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PREFAZIOINE 


g 1 . L’  amore  della  materna  favella  e della  gioventù 
eli’  è volentieri  a studiarla  m’ ha  fatto  discendere  in  una  pa- 
lestra risicosa  e terribile  ; dove  per  altro  piglio  l’armi  come 
soldato  della  verità , non  per  odio  ch’io  porti  a particolar  per- 
sona. Io  difendo  a spada  tratta  gran  parte  di  buona  e corretta 
lingua  della  mia  nazione , che  n’  è 1’  anello  più  forte  della 
colleganza  e cultura  civile;  anzi,  per  abbellirmi  della  sa- 
pienza antica,  è la  nazione  istessa  : e s’ io  per  avventura  non 
posso  esser  pari  all’  assunto,  valgami  presso  di  lei  l’ardente 
affetto.  La  filologia,  maneggiata  da’  valentuomini,  è studio 
tanto  necessario  e profittevole  alle  nazioni , per  dilucidarne  e 
come  dire  legittimarne  o rimpatriarne  lomenti,  quantola  filo- 
sofia ; ma  sciupinata  e mal  condotta  dagl’  inetti  diventa  uno 
strumento  fastidioso  e spesse  volte  dannoso  alle  nobili  e 
pacifiche  operazioni  dell’  intelletto.  Sicché  niun  creda,  come 
fanno  gli  spiriti  leggieri,  che  questi  studj , laddove  sieno  go- 
vernati dalla  sana  critica  e dalla  filosofia,  non  arrechino 
grande  e notevol  profitto  alla  vera  civiltà;  anzi  mi  ricorda 
che  Cicerone , il  quale  non  so  d’  aver  mai  letto  essere  stato 
pedante , li  chiamava  i soli  utili , eo  quod  ad  animum  perti- 
nent.  ‘ Corre  oggi  in  Italia  un’  influenza  di  filologia  degna  di 

* Anche  Cesare  Balbo,  uno  de’ più  profondi  ingegni  e filosofi  e 
de’  più  rari  e imitabili  galantuomini  dell’  età  nostra , e cui  pure  ninno 
potrà  tacciar  di  pedante , scriveva  : In  generale , le  accadeniie  sono 
isliluzioni  di  pifi  splendore  che  non  utilità  alle  nazioni;  aicuni  eccet- 
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considerazione  ; lodevole  da  una  parte , spregevole  dall’altra  ; 
talché  Giacomo  Leopardi  fino  dal  1825  scriveva  : t La  lin- 
gua è,  come  si  dice,  la  materia  del  giorno;  e non  si  può  ne- 
gare che  il  giorno  in  Italia  non  sia  lungo!  » Scherzo  pieno  di 
sale,  e degno  di  quel  grand’  uomo.  Eterno,  non  pur  lungo, 
sarà  questo  giorno , se  non  si  freni  la  disennata  licenza  de- 
gli uni,  e l’ignorante  e servile  pedanteria  degli  altri.  Iliacos 
intra  mnros  peccatur,  et  extra.  Ma  qui  vengono  perfettamente 
al  caso  le  parole  di  Vincenzio  Borghini,  dottissimo  e giudizio- 
sissimo letterato  fiorentino  del  secolo  XVI:  f Non  lascerò  già 
di  dire , scriv’  egli , che  se  il  lasciare  scrivere  a chi  sa , e 
difender  le  ragioni  comuni  a quelli , dirò  cosi , che  sono  come 
comuni  avvocati  per  merito  e per  lungo  esercizio  degli  studi 
delle  buone  lettere,  fu  sempre  bene,  oggi  sarebbe  più  che 
mai  necessario  ; quando  e’  pare  che , per  far  vero  1’  oracolo 
d’  Orazio  Scribimus  indocti  ec. , ognuno  piglia  animo  (per  es- 
ser questa  lingua  intesa  naturalmente  da  loro  con  questa  sola 
fiducia  senza  altra  provvisione  di  scienza,  di  dottrina,  o quei 
tutti  ornamenti  che  si  richieggono  in  un  pulito  e giudizioso 
scrittore)  di  mettersi  a scrivere  su  questa  povera  lingua,  ed 
aggirarla,  e strascinarla , ed  abburattarla,  e sminuzzarla,  tal- 
ché la  poveretta  ci  perde  il  cervello.  Di  che  ne  nasce  che  in 
tanta  confusione  e viluppi  non  di  scrittori,  che  non  vo’  dar 
loro  questo  nome,  ma  d’imbrattatori  di  carte,  la  cosa  si  con- 

tuano  come  utili  le  accademie  di  scienze  sperimentali , ma  io  eccet- 
tuerei anche  più  le  accademie  di  lingua  ; e la  restaurazione  vera , 
la  ricostituzione  ad  operosità  dell’  accademia  della  Crusca  sarebbe 
cosa  più  importante  che  non  si  crede,  alla  patria  comune.  Queste 
parole  sono  a carte  348  de' suoi  Pensieri  sulla  Storia  d’ Italia , opera 
postuma , eh’  uscirà  quanto  prima  da'  torchi  di  questo  mio  tipografo 
editore  ; per  gentilena  del  quale,  or  che  rivedo  le  bone  di  questa  mia 
Prefaiione , ho  potuto  leggerne  il  capo  XIV  del  secondo  libro,  inscritto 
La  lingua  e lo  stile  in  Italia.  Capo  osservabile  e notevole  per  più  con- 
ti: e bench'io  non  possa  quivi  concorrere  in  tutte  le  opinioni  di  quel 
raro  valentuomo,  udite  talvolta  dalla  sua  bocca,  pur  nondimeno  ho 
preso  gran  conforto  e contentena  nell'  esser  d' accordo  con  lui  circa 
alcune  cose  principali,  qui  da  me  soltanto  accennate. 
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fonde  più  di  mano  in  mano  ; ed  i valentuomini  che  potreb- 
bon  farlo  e farlo  bene,  o come  fastiditi  di  questo  tumulto  o 
vei^ognatisi  di  questa  bassezza,  si  tirano  indietro  con  danno 
e interesse  grande  delle  buone  lettere.  * ' Ed  altrove  os- 
serva e ragiona  : • E che  direm  noi  di  alcuni  nuovi  chiosatori 
e vocabularistarii , che  tanta  e si  larga  libertà  si  hanno  presa 
sopra  tante  delle  nostre  voci?...  Confessiamo  che  meritano 
molta  lode  dell’ aver  voluto  fare,  e qualche  scusa  del  non  aver 
potuto  ; ma  doveranno  (V.  dovere)  ben  concedere  anch’e- 
glino a noi  che  molto  maggior  la  meriterebbero,  se,  siccome  la 
intenzione,  come  costoro  vogliono  e noi  crediamo,  è stata  buo- 
na, eia  occasione,  comesi  vede,  quasi  necessaria,  cosi  fusse  stala 
l'opera  un  po’  più  accurata,  e con  più  studio  e maggior  pen- 
siero condotta  a perfezione.  Chè  in  questo  (sia  ciò  detto  con 
buona  pace  di  chi  toccasse,  e per  il  vero)  si  può  loro  ragio- 
nevolmente tirare  un  poco  gli  orecchi;  che  alla  bisogna  che 
avevano  impresa,  un  po’ troppo  poco  hanno  cercato  di  ve- 
dere le  cose  delia  lingua,  e non  per  quella  via  che  bisogna- 
va, e,  più  che  non  si  convenia,  confidato  della  pratica  e giu- 
dizio proprio  (V.  ARTicoEi,  § 1 , e ridi) Ma  non  per- 

ciò si  potevano  dissimulare  tanti  errori  con  tanto  interesse 
della  lingua.  E ancorché  pure  alcuna  volta  la  grandezza  del 
male  ci  abbia  sforzati  a dolerci , sempre  generalmente  si  è 
fatto;  se  bene,  quanto  a certi  modi  tenuti,  non  sarebbe 
forse  stato  male  investito  ad  alcuni  scoprire , e più  aperta- 
mente, l' ignoranzia,  o con  più  libertà  e grandissima  ra- 
gione ribattere  il  troppo  ardire.  » * Cosi  egli , con  tanta 

* Opuscoli  inediti  o rari  di  classici  o approvali  scrittori,  p.  48. 
Fireme,  Società  poligr.  italiana,  1844.  Qui  e più  sotto  la  voce  inte- 
resse sta  parimente  nel  signif.  di  danno  come  presso  gli  antichi;  i 
quali  però  dovevano  spenderla  forse  per  una  colai  differenia  da  quel- 
lo : leggendosi  nel  maggior  de'  Villani  con  grande  interesso  e dan- 
naggio,  e nel  Boccaccio  con  grandissimo  danno  ed  interesse.  E cosi 
l’usa  altre  volte  il  Borghini. 

* Conclus.  alle  Annola%.  sopra  il  Decameron  del  Boccaccio. 
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verità,  quanta  in  simil  caso  oggi  non- potrebbe  dirsi  mag- 
giore, nè  maggiormente  opportuna.  Le  quali  cose,  preso  da 
fastidio  e sdegno,  considerando  io  più  volte , e lasciandomi 
credere  d'  arrecare  per  avventura  qualche  non  ignobil  servi- 
gio agli  studiosi  e segnatamente  ai  giovani , che , attesa  1 età 
e scarsità  degli  studj , spesso  ignorano  il  vero  facilmente  cre- 
duli a splendori  ingannevoli,  mi  cadde  nell’animo  (non  per- 
ch’  io  sia  tanto  privo  di  giudizio  nel  conoscer  me  stesso  che 
mi  presuma  esser  valentuomo  e saper  tutto  quello  che  so  de- 
siderare; ma  perchè,  come  più  sotto  dimostro,  i valentuo- 
mini r hanno  fatto,  e da’ moderni  abburattatori  della  lingua 
non  sono  curati)  di  scrivere , secondo  la  tenuità  dell’  ingegno 
e della  dottrina , sopra  questa  materia  alla  libera , libero  da 
passione  e da  timore  ; amando  più  presto  con  la  verità  con- 
tristare, che  con  adulazioni  e lusinghe  piacere.  Conciossiachè 
i rispetti  umani , conforme  notò  saviamente  il  Gioberti , eb- 
bero gran  parte  ne’  nostri  mali  ; e noi  siamo  condotti  a quello 
nell’  opera  della  lingua,  che  si  marchiano  di  francesismi  e 
d'errori  le  voci  e le  forme  di  dire  più  pure  degli  antichi  scrit- 
tori di  miglior  penna,  e d’  altri  dalla  Crusca  e dall’  univer- 
sale de’ periti  e risoluti  della  lingua  approvati.  Poiché  già 
visse  e tuttora  vive  una  partita  d’ uomini  congiuratisi  a met- 
tere in  sospetto  e in  voce  d’  essere  un’  occulta  setta  di  faci- 
norosi e d’  infami  presso  eh’  io  non  dissi  la  metà  de’  vocaboli 
e de’  costrutti  italiani. 

Per  la  qual  cosa  pur  bisognava , a parer  mio , che  sor* 
gesse  alcuno  e animoso  e faticante  a dimostrare  la  necessità 
che  tutti  i prudenti  sentono,  d’ ammonirne  e ricordarne  più 
liberamente  che  quanto  fruttuosa  e lodevole  è la  cura  de’savj 
che  van  su  l’ avviso  nel  purgare  da’ bastardumi  la  materna  fa- 
vella , tanto  dannosi  e pericolosi  all’  ingrandimento  e splen- 
dore di  lei  ne  sono  gli  anfanamenti  degli  abborraccioni.  Di 
maniera  che  reputo  esser  lecito  anche  a un  par  mio  di  pre- 
gar qui,  come  fo  con  affetto  sviscerato,  gl’italiani  che  per 


Digitized  by  Coogle 


PREFAZIONE. 


V 


Dio  vogliano  guarirsi  di  tale  pestilenza , vogliano  rimanersi  una 
volta  si  dall’  alTorestierar  la  nazione  in  quello  che  ne  gridano 
l’independenza,  perchè,  come  notano  i Glosofi,  chi  non  iscansa 
i barbarismi  nel  discorso  malagevolmente  li  scanserà  nella 
politica,  e si  dal  vergognoso  e puerile  mercato  della  pedan- 
teria sotto  lo  specioso  titolo  d’ amore  e correzione  della  fa- 
vella.' La  cui  natura,  le  cui  ragioni,  e l'eleganza  s' imparano 
dagli  autori  di  maggior  conto,  che  da  più  secoli  l’universale 
consenso  dalla  nazione  laureò,  e sopra  i quali  stabilimmo  le 
regole  del  nostro  parlare  ; s’ imparano  dall’  uso  de’  ben  par- 
lanti e dall’ opere  de' solenni  maestri  che  ne  trattarono  la  ma- 
teria ex  professo  con  profondità  di  filosofi  ; non  dalle  carte 
de’ maestrucoli,  digiuni  d’ogni  cognizion  della  lingua  e non 
curanti  di  quelli  e di  questi.  Laonde  studino  gl’  Italiani  d’imi- 
tare gli  scrittori  classici  nell’  invenzion  delle  cose,  nell’  arte 
vera  del  dire,  nella  dottrina,  nelle  parti  e qualità  più  sustan- 
ziali;  le  quali  componendosi  necessariamente  eziandio  d’ elette 
parole  e guise  di  parlare  e del  buon  uso  loro  secondo  le  par- 
ticolari disposizioni  de’  tempi , e’  conseguiranno  pure  la  scel- 
tezza e proprietà  dello  scrivere  e del  favellare,  e non  avranno 
poi  da  perder  gli  anni  preziosi  soprai  manuali  de’ sempre  oc- 
cupati nel  censurare  e nel  dar  conto  delle  voci  bene  o mal 
usate , trascurando  1’  acquisto  de’  concetti  ; che  sono  quelli 
da’  quali  si  può  meritar  lode , e che  possono  esser  loro  pro- 

‘ Mutare  le  fogge  del  vestire,  dice  il  Giordani,  6 senza  perico- 
lo; emendare  i difetti  delle  leggi  è con  profitto;  ma  la  lingua  è edi- 
flcio  di  lungo  lavoro,  che  si  può  ampliare  e abbellire;  chi  lascia 
consumarlo  e cadere,  prepara  molti  secoli  di  vivere  selvatico,  e altri 
molti  di  penosi  sforzi  per  ricomporre  una  civiltà...  Però  è degna  la 
lingua  che  ogni  pensante  la  studi!  con  intenzione  di  filosofo,  e che 
ogni  scrittore  si  affatichi  a conservarla  e purgarla  con  amore  di 
cittadino.  - E ttupendamente  il  Balbo:  Lo  scrivere  italiano  efficace 
non  è aliar  letterario , ma  azione  nazionale  ; non  alcune  ore , alcuni 
sforzi,  0 come  dicesi,  alcuni  sudori  leUerari  le  si  debbono  consagra- 
re ; ma  tutti  gli  spiriti  di  ciascuno , tutte  le  forze  dell’  animo  e del 
corpo,  la  vita  stessa  sarebbe  a ciò  adoperata  degnamente.  - 0 questi 
mi  pajono  uomini,  e non  oràuoli. 
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prii,  e non  d’altri,  come  sono  le  parole.'  Lo  studio  delle 
quali  come  delle  forme  del  dire,  che  sono  la  parte  più  viva 
ed  osservabile  delle  lingue,  essendo  necessario  ad  esprimer 
chiaro  e conforme  alla  particolar  natura  della  nazione,  a co- 
lorire ed  ornare  1’  umano  pensiero,  come  sono  le  tinte  e i 
colori  al  pittore,  non  è da  trascurarsi  mai  da’  buoni  ingegni; 
ma,  poiché  le  regole  furon  sempre  cavate  daH’uso  naturale,  e 
non  l’uso  da  quelle,  chè  le  lingue  non  sono  tutta  arte  ma  na- 
tura, e poiché  appo  1’  uso  é tutta  la  balia,  anzi,  chè  direm 
meglio  , il  quale  è la  balia , la  ragione  e la  regola  stessa  del 
parlare;*  1’  uscir  fuori  a condannarne  l’utile  ed  ornata  sup- 
pellettile, e parimente  tante  altre  attinenze  e varietà  e partico- 
larità delle  lingue,  con  un  numero  sopragrande  di  cose  usate 
già  da’miglìori  scrittori  e registrate  ne’principali  lessici  insie- 
me con  quello  della  Crusca,  nelle  quali  non  cade  errordi  le- 
zione né  mala  interpretazione  di  lessicografi,  non  è da  compor- 
tarsi leggiermente  dagli  studiosi  e dagli  amatori  della  lingua 
italiana.  Nè  sarà,  spero,  senza  frutto  l’additare  a' futuri  filologi 
l’esempio  di  questi  condannatori,  acciocché  vadano  avvisati  e si 
provvedano  di  maggiordottrina;  poiché  s’ io,  rifriistando  lor  te 
costure , non  ne  proverò  mille  volte  i torti , mio  danno  e mia 
vergogna.  Nè  mi  spavento  dall’impresa;  perchè  non  cerco 
gloria  nelle  vergogne  nè  far  mostra  di  sapere  nell’  ignoranza 
altrui , ma  perché  1’  opera  mia  s’ informa  dall’  animo  che 
tende  al  comune  profitto  degli  studiosi  e all’onore  della  ma- 
terna favella,  non  a private  contese  o a vituperose  gare  di 
letterate  ambizioni.  Che  se  per  la  trasingoiar  negligenza  o 
contradizione  altrui,  della  quale  Giobbe  istesso  s’impazien- 
tirebbe , uso  talvolta  qualche  libertà  di  dire  e frizzo  o mi  sde- 
gno, bench’  io  non  passi  i termini  d’ una  giusta  e urbana  in- 
dignazione , DICHIARO  B VOOBIO  CHE,  COMCNQCE  SCO- 

* Politi,  Apologia,  p,  571. 

* Deputai.  Annotai.  S sopra  il  Decam.  V.  anche  il  Ragiona- 
mento del  Celli  intorno  alla  lingua,  p.  297,  edii.  Le  Monnier. 
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mn*  EC  HiB  rAROi^E,  s’  imrEntDA  sempre  ea  cosa 

B SOS  MAI  EA  PERSONA,  eccctto  UD  casosoloche  tocco  più 
innanzi  nel  §6,  e qualche  sbruffo  di  mie  risposte  particolari. 
Ben  mi  dolgo  meco  stesso  dell’  inevitabile  e sfortunato  de- 
stino che  nelle  cose  della  lingua  i disputanti  sieno  quasi 
sempre  genus  irritabile!  Ma  qui  pur  cadono  alcun’  altre  pa- 
role del  Bor^hini , le  quali  dichiarano  l’animo  mio  meglio 
delle  mie  proprie  ; • Sgannare , die’  egli , uno  che  sia  in  er- 
rore , quando  e'  non  presume  molto  di  sé , e cerca  di  buona 
fede  e sinceramente  del  vero,  è cosa, facile,  et  oltra  a que- 
sto, piacevole  ancora:  perchè  colui  prende  l’opera  tua  in 
grado;  e così  non  sol  si  fugge  1’  offesa,  ma  se  ne  guadagna 
da  vantaggio  amistà  e nuova  benevolenzia.  Ma  quegli  che 
molto  si  persuadono  di  sapere,  e che  lungo  tempo  si  sono 
spacciati  per  maestri , e voglion  tuttavia  esser  creduti , si  re- 
putano offesi  se  l’uomo  viene  o per  caso  o a studio  ad  inse- 
gnare loro.  Pensi  or  chi  legge,  quel  che  sarà  toccando  gli  er- 
rori e conseguentemente  scoprendo  o il  poco  sapere  di  que- 
sti tali,  0 la  poca  cura.  Ma  come  nelle  medicine  amare,  che 
richieggiono  certe  infermità  maligne,  non  suol  venire  biasimo 
alcuno  al  medico,  nè  eziandio  da  quegli  stessi  che  le  pigliano, 
se  discreti  sono,  ma  tutta  la  colpa  o,  per  me’ dire,  necessità, 
si  getta  addosso  alla  qualità  della  malattia , cosi  doveranno 
gli  umani  e ragionevoli  ingegni  giudicare  che  non  volendo 
noi  mancare  di  fede  e d’  una  debita  cura  nell’  opera  impresa 
da  noi,  questo  ci  è stato  più  che  forza.  • ‘ Fin  qui  quell’ as- 
sennato e pulitissimo  ingegno.  L’opera  mia  poi  dimostrerà 
s’ io  sono  della  schiera  di  coloro  che  niente  sperimentati 
nell’arte  di  ben  favellare,  pieni  di  vanagloriosa  burbanza  al- 
lora credono  sè  di  plauso  esser  degni , che  1’  altrui  fatiche 
onorate  disprezzano  ; dimostrerà  se  e quanto  le  fatiche  altrui 
eh’  io  mi  son  tolto  ad  esaminare  sieno  onorevoli  e prolitte- 
voli  all’incremento,  alla  conservazione,  alla  politezza  della 
* Annoiai.  Deeam.  Proetn.  p.  xv. 
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lingua  italiana;  se  e quanto  e come  se  ne  può  ragionare  sen- 
z' averne  straccio,  nonché  padronanza,  nè  per  lettura  di 
classici , nè  per  esame  di  particolari  trattati  o d’ autorevoli  vo- 
cabolarj!  Di  modo  che,  se,  come  ha  l’usuale  proverbio,  mal 
segno  ne  dà  di  poterci  fidare  di  lui  chi  una  volta  c’  inganna, 
vedrà  1’  accorto  lettore  qual  fede  aggiustar  debba  a chi , non 
pur  una,  ne  inganna  le  cento.  Ma  veniamo  a’ ferri. 

§ 2.  Alcuni  non  si  peritano  di  condannar  voci  e maniere 
di  dire  del  buon  secolo  della  lingua , siccome  francesismi  o 
barbarismi , ed  altri  di  riprenderle , siccome  (dicono  essi)  non 
usate  dagli  scrittori  di  quell'  età.  Di  guisa  che  gli  uni  danno 
a veder  subito  quanto  pericolosa  cosa  sia  il  correre  a tacciare 
un  vocabolo  o un  modo  di  dire,  quando  e’ non  abbiano  in 
contanti,  e,  comesi  dice,  su  per  le  punte  delle  dita  il  lin- 
guaggio de’  migliori  tempi;  e gli  altri  manifestano  alla  chiara 
di  non  essersi  inoltriti  a considerar  mai  la  natura  e la  storia 
della  nostra  lingua.  Delle  cui  ragioni  ed  appartenenze  non  è 
qui  luogo  nè  da  me  far  lungo  e Qlosofico  trattato,  ripetendo 
quanto  molti  valentuomini  ne  scrissero  da  tre  secoli  e mezzo 
in  poi  ; ma  se  debbo  proceder  chiaro , m’ è pur  d’  uopo  toc- 
carne alla  breve  alcuni  capi  principali;  e mostrando,  per  cosi 
dire,  una  lontananza  di  paesaggio  in  isfuggita,  porne  alcuni 
pochi  in  veduta,  il  rimanente  in  calca.  Anzi  qui  debbo , come 
fo,  pregar  di  perdono  l’accorto  lettore  se  gli  parrà  eh’  e’  si 
siano  accozzati  qui  troppi  luoghi  insieme  ; ma , oltre  gli  esempj 
che  n’  ho  di  valentuomini  in  cose  di  simil  materia , e special- 
mente del  Dati  nell’  orazione  Dell'  obbligo  di  ben  parlare  la 
propria  lingua,  non  avendo  io  autorità  di  sorta  alcuna,  m’è 
stato  giocoforza  il  farlo.  La  qual  cosa  non  ho  voluto  tacere, 
perchè  taluno  che  poi  fa  lo  stesso  anch’egli,  non  dica  ch’al- 
tri ’l  fa  a mo’di  chi  lavora  di  commesso,  e poi  sen  pavoneg- 
gia. E primieramente , sono  poi  sempre  le  riprese  da  cotestoro 
voci  e locuzioni  straniere?  Commisero  sempre  gli, avi  nostri 
francesismi,  nè  mai  gli  antenati  francesi  italianismi?  Attin- 
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sero  sempre  i nostri  maggiori  dalle  lingue  che  allora  insieme 
colla  nostra  s’andavano  formando,  e non  mai  da  quelle,  onde, 
come  da  fonti  comuni , attingevano  1'  altre?  Ne  dubita  con 
molta  ragione  il  Varchi,  ed  Ascanio  Persio  nel  suo  dotto  ed 
osservabil  discorso  intorno  alla  conformità  della  lingua  ita- 
liana con  le  più  nobili  antiche  lingue  e principalmente  con  la 
greca  ne  lo  prova  spesse  volte.*  La  greca  e la  latina  dal  loro 
antico  lustro  scadute,  più  mescolanze  e più  volgari  produs- 
sero, Della  latina  tre  figliuole  ne  uscirono,  che  bella  fratel- 
lanza tra  lor  mantengono,  e però  romanzi,  quasi  romanismi, 
i loro  idiomi  fur  detti;  Spagnuola,  Francese,  Italiana.*  Se 
non  che  le  lingue  nell’  attecchire  e nel  fiorire  non  s’ imbeb- 
bero  sempre  tutte  del  proprio  succo , ma  prima  che  venissero 
in  colmo  d’ autorità  e di  vita,  sentirono  gl’ influssi  e^la  tem- 
perie dell’ esterne  regioni,  specialmente  circostanti;  come 
la  storia  delle  nazioni  e l’opere  de’  più  solenni  eruditi,  che 
ragionando  delle  lingue  n’  andarono  al  fondo,  insegnano  es- 
sere stata  la  condizione  di  quasi  tutti  i moderni  linguaggi 
d’  Europa.  Ma  pogniamo  che  le  cose  riprese  fossero  francesi- 

* Il  Fanfani  nel  suo  dialogo  Delle  voci  e maniere  errate  o fo- 
restiere dice  a carte  1S:  « Le  due  lingue  sorelle  furono,  prima  cbe 
ciascuna  pigliasse  forma  propria,  tanto  congiunte  fra  loro,  cbe 
ne’ nostri  antichissimi  trovansi  influite  maniere  e voci  francesi 
schiette  schiette,  come  negli  antichi  scrittori  francesi  trovansi  vod 
e maniere  tutte  italiane,  che  poi  da  ciascuna  parte  furono  riflutate 
per  iscanibiarle'con  altre  più  conformi  alla  natura  di  ciascuna  delle 
due  lingue.  » Questa  è una  gran  teslimonian%a,  e di  mollo  rilievo, 
perchè  d' un  grande  avversario  : il  quale , dandosi  della  *appa  sul 
piede,  non  ha  provato  {e  gli  do  tempo  un  secolo) se  veramente  furono 
TUTTE  rifiutate  da  una  parte  e dall’altra  le  voci  e le  maniere  qua 
francesi  e colà  italiane!  Vedi  le  parole  del  Rocco  nella  prima  nota 
sotto  AGGiosTABE,  6 considcra  quel  che  segue  in  questo  stesso  §,  e 
nelle  prossime  note  seguenti  del  Giordani,  e del  Nannucci.-Diceil 
Balbo  a carte  339  de' suoi  Pensieri  sulla  storia  d’ Italia:  Quando  la 
nostra  lingua  era  la  più  ricca  in  parole  e modi  di  dire  della  civiltà 
d’ allora  {secolo  XIII  e XIV),  gli  stranieri , ninni  stranieri  sdegnarono 
di  prenderseli  e farli  loro. 

* Buonav.  Bros,  p.  180, 
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smi,  elle  non  sono  più.  Conciossiachè , quando  le  lingue  ri- 
cevettero a cittadina  una  voce  o una  forma  di  dire,  che  poi 
si  dimesticò  con  esso  loro  come  pianta  che  sugge  dal  novello 
terreno  qualità  nuove  e si  viene  indolcendo  e lascia  la  natura 
di  prima,  n’è  considerata  nativa  e patrimonio  comune.  Se 
più  d’ un  mezzo  migliajo  di  secoli  non  basta  a sbarbarire  e di- 
rozzare le  voci , che  per  avventura  da’  moltiplici  fonti  misero 
capo  nell’ idioma  volgare , sicché  da  quella  confluenza  (per 
continuar  la  metafora)  il  fiume  nativo  corse  più  copioso  e ra- 
pido, è da  dire  che  la  favella  italiana  o non  è ancor  bene  sta- 
bilita 0 fin  dal  suo  nascere  vergognosamente  allorestierata. 
Sarei  deriso  da’savj  se  qui  volessi  con  un  mondo  di  solenni 
autorità  confermare  l’ opinion  mia  ; ma  n’  allegherò  solamente 
alcune  di  valentuomini  toscani  e de’  primi  della  pezza;  accioc- 
ché niun  creda  per  avventura  eh’  io  voglia  con  astuziette  non 
rare  nella  repubblica  letteraria  tirar  l’acqua,  come  suol  dirsi, 
al  mio  molino,  uscendo  di  Toscana,  sede  antica  e stabile  della 
nostra  lingua,  o prometter  miracoli  e poi  riuscire  un  favolone 
all’ opere.  Dice  il  Giambullari  nel  Cello:  « La  lingua  toscana 
è composta  d’ etrusco  antico , di  greco , di  latino , di  tedesco, 
di  francese,  e altre  simili.  » Scrive  il  Varchi  nell’Ercolano 
in  più  luoghi:  • lo  confesso  che  in  tutte  le  lingue,  e più 
nella  nostra  che  in  nessuna  dell’ altre,  si  trovano  vocaboli  di 
diversi  idiomi...  La  lingua  nobile  di  Firenze,  cioè  quella  che 
si  scriveva,  o si  scrive,  aveva  ed  ha  per  basa«  fondamento, 
oltre  la  proprietà  detta  (cioè,  naturale),  molte  parole  e modi 
di  favellare  non  pur  latini,  ma  provenzali,  e ancora  d’altre 
lingue...  Non  sarebbe  egli  possibile  che  i Toscani  avessero 
alcuna  di  coleste  stesse  voci  non  da’ Provenzali  preso,  ma 
da  quelle  medesime  lingue , dalle  quali  le  pigliarono  i Proven- 
zali? — Sarebbe  : e anco  che  la  Provenza  n’  avesse  prese  al- 
cune dalla  Toscana...  Ora  vi  confesso  di  nuovo  che  ella  (la 
lingua  fioreiìtina)  ha  vocaboli  non  solo  di  Toscana,  o d’ Italia, 
ma  quasi  di  tutto  il  mondo...  Le  lingue,  ogni  volta  che  ac- 
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Gettano  e mettono  in  uso  qualsivoglia  parola  forestiera,  la 
fanno  divenire  loro  : . . come  quei  forestieri  che  sono  fatti  o da' 
Principi  0 dalle  Repubbliche  cittadini  , i quali  col  tempo 
divengono  bene  spesso  degli  Anziani,  e de’ più  utili  e più 
stimati  delle  città...  Nè  voglio  che  vi  facciate  a credere 
che  una  lingua,  se  bene  ha  molti,  non  che  alcuni,  vocaboli 
d’una  0 di  diverse  lingue,  si  debba  chiamare  di  quella  sola  o 
di  tutte  composta;  perciocché  sono  tanto  pochi  che  non  fanno 
numero , o sono  già  di  maniera  dimesticati  quei  vocaboli,  che 
sono  fatti  di  quella  lingua.  » Fin  qui  l’ autore  dell’ Ercolano.* 
Nota  il  Menzini  nel  trattato  della  costruzione  irregolare , 
cap.  Vili:  • Tutte  le  lingue  si  feron  lecito  prender  dalle  altre, 
ancorché  straniere  o barbare,  una  qualche  voce  o frase,  che 
poi  resasi  connaturale  a chi  la  prese  per  sua , perde  a ma- 
niera deir  innesto  l’ esser  d’  altrui , già  divenuta  figliuola  di 
lei , cui  prima  non  riconosceva  per  madre.  Or  quel  che  1’  ar- 
bitrio permise  all’altre,  egli  non  si  dee  per  dritto  negare  alla 
nostra.  » Scrive  Celso  Cittadini  nel  capo  primo  delle  Origini 
della  volgar  toscana  favella  : • Chiara  cosa  è che  le  voci  tutte, 
cioè  le  parole  della  nostra  lingua,  hanno  origine,  e,  per  dir 
cosi,  scaturiscono  principalissimamente  dalla  latina;  ed  ap- 
presso (benché  in  assai  picciola  parte)  da  alcune  altre  ancora, 
cioè  dalla  gotica,  dalla  longobarda,  e da  altre  lingue  barbare, 
ed  ancora  dalla  greca,  dalla  tedesca,  dalla  siciliana,  e dalla 
provenzale.»  Le  quali  cose  furono  poi  più  largamente  trattate 
e più  chiaramente  lumeggiate  dagli  eruditi  e da’  filosofi  po- 
steriori, nè  dagli  studianti  volenterosi  ignorate,  e le  quali 
parole , scrive  il  Giordani , per  domicilio  di  più  secoli , fatte 
cittadine,  ora  non  potrebbero  senza  ingiuria  e confusione 
scacciarsi.* 

* Pag.  221,  222,  229,  2S9.  469,  471,  edi».  di  Firerne  per 
rAgemia  libraria,  1846. 

* E qui  proprio  valgano , per  gra%ia  d' esempio , le  parole  del 
Giordani,  giudice  assai  competente,  nel  suo  discorso  11  Monti  e la 
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Posto  ciò,  come  e perchè  dovremo  rifiutar  dizioni  e 
forme  di  dire  connaturate  colla  materna  favella  da  cinque 
secoli  e passano  dell’ Allighieri , del  Petrarca,  del  Boccaccio, 
dei  Villani,  del  Passavanti,  del  Compagni,  del  Cavalca,  del 
volgarizzatore  de’ Morali  di  San  Gregorio,  e di  tanti  altri, 
che  sono  gli  occhi  della  nostra  lingua?  Con  tutto  ciò  questi 
correttori  lingueggiano  contro  i francesismi,  com’ e’ li  sti- 
mano, di  tutto  jjuel  tempo,  quand’ anco  venissero,  così 
sbraitano,  dalle  costole  di  Dante;  e vituperano  sopra  tutti  il 
Boccaccio  con  baldanza  oltremaravigliosa , chiamandolo  sov- 
vertitore d’ ogni  buon  gusto  e creatore  d’  infiniti  francesismi 
con  V orribile  sua  penna!  (V.  .%«uitSTAnK.)  Rispetto  alla 
materia  del  Decamerone,  non  è dell’istituto  nè  dell’ animo 
mio  favellarne  nè  difenderne  le  colpe;  nondimeno  è bello 
sentire  l’ età  dei  casti  romanzi  dissoluta  ed  ipocrita  far  del 

Crusca,  a carte  582  del  teno  volume  degli  Scrini  editi  e postumi-. 
« Vero  è che  nel  favellare  italiano , il  cui  maggior  capitale  si  formò 
d’una  estrema  e plebea  latinità  (poiché  non  avea  cessato  l’Italia  di 
parlare  un  latino  ignobile , quando  avea  disusato  di  leggere  i buoni 
scrittori  de’ suoi  gloriosi  secoli)  s’introdussero  non  poche  voci  d’al- 
tre provincie.  Ne  vennero  da’ Greci,  o per  meglio  dire  dai  Traci;  che 
per  debolezza  o non  curanza  de’ Longobardi  e de’ miserabili  succe.'- 
sori  di  Carlo  Magno,  signoreggiarono  lungamente  dal  Vultiirqo  allo 
Stretto  siciliano  : ne  vennero  dai  Saracini , che  tennero  la  Sicilia  ; e 
per  molte  età  travagliarono  le  spiagge  meridionali  d’ Italia:  ne  ven- 
nero dagli  Arabi  che  dominavano  la  Spagna , recandoleci  o i naviga- 
tori spaglinoli,  che  allora  correvano  piò  di  noi  il  mare;  o piglian- 
dole noi  dagli  scrittori  arabi  delle  Spagne , che  erano  allora  i maestri 
d’Europa,  e i soli  interpreti  dell’ antico  saper  greco:  ne  vennero 
coi  Tedeschi,  perseveranti  per  molte  età  a volere  sottomettersi  l’Ita- 
lia ripugnante;  ai  quali  bisogna  pur  che  riferisca  le  origini  qual  si  ò 
la  nobiltà  italiana  che  piò  si  vanta  d’antica:  ne  vennero  da’ Proven- 
zali e dal  vecchio  idioma  francese.  Le  quali  parole , per  domicilio  di 
piò  secoli  fatte  cittadine,  comunque  senza  necessità  forse  ci  ve- 
nissero , ora  non  potrebbero  senza  ingiuria  e confusione  scacciarsi. 
Rimangan  dunque  : ec.  » Vedi  anche  le  lettere  del  Dati,  publicale  dal 
Sloreni,  a carte  40,  ila  tutta  la  nostra  letteratura  è piena  di  tali  te~ 
stimonian*e  e verità  sì  per  questo  capo  e si  per  li  seguenti  ; ond’  io 
non  allego  nè  qui  né  più  qua  se  non  pochi  toscani,  per  non  riuscir 
lungo  e noioso  e poco  riverente  alla  dottrina  degli  studiosi. 
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morale  e tacciare  il  Boccaccio,  che  segnò  principalmente 
d’ infamia  gl’  ipocriti  e i dissoluti  ! ; ma  per  conto  della  lin- 
gua (non  dico  dello  stile)  non  potrò  mai  convenire  colle 
fanatiche  opinioni  altrui.  Le  quali  condurrebbero  a quello  la 
lingua  italiana  eh’  ella  s’ impicciolirebbe  e snerverebbe  d’  as- 
sai , mentre  la  presuntuosa  ignoranza  de’  posteri  farebbe  da 
maestra  alla  virtuosa  sapienza  degli  antichi,  che  la  crearono, 
e diedero  corso  di  spenderla.  Eppure  i Latini  facevano  uni- 
camente conto  dell’  autorità  degli  scrittori  antichi  in  materia 
di  lingua  ; e a loro  nelle  dispute  di  quella  ricorrevano.  Ma 
noi,  che,  non  che  a creare,  non  siamo  atti  a conservare,  a 
chi  e con  quale  fiducia  dovremo  ricorrere , se  riputiamo  i 
nostri  maggiori , che  ne  stabilirono  il  regno , tutti  infrance- 
sati? 11  bello  è udir  poi  taluno  degli  Anfizioni  della  lingua, 
in  quello  che  ne  fa  lo  spasima  e gli  puzza  ognuno,  menar 
buone  talvolta’ voci  e locuzioni  riprese,  perchè  adoperate  dal 
Boccaccio!  Apposta  questi  cervelli!  Ma  quantunque  sia  cosa, 
attesa  la  sua  poca  levata,  da  darle  del  voi,  e’  duoimi  inten- 
derla talora  anche  da  quelli  che  in  lingua  comandano  le  feste, 
trecenteggiano , e pretendono , sto  per  dire , Uno  di  russare 
all’antica!  Ciò  non  ostante  io  non  mi  spoglio  della  mia  fede 
di  deferire  agli  approvati  scrittori  d’ ogni  secolo  in  opera  di 
lingua  ; alla  quale  mia  deferenza  fa  gran  piede  la  comune  opi- 
nione degli  eruditi  d’ogni  tempo.  D’ altra  parte,  anche  nel- 
r età  susseguenti,  è da  considerarsi  se  per  avventura,  atteso 
specialmente  lo  splendore  della  lingua,  degl’  ingegni,  della 
dottrina,  attesa  la  condizione  politica  d’ Italia  nel  secolo  XVI, 
dov’  ella  sparse  tanta  luce  e civiltà  nel  mondo  e diede  che 
leggere  agli  stranieri,  e dove  la  lingua  italiana  fu  strumento 
della  diplomatica  e decoro  delle  corti  esterne  , l’ esterne  lin- 
gue non  abbiano  contratto  talvolta  gl’influssi  della  nostra, 
come  li  contraemmo  e contraggiamo  noi  di  quelle;  o se, 
per  meglio  dire,  della  nostra  ricchezza  s’ abbellì  talvolta  l’al- 
trui povertà.  Di  che  non  ho  solamente  indizi , ma  prove;  una 


Diyiiized  by  Google 


XIV 


PREFAZIONE. 


delle  quali  può  leggersi  sotto  la  voce  bacìwo  , ed  altre  aversi 
per  ora  da  testimoni  francesi  e italiani  onorati  e valenti. 
Nelle  assennate  prefazioni  a due  buoni  DizionarJ  francesi  e 
italiani  stampati  a Colognì  nel  1614  io  trovo  queste  memo- 
rabili parole  d’ un  letterato  francese  : « De  fait  auiourd’huy 
il  y a peti  de  persotmes  de  loiiahle  qualité,  cornine  soni  nobles 
et  gens  deletlres,  qui  ne  prennent  plaisir  à l’exercice  de 
ces  deux  langues,  cornine  eslans  des  plus  agreables  qui  puis- 
sent  eslre  entre  toutes  ìes  autres,  et  l’Italienne  principaleinent, 
estant  auiourd’huy  de  si  grand  usage  et  estendile,  quii  y a peu 
de  Provinces  au  monde,  oìi  V usage  d’icelle  ne  se  voye.  » E 
nella  parte  italiana  soggiiigne  : • Per  la  qual  cosa  mi  son 
maravigliato  non  poco  che  la  lingua  volgare  italiana,  essendo 
una  delle  più  beile  volgari  che  siano  in  uso  oggi  di , nella 
quale  non  solo  molti  eccellentissimi  scrittori  si  esercitano, 
ma  vi  favellano  anchora  molti  gran  signori  et  principi , non 
Italiani,  massimamente  nelle  corte  di  Fransia,  Inghilterra  et 
nell’  Imperiale  : et  essendo  questa  lingua  accompagnata  di 
tanta  suave  gravità  che  pare  del  tutto  propria  a porgere  orna- 
mento grandissimo  alla  Francese,  onde  i Francesi  sogliono 
assai  sovente  adornare  i ragionamenti  et  scritture  loro  con  le 
voci  et  maniere  di  dire  della  favella  Italiana  : et  parimente 
essendo  questa  lingua  non  solamente  utile  a huomini  lette- 
rati , ma  anchora  necessaria  a mercatanti,  per  potere  trafTicare 
gli  Italiani  con  gli  Francesi,  mi  son  dico  maravigliato  che  que- 
sta lingua  volgare  Italiana  tanto  nobile  non  abbia  iìn  bora  tro- 
vato alcuno  che  si  sia  affaticato  in  comporre  un  Dittionario  per- 
fetto italiano  Francese,  con  l’aiuto  del  quale  si  possino  agevol- 
mente imparare  queste  due  tanto  illustre  et  congiunte  lingue.!  ' 

• Ecco  i frontisphj  di  questi  due  Diiionarj , assai  pregevoli  at~ 
tesa  l’età  loro,  legali  insieme:  Dictionaìre  francois  et  italien.  A Co- 
togni, pouf  Pierre  et  laques  Cliovet.  m.  dc.  xiiii.  - Dittionario  ita- 
liano e francese  per  M.  Filippo  Venuti,  corretto  e accresciuto  di 
novo  di  molte  voci  e sententie  cavate  tutte  da  migliori  autori.  Ap- 
presso Pietro  et  Iacopo  Cboveto.  h.  dc.  xiiii.  L’ autor  del  primo  ed 
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Cosi  egli.  Asserisce  il  Manni  nefla  terza  lezione  di  lingua 
toscana  quanto  l’ ciTetto  dimostrò  : « Anzi,  die’ egli,  da  un 
dottissimo  Letterato  nostro  mi  fu  riferito,  che  nel  dimorar 
eh’  ei  fece,  non  ha  molto,  in  Parigi  (P  edizion  jn'inci]»  delle 
lezioni  del  Manni  è del  1757),  portatosi  all'abitazione  del 
Veneroni  compilatore  del  Dizionario  Franzese  e Italiano , lo 
trovò  che  stava  attualmente  traendo  dal  Vocabolario  della 
Crusca  una  prodigiosa  quantità  di  vocaboli,  e spezialmente  di 
avverbj  nostri,  con  dar  loro  la  desinenza  francese;  e ciò  per 
ampliar  quella  lingua,  come  pur  fece,  la  quale  era  di  prima 
in  essi  molto  scarsa,  come  mostrano  gli  antichi  loro  Voca- 
bolari. » Le  quali  cose  egli  ripete  nell’ottava  lezione,  aggiu- 
gnendo:  > Nel  che  sembra  che  abbiamo  vendutala  pariglia 
ad  essa  Nazione,  per  quelle  molte  voci,  che  in  antico  da  lei 
attinsero  i nostri.  » Onde,  senza  queste  considerazioni,  che 
pur  debbono  fare  i savj,  spesso  avviene  che  gli  spiriti  incon- 
siderati e leggieri  condannano  la  propria  lingua  per  amor  di 
purgarla  ; e di  lei  può  dirsi  con  ragione  quel  che  della  romana 
disse  il  Perticari,  ch’ella  si  ritorna  alla  sua  patria  come  Ulis- 
se, che  non  era  più  conosciuto  dai  domestici  suoi.* 

ar.erescitor  del  secondo  è un  C.  P.  G.  D.  M. , magnìfico  et  eccellente 
signore , dicono  gli  stampatori , e in  esse  due  lingue  peritissimo,  ma 
palesemente  francese  e dal  suo  modo  di  scrivere  in  italiano  e da 
queste  sue  parole:  Or  estant  ainsi  qu'ayant  obtenu  la  cognoissance 
de  la  langue  italienne , au  moins  en  quelque  mediocrité  (car  ie  ne 
me  veux  vanter  de  ce  que  mesmes  les  plus  rares  esprits  ne  s’osent 
attribuer  d’auoir  Tenliere  et  parfaite  cognoissance  d’icelle) , et  la 
francoise  m’eslant  maternelle , i’ai  estimò  que  ie  ferois  mal , si  ie  ne 
rapportoye  ceste  mienne  cognoissance  au  bien  commun  de  tous  ceux 
qui  sont  studieux  de  ces  deux  nobles  langues.  L' opera  e le  parole 
di  questo  btion  francese  vendicano  la  lingua  italiana  dalle  matte  be- 
stemmie del  gesuita  p.  Domenico  bouhours  ne’  suoi  Entretiens 
d’Ariste  et  d’Eugene , usciti  dopo  in  quel  medesimo  secolo. 

* Qui  torna  tult'al  caso  da  riferirsi  una  nota  del  Nannued  a 
carte  xx  del  suo  Manuale  della  letteratura  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana,  seconda  edi*.  Firenze  18S6.  « 1 pedanti  e i lingusq 
hanno  una  loro  maniera  speciale  di  ragionare:  Noi  diciamo  così: 
anche  i Francesi  cosi:  dunque  noi  usiamo  un  francesismo.  In  questa 


XVI 


PREFAZIONE. 


Nè  da’ filologi  che  toccano  il  polso  del  leone  e dan 
pappa  e cena  a'  classici  mi  lascio  calar  l’ altra  che  non  vuol 
badarsi  all’ esempio  spicciolalo  di  questo  o di  quello  autore, 
ma  all’  uso  più  generale  e continuo  di  tutti  gli  scrittori.  La 
qual  cosa  condurrebbe  a due  conclusioni  : cioè  che  gli  uomini 
e la  lingua  avesser  mutato  natura  ; negli  uni  non  fosse  più 
fior  d’ intelletto  distinguitore , nell’  aUra  spiraglio  dell'  anti- 
che qualità  : ovvero  che  1’  umano  giudizio  non  avesse  più 
òhe  fare  coll’  arte  dello  scrivere , nè  eh’  ella  avesse  più  tanta 
varietà  di  generi  quanta  per  1’  addietro  ; ciascun  de’  quali 
vuole  particolar  maniera  di  lingua  e di  stile  , dove  di  quando 
in  quando  si  giova  anche  dell'esempio  spicciolato  perchè 
proprio  ed  efficace  ; e talvolta  gli  esempj  sono  scarsi  perchè 
scarso  è il  genere  de’  componimenti  al  quale  s’  addicono. 
L’  altra  è che  non  vorrebbe  dunque  badarsi  alle  voci  e guise 
di  dire  che  nella  Crusca  non  hanno  esempj  o n’  hanno  un 


guisa  ci  predicano  per  francesismi  un  buon  numero  di  voci , che  poi 
non  lo  sono.  E per  recarne  altri  esempi  : Noi  diciamo  metsi  per  fa- 
coltà, ricrhe%%e,  ma  i Francesi  dicono  moyens:  dunque  noi  usiamo 
un  francesismo.  11  Villani  ha  scritto  una  rudda  giuslitia;  ma  i Fran- 
cesi dicono  une  rude  justice:  dunque  il  Villani  ha  usato  un  france- 
sismo. Dante  ha  detto  difese,  per  proibì , impedì,  ma  i Francesi  di- 
cono défendre  : dunque  Dante  ha  usalo  un  francesismo.  Ammiranda 
loica , diremo  col  Gherardini , e malta  disragione  il  dire  che  perchè 
i Francesi  usano  una  tai  voce  sia  passata  nella  nostra  lingua.  Ma  i 
pedanti  e i lingutq  cinguettano  a caso , nè  sanno  risalire  alle  origini 
delle  parole , nè  veder  la  ragione , per  la  quale  molli  modi  sieno  co- 
muni alle  lingue  romanze,  come  nate  da  una  medesima  madre,  e 
non  proprii  esclusivamente  d’ alcuna  di  ioro.  Eppoi , chi  è che  sta- 
bilisce le  regole  ed  i precetti  nell' opera  della  favella?  Sono  i pedanti 
e i linguaj,  ovvero  i buoni  scrittori?  C da  chi,  se  non  da  questi,  si 
cavano  le  norme  del  ben  favellare , e dello  scriver  bone?  E i pedanti 
e i linguaj  pretenderebbero  che  noi  dovessimo  tenere  per  francesi- 
smi certe  voci  e certi  modi  di  dire , che  si  leggono  ne’  più  valenti 
scrittori  sì  antichi  che  moderni,  solamente  perchè  sono  usati  ezian- 
dio da’ Francesi?  Bisognerebbe  aver  perduto  il  cervello  per  secon- 
dare le  loro  fantasticherie  ! » Dio  abbia  presso  di  sè  quest'  onorato 
valentuomo,  che,  salvo  l'indole  un  po’ troppo  battaglieresca  ed  acre, 
fu  dottissimo  in  opera  di  lingua  e molto  benemerito  de'  nostri  studj. 
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solo  ; le  quali  sono  .milliaja,  nè  portano  il  bollo  de’ malfattori 
in  fronte!  Ma  l’ab.  Salvini  e il  Davanzali,  che,  viva  Iddio, 
se  non  davan  alto  come  i moderni  guardasigilli  della  lingua , 
erano  pur  uomini  di  primo  cerchio , furono  più  discreti;  e 
indettati  da  Quintiliano  dissero:  quegli  * Tutte  le  parole  si 
posson  dire  in  suo  luogo  e tempo , e col  senno  ; > e questi 
« Ogni  cosa  credo  che  possa  entrare  in  ogni  scrittura  a suo 
luogo  e tempo  ; e dubito  che  per  troppa  sottilità  e lindezza 
noi  oggi  non  vogliamo  perdere  l’ efficacia.  » Di  fatto  ninna 
lingua,  segue  r ab.  Salvini,  pernotta  eh’ ella  sia,  basta  a 
scrivervi  con  lode  ; perciocché  vi  vuole  sempre  il  giudizio , 
che  è una  cosa  che  niund  lingua  dà,  ma  bisogna  apporvelo 
per  di  fuora.  11  segreto  del  qual  giudizio , aggiungo  io , 

A cui  natura  non  lo  volle  dire 

Noi  dìrian  mille  Aleni  e mille  Rome. 

D’  altra  parte,  siccome  i correttori  menano  buone  quasi  tutte 
le  voci  eh’  hanno  anche  un  solo  esempio , cosi  ho  renduto 
loro  talvolta  la  pariglia.  Massimamente  che  nello  scrivere  o 
prosa  0 versi,  dove  fa  bisogno,  per  valermi  un  tratto  del 
Firenzuola , avere  una  grande  avvertenza  di  scegliere  quelle 
parole  e quei  modi  di  parlare  che  sieno  accomodati  alle  com- 
posizioni, alle  persone,  alle  clausole,  e alla  materia  della 
quale  si  parla,  e or  prendere  i gravi,  ora  i leggieri,  testé  i 
bassi,  poco  dipoi  gli  alti,  quando  i mediocri , quando  i dolci, 
quando  i rozzi,  e talor  l'uno  e l'altro,  come  ognun  sa  senza 
eh’  io  lo  dica , possono  facilmente  cadere  in  acconcio , come 
più  sopra  ho  detto , anche  le  voci  e le  maniere  scarse  d' esem- 
pj,  chi  sappia  valersene. 

g 3.  Ma  r andar  innanzi  delle  lingue  riesce  appunto 
come  il  correr  de’ fiumi , che,  quanto  più  si  dilungano  dalle 
lor  prime  fonti,  tanto  si  fan  maggiori,  colle  sponde  più  am- 
pie, co’ letti  più  profondi,  coll’ acque  più  copiose.  Laonde, 
quando  questi  pulimantì  di  lingua  o fanno  i sindaci  del 
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comune  di  Toscana  o ne  sentenziano  troppo  alla  sicura  per 
la  stolta  pretensione  che  ogni  voce  o maniera  di  dire  non 
registrata  nella  Crusca  o nuova  sia  come  la  peste  e come  lei 
debba  fuggirsi , io  non  posso  esser  conforme  alle  loro  opi- 
nioni, ma  ridere  o sdegnarmi.  Primieramente,  perchè  le  piè 
delle  voci  o forme  di  parlare  condannate  da  loro  sono  effet- 
tivamente in  essa  Crusca  o in  altri  buoni  Vocabolari  con  ottimi 
esempi,  come  dimostro  nel  decorso  dell’opera,  o negli  appro- 
vati scrittori , e perchè  non  hanno  posto  mente  alle  milliaja 
che  nel  solo  mezzo  secolo  prossimamente  passato  sono  state 
da  valenti  filologi  tratte  novamente  fuori  da’  Classici , e alle 
centinaia  che  tuttodì  da  scritture  del  buon  secolo  o de’  sus- 
seguenti , ora  per  la  prima  volta  o con  migliori  cure  pubbli- 
cate, se  ne  traggono.  In  secondo  luogo  perchè  il  linguaggio 
de’  letterati  non  può  essere  tanto  particolare  eh’  egli  non 
prenda  da  quello  del  popolo,  di  cui  propriamente  sono  i lin- 
guaggi ; essendoché , come  nota  il  Caro , 1'  osservazione  degli 
scrittori  è necessaria , ma  non  ogni  cosa  vi  si  trova  dentro  ; 
c non  tutte  le  parole , segue  il  Salviati , che  venir  ci  possono 
a uopo , nelle  scritture  si  troveranno  della  migliore  età  ; e la 
lingua , conchiude  il  Davanzati,  che  è in  corso  (V.  com»o, 
e ridi)  non  è obbligata  nelle  scritture  a raccorre  solamente, 
quasi  gocciole  dalle  grondaie,  le  parole  di  pochi  morti  scrit- 
tori. E siccome  la  principale  e miglior  sede  dell’idioma  vol- 
gare, voglia  l’Italia  o no,  è la  Toscana,  cosi  deferisco 
(non  sempre  a chius’ occhi)  tanto  agli  scrittori  di  maggior 
voce  de'  secoli  andati,  quanto  all’  autorità  de’  suoi  moderni 
eruditi  e del  suo  popolo  privilegiato , attonato  alle  finezze  e 
proprietà  della  lingua  con  virtù  creativa.  La  ragione  e I'  affe- 
zion  mia  particolare  mi  fanno  toscano,  e mi  vendicano  dalla 
fortuna  della  nascita.  « Imperocché,  ripeto  volentieri  colSai- 
viati,  tante  sono  le  proprietà  del  linguaggio,  che  sotto  regola 
non  si  ristringono , che  senza  la  pratica  del  nostro  volgo  o 
de’ nostri  uomini,  fine  notizia  di  tutte  quante  non  si  può 
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quasi  aver  mai.  » Non  ignoro  quanto  altri  può  mettere  in  campo 
per  contradirmi  ; non  ignoro  1’  opinioni  contrarie  d’  onorati 
ingegni , nè  la  mal  abitudine  d’ aria  die  s’  andò  per  avven- 
tura mettendo  un  tratto  anche  per  quella  fiorita  di  città  for- 
tunate; pur  nondimeno  stimo  ancora  lecito  dissentire  nel 
detto  punto  da  qualche  valentuomo , e riputar  tuttavia  la 
Toscana  la  parte  più  netta  c guardabile  d‘  Italia  nell’  opera 
della  lingua. 

Veggiamo  in  oltre  le  opinioni  d’  alcuni  «olenni  maestri , 
antichi  di  tempo  o d’ ingegno , circa  1’  andare  avvisato  nel 
riprender  voci  o modi  di  dire , e l’ osteggiare  quanto  per  av- 
ventura posseggono  di  ricchezza  o ne  danno  di  nuovo  le  lin- 
gue vive.  Prendo  da’ più  severi,  specialmente  toscani,  non 
da  quelli , come  suol  dirsi , di  manica  larga.  Scrive  il  Borghi- 
ni  : < Sarà  uno  che  riprenderà  qualche  voce  o qualche  modo 
di  dire,  e farà  un  gran  remore  che  e'  non  è toscano  nè  usato 
da  buoni  autori  ; e non  sa  il  poveretto  che  le  lingue  sono  un 
mare  magno , hanno  tanta  larghezza , hanno  tanti  privilegi , 
che  le  son  più  1’  eccezioni  che  le  regole;  e quella  voce  che 
colui  giurava  non  si  trovare  in  buono  autore,  va’  poi  cercando 
sottilmente,  si  ritrova.  * Nota  il  Varchi:  « L’openione  mia 
è stata  sempre  che  le  lingue  non  si  debbiano  ristrignere,  ma 
rallargare;  ...  le  quali  hanno  tutte  un  medesimo  fine,  e 
tutte  hanno  a sprimere  tutte  le  cose,  le  quali  sono  molto  più 
che  i vocaboli  non  sono.!  — Quello  che  importa  è che  la  lin- 
gua fiorentina  è non  solamente  viva,  ma  nella  sua  prima  gio- 
vanezza, e forse  non  ha  messo  ancora  i lattaiuoli  (1570!), 
onde  può  ogni  di  crescere  e acquistare , faccendosi  tuttavia 
più  ricca  e più  bella.  * Ammonisce  il  Salviati:  « Non  è sem- 
pre da  ristrignersi  a una  cosa  sola;  ma  convien  lasciare  i 
linguaggi  nella  larghezza  loro , e non  impoverirgli  senza  ne- 
cessità, e troncar  quasi  lor  le  radiei  della  varictade.  » Insegna 
il  Buommattei  che  • 1 vocaboli  sono  o naturali,  cioè  originai^ 
di  quella  lingua  dov’  e’  si  parlano , o sono  traslati , o forestieri , 
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0 composti.  I naturali  stimo  eh’  e’  bisogni  prendergli  donde 
e’ sono,  perchè  molti  se  ne  formano  dal  popolo  tutto  di,  che 
ancora  non  sono  stati  registrati  dagli  scrittori  ; e molti  se  ne 
truovano  negli  scrittori , che  già  sono  andati  in  dimenticanza 
’ del  popolo.  A tal  che  (V.  tale  , e ridi)  il  volersi  ristringere 
superstiziosamente  a questi  solo,  o solo  a quelli,  non  sarebbe 
altro  che  un  privarsi  a bella  posta  di  buona  parte  di  signifi- 
canti vocaboli.  Il  medesimo  si  potrebbe  quasi  dire  de’  voca- 
boli traslati,  o forestieri,  o composti;  perchè  e ’l  popolo  e gli 
scrittori  unitamente  concorrono  ad  arricchirne  la  lingua.  Ma 
perchè  gli  scrittori  ne  compongono  alla  giornata , e ne  tras- 
portano da  altre  lingue , e ne  cavano  da  varj  significati  in 
più  abbondanza  del  popolo,  pare  che  in  questo  si  debba  a 
loro  la  preminenza , e non  al  popolo.  Ma  quanto  alle  passioni 
e agli  accidenti  di  essi  vocaboli , e quanto  alle  accoppiature 
dette  scolasticamente  concordanze,  egU  non  ha  dubbio  che 
gli  scrittori  scrivono  più  pensatamente,  e sono  più  accurati; 
dove  il  popolo  parla  più  a caso , e perciò  bisogna  eh’  e’  riesca 
meno  accurato.  À tal  che  e’  sarà  meglio  ricorrere  nel  primo 
luogo  agli  scrittori , e da  essi  apprendere  le  regole  del  variare 
e dell'  accoppiare  i vocaboli.  Ma  dove  queste  regole  non  si 
veggano  negli  scrittori  cosi  piene , o non  così  chiare  e stabili 
come  si  vorrebbe , allora  si  può  ricorrere  alia  voce  viva  del 
popolo  per  supplimento  o dichiarazione  ; perchè  gli  scrittori 
non  dicono  tutto  ; perchè  tutto  loro  non  sovvenne , o loro  non 
bisognò,  0 non  si  curarono  di  scrivere.  Quanto  poi  alle  for- 
me del  dire  io  rispondo  il  medesimo  che  de’  vocaboli  ; perchè 
se  il  popolo  avrà  una  o altra  forma  di  dire  bella,  e graziosa 
non  meno  che  esplicante,  non  la  dobbiamo  ricusare,  perchè 
gli  scnttori  non  1’  abbiano  usata  ; chè  questo  sarebbe  un  ri- 
prendere tutti  gli  scrittori  che  avessero  primi  usata  quella  o 
queir  altra  frase  ; e cosi  poiché  tutte  sono  state  usate  prima 
da  uno,  di  tutte  bisognerebbe  che  ci  privassimo.  Nè  meno 
ce  ne  dobbiamo  astenere,  perchè  il  popolo  non  l’ usi,  o non 
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!’  abbia  usata  giammai , perchè  ciò  verrebbe  a privare  gli 
scrittori  del  poter  con  la  loro  industria  arricchir  di  nuove 
frasi  le  lingue,  e così  lasciarle  sempre  in  un’alTaniata  mise- 
ria. » ' Infine,  per  non  fare  le  litanie,  Giuseppe  Giusti  nella 
prefazione  a’ Proverbi  raccolti  da  lui,  dopo  avere  additato 
alcuni  bei  verbi  toscani  non  inventariati  e eh’  io  riferisco  sotto 
ATTIVARE , soggiugne  queste  notevoli  ed  osservabili  paro- 
le : « E poi  tacciamo  Dante  di  strano  e di  bizzarro , perchè 
quando  gli  tornava  meglio  (dicono)  inventava  i verbi  di  sana 
pianta.  Dilagarsi,  Intuarsi , Mirrare,  Dismalare*  Questi 
non  erano  licenze  sue  nè  d'  altri  che  hanno  fatto  altrettanto, 
ma  usi  nostri,  usi  d’ un  popolo  padrone  della  propria  lingua , 
che  la  maneggiava  a modo  suo  senza  paura  dei  Grammatici. 
Questi  presero  a comandare  a bacchetta  in  un  tempo  nel  quale 
e il  pensiero  e l’atto  e la  parola  piegavano  sotto  l’autorità 
(al  vedere,  le  servitù  piovono  tutte  a un  tratto);  imposero 
leggi  e confini  alla  lingua  senza  conoscerla  tutta  quanta  ; tu- 
rati gli  orecchi  alla  voce  del  popolo  che  gliela  parlava  schietta 
e viva , s’ abbandonarono  a un  gran  scartabellare  di  scritture 
per  trame  tante  filze  più  o meno  lunghe  di  vocaboli , quante 
sono  le  lettere  dell’alfabeto.  Poi  chiuso  il  libro,  grida- 
rono come  Pilato:  quel  eh’ è scritto  è scritto;  ma  il  popolo 
seguitò  a parlare  com’  era  solito.  Di  qui  la  funesta  divi- 
sione di  lingua  dotta  e lingua  usuale;  in  famiglia  si  parlò 

• Buommattei,  Ling.  tose,  frati,  i,  cap.  v.  Salviati,  Avvertim. 

v.n,p.  S2.  Varchi,  Ercolan.  p.  7S,  229,  389.  Borghini,  in  Opusc. 
ined.  e rart  di  class,  scritt.  p.  64. -Anche  il  Pallavicino  (Leti.  ined. 
p.86)  scriveva:  In  questa  materia  [della  lingua)  quanto  più  si  va  in- 
nanzi , più  s’ allarga  la  coscienza , trovandosi  negli  autori  molte  di 
quelle  maniere , che  i meno  esperti  condannano  per  errore.  Prego 
poi  a braccia  quadre  lo  studioso  di  leggere  quanto  scrive  ne'  Ragiona- 
menti il  Firenxuola  dalla  pag.  447  a mesAO  la  424  del  voi.  i,  edi». 
Le  Monnier.  Per  carità,  legga.  “ 

* Intorno  a dò  vedi  anche  quel  che  ne  scrive  il  Buonaventuri 
nella  letione  sulla  lingua  toscana,  eh’ è a carte  267  delle  Prose  e 
Rime  ined.  del  I^licaja,  del  Salvinl,  e d’altri,  Firenze,  4824.  4 
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a un  modo,  a tavolino  si  scrisse  in  un  altro.  Contro  certi 
modi  intesi  da  tutti,  ma  non  usati  dagli  scrittori,  s’inco- 
minciò a gridare  basso,  triviale  e disadorno,  e apparve 
la  levigatezza  ; ma  1’  evidenza , la  proprietà  e l’ efficacia  se 
n’  andarono.  > 

Perchè  dunque,  dopo  tali  considerazioni  piene  d’una 
meravigliosa  fragranza  di  vero  e che  pure  non  debbono  igno- 
rarsi dagli  studiosi , perchè  riprendere  e maledir  voci  e forme 
di  favellare  proprie , toscane , efficaci , sparse  nelle  carte  degli 
scrittori  o sonanti  su  le  labbra  degli  eruditi  e ben  parlanti , 
per  la  sola  ragione  che  mancano  al  Vocabolario?  Perchè  come 
nuovi  Falaridi  si  sono  voluti  far  tiranni  nelle  provincie  altrui, 
contro  alla  voglia  de’proprj  cittadini?  Poffare  il  cielo!,  non  si 
sragionò  mai  tanto  in  Italia.  Chi  negli  studj  della  lingua  è 
versato , ed  anche  chi  n’  ha  solo  una  lieve  tintura , sa  che  i 
Vocabolarj  non  sono  nè  possono  essere  l'abbracciatutto,  e 
che  negli  scrittori  riman  sempre  da  spigolare  ; anzi  alcuni  per 
ogni  conto  ragguardevoli,  perchè  toscani,  e del  secolo XVI, 
e ricchi  d’  ottima  lingua  famigliare , di  cui  tanto  abbisognano 
l’ altre  parti  d’ Italia , o non  furono  o furono  male  spogliati  ; 
ma  di  questi  ragiono  più  sotto.  Eppure  costoro  prima  d’  ora- 
colare potevano  leggere  negli  aurei  discorsi  del  Fornaciari  cbe 
■ nel  fatto  della  lingua,  e massimamente  trattandosi  di  voca- 
boli e locuzioni,  è troppo  facile  il  peccare  d’ignoranza;  e 
perciò  non  dobbiamo  essere  cosi  correnti  a giudicare  e con- 
dannare. > Ànch’  era  da  considerarsi  la  fortuna  e l’ uso  delle 
parqle  nell’  indettare  le  correzioni  delle  vere  o pretese  voci 
e forme  erronee,  dove  sono  caduti  talvolta  in  melonaggini 
sfarinate  per  farci  parlar  puramente,  e sempre  in  una  mede- 
sima maniera.  Ma,  viva  Dio,  s’e’non  s’ha  a poter  parlare 
salvo  che  ad  un  modo,  dove  sarà,  dice  il  Borghini,  la  ric- 
chezza e bellezza  e maraviglia  di  questa  lingua  e dell’  altre? 
Chiamano  vano  ingombro  e non  necessarie  molte  voci  buone 
c nostrali';  le  quali  noi  riputeremo  inutili  quando  l’agricoltore 
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biasimerà  la  molta  copia  del  grano  e de’ frutti.  ' Nè  solamente 
ama  la  lingua  variar  talvolta  parole  e modi  per  amor  d'  ele- 
ganza, d’arte,  di  natura;  ma  fa  d’uopo  considerare  seria- 
mente, massime  in  certi  casi,  la  verità  che  ne  lasciò  per  ri- 
cordo anche  il  Guicciardini , cioè  che  « se  voi  osservate  bene, 
vedrete  che  di  età  in  età  non  solo  si  mutano  e modi  del  par- 
lare , e degli  uomini , e i vocaboli , gli  abiti  del  vestire , gli 
ordini  dello  edificare,  della  cultura  e cose  simili;  ma,  quello 
che  è più , e gusti  ancora , in  modo  che  uno  cibo  che  è stato 
in  prezzo  in  una  età , è spesso  stimato  manco  nell’  altra.  • 
Per  la  qual  cosa  anche  ne’  predetti  capi  io  tengo  dalla  ragio- 
ne , dal  giudizio  sano  e distinguitore , e da’  valentuomini 
prenominati;  non  da’ mediconzoli  della  lingua,  che  la  die- 
tano per  la  paura  delle  febbri  di  cresciuta  : ma  per  verità  la 
divenne  alla  non  pensata  cresciutocela,  e mise  persona!  Gilè 
una  compassione , un  peccato , a veder  quanto  sangue , quanta 
bellezza  si  perderebbe  per  lo  troppo  segnarla  eh'  e’  farebbero 
della  vena!  E di  tutto  questo  eh’  io  dico  il  fatto  mostrerà  per 
innanzi  cotanta  e si  fatta  certezza,  che  lo  studioso  conoscerà 
esser  questo  pur  troppo  vero , e gliene  verrà  pietade , o 
sdegno. 

g 4.  Gonciossiachè  non  solo  fanno  l’ agresto  e squillano 
come  aquile  alle  voci  di  buon’  aere  e d’  una  nativa  dolcezza 
piene  non  registrate  o nuove;  ma  ben  più  si  sbracciano 
d’escludere  dalla  lingua  comune  e dalle' sue  ragioni  le  im- 
presse per  avventuca  d’ un  tal  vivo  lume  greco  o latino , ma 
correnti  e intese  per  tutto  Italia  da  più  secoli  ; s’ affannano 
d’escluder  quelle  delle  scienze  e delle  arti,  e l’ ovvie  simili- 
tudini 0 figure  tratte  da  loro;  perchè,  dicono,  quelle  voci 
non  debbono  uscire  da’  suoi  naturali  confini , onde  loro  proi- 
biscono il  passo  come  ringhiosi  Cerberi  : dannano  finalmente 
come  forme  erronee  molte  locuzioni  figurate,  che  sono  l’ani- 

* Credo  che  il  tesoro  della  liugua,  scrive  il  Leopardi,  si  voglia 
piuttosto  accrescere,  potendo,  che  scemare.  '> 
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' ma  e la  vivezza  delle  lingue,  o perché  par  loro  che  sieno 
sgraiqmaticature , o perchè  non  sono  nel  soppidiano  della  fa- 
vella. Delle  quali  cose  ragionando  io  sotto  loro  particolari 
temi , qui  non  ripeterò  tutte  le  difese  che  m’ è sembrato  do- 
ver elleno  quivi  meritare;  colà  pur  rimettendo  lo  studioso 
a’  migliori  trattati  o grammatiche  della  lingua.  L’  ubbiosa 
mania,  per  grazia  d’esempio,  di  condannare  gli  aggettivi 
usati  coll’  articolo  in  forza  di  sostantivi  è straordinaria,  tutto 
che  ne  ragionino  le  scuole , le  grammatiche , e la  stessa  Crusca 
sotto  la  voce  Ammattonato  e . altrove , e se  ne  leggano  ogni 
tratto  esempj  negli  scrittori  più  ragguardevoli.  Ma  costoro 
vorrebbero  che  la  povera  Crusca  scodellasse  lor  sempre  la 
pappa,  come  la  mamma  a’ fanciulli.  La  qual  maniera  d’usar 
gli  aggettivi  in  persona  de’sustantivi  fu  de’ Greci,  e de’ Latini 
altresì:  notava  nel  secolo  XVI 1’ eruditissimo  Àscanio  Persio  : 
ir  L’  usare  gli  aggiunti  in  luogo  de’  sostantivi  più  spe.sso  di 
quello  che  si  costuma  a’  nostri  giorni , con  giudicio  però  e 
discretezza , altro  non  sarebbe  che  1’  accostarsi  più  alla  gen- 
tile usanza  greca , senza  punto  discostarsi  dalla  naturalità  della 
nostra  favella.  » — Quanto  alle  voci  greche  e latine,  e’  non 
è certo  da  corrervi  a freno  abbandonato  nè  da  farne  mestie- 
re, ma  nè  pur  da  proscriverne  le  usitate,  o bandirle  come 
francesi,  siccome.  Abdicare,  Carattere,  Categoria,  Evadere, 
Infantare,  In  flagranti,  e cento  simili,  per  non  far  ridere  e 
irasecolare  i paperi  e le  colonne;  dacché  la  favella  italiana 
non  le  rifiuta,  e a tempo  e luogo  se  n^  vantaggia.  La  qual 
cosa,  notano  i Deputati,  non  debbo  già  parere  miracolosa  o 
nuova;  tante  ne  abbiamo  delle  altre,  e tali  che  non  si  pos- 
sono credere  uscite  delle  scuole  de’  fanciulli , onde  ne  ven- 
gono assai  (perchè  queste  i pedanti  non  le  fiutano),  che 
erano  in  fin  nel  secolo  di  Plauto  e di  Catone,  non  solo  in 
quello  di  Cesare  e di  Cicerone,  del  quale  ne  ritegniamo  in- 
finite. Cosi  eglino.  Ma  non  vo’  fermarmi  sopra  una  quistione 
già  disputata  e finita.  II  Bartoli  diceva:  « La  lingua  latina  è 
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la  miniera  dell’  italiana , e può  ognun  cavarne  quel  che  gli  fa 
bisogno , salvo  il  suo  dovere  al  giudicio  e all’  uso.  • E l’ ab. 
Salvini:  « La  lingua  latina  è madre  dell’  italiana:  e per  que- 
sto non  è tanto  errore  1'  usare  talora  voci  latine , quando  sono 
spieganti,  come  ha  fatto  Dante,  ee.  • ' Ne  toccano  il  Menzini 
e il  Buommattei , fra  gli  altri , con  buon  senno.  E bencb’  io 
sappia  che  l’ argomentare  da  una  lingua  all’  altra  (benché  de- 
rivata) abbisogni  di  molta  discrezione,  e non  sempre  faccia 
gran  forza , perchè  ogni  favella  ha  sue  proprietà , nondimeno 
talvolta  v’  ho  argomentato,  seguendo  1’  esempio  d’  insigni’ 
filologi  ; e là  specialmente  dove  m’  è parso  che  la  natura  della 
nostra  non  ne  soffra  alterazione  nè  danno. 

Più  grave  materia  di  ragionare  ne  danno  le  voci  pro- 
scritte d’  arti  e di  scienze  ; le  quali  come  di  maggior  impor- 
tanza, cosi  sono  di  maggior  uso.  Ma  poiché  l’ argomento,  a 
pertrattar lo  e sviscerarlo  bene,  richiede  lungo  discorso,  né 
qui  ’l  ricerca  per  avventura  la  qualità  del  luogo , io  me  ne 
rimetto  a quel  poco  che  di  mano  in  mano  sono  andato  scri- 
vendo sotto  le  voci  die  mi  sono  venute  a mano.  Lo  stabilire 
quali  e quante  ne  debbe  e può  comprendere  l’ opera  del  Vo- 
cabolario é cosa  da  disputarsi  e da  risolversi  dagli  Accademici 
o da’ valentuomini  della  nazione;  non  é terreno  da’ miei  ferri. 

L’ opinion  mia,  manifestata  in  più  luoghi,  si  è quella  di  ral- 
largare  anche  per  questo  conto , non  di  ristrignere , atteso 
specialmente  gli  utili  e grandi  progre.ssi  delle  scienze  e delle  t 
arti.  Gli  uomini  più  savj,  gli  scrittori  più  ritenuti  e conside- 
rati fecero  e fanno  tuttora  querele  della  scarsa  mano  d’opere  . 
concernenti  le  arti  e le  scienze  citata  dagli  antichi  Accade-  • 
mici  nel  loro  Vacabolario;  e l’aureo  giudizio  dell’ ab.  Mi- 

* n Balbo  dice  : Certo , nè  niuna  parola  straniera  nè  ninna  pro- 
vinciale si  dovrebbe  ammettere  che  avesse  una  corrispondente  tofa- 
na; ma  dove  non  s’  avesse  questa,  ci  si  dovrebbero  ammettere  prima 
le  provinciali  poi  anche  le  straniere , massime  quelle  di  famiglia  la- 
tina e perciò  consanguinee  con  nostra  lingua. 
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chele  Colombo  ne  compilò  profittÈvol  catalogo  : stanteché  si 
porgono  troppo  spesso  anche  a chi  non  è dedito  a quelle  le 
occasioni  usare  nel  senso  proprio  o nel  figurato  voci  e 
modi  attinenti  or  all'  une  or  all’  altre;  e gli  è una  morte  sen- 
tirsi riprendere  da  questi  pulimanti  o di  poco  giudiziosi  o di 
barbari  : come  se  le  scienze  e le  arti  fossero  studj  barbarici 
indegni  degl’  Italiani,  o non  appartenessero  alla  loro  cultura 
civile,  nè  prestassero  voci  e forme  alla  significazione  del 
pensiero  umano.  Quantunque,  pognamo  esempio,  non  possa 
chiamare  amorevoli  della  purità  e dell’  eleganza  dello  scrivere 
i medici  e i legisti,  nondimeno  io'  non  posso  riputar  barbara 
tutta  la  lingua  propria  delle  loro  professioni  : se  non  che  qui 
gli  scaccini  del  santuario  della  favella  hanno  forse  ragione  di 
non  volere  ammetterne  l’uso;  perchè  essendo,  com’e’di- 
cono,  parole  da  dottori , le  non  convengono  agl'idioti!  Ma 
lasciando  ir  questo,  affretto  col  desiderio  che  venga  in  luce 
(nè  forse  andrà  molto)  il  Dizionario  politico-amministrativo 
composto  con  lunghi  e giudiziosi  studj  dal  mio  chiaro  e va- 
loroso amico  Giulio  Rezasco,  deputato  al  parlamento  Sardo; 
dove  si  vedrà  quanta  parte  di  favella  utilissima  e vitale 
giace  dimenticata  nelle  scritture  del  buon  tempo  e ne’  mi- 
gliori autori  e trattati  antichi  di  quelle  materie,  dannosa- 
mente trascurati  per  la  storta  opinione  che  la  lingua  delle 
scienze  non  occorre  1’  usarla,  ned  è necessario  che  la  inten- 
tendano  se  non  gli  scienziati!  : si  vedranno  illustrate  molte 
parti  di  storia  civile  notevoli , e corrette  molte  definizioni  er- 
ronee di  vocaboli  e di  forme  appartenenti  alle  scienze  civili , 
e molti  tutto  nostrali  e d’una  verde  vecchiezza  da  scambiarne 
gli  sciatti  0 afforestierati  d*  oggidì.  La  qual  materia  non  ho 
voluto  toccare  nel  mio  lavoro,  chè  ben  più  volte  ine  ne  sa- 
rebbe venuto  il  bello,  perchè  non  vo’  che  mi  si  possa  dire 
che  metto  il  piè  nella  danza  altrui.  Comunque  passi  la  cosa, 
r effetto  è che  sonarono  poco  fa  meravigliose  all'  Italia  le  pa- 
role d’ un  riguardevol  filologo , le  cui  ragioni  qui  metto  in 
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considerazione  ai  savj , acciocché  ciascuno  ne  faccia  quel  giu- 
dizio che  più  stima  prossimo  al  vero.  Il  linguaggio  tecnico, 
dice  questi , a me  pare  esser  cosa  da  se,  e non  dover  entrare 
nel  corpo  della  lingua  parlata  e scritta  comunemente,  st  per- 
chè in  generale  le  voci  di  arti  e di  scienze  hanno  origine  dal 
greco,  e sono,  con  forma  poco  diversa , comuni  a più  nazioni!; 
e sì  perchè  non  occorre  V usarle!! , nè  sono  intese  le  più,  nè 
è necessario  che  le  intendano  se  non  gli  scienziati!!!,  che 
d’  altra  parte  hanno  i lor  proprj  Vocabolarj.  - Ho  registrato 
quelle  soltanto  che  l’  uso  ha  introdotto  nella  lingua  comune, 
e di  cui  abbiamo  classici  esempj.  Oh  di  quante  abbiamo  esempj 
classici , delle  quali  si  giova  e si  giovò  nel  comun  favellare 
r Italia,  e che  tuttavia  non  sono  registrate  nel  Vocabolario 
del  predetto  filologo  di  tanto  solenne  e purgato  giudizio  da 
stimare  che  non  occorra  1’  usarle , nè  sia  necessario  l’ inten- 
derle ! ‘ 

Similmente,  quanto  attiene  al  parlar  figurato  e alle 
figure  della  costruzione,  ne  ragiono  laddove  da’ particolari 
articoli  mi  si  porge  il  destro,  e mi  vergogno  di  dovere  ripe- 
ter cose  note  agli  scolaretti  delle  prime  classi  ; ma  l’ istituto 
mio  mi  vi  tragge  a viva  forza.  Qui , per  significar  solo  sotto 
il  fascio  di  poche  parole  le  ragioni  del  difenderle,  m’appun- 
tellerò a’  più  capaci  : e siccome  le  figure , bene  e a luogo  e 
tempo  usate,  le  sono  nervi  e vaghezze  del  discorso,  così  li 
benallevati  giovani  ne  studino  e n’  apprendano  per  tempo  la 
costruttura  e 1’  uso  dai  buoni  scrittori  ; di  che  può.  molto 
scaltrirli  1’  aureo  trattatello  del  Menzini  sopra  la  Costruzione 
irregolare.  Perocché,  a dir  vero,  scriv’  egli,  non  la  plebe, 
non  i grammatici,  che  talvolta  corrompon  quello  di  che  essi 
dovrieno  esser  custodi , rendono  altrui  bel  parlatore;  ma  i 
puliti  scritti  e ’l  consenso  de’  migliori , che  vale  a dire  dei 
nobili  e degli  addottrinati.  Chi  parla  secondo  grammatica  è 

* Vedi  le  opinimi  del  Barloli  e del  Giordani,  ch’io  reco  tolto 

ARMA  , § 2 , e sotto  FUCILE. 
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sempre  grammatico  ; ma  chi  secondo  il  buon  uso , quegli  si 
potrà  dire  legittimo  possessore  del  tale  e del  tal  linguaggio. 
Così  egli.  Le  quali  stesse  cose  aveva  notato  il  Politi,  dicen- 
do : Sono  gli  scrittori  quelli  che  danno  credito  e riputazione 
alle  lingue,  non  le  sottigliezze  grammaticali,  che  servono 
più  tosto  a perdere  che  a trovar  la  traccia  del  bene  scrivere, 
come  accenna  Quintiliano  nel  primo  libro , parlando  di  coloro 
che  così  ansiosamente  vanno  consumando  il  tempo  e l’ età  in 
queste  minuzie.  ' In  proposito  d’  un  luogo  del  Boccaccio , 
dove  cade  figura  d’  ellissi,  cosi  ragionano  i Deputati  nell’an- 
notazione LUI  : • Noi  volentieri  inchiniamo  a questa  seconda 
{interpretazione),  perchè  più  di  una  volta  si  troveranno  così 
fatti  difetti  (se  difetti  si  debbono  chiamare,  e non  più  presto 
figure  e graziose  licenzie  delle  lingue)  in  questo  et  altri  buoni 
scrittori  nostri  e Romani,  e ce  n’  è un  mondo  di  esempj.  Ma 
questi  ( correttori  o pedanti)  che  non  sono  usciti  mai  delle 
scuole  de’  fanciugli , dove  e maestri  hanno  queste  libertà  per 
errori , e vogliono  che  il  verbo  abbia  i suoi  casi  innanzi  e 
dopo  per  ordine , non  passerebbono  per  tutto  l’ oro  del  mondo 
una  di  queste  gentilezze  al  Boccaccio.  > E nella  cui  replica- 
rono per  conto  d’  un  parlar  figurato  e leggiadro,  dov’  è,  se- 
condo certi  stitichi,  il  senso  imperfetto:  « E poi  che  siam 
caduti  in  su  questi  che  paion  difetti , e sono  usanze  e privi- 
legi , ci  piace  aggiugnere  che  non  solo  ci  aiutiamo  spesso  di 
una  parola  immaginata  per  fornire  il  senso,  ma  ancora  ri- 
spondiamo talvolta  con  le  parole  al  concetto  ed  immaginazio- 
ne (V.  ARTICOLI,  § 1 , e ridi)  che  abbiamo  nella  mente,  e 
r uso  della  lingua  lo  patisce.  » La  qual  cosa  particolarizzò 
bene  1’  ab.  Salvini:  • Molti  paiono  solecismi,  e son  grazie  ; 
molti  barbarismi,  e sono  proprietà.  L’uso  è quello  che  salva 
tutti  questi  apparenti  falli;  1’  uso  del  popolo,  a cui  si  aggiunga 

* Apolog.  p.  SS1.  Gli  aurei  discorsi  del  Fomaciari  Del  soverchio 
rigore  de’  grammatici , per  tacer  qui  d' altre  opere  che  cito  più  in- 
nanzi, hanno  dimostrato  abbastanza  queste  verità. 
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il  consentimento  degli  eruditi,  dandogli  peso  e autorità,  e 
facendolo  correre.  Mori»  est,  per  voler  dire  mos  est;  e venit 
in  mentem  illius  temporis , cioè  venit  in  mentem  illud  tem- 
pus , sono  in  apparenza  solecismi  contro  le  regole , contro  la 
costruzione,  centra  la  ragione  grammaticale.  Pure  il  popolo 
latino  questi  solecismi , e simili  infiniti , mise  in  uso  ; e dal- 
l’ uso  del  popolo  gli  presero  i buoni  autori , che  non  per 
questo  restano  d’  essere  latini.  E in  verità  sono  leggiadrissi- 
me ellissi  e scorciatoje,  per  dir  cosi,  di  parlare,  curiose  e 
vaghe.  Poiché  quando  dicono  moris  est,  intendono  res  moris, 
cioè  res  more  tradita , consueta  res.  Venit  in  mentem  illius 
temporis,  cioè  negotium  illius  temporis.  t ‘ Insomma  ripe- 
terò sempre  a’  giovani  quel  eh’  altri  diceva  agli  avanzati  nella 
grammatica:  Le  prime  regole  non  servon  più.  Sono  come  le 
céntine  e i ponti  quando  è alzata  la  volta. 

Rispetto  al  darsi  ad  intendere  di  costoro  che  il  parlar 
cotidiano  e corrente  non  soffra  metafore , ed  anco  che  una 
voce  non  possa  usarsi  in  significati  diversi , io  non  vo’  qui 
stare  a dire  quel  che  tutti  ne  sanno , cioè  esser  cosa  fami- 
gliarissima  a tutti  gl’  idiomi , e quanto , fra  gli  altri , partico- 
larmente e festivamente  ne  scrisse  l’ autore  della  Giampao- 
laggine.  Mi  bastino,  quanto  a’ traslati,  due  passi  d’ Aristotile 
e di  Cicerone , e quello  che  ne’  particolari  luoghi  del  mio 
libro  ne  tocco.  Dice  quegli  (Retor.  1.  3,  cap.  1):  Di  queste 
[cioè  delle  metafore)  ognun  se  ne  serve;  perocché  favella 
ognuno  tanto  co’  traslati , quanto  co’  vocaboli  naturali  e pro- 
prj.  Recita  questi  (Orat.  24):  Translatione  frequentissime 
sermo  omnis  utitur,  non  modo  urbanorum,  sed  etiam  rustir 
corum.  Siquidem  est  eorum  Gemmare  vites,  Sitire  agros, 
Lvetas  esse  segetes,  Luxuriosa  frumenta.  Anzi  le  più  belle  e 
'lodate  metafore  sono  quelle  che  danno  una  qual  vita  ed  azione 
alle  cose  inanimate , come  insegnano  Gno  i maestrucoli  nelle 
scuole.  Dove  a costoro  che  ne  dannano  l’uso  è forse  riuscito 

* Ànnotat.  Perf.  Poes,  Murai,  voi.  ni , p.  SiO, 
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d'imparar  ciò  che  disse  d’ avervi  imparato  uno  scolare  di 
Zenone  Eretriense  : A saperne  toccare.  Per  conto  de’  più 
sensi  che  può  avere  una  voce  valga  questa  osservazione  dei 
Deputati  (Ànnolaz.  cxxiv):  Ma  il  creder  di  certi  che  una  pa- 
rola non  sia  buona  se  non  a una  cosa , e che  una  cosa  non 
abbia  per  sua  corrispondente  se  non  una  parola  sola,  ci  ha 
dati  un  monte  di  questi  scambiamenti  ; come  se  non  si  ve- 
desse in  tutte  le  Ungue  una  sol  voce  significare  molte  cose , 
e una  sol  cosa  esser  per  molte  voci  significata.  (V.  solo,  e 
tientil  fianchi.)  - Oh  quanti  studj  fanno  d’uopo  anche  in 
materia  di  lingua  per  esserne  a tutta  passata  risoluti,  e po- 
terne ragionare  altrui  ! 

§ 5.  Ma  niuno  creda  che  i valentuomini , mentovati  più 
sopra  dal  Borghini , che  potrebbon  farlo  e farlo  bene , non 
r abbiano  fatto,  si  ne’  secoli  passati  e sì  nel  presente.  De’ soli 
vivuti  0 viventi  nel  qual  nostro  secolo  stimo  qui  non  alieno 
dal  mio  proposito  ragionare  : quelli  che  per  l’ addietro  più 
s*  illustrarono  in  questa  materia  della  lingua  e dell'  opere 
de’  quali  mi  sono  valuto , mostrerà  la  seconda  tavola  che  alla 
fine  di  questa  introduzione  soggiungo.  Mi  passo  de' Vocabo- 
lari' di  Verona,  di  Bologna,  di  Padova,  di  Napoli,  di  Firen- 
ze; della  Proposta  del  Monti,  delle  Osservazioni  del  Pezza- 
na,  del  Parenti,  del  Carena;  del  Dizionario  militare  del 
Grassi,  e del  Vocabolario  di  Marina  dello  Stratico;  degli 
Spogli  filologici  del  Brambilla  e del  Frediani,  insomma  degli 
studj  di  tanti  altri  sopra  la  lingua;  tutti  lavori  da  non  potersi 
né  doversi  ignorare  nè  da  pretermettersene  l’ esame  da’  no- 
stri, professori  della  lingua,  qualora  per  miracolosa  memoria 
non  ne  avessero  avuta  tuttaquanta  in  mente  la  scritta  e la 
parlata , di  che  per  verità  non  mi  sono  accorto  : nominerò 
solo  cinque  0 sei  viventi,  due  de’ quali  penetrarono  forse*' 
più  dentro  è scopersero  più  paese  di  tutti  gli  antichi.  Peccato 
che  r opere  loro  non  fur  viste  o considerate  da’  novelli  Anfi- 
zioni  della  lingua  ! A’  quali  pan'ero.  forse  cianfruscaglie  ap- 


— &«?rtt.«srfc>-Googk: 


PREFAZIONE. 


XXXI 


petto  alle  insigni  de’  cocciuti  loro  maestri  dalle  calze  a bra- 
cajuola!  Caso  è eh’  e’ riputarono  profìcua  cosa  ripeter  come 
svarioni  voci  e forme  di  dire  difese  con  un  mondo  di  ragioni 
e d’ esempj  da  questi  valentuomini  ; nè  temettero  d’ incorrer 
nello  sdegno  enei  disprezzo  de’savj,  togliendo  con  le  lor 
taccolate  ai  giovani  l’ acquisto  di  migliori  dottrine.  Poiché 
laddove  una  maniera  di  studj  fu  profondamente  illustrata, 
r ignorarne  o disprezzarne  le  illustrazioni,  mantenersi  in 
una  dabbenaggine  pisellona  e tirarvi  gli  altri , io  credo  che 
non  debba  riputarsi  servigio,  ma  danno.  Vivono  dunque,  e 
vivano  molti  anni,  Giovanni  Gherardini,  Vincenzio  Nannuc- 
ci,  ' Luigi  Fornaciari,  Marco  Antonio  Parenti,  Niccolò  Tom- 
maseo, Giacinto  Carena,  splendori  dell’italiana  filologia: 
vivono , e in  quella  che  1’  universale  degli  studiosi  li  ammira 
e de’ loro  studj  si  giova,  la  nobile  schiera  de’  lavanda]  della 
lingua  li  disconosce , o con  un  puh  ! di  compassione  se  ne 
passa  disdegnosamente  superba.  Poiché  gli  è ben  vero  eh’ uno 
saluta  il  Gherardini  per  quel  gran  filologo  che  ognuno  sa,  ma 
n’  allega  solamente  quel  suo  libretto  delle  Voci  italiane  am- 
missibili stampato  da  giovine  nel  1812  e ch‘  egli  attempato 
rifiutò,  e sconosce  affatto  i dieci  grossi  volumi  in  ottavo 
grande  dell’ Opere  filologiche  di  lui  pubblicati  dal  1838  in 
poi:  cita  alcuna  volta  il  Fornaciari,  ma  non  l'obedisce,  nè 
si  ripiglia  d’ infinite  cose  da  lui  citatore  condannate , e dal 
citdlo  pienamente  e trionfalmente  difese;  anzi  pare  che  si 
fermi  ammirato  al  verbo  Asinate  notato  per  incidenza  dal 
Fornaciari!  Un  altro  fa  menzione  del  Nannucci,  ma  1’  effetto 
dimostra  sempre  eh’  e’  non  vide  mai  nè  pur  la  fodera  del- 
r opere  di  quel  terribil  filologo.  Due  si  valgono  d’  alcune  cose 

‘ Questa  mia  prefaiione  fu  scritta  all’uscita  dell'anno  18S6, 
finito  ch'ebbi  il  mio  lavoro.  Il  povero  Nannucci  mori  in  Firente  il 
S giugno  1857,  con  danno  estremo  di  questa  sorta  di  studj.  È note- 
vole e composta  da  galantuomo  la  biografia  di  lui  scritta  dal  si- 
gnor G.  A.  Boetti,  e inserita  nell’  appendice  del  Gabinetto  di  Lettura; 
giornale  piemontese,  settembre  1857 , nurn.  23  e 24. 
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del  Parenti  (salvo  dov’  e’ si  ridice),  ma  gl’ imboccano  errori 
0 ne  copiano  fedelmente  quelle , dove  forse  1’  esimio  valen- 
tuomo travide.  Del  Tommaseo  ricorda  alcuno  a sproposito 
(V. , esempigrazia,  abivka)  il  Diz.  de’ Sinonimi,  tutti 
ignorano  la  sua  Nuova  Proposta.  Nessuno,  nessuno  volle 
vedere  I’  erculee  fatiche  del  Nannucci  e del  Gherardini  ; nes- 
suno fiatò  della  Proposta  del  Monti , nè  d’  alcun  altro  lavoro 
antico  0 moderno  atto  a diradare  la  gran  boscaglia  de’  loro 
spropositi.  Di  che  ninno  farà  le  meraviglie  grandi , trovando 
qua  innanzi  eh’  e’  non  esaminarono  nè  pur  la  Crusca  antica 
e nuova  da  loro  citata  ; dove  le  cento  e cento  volte  sono  le 
voci  e le  forme , corredate  di  buoni  esempj , le  quali  essi 
condannano  sol  perchè  mancano  al  Vocabolario!  Le  grandi 
meraviglie  le  farà  T accorto  lettore  vedendo  eh’  eglino,  tutti 
spesso  e taluno  sempre , incorrono  in  quegli  stessi  errori , e 
più  grandi,  che  hanno  biasimato  in  altrui;  o,  per  dir  più 
retto , usano  a ogni  piè  sospinto  ne’  loro  stessi  Vocabolarj  le 
voci  e le  guise  di  favellare  quivi  medesimo  riprese  da  loro  ! * 
E come  oracolano  ! Di  modo  che  fino  1’  aurea  bontà  di  Vin- 
cenzio Borghini  ebbe  a dire  de’ trisavoli  di  costoro,  non  de- 
generati nipoti:  I E però  quando  io  veggo  certi  parlare  eoa 
una  sicurtà  imperiosa  ed  autentica  più  che  di  Pitagora  : egli 
è così;  la  non  ptió  slare  altrimenti;  questo  vuol  dir  questo , 
quello  vuol  dir  quell’  altro;  e’  s’ha  a intendere  a questo  mo- 
do; ec. , mi  par  cosa  strana;  ed  ancor  eh’  io  non  v’  abbisrnè 
interesso  nè  amicizia,  mi  vien  voglia  di  contradir  loro,  mosso 
solo  da  quella , per  dir  cosi , sfacciatezza , che  par  che  voglia 
che  siamo  obbligati  a crederli  per  bando  pubblico.  * ' Per  la 

* Di  questa  vergognosa  e insoffribil  contradiiione  non  va  netto 
neppure  il  Fanfani , il  quale  condanna  la  voce  Appunto , sost.  masc., 
nel  significato  di  Nota,  e poi  V usa  egli  sotto  le  voci  Quaderno  e Tac- 
cuino ! É cosi  altre  voci  da  lui  non  registrate  e nel  suo  Vocab.  usate 
più  volte,  0 registrate  solo  in  un  senso  ed  usate  da  lui  medesimo  in 
un  altro,  V. , per  esempio , cifba. 

* Opusc.  ined.  e rari  d' Autori  classici,  p.  49. 
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qual  cosa , se  fino  un  prelato  così  dottissimo  e religioso  ed 
umano  come  Monsignor  Borgliini  se  ne  alterizzava,  gli  uomini 
assennati  e dabbene  si  rechino  la  mente  al  petto , e perdonino 
a me,  che  non  ho  le  virtù  di  lui  (ne  li  prego  con  effiisione 
di  riverente  affetto),  laddove  per  avventura  mi  fossi  lasciato  ■ 
traportare  talvolta  a que’  repentini  movimenti  che  scappano 
alia  natura  prima  che  la  virtù  se  ne  accorga,  e se  pure  avessi 
in  qualche  parte  punto  soprapagato  ; nè  vogliano  imputare  a 
vizio  d’animo  quel  che  n'è  forse  tempra  indomabile,  o più 
spesso  strascinatura  di  sforzosa  materia.  Ma  qui  non  vo’  ri- 
peter quanto  n’ho  scritto  altrove  più  volte,  e specialmente 
sotto  le  voci  CALESSE  C DlCASTEnO. 

Benché,  tornando  al  punto,  la  dottrina  e la  fama  de’ sei 
valentuomini  prenominati  non  abbia  d’uopo  delle  lodi  d’  un 
par  mio,  di  poco  o niun  conto,  qui  debbo  pur  darne  con- 
tezza a’ giovani  studiosi  della  lingua,  e ragionarne  un  tratto. 

11  Nannucci  toscano  nel  suo  Manuale  della  letteratura  del 
primo  secolo  della  lingua  italiana , nelle  Voci  e locuzioni  de- 
rivate dalla  lingua  provenzale,  nell’Analisi  critica  dei  verbi 
investigati  nella  loro  primitiva  origine,  e nella  Teorica  dei 
nomi,  opere  solenni  in  genere  di  filologia,  manifestò  tanta 
dottrina  e si  reposte  verità  circa  la  natura  e le  origini  del 
nostro  linguaggio,  e ne  ragionò  con  tale  profonda  filosofia, 
eh’  io  non  dubito  d’  affermare  aver  egli  superato  tutti  i pas- 
sati e dovere  spaventar  molti  degli  avvenire.  1 suoi  studj  sono 
faci  da  sgombrar  molte  tenebre  e dilucidar  molte  menti. 
Quivi , oh  quivi , per  le  maraviglie  di  Dio , si  specchino  i 
grammatici  sì  corrivi  a oracolare,  e a spropositare!  11  Ghe- 
rardini  milanese  abbracciò  più  vasta  materia,  e diede  fondo 
a una  copia  sopragrande  di  cose  pertinenti  alla  lingua , com- 
ponendo gagliardamente  in  materia  scabrosa  nel  corso  di 
quindici  anni  e nello  stato  di  salute  mal  ferma  quanto  appena 
uom  gagliardo  potrebbe  nello  spazio  di  vita  non  breve:  mi- 
rabile anch’  egli,  come  1’  amico  suo  celebre  Vincenzo  Monti, 
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del  quale  ereditò  lo  spirito  e vinse  la  dottrina,  per  conser- 
varsi anche  a lui  nell’  età  lunga  maturo  l’ ingegno  senz'  ap- 
passire, e bastargli  sin  qui  fervida  la  giovinezza  del  cuore. 
Le  quali  parole  del  Giordani  rispetto  al  Monti  mi  riducono 
alla  memoria  l’ altre  di  lui  medesimo  rispetto  al  Gherardini , 
tanto  più  autorevoli  quanto  del  giudice  più  competente  e 
deir  uomo  più  libero  e famoso  de’  nostri  tempi  : perchè  non 
sospetto  adulator  de’  mediocri  per  farsi  lodare , ma  lodator 
credibile  de’  grandi  per  farsi  da  loro  ammirare,  qual  era,  di 
perfetto  giudizio.  E cosi  gli  scriveva  nel  1841  sopra  le  Voci 
e Maniere  di  dire  italiane  additate  a’  futuri  vocabolaristi , e 
prima  che  publicasse  l’Appendice  alle  grammatiche,  opera 
insigne,  e il  Supplimento  a’ Vocabolarj,  degnamente  dal 
Rocco,  ragguardevol  filologo  napoletano,  chiamato  prodigio^ 
so:  la  lettera  è degna  di  recitarsi  tutta  di  peso,  e dice  così: 
« Riverito  e cortesissimo  e molto  caro  mio  Signore,  Sono 
veramente  confuso,  non  dirò  del  suo  dono,  ma  della  sua 
lettera.  Ella  poteva  anche  ad  un  altro  bisognoso  e voglioso 
d’imparare  donare  la  sua  stupenda  opera.  Ma  a me,  povero 
diavolo,  scriver  così!  Veramente  io  sono  degl’ignoranti  che 
non  presumono  sapere  ciò  che  non  sanno  (e  di  questi  non  è 
penuria;  già  c'intendiamo,  carissimo  Gherardini);  e per 
questa  parte  non  mi-reputo  indegno  dell’  amorevolezza  d’ un 
uomo  tanto  dottissimo.  11  di  più  non  posso  accettarlo  in  co- 
scienza. Ma  nondimeno  rimango  gratissimo  alla  bontà  che 
vuole  onorarmi  in  eccesso.  Sin  da  principio  ho  dovuto  am- 
mirare la  novità,  la  profondità,  la  vastità,  l’utilità,  l’inge- 
gno, l’erudizione,  la  filosofia  del  suo  lavoro.  Non  avrei  cre- 
duto che  un  uom  solo  potesse  far  tanto.  Godo  che  abbia 
potuto  farlo  e voluto  il  mio  signor  Gherardini , al  quale  fui 
riverente  sempre  con  affetto,  ora  sono  affettuosissimamente 
obligato.  Non  trovo  parole  che  mi  bastino  ad  esprimerle 
quanto  sento  di  doverle  per  tanta  amorevolezza  che  mi  di- 
mostra. - Poiché  ella  vuole  scolparmene  di  temerità  le  man- 
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derò  alcune  cose  mie , parte  inedite , parte  stampate  ; minu- 
zie lievi  assai  ; ma  non  posso  dar  altro.  Rimarranno  presso 
lei,  come  un  biglietto  di  visita  (V.  bicii,utto)  ; giacché 
non  posso  venire  in  persona;  essendomi  vietato  il  passaggio 
del  gran  fiume,  per  sicurezza  del  trono  imperiale.  Nessuno 
è mai  entrato  nelle  viscere  della  lingua  nostra  come  V.  S. , ma 
quanta  potenza  di  mente  instancabile  ci  voleva  ! quanto  mi 
sarebbe  e caro  e utile  poter  conversare  con  V.  S.  ! Posso  al- 
meno augurare  eh’  ella  goda  lungiiissimamente  il  piacere  e 
la  gloria  de’  suoi  nobili  studj  : e sempre  conservi  questa  sua 
preziosa  benevolenza  all’  obligatissimo  e alfettuosissimo 
de’ suoi  servi  e ammiratori  Pietro  Giordani. -Parma  20  gen- 
naio 1841.  » ‘ Nè  vo’  lasciar  addietro  le  testimonianze  d’ al- 
cuni insigni  Toscani , Accademici  della  Crusca  : dice  il  Nan- 
nucci  dell’Appendice  alle  grammatiche:  « Quest’Appendice 
è dedicata  dall’  autore  agli  studiosi  giovinetti  italiani , i quali 
debbongli  sapere  assai  grado  di  questo  nuovo  e veramente 
filosofico  lavoro  : ed  abbianlo  per  le  mani  se  pur  non  voglio- 
no, seguitando  le  vecchie  grammatiche,  imbottar  nebbia  c 
poi  nebbia,  come  disse  il  Baretti.  » * Scrivono  Casimiro  Ba- 
si, chiara  memoria,  e Cesare  Guasti,  cui  per  1'  onore  della 
Toscana  e degli  studj  italiani  Dio  guardi  e lungamente  con- 
servi: « Le  cui  opere  {del  Gherardini)  dottissime  non  ces- 
seremo di  raccomandare  a quanti  amano  fare  della  filologia 
uno  studio  da  filosofi,  e non  da  pedanti.  » ’ E sì  quel  loro 

‘ Questa  lettera  fu  stampata  dal  Silvestri  a Milano  fra  gli 
Scritti  del  Giordani,  e coll’ altre  allo  stesso  Gherardini  a Genova 
nel  18S2  fra  Alcune  lettere  inedite  d’esso  Giordani.  Qui  l’ho  tra- 
scritta dall’  originale  donatomi  dal  Gherardini , e conforme  all’  altre 

stampe.  . 

* Analis.  crii.  verb.  Hai.  p.  364.  Dov’è  pur  da  leggersi  tl  resto 

che  di  lui  scrive  in  quella  stessa  pagina. 

* Note  al  Volgari»*,  delle  Metamorf.  d’ Ovidio  d’Amgo  Simin- 
tendi.  Part.  m,  p.  148.- Alle  quali  testimoniarne  illustri  piacemi 
aggiugnerne  altre  due  sole  non  meno  notevoli.  Pietro  Fanfani  nelle 
sue  Seconde  Osserva»ioni  al  Vocab.  della  Crusca,  p.  12,  nota:  * So 
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diritto  giudizio  s' appose  al  vero  ; poiché  se  lo  studio  da  pe- 
danti noi  dimostrano  compiutamente  le  carte  da  me  tolte  ad 
esaminare , io  non  so  se  1’  umana  ragione  sarà  sufficiente  a 
dimostrarlo  mai.  Che  se  tutti  per  avventura  non  possono 
sempre  concorrere  in  tutte  le  opinioni  del  valentuomo  mila- 
nese, niuno  può  nè  pur  disprezzarne  sempre  senza  marchiata 
vergogna  la  dottrina,  la  sagacità,  l'acutezza,  la  diligenza  tra- 
singolari ; in  quella  guisa  che  se  tutti  non  possono  aderire  a 
tutte  le  sentenze  delia  Crusca,  nessuno,  che  maligno  o 
sciocco  non  sia,  può  disconoscerne  le  buone  parti,  sapute 
per  appello  e per  appunto,  li  Fornaciari  lucchese  con  gli  au- 
rei suoi  discorsi  Del  soverchio  rigore  de’  grammatici  e con 
' r auree  sue  note  agli  Esempj  di  bello  scrivere  in  verso  e in 
prosa ‘da  lui  scelti  rivendicò  le  ragioni  d’  una  gran  parte  di 

che  il  Gberardini  è tra  i primissimi  filologi  italiani  ; che  le  sue  opere 
sono  inaravigliosc  di  dottrina  filologica  e lessicografica.  » E l’illustre 
amico  e maestro  mio  venerato  cav.  Dionigi  Strocchi,  antico  d’anni, 
d’ingegno,  di  bontà,  di  dottrina,  di  fama,  scriveva  in  tre  lettere 
del  184S:  « Poco  mi  prometto  dalla  nova  edizione  del  Vocabolario. 
Vi  vorrebbe  un  collaboratore  come  runico  Gherardini.  Io  sono  pieno 
di  ammirazione  verso  quel  dotto,  che  tanto  ha  letto  quanto  io  non 
credeva  che  uomo  potesse.  Leggo  i suoi  fascicoli , e sempre  imparo. 
Sia  ringraziato  a nome  delle  muse  italiane , e della  prospera  vita  di 
nostra  lingna , che  a mio  parere  è tutt’  uno  che  nazione.  - Sono  così 
ammiratore  della  veramente  stupenda  erudizione,  onde  sono  fre- 
giati e pieni  i suoi  fascicoli , che  farei  volentieri  una  corsa  a Milano 
(V.  coesa)  per  conoscerlo,  e salutarlo  in  presenza.  - Quando  vi  ac- 
cada di  scrivere  all’ esimio  e buon  Gherardini  piacciavi  di  fargli 
cenno  di  mia  ammirazione , e del  profitto  che  io  decrepito  e non 
novo  in  questi  studj  di  favella  italiana  colgo  dalla  lettura  de’ suoi  fa- 
scicoli , meravigliosa  miniera  di  erudizione  presso  che  (V.  pke.s$o  che) 
incredibile,  c nova.  » E noi,  dopo  le  lodi  e le  gra%ie  rendale  da' mi- 
gliori ingegni  della  nasione  a questo  valentuomo,  lo  splendore  d’utili 
studj,  l’abbiam  pur  troppo  dovuto  veder  messo  in  deriso  in  un  alma- 
nacco milanese , nè  lui  solo , ma  la  sventura  della  sua  malattia , da 
un  vii  comediajo;  a cui  la  gogna  o la  forca  sarebbe  compenso  troppo 
grande  e onorato.  Quando , non  dico  le  leggi , una  nasione  sopporta 
queste  abominationi  verso  la  dottrina  e la  virtù,  gli  è da  dire  eh’ è 
al  fondo  d’ ogni  brutlura , nè  le  resla  a sperar  altro  che  le  ben  degne 
catene.  Oh  quanto  invidio  adesso  i miei  cari  amici  defunti  ! 
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lingua  italiana  con  tanto  vantaggio  degli  studiosi , quanto  per 
ventura  non  fece  mai  tutta  la  tribù  de’  grammatici  insieme  ; 
e prendendo  a render  ragione  di  molte  voci  e guise  di  favel- 
lare a torto  riprese,  acciocché  non  si  facesse  più  danno  alla 
lingua  di  quel  che  fin  qui  se  1’  è fatto,  dimostrò  come  certe 
sue  naturali  proprietà  non  sono  intese  da’  suoi  tirannelli , 
com’  e’  talvolta  li  chiama,  ond’  è che  tanto  la  maltrattano:  e 
con  esse  diè  conto  di  molte  belle  voci  e forme  di  dire  del- 
l’uso toscano  o non  osservatene’  classici.  Ma  io  non  ho  pa- 
role bastevoli  a lodar  degnamente  la  dottrina,  1’  eleganza,  la 
virtuosa  ritenutezza,  il  giudizio  sempre  fermo  e sanissimo  di 
quel  raro , adorabile  valentuomo , venerato  da  tutti.  11  Paren- 
ti, mio  consuddito,  si  fe’  conoscere  da  più  tempo  filologo 
principale  con  le  sue  Annotazioni  al  Diz.  di  Bologna,  vera- 
mente dotte,  giudiziose,  italiche;  opera  autorevolissima.  Le 
quali  il  Monti  in  un  luogo  della  Proposta  chiama  belle,  e se- 
vero ed  acutissimo  critico  l’annotatore;  e in  un  altro  dice: 
« Questo  errore  fu  già  notato  dal  signor  Parenti , degno  con- 
cittadino deU’Ottonclli,  nelle  sue  Annotazioni  al  Dizionario 
dalla  lingua  italiana  (Modena,  1820),  opera  utile  e giudizio- 
sa, la  quale  dimostra  quanto  egli  sia  entrato  addentro  nelle 
cose  della  Critica  e della  Favella.  » ‘ Poi  segui  con  lavorietti 
di  lingua  di  mano  in  mano,  fra’  quali  maggioreggiano  l’Eser^ 
citazioni  filologiche;  dove  se  talvolta  portò  per  avventura 
opinioni  forse  travedevoli,  o raffigurò  larve  francesi  laddove 
non  erano  e forse  non  sono,  e’ si  rende  poi  sempre  molto 
ragguardevole  per  dottrina,  sagacità,  diligenza,  proprietà  di 
lingua,  naturalezza  di  stile:  nè  di  rado  combatte  c vince  le 
sciocche  opinioni  de’ fisicosi.  Il  Tommaseo,  Dalmatino,  noto 
alla  fama  per  opere  spesse  di  numero  e di  sapere , compilò 
pure  con  assidui  studj  e molto  acume  il  Dizionario  de’  Sino- 
nimi della  lingua  italiana,  che,  bench’ altri  vi  scorga  talora 

' Prop.  voi.  Ili,  pari.  S,  nelle  note  al  dialogo  Se  non  bai  bri- 
ga ec. , e sotto  la  voce  Vicenda.  . 
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un  forse  particolarizzar  troppo  sottile , e talora , com’  è forza 
che  accada  in  opere  di  tal  fatta , alcune  coserelle  forse  non 
accettabili  ; non  però  dimeno  in  un  cotal  tutto  è lavoro  grande 
ed  osservabile  per  più  conti:  ma  pregevolissima  poi  reputo 
la  sua  Nuova  Proposta  di  correzioni  e di  giunte  al  Diz.  ita- 
liano publicata  nel  1841 , e specialmente  per  la  parte  di  pre- 
ziosa lingua  viva  toscana  da  lui  molto  saviamente  raccolta  a 
profitto  altrui  : di  che  gli  dee  rimanere  con  obligo  ogni  ama- 
tore dell’  idioma  italiano , e imitarne  con  egual  discernimento 
l’esempio.  Come  fece  appunto  il  Carena,  Piemontese,  che 
molti  anni  viaggiò  per  Toscana  e vi  compilò  T utilissimo  suo 
Vocabolario  domestico  e d’  arti  e mestieri  con  giudizio  parti- 
colare e con  plauso  e riconoscenza  universale  degl’  Italiani. 
Fra’  quali  non  vo’  tacere  il  più  grande,  Alessandro  Manzoni, 
che  confessò  d’  avervi  imparato  quanto  da'  pulimanti  della 
lingua  non  fu  creduto  necessario  d’  apprendervi  ! ' 

Opere  pertanto  si  profittevoli  d’  uomini  di  primo  conto, 
a’  quali  si  de’  avere  infinito  obligo  c che  non  si  possono 
tanto  lodare  che  basti , non  debbono  tralasciarsi  da  chi  vuol 
possedere  la  lingua , e , per  cosi  dire , inviscerarsene  ; molto 
meno  da  chi  ragionarne  e fame  del  maestro  alla  straboccata. 
Laonde , siccome  delle  fatiche  loro  e d’ altri  che  le  medesime 
materie  hanno  trattato  mi  sono  spesso  valuto  e al  loro  giudi- 
zio molto  e volentieri  attenuto,  così  qui  e da  per  tutto  l’ajuto 
ricevutone  gratissimamente  confesso.  E con  esso  loro  vo’ dir- 
mi obbligato  e grato  a un  modesto  toscano,  che  qui,  lui  ripu- 
gnante, nominerò  per  cagione  di  gratitudine,  Ulisse  Poggi; 
il  quale  mi  fu  singolarmente  cortese , e me  talvolta  e l’ opera 
mia  diligentemente  corresse. 

§ 6.  Intorno  alla  quale  posso"  sicuramente  e libera- 
mente dire  che  non  è pensiero  o sollecitudine,  né  fatica 
0 diligenza , che  da  me  si  sia  lasciata  addietro  ; tiran- 

* Vedi  fra  l' Opere  del  Mari%oni  la  lettera  indiri%Mla  al  ca- 
ralier  Carena. 
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domi  da  una  parte  il  desiderio  di  far  cosa  grata  agli  stu- 
diosi della  lingua,  e sforzandomi  dall' altra  il  bisogno  ch’ella 
ne  ha,  troppo  mal  concia  e troppo  strascinata  e stranamente 
impastojata  da’  que’tali  che  vorrebbero  le  locuzioni  sempre  a 
un  modo,  e quelle  senza  industria  o cura  nessuna.  Tutte 
r opere  e l’ opericciuole  attinenti  alla  materia,  pervenute  a mia 
notizia  e potute  trovare  (alcune  non  cito  come  inutili  e a 
sciente)  ho  esaminato;  ma  principalmente  le  moderne  e più 
divulgate,  come  noto  più  innanzi  nella  prima  tavola.  Degli 
autori  delle  quali  non  ho  che  dire  in  particolare , salvo  poche 
cose  d’  alcuni.  Basilio  Puoti  fu  persona  non  solo  scienziato  e 
della  lingua  greca  e latina  perito , ma  ancora  grave , egregio 
per  virtù  civili  e letterarie,  corretto  scrittore  ed  ornato,  dif- 
fonditore e ristauratore  assiduo  de’  buoni  studj  nel  suo  paese, 
maestro  amoroso  e dotto  d’ una  mano  d’accorti  giovani  napo- 
letani che  gli  fa  grande  onore  e lo  vince  nel  senno  ; ma  nella 
sua  grammatica,  nelle  sue  note  a varj  Classici,  e nel  poco 
del  suo  Dizionario  de’  Francesismi  da  lui  condotto  fino  alla 
voce  Confluente,  poi  continuato  da  altri  e finora  non  com- 
piuto, se  io  ho  dire  sinceramente  l’ animo  mio,  non  solo 
rimase  inferiore  a se  stesso,  ma  di  gran  lunga  dietro  da  tutti. 
Conciossiaché  parmi  eh’  e’  non  si  profondasse  punto  nella 
materia  della  lingua  con  intelletto  di  filosofo  scnitatore , ma 
bevesse  a’ rigagnoli  con  animo  d’ossequioso  e freddo  gram- 
matico. Similmente  mi  pare  che  Antonio  Cesari  quanto  fu 
benemerito  della  buona  lingua , la  quale  co’  proprj  scritti  e 
con  gli  antichi  rimise  in  amore  e gloriosamente  mantenne, 
tanto  nel  particolare  della  filologia  si  discostasse  dal  vero,  e col 
troppo  stroppiasse;  com’ altri,  fra’ quali  più  volte  il  Monti  e 
il  Gherardini  e il  Gioberti,  dimostrarono.  ’ Laonde  s’ io  terrò 
talvolta  piuttosto  da  questi  che  da  quelli , prego  gli  onesti  e 
discreti  a non  darmi  taccia  di  presuntuoso,  o d’irriverente 
verso  due  valentuomini  eh’  io  stimo  assaissimo,  e de  quali  per 
• Gioberti,  Rinnovam,  voi,  ii,  p,  364, 
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molte  cose  mi  pregerei  d'  essere  stato  o d’ esser  discepolo. 
Cosi,  poich’  io  mi  sono  anche  giovato  de’  lavori  di  quell’ oltra- 
severo  filologo  di  Pietro  Fanfani,  da  cui  talvolta  scherzando  dis- 
sento, dichiaro  che  i miei  scherzi  sono,  come  adire,  fronzoli 
0 pizzi  della  materia,  non  indizj  di  poca  stima  verso  quell’  uomo 
ragguardevole , de’  cui  giiidizj  ed  esempj  anzi  mi  valgo  spesso 
come  d’àncora  tridentata;  e nè  pure  verso  il  suo  Vocabolario 
della  lingua  italiana , che , non  ostante  i difetti  molti  e gravi , 
è fra’  moderni  il  più  ricco  e sicuro  vocabolario  de’segretarj. 
Solo  duoimi  di  non  poter  aderire  a certe  sue  forse  troppo 
risolute  opinioni,  e di  dovere  usar  parole  un  po’  vive  laddove 
parmi  non  essere  nel  suo  dialogo  Delle  voci  e maniere  errate 
0 forestiere  al  tutto  estranea  la  persona  e 1’  Opera  mia.  Lad- 
dove poi  1’  odio  verso  le  calunnie  e le  bugie  m’  ha  fatto 
uscire  in  parole  gravi  e sdegnose  centra  uno  de’  correttori 
della  lingua , io  credo  che  ninno  possa  con  giustizia  ripren- 
dermi, nè  quegli  con  ragione  sdegnarsi  o dolersi;  poiché, 
s’egli  con  fronte  invetriata  ne  inganna,  e vilipende  a torto, 
e carica  di  botte  a legge  d’asino  uomini  onorati,  soffrirà 
ch’altri  riprenda  lui  a ragione,  arbitro  il  vero,  testimonio 41 
mondo.  (V.,  per  cagione  d’esempio,  la  voce  be.'«port.%.%te, 
dal  mezzo  al  Gne,  e la  nota  sotto  uErosiTEniA.)  Pari- 
mente, venendo  forse  ad  altri  come  viene  a me  non  poca 
meraviglia  che  un  altro , il  quale  esercita  con  lode  in  altri 
soggetti  la  penna,  sia  l’autore  della  più  miserabil  cantafa- 
vola in  opera  di  lingua  da  Cadmo  in  poi,  io  non  so  che 
dire  : salvo  che,  siccom’  egli  v’ammazzoló  tutte  le  castrone- 
rie degli  altri  (onde  le  conUnue  e stranissime  contradizioni), 
cosi,  cadendo  le  mie  note  sopra  gli  autori  loro,  sr.  quelli 
e’  se  ne  sdossi,  e rimarrà  tutto  quel  rispettabii  uomo  ch’egli 
è.'  E qui  cade  di  far  memoria  che  tutti  i brevi  temi  altrui, 

‘ Vorrà  forse  taluno  dire:  Eppure  della  tale  e tal  cantafavola 
se  n'è  spaccialo  un  subbisso  di  copie! -0  to’ se  questa  è bella!  Anche 
del  Lll)ro  dei  sogni  se  ne  spacciano  annovalmente  monti  d’esemplari! 
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che  porgono  materia  a’ miei  (quelli  in  corsivo  piccolo  abbrac- 
ciati dalle  virgolette  t i , questi  in  carattere  tondo  più  gran- 
detto), e che  non  hanno,  abbreviato  o disteso,  nome  d’au- 
tore, appartengono  al  Vocabolario  dell’ Ugolini  ; del  quale, 
come  del  più  copioso,  sono  i più.  Quando  ne  raggruppo  due 
o tre  0 più  insieme,  ne  segno  gli  autori  di  ciascheduno.  Ma 
niun  creda  che,  laddove  i miei  temi  hanno  un  predicitor 
solo,  quegli  sia  sempre  riprensqre  unico  della  tale  o tal  voce; 
perciocché  quasi  tutti  si  copiarono  fedelmente  l’un  l’altro,  e 
taluno  eh’  avea  rubato  a’  primi  chiamò  ladro  chi  rubò  dopo 
a lui  ! : laonde  non  reputai  necessario  d’  allegarne  più  d’ uno 
se  non  dove  la  materia  lo  richiedeva , o le  mie  risposte  se  ne 
rallegravano.  E siccome  ho  dovuto  più  volte  aggiustar  fino 
r alfabeto  disordinato , e ricognominar  gli  autori  da  loro  con- 
fusi , ' così  pure  mi  sono  studiato  d’ ordinar  meglio  e man- 
dar sotto  le  proprie  sedi  voci  e maniere  che  discoleggiavano 
fuor  di  casa,  mormorandone  le  persone. 

g 7.  Resta  eh’  io  tocchi  del  modo  tenuto  nel  colorire  è 
incarnare  il  disegno  del  mio  Dizionario.  La  cui  trattazione 
minuta  e particolare  diversificando  da  quella  degli  altri,  e 
dubitando  non  recasse  troppa  noja,  come  materia  poco  desi- 
derosa e creduta  da’ più  non  capace  di  leggadrie(e  per  verità 


E’ t’ha  dunque  a dire  che  quella  ladronaia  è un'opera  utile?  Esibite 
libri  d’argomento  specioso  e proficuo  a buon  prevto,  e’ compratori  ci 
diluviano.  Imbottano  nebbia,  ma  comprano,  e l' arte  di  far  denari  è 
bell'  e trovata.  Ciò  dimostra , nel  caso  nostro , il  bisogno  d’ un  buon 
indiriiio  per  iscansare  i forestierismi  e gli  errori  nell’  affare  della 
lingua,  non  già  che  le  cantafavole  sieno  buoni  indiriiti.  Io  ricordo 
che  nel  tempo  della  mia  adolescema  un  Giacomo  Boggiani  stampò  un 
suo  Metodo  d’ insegnare  la  lingua  italiana  in  48  ore  ! (Roma,  pel  Sal- 
viucci, 1830),  e so  che  quel  librettucciaceio  correva  allora  per  le 
mani  di  tutti...  gli  sciocchi,  e di  chi  agli  sciocchi  credeva, 

• Vedi,  per  mo’ d’ esempio , applicassi  , carenza , e conto,  § 3; 
ma  me  n’è  sfuggito  uno  sotto  la  voce  appartamento,  dove  citano  il 
Salvini  in  cambio  del  Salviali:  e sempre  per  maledire  il  povero 
Salvini  ! Similmente  sotto  barocc»  m' è scorsa  V osservazione  che  chi 
lo  nota  l' adopera  poi  in  Di  unitA  ! 
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i pedanti  l’ hanno  fatta  aridissima  e messa  in  abominazione 
e in  credito' di  morta),  io  I’ ho  maneggiata  la  più  parte  di 
buon  umore,  molto  alla  famigliare  e quasi  alla  dimestica: 
quando  sceneggiando  col  dialogo  la  materia  del  tema  per 
conseguire  tutto  quel  vantaggio  di  spiritosità  che  gode  que- 
sto componimento  sopra  la  freddezza  del  trattato , e che  con- 
ferisce mirabilmente  all’  allettamento  de’  lettori  ; quando  mot- 
teggiando , non  già  per  seguir  1’  andazzo  volgare,  che  chi  non 
pizzica  di  sboccato  dice  eh’  e’  non  ha  brio , eh’  e’  sa  di  mùci- 
do, ma  per  forza  delle  proposte  che  vi  dann’ansa;  quando, 
dietro  1’  esempio  de’  predicitori , parlando  in  contegno  o con 
lo  stràscico,  secondo  che  mi  s’acconciò  di  fare;  ora  scri- 
vendo lettere  agli  amici,  ora  dettando  articoli  da  lindo  o 
bizzarro  gazzettiere,  ora  comediole,  scene,  drametti  buffi. 
Qui  rinvergo  l’ origine  delle  parole , e ne  fo  qualche  tratta- 
tino  di  storia  ; là  considero  la  fortuna  loro  ; quinci  paragono 
la  natura  e struttura  d' alcune  voci  e maniere  di  favellare  con 
altre  dello  stesso  metallo , temperate  alla  stessa  incudine  dallo 
stesso  martello;  onde  m’appoggio  talvolta  (con  molto  rite- 
gno) all’analogia;  verso  la  quale  andar  rilento  è prudenza, 
ma  alla  quale,  scrive  saviamente  rAmbrosoli,  nessun  autore 
ha  diritto  di  volersi  sottrarre  ; ' quindi  pongo  mente  alle 
vivaci  ellissi,  veramente  scorciatoje  e traghetti  d’  ogni  antico 
e novello  idioma,  le  quali  specialmente  ama  l’uso  quando 
ha  da  esser  frequente  la  comodità,  ché  in  tai  casi,  non  lo 
dice  uno  zoccolo  ma  Vincenzio  Borghini , si  reputa  la  bre- 

* Noie  alla  Storia  del  Porxio,  p,  486,  E ciò  è tanto  vero  che  i 
Deputali  nell' Annotai,  3,  parlando  dell’ analogia , dicono:  Questa  è 
una  colai  regola  che  va  dietro  al  simile,  e suol  essere  il  riparo  di  chi 
è straniero  in  una  lingua,  o sa  poco  della  propria  natura:  ma  quivi 
medesimo,  pochi  versi  dopo,  nell' Annotai,  3,  si  contradicono  dicen~ 
do:  E quanto  al  trascurato,  il  modo  certo  della  composizione  e le 
parole  di  che  è fatto,  e la  consuetudine  di  altre  simili  non  l’ impe- 
discono punto.  - Or  che  cos’è  la  consuetudine  d’ altre  simili,  se  non 
l’analogia?  La  dottrina  e il  giudiiio  insegneranno  quando  e dove  si 
può  seguire  sema  comparire  straniero  nella  propria  lingua. 
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vità.  Da  ultimo  cerco  quello  che  spesso  fu  comune  radice  di 
due  0 più  lingue,  e come  si  trasnaturò  secondo  le  diverse 
maniere  d’ annestarlo  e le  diverse  guardature  del  cielo  per 
fecondarlo;  tutto  a simile  delle  piante  straniere  , che,  come 
più  sopra  ragionammo,  qui  prendono  altra  natura  , e di  sel- 
vatiche eh’  eran  nate  si  fanno  dimestiche  e fruttuose.  Tal- 
volta avrei  potuto  ferir  più  drittamente  il  punto  ; ma  ohi  dee 
non  sentenziare  ma  discutere  e’ fa  d’  uopo  che  spesso  prenda 
lo  spazio  un  po’  largo  ; e cosi  talvolta  ho  dovuto  replicar  più 
cose  altrove  notate , nè  sempre  nel  proprio  e intero  ordine 
disporle  ; considerando  che  1’  opera  mia  si  leggerà  (se  pur 
lettori  avrà)  per  cosi  dire  a spilluzzico,  qua  e là  secondo  i 
casi  0 i bisogni  (e  pur  troppo  da  taluno  sarà  giudicata  forse 
a spizzico):  talché  non  ho  voluto  nè  potuto  sempre  rimettere 
lo  studioso  a’  luoghi  preallegati.  Corroboro  d’ esempj  di  scrit- 
tori conosciuti  e generalmente  approvati  (i  cui  nomi  ed 
opere  reco  nella  terza  tavola  alla  fine  dell’  opera,  dove  prego 
gli  studiosi  a volgere  un  giro  d’occhio  alle  mie  noterelle)  le 
voci  e le  forme  del  favellare  che  non  sono  registrate  ne’ buoni 
Vocabolarj;  e se  talvolta  gli  scrittori,  degli  esempj  de’ quali 
le  puntello , non  sono  citali  dalla  Crusca  , e’  sono  per  altro 
quasi  sempre  toscani , e tenuti  in  pregio  per  la  lingua  dagl’  in- 
tendenti di  queste  materie;  come,  esempigrazia,  buon  nu- 
mero di  scrittori  comici  antichi , ne’  quali  è una  ricchezza  c 
vaghezza  di  lingua  bellissima  e pura,  eh ’è  una  meraviglia.  D’al- 
tra parte,  scrivono  gli  Accademici  annotatori  del  Buommattei, 
chi  non  sa  che  gli  autori  {toscani  antichi)  meno  stimati  fanno 
la  stessa  autorità  in  fatto  di  lingua  (V.  fatto,  § 3) , che  gli 
autori  stimati  per  la  scienza  e per  la  dottrina?  Anziché  i primi 
avendo  scritto  più  naturalmente,  e avendo  colle  scienze *e 
con  le  lingue  forestiere  meno  alterato  la  propria , faranno  più 
autorità.'  Per  la  qual  cosa  nè  pur  io,  lo  dirò  co’  Deputati  per 
altro  fine  ma  per  lo  stesso  proposito,  mi  son  peritato  servirmi 
‘ Buommatt.  Ling.  tose,  Tratt.  xii,  cap.  xxxiii. 
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deir  autorità  loro  ; poiché  tutti , quanto  attiene  a lingua,  sono 
suppergiù  guardarobe  di  buono  e schietto  favellare.  Di  fatto 
le  sole  comedie  inedite  del  Gecchi,  si  bene  e dottamente 
illustrate  dal  chiaro  signor  Gaetano  Milanesi,  m’hanno  porto 
più  volte  la  mano  a difender  voci  e locuzioni  riprese.  Nè  mi 
sono  rimasto  dall’ addurre  eziandio  gli  esempj  de’ poeti,  e 
perchè  la  lingua  è fatta  anche  per  loro , e perchè  la  lingua 
loro  non  è tutta  altra,  come  nota  il  Borghini,  ma  in  alcuna 
parte,  e spesso  più  nel  modo  che  nelle  voci  : come  del  me- 
desimo grano  si  fa  il  pan  casalingo  e ’l  buffetto , variato  dal 
modo  del  macinarlo,  abburattarlo  , lavorarlo.' 

Ma  qui  per  conto  degli  esempj  mi  s’  aggrava  la  materia 
e mi  s’ infuoca  l’animo;  se  non  che  avendone  in  più  luoghi 
toccato,  qui  mi  studierò  d’  esser  più  breve  ch’io  possa.  Un 
(ìlologo  di  prima  sfera,  spasimato  della  lingua,  anzi  eh’  è di 
casa  sua  più  che  la  granata , non  presta  fede  agli  esempj  (tra- 
lascio gli  antichi  del  buon  secolo  che  pur  talvolta  rifiuta  an- 
che ne' casi  che  non  sono  arcaismi)  de’ più  grandi  e per  la' 
lingua  purgati  scrittori  del  secolo  XVll,  dello  scorso,  e del 
nostro,  quanto  a pretese  voci  e forme  aliene  o guaste  ; e dice  : 
Gli  esemjij  dal  600  in  qua  non  mi  fanno  nè  mi  ficcano.  E s’af- 
forza dell’autorità  del  Dati  e del  Buonaventuri,  i quali  in  due 
loro  orazioni  lamentarono  la  decadenza  e la  corruzione  della 
lingua  a’  loro  tempi  ; e con  drittissima  logica  conchiude  che 
se  il  Dati  e il  Bonavenluri  dicevano  già  corrotta  la  lingua 
a’ tempi  ne’  quali  scrivevano  essi,  tutti  gli  scrittori  dovean  chi 
più  chi  meno  esser  macchiati  di  un  po’  di  pece,  e ninno  di  quel 
secolo  può  fare  per  conseguenza  autorità  in  questo  caso  speciale! 
Nè  mena  buono  che,  quando  molti  scrittori  dieder  uso  di 
spendere  una  tal  voce  o una  tal  maniera,  tutti  insieme  pos- 
sano fare  autorità,  e possa  dirsi  quella  voce  o quella  maniera 
esser  passata  in  uso;  perchè  questo  egli  lo  chiama  abuso.  La 
logica  è terribile!  : ma  qui  batte  il  punto.  Circa  l’uso  se  n’è 

* Studj  su  Dante,  p.  3H 
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ragionato  addietro  abbastanza;  la  cui  forza,  per  valermi  delio 
stesso  Dati  nella  stessa  orazione,  in  verità  è grandissima , 
quando  l'uso  è de'  migliori!:  qui  domando  se  l’uso  de’ grandi 
e buoni  scrittori  può  chiamarsi  abuso , e se  , dato  mille  volte 
che  la  lingua  nel  secento  (dal  mezzo  in  poi  ) fosse  corrotta, 
tutti  gli  scrittori  ne  dovessero  quindi  esser  macchiati.  Quando 
un  secolo  è viziato,  debbono  dunque  tutti  esser  rei:  di  modo 
che,  siccome  per  altro  conto  il  quattrocento  fu  guasto,  cosi 
tutti  gli  scrittori  che  vi  fiorirono  saranno  corrotti;  e perciò, 
per  allegar  due  soli  esempj,  Feo  Beicari  (trecentista  maniato 
e quasi  celeste  nello  stile  e nella  lingua)  ed  Angelo  Poliziano 
non  faranno  autorità  in  nessun  caso  speciale!  Ma  veggiàm 
più  dappresso  quel  secolo  XVll , e quegli  scrittori  ; e veggia- 
moli  nelle  parole  d’uno  scrittore  e d’un  giudice  forse  per 
tutti  competente,  salvo  l’esimio  filologo  prememorato,  che 
pur  questo  corregge!  Scrive  il  Giordani:  «Paolo  Segneri,  (la 
cui  morte  precedette  di  tre  anni  la  morte  del  Redi , ultimo 
de’nostri  sovrani  scrittori)  fu  il  primo  che  in  alcuna  delle  sue 
opere  (nell' Incredulo  per  esempio)  lasciasse  ad  occhio  bene 
acuto  vedere  qualche  segno  eh’  ei  lesse  i valentissimi  Fran- 
cesi del  suo  tempo,  che  fu  il  gran  secolo  di  Francia.  Niun 
vestigio  di  siffatta  lettura  trovereste  nel  Bartoli , nel  Redi,  nel 
Pallavicino , in  verun  altro , nè  de’  grandi  nè  de’  mezzani  : e 
in  lui  stesso  è si  coperto , che  appena  avrò  alcuno  che  me 
lo  creda.  •’  E nel  volume  terzo  de’ suoi  scritti  editi  e postumi 
a carte  405  più  spiegatamente  si  dichiara  : « Sebbene  io  ho 
pensato  molte  volte  come  mai  quel  secolo  sia  rimasto  con  si 
rea  fama  nelle  lettere,  che  pur  ebbe  numero  assai  grande  di 
eccellenti  ed  ottimi  scrittori.  Lo  infamarono  i poeti  e i pre- 

* Op.  voi.  I,  p.  149,  edii.  Le  Monnier.  È curioso  l'intendere 
dallo  stesso  p.  Segneri  eh' e’ non  sapeva  il  francese.  Nella  lettera  S67 
al  granduca  Cosimo  in  dice:  Con  la  pregiatissima  di  V.  A.  S.  sotto 
i 19  ricevo  quella  del  Padre  Cbauraud , la  quale  non  le  rimando  im- 
mediatamente, perchè  essendo  francese  ho  bisogno  di  farmela  in- 
terpretare. 
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dicatori,  che  sono  i pid  letti  dal  volgo;  e quelli  veramente 
sorpassarono  il  credibile  nell' audacia  del  delirare.  Nè  molto 
migliori  di  loro  furono  quelli  che  scrissero  per  ozio  accade- 
mico , intenti  solamente  ad  acquistar  plauso  dai  viventi.  Ma 
gli  storici  e i filosofi , che  sprezzarono  il  volgo , e curarono 
la  coscienza  dell'  arte,  e il  giudizio  dei  pochi,  e quello  della 
posterità , scrissero  con  grande  studio',  con  finissimo  accor- 
gimento , e meritano  gloria  immortale.  La  scuola  del  Galileo 
non  è tutta  di  castissimi  scrittori?  qual  più  minimo  vestigio 
di  seicento  è nelle  storie  di  Francesco  Capecelatro,  o negli 
eruditi  ragionamenti  di  Giambatista  Doni , due  candidissimi 
scrittori?  E i tre  sommi  Gesuiti  non  sono  maestri , e poco 
meno  che  perfetti  esempj  nell'  arte  di  scrivere  ? * Cosi  egli 
con  quel  che  segue  , degno  d' esser  veduto  : il  quale  toccò  le 
stesse  cose  altrove  più  d'una  volta.'  Talché  non  poss'io,  nè  for- 
s'altri  meco,  adagiarmi  nell’opinione  del  filologo  che  la  lingua 
del  secento  sia  veramente  tutta  corrotta , e che  tutti  gli  scrit- 
tori ne  sieno  tinti  ; e che  non  possano  fare  autorità  quanto  a- 
particolari  voci  o maniere  di  dire  stimate  da  taluno  sregolate 
o false.  La  sentenza  non  è accettabile  per  più  conti  che  qui 
sarebbe  troppo  lungo  dichiarare  alla  stesa,  e perchè  non  istà 
a uno  0 due  cosi  il  dare  come  il  togliere  la  cittadinanza  a 
una  parola,  a un  modo  di  dire,  essendo  l’uso  del  ben  par- 
lare il  consenso  degli  eruditi.  Ho  meco  l' antica  e moderna 
Accademia.  Ho  meco  uomini  consumati  nello  studio  della  lin- 
gua, i quali  tal  cosa  non  dissero  nè  credettero  mai.  E dato, 
nè  sempre  concesso,  che  alcune  voci  e guise  di  parlare  nuove 
fino  a quel  tempo  fossero  ne'  mentovati  scrittori , oltreché  sa- 
remmo alle  medesime  per  ciò  che  addietro  s’é  ragionato  del- 

< Come  nel  discorto  sullo  stile  poetico  del  Montrone  ; « E eh’  io 
a costoro  [a‘ sopranominali  scrittori  del  600)  non  aggiunga  Leonardo 
Capua  e Filippo  Baldinucci,  n’è  cagione  solamente  che  alla  purità 
non  seppero  agguagliare  la  franchezza.  > Vedi  anche  il  proemio  alia 
Vita  d' Irene  da  Spilimbergo. 
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l’uso  degli  scrittori  addottrinati  e nobili  o del  popolo  ben  par- 
lante , ho  meco  gli  stessi  due  chiari  valentuomini  dal  nostro 
filologo  chiamati  in  campo;  i quali  non  solo  co’ loro  esempj, 
come  più  volte  dimostro  nel  processo  dell’opera,  ma  colle 
loro  parole  espresse  ne  dicono  : il  Dati  nella  medesima  ora- 
zione citata  ; » 11  trasferire  con  grazia , il  rinnovare  a tempo, 
il  derivare  e compor  con  giudiciò , il  nobilitar  con  ingegno 
voci  e locuzioni,  non  solo  si  concede,  ma  si  comanda:  ma 
rinnovar  di  pianta  é giurisdizione  dell’uso,  eccetto  però  che 
in  alcuni  casi , dove  la  lingua  che  si  maneggia  è manchevo- 
le: » e il  Buonaventuri  nel  discorso  per  l’apertura  dell’Acca- 
demia nella  state  del  1715  : « In  una  lingua  viva,  com’è  la 
nostra,...  munita  di  regole,  e da  bravi  ingegni  e nostrali  e 
stranieri  col  loro  stile  accresciuta , sempre  vi  è luogo  a bat- 
tere, per  cosi  dire,  nuova  moneta,  e ad  ampliare  il  suo  pa- 
trimonio , dell’  antico  e del  novello  con  iscelta  e giudiziosa- 
mente servendosi , e ai  pensieri  e alle  cose , che  innumerabili 
sono,  accomodandolo.  > La  mula  si  rivolta  al  medico.  Di  modo 
che  ciascun  vede  come  que’due  Toscani  illustri  l’intendono, 
e come  /’  innovar  di  pianta,  che  pur  talvolta  accade,  è giuris- 
dizione dell'  uso;  il  qual  pare  che,  quando  e’  piglia  una  voga 
d’un  modo  di  parlare  o d’ una  qualche  voce,  tagli  la  via  e 
quasi  adiiggi  l’altre , ch’elle  non  possano  venire  innanzi.  E 
del  potersi  poi  o no,  dicono  i Deputati,  ovvero  doversi  usare 
una  voce,  può  esser  sicura  regola  e generale  attenersi  al- 
l’uso.'  Ma,  cosa  meravigliosa!,  ho  meco  lo  stesso  filologo  ol- 

* Mi  ricorda  a questo  proposito  alcune  belle  parole  del  Salvini, 
che  ben  distingue  le  biuarrie  e i capricci  dell'uso:  « Inesausto  è il 
tesoro  della  lingua  nostra  ; e l’ uso  come  un  gran  signore , sempre 
qual  lampante  e ruspa  moneta,  delle  voci  nuove  ne  batte...  Piano, 
piano  un  poco.  Questo  uso  è un  giovane  e rigoglioso  signore , ricco, 
benallevato,  che  non  vuol  essere  fatto  fare  dai  grammatici , che  egli 
quasi  (juasi  giudica  plebe,  e quando  ba  che  dire  con  loro  dà  nelle 
furie,  subito  tratta  di  bastonargli.  Disogna  temperare  la  sua  bizzar- 
ria , e por  freno  ai  suoi  capricci , con  mettergli  attorno  un  altro  uso 
più  vecchio  di  lui , cioè  quello  dei  buoni  scrittori , il  quale  maneg- 
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trasevero  ; che  nel  suo  Vocabolario  della  lingua  italiana , nel 
quale  dà  sicurtà  come  tulio  quello  che  vi  si  trova  vi  è stato 
jmto  non  senza  appoggio  di  buona  autorità;  per  modo  che  i 
giovani  possono  a chius’ occhi  valersene,  accolse,  e giudizio- 
samente riputò  buone,  voci  e forme  da  taluno  stimate  erronee 
0 forestiere,  le  quali  non  hanno  altri  esempj  salvo  quelli  che 
non  gli  fanno  nè  gli  ficcano  ! Laonde  rammento  a chi  n’  ha 
d’uopo  la  stupenda  sentenza  del  Giusti  chela  corruttela  della 
lingua  viene  si  dalla  licenza  come  dalla  servitù  ! 

Ma  poiché  siam  caduti  in  sui  ragionare  di  questo  riguarde- 
Tol  filologo  e degli  esempj,  non  è qui  fuor  di  luogo  toccare  d'al- 
tre due  coserelle.  lo,  che,  salvo  dov’è  manifesto  errore  o viola- 
zione delle  leggi  della  lingua  o della  sana  critica , deferisco  ed 
appello  ai  tribunale  della  Crusca,  cito  pure  talvolta  rautorità 
del  Salvini  e dei  Magalotti , vituperati  quasi  sempre  da’  non 
autorevoli  pulimanti  delia  favella.  Li  cito,  ma  non  a chius’oc- 
cbi , e m’ appoggio  alla  ragione  e a que’  pochi  studj  che  nella 
disciplina  delle  umane  lettere  ho  fatto  ; m’ appoggio  al  vene- 
rato giudizio  d’  uomini  insigni  a non  riputare , quanto  attiene 
alla  lingua,  briganti  o assassini  que’  due  valentuomini  solenni. 
Poiché,  s’io  non  posso  sempre  scusarne  i pochi  difetti,  non 
posso  nè  debbo  maledirne  le  molte  e grandi  virtù.  Le  quali 
non  disconobbe  1’  Accademia  né  l’ erudito  senno  della  nazio- 
ne.' lo  non  intendo  nè  intesi  mai  parlare  d’abuso,  ma  del 

giando  la  sua  furia,  se  lo  guadagni,  e correggendolo,  senza  parer  suo 
fatto,  l’obblighi  nello  stesso  tempo.  (Pro»,  tose,  i,i7S;  e 1,412.)  » 
Le  quali  cose  disse  Cicerone  {Brut.  7S) , parlando  di  Cesare  : « Ratio- 
nem  adhibens  (nota  bene),  consuetudinem  viliosam  et  corruptam, 
pura  et  incorrupta  consuetudine  ciiieudal.  » 

‘ Fra  le  molte  testimoniarne  d'uomini  grandi  e scrittori  apftunti 
e franchi  ch'io  potrei  produrre  come  segni  di  stima  verso  l'ab.  Sal- 
vini e il  Magalotti  scelgo  queste  poche  dell’ ab.  Colombo,  del  Parenti, 
del  Gherardini,  del  Betti,  scrittori  e filologi  de’ più  ragguardevoli  e 
ritenuti  dell’età  nostra.  Dice  il  Parenti  nelle  sue  Annotaiioni  al  Din. 
di  Bologna , sotto  la  voce  Esigere  : « Accostandosi  al  Salvini  è ben 
raro  che  si  ponga  il  piede  in  fallo.  Quell’  egregio  scrittore  seppe  te- 
nere il  bel  mezzo  fra  lo  stil  de' moderni  e il  sermon  prisco,  e rispet- 
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buon  uso  degli  scrittori  gravi  e diligenti , de’  savj  e corretti 
parlatori.  Sicché  non  vi  sia  chi  mi  condanni  si  tosto  e alla 

(andò  sommamente  l’antico  patrimonio  di  nostra  lingua,  amò  pure 
dilatarne  i confini  sin  dove  gli  era  additato  dall’  acume  del  suo  cri- 
terio. u Scrive  il  Gkerardini  a carte  331  dell’ Appendice  alle  gram- 
matiche: ( Alcuni  pedanti  e linguaj,  sendosì  accorti  che  molte  e 
molte  cose  da  loro  vituperate  e dette  massicci  spropositi , si  trovano 
eziandio  nelle  scritture  del  Salvini , si  sono  al  presente  congiurati  a 
screditar  quell’ inclito  Fiorentino,  già  da  essi  per  lo  addietro  vene- 
ralo qual  sovrano  maestro  dell’ italiana  favella,  accusandolo  di  non 
aver  saputo  evitar  ne’  suoi  dettali  assai  di  quelle  voci  e maniere  di 
dire  che  gli  si  erano  appiccate  nello  studio  delle  lingue  straniere. 
Questa  ridicolosa  congiura  vuol  farmi  ricordare  il  seguente  aneddoto 
riferito  dal  Lami  nella  Prefaz.  alle  sue  Laioni  di  AnticMhì  toscane, 
p.  CLXXX  : • Questo  grande  uomo  (il  Salvini)  mi  soleva  dire  dolen- 
dosi , che  molli  di  quelli  i quali  si  stimano  letterati , lo  sbeffavano , 
perchè  difficilmente  criticava,  e lo  chiamavano,  invece  di  Salvini, 
Salvatutto.  Ei  però  si  ricattava  contro  questa  grottesca  irrisione  con 
dirmi  senza  btirbanza,  che  egli  non  salvava  tutto,  ma  criticava  poco, 
perchè  ne  sapeva  più  di  lutti , e in  conseguenza  conosceva  più  di 
lutti  quello  che  si  poteva  dire , e che  non  si  poteva  dire.  » - Ma  più 
bella  ancora  si  è la  protesta  fatta  dal  sig.  Angelo  Cerutti  a c.  xxiii, 
not.  1,  della  sua  Grammatica  filosofica:  » io  non  credetti  far  uso 
dei  Villani , perchè  vidi  che  quasi  tutte  le  volte  che  il  Barloli  volle 
avvalorare  un  errore  col  st  può  , egli  ricorse  a quelii , e di  rado  gli 
falli.  »-E  duco  tre  altri  (spero  che  maggior  numero  non  sieno), 
per  fini  ch’io  non  conosco,  nè  conoscer  vorrei,  rifiutano  persino 
r autorità  del  Boccaccio.  In  somma,  a ridurla  a oro,  i pedanti  ed  i 
linguaj  non  accettano  quelli  esempj  che  non  fanno  per  loro,  comechè 
tratti  da  scritture  ottime,  classiche,  approvate,  canonizzale;  evor- 
rebbono  all’incontro,  che  noi  li  cavassimo  da  quelle  in  cui  tali 
esempj  non  si  trovano.  Quando  mai  fu  si  pazza  la  pazzia?  s E cosi 
quivi  segue  a carte  368  per  conio  del  Magalotti  : « lo  cito  frequente- 
mente le  Opere  tutte  del  conte  Lorenzo  Magalotti , e fa  lo  stesso 
eziandio  l’ odierna  Crusca  nel  Vocabolario  eh’  ella  cosi  a spizzico  dà 
fuori  di  tempo  in  tempo  ; ma  soltanto  io  lo  cito  per  confermar  voci 
correnti  nelle  moderne  scritture  e nel  quotidiano  favellare  delle 
culte  persone;  e arditamente  lo  cito,  ancorché  pur  troppo  mi  sia 
nolo  lo  sprezzo  col  quale , passando  parola , ne  cinguettano  i nostri 
linguacciuti  linguaj,  sottoscrivendomi  al  giudizio  die  di  questo  nobile 
e vivace  autore , affatto  libero  d’ ogni  superstizione  letteraria , ci  è 
dato  dall’abbate  Michele  Colombo  d’onoranda  memoria  nel  voi.  rv, 
p.  82,  de’  suoi  Opuscoli  (Padova,  Minerva,  1832),  che  è tale:  « Allo 
scrittore  elegantissimo  de’ Saggi  di  naturali  esperieme  dell’Accade- 
mia del  Cimento,  dopo  avere  apprese  molte  lingue  forestiere,  è 
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leggiera  d’ essermi  alcuna  volta  valuto  anche  di  quelle  due 
penne  toscane  troppo  iniquamente  sprezzate,  e le  cui  pari 
non  abbiamo  oggidì.  Quando  poi  1'  oltrasevero  filologo  pre- 
nominato dice:  Se  ne  notano  cento  tra  gravi  e leggiere,  per- 
chè altnen  cinquanta  ne  sieno  osservate,  che  pur  troppo  chi 
tira  un  po’  allo  scapestrato,  a dargli  il  dito,  piglia  la  mano 
ed  il  braccio  ancora,  nè  pur  qui  (e  men  dolgo)  io  posso  es- 
ser con  lui.  Questa  ragion  meschinetta  e quasi  puerilmente 
ridicola  mi  fa  venire  in  mente  que’  negozianti  ebrei  che  di- 
mandano cento  per  avere  cinquanta  ; come  se  la  lingua  fosse 
cosa  da  vendersi  o da  comperarsi  a un  tanto  la  canna  ! Nè 
posso  comprender  l’ascosa  e profonda  ragione,  onde,  se  le 
notate  cento  voci  o maniere  sono  propriamente  riprendevoli, 
possa  esser  permissibile  o tolerabile  l’ ometterne  cinquanta  ; 
e se  dannando  non  sono,  onde  si  notano.  So  bene  esser  più 
lodevole  chi  meno  erra  o barbareggia , ma  nell’  affare  della 
lingua  non  può  meritar  lode  nè  scusa  chi,  fatto  accorto  del- 
r errore  , 1’  abbraccia.  D’  altra  parte  gli  scapestrati  appunto 
son  tali , perchè , non  avendo  creduto  nè  credendo  necessario 
r erudirsi  nelle  cose  della  favella  sopra  i buoni  scrittori , tra- 
scurarono questa  maniera  di  studj  per  modo , eh’  io  non  credo 
valer  punto  per  loro  i libri  che  ne  trattano , ed  esser  vano  de- 
siderio e vana  speranza  di  ridurli  a coscienza:  si  valere  pe’ 
giovani  volenterosi,  e per  chi  stima  non  solo  ornamento  di 

sciagurataiuentc  accaduto , dicesi  , di  corrompere  alquanto  un  cosi 
terso  e leggiadro  stile.  Nientedimeno  vi  ha  tanto  di  buono  anche  per 
conto  della  lingua  in  tutte  le  Opere  di  questo  grand’  uomo,  che  troppo 
grave  danno  sarebbe  a volersi  privare  di  si  gran  copia  di  flore  per 
qualche  micolino  di  crusca  con  cui  potesse  essere  intriso.  « Merita 
(Tesser  letto  quanto  quivi  medesimo  reco  il  Gherardini  dell’  egregio 
Pietro  Dal  Rio  circa  lo  stesso  Magalotti.  Nota  in  fine  il  Betti  sotto  la 
voce  Impegno  nelle  sue  Alcune  voci  che  si  credono  erronee  e tali  non 
sono  ; « Si  fa  mal  viso  a questo  vocabolo , perchè  se  ne  recano  soli 
esempi  del  Magalotti,  la  cui  autorità  da  alcuni  filologi  vuoisi  rifiutare 
in  tutto,  cioè  più  che  non  richiegga  ossequio  e ragione  verso  un 
sommo  uomo  toscano.  Chi  crede  però  ee.  » 
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civiltà , ma  necessaria  virtù  d’ intelletto  civile  lo  studio  della 
propria  lingua.  Sicché  per  gl’  intelligenti  e’  giudiziosi  notarne 
cento  perchè  n’osservino  almeno  cinquanta,  è ragione  che 
qui  e nell’altro  mondo  non  tiene.  L’accorto  studioso  dee  os- 
servarle tutte,  se  l’accorto  filologo  tutte  le  prova  false.  Ma 
come  pur  troppo  è avvenuto  che  fra  le  cento  riprese,  novanta 
non  sono  da  riprendersi,  cosi  un  onesto  lombardo,  amico 
della  lingua  e degli  studiosi,  tolse  un  tratto  a parlarne  ; in 
quel  modo  che  l’ anzidetto  filologo  avrebbe  fatto , secondo 
eh’  egli , annunziando  il  Trattato  dell’  arie  oratoria  di  Casimiro 
Basi , disse  : E se  non  avessi  esaminato  l’opera  così  in  generale, 
ma  ne  avessi  cercato  i particolari,  non  dubito  che  avrei  po- 
tuto qua  e colà  notare  alcun  difettuzzo  delle  voci  notate 
per  false  o per  nuove,  questa  non  esser  falsa  , quell’  altra  non 
nuova  , queir  altra  non  bisognosa  di  notarla , perchè  tanto 
strana  e bestiale  che  a ninno  può  mai  cadere  in  volontà  di 
usarla , se  non  a chi  voglia  a sciente  spropositare , e che  per 
lui  sia  corto  ogni  argomento  a fargli  far  senno  (come  per  l’ap- 
punto sono  gli  scapestrati!):  ed  oggi  quell’ osservabil  filologo 
perchè  altri  fa  quello  che  avrebbe  fatto  egli  e tal  rara  volta 
fa  nel  suo  Vocaliolario  della  lingua  italiana,  a grido  lo  con- 
danna e gli  fa  persona,  dicendo  : che  il  difendere  voci  e ma- 
niere errate  o barbare  non  può  procedere  da  altro  che  o da  spi- 
rito di  contradizione  e da  vanagloria;  o dal  voler  perfidiare 
nell’ errore  commesso:  con  un  mondo  d’altre  cosette,  tutte 
profonde,  tutte  gentili!  Ma  qui  non  è luogo  da  soggiugner 
altro  ; appena  ne  tocco  in  Esi>iu.iiEnNi  : gl’  intelligenti  giu- 
dicheranno s’ io  difendo  voci  e maniere  veramente  barbare 
ed  erronee , e s’ io  e quelli  che  seguo  pregiamo  la  lingua  e 
l’italianità  con  animo  e giudizio  sincero. 

Noterò,  seguitando,  che  quando  cito  Vocabolarj  antichi, 
il  fo  non  per  dar  loro  maggiore  autorità  di  quella  che  s’ ab- 
biano , ma  per  provar  1’  uso  antico  d’  una  voce  pretesa  nuova 
0 forestiera  d’oggi;  e che  tal  rara  volta,  distinguendo  i puri 
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vocaboli  dalle  frasi  e dalle  figure , mi  sono  accostato  alta  sen- 
tenza di  Samuello  Jolinson,  la  quale,  accompagnata  dal  giu- 
dizio distinguitore , mi-par  vera  ed  utile,  ed  è questa  nella 
prefazione  al  suo  Dizionario  : t Alcuni  esempli  si  sono  presi 
da  scrittori  non  mai  tenuti  per  maestri  d'eleganza,  o modelli 
di  stile  ; ma  te  voci  si  debbono  cercare  presso  cbi  le  ha  usate.  » 
Ed  io  r ho  cercate,  in  questo  caso,  sempre  appresso  gli  scrit- 
tori toscani , come  dichiaro  in  più  luoghi , fra'  quali  or  mi 
ricorda  Ann.«.Ki.%RR  e DimojAnE.  Ed  oh  ! se  per  l’ ad- 
dietro mi  fosse  venuto  in  mente  un  sol  filo  di  questa  tela,  ben 
ne  sarebbe  stato  per  avventura  intessuto  di  più  fitto  e miglior 
ripieno  l’ordito,  dove  ora  premuto  dal  tempo,  al  quale  non  per 
gli  anni  ma  per  lo  spazio  che  debbo  tesserla  son  troppo  sotto, 
v’  avrà  pur  troppo  radure  e groviglie  da  farne  giudicare  uno 
strapazzone  il  tessitore , e la  roba  di  bassa  mano  e da  poca 
durata.  Di  che,  come  degli  errori,  ne’  quali  sarò  incorso,  e 
delle  cose  non  come  bisognerebbe  dichiarate,  imploro  con 
umile  affetto  quella  indulgenza  che  agli  studiosi  di  buona  ed 
onesta  volontà  suolsi  da’  savj  concedere  ; perchè  talora  dà 
nella  ragna  tal  uccello,  che  s’  è fuggito  di  gabbia.  Nè  qui  vo’ 
già  parlare  a quelli  che,  non  pur  la  lingua,  mettono  in  negli- 
genza la  dignità  e 1’  onor  d’ uomo  ; nè  vo’  tener  conto  di 
quella  gente , la  qiiale  più  di  tutti  pregia  se  stessa  ; ma  ne 
supplico  i buoni , che  degli  studj  fecero  i loro  amori , le  loro 
consolazioni , e l’ ozio  vergognoso  de’  tempi  corressero  e no- 
bilitarono coll’ingegno.  Non  mi  fugge  eh’ e’ saranno  meco 
più  severi  che  con  altrui,  attesoché  quel  regolo  che  vuol  di- 
rizzar gli  altri  è necessario  che  sia  dirittissimo  : ma  (stolto  non 
sono)  io  ciò  non  m’  arrogo  ; fo  quanto  scrivo  nel  primo  tema 
del  mio  lavoro , e se  talvolta  m’ inframetto  non  vo’  eh’  altri 
creda  che  le  mie  parole,  comunque  suonino , suonino  d’ ora- 
colista: poiché  in  molti  luoghi  son  più  disposto  a udire  l’opi- 
nione d’  altri  che  atto  a risolvermi  della  mia.  Talché  ho  più 
bisogno  d’  amorevol  arbitro  che  di  severo  giudice.  Umana 
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cosa  è r errare  alcuna  volta , specialmente  in  lunga  e svariata 
materia  ; il  male  starebbe , com’  altri  fece , in  dieci  errar  nove  : 
in  oltre  chi  bazzica  di  questi  zoppi  e non  impara  a zoppicare , 
tu  può’  far  conto  eh’  egli  sta  bene  in  su  la  gamba,  s’  anche 
dia  per  sorte  qualche  inciampone  : 

Chè  r animo  gentil,  sebbene  intoppa 

Alcuna  volta,  non  però  si  azzoppa.  ‘ 

Non  dissimulo  d’aver  procurato  di  mettere  con  qualche  studio 
la  ragione  dal  lato  mio,  e d’  aver  posto  eziandio  qualche  cura 
nella  elocuzione  come  ritrovo  che  ve  la  posero  non  ordinaria 
i filologi  di  maggior  conto  ; perchè  gli  è troppo  gran  passione 
veder  tutto  loppa  e mondiglia  ne’  libri  di  tal  sorta , e medi- 
conzoli  da  buganze  curar  gli  altri,  ipsi  ulceribus  scatentes. 
Stimo  fior  di  bella  ma  non  obedita  verità  1’  osservazione  di 
M.  Tullio  (Tusc.  1.  3.):  Fieri  autem  potest,  ut  recte  quis 
sentiat,  et  id  quod  senlit  polite  eloqui  non  possit.  Sed  man- 
dare quamquam  literis  cogitationes  suas,  qui  eas  nec  disponere 
nec  illustrare  possit , nec  delectatione  aliqua  allicere  lectorem, 
hominis  est  intemperanter  abuteniis  et  otio  et  literis. 

Nè  altri  creda  ch’io  scenda,  a questi  giorni,  solo  nel- 
l’arena: lascio  le  ricordate  opere  del  Nannucci,  del  Forna- 
ciari,  del  Gherardini,  e specialmente  le  sue  Tavole  di  pretesi 
gallicismi  e di  Dubj  grammaticali  inserite  nell’  Appendice 
alle  grammatiche  ; ma , mentre  si  stampavano  queste  povere 
carte , usci  di  Roma  l’ autorevol  voce  dell’  illustre  Gav.  Sal- 
vatore Betti,  un  de’ più  casti  ed  eleganti  e considerati  scrit- 
tori dell’  età  nostra;  il  quale  in  un’  operetta  di  120  pagine, 
divisa  in  due  parti,  difende  assai  ragionevolmente  e dotta- 
mente molte  voci  e forme  di  dire  condannate  da  due  de'  più 
moderni  professori  della  lingua , i quali  quel  cortesissimo  e 

* In  alcun  luogo,  su  l'esempio  loro,  m’è  sfuggilo  il  modo  asso- 
luto di  sorta , per  di  sorta  alcuna  ; del  quale  qui  vo’  ripigliarmi  e 
correggermi. 


Digitized  by  Google 


uv 


PREFAZIONE. 


dabben  valentuomo  con  vano  desiderio  e mirabile  gentilezza 
vorrebbe  che  avessero  più  famigliarità  co’ buoni  autori,  che 
co’  soli  vocabolari , mentre  non  ne  lianno  alcuna  nè  con  questi 
nè  con  quelli  ! ‘ Se  il  suo  giudizio  concorde  al  mio  mi  ralle- 
gra e m’ incoraggia  da  una  parte,  dall’  altra  m’  attrista  e 
m’ appena  per  la  venerazione  che  gli  professo;  perciocché 
dall’  addietro  menzionato  filologo  oltrasevero  sarà  giudicato 
contradittore  odioso  e vanaglorioso,  uomo  senile  e nemico 
d’ Italia  ! Comunque  sia , siccome  è avvenuto  che  in  più  cose 
ci  siam  valuti  delle  stesse  ragioni  e degli  stessi  esempj,  così 
niun  mi  dia  taccia  d’  averne  per  a^Tentura  avuto  l’ innanzi  da 
lui,  de’ cui  scritti  ho  cominciato  a giovarmi  su  le  bozze  di 
stampa  alla  lettera  n,  e propriamente  al  modo  oa  mk  a mk, 
attribuendogli  sempre , com’  è degno  e come  fo  con  tutti , il 
suo.  Dell’ altre  mi  varrò  nella  breve  Appendice  del  mio  Dizio- 
nario, alla  quale  prego  fin  d’  ora  1’  amorevol  lettore  di  dare 
una  vista , perchè  v’  aggiugnerò  notevoli  esempj  a varie  voci 
0 maniere  trovati  lungo  la  strada  del  mio  cammino , e qual- 
che dichiarazione  non  inutile , per  restituire  alla  lingua  un 
patrimonio  rubato.  * 

§ 8.  Mi  dorrebbe  tuttavia  eh’  altri  si  facesse  a credere 
eh’  io  tenessi  più  dalla  parte  de’  rilassati  che  de’  ritenuti  in 
materia  di  lingua,  onde  mi  reputo  più  ragionevolmente  svi- 
scerato degli  altri , perchè  ne  abborro  egualmente  si  la  tiran- 

* Qui  mi  vengono  in  mente  alcune  parole  del  Leopardi  nel  suo 
scritto  Sopra  due  voci  italiane  (Reso  e Sortire)  ; c Se  non  che  a questi 
tali  si  potrebbe  lare  quella  vecchissima  domanda  : Perchè  scrivano 
della  lingua  se  non  la  sanno?  Ma  potrebbero  rispondere  che  a non 
volere  scrivere  altro  che  di  quello  che  sapessero , non  scriverebbero 
niente;  e poi  non  iscrivono  già  per  li  dotti,  ma  per  gl’ignoranti, 
per  li  quali  possono  senza  pericolo  : ec.  » 

* Vedrà  lo  studioso  a suo  tempo  quanti  e quanto  notevoli  esempj 
aggiunga  a molte  voci  e maniere.  Qui  non  posso  tacer  come  le  voci 
Alò,  Amo,  coll'articolo,  Banca,  Cosicché  {che  sono  delle  meno 
importanti) , ed  altre  cento , eh'  io  difendo,  hanno  esempj  del  Cecchi, 
de’ Villani,  del  Guicciardini,  dei  Deputali,  e d'altri  Classici  molti. 
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nide  come  la  licenza,  sotto  le  quali  niun  seme  buono  prova 
e frutti&ca.  Anzi  in  un  Saggio  di  voci  straniere  introdotte  in 
Italia  dal  XVI  a mezzo  il  XIX  secolo,  che  cito  alcune  volte, 
e publicheró,  donante  Iddio,  subito  dopo  l’opera  presente, 
e nel  quale,  buttando  via  la  stracciata  veste  di  biologo,  assu- 
mo un  tratto  (Dio  mel  perdoni)  quella  di  filosofo,  metto  in 
considerazione  agl’  Italiani  un  fatto  particolare  per  ammonirli 
d’  andare  a rilento  nell’  accettar  voci  forestiere  senza  necessi- 
tà ; e il  fatto  è eh’  io  proverò  come  la  maggior  parte  delle 
straniere  voci  entrate  in  Italia  in  tre  secoli  e mezzo  significhi 
solamente  inezie  o vizj!  Le  quali  non  potendo  più  tutte  scac- 
ciare senza  confusione,  almeno  andiam  cauti  nel  dar  passo 
ad  altre.  Da  questo  lato,  e non  dalle  gargagliatede’linguajuoli, 
presa  la  generosa  gioventù  d’ Italia,  confido  che  si  metta  in 
pensiero.  Ma  fine  principale  delle  presentì  esercitazioni,  dov’io 
son  tutto  in  opera  volonteroso,  gli  è quello  di  mostrare, 
secondo  che  comporta  la  povertà  de’  miei  studj , quanto  si 
dilunghino  dal  vero  coloro  che  segnano  di  vergogna  molte 
voci  e maniere  di  dire , tutto  conformi  alla  natura  della  lin- 
gua e approvate  da’ più  considerati  scrittori  d’ ogni  secolo, 
dal  consenso  e dall’  uso  legislatore  degli  eruditi  e de’  miglior 
parlatori  : gli  è quello  di  considerare  che  quanto  torna  bene 
e talvolta  necessario  rinvigorire  le  lingue,  che  lunghezza  di 
tempo  0 mala  intemperie  insalvatichì , traendole  alla  freschezza 
delle  loro  fonti,  altrettanto  è dannosamente  presuntuoso  e 
sciocco  sterpame  senza  discernimento  le  messe  de’ novelli 
rami  o spegnerne  la  fioritura.  Vedremo  dove  vanno  a parare 
tanti  pretesi  francesismi,  tanti  pretesi  modi  erronei,  tante 
pretese  voci  barbariche  ; e a che  sconcio  partito  riuscirebbe 
la  lingua  d’  una  nazione  se  venisse  alle  mani  d’  alcuni  mal 
pratici  potatori,  che  sotto  colore  di  sbastardirla  da’ rimessi- 
ticci 0 dalle  gromme  la  scapezzano , la  scortecciano , e la  ri- 
ducono a uno  sbroncato  seccume.  1 pedanti  assiderano , come 
r inverno,  ogni  verde  e viva  cosa  dell’  ingegno  e della  favella. 
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Conosceremo  quanto  ne  vanno  profondi  certi  maestri  appojo- 
si , spasimati  della  sua  purità  ed  avuti  in  rispetto , in  pregio , 
in  lodevole  opinione  da  coloro  che  con  tre  soldi  la  vorrebbero 
imparare  sopra  i manuali  e l’ erratacorrige  de’  linguaj.  De’ 
quali  imperterrito  affronto  lo  sdegno  per  nobil  cagione,  come 
ho  detto  in  principio;  quantunque  io  sappia  che  l’ inimicizia 
loro  è tremenda  eziandio  a’ letterati  sovrani,  e eh’  essi  chia- 
man  ribelle  ogni  ingegno  che  non  è volontariamente  schiavo  ; 
ma  non  essendo  io,  se  pur  sono  in  conto,  che  de’ più  pic- 
coli ed  oscuri , non  ne  posso  nè  debbo  temer  molto  l’ irosa 
malevolenza  o coperta  o palese.  E se  nel  ripicchiarmi  a torto 
0 a ragione  le  cerchia  mi  renderanno  agresto  per  uva  acerba, 
non  vorrò  per  questo  contendere;  tenendo  col  filosofo  che 
non  sia  uomo  forte  e virtuoso  nè  cittadino  libero  chi  ha  l’ani- 
ipo  accessibile  allo  spauracchio  dei  biasimi  ingiusti  e alla  lu- 
singa delle  lodi  non  meritate.  Si  debbo  qui  farmi  innanzi  e 
rispondere  a un  cotal  dubbio  che  potrebbe  facilmente  nascere 
dal  mio  riso  nel  concetto  d’ alcuni.  Altri  disse  che  il  riso  è 
un’  arte  leggiera  e da  uomini  di  poca  maturità , un  meschino 
frutto  dell’  ingegno  : tenuissimus  ingenii  fructus  est  risus.  Io 
credo  che  questa  sentenza  non  s’ avveri  troppo  spesso  ; per- 
chè sarebbero  meschini  frutti  dell’  ingegno  tutte  le  più  briose 
comedie,  tutte  le  poesie  bernesche,  tutte  l’ ironie  più  frut- 
tuose e civili  condite  dal  riso  ; che  da  ben  molti  vidi  e sentii 
chiamare  arme  spaventosa.  D’  altra  parte,  s’ egli  da  una  cotal 
novità  e piacevole  sconvenevolezza  per  lo  più  nasce,  so  dir 
io  che  nelle  mie  carte  gli  è nato  sempre  cosi.  Poiché  (scelgo 
fra  mille  due  o tre  de’  men  ridevoli  tratti) , quando  l’ uno  ne 
toglie  V atmosfera , e l’ altro  il  bollir  della  pentola  e dopo  il 
passar  di  vita,  questi  il  senso  comune  (ecco  il  perchè  sembra 
ch’oggi  sia  diventato  senso  raro!),  quegli  V àbjurare  al  dia- 
volo , al  mondo , aUa  carne , e quell’  altro  fa  rivivere  i morti 
e converte  le  città  in  calessi,  senza  tante  altre  cose  che  non 
le  direbbe  una  bocca  di  forno,  chi  può  temperarsi  dalle  risa? 
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Se  più  non  possiam  campare , nè  far  bollir  la  pentola , nè  pur 
mangiare  il  pan  grattato,  nè  morire,  che  farem  qui  tanti 
cosi  dritti,  non  saprei  come  dirli?  Deh  lasciatene  almeno  il 
senso  comune,  e le  caldallesse,  succiando  le  quali  ce  la  pas- 
seremo discorrendo  con  qualche  diletto  ! — Oh  stiamo  a ve- 
dere che  se  io,  pogniam  caso,  che  non  so  menar  le  gambe 
salvo  nel  dar  calci  ai  cani,  uscissi  fuori  un  tratto  a ballare,  la 
brigata  dovrebbe  tener  le  risa , perchè  il  filosofo  non  le  giu- 
dicasse meschino  frutto  dell’  ingegno!  Per  simile  costoro,  a 
danno  degli  studiosi , sono  usciti  a fare  un  mestiere  senz’ aver- 
ci gamba,  e la  brigata  ride  a risa  scarrucolate.  Da  qual  parte 
è l'indizio  d’  un  ingegno  meschino?  E del  riso  basti.  D’ al- 
cuni dettarelli  poi  tirati  in  arcata'  e come  favilluzze  di  materia 
rallegrativa  vibrati  a certi  divini  Oracoli,  alle  cui  bugiarde 
deità  non  farò  mai  fumare  gl’  incensi , siccome  non  hanno 
nessun  Gne  disonesto , ma  tutto  cristiano , qual  è quello  di 
non  adorare  i falsi  Dei , cosi  spero  che  1’  amico  lettore  sorri- 
da, nè  me  li  reputi  a peccato! 

Circa  la  Tavola  o Dizionarietto  delle  Voci  e maniere  aliene 
0 guaste  ne  ragiono  colà  nella  sua  breve  e particolar  prefa- 
zione. Qui  prego  per  fine  a dare  un’  occhiatella  all’  erratacor- 
rige,  dove,  tralasciando  lievi  coserelle  di  punteggiatura  e 
spizzicatura,  noto  alcuni  pochi  erroruzzi  osservabili. 

Di  Reggio , nel  ducato  di  Modena , 
a’  3 di  leLbrajo  1838. 
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de'tocabolam  di  parole  b forme  erroreb 
E degli  altri  libri  cokcerrbrti  la  stessa  materia 

ESAHIKATI  IH  QUESTO  DIZIONARIO. 


Annotatore  Piemonteee  (I*),  ossia  Gior- 
nale della  lingoa  e leUeratnra  italiana 
per  Michele  Ponza  sacerdote.  Torino , 
dalla  stamperia  reale , e dalla  tipo- 
grafia Favale.  Votomi  dieci,  dal  -1855 
al  d859. 

Pfota.  Non  era  sempre  sema  qualche 
utilità  la  parte  filologica  di  questo  Gior- 
nale , e talvolta  me  ne  sono  valuto , ci- 
tandolo a volumi  e a pagine. 

Àyala  Mariano  (IP).  Dizionario  delle 
voci  guaste  o nuove  e più  de’  france- 
sismi introdotti  nelle  lingue  militari 
d’Italia.  Torino,  Stabilimento  tipo- 
graf.  Fontana , i 8B5. 

Nota.  Di  questo  non  parlo,  per  le 
ragioni  che  qui  non  occorre  dire , se  non 
quando  è stato  citato  da  altri.  £ cosi 
del  suo  Dizionario  militare  Francese- 
Italiano.  Genova , Tipografia  di  Andrea 
Moretti,  1853. 

Axtoeehi  M.  Tommaso.  Raccolta  di  voci 
e manigre  false  col  loro  equivalente. 
Sta  a carte  131  del  suo  Vocabolario 
domestico  della  lingua  italiana.  Ro- 
ma, stamperia  Monaldi,  1846. 

Basi  Casimiro.  Dizionarietto  di  voci  e 
maniere  errate.  Sta  a carte  667  del 
suo  Trattalo  dell  Arte  oratoria.  Fi- 
renze, presso  Pietro  Fraticelli,  4851. 
Vedi  addietro  la  Prefaz.  a pag.  u. 

Bellisomi  Ferdinando.  Grammatica 
della  lingua  italiana.  Milano  , Ditta 
Gio.  Silvestri,  4857.  Vedi  anche  la 
Tavola  II. 

Bernardoni  Giuseppe.  Elenco  di  alcune 
parole , oggidì  frequentemente  in  oso , 
le  quali  non  sono  ne’  vocabolarj  ita- 


liani. Milano  4812,  dai  torchi  di  Gio- 
vanni Bernardoni. 

Botta  G.  B.  Prontuario  di  vocaboli  e 
modi  errati  colle  correzioni , e delle 
principali  teorie,  regole,  proprietà  e 
particelle  della  lingua  italiana  per 
parlare  e scrivere  correttamente!  Se- 
conda edizione.  Venezia,  4855,  nel 
prìv.  stabilimento  nazionale  di  G.  An- 
tonelli  ed. 

Cesari  Antonio.  Opuscoli  filologici,  voi. 
due.  Venezia,  4855,  nel  priv.  stabi- 
limento nazionale  di  G.  Antonelli 
ed. — Lettere,  voi.  due.  Firenze, 
dalla  tipogr.  Passigli , 4 845. 

Costa  Paolo.  Nota  di  modi  formati  a 
capriccio  e mescolati  di  nativa  e di 
forestiero.  Sta  nella  seconda  parte  del 
sno  libro  Dell'  elocuzione. 

Fanfani  Pietro.  Vocabolario  della  lin- 
gua italiana.  Firenze.  Felice  Le  Hon- 
nier,  4855,  Vedi  anche  la  li  Tavola. 

Id.  Note  alle  Lettere  precettive  di  eccel- 
lenti scrittori.  Firenze,  Barbèra,  Bian- 
chi e C.  4855. 

Dissoni  Antonio.  Aiuto  allo  scrivere 
purgato,  o meglio  correzione  di  mol- 
tissimi errori  di  lingua  di  gramatica  e 
di  ortografia.  Milano,  dalla  tipografia 
Pogliani , 1 834 . 

Loreggia  Stefano  (Da).  Catalogo  alfa- 
betico di  voci  buone,  migliori,  e ot- 
time; vere,  e false;  lecite,  e illecite; 
legittime,  ed  illegittime.  Sta  a carte 
440  della  sua  Midolla  letteraria  della 
lingua  italiana  purgata  e corretta. 
In  Venezia,  4742.  Appresso  Francesco 
Storti. 
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Molo$ti  Lorenxo.  Vedi  la  Tavola  II.  . 

Mo$ekini  Maurilio.  Saggio  di  lingua  le- 
gale. Rovereto,  dall’I.  R.  stamperia 
Marcbetani,  I82S. 

Aieoira  Fineetuo.  Il  Gallicismo  in  Ita- 
lia. Catania  , Stabilimento  tipograf.  di 
Pietro  GioOlini,  I8&7. 

Nota.  L’unica  cosa  che  ho  imparato 
dal  prrsente  libro  ti  è questa  a carte  zir 
del  Discorso  proemiale:  « Lessi  fsin- 
nnnslo  di  ttn  Disionario  de’  {corrige  di) 
pretesi  francesismi  del  signor  Pietro 
Fanfani,  ma  non  t ho  ^finora  veduto, 
dolente  di  non  aver  potsito  far  tesoro 
de’ suoi  giudizi  m Io  non  ho  mai  saputo, 
e tutti  m’accertano  non  esser  vero,  che 
Pietro  Fanfani  abbia  mai  publicato  un 
tale  Annunzio:  tutU  sanno  benti  che  tu 
la  fodera  del  tuo  Vocabolario  della  lin- 
gua italiana  fu  annunziato  questo  mio 
Disionario  col  mio  nome  e cognome 
disteso I Ho  cominciato  a valermi  del 
Gallicismo  del  signor  Nicotra  al  verbo 
AVEBE,  § 5.  Vedi. 

Onorati  Niccolo.  Dizionario  di  voci  dub- 
bie italiane.  Napoli,  1783. 

Nola.  Di  questo  Dia. , non  potuto 
mai  trovare  prima  d’ora  (1858),  mi 
varrò  forte  nel  secondo  volume. 

P.  Don  F.  Lezioni  mss.  Vedi  biakco- 

■AECIABE,  GUSTO  , eC. 

Parenti  Marc"  Antonio.  V.  la  Tavola  II, 


Paria  Giueeppe.  Grammatica  della  lin- 
gua italiana,  Qnarta  edizione.  Torino, 
per  Giacinto  Marietti,  1836.  Vedi 
anche  la  II  Tavola. 

Puoti  Basilio.  Dizionario  de’  franeesitmi 
e degli  altri  vocaboli  e modi  nuovi  e 
guasti  introdotti  nella  lingua  italiaiia 
co’  vocaboli  e modi  puri  (!)  che  a 
quelli  rispondono.  Napoli,  Tipografia 
all’insegna  del  Diogene,  1845.  Fino 
alla  voce  Esoskbìsìone.  — Regole 
elementari  della  lingua  italiana.  Mo- 
dena e Reggio  per  Nicola  Zanichelli  e 
C.,  Stefano  Calderini  e G.,  1851. 

Seggianello  (fi).  Strenna  di  Rernardino 
Catelani.  In  Reggio  da  Torreggiani  e 
Comp.  Numeri  due.  L’uno  stampato 
alla  fine  del  1855  , e 1’  altro  del  1856. 

Ugolini  Filippo.  Vocabolario  di  parole 
e modi  errati  che  sono  comunemente 
in  uso , con  un  Saggio  di  voci  nuove 
0 svecchiate  del  Gioberti  illustrate  dal 
raccoglitore.  Firenze,  Barbèra,  Bian- 
chi e Comp.  1855. 

Fafertani  Gaetano.  Vocabolario  di  voci 
e frasi  erronee  al  tutto  da  fuggirsi 
nella  lingua  italiana.  Torino,  1854. 
Tipografia  fratelli  Steffenone  e Comp. 

NB.  Altri  libri  citati  alcuna  volta 
per  transito  sono  dichiarati  a’  loro 
luoghi. 
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DB’rOCABOLARJ  DELLA  LINGUA  ITALIANA, 

d'altri  libri  che  nb  trattano  ex  professo,  b d’ alcuni  stranieri, 

OSSERVATI  E CITATI  DALL’AUTORE  DI  QUESTO. 


Àbriani  Paolo.  V.'  Pergamìni. 

Àearitio  Alberto.  Vocabolario , Gram- 
matica , et  Orthograpbia  de  la  lingua 
volgare.  Cento,  'Ib45. 

Alberti  Praneeico  (D").  Dizionario  uni- 
versale , critico  , enciclopedico  della 
lingua  italiana.  Lacca,  4797-1805, 
dalla  stamperia  di  Domenico  Mare- 
scandoli. 

Alfieri  Vittorio.  Voci  e Modi  toscani 
raccolti  da  Vittorio  Alfieri  con  le  cor- 
rispondenze de’  medesimi  in  lingna 
francese  ed  in  dialetto  piemontese. 
Torino  per  l’Alliana  , a spese  di  P.  G. 
Pie  librajo  ec.  4827. 

Alunno  Franoeteo.  Della  Fabrica  del 
mondo  libri  dieci,  con  un  nnovo  Vo- 
cabolario io  fino  di  Tbomaso  Porcac- 
chi.  In  Venezia , appresso  Gio.  Batti- 
sta Porta,  4584. 

Amali  Girolamo.  Piccolo  dizionario  di 
pregevoli  voci  non  registrate  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca.  Imola,  4819, 
dalla  tipogr.  del  Seminario  presso 
Ginseppe  Benacci. 

Ambroioli  Francesco.  Mannaie  della 
letteratura  italiana.  Milano,  per  Ant. 
Fontana  , 4 834 . 

Id.  Note  alla  Congiura  de* Baroni  cc.  del 
Porzio,  'forino,  Cug.  Pomba  e C. , 4 852. 

iintontnt  Annibaie.  Dizionario  italiano, 
francese,  e latino.  Venezia,  per  Fran- 
cesco Piltcri , 4740. 

Aromalary  Giuseppe  {Degltj.  V.  Suba- 
siano. 

Balbo  Cesare.  La  lingua  e Io  stile  io 
Italia.  (È  il  capo  xiv  del  libro  secondo 


de’ suoi  Pensieri  sulla  Storia  d’ Ita- 
lia. Firenze,  Felice  LeMonnier,  4858.) 

Baldinucei  Filippo.  Vocabolario  to- 
scano dell’  arte  del  disegno.  Vero- 
na , 4 806 , dalla  stamperia  di  Dionigi 
Ramanzini. 

Barberino  Francesco.  V.  Vbaldini. 

Bargagli  Scipione.  Il  Turaraino,  ovvero 
del  parlare  e dello  scriver  senese. 
Siena , per  Matteo  Fiorimi , 4 602. 

Barloli  Daniello.  Il  Torto  e ’l  Diritto 
del  non  si  può.  In  Venezia,  4680, 
presso  Paolo  Baglioni. 

Id.  Trattato  dell’  Ortografia  italiana  ri- 
scontrato colla  prima  impressione  e 
corredato  di  note  (di  M.  A. ^Parenti). 
Reggio,  tipogr.  Torreggiani  e C.  4833. 

Bellisomi  Ferdinando.  V.  la  Tavola  i.  - 
Postille  alle  Osservazioni  critiche  d’ In- 
nocenzo Fantoni , ec.  Milano,  4825, 
dalla  tipogr.  Pogliani. 

Bembo  Pietro.  Le  Prose  nelle  qnali  si 
ragiona  della  volgar  lingua.  In  Vero- 
na, 4743.  Presso  Pietro  Antonio 
Berno. 

Benvoglienti  Uberto.  Opnscoli  diversi 
sopra  la  lingua  toscana.  Firenze,  per 
Gaetano  Cambiagi , 4774 . 

Bergantini  Giampietro.  Della  volgare 
elocnzione  volume  primo  contenente 
A-B.  In  Venezia,  appresso  Giammaria 
Lazzaroni,  4740. 

Id.  Voci  italiane  d’ autori  approvati  dalla 
Crnsca  nel  Vocab.  d’essa  non  registrate 
con  altre  molte  appartenenti  per  lo 
più  ad  Arti  e Scienze.  Venezia,  4745. 
Appresso  Pietro  Bassaglia. 
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Bergantini  Giampietro.  Voci  scoperte  e 
DifBcoltk  incontrate  sni  Vocab.  niti- 
mo  della  Ctatca.  In  Venezia,  1758; 
nella  stamperia  Radiciana. 

Jd.  Raccolta  di  tutto  le  voci  scoperte  sai 
Vocab.  altimodella  Grasce,  e Agginota 
di  altre  cbe  ivi  mancano  di  Dante,  Pe- 
trarca e Boccaccio.  In  Venezia,  -I7G0; 
nella  stamperia  Radiciana. 

iVota.  De' lavori  di  questo  infatica- 
bile e buon  Religioso  b degno  d’  esser 
veduto  quanto  notano  le  Memorie  per 
la  Storia  letteraria,  tom.  xil , p.  390. 
Venezia  1758,  pel  Valvasense;  ed  io 
pure  sono  conforme  all’  opinione  del- 
1’  egregio  sig.  Rocco , più  sotto  citato , 
che  nel  suo  Supplemento  al  Vocab.  di 
Napoli , alla  voce  FioavzLLUTo , scrive  ; 
M Ognioi  erede  per  esempio  che  nel- 
V Elenco  dell'  cimati  e nei  più  antichi 
lavori  del  Bergantini  nitlla  più  vi  sia 
dagli  altri  pretermesso  ; ma  io  dico  che 
vi  è ancor  molto  da  spigolare,  n Anche 
le  sue  traduzioni  poetiche  dal  latino  e 
dal  Irancese  quanto  sono  flosce  e scola- 
stiche per  lo  stile,  tanto  sono  osservabili 
per  la  lingua,  lo  soglio  chiamarlo,  come 
verseggiatore , il  Salvini  veneziano. 

Berlini  Anton  Praneeteo.  La  Giampao- 
laggine.  Colonia , nella  stamperia  ar- 
civeacovalel708,e  Firenze  1756,  nella 
stamperia  di  Gio.  Paolo  Giovanelli . - Ve- 
di la  mia  nota  sotto  la  voce  GdìbdìBI. 

Betti  Salvatore.  Intorno  ad  alcnne  voci 
cbe  si  stimano  erronee  nella  lingua  ita- 
liana e tali  non  sono.  Parte  prima  e 
Parte  seconda.  Roma,  Tipogr.  delle 
Belle  Arti  1856  e 1857.  (Estratte  dal 
Giornale  Arcadico , tomo  cxuil  e 

CXLVIII.) 

Bevilacqua  Lue'  Antonio.  Vocabulario 
volgare  et  latino.  In  Venezia  1579. 

Biteioni.  V.  Malmanlile. 

Boeeaeeio  Gio.  Le  Annotazioni  dei  De- 
putati , di  Michele  Colombo  e di  Pie- 
tro Dal  Rio  sopra  il  Decamerone.  Fi- 
renze, per  David  Passigli  1841-44. 

Borgheti  Diomede.  Lettere  discorsive. 
Roma , 1701 . 

Borghini  Vineenxio.  Studi  sulla  Divina 
Comedia.  Firenze,  F.  Le  Mounier,!  855. 
V.  Boeeaeeio  ed  Opueeoli. 

Bottari  Giovanni.  Note  alle  lettere  di 
FraGuittune.  Roma  1745.  Nella  stam- 
peria di  Antonio  de’  Rossi.  | 


Botlau  p.  Giacomo.  Osservazioni  filoio. 
gico-criticbe  sull’Opera  moderna  ioti- 
tolata  Aiuloallo  eerivere  purgato,  ee. 
di  Antonio  Liseoni , precedute  da  una 
dissertazione  sopra  la  lingua  italiana. 
Torino  1845,  presso  Pompeo  Hagna- 
gbi. 

Nota.  Libro  nel  tutto  insieme  di  poco 
o niun  conto , ma  pur  qua  e là  non  di- 
sprezzabile.  L’  altro  lil>ro  d’  anonimo 
inUtolato  Aiitto  contro  l'  Aiuto  del  Lis- 
soni,  Como  per  l’Ostinelli , 1831 , non 
ho  mai  potuto  trovare. 

Brambilla  Giuteppe.  Saggio  di  uno  Spo- 
glio filologico.  In  Como,  dalla  stam- 
peria di  C.  Pietro  Ostinelli , 1831. 

Breteiani  p.  Antonio.  Saggio  di  alcune 
voci  toscane  d’arti,  mestieri,  e cose 
domestiche.  Milano,  Tip.  e Libr.  ar- 
civescovile 1 855.  Prima  adii,  milanese 
riveduta  dall’Autore. 

Buommatlei  Benedetto.  Della  lingua  to- 
scana libri  due,  con  partieolar  dili- 
genza impressi  secondo  l’esemplare  di 
Firenze  dell’anno  1760  rivisto  e oor- 
retto  dagli  Accademici  della  Crusca.  In 
Venezia  1761.  Appresso  Antonio  Bor- 
toli.  (Le  note  sono  parta  del  Salvini , 
parte , dicasi , del  Menni , e d’  altri 
Accademici.) 

Carena  Giacinto.  Osservazioni  intorno 
ai  Vocabolarj  della  lingua  italiana,  ec. 
Torino,  presso  Giuseppe  Pomba,  1831 . 

Id.  Prontuario  di  Vocaboli  attenenti  a 
parecchie  arti , ad  alcuni  mestieri , a 
cose  domestiche , e altre  di  uso  comu- 
ne. Parte  prima  e Parte  seconda.  Tori- 
no, stamperia  reale,  1851  e 1853, 

Chiabrera.  V.  Indice,  ee. 

Cinonio.  Osservazioni  della  lingua  ita- 
liana illustrate  ed  accresciute  dal  cav. 
Luigi  Lamberti.  Milano,  dalla  societb 
tipogr.  de’  elusici  Italiani,  1 809, 

Id.  Osservazioni  della  lingua  italiana,  le 
quali  contengono  il  Trattato  de’ verbi, 
con  le  Annotazioni  del  cav.  Alessandro 
Baldraccani,  ec.  In  Ferrara,  1711  , 
per  Bernardino  Pomatelli. 

Csltodins'  Celto.  Le  Origini  della  volger 
toscana  favella.  In  Siena,  appreuoSal- 
vutro  Marchetti,  1604. 

Id.  Trattato  degl’idiomi  toscani.  In  Ro- 
ma, 1721,  per  Anton,  de’ Rossi. 

Colombo  Michele,  Opuscoli.  Padova  coi 
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tipi  della  Minerva,  t852.  V.  Boceae- 
eio. 

Cortieelli  Salvatore.  Regole  ed  Oaser- 
vazioni  della  lingua  toscana , accre- 
sciute ora  la  prima  volta  di  correzioni 
e giunte  per  cura  e opera  di  Pietro  Dal 
Rio.  Firenze  per  V.  Rateili  e Comp. 
t845. 

Id.  Della  toscana  eloquenza  Discorsi  cen- 
to. In  Bologna , nella  stamperia  dì  Le- 
lio dalla  Volpe,  i752. 

Cruica.  V.  Vocabolario,  ee. 

Bai  Rio  Pietro.  V,  Boccaccio,  Corti- 
celli  , Varchi. 

Bepulati.  V.  Boccaccio. 

Diceionario  de  la  lengua  caitella- 
na,  ee.,  compueslo  por  la  Beai  Jca- 
demia  etpahola.  En  Madrid,  ano  de 
i726. 

Diez  Federico.  Etìmologiscbes  Wòrter- 
bncb  der  romaniscben  Spracben.  Bono, 
■1853.  Cioè:  Dizionario  etimologico 
delle  lingue  romanze. 

Id.  Grammatik  der  romaniscben  Spra- 
cben. Ivi.  Cioè:  Grammatica  delle 
lingue  romanze. 

Nola.  Di  queste  due  opere  mi  valgo 
nel  secondo  volume. 

Dietionaire  Pranfoi*  et  Italien.  A Co- 
togni, ponr  Pierre  et  Jaques  Chovet, 
1614.  V.  Venuti. 

Dietionaire  univenel  eonlenant  gene- 
ralement  toui  let  moti  franfoit  tant 
vieux  que  moderne! , ee.  ec.,  eompilé 
par  mettire  Àntoine  Furetiere.  A la 
Baye  et  a Rotterdam,  ehez  Arnout 
et  Reinier  Leeri,  1690. 

Dietionnaire  univenel  Frangoit  et  La- 
tin. A Trevoux,  4704. 

Dietionnaire  univenel  Frangoit  et  La- 
tin. Paris  4743. 

Dietionnaire  de  l'Aeadimie  frangaiie, 
tixiime  idition  publiie  en  4833.  Pa* 
ris,  Imprimerie  et  Libraìrie  de  Firmin 
Dìdot,  ec.,  4833. 

Dizionario  gallo-italico , ee.  V.  Maz- 
zoni Tpielli. 

Duez  Natanaele.  Dìttionario  italiano  et 
Francese.  A Lyon  ebez  Estienoe  Bari- 
ter,  4674. 

Etruria  (L').  Stndj  di  filologia , di  let- 
teratura , di  pubblica  istruzione , e di 


belle  arti.  Firenze  per  la  Società  tipo- 
grafica sopra  le  Logge  del  Grano.  Anno 
primo  e secondo , 4831  e 4832. 

Fanfani  Pietro.  Vocabolario  della  lìn- 
gua italiana.  Firenze,  per  Felice  Le 
Mounier,  4833.  V.  la  Tavola  i. 

Id.  Osservazioni  sopra  il  nuovo  Vocab. 
della  Crusca.  Modena,  presso  Carlo 
Vincenzi,  4849.  — Seconde  Osserva- 
zioni sopra  lo  stesso.  Firenze,  per  la 
Società  lipogr.  sopra  le  Logge  del  Gra- 
no , 4850.  V.  Ricordi  Filologici. 

Felici  Felice.  Onomasticon  Romannm  , 
hoc  est,  Dictìonarium  ìtalìco-latìnnm. 
Romn  apnd  Corbellettnm , 4628.  — Ib. 
iisdem  typis  4638,  et  Venetìis  4684 
apnd  Paulum  Balleoninm.  (V.  la  prima 
nota  in  a bece). 

Fiacchi  Luigi.  Note  agli  Opuscoli  inediti 
dì  celebri  autori  toscani , I’  opere  do* 
quali  sono  citate  dal  Vocab.  della  Cru- 
sca. Firenze  , nella  stamperia  di  Borgo 
Ognissanti,  4807,  4809,  4846. 

Id.  Lezione  dei  Proverbi  toscani  con  la 
diebiarazìone  de’  Poverbi  di  Gio.  Ma- 
ria Cacchi.  Firenze,  dalla  stamperia 
Piatti,  4820. 

Porcellini  Egidio.  Totins  latìnitatis  lexi- 
con, etc.  Patavii,  typis  Seminarii, 
4827. 

Fornaciari  Luigi.  Alcuni  discorsi  filolo- 
gici. Lucca,  dalla  lipogr.  Giusti,  4847. 

Id.  Note  agli  Esempj  di  bello  scrivere  in 

f>rosa  e in  poesia  scelti  e illustrati  dal- 
’avv.  Luigi  Fornaciari.  Sesta  edizione 
lucchese  con  qualche  nuova  enra  del 
Compilatore.  Locca  , dalla  tipogr.  Gin- 
sti,  4830. 

Franzoni  Diodato.  L’ Oracolo  della  lin- 
gua d’Italia.  In  Bologna  per  Giacomo 
Monti  e Carlo  Zenero,  4641. 

Frediani  p.  Franeeieo.  Spoglio  all’ Ovi- 
dio maggiore  (volgarizzato  da  Ser  Ar- 
rigo Simintendi  da  Prato).  In  Prato 
per  Ranieri  Guasti,  4832. 

Furetiere  Antonio.  V.  Dietionaire  uni- 
venel eonlenant  ee. 

Gagliardi  Paolo.  Cento  osservazioni  di 
lingua,  nello  quali  ai  spiegano  diversi 
modi  particolari  usati  dalla  lingua  to- 
scana. In  Bologna , per  Lelio  dalla 
Volpe,  4740. 

Galvani  Giovanni.  Sulla  verità  delle 
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dottrine  Perticeriane  nel  fatto  storico 
della  lingua,  Dubbi.  Milano,  per  l’ed. 
Carlo  Tnrati,  -1846. 

Idi.  Delle  genti  e delle  favelle  toro  in  Ita- 
lia dai  primi  tempi  storici  sino  ad  An- 
gusto. Firenze,  G.  P.  Vieusseui,  4849. 
(È  il  tomo  XIV  dell’  Archivio  Storico 
italiano.) 

Gkerardini  Giovanni.  Voci  e Maniere 
di  dire  italiane  additale  a’  futuri  Vo- 
cabolaristi. Voi.  due.  Milano  per  G. 
B.  Bianchi  e Comp.  4838  e 4840. 

Id.  Appendice  alle  Grammatiche  italiane. 
Seconda  ediz.  ripassata  dall’  autore. 
Milano  dalla  stamperìa  di  Paolo  An- 
drea Molina,  4847.  Voi.  uno,  di  p.  600. 

Id.  Lessigrafia  Italiana.  Seconda  edizio- 
ne. Milano,  co’ tipi  di  Luigi  di  Gia- 
como Pirola,  4849.  Voi.  uno.  (La 
cito  talvolta  per  la  parte  erndita). 

Id.  Snpplimento  a’  Vocabolarj  Italiani. 
Voi.  sci.  Milano,  dalla  stamperia  di 
Gina.  Bernardoni  di  Gio.  4 852  al  4 857 . 

GiambuHari  Pierfraneeneo,  11  Gallo, 
ovvero  Origine  della  lingua  Gorentina. 
Firenze,  pel  Doni,  4546. 

Id.  Della  lingua  che  si  parla  o si  scrive 
io  Firenze,  e nn  dialogo  di  Gio.  Batt. 
Gelli  sopra  la  difGcolti  dello  ordinare 
detta  lingua.  Firenze,  4551.  (Pel  Ter- 
reo tino). 

Giampaolaggine  (La).  V.  Bertini. 

Gigli  Girolamo.  Lezioni  di  lingua  to- 
scana. In  Venezia,  4722.  Appresso 
Bartolommeo  Giavarina. 

Id.  Vocabolario  Caterioiano.  A Manilla 
nell’  Isole  Filippine. 

Giunta  e Nuove  giunte  ai  Vocabolarj 
Mal.  Venezia  4852  e 4855. 

Giutli  Giuseppe.  V.  Spiegazione  ee. 

Grani  Giuteppe.  Dizionario  militare  ita- 
liano. Seconda  ediz.  ampliata  dall’  au- 
tore. Torino,  a spese  delia  società  tipo- 
graGco-libraria , 4833. 

Id.  Saggio  intorno  ai  Sinonimi  della  lin- 
gua italiana.  Firenze,  Felice  Le  Mon- 
nier,  4855. 

Indice  geografico , storico,  critico,  filo- 
logico e mitico  alla  Gotiade  di  Gabr. 
Chiabrera.  Sta  nell’  ediz.  di  Venezia 
4774,  pel  Coleti. 

Nota.  È lavoro,  dal  lato  Glologico, 


raro  e prezioso.  Il  Gamba  pare  che  l’ at- 
tribuisca all’  ab.  Stefano  Marcbeselli  ; 
ma  ne  sembra  che  vi  avesse  parte  Giu- 
teppe Antonio  Cavalieri , il  quale  nella 
dedicatoria  data  in  Comacchio  a*  20  giu-  , 
gno  1770  dice  che  non  picciola  opera 
prestò  alla  illustraiione  del  poema.  Egli 
anche  pubblicò  nel  1770  per  lo  stesso 
Coleti  in  Venezia  le  Poesie  di  Giamba- 
tista  Zappata,  alle  quali  doveano  te- 
ner dietro  l’ altre  opere , dicendo  quivi 
a chi  leggerà:  Riserhando  a darti  ogni 
altra  illustraiione ,o  difesa,  quando  si 
pubblicheranno  le  allr’ opere  del  Tap- 
pata. Le  quali  illustrazioni  con  altre  ad 
altri  libri , che  poi  non  vennero  alla  lu- 
ce , ricorda  spesso  io  questo  Indice  me- 
desimo alla  Gotiade.  Caso  è,  qual  che 
ne  sia  l’autore,  che  in  un’ ediz.  di  Fer- 
rara del  1777  della  Firenze  del  Chia- 
brera trovo  li  sul  principio  queste  pa- 
role: « Un  dotto  ammiratore  di  questo 
gran  Lirico  ed  Epico  insieme  si  era 
plausibilmente  accinto  all’ impresa j e 
di  fatti  nel  1771  uscì  in  Venezia  dai 
torchi  del  Coleti  il  celebre  poema  delle 
Guerre  de’Goti  arricchito  di  tutte  quel- 
le annotazioni , che  egli  credette  neces- 
sarie ad  una  pii  facile  intelligenza.  Se 
la  morte  non  ce  lo  avesse  nel  pili  bello 
rapilo,  avremmo  a lui  lasciata  P im- 
presa ec.  n Io  non  so  d’ onde  tragga  il 
Gamba  la  notizia  del  Marcheselli  t anche 
il  Poggiali  lo  stimava  opera  del  Cavalieri. 

tapini  Prosino.  Institolionum  Gorentinas 
linguffi  libri  duo.  Florentiee  apud  Jun- 
ctas  4569. 

Nota.  Ne  conosco  tre  edizioni  degli 
stessi  Giunti:  questa,  una  del  1574,  e 
un’altr^del  1598.  E una  delle  migliori 
grammatiche  eh’  io  sappia , salvo  la  stra- 
nezza di  averla  scritta  in  latino.  (V.  ab- 
TICOLI,  § 11  , e AVERE,  § 1 , P-  175  , 
col.  1.) 

Id.  Vocsbolarietto  latino  e toscano.  Sta 
ne’  Dialoghi  di  Lodovico  Vives.  Firen- 
ze per  li  Giunti,!  568.  V.  la  Tavola  tit. 

Lenxoni  Carlo.  Difesa  della  lingua  Go- 
rentina e di  Dante.  Firenze,  pel  Tor- 
rentinn,  4556. 

Lorenzi  Giuseppe.  Joseph!  Laurentii  La- 
ceosis  S.  T.  1).  Amalthea  onomastica , 
io  qua  vocea  universas,  abstrnsiores  , 
sacraa , profano: , antiqus , antiquatee  , 
usurpataa,  usnrpandis,  e latiois,  lati- 
no-grmeis,  latino-barbaria , etc.  etc. 
excerptes  et  italice  interpretdlo; , cum 
Onomastico  italico-latino  ad  calcem 
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addito,  etc.  Venetiia,  apod  Paolnm 
Balleoninm,  t690. 

Nota.  Libro  osservabile  per  la  parte 
italiana,  corna  fu  per  la  latina  al  Du 
Cange. 

Lmeehe$ini  Cetare.  lllastrazione  delle 
lingue  antiche  e moderne,  e principal- 
mente dell’  italiana  procurala  nel  se- 
colo xvtll  dagl’italiani.  (Sta  ne’ to- 
mi 7,  8,  9 delle  sne  Opere  edite  e 
inedite.  Locca,  dalla  tip.  Giusti,  1852- 
1834.) 

UalmarUite  Raequùtato  {II).  In  Firenze 
l’ anno  1788,  nella  stamperia  Bondnc- 
ciana.  Mi  sono  valuto  delle  Nota  del 
Miouccì , del  Biscioni , del  Salvini. 

Afonnt  Domenico  Varia.  Lezioni  di  lin- 
gua toscana.  In  Firenze,  1757,  nella 
stamperia  di  Pietro  Gaetano  Viviani  : 
e Milano,  1824  , per  Gio.  Silvestri. 

Id.  Note  alle  Prediche  del  beato  F.  Gior- 
dano da  Bivalto.  In  Firenze,  1758, 
nella  medesima  stamperia  del  Viviani. 
V.  Buommattei. 

Manno  Giuseppe.  Della  Fortuna  delle 
parole  libri  due.  Firenze,  Felice  Le 
Monnier  1855. 

Id.  Saggio  di  alcune  espressioni  Bgnrate, 
e maniere  di  dire  vivaci  della  barbara 
latinità.  ^Estratto  dagli  Atti  dell’  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Torino.) 

Manuxzi.  V.  Vocabolario  ee. 

Marinello  Giovanni.  Della  copia  delle 
parole.  Parti  due.  In  Venezia  per  Vin- 
cenzio Valgrisi,  1562. 

Marrini  Orazio.  Note  al  Lamento  di 
Cecco  da  Varinngo  di  Frane.  Baldo- 
vini.  In  Firenze,  1755,  nella  stampe- 
ria Moùckiana. 

Martignoni  Girolamo  Andrea.  Nuovo 
metodo  per  la  lingua  italiana  la  più 
scelta  ec.  (tratta  dal  Vocab.  della 
Cresca).  In  Milano , 1743,  nella  stam- 
peria di  Pietro  Frane.  Malatesta.  Voi. 
doe.  (Era  il  migliar  Vocabolario  me- 
todico prima  di  quello  del  Carena.) 

Mazzoni  Toielli  Ottavio.  Dizionario 
gallo-italico,  ec. ; preceduto  dall’Ori- 
mne  della  liagua  italiana.  Bologna, 
1831  , tipogr.  e libr.  della  Volpe. 

Nota.  Me  ne  sono  potuto  valer  solo 
nel  secondo  volume. 

Maetnflni  Marco.  Teoria  e prospetto , 
ossia  Dizionario  critico  da’  verbi  ita- 


liani conjogati,  specialmente  degli  ano- 
mali e mal  noti  nelle  cadenze.  Roma, 

^ nella  stamperia  de  Romania,  1814. 

Menagio  Egidio.  Le  orìgini  della  lìngua 
italiana,  colla  Gionta  de’  modi  di  dire 
ital.  raccolti  e diebiarati  dal  medesi- 
mo. In  Genova,  appresso  Gio.  Ant. 
ChonSt,  1685. 

Menzini  Benedetto.  Della  costruzione 
irregolare  della  lingna  toscana  trattato 
di  B.  Menzini , annotato  da  S.  Came- 
rini. Firenze,  presso  David  Passigli  e 
Soci  1837. 

Milizia  Franeeico.  Dizionario  delle  belle 
arti  del  disegno.  Bologna  , dalla  stamp. 
Cardinali  e Frutti,  1827. 

Minacci  Paolo.  V.  Malmantile. 

Molossi  Lorenzo.  Nuovo  Elenco  di  voci 
e maniere  di  dire  biasimate  e dì  altre 
ebe  sembrano  di  buona  ragione  e man- 
cano ne’ Vocabolarj  italiani.  Parma, 
presso  Filippo  Carmignani  , 1839- 
1841.  Voi.  due.  V.  la  Tavola  l. 

Nota.  Poche  volte  m’ha  porto  occa- 
sione di  riprendere,  e molte  di  difendere. 

Maniglia  Gio.  Andrea.  Dichiarazioni 
de’  proverbi , de’  vocaboli , e de’  modi 
di  favellare  toscani  alla  parte  terza 
delle  sue  Poesie  dramaliche.  In  Fi- 
renze, nella  stamperia  di  S.  A.  S. 
alla  Condotta,  1689. 

Monosini  Angelo.  Floris  italiese  lingnae 
libri  novem.  Venetiia,  apud  Io.  Gne- 
rilium,  1604.  Ottima  e dottissimo  li- 
bro. 

Montemerlo  Gio.  Stefano  {Da).  Delle 
Pbrasi  toscane  lib.  xil.  In  Venetia  , 
appresso  Camillo  et  Francesco  Fran- 
eesebini  fratelli,  1566. 

Monti  Vincenzo.  Proposta  di  alcnne  cor- 
rezioni ed  aggiunte  al  Vocabolario  della 
Crusca.  Milano , per  Antonio  Fontana  , 
1829. 

Muratori  Lodovico  Antonio.  Disserta- 
zioni sopra  le  AntiebiU  italiane.  Mi- 
lano , dalla  società  tipogr.  de’  Classici 
ital.  1836. 

Nannucei  Vincenzio.  Voci  e locuzioni 
italiane  derivate  dalla  Bugna  proven- 
zale. Firenze,  1840,  per  Felice  Le 
Monniar. 

Nota.  Non  ho  potuto  valermene  che 
nel  secondo  volume. 

Id.  Analisi  crìtica  dei  verbi  italiani  in- 
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vatigali  nella  loro  primitÌTa  origine. 
Firenze , Felice  Le  Monnier  tipografo- 
editore,  1843. 

Nannutci  Vincenzio.  Teorica  dei  nomi 
della  lingua  italiana. T.  l.  (Non  è uscito 
altro).  Firenze,  dal’.  Baracchi  tip. -ed. 
successore  di  Guglielmo  Piatti,  1847. 

Id.  Mannaie  della  letteratura  del  primo 
secolo  della  lingua  ital.  Firenze , Bar- 
b<ira  e comp.  1836. 

Nardo  Gio.  Domenico.  Stndj  filologici 
e lessicografici  sopra  alcune  recenti 
giunte  ai  Vocabularj  italiani , sopra 
voci  e maniere  di  dire  additate  dal 
Monti , dal  Brambilla , dal  Tomma- 
seo, e dal  Fanfani,  e sopra  taluna 
delle  dichiarazioni  erronee  od  imper- 
fette che  trovansi  ancora  ne’  Vocabo- 
lari , Venezia,  per  Gio.  Cecchini, 
1835. 

Niceolini  Gio.  Battùia.  AIcnne  lezioni 
e considerazioni  in  opera  di  lingua  ; 
cioè:  Qnal  parte  aver  possa  il  popolo 
uella  formazione  d’  una  lingua  : Con- 
siderazioni intorno  ad  alcune  correzio- 
ni proposte  da  Vioc,  Monti  al  Vocab. 
della  Crusca  ; Intorno  alla  proprietà 
in  fatto  di  lingna  : Considerazioni  sulle 
ragioni  ond‘  entrano  nuovi  Vocaboli  in 
una  lingua,  ec.— Stanno  nel  voi.  3 
delle  sue  Opere.  Firenze , Felice  Le 
Monnier,  1844. 

Oputeoli  inediti  o rari  di  dottici  o 
approvati  tcrittori.  Firenze,  Società 
poligrafica  ital.  1844.  (Principalmente 
per  gli  aurei  e dotti  scritti  di  Vioc. 
Borghini.) 

Oputeoli  concernenti  a lingua  a etile 
ad  eloquema  e ad  altre  analoghe 
materie.  Modena,  dalla  tip.  Camerale, 
1 837.  (Raccolti  e annotati  dal  Parenti.) 

Ottonelli  Giulio.  Annotazioni  sopra  il 
Vocab.  degli  Accademici  della  Crnsca 
In  Venezia,  1698,  appresso  Marino 
Rossetti. 

Nota.  Sono  stampate  sotto  il  nome 
di  Alessandro  Tassoni  ; ma  dagli  eruditi, 
e da  se  stesse  in  più  luoghi,  rivendicate 
all*  autor  vero  e dottissimo. 

Pallavicino  Sforta.  Avvertimenti  gra- 
maticali  per  chi  scrive  in  lingua  italia- 
na. Roma,  per  Ignazio  de’Lazari,  1673, 
e Torino  per  Giacinto  Marietti , 1830. 

Nota.  Li  volle  rafiauonare  l’ab.Fac- 
ciolati , ma  spesso  li  guastò. 


Papastoni  Vitale.  Dell’  ampliatione  del- 
la lingua  volgare.  In  Venezia  , 1387  , 
appresso  Paolo  Meietto. 

Papini  Giovannantonio.  Lezioni  sopra 
il  Burchiello.  Io  Firenze,  1733,  nella 
stamperia  di  Bernardo  Paperini.  1, 

Parenti  Mare' Antonio.  Alcune  Annota- 
zioni al  Dizionario  della  lingua  italiana 
che  si  stampa  in  Bologna.  Parti  tre. 
Modena,  per  G.  Vincenzi  e Compagno, 
1820-1826. 

Id.  Cataloghi  cinque  di  spropositi.  Mo- 
dena , dai  tipi  della  R.  D.  Camera , 
1840-1843.  V.  Bocca. 

Id.  Esercitazioni  filologiche  quattordici. 
Ivi,  dagli  stessi  tipi,  1844-1837.  V.  la 
Tavola  l. 

Nota.  Molto  più  braccio  a difender 
voci  e forme  riprese,  che  materia  da  ri- 
prendere m’hanno  dato  questi  ultimi 
due  lavori. 

Paria  p.  Giuseppe.  V.  la  Tavola  1. 

Nota.  Anche  questo  grammatico,  tal- 
volta di  conto,  e tal  altra  di  poco,  m’ ha 
giovato.  Cosa  strana;  ignora  anch’egli  i 
principali  lavori  di  filologia  , e s’ appog- 
gia talora  ad  opere  che  non  ne  mange- 
rebbero  i cani.  Quanto  a’ Vocabolari , e’ 
fermasi  a quello  della  Minerva!  Buon 
per  lui , se  quella  Minerva  fosse  l’ anti- 
ca ; ma  scambiò  la  divina  figlia  di  Giove 
con  una  moderna  sparutella  e mingher- 
lina d’ Antenore  ; la  qual  vivea  di  lavar 
le  brache  a’bibliolecarj  di  Padova! 

Patta  Andrea.  Voci , maniere  di  dire  , 
e osservazioni  di  toscani  scrittori  e per 
la  maggior  parte  del  Redi  raccolte  e 
corredate  di  note  da  Andrea  Pasta,  che 
possono  servire  d’ istruzione  a’  giovani 
nell’  arte  del  medicare,  ec.  ec.  Bre- 
scia, 1769,  per  Gio.  Maria  nizzardi , e 
Verona,  1806,  per  Dionigi  Ramanzini. 

Pault  p.  Sebattiano.  Modi  di  dire  to- 
scani ricercati  nella  loro  origine.  In 
Venezia,  l761,  appresso Simone  Occhi. 

Pergamini  Giacomo.  Il  Memoriale  della 
lingua  italiana,  coll’aggiunta  di  Paolo 
Abriani , e la  grammatica  dello  stesso 
Pergamini.  Venezia,  appresso  li  Gue- 
rigli , 1636, 

Pertio  Ateanio.  Discorso  intorno  alla 
conformità  della  lingua  italiana  con  le 
più  nobili  antiche  lingue  e principal- 
mente con  la  greca.  In  Venezia,  et  ri- 
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stampato  in  Bologna  par  Giovanni  Ros- 
si, I592.  (Osservabil  discorso.) 

Perlicari  Giulio.  Opero.  Bologna, 1858, 
tipogr.  Gnìdi  all'  Ancora. 

Peztana  Angelo.  Osservazioni  concer- 
nenti alla  lingna  italiana  ed  a’  suoi 
Vocabolarj.  Parma,  per  Gins.  Paga- 
nino  -1823.  E Risposta  alle  censnre  del 
Barane  Ginseppe  Ferrari  intorno  le 
medesime.  Ivi  per  Io  stesso  tipografo 
I’  anno  stesso. 

Politi  Adriano.  Dizionario  toscano.  Ro- 
ma, pel  Mascardi  1614,  o Venezia,  pel 
Ferretti  1691. 

Id.  Prefaz.  agli  Annali  e Storie  di  Ta- 
cito, ed  Apologia  intorno  alla  lingua. 
In  Venezia,  4616,  appresso  Roberto 
Meglietti. 

Ponte  Giambattùta  (Da).  Regole  gram- 
maticali per  correttamente  favellare  e 
scrivere  nella  lingua  volgare.  In  Bre- 
scia 4765,  dalle  stampe  di  Giamb. 
Bossini.  (È  nna  delle  migliori  gram- 
matiche, e specialmente  il  secondo 
tomo.) 

Porcaeehi.  V.  Alunno. 

■Pegole  e Oitervazioni  di  varj  autori 
intorno  alla  lingua  toscana.  In  Fi- 
renze, 4725,  nella  stamperia  di  Michele 
Nestenns.  (Eccellente  libro.) 

Picei  Angelo  Maria.  Calligrafia  Piantina 
e Tercuzlana.  Parma,  per  Pietro  Fiac- 
cadori  1856. 

Nola.  Siccome  non  è mai  da  fidarsi 

. delle  stampe  del  Fiaccadori,  ho  consul- 
tato sempre  l'ediz.  principe  di  Firenze 
per  Tartini  e Franchi , 4735. 

Picordi  Filologici  e Letterari.  Pistoia, 
tipogr.  Ciao  j 4847  e 48.  Numeri  49. 
(N’ era  compilatore  Pietro  Faofani.) 

Pacco  Emmanuele.  Supplemento  al  Vo- 
cabolario universale  italiano  compilata 
a cura  della  società  tipografica  Trama- 
ter  e C.,  ossia  Due  migliaja  di  aggiunte 
e correzioni  alla  Crusca  e a’  posteriori 
Vocabolari.  Napoli,  presso  ì principali 
libra] , 4856. 

Id.  Annotazioni  a’  cinque  cataloghi  dì 
spropositi,  opera  di  M.  A.  Parenti. 
Napoli , stamperia  Strada  Salvatore 
n»  41  , 4834. 

Pogaeci  Benedetto.  Pratica  e compen- 
diosa istruzione  a’ principianti  circa 


l’ oso  emendato  ed  elegante  della  lin- 
gna italiana.  In  Venezia,  4731,  presso 
Nicolò  Pezzana.  n 

Nola.  L’ anreo  Fornaciari  ne’  suoi 
Discorsi  dice  : Il  Pogacci  Jra’ gromma- 
lici  in  ogni  cosa  mi  pare  dei  più  discreli 
e aggiiislati.  E ha  ben  ragione.  L’ope- 
retta del  Rogacci  uscì  la  prima  volta  in 
Roma,  nel  1711 , per  Antonio  de*  Rossi. 

Rossi  Pellegrino.  Annotazioni  alla  Sec- 
chia rapita  d’Alessandro  Tassoni.  Pia- 
cenza, per  il  Giacopazzì,  1758. 

Poster  Giacomo.  Osservazioni  gramma- 
ticali intornoalla  lingua  italiana.  Firen- 
ze, nella  stamperia  Ronchi  e C.  4826. 

Salviali  Lionardo.  Degli  avvertimenti 
della  lingua  sopra  il  Decamerone.  Mi- 
lano, dalla  società  tip.  de*  Classici  ital. 
4809. 

Salvini  Antommaria.  Annotazioni  alla 
Perfetta  poesia  di  L.  A.  Mnratori  (Mi- 
lano, Soc.  class,  ital.  4821),  e alla 
Fiera  e alla  Tancia  di  M.  A.  Bnonar- 
rotì  (Firenze, Tartini  e Franchi,  4726), 

V.  la  Tavola  111. 

Sasselli  Filippo.  Spoglio  dì  voci  e modi 
di  dire  che  si  trovano  per  entro  alle 
Lettere  del  Sasseti!  compilato  dal  va- 
lente sig.  Ettore  Marcucci.  Sta  a car- 
te 427  delle  delle  Lettere  ; Firenze , 
Felice  Le  Monnier,  4855. 

Somis  Giambattista.  Giunte  torinesi  al 
Vocab.  della  Crusca.  Torino,  presso 
G.  Pomha  e Comp.  4843. 

Id.  Scelta  di  voci  e modi  di  dire  forensi 
tratti  da  bnoni  antori  italiani.  Sta  in 
fine  di  dette  Giunto. 

Spadafora  Placido.  Prosodia  italiana. 
Venezia,  4793,  presso  gli  eredi  Baglio- 
ni.  (La  prima  ediz.  è del  4 682.) 

Spiegazione  di  alcune  voci  e locuzioni 
traile  dalla  lingua  parlala,  ed  usate 
da  Giuseppe  Giusti  nei  suoi  versi. 

Sta  a carte  563  de’  Versi  editi  ed  ine- 
diti di  Giuseppe  Giusti.  Firenze,  Fe- 
lice Le  Monnier,  4852. 

Spogli  diversi  d'autori  classici,  fatti 
da’  loro  editori.  Questi  li  noto  a’Inoghi 
dove  mi  cade  d’ nsarne  , come  di  quelli 
dell’Archivio  storico  italiano , e d’altri 
molti. 

Slratieo  Simone.  Vocabolario  di  Mari- 
na , ec.  Milano,  4813,  dalla  stamperia 
reale. 
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5«A<u<ano.  TntUtello  della  differenze 
della  lingua  italiana. -Id.  de’ barba- 
rismi. Stanno  nella  Raeeolta  degli  an- 
lori  del  ben  parlare  per  secolari  e re- 
ligiosi. Venezia , nella  SalìeaU,  1643. 

Targioni  Toxielti  OUatiano.  Dizionario 
botanico  italiano.  Firenze,  1809,  presso  , 
Gugl.  Piatti. 

Tosimi  Alessandro.  La  Tenda  rossa.  In 
Francfort,  1613.- Considerazioni  so- 
ra il  Petrarca.  Modena,  1711  per 
arlol.  Soliani.  V.  OttonelU. 

Tommaseo  Nieeoìò.  Nuoto  Dizionario 
dei  sinonimi  della  lingua  italiana.  Terza 
ediz.  milanese  accresciuta  e riordinata 
dall’autore.  Milano,  per  Giuseppe  Rei- 
na, 1833. 

Id.  Nuova  Proposta  di  correzioni  e di 
giunte  al  Dizionario  italiano.  Venezia, 
co’  tipi  del  Gondoliere , 1841 . 

Uhaldini  Federigo.  Tavola  delle  voci  e 
maniere  di  parlare  usate  dal  Barberi- 
no. Sta  io  6ne  a’  Documenti  d’ dmore 
deliostesso  (Roma, pel  Mascardi,  1640) 
e al  Reggimento  de"  costumi  delle 
donne  jRoma,  pel  De  Romania,  1815) 
acoresauta  da  Guglielmo  Manzi. 

Varchi  Benedetto.  L’  Ercolano , con  la 
correzione  di  Lod.  Castelvetro,  e la 
Varcbina  diJeronimo  Muzio,  ec.  Ediz. 
riveduta  e illustrata  da  Pietro  Dal  Rio . 
In  Firenze,  per  P Agenzia  libraria  , 
1846 

Veneront  Giovanni.  Dizionario  francese 
ed  italiano.  In  Venezia,  1737,  presso 
Giam.  Lazzaroni.  (V.  la  mia  Prefaz. 
a carte  xv.) 

Venuti  Filippo.  NnovoSpieilegio  volgare 
et  latino.  In  Venezia  , per  Gìo.  Andrea 
Valvassori,  detto  Guadagnino,  1565: 
ed  sccresointo  , a Cologni  appresso 
Pietro  et  Jacopo  Choveto,  1614. 

A'ote.  Questo  antico  vocabolarista , 
di  nazione  toscano,  è ricordato  e lodato 
anche  dal  Manni  nella  sesta  Lesione. 


Villani  Nkeola.  Considerazioai  di  Mea- 
ser  Fagiano  sopra  la  seconda  parte 
dell’  Occhiale  del  cav.  Stigliano  contro 
allo  Adone  del  Cav.  Marino  e sopra  la 
seconda  difma  di  Girolamo  Aleandro. 
Io  Venezia  1631,  appresso  Gìo.  Pietro 
Pinelli. 

/Tota.  Libro , salvo  poche  cose  stra- 
ne, ricco  di  belle  e dotte  osservazioni 
Biologiche  e letterarie. 

Voeabolario  della  lingua  italiana  già 
compilalo  dagli  Accademici  della 
Crusca  ed  ora  nooamenle  corretto 
ed  accresciuto  dall'  ab.  Giuseppe 
Manuxsi.  In  Firenze,  appresso  David 
Passigli  e Socj , 1833-1840. 

/Tota.  Per  lo  più  mi  sono  valuto  di 
questa  ediz.,  citando  la  Crusca,  ma 
distinguendo  sempre  ■ temi  aggiunti  dal 
Mammi,  ed  esaminando  spesso  l’ altre 
ediaioni  legittime  della  Crusca  medesi- 
ma , dove  ho  creduto  necessario , e si- 
milmente l’ edis.  di  Verona  del  p.  Cesa- 
ri (1806),  e quella  dell’ab.  Zanotti  (1836) 
6no  alla  voce  Isczhsabz. 

Vocabolario  degli  Accademici  della 
Crusca.  Quinta  impressione-  Firenze, 
nelle  stanze  dell’  Accademia,  1843. 
(Fino  alla  voce  Affitto). 

Voeabolario  universale  della  lingua 
italiana,  edizione  eseguita  su  quella 
del  Tramater  di  Napoli , con  giunte  e 
correzioni.  Mantova,  presso  gli  editori 
fratelli  Negrotti , 1845-1856. 

Nota.  Cito  questa  cdii. , perchè  con- 
tiene le  giunte  del  Robiofa,  ma  non 
sena’ aver  sott’oerbiu  la  prima,  mollo 
più  corretta  (alla  quale  anch’io  giovinetto 
portai  la  mia  pietra)  ; poiché  del  resto 
mi  soserivo  al  gindisio  che  ne  dà  l'egre- 
gio sig. Rocco  nella  prefaz. al  suo  dianzi 
citato  Supplemento. 

Zanolli  ab.  Paolo.  V.  più  sopra  la  Nota 
alla  Crnsca  del  Maouzzi. 

Zito  Mario.  La  Bilancia  critica.  In  Na- 
poli, per  li  eredi  di  Cavalle  , 1685. 


AB  La  Tavola  ui  degli  scrittori  citati  per  gli  esempj  i in  fine  delf  opera 
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DIZIONARIO 


‘ DI 

PRETESI  FRANCESISMI 

E PRETESE  VOCI  E FRASI  ERRATE. 


A , BK , CR , A , Bi , ri.  a Oh  A in  Ita- 
lia corrono  due  divertp  maniere  di 
pronunziarelecontonauti;  V una  to- 
scana, come  bi,  ci,  di,  pi;  l’altra  del 
resto  d'Italia  che  fa  be  , ne , de,  pe  ; 
ma  quei  che  pronunziano  in  questa 
seconda  maniera  noti  si  areorgono 
eglino  che  con  ritti  ritti  sulle  pedate 
ae'  Francesi?  » Valeritoi,  in  Lethre. 

• 

Sul  dar  che  fo  il  primo  passo  per 
entrare  nel  ginepraio  e cominciare 
a dir  A,  m’ è pena  di  coltello  l’aver 
a pensare  che  Torse  lainn  dica  essere 
gl  Italiani  nell'  opera  della  filologia 
ancora  all’  a h c^  Ma , se  mi  cade  di 
far  memoria  d’ una  quistione  già  dis- 
putata, non  voglio  per  questo  rinno- 
varla, nè  punto  inframettermi  sì  del 
miglior  modo  di  proferire  o vocaliz- 
zare, come  di  scrivere  conguinta- 
inente  con  lettere  doppie  o scempie 
((uesta  voce  del  nostro  alfabeto,  lo, 
nomo  di  picciola  anzi  menoinissima 
letteratura , non  m’ arrogo  nome  nè 
(jiialità  di  giudice  o di  maestro  nel 
fatto  della  lingua , della  pronunzia , 
della  lesslgrafia ; e dove  per  avven- 
tura debbo  entrarvi  di  mezzo,  io, 
per  dirla  con  eleganza  vecchia , ge- 
rani Uhi  morem,  et  ea,  qua  uis,  vt 
poterò,  ejrplicabo;  nec  tamen  quasi 
l'ythius  Apollo,  certa  ut  sint  et  fixa 
quee  dtJtero;  seti  ut  homunculus  unus 
e multis , probabilia  conjectura  se- 
quens.  |Cic.  Tuie.  1. 1,  Cip. 8.)  Fo  piuttosto 
la  storia,  o,  se  meglio  piace,  la  cro- 
naca (forse  scandalo.sa)  di  voci  e 
forme  di  dire  da  tali  con  rioca  discre- 
zione riprese,  e da  tali  altri  con 
buona  ragione  usate  o difese.  Laonde 
reputo  dovere  del  mio  preso  istituto 
rammollir  qui  subito,  come  fo,  la 
studiosa  gioventù  di  dare  una  lestis- 


sima letturina  a corsa  d’ocebio  e ad 
animo  scarico  a’ dotti  e ponderali 
temi  del  Gherardini,  A,  II,  C,  Aiiia.f:, 
Abecf.dakio,  mdle  sue  Voci  e Maniere 
di  dire:  dov’ eglino  troveranno  vale- 
voli ragioni  per  inferirne  che,  quan- 
tunque la  Cnisca  registri  sulaiuentu 
Abiiicoì  , conforme  l’ uso  comune 
della  pronunzia  fiorentina,  n’è  tut- 
tavolta  irrepugnabile  per  antiche  o 
moderne  autorità  la  prova  che  non 
tutte  le  genti  toscanè  proferirono  nè 
proferiscono  l’ a b c come  le  fioren- 
tine ; e che,  proferendolo  altranieiilc 
. l’Italia,  ella  non  tranceseggia,  ma 
latineggia.  Stiamo  a vedere  che  |»er 
articolare  la  Francia  a lie  ce  alla  la- 
tina , r Italia  si  dovTà  floreulineg- 
giando  snaturare  per  non  infrance- 
sarsi! Perciò  mi  sembra  più  consi- 
derato e riguardoso  quell’  e.siniio 
filologo  notando  che  « A b c si  pro- 
nunzia e si  scrive  obici  da  taluni  e 
abecé  da  altri,  » che  quelli,  i (|uuli 
dànno  dell’  infrancesato  pel  caj>o  a 
chi  segue  e tiene  ancora  in  pi-egio 
r antica  e comune  co’ popoli  toscani 

firominzia  della  nazione.  Anche  l’il- 
ustre  mio  consuddito  prof.  Marcan- 
tonio Parenti,  uno  de’ principali  filo- 
logi , e torse  l’ avversario  più  fiero 
delle  cose  francesi  in  materia  di  lin- 
gria,  ricordando  nella  ix  delle  sue 
Esercitaiioni  filologiche  V abbi  del 
Dittamondn  (di  che  vedi  gli  Studj  filo- 
logici del  Nardo,  p.  H3),  disse, senza 
tassarlo  di  francese,  correr  qui  l’uso 
di  latinizzarne  e tìorentiiiizzarne  pa- 
rimente la  pronunzia; benché  la  no- 
rentina  gli  sembri  la  più  generalmen- 
te ricevuta.  Ma,  noti  potendo,  attesa 
la  brevità  che  mi  sono  prefisso,  recar 
qui  per  disteso  le  ragioni  de’  nobili 
1 


A,  BE,  CE. 


2 


A,  BE,  CE. 


di.<;pntatori  sopra  questo  sughilo , 
riferirò  solo  tre  brevi  passi  del  Redi, 
del  Dati , del  Salvini  : dalle  cui  tesli- 
luonianze , come  d’ uomini  insigni  e 
toscani,  fortissime  lo  studioso  trarrà 
clic  non  è d’  ora  ma  la  povertà  di 
più  secoli  che  per  tutto  Italia  e den- 
tro la  stessa  Toscana  si  proferisce 
tanto  a bi  ci  quanto  a he  ce  senza 
spiraglio  d'imitazione  francese.  Ma-, 
110  a provarlo. 

Francesco  Redi  nel  suo  "Vocali,  are- 
tino inedito  così  scrive:  « Abbeccè, 
ovvero  A be  ce.  Lat.  Literm  elemen- 
larim,  Abecedarium.  Quel  che  i Fio- 
rentini dicono  abbicci,  ovvero  a bi  ci, 
gli  Aretini  lo  dicono  abbeccè,  e vale 
lo  .stesso  che  alfabeto.  L’antica  pro- 
nunzia de’  Latini  era  più  simile  a 
nella  degli  Aretini  ; imperocché  i 
atini  V alfabeto  lo  dicevano  abece- 
darium; c abecedarius  era  da  essi 
chiamato  Colui  che  impara  l’abbec- 
cé  ; e ne  sono  esempli  nelle  opere 
di  S.  Agostino  e di  S.  Girolamo, 
che  furono  seguitati  dagli  scrittori 
de’  secoli  più  bassi Da  S.  Ago- 

stino sono  chiamati  Psalmi  abece- 
darii  que’  salmi , de’  quali  ciascun 
verso  comincia  dalle  prime  lettere 
dell’  ahbeccè.  lo  credo  per  tutto  ciò 
che  gli  antichi  Toscani  e Fiorentini 
dicessero  abbeccè  e non  afcfticci;  e lo 
raccolgo  da  una  predica  di  Fra  Gior- 
dano da  Rivalto  del  mio  antico  testo 
a penna , nel  ()uale  leggo  : Come  se 
fosse  un  fanciullo  che  appena  avesse 
cominciato  a leggere  l abbeccè.  La 
stessa  pronunzia  l'u  usata  da  ine.sser 
Francesco  da  Barberino  nel  libro 
Ao'  Documenti  d'amore  sotto  iMiu- 
STRiA,  num.  19.  Gli  antichi  Proven- 
zali avevano  la  stessa  pronunzia.  I 
Franzesi  moderni  e gli  Spagnuoli 
ancora  proferiscono  aubecce  (M.  * 
Carlo  Dati  nelle  Origini  della  lin- 
gua italiana  del  Menalo, sotto  a,  no- 
tò: c Nasce  però  dubbio,  se  si  debba 
dire  abbiccì  o vero  abbeccè  : perchè 
veramente  i Latini  dovettero  dire  nel 
secondo  modo , da  esse  lettere  for- 
mando abecedarium  per  Alfabeto 

In  (juesta  maniera  si  nominano  an- 
ch’  oggi  in  gran  parte  d’ Italia.  » 
Antonmaria  Salvini  poi  nelle  An- 
nò'taz.  alla  Perfetta  Poesia  del  Mu- 
ratori, voi.  IH,  p.  289  e 290,  espresse 


più  notevoli  parole  : « Ci  : così  chia- 
mano questa  lettera  i Fiorentini  ; gli 
altri  Toscani,  come  gli  Aretini  c 
TUTTI  gl’  Italiani,  dicono  alla  latina 
(non  alla  francese)  ce.  Laonde , dove 
i Latini  abecedarium,  i Toscani  e 
gl’  Italiani  abbeccè , i Fiorentini  soli 
dicono  abbicci , quasi  da’  primi  ele- 
menti mostrando  siccome  la  pro- 
nunzia particolarissima,  così  parti- 
colarissima la  lingua.  » 

Dalle  quali  cose  si  conchiude  es- 
sere buona  e vecchia  consuetudine 
proferire  o a bi  ci  alla  fiorentina  o 
a be  ce  all’ italiana;  e mollo  ingan- 
narsi coloro  (gli  è ormai  troppo  gran 
seccaggine  il  sentirli)  che  questa  re- 
putano maniera  francese.  Ascanio 
Persio , eruditissimo  cinquecentista, 
a carte  20  del  suo  nolevol  discorso 
intorno  alla  lingua  ital.,  disse:  Delle 
quali  (parole)  produrrò  ora  quelle 
poche,  che  seiTza  troppo  cercar  le 
mi  verranno  nella  penna  per  ordine 
d’Abecè,  parte  da  altri,  e parte  da 
me  solo,  cne  io  sappia,  notate.  - Lo 
stesso  p.  Sebastiano Pauli  di  Villa  Ba- 
silica in  quel  di  Lucca  ne’  suoi  Modi 
di  dire  toscani  pone  alla  distesa  que- 
sti: Non  sa  V abbiabbe  (*),  Non  sa 
V abbecè.  Ma  il  bello  è (to’,  s’ io  sto 
fresco!  ho  dato  in  un  francesismo: 
Vedi  bello)  che  l’ esempio  di  Gio. 
Villani  recato  dal  predicitore,  di  na- 
zion  Qorentino,  nel  .suo  Vocab.  sotto 
Abbecè  nella  forma  sillabata  e orto- 
graflzzata  di  abbiccì,  e sotto  Abecè 
nella  figurata  di  a 6 c,  là  vocalizzato 
non  fa  gran  prova , stantechè  codici, 
edizioni  antiche,  e l’odierna  Crusca 
noi  vocalizzano,  ma  caratterizzano 
senza  più;  e rpia  semplicemente 
figuralo  non  può  fare  per  lo  vivo  Id- 
dio nessuna  testimonianza  dell’an- 
tica preferenza  (fosse  pur  d’abi  ei), 
nè  può  darsi  a c redere  a corpo  nato 
che  l’autore  lo  scrivesse  nello  stesso 
luogo  in  tuttedue  le  maniere!  (*) 
\ÌA,  pronumino  dunque  i Fiorentini 
(per  valermi  un  tratto  dell’ insigne 
filologo  milanese  più  sopra  mento- 
valo) come  loro  aggrada  le  lettere 
dell’ alfabeto;  ma  non  si  dieno  per 
questo  ad  intendere  che  mal  profe- 
riscanle  que’  tali  che  s’  attengono 
alla  maniera  ereditata  dalla  vene- 
randa antichità. 
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(')  AIU  parole  del  Redi  aggiugne  que- 
ste il  ifanni  nella  seconda  Lezione  : « E 
di  vero  che  1'  uso  di  Arezzo , patria  del 
Redi,  stato  sia  sempre  di  pronunziare 
he,  ce,  de,  io  non  son  lontano  a creder- 
lo; ed  una  riprova  se  ne  avrebbe,  se 
non  fosse  troppo  antica,  I , in  quel  che 
il  famoso  Guido  Aretino  monaco  inven- 
tò; cioè  e il  nome  delle  note  musicali , 
e , come  alcuni  credono , di  quei  tuoni, 
che  le  lettere  prime  dell'alfabeto  espri- 
mono, quali  sono  A la  mi  re,  Be  fa  be 
mi,  Ce  sol  fa  ut.  De  la  sol  re.  » — Anche 
il  p.  Felice  Felici  nel  suo  Diz.  Onomasti- 
cum  Romanum,  libro  dimenticalo,  ma 
ricco  di  buone  voci  toscane,  delle  quali 
eoi'  indica  i luoghi  onde  son  proprie , fin 
dal  principio  del  secolo  XViI  avra  regi- 
stralo A BE  CB  0 erro  A bi  ci,  chi  inse- 
gna l'A  BBCB,  Abbcedario, 
che  impara  l' a bc.  Talché  non  i vero  che 
Taddietlivo  abecedario,  nel  senso  di  Fan- 
ciullino  che  comincia  a imparare  i primi 
elementi,  sia  voce  non  osservala  da  nes- 
suno, rame  par  credere  l'  Etrurìa , on.  SS, 
p.  340  (la  stampa  ha  per  errore  3W}: 


(’)  Abbiabbe.  Foce  esprimente  il  suo- 
na che  risulta  dal  proferire  compitando 
la  sillaba  Ab:  e ai  uaa  familiarmente  per 
lo  Principio  del  compitare.  Alleg.  l«U.  s«c 
Poi,  s.  Il  quale  (Sor  Poi)  a me  insegnò 
l'abbiabbe  col  tocco.  Così  Vodierna  Cru- 
sca. E il  .Monosini  (Fior.  Hai.  ling.  p.  25^ 
dice§  In  omnium  bonarum  artium  impe- 
ritum,  ac  supra  modum  indoctum  , hoc 
iactare  solemus  ; E' non  sa  un’acca: 
A on  sa  T abbiabbe:  Non  sa  l'A  remaria  : 
Non  sadir  pappa.  (it)T8  veiv,  (jcnTe  ypip- 
para.  1.  Ncque  natare,  ncque  literas 
novit.  » Il  Sig.  Antonenrico  Mortara  di 
Casalmaggiore,  che  nel  1850  fece  quivi 
ristampar  le  lettere  dell'  Allegri  ridotte  a 
miglior  lezione  e illustrate  con  note,  cor- 
regge non  so  con  quali  ragioni  né  con 
quali  ajutidi  codici  l'abbiabbe  del  fioren- 
tino scrittore  nell'  ignoto  abbiebè,  e ci  fa 
sopra  gran  chiasso.  Ma  C ediz.  principe 
del  Renacci,  Bologna  1613,  e quella  del 
Gamba,  Venezia  1831  {benché  senzadata) 
leggono  abbiabbe  a lettere  d'aguglia.  Sic- 
che  parmi  che  tali,  non  sol  per  questo  ma 
per  ben  cento  riscontri,  cercando  (le  sono 
parole  dell' Allegri)  di  entrare  in  riputa- 
zione di  letteruti  della  prima  classe,  si 
matricolino  per  una  solenne  mana  di 
babbuassi.  Verbigrazia,  dice  l'Allegri: 
Noi  altri  Pedanti  abbiam  per  peggio  il 
dare  in  una  sassaiuola  allosvoltar  d'un 
canto,  per  paura  eh'  ei  non  sia  rotto  il 
capo  a qualch'un  de' nostri  bamberot- 
toli, che  se  noi  toccassimo  un  cavallo 
a brache  calate  dagli  scolari:  or  bene, 
r annotatore  postilla:  Dare  in  una  sas- 
saiuola - scapucciare  (lic)  in  un  piccai 


sasso  -/  Corpo  del  mondo,  fece  proprio  il 
poveretto  un  grande  scappuccio , diede  un 
inciampane  maledetto:  sassaiuola,  come 
i paperi  sanno,  vale  battaglia  di  sassi , a 
f Allegri  un  i»er.io  prima  uvea  detto  : Mal 
per  Firenze  quando  i ragazzi  non  fa- 
ranno a' sassi.  Ma  non  è finita  la  storia 
d'  abbiabbe,  L’  Alberti  registrò  questa 
voce  coll'  accento  su  I'  e ; e il  prefitto  si- 
gnor Valeriani  urla:  Può  darsi  mai  che 
alcun  buono  scrittore  facesse  tesoro  di 
questa  empietà?  £ pare  che  non  la  passi 
né  coll'  accento  né  .senza , soggiugnendo  ; 
Fuggi  questa.voce  per  ogni  conto  or- 
renda, e sostituiscile  invece  Abbiccì, 
Toscani  miei , siete  fritti.  E voi,  valoroso 
Fanfiini , riputato  dal  signor  Valeriani 
una  torre  (V.  la  CodcI.  dei  «ao  Vocib.),  siete 
storrato,  perché  T avete  registrata  senza 
marchio  nel  vostro  "Vocabolario  della 
lingua  italiana  ì Dove,  come  voi  dite,  non 
é niuna  voce  che  non  sia  di  approvato 
scrittore  o di  uso  comune  tra  I ben  par- 
lanti in  Toscana....  per  modo  che  i gio- 
vani possono  a chius'  occhi  valersene. 
S' IO  fossi  giovane , li  chiuderei  subito  ; 
ma  siccome  (mi  pesa  più  il  dirlo  che  V es- 
sere) sono  attempatello,  così  perdonatemi, 
di  grazia,  se  talvolta  li  aprirò.  — Di  cor- 
te.sia , come  pronunziate  Voi  altri  questo 
verso  del  Firenzuola?  Op.,  e.  2,  p.  403: 
Air  A,  R,  AB  della  lingua  etrusca  S' io 
lo  pronunzio  All'a,  bi,  abbe  della  lingua 
etrusca , l'orecchio  mio,  come  credo  il  vo- 
stro, se  ne  contenta  benissimo;  ma  se  dico 
All'a,  bi,  abbi  della  lingua  etrusca,  non 
mi  suona  per  verso.  Ho  capito:  pronun- 
zieremo V abbiebè  del  sig.  Mor tarai 


(•)  Nel  Supplemento  al  Vocabolario 
unto,  di  Napoli  trovo  alla  voce  Pbbta- 
JL'OLO  questa  osservazione  dell'  egregio 
filologo  signor  Emmanuele  Rocco  compi- 
latore : - «Come  aggiunto  di  Fungo,  che 
pur  si  dice  pralajuiìlo,  non  ha  esempio, 
lino  delle  Rime  del  Lasca  è arrecato 
dal  signor  Gaetano  Valeriani  alla  voce 
Fungo  , dove  si  legge  ; « u<««,  aìme  2,  t. 
S'egli  è di  nero,  TU  hai  per  vivande, 
Funghì  porcini , vesce  e pretajuoli.  » 
Ma  alla  voce  Prataiuolo  lo  stesso  si- 
gnor Valeriani  adduce  questo  mede- 
simo esempio  a questo  modo:  < S"  egli 
è di  nero,  tu  hai  per  vivande  , Funghi 
porcini , vesce  e pratajiioli.  > Veggasi 
qual  sia  la  vera  lezione,  per  non  ac- 
crescere il  numero  de’  servi  di  due  pa- 
droni; ma  ad  ogni  modo  è da  leggere  dì 
nero,  s - La  vera  lezione  del  vocabolo  dis- 
putato, da  me  pur  riscontrala  sul  testo, 
è la-data  dal  Manuzzi  sotto  Pratajuolo 
e Prbt AIUOLO,  cioè  pretajuoli,  come 
usa  il  popolo  toscano  ; ma  la  scrittura  e 
virgoleggiatura  del  testo  citalo  é questa: 
S'egli  è di  nero,  tu  (lai  per  vivande, 


ABBANDONARE. 


ABBASSARE. 


Funghi,  porcini,  vesce  e pretajuoli, 
Che  qui  s\  portan  da  tutte  le  bande. 
Devierà  forse  più  facile  trasportar  sopra 
di  l’ accento  della  particella  sì , che  far 
valere  V esempio  per  lulleitue  le  voci!  Vedi 
più  innanzi  AtcìiSTABE  e calesse:  ve- 
drai una  cUlà  diventare  ulta  carrozzai 

U difesa  di  Dio , percliò  pur  giaci  ! 

Abbaxdoivakk.  « Abbandonarp,  ab- 
bandonarsi , per  cedt'ic,  confidare, 
commetterò,  dare,  lìdarsi,  mm  usa- 
re: p.  es.  - lo  ahhanitunn  a voi  la 
mia  famiglia  — Mi  abbandono  alta 
vostra  fede.  » 

Andate  col  calzar  del  |iioitil)o, 
dando  pure  nelle  scartale.  Posto 
ogni  cosa  ad  esame,  ne  pare  che 
Basilio  Puoli  onde  viene , eoinc  sem- 
pre nel  corso  dell’  a b c d e,  l’ iiu- 
Leceala,  non  pigli  ’l  panno  |)el  verso, 
come  pare  che  1m“ii  lo  pigli  la  nuova 
Crusca  nella  definizione  del  § xxix 
di  ABn.vMiONARE;  la  quale  i;  questa  : 
Abbandonare  ad  uno  alcuna  cosa, 
vale  Riinellerla  nelle  mani  .nell’ar- 
bitrio di  uno;  talora  Dargliela  in 
preda.  Lasciargliela  in  balia,  e ta- 
lora anche  semplicemente  Cederla; 
e si  usa  così  nel  proprio,  come  nel 
senso  figurato.  - Ma  lasciando  star 
questo , die  non  dovea  perii  prcter- 
inellersi  da’  pulimaiiti  della  lingua , 
se  quel  rispeltabil  uomo  (salvo  in 
filologia)  non  voleva  che  qui  abban- 
donare iuferissc  lasciare  semplice- 
mente  , coni’  ò ovvio  e da  supreme 
autorità  consentilo  P intenderlo,  e’ 
dovea  pure  coiisideiare  die  molle 
voci  e uiaiiiere  ricevono  per  via  di 
traslati  giudizJosi  e d’  ardimenti 
espressivi  (jualdie  diverso  da  .^piel 
che  suonano  ma  chiaro  e netto  va- 
lore dal  lutto  insieme  delle  propo- 
sizioni o delle  dauBule.  Di  natura 
che  lo  scrivere  o il  dire  V’abbandono 
la  mia  famiglia,  che  è la  cosa  più 
caramente  diletta  e sacrosiinla  del 
mondo,  toma  lo  stesso  die  il  dire  e 
lo  scrivete  cedo,  commetto  abhando- 
natamente.cioii sema  ritegno,  sema 
riserva,  inlerumente , la  mia  fami- 
-glia  a voi:  nè  stimo  che  ad  anima 
nata  possa  cadere  in  mente  altra  in- 
terpretazione che  questa;  non  mai 
qucUa  di  dargliela  in  preda  o lasciar- 


gliela in  balia  con  animo  d’ assoluto 
abbandono  o di  niercalanle  di  schia- 
vi. Siniìhuenle  diciamo,  e ne  fc’iiola 
e conserva  rAlbcrli,  Abbandonare  un 
affare  in  mano  d’ alcuno , Rimettersi 
in  lui,  lasciargliene  tutta  la  cura. 
Sicdiè , quando  la  dizione  o la  forma 
del  discorso  non  è straniera,  nè  con- 
fiLsa,  nè  riliclle  alla  natura  della 
propria  lingua , nè  fuori  dell’  uso 
de’W’u  parlanti,  ancorché  la  non 
sia,  spiccata  c lampante,  nel  sqppi- 
diano  della  favella , s’ io  debbo  due 
interamente  il  mio  senno , mi  pare 
che  non  debba  aver  tanti  cani  alla 
coda  in  un  suliito  e tante  pertiche. 
Ogni  cosa  ogni  cosa  non  possono 
aver  detto  i Clas.siei  nè  raccolto  i 
lessicògrafi;  ma  tulle  le  lingue  vive 
ne  concedono  modesta  libertà  agli 
assennali  e riguardosi  indegni. 

Abbandonarsi  poi,  per  f darsi,  pas- 
sandomi che  n’  aveva  ragionalo  il 
Toiiiniaseo  per  Cedere  al  volere  al- 
trui, Porre  in  altri  intiera  fiducia, 
il  Vocab.  di  Napoli  per  Con  faarsi  in- 
Icrumenie,  il  Gberardini  per  Affi- 
darsi o Commettersi  in  tulio  e per 
tutto,  senza  riserva,  insoniina  ab- 
hundonalamente , allegando  un  es. 
del  Boecaceio,  vanamente  impujjnato 
dal  Buoli , e finalmeiile  1’  odierna 
Crusca  per  Affidarsi  del  tutto,  sema 
riserva;  io  deblm  fare  le  meraviglie 
come  la  svisceratagginc  de’ nostri 
Quintiliauclii  verso  la  lingua  dimen- 
ticasse che  questo  modo  fu  pur  me- 
nalo buono  dal  Parenti , eli’  essi 
spogliano , nella  prima  delle  sue 
Esercitazioni  fiologiche  sotto  la  vo- 
ce Abbaxdoxo.  La  qual  voce,  come 
saviamente  nota  quel  mio  raggiiar- 
devol  consuddito,  contiene  talvolta, 
massiiiic  nel  senso  religioso , l’ idea 
d’  mia  colale  intera  rimessione  o 
fiducia  ; di  che  pur  s’ avvalora  nola- 
bilnienle  anche  la  difesa  del  sopra 
ripreso  significato  del  vcrlKi  abban- 
donare. La  cui  più  credibile  origine 
può  ehi  desidera  ragionando  andare 
al  fondo  veder  nelle  Voci  e Maniere 
del  Cbcrardini , voi.  Il,  p.  745,  col.  2 ; 
dov’  è con  acutezza  d’ ingegno  ri- 
velata. 

Abbassabe.  Abbassare  te  armi. 

Vedi  Asma  , § 2. 
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Abbantastsa,  Amhai,  Troppo  ... 
PKB  0 PERCRÌc ...  « Abbastanza, 
troppo , assai.  Ecco  una  frane  assai 
comune , ma  ben  anche  assai  contra- 
ria all'  indole  di  nostra  lingua:  - Voi 
siete  abbastanza , o troppo i o assai 
generoso  per  non  perdonarmi.  - E' 
convien  dare  un  altro  giro  alla  frase: 
La  vostra  generosità  mi  fa  certo 
del  perdono.  » Oh  I 

E’  con  vici)  andie  aver  letto  molti 
scrittori,  considerate  l’ opere  de’fìlo- 
logi,  e and^r  sempre  avvisato  nel 
condannare  ; attese  specialmente 
r auree  parole  del  Borghini  è del 
l’allavicino  allegate  nella  prefazio- 
ne, e ([uelle  che  ne  accampa  il  Ghe- 
rardini  sotto  uiicsli  medesimi  temi 
nella  tavola  de'  pretesi  gallicismi.  In 
genere  di  lingua  chi  ne  scrive  per 
iimmaeslrar  gli  altri  nè  conosce  i 
trattati  de’  valentuomini  circa  la 
stessa  materia  è da  dire  ch’e’dorme 
serratamente,  o che  i papcià  menano 
a ber  l’oche.  Si  levò  duiumc  per  que- 
ste furine  di  dire  fin  dal  IKB8  nelle 
sue  Voci  e Maniere  il  Ghcrardini,  e 
|iììi  dilTusamente  nel  iHi7  nella  sua 
stupenda  Afipendiee  alle  grammati- 
che italiane , dove  le  difende  oltre 
a bastanza.  Che  ai  posso  o deliho 
aggiiigner  io,  salvo  pregare  a brac- 
cia (|uadrc  lo  studio.so  a leggerne  le 
dotte  carte?  Tuttavia  morirei  se  non 
ne  dessi  qui  una  manatclla  d’esem- 
|)j,  nè  scaltrissi  qiial  altro  più  breve 
il  naturai  giro  alla  frase  e’ si  con- 
venga dare,  chi  per  la  varietà,  co- 
ni’ è degno , voglia  farlo.  Ma  prima 
vo’  notare  'che  l’ addurre  e segnale 
i temi  in  càpite  senza  cliiarezza  e 
non  compili  c bruttissimo  vizio,  no- 
cevole  agli  studiosi;  che  debbono 
comprender  di  botto  e alla  chiara  le 
intere  locuzioni  ; similmente  l’ abuso 
di  rijieterle  altrove,  come  queste  in 
J‘er,  Troppo,  Onore,  ec.,  è uno 
sciupio  di  carta,  di  tempo,  d’in- 
chiostro. Dee  bastare  la  semplice 
nota  d’una  chiamata.  Ma  di  que- 
ste vituperose  indiscrezioni  ne  sono 
scorse  Unte  ne’ libri  che  mi  sono 
a mano,  ch’egli  è uno  sdegno  a ve- 
derle. Veniamo  a’  ferri. 

« Noi  siamo  suoi  compagni  {di  Dio) 
e suoi  membri , e l’ animo  nostro  è 
assai  grande  per  comprenderlo,  e 


a lui  perviene  se  i vizj  noi  rattengo- 

no.  S..nec.  Pi»!.,  p.  277,  lin.  2 dal  fine.  (Nè 

già  disse , come  i linguaj  vorrebbero 
ch’egli  avesse  detto,  i animo  nostro 
è tanto  grande,  che  lo  comprende,  ec. 
Ed  è noto  che  l’allegalo  vnlgarizza- 
mento  pcrtiene  al  miglior  secolo.) 
Pompeo  dall’altra  parte,  ch’ag.wi 
avea  di  gente  per  combattere  con 
tutto  il  mondo.  Id  , p.  a»,  Un.  2 dii  One. 
(In  vece  di  - avea  tanta  gente,  che 
jtotea  combattere  con  tutto  il  mon- 
do-.) Ciascuno  ha  assai  forza  per 
nuocere,  ni.,  p.aw.  (Test.  lat.  « Nulli 
non  ad  nocendum  salis  virium  est.  » ) 
Un  poco  è già  ritratto  il  dì,ma  ancora 
ha  egli  assai  sjiazio  per  far  bene. 
Id.,  p.  408.  (Test.  lat.  « Detrimentum 
jatn  dies  sensit;  resiluit  aliquantu- 
lum;  ita  tamen,  ut  liberale  adhuc 
spatium  sii.  » Il  quale  ita...  ut  cor- 
risponde al  tanto . . . che  voluto  da’ 
linguaj , ed  a cui  nondimeno  il  clas- 
sico trecentista  sostituì  la  forma  da’ 
linguaj  condannala  - assai . . . per  -.) 
Prima  che  mi  fosse  abbaslanta  aper- 
to r udito  per  sentir  la  disciplina 
del  Signore.  c»r.,  op.  7, 75.  (Anche  |io- 
teva  il  Caro  qui  dire  - Prima  che 
tanto  mi  fosse  aperto  l’udito,  che 
io  sentissi  la  disciplina  del^jnore-\ 
pur  cosi  non  disse,  e fece  l>ene;  e 
a’ modi  che  usa  il  Carolo  non  saprei 
chi  dovesse  non  istare  contento.) 

(I  liDguaj  nt>D  vi  slanno^roio  ctrÌAfimn  Glierardini, 
ì linguaj  : vedi,  aoloperora,  ASSESTO  <*  DA^ 
CARIO,  fl  tienti  i fianchi!)  - lo  dOSidtTO 

che  ’l  tuo  amico  sia  informato  e ad- 
dottrinato come  desideri  tu  ; ma 
egli  è troppo  duro  per  apprendere. 
s«n«.  Pi»).,  p.  309.  La  gente  cne  è teco 
è troppa , perchè  io  dia  loro  Madian 
nelle  mani.  m..d.  Bibi.  ciod.  e.  7,  t.  2.  Del 
resto  era  troppo  fine  ed  accorto  Ales- 
sandro per  avere  a credere  da  senno 
questa  menzogna,  salvia,  du.  tc.  1, 133, 

edix.  napol.  » 

« In  vece  di  Troppo, . ■ ■ perchè, 
si  dice  anche  Troppo, . . . acciocché; 
dove  acciocché  tanto  vale,  sottoso- 
pra , quanto  il  perchè  nell’  altra  ma- 
niera. - Noi  siamo  proceduti  troppo 
innanzi,  acciocché  S.  M.  non  sia  per 
avventura  informata  da  altri  che 
Nostro  Signore  si  sia  miiUto  d’opi- 
nione. Cava,  Lvll.  Cara!.,  28.  a 

« A cui  non  piacessero  le  forme 


ABBATE. 
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ABBATTIMENTO. 


Troppo . . . per.  Troppo . . . perchè 
0 acciocché,  gli  è pronta  quest’ al- 
tra : Troppo ...  da.  - t,  locuzione 
troppo  liella  da  lasciarla  perdere. 
D«inil.  Dmioi,  2,468,  e8i«.  mil.Cliss.  it«l.  Anzi 
vi  dico  che , se  bene  vi  avessi  pen- 
sato (parendomi  troppo  bel  tratto 
da  lasciarlo  andare),  io  l’ arei  scritto 
a ogni  modo.  Cir..,  lot.  i,  99.  • 

« Finalmente,  in  luogo  delle  sud- 
dette forme,  anche  può  dirsi  Trop- 
po ...  a.  - lo  mi  sono  vissuto  forse 
con  troppa  lealtà  a volere  vivere 
riccamente  come  ouelli  che  raccon- 
tate. sicctirL,nov.228.  Ri.spondendo  egli 
che  conosceva  bene  d'avere  errato, 
ma  che  troppo  era  tardi  a tornare 
a penitenza , disse  il  clierico  che  la 
penitenza  non  era  mai  tardi.  p«ss«t., 

Spvci'lb  prnit.  etìii.  Crm.  » 

E finalmente  anch’io  porrò  fine, 
notando  die  nella  prima  lettera  del 
Botta  al  Robiola  (Veneiio,  Ì8'i4) 
erano  già  centra  i tirannelli  della 
lingua  queste  parole;  « Abbaslama, 
abbustaniM  ricco,  abbastama  gran- 
de, perchè  - buoni  tulli.  » Resta  solo 
eh’  io  preghi  1’  altrui  benevolenza 
d’ avermi  a scusa  se,  per  valermi  del 
comun  dello , ho  fatto  troppo  lungo 
il  becco  all’oca;  e di  scongiurare  da 
capo  gli  studiosi  a leggere  la  sopra- 
mentovata  Appendice , dalla  pag.  371 
alla  375,  e ad  abbellirsene. 

Abbati:  < Per  Abate , non  è più  utato, 
sebbene  più  s’ accosti  all' AobM  delle 
lingue  orientali,  dalle  quali  ci  è ve- 
fiuto,  p Bolza. 

Che  ne  dirà  Gio.  Gherardini  che 
tanto  fece  per  restituire  il  mal  tolto  b 
agli  Abati  e farli  più  reverendi?  Ma 
non  è vero  che  non  sia  più  u.sato 
Abbate,  benché  più  comunemente 
si  scriva  Abate.  L^una  e l’altra  voce 
reca  l’odierna  Crusca,  buoni  esempj 
ci  sono,  la  ragione  lo  consente,  l’uso 
degli  eruditi  T approva  : a che  dun- 
que queste  frivolissime  osservazio- 
ni? E quanto  alle  paffute  signore 
Abbadesse  o Abbatesse  come  deb- 
bono comportarsi  gli  scriventi?  An- 
ch’  esse  vanno  in  volta  ora  con  uno 
ora  con  due  b a braccetto  pel  mona- 
stero e fuori.  E la  Crusca  e il  Papa 
r acconsentono,  c chiudono,  come 


suol  dirsi,  un  occhio.  Eh  via,  poiché 
in  lingua  la  pretendete  e il  panno  6 
scarso,  stale  su  l’intese  meglio,  e 
lasciale  in  pace  gli  Abbati  e le  Abba- 
tesse , acciocché  non  vi  dessero  per 
avventura  ricordi  e lienlammenti 
disgustosi.  A toccarli  ne’  bb... , Dio 
ne  salvi!  Vedi  abitvarsi. 

Abbattekb  , Abbattkkbi  , 

Abb  ATTiMKNtTO.  a A bbattimento,  A b- 
baltersi , per  costernazione , fiacca- 
mento  d'animo , doiore , avvilirsi , 
perdersi  d animo,  nor*  è buona  voce 
(le  eoa  dar,  VìDcisleo,  non  nne)  : nemmeno 
userai  abbattere  in  signi/',  attiro  : 
p.  es.  - Quella  notizia  lo  ha  abbat- 
tuto-in  luogo  di  sgomentato,  sco- 
raggiato. > 

Ammanna,  ch’io  lego.  Abbattere, 
verb.  alt.,  por  indebolire,  oppri- 
mere, avvilire,  infiacchire  registrò 
la  vecchia  e la  nuova  Crusca;  Ab- 
battersi, rifl.  alt.,  per  isgomenlar- 
si , smarrirsi , costernarsi , detto  del- 
V animo,  notò  nel  § vn  la  nuova, 
insieme  con  Abbattimento,  § in, per 
metaf.  riferito  o/f' animo,  e signifi- 
cante sbigottimento,  sgomento,  co- 
sternaiione  ; e nel  § iv  : quell'  Aspet- 
to 0 modo  d'essere  delta  faccia,  o 
anche  della  persona,  dal  anale  s’ar- 
gomenta V abbattimento  del  corpo  o 
dello  spirito.  Ma  la  bellezza  è che 
li  altri  Vocabolaristi  fino  al  Fanfani 
anno  giustamente  per  prima  que- 
sta definizione  di  Abbattimento  : — 
L’azione,  0 l’effetto  di  abbattere.  In 
questo  signi f.  s’  usa  per  lo  più  al 
flgur.  ad  esprimere  Bovina,  Depres- 
sione, Avvilimento,  e Costernazio- 
ne.-iro\2.sào  quanto,  per  non  im- 
prunare  il  passo  agli  studiosi,  nc 
potevano  e dovevano  dare  il  Ghe- 
rardini e la  Crusca,  l’una  in  Abbat- 
timento ed  ambo  in  Abbattuto  nel 
senso  metaforico  di  depressione , av- 
vilito, prostrato;  ed  aggiungo  pochi 
esempj  agli  allegali  dalla  Crusca 
medesima  sotto  le  voci  qui  riprese 
alla  straboccata.  - La  cui  anima 
pianante.  Abbattuta  e dolente.  Tra- 
passo il  gladio,  steehet.  op.  dir.  (E  quel 
dello  Stabat  .Water:  Contristatam  et 
dolentem.  Esempio  addotto  nel  Sup- 
plemento del  Vocab.  di  Napoli  dal 
valoroso  e benemerito  filologo  si- 
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gnor  Emmanuelc  Rocco.)  Anima 
mia , perchè  t’ abbatti  e ti  conimovi 
in  me?...  0 Dio  mio,  l’anima  mia 
S’abbatteinme.  Dlud . Bib.  aalm.  42,  w . s,  6. 
(Test.  lat.  « Quare  tristis  es,  anima 
mea?  Et  quare  conturbas  me?...  Ad 
me  insum  anima  mea  conturbata 
est.  »)  Il  cordoglio  nel  cuor  dell’  uo- 
mo l’abbatte;  ma  la  buona  parola 

10  rallegra.  la.,  Prov.  c.  )2.  t.  25.  (Test, 
lat.  « Mceror  in  corde  viri  humtliabit 
illum:  et  sermone  bono  Icetificabi- 
tur.  b)  Allora  cadde  : ma  tanto  non 
abbattuto  nell’  animo , non  ismar- 
rito,  nè  dimentico  di  se  stesso,  e 
degli  ultimi  suoi  doveri,  che,  ec. 

Bartol.,  Op.  post.,  I.  4,  c>p.  0.  CoUtUttOCiÒ , 

siccome  l’abbattimento  della  paura, 
quando  tarda  a succeder  l’ effetto,  è 
poco  durevole , ripreso  cuore , munì 
di  buoni  presidj  le  piazze.  Paiiivic.vit. 
Alesa.  VII.  1. 3,  c.  7.  Ma  non  però  la  virtù 
lor  s’abbatte.  Forteg.  Rlccitrd.  c.  19,  «t.ioo. 
Ma...  tornata  a mancare  affatto  la 
novità,  e risorto  e riconfermato  il 
tedio  e la  disistima  della  vita , si  ri- 
dussero gli  uomini  in  tale  abbatti- 
mento, che  nacque  allora,  ec.  Leop. 

Op.  T.  4,  p.  151. 

Abbattuta  , sust.  f.  a Abbattuta 
d' alberi  non  sarà  brn  detto  per  ta- 
gliata d'alberi;  quantunque  aia  voce 
usala  dal  Botta.  > 

11  quale  più  volte  se  n’abbelll  nelle 
storie  come  di  buona  ed  usabil  pa- 
rola, propria  della  milizia.  Forse 
r apprese  da  qualche  scrittore  di 
cose  militari  antico,  o da  qualche 
poeta  ; dacché  trovo  che  l’usa  anche 
nel  suo  poema.  A me  va  per  la  mente 

11  Trissino  ncWItalia  liberata,  ma 
non  r affermo , non  avendo  più 
r esemplare  aggrottescato  da’  miei 
soliti  freghi.  Comunque,  la  registra- 
rono e r approvarono  l’Ambrosoli, 
il  Grassi,  il  Vocab.  di  Napoli,  ilGlie- 
rardini,  e la  giovine  Crusca  nell’ac- 
cezione di  Riparo  tumultuario  fatto 
con  alberi  gettati  a terra,  disposti 
pel  lungo  co"^ rami  verso  il  nemico. 
Talché  Tesser  termine  d’arte,  l’ave- 
re la  riconfermazione  di  tanti  solenni 
filologi  insieme  col  Corpo  accade- 
mico più  riguardevole  d’ Italia  in 
materia  di  lingua , e T originare  di- 


rittamente da  ramo  italico  con  lo 
stesso  valore  di  signiOcato,  mi  pare  ' 
che  debba  avere  più  peso  nella  bi- 
lancia de’ giudizi  che  la  condanna  di 
qualche  piilimanle  delia  lingua.  L’Ot- 
tonelli  nelle  Annotazioni  sopra  il  Vo- 
cab. della  Crusca  (le  quali  corrono 
sotto  il  nome  del  Tassoni)  recando  • 
T esempio  di  Gio.  Villani , lib.  ii , 
c.  133  , £ gran  mortalità  v’  ebbe  di 
cavalli,  e abbattuta  di  cavalieri,  os- 
serva: « Cioè  abbattimento,  pren- 
dasi o per  istrage , o per  lo  solo 
scavalcare  e gittare  a terra  li  ca- 
valieri. » Laonde  io  non  so  propria- 
mente come  si  possa  tanto  aspreg-  - 
giar  questa  voce  trasportata  dall’ ani- 
mato all’ inanimato,  quando  abbat- 
tere importa  pure  gettare  a terra.  A 
me  T abbattuta  d’ alberi  riduce  alla 
memoria  quel  vento  impetuoso  di 
Dante,  che 

Li  rami  schianta,  abbatte,  e porta  fuori. 

V 

Abbattuto,  aggett.  Cortine  ab- 

. battute.  Vedi  CoBTiicA  : alzala, 
e vedrai  messer  Gio.  Boccaccio 
allo  specchio  abbigliarsi  alla 
francese,  da  disgradarne  i zer- 
binotti lettera]  d’ oggidì  ! 

Abbeivcbè.  a Abbpnchè  è voce  allun- 
gata inutilmente  contro  ogni  buona 
regola!  » BoIm.  «Abbcnchè,fifr  ben- 
ché, parola  che  il  Pallai  icino  ed  il 
Facciolali  * dichiararono  non  mollo 
buona , e che  il  Corticelli  qualificò  per 
barbara:  la  Crusca  la  notò  come  an- 
tica. La  usò  l' Alfieri  in  poesia,  ma 
la  poesia  ha  maggiori  privilegi  della 
prosa.  » Cgoliai. 

* Tolti  saonoci»  gli  ATTertimeoIi  grftmnialìcali 
del  FaccìuUti  suno  dessi  quelli  del  FalUsi- 
cìno,  quii  e la  rafTauoDati! 

Dunque  la  poesia  gode  privilegio 
di  barbareggiare  e spender  voci  non 
buone!  Finalmente  la  m’entrò:  co- 
nosco la  causa  per  cui  tanto  barba- 
rizzano (o  to’,  narbarizzo  anch’io! 
Vedi  barb.abizzare)  oggidì  versilica- 
torelli  e poctonzoli  da  Giromette, 
non  che  poeti  di  buon  polso  e di  buon 
credito.  Mozziam  le  lunghe.  Sfata- 
rono questa  povera  voce  valentuo- 
mini de’  tempi  addietro  e de’  nostri, 
e valentuomini  de’  nostri  e de’  tempi 
addietro  Tosarono  ed  approvarono: 
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lalcliè  la  non  m’ ha  veramente  l’ aria 
• d’una  mainata  o d’una  plel)conac- 
eia.  Ueb!  figliuoli,  rmianio  una  volta 
ueslo  vergognoso  mercato  di  pe- 
anteria  sotto  lo  SMcioso  titolo  di 
ammaeslrauientu.  vi  sgolate , ma 
non  siete  obediti,  perchè  troppo 
spesso  non  dite  la  verità.  11  Pallàvi- 
cino , il  Bartoli , l’ Amenta  , il  Corti- 
celli  , il  Piloti , il  Parenti  (ond’  è 
tratta  la  miglior  parte  del  preposto 
secondo  tema),  U Fanfani,  od  altri, 
(tutti  gli  uomini,  anche  valenti, 
hanno  le  loro  fisime , i loro  odj  e i 
loro  amori)  guardarono  questa  voce 
con  un  nilfolino  graziosissimo.  La 
veccliia  Crusca  con  un  « Oggi  ben- 
ché » pare  aver  voluto  dire  eh’  era 
raduta  in  abbandono.  Ma  Fra  Guit- 
tone,  il  Boccaccio , il  Firenzuola,  i 
Comici  sanesi  del  secolo  xvi,  scrit- 
tori toscani  dell'  entrata  del  xviii , il 
Lanilierti,  1’  Altieri,  il  Botta,  il  Ghe- 
rardini,  la  {giovine  Crusca,  il  Paria, 
il  .Nanniicci,  1’  usarono  ed  appro- 
varono senza  niffolo  di  sorta.  Sicché , 
dovendo  dire  l’ opinion  mia  con  tutto 
quello  che  sopra  ciò  è venuto  an- 
cora a me  in  considerazione , o vo- 
glia io  o no,  mi  convione  dar  di  petto 
in  persone  avute  in  pregio  e in  conto 
di  molto  riguardevoli , alle  cui  sen- 
tenze non  posso  sempre  aderirmi; 
ina,  ben  distinguendo  l’ aquile  da’ 
iiioscerini , m’ ingegnerò  di  rigar  più 
diritto. 

lo  non  consiglio  pertanlo  d'usar 
questa  congiimzione  a tutto  corso, 
come  parimente  ogni  voce  o maniera 
spartata  dal  comune;  poiché  non 
ignoro  che  le  singolarità , benché 
non  debbano  condannarsi  negli  au- 
tori grandi,  né  anche  possono  sem- 
pre lodevolmente  imitarsi  da  tutti  : 
ma  non  darò  mai  del  barbaro  né 
del  trasandato  agli  egregi  scrittori , 
che  talvolta,  laddove  il  numero  della 
prosa  0 del  verso  ne  riu.sci.sse  per 
avventura  più  rilcnuto  o gagliardo, 
l’adoperasMìrO.  Il  Davanzali  e il  Sal- 
vini, che  l’ebbero  da  Quintiliano, 
scrissero,  (luegli:  « Ogni  cosa  credo 
che  possa  entrare  in  ogni  scrittura  a 
suo  luogo  e tempo;  e dubito  che  per 
troppa  sotlililù  e lindeaa  noi  oggi 
non  vogliamo  perdert  V efficacia,  (')  » 
e questi:  « Tulle  le  parole  si  posson 


dire  in  suo  luogo  , e tempo , e col 
senno.  (*)  » Nè  questa  (ovvero  ne 
piaccia  crederne  con  Orazio  Marrini 
t’a  un’aggiunta  secondo  il  vezzo 
antico  (^),  come , pognamo  esempio, 
V uppowhé  del  Berni  e del  Baldovi- 
ni , l’ affuori  o l’ affuorché  di  Guido 
Giudice  e del  Celli,  V addove  del 
Firenzuola  c d’altri,  e raggiusto 
del  Bianco  da  Siena,  ovvero  risol- 
verla in  a bene  che  con  la  vecchia 
Crusca  ) é punto  barbara  né  dissi- 
mile dalla  torma  d’ altre  tutto  no- 
strali ed  usitale  : ciò  sono,  verbigra- 
zia,  a fine  che,  a tale  che  (quantunque 
condannata  da’  manigoldelli  della 
lingua:  vedi  tale).  Le  quali  se  poi 
per  avventura,  altre  gettando  come 
dire  quella  paladina  dell’  a e 1’  e 
frapposto,  altre  Ve  solo,  e facendo 
un  aggregalo  formale  di  loro  parti, 
s’  allmdirono  alla  moda  e mostra- 
rono abbreviatamente  una  vita  piti 
svelta  in  benché,  talché,  affinchè, 
non  ne  segue  che  rivestendo  talora 
gli  autichi  panni  le  divengano  bar- 
naie;  anzi  mi  pare  che,  dove  le  si 
sappiano  presentare , facciano  coni- 
parenza  e tengano  grado:  conforme 
avviene  delle  cose  che  tornano  a 
loro  principj  o forme  naturali.  Multa 
renascenlur,  quee  jam  recidere,  ra- 
dentque  Quce  nunc  sunt  in  honore 
vocabiila,  si  volet  usus , Quem  pe- 
nes  arbiléium  est  et  jus  et  norma 
loquendi  (‘). 

Onde  r ostinarsi  a proscrivere  un 
modo  di  dire  conforme  alla  natura 
della  lingua  e confortato  si  dagli 
csempj  e si  dai  giudizi  d’antichi  e 
moderni  scrittori  osservabili  e so- 
lenni non  mi  pare  proGttevoI  opera 
di  buon  grammatico,  ancorché  ne 
foss’  egli  a tutta  passata  risoluto. 
Perciocché , quantunque , pognain 
caso,  questo  non  fosse  tutto  lode- 
vole , almanco  è permissibile  o tole- 
rabile,  nostrale  ed  aulico;  e corre 
la  stessa  sorte  di  se  bene  o sebbene 
da’ vecchi  tirannelli  ripreso:  perchè 
già  visse  e tuttora  vive , per  castigo 
di  Dio , una  partila  d’ uomini  con- 
giuratisi a mettere  in  sospetto  e in 
voce  d’ essere  un’  occulta  setta  di  fa- 
cinorosi e d’ infami  la  metà  de’  modi 
e delle  parole  italiane.  Chi  ne  fosse 
vago , legga  il  catalogo  delle  voci 
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proscrille  di  Stefano  da  Loreegia, 
come  a dire  uno  degli  odierni  ffebo- 
loini  della  lingua.  Può  tener  per- 
plesso r animo  degli  studiosi  l’auto- 
rità del  Pallavicino  e del  Darteli; 
ma  ben  più  contrastabili  opinioni 
portarono  di  cose  più  gravi  anco  in 
materia  di  lingua  que  .due  mirabili 
nè  mai  troppo  lodati  scrittori,  mal 
grado  d’  alcun  moderno  lìlolc^o  sti- 
ticuzzo  e di  gusto  più  che  vezzoso, 
che,  perchè  vissero  nel  secento,  li 
guarda  con  un  puh  ! di  compassione, 
e,  parlando  il  toscano  spaccato:  di- 
ce : E’  non  tengono.  So  Leu  io  quel 
che  non  tiene!  Ma  veggano  gli  stu- 
diosi i loro  giudizi  circa  questa  voce. 
Dice  il  primo:  « Abbenché  non  è 
cosi  buona  voce  conte  benché  : » re- 
cita l’altro:  * Abbenché  in  vece  di 
benché , e né  meno  per  né  pure , non 
iiaimo  (eh’  io  ini  sappia)  esempio  in 
autore  antico,  e i buoni  moderni 
volentieri  se  ne  guardano.  » Non  la 
condannano  all’aperta,  e il  Darteli 
s’ inganna , come  Ialinamente  si  di- 
ce, di  lutto  il  cielo:  sicché  lo  stu- 
dioso si  ricordi  sjtcsso  l’ auree  parole 
del  Dorghiui:  « Le  lingue  sono  un 
mare  magno,  hanno  tanta  larghezza, 
hanno  tanti  privilegi,  che  le  son  più 
P eccezioni  che  le  regole;  e (juclla 
voce  elio  colui  giurava  non  si  tro- 
vare in  buono  autore,  va’ poi  cer- 
cando sottilmente,  si  ritrova.  .»  Si 
ricordi  l’ altre  dello  stesso  Pallavici- 
uo,  fatto  più  ritenuto  ed  accorto:  « In 
questa  materia  Heii»  lìngai),  quanto 
più  si  va  innanzi,  più  s’allarga  la 
coscienza;  trovandosi  negli  autori 
molle  di  (|uelle  maniere  che  i meno 
esperti  condannano  per  errore.  » Nè 
qui  mi  si  opponga  la  sentenza  d’ un 
ragguardevol  tilulogo  che  dice  : A'on 
vuoi  badarsi  all’  esempio  spicciolato 
di  questo  o di  quello  autore,  ma  al- 
l'iisopiù  generale  e continuo  di  tutti 
gli  scrittori;  perchè , se  la  buona  lin- 
gua è il  primo  fundameuto  delle  buo- 
ne scritture,  e’c’è  pure  un’altra  cosa 
di  Principal  rilievo  da  studiare  e da 
conseguire,  e questa  è l’arte  dello 
scrivere:  la  quale,  per  lo  più,  gli 
Antilrioni  della  lingua  non  conosco- 
no, perchè  è opera  di  più  lino  giu- 
dizio, e richiede  maneggio,  s(|uisi- 
tezza,  fortezza,  e varietà  di  modi  c 


di  suoni  singolare.  Per  lo  consegui- 
mento delle  quali  doti  rarteòcepuò 
e debbe  talora  splender  voci  e ma- 
niere buone  e nostrali,  ancorché 
d’uso  men  generale  e continuo.  Se 
non  che  panni  che  l’ uso  di  questa 
non  sia  poi  tanto  parco  e ristretto 
(]uanto  Si  crede,  essendo  stato -vivo 
in  tutti  i secoli  della  favella  italiana. 
Il  p.  Giamb.  Da  Ponte , tin  de’  buoni 
grammatici  del  secolo  andato , nè  da 
confoiidersi  con  le  tribù  de’lwjac- 
cioiii  d’oi-a  e d’ allora,  notò  nelle 
sue  Regole  grammaticali,  voi.  2, 
p.  !^l , quest’opinione:  Sebbene  io 
lodi  benché,  non  biasimerei  però 
come  barbarismo  apertissimo  abiien- 
cliè.  CkisI  parlano  i galantuomini. 
Nè  tacerò  le  parole  del  padre  Paria, 
riputato  grammatico  vivente  : Quanto 
ad  abbenché,...  sappi  che  oltre  al 
Boccaccio  l’ adoperarono  ancora  Fra 
Guittone  ed  il  Firemuola,  come 
puoi  vedere  nelle  Giunte  del  Lam- 
berti al  Cinonio,  né  sarebbe  da  rim- 
proverare chi  l’adoperasse,  special- 
mente  per  l’armonia,  come  certa- 
mente r adoperò  V Alfieri. 

Ma  jierchè  voglio  che  gli  studiosi 
possano  considerare  alla  sicura  la 
malaugurata  storiella  di  questa  con- 
giunzione, ne  distenderò  qui  sotto 
gli  csempj  allegati  dall’  odierna  Cru- 
sca, e n’aggiugnerò  talun  altro  di 
buone  penne  antico  e moderno,  to- 
scano e non.  - < f»  caiit.  Rim.  Ab- 
benchè  strettamente  le  dispiaccia. 
Baco.  Mnf.  n«Mi.  Bi.  Però  eh’ Amor  l’ave- 
va già  ferita,  Abhenchè  le  paresse 
esser  tradita.  Fikn.  Not.  auo.  Gli  fu 
forza  sopportarsi  in  pace  cosi  gran 
iFetfe  ; abbenché , secondo  che  mi 
di.sse  già  un  de’lor  frati,  quel  vi- 
cario ne  fu  per  avere  il  malanno. 
T*r((.  Prwir.  Tokì.  4S.  Abbencliè  possa  in 
qualche  maniera  appartenere  alla 
To.scana  il  mar  adriatico,...  tutta- 
via ec.  » Fin  qui  la  Crusca.  - Dilettis- 
simo nostro  almo  signore,  A ben  (tiq 
eh'  io  sia  di  tanto  oOiziu  indegno , 
Parato  al  tutto  son  per  vostro  amo- 

rO.  Comed.  San.,  Com.  D4*  Moli  di  FortmHa,  it* 
tu3,  se.  7.  0^1*  Da*({UalÌ  (btcbrrotxiili)  Da- 
scono  piccoli  scarafaggi,  ed  altri 
pure  in  altre  piante  fra  le  pellicole 
della  prima  scorza,  abbenché  que’ vi- 
zi, quelle  macchie,  quelle  gentili 
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rosica  ture  sieno  credute...  formate 
dalle  nebbie,  dal  meluine,  e dalla 

rubiggine.  Dìac.  CeitoDì,  LeU.  al  Valliancrì, 
Dell'  ungine  ili  molti  animalocci  ec. . p.  2.  Da 

coleste  uova  ne  nascono  alcuni  ba- 
cherozzoli molto  lielli  e bizzarri,  i 
quali,  ablieiichè  ciechi,  con  maravi- 
glioso  mudo  si  vanno  pascendo  de’ 
sopraccennati  aninialctti.  m.  ìk  p.  7. 

Gli  scritti  di  Diacinto  Cestoni 
livornese,  degno  amico  del  Redi  e 
del  Vallisneri  mio  terrattano,  sono 
citati  dalla  Crusca  e dal  Gherardini. 
La  lettera  ch’io  cito  sopra  un’edis. 
di  Padova  del  1709  è scritta  con  tale 
e tanta  proprietà , grafia  e vaghet- 
ia,  cA’é  un  incanto.  E oggi  come  si 
scrive  sopra  tali  materie!)  Ora  come 
in  ogni  cosa  dee  serbarsi  quell’  or- 
dine di  cui  la  cosa  stessa  è capace, 
abbenchè  paia  che  la  presente  non 
ne  abbisogni,  tuttavia  ho  deliberato 
di  condur  il  discorso  con  quel  filo 
stesso , col  quale  ho  favellato  nelle 
Memorie  sopradette.  G.giiinii  Paoi,,  ac- 
cail.  Crune.,  Oprrel.  p.  XTtll.  Le  quali  (partì), 
abbenchè  impegnale  in  tanta  varietà 
d’idee,  nelle  espressioni  delle  pa- 
role, nella  costanza  degli  accompa- 
gnamenti armonici,...  ciò  non  ostante 
sempre  conservano  una  cantilena 
dolce,  facile,  e grata  agli  uditori. 
Marlin.  G.  B.  Cunlrapp.  2,  103.  [Ls.  allegato 

dalla  Crusca  in  Accompagnamento, 
§ VI.)  Alfln  vendetta  Piena , o Tieste, 
abbenchè  tarda,  avemmo.  Aiflrri,Trag. 
Orni.  aUi>A,sr.5,«  altruTr.  AblKlIlcIlè  nella 
presente  bi.sogna  io  creda  che  noi 
dobbiamo  migliori  speranze  avere. 
Bolla , Stiir.  Amer.  1.  A,  e aliroTe.  Abbeocbè 
sia  molto  propria  questa  maniera,... 
non  ostante  la  giacitura  è troppo  bas- 

$d.  Naanncci,  Man.  LeUer.  ec.  v.  I,  p.  387,  Dot.  5. 

- Pietro  Dal  Rio,  nelle  note  alla 
grammatica  del  Corticelli,  scrive  ; Si 
vede  che  non  era  cosa  al  tutto  rara 
nel  SOO,  leggendosi  pure  in  Niccolo 
Franco.  Or  via,  smettiamo  una  volta 
queste  taccolate  : una  voce  usala  dal 
Boccaccio,  che  fu  l’occhio  diritto 
della  lingua  toscana,  e dal  Firenzuo- 
la, che  ne  fu  scrittore  purgatissimo, 
oltre  alle  ragioni  premostrate , non 
può  giustamente  tacciarsi  d’errata, 
d’ aliena , di  barbara. 


f)  Davanzali,  Op.,  voi.  II,  p.  5i8. 
ediz.  /.e  Monnier.  All' opinione  del  Da- 
vanzali s'  altiene  il  Giusti;  il  quale  mila 
prefnz.  a'  Proverbi,  p.  10,  scrive:  Con- 
tro certi  modi  intesi  da  tutti,  ma  non 
usati  dagli  scrittori , s' incominciò  a 
gridare  basso,  triviale,  disadorno,  e 
apparve  la  levigatezza;  ma  l'evidenza, 
la  proprietà  e rcOìcaciase  n’andarono. 

f’)  Salvini,  S’ot.  Boom.  Tratl.7,  c.9. 

(•)  Orazio  Murrini  nelle  Note  al  fa- 
moso Lamento  di  Cecco  da  Varlungo  alla 
pan.  31  osserva:  « Appoichè  , poic/ié, 
nella  maniera  che  si  disse  abbenchè  per 
benché  per  l'uso  d'aggiungere  un'a  alle 
voci.  » E alla  pag.  47  scrive  più  di/fusa- 
mente, illu-sirando  la  voce  arricordare, 
così  : « Dell'antica  voce  arricordare  per 
ricordare,  posson  servire  gli  esempj  ri- 
portati dal  Vocab.  Qui  solo  avverto  che 
e stato  frequente  uso  de'  nostri  vecchi 
d'aggiungere  un’ n a molte  voci,  di- 
cendo auccidere,  aschierare,  aumiliar- 
si, ec.  Ma  non  solamente  eran  soliti 
d’aggiungere  un’ a,  ma  raddoppiavano 
di  piu  (o  to',  un  errore , un  francesismo, 
un  demonio!  Vedi  più)  la  consonante, 
colla  quale  cominciava  la  voce,  e dice- 
vano arricordare,  attemperare , abbastn- 
nare,  allapidare , abbisognoso,  abbenchè, 
nddimorare,  ec.  ec.ee  , come  ognun  può 
vedere  nel  leggere  gli  scritti  de’  nostri 
ottimi  antichi.  » — (’ojì  egli.  Ma  leggi  le 
note  parimente  eruditissime  e ammaestrn- 
tive  di  Gio.  Bonari  alle  lettere  di  Fra  Guit- 
tone,  e deli'ab.  Luigi  Fiacchi  agli  Opuscoli 
inediti  di  celebri  autori  toscani:  te  noie  di 
quello  sotto  le  6i  e 341 , le  di  questo  sona  a 
Carle  93  e segg.  del  secondo  volume  de'  ci- 
tati Opuscoli.  Leggi , e condanna  come  se 
fosse  un  parricida  Abbenchè.  Vedi  acc.\- 
LvamiARB  e ARBicoRD.ABE  più  innaiiz  i,  e 
ridi,  e sghignazza. 

(*)  Prego  i miei  maestri  di  non  fare 
sconcordanze , scrivendo:  Ciò  spetta  a 
quelli,  Qugm  penes  arbitrium  est,  etc. 
Quand'ero  una  cavezzuola  di  scolaro  im- 
parai qualcosetta  del  qui , qua , quod , e 
se  la  memoria  mi  porge  bene,  mi  pure 
che  l’accusativo  plurale  mascolino  faccia 
quos.  Noto  ciò  perché  chi  fa  le  grucce  %lla 
lingua  italiana,  e' non  faccia  poi  scap- 
pucci lì  sulla  soglia  della  latina,  per  aver 
lo  spasso  de'canil  Vedi  flagranti  (in),  e 
l'  ultima  pagina  della  prefazione  a un 
Vocab.  di  parole  e modi  errati. 


ABBicti.iAaE , ABBiOLiAmMi.  « Ab- 
bigliarsi per  vestirsi  soltanto;  es.  — 
Abbigliarsi  alla  parigina  - non  cor- 
re; e nemmeno  - Abbigliare  una  ca- 
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>a  - per  Fornirla  di  suppelUtlili , 
Arredarla.  Gli  uomini  si  aobigliano, 
non  le  cose  (case?),  dice  il  Tomma- 
seo. » 


Batterò  due  chiodi  a un  caldo; 
benché  nell’  ultima  ristampa  del  Di- 
zionario del  Tommaséo  fatta  que- 
st’anno 1855  in  Milano  nuovamente 
accresciuta  e riordinata  dall’  autore 
le  soprascritte  parole  non  si  legga- 
no. Ma,  corpo  di  Sant’Alto!,  se  il 
Tommaséo  dice  che  gli  uomini  s’ab- 
bigliano, perchè,  divini  Oracoli  che 
non  adoro,  e’ non  potranno  abbi- 
gliarsi alla  parigina?  Difendiamogli 
abbigliamenti  delle  case  e l’ abbi- 
gliarsi alle  fogge  altrui,  dacché 
« Oggi  ’l  pregio  e l’ onor  si  dona 
a’  panni.  » Il  Puoti,  ond’  é tratto 
questo  artìcolo , non  istima  già  che 
non  si  possa  abbigliare  una  casa, 
e che  non  se  ne  possano  chia- 
mare abbigliamenti  gli  addoW; 
anzi  ne  reca  gli  esempi  del  Firen- 
zuola e del  Buonarroti , scrittori 
eccellenti  toscani,  sopra  le  cui  va- 
levoli autorità  s’ appoggia  da  qual- 
che secolo  la  Crusca.  La  quale  in 
Abbigliare  allega  dopo  il  primo  que- 
sto esempio  ; Buon.  Fier.  3,  A,  9.  Compera 
or  case,  or  terre.  La  casa  abbiglia 
e fa  porte  e rimesse  Da  cocchio.  E 
in  Abbicliame.nto  reca  quest’  altro: 
Fireni,  Ajìn.,  m.  Nè  erano  le  masseri- 
zie e gli  abbigliamenti  disconve- 
nevoli alla  maestà  di  tanto  palagio. 

- A’ quali  esempi  aggiugni  questi 

tre  : Cocchi , Com.  ined, , toI,  I , p.  503.  E 

questa  («toniti  essendo  alta  e grande, 
vuole  cose  apparenti,  e che  abbino 
assai  abbigliamenti.  Btidin.,  ak.  ini.,  oa. 
Conduce  egli  al  presente  sua  vita , 
che  può  dirsi  molto  religiosa,  più 
tosto  all’  eremitica  che  altrimenti , 
per  entro  una  camera  modestamente 
abbigliata.  Boiiin.  Bnccher,  p.  132.  E la  ra- 
gion' di  questo  smarrimento , Che 

Erovaognun  che’n  questa  casa  sale, 
i’è  il  grandioso  stranio  abbiglia- 
mento, Cui  non  è altrove  simile,  nè 
uguale. 

Veniamo  alle  corte,  a mezza  lama, 
lo  tengo  co’ Toscani,  nè  mi  farò  mai, 
se  Dio  non  m’abbandona  della  sua 
grazia,  a credere  che  tali  scrittori 
non  sapessero  la  proprietà  della  lin- 


gua e cantassero  fuor  di  coro.  L’an- 
tica e moderna  Crusca  e il  Gherar- 
dini  provauo  oltre  a bastanza  in 
abbigliare,  abbigliato,  abbiglia- 
mento la  vanità  delle  prefate  ripren- 
sioni; nè  tornerà  vano  l’addurne  le 
definizioni  accademiche  e gherardi- 
niane  a profitto  degli  studiosi  e a 
correzione  degli  sballoni.  « Abbi- 
gliamento. Addobbo , Ornamento 
delta  persona  e delle  case.  » Cra«c*.  — 
«Abbigliare.  Yerb.  all.  {dal  tal. 
Habitus;  onde  il  provem.  Habilha- 
ment,  lo  spagn.  Habillamiento,  il 
frane.  Habillement,  sust.,  e il  verbo 
Habiller.)  Fornire  d' abbigliamento 
la  persona  o la  casa.  » Gherardini. 

L’ abbigliarsi  alla  parigina  poi 
non  è modo  punto  riprensibile,  ma 
nettissimo  e tutto  italiano  ; nè  può 
cadere  in  mente  a persona  che  cosi 
favelli  chi  s’  affarsa  addosso  due 
stracci  di  calzoni  e un  giubbcrello 
alla  semplice,  ma  chi  suole  raggen- 
tilirsi, allindarsi,  e portare  il  mas- 
galano  nella  proprietà  dell’  abbigliar- 
si, e nel  lar  le  mode  a tempo  e 
luogo.  E in  fatti  il  Puoti,  quando 
dice  che  abbigliate  mal  si  usa  per 
semplicemente  porre  oporsi  indosso 
abito  0 veste,  e n’arreca  l’esempio: 
Mi  sono  cosi  abbigliato  in  fretta ,'  e 
sono  vertuto,  egli  ha  forse  ragione; 
perciocché  maf  può  uom  frettoloso 
abbigliarsi;  quantunque  anche  in 
fretta  s’ abbiglino  uomini  e donne  : 
Ma  in  su  quell’  ora  ed  in  quel  para- 
piglia Ciascuna,  come  può,  s’orna 
e s’  abbiglia.  Forlfg.  Blcei*rd.  30,  33.  Ma 
dorme  poi  nella  grossa  condannando 
il  dire:  Giovanni  s’ è abbigliato  que- 
st’oggi proprio  alla  origina,  atte- 
soché è segno  che  Giovanni  oggi  è 
più  lindo  e ornato  del  solito:  la  qual 
forma  di  dire  anche  per  modo  d’iro- 
nia scherzosa , è tutta  vivace  e cor- 
rettissima. Chi  poi  vorrà  tener  conto 
degli  spropositi  degl’  idioti  e del  co- 
mun  popolo,  quegli  laverà  il  mattoa 
crudo,  che  quanto  più  si  lava,  più 
si  fa  lotoso.  Ma  poiché  siam  caduti 
a parlar  d’alnti  e d’abbigliamenti, 
ecco  quanto  diceva  delie  mode  de’ 
suoi  tempi  un  buon  ve«:hio  presso 
i comici  fiorentini:  « Gli  abiti  antichi 
era  una  bellezza  a vederli.  Oggidì 
sono  intorno  a frapparli,  tagliuzzar- 
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li , e (l'Cllar  via  la  metà  della  spesa. 
A mio  tempo  li  giovani  in  lucco  con 
le  calze  intere  e in  farsetto  mostra- 
vano una  vita  da  signori.  » Che  giu- 
dizioso vecchione!  Oggi  vedràbe 
la  giubbetta  a coda  di  rondine! 

Abboxi:*io.  a Ahbominio,  ptr  colpa 
grave  , uiò  il  Sacchelli , ma  non  per 
cosa  abbominevole,  come  dicono  al- 
cuni: e>.  - Questo  suo  modo  di  proce- 
dere è un  grande  abbominio.  » 

Mi  venga  il  bene,  s’io  da  me  a 
me  (canchero  agli  spropositi!  e’  mi 
piovono  dalla  penna:  vedi  da  be  a 
me)  non  ho  avuto  a smascellarmi; 
considerando  che,  venuto  a sì  grande 
abbuiuinazione  delle  ladronaje  in- 
torno alla  lingua,  pur  mi  tocca  a di- 
fenderne r abbominio  ! Primiera- 
niente  e’  non  è vero  <he  Franco 
Sacchetti  l’ usasse  per  Colpa  grave , 
ina  si  per  Taccia,  Accagionamento 
di  colpa  grave , secondo  l’ Alberti  e 
il  Manuzzi  ; e per  Vituperio , Obbro- 
brio, Infamia,  secondo  la  giovine 
Crusca.  - S»«*h.  Franco,  Sov.  1.  26.  Cosl 
si  rallegrò  il  Marchese  di  questo, 
come  SI  fosse  rallento  un  altro, 
che  do|>o  grande  abbominio  dato  a 
una  sua  sorella,  la  trovasse  poi 
senza  difetto.  - Dove,  se  m’ è lecito 
proferire  modestamente  un’  opinio- 
ne , mi  pare  che  abbominio  inferisca 
piuttosto  Accusa  ignominiosa , con- 
forme nota  più  sotto  la  stessa  Cru- 
sca ; e che  per  avventura  possa  quivi, 
§ Il , meglio  spiccare  l' addotto  esem- 
pio. Ma  sia  questo  un  via  di  dire.  In 
secondo  lui^o,  se  abbominio  è Io 
stesso  che  ahbominasione , e se  que- 
sta si  prende  per  Cosa  abbominevole 
0 per  Astratto  di  abbominevole , co- 
me ne  mostrano  i Vocabolarj  e gli 
esempi  quivi  allegati,  tanto  vale  il 
dire  : Il  suo  modo  di  procedere  è un 
abbominio,  un'abbominatione , quan- 
to una  cosa  abbominevole.  Parimente 
infamia  si  prende  per  cosa  o propo- 
siiione  vituperosa.  Fr.  ciuni.,  «52.  Chi 
disse  che  r acqua  era  principio,  e 
però  r adorare;  e chi  disse  che  l’a- 
ria ec.;  e chi  un’ infamia c chi  un’al- 
tra. - Cosl  vitupero  per  aiione  vi- 
tuperevole. Boceac.,  noe.  79,  A7.  Per  pau- 
ra che  essi  questo  suo  vitupero  non 


palesassero.  - Ma  se  vuoi  conside- 
rare r allegata  proposizione  , vi 
scorgi  a primo  una  forma  ellittica, 
come  in  mille  altre  di  simil  fatta; 
cioè  il  suo  modo  di  procedere  è tale 
che  merita  abbominio,  d’essere  ab- 
bominalo:  in  quella  guisa  che  fa- 
vellando procediamo  per  iscorcia- 
toje  e traghetti  con  forme  di  dire 
espressive  c vivacissime , come  ama 
l’uso  quando  ha  da  esser  frequente 
la  comodità  ; chè  in  tai  casi , come 
ben  nota  il  Uorghini,  si  reputa  la 
brevità. 

.%BBOiVABE.  t j466oiu)r«  non  trovasi 
nel  t'ocabntario.  A bbiumo  invere  far 
buono,  dar  Credito,  menare  buono, 
bunìGcare.  L Alberti  ci  avvisa  essere 
termine  dell'  uso  mercantile.  • 

Da  trecento  anni  in  qua  o quell’  in- 
torno possiede  la  nostra  lingua  il 
verbo  abbonare  nel  significato  di  bo- 
nificare, accrescere  la  bontà,  mi- 
gliorare la  qualità  di  che  che  sia  : 
possiede  abbonarsi  nell’  accezione  di 
farsi  buono,  cioè  addolcirsi,  miti- 
garsi, detto  dello  stato  dell’ atmo- 
sfera ; ed  altresì  in  quella  di  abbo- 
nacciarsi. Di  che  vedi  gli  ottimi 
esempi  nell’ opere  del  Gherardini  e 
nella  moderna  Crusca.  E si  l’uno 
come  r altra  recano  pure  questo  § , 
eh’  io  conforto  d’ esempio  toscano  di 
circa  dnccnto  anni  fa , e di  scrittore 
ili  materia  di  lingua  famigliare  pre- 
gevolissimo. <t  Alwonare,  in  T.  mere., 
vale  Riconoscere  per  buono,  legitti- 
mo, un  conto,  una  partita,  ec.  ; Ap- 
prodare un  conto , una  partita , e si- 
mili. (Aikerii , Dii.  encic.)  - Farò  bcn  io 
diman  batter  la  cassa  : Tratti  la  parte 
di  fiumi  e di  strade,  0 d’abbonar 
qualche  partita  cassa , E dare  il 
prezzo  in  mercato  alle  biade.  Nomi, 

Catorcio  d’ Anghìari  y e.  0,  »t.  33.  » 

Ma  non  dicono  ancora  i Toscani 
Abbonamento  c Abbuono  nel  sonra- 
detto  signiflcato?  Non  sono  da  loro 
registrati  tuttiduc  nella  Crusca  ? Ma 
non  raccolse  da  loro  e non  registrò 
tino  dal  184i  nella  sua  Nuova  Pro- 
posta di  correzioni  e di  giunte  il 
Toininaseo  < Abbuono  sost.,  per  Lo 
scontar  che  si  fa  sopra  una  cosa  in 
favore  di  uno  de’  contrattanti?  » O 
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die?  volete  insegnare  anche  agli  as- 
sennati Toscani  anlidii  euioderni  la 
buona  lingua?  Vi  combatterò  sempre 
a spada  tratta , y’  infilzerò , vi  gira- 
volterò  al  sole  linchò  siate  arrostiti  ! 

Abbortire.  < Abbonire  il  vino,  per 
renderlo  buono,  migliorarlo,  ha 
buoni  esftnpj;  non  coti  abbonire  un 
terreno,  per  boniGcarlo.  > 

Sballa,  che  non  si  paga  gabella! 
Abhmir  terreni  è nel  primo  esempio 
della  Crusca  vecchia,  e nel  secondo  § 
della  nuova,  loc.  Mari.  Rim. buri. 2,^26.  Ab- 
bonisce, spadula,  e dà  l' uscita  A 
tutte  r acque.  - Che  qui  non  si  parla 
di  vino  lo  vedreblie  Ciniabue,  che 
aveva  gli  occhi  foderati  di  prosciutto 
di  Casentino.  Ma  che  dico  io?  La 
Crusca  dell’ ab.  Manuzzi,  della  quale 
si  valse  r autore  del  prciaisto  tema, 
non  ha  forse  a lettere  d’ aguglia  que- 
sto § con  l’addotto  esempio,  piò  co- 
duto  ma  sempre  acefalo?  « Abrom- 
hf. , dicesi  anche  dei  terreni,  e vale 
Bonificare , Render  minliore.  » Chi 
Ita  gli  occhi  di  dietro,  lasci  eh’  altri 
glielo  indichi  alla  pag.  1813  del 
voi.  IV,  col.  1.  Or,vedi  queU’esempio 
inliero  recalo,  diceselte  anni  fa,  dal 
Gherardini  nelle  loci  e Maniere,  e 
ri|>elulo,  tre  anni  sono,  nel  Supj)H- 
tnenlo  «’  Vocabolari  italiani;  abbor- 
racciamenli , ciaiimiscaglie  per  li 
sviscerali  ccrusichelli  della  lingua 
italiana,  appetto  alle  opere  dell’ Az- 
zecchi , del  Lissoni , del  Puoli  ! 
« Abbonire.  In  mudo  assol. , per 
Rendere  fertile  un  terreno  infrut- 
tifero per  via  di  bonifte-aiioni.  - 
Fa  (il  Duci)  fabricar  di  nuovo  abita- 
zioni, llislaurare  le  vecchie  c dar 
lor  vita , E delli  paschi  far  posses- 
sioni, Abbonisce,  spadula,  e dà 
l’uscila  A tutte  Tacque,  e le  con- 
duce al  mare,  Chè  la  diritta  via  era 
smarrita.  Lik.  Martin,  in  Rial.  buri.  2,  238.  > 
Questo  del  Sodcrini  accompagni  T al- 
tro del  Martini  anche  qui  come  nella 
. Cru.sca.  - Alla  secca  (lerrt),  asciulta 
e magra  se  le  dà  gran  copia  della 
gras.s;i  ; e la  creta  si  corregge , e 
s’ abiMinìsce  con  molta  .colombina. 

Si>di‘r.  Tratt.  <8, 

Or,  purgalo  da  false  accuse  Tofr- 
bonir  terreni,  vo’ confortare  di  qual- 


che parlicolar  esempio  TaMomre  nel 
senso  di  nerfaionare  (da  perfesione 
nel  signii.  di  pne,  compimento) , lai. 

tierpeere,  absolvere,  come  aveva 
’ antica  Crusca,  mettere  a perfezio- 
ne, condurre  a bene;  ma  detto  non 
de’ frulli  e simili,  come  nota  la  mo- 
derna, § III;  di  che,  se  la  memoria 
e gli  occhi  mi  porgon  bene,  tutti  i 
Vocab.  sono  privi.  -Attendi  adunipie 
a darmi  (pialche  consiglio  per  abbo- 
nire questo  mio  disegno,  cum.  .m.  i.isc. 

// Lnnxi.  coiD.  ili  F.  Mercati,  iti.  I,tc.  1.  Tu  liai 
a pensare  che,  come  questi  vecchi 
entrano  nelli  umori  d’ esser  innamo- 
rali, che  perdano  il  cervello  in  tut- 
to, c se  li  fa  facile  ogni  cosa,  che 
possa  abbonire  i loro  desiderj. 
id.  ib.  alt.  3,  ac.  4.  Acciò  quelT  altro  non  ... 
possa  abbonire  I suoi  disegni.  NuuiI, 

Catare.  Angli,  c.  12,  st.  61. 

.Abbordare, 

Abbordo,  a Abbordare  una  persona, 
per  accostarsi  ad  uno  per  trattare 
di  checchessia;  trovati  nel  Vooib., 
ma  senza  etempio.  Se  vuoi  andare  al 
sicuro  (di’:  sul  sicuro)  lascia  qttetia 
poce  ai  Francesi,  e sieffui  il  Cesari  e 
il  CfCcAi  che  usano  investire,  affron- 
ta ré,  in  questo  signipeato.  Arnimrno 
«iserut  abbordare  per  approdare. 
Fuggasi  ancora  la  frase  A primo 
abbordo  per  improvvisamente  : es. 

(tolto  dal  Pnoli)  - Incontrando  il  suo 
amico,  a primo  abbordo  gli  disse.  - 
lo  lo  sorpresi  a primo  abbordo.  » 

§ 1.  C’  è ammattonato,  le  non  s’at- 
taccano : ma  più  brutto  mestiere  è 
pbellar  bugie.  Ne  reca  Ire  esemnj 
la  Crusca  del  Manuzzi  (della  quale 
si  giovò  T onorevole  prcdicilore  ) 
nelle  giunte  e correzioni  del  voi.  A®. 

« AllBOIlbARE  UNA  PERSONA,  flgura- 
tani.,  vale  accostarsele  per  parlare 
o trattare  con  essa  di  che  che  sia. 
Anche  si  dice  Andare  alt'  abbordo 
d’ alcuno.  » Cosi  T e.simio  Gherardi- 
ni , che  n’  allega  tre  altri  esempj 
nuovi  di  approvati  scrittori  toscani; 
de’  quali  sei  la  nuova  Crusca  ripeto 
ben  quattro.  Ma  per  dimostrare  che 
n’è  vivo  l’uso  presró  le  buone  pen- 
ne, specialmente  nello  slil  famiglia- 
re, occoiie  più  d’ un  paio.  - Chiaro 
risposemi  (l'orscuii.),  e volle  che  colui 
eh’  io  nell’  uscirmene  dal  tempio 
prima  rincontrava , subito  abbordas- 
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si.  Teracei«  Con.  Arislof.  Il  PLCTOf  «tt.  I,  se.  I. 

Clic  bado , eh’  io  pon  abbordo  il  pa- 
dron  con  signoria,  da  patrizio,  da 

amico?  Ancelio,  riant.C.fin.  .tl.  2,  k.  3;  t 

alt.  3,  se.  6.  Ma , se  il  richianian  bettole 
e bagordi.  Quell’  unguentario  di 
porta  Iduniea,  Tutto  spirante  odor, 
vien  che  l’abbordi.  Muntronc.Oioa.aal.S. 

- Ma  sentiamo  come  ne  parlano  i 
galantuomini  dotti.  Il  Tommaseo, 
al  capo  \Li  della  Nuova  Proposta 
inscritto  Delle  parole  che  mostrano 
lo  stato  della  na%ione  ove  nacquero, 
nota:  « Abbordare  uno,  Accostarsi 
a uno  per  parlargli.  Molte  delle 
iTAL.  metafore  da  soggetti  marina- 
reschi son  tratte;  perchè  i nego- 
zianti (molti  de* quali  son  marinai, 
e co’  marinai  conversano  o naviga- 
no), mescolandosi  al  popolo,  non 
j)oco  possono  sulla  lingua  di  lui.  » 
Cosi  ragiona  chi  sa.  vedi  bobdeg- 

GI.VRE. 

§ 2.  ÀBBORnARK , per  Approdare , 
Pigliar  terra.  Fare  scala,  s^ adoperò 
da'  Toscani  nell’aureo  cinquecento. 

- E’  vorranno  anzi  seguitare  d’ an- 
dare a Raugia,  Ancona  e Venezia, 
dove  e’ sono  soliti  di  abbordare, 
che  tentare  nuova  fortuna.  Sisstiii, 
Leu.  p.  103.  Le  quali  (spn.)  cessereb- 
l)oro  in  gran  parte,  abltordando  a 
Raugia,  Ancona  e Venezia,  u.  ib.  p.  loe. 
La  drapperia  che  domandano  i Le- 
vantini, sono,  il  forte,  rasi  di  Fi- 
renze e drappi  di  Lucca,  abbordando 
in  Ancona.  i<i.  ib.  p.  109. 

§ 3.  « Insù  ’l  primo  abbordo. 
Locuz.  avverb.  e flgur.,  signiflcante 
Kel  primo  accostarsi  ad  alcuno.  » 
Cosi  l’illustre  Gherardini  con  un 
es.  deH’AlgarotliC).  Ma  se  voi  altri, 
lingua)  e crusca)  non  da  succiole  nè 
di  mezza  tacca,  ma  di  primo  conto, 
ne  consentite  che  per  similitudine 
Andare  all’  abbordo  di  chi  che 
SIA  vale  Andare  alla  volta  d’  uno 
per  parlargli , conforme  notò  e de- 
finì la  vecchia  Crusca;  come  poi 
tacciate  di  modi  non  buoni  Uomo  di 
facile  abbordo  e In  sul  primo  abbor- 
do , che  sono  diritta  e legittima  con- 
seguenza d’  abbordar  uno  0 d’  an- 
darne all’ abboido?  Non  c’è  cristi: 
se  per  traslato  sono  parlate  e scritte 
da  buon’  parlatori  e da  buone  penne 
le  due  prime  maniere,  non  veggo 


I nè  trovo,  per  rigirarsi  che  faccia  la 
' mia  niente  in  se  stessa,  ragion  tole- 
rahile  da  proibirne  la  continuazione 
I della  similitudine  nelle  seconde. 

' Abbordo,  dice  la  moderna  Crusca, 
§ ni,  V Atto  di  farsi  incontro,  o ac- 
costarsi ad  alcuno  per  parlargli. 

' SiUin.  TLOcr.  voig.  134.  Nei  motti  in  tutto, 

I e negli  abbordi  crudo  (-).  E nel 
§iv;  COMODI  FACILE  ABBORDO,  vale 
' Uomo  di  facile  accesso,  con  cui  si 
! può  facilmente  parlare  e trattare. 
Paragrafo  e definizione  dell’  amica 
altresì;  nè  punto  forma  ripresa  dal 
Ruoti , tutto  crusconc , e di  si  vez- 
j zosa  contentatura.  - Che  al  primo 
! o in  sul  primo  abbordo  poi  dcblia  si- 
I gnificare  ne’ premostrati  e$cmp)tm- 
provisamente , la  era  cosa  forse  da 
I dirsi  quando  si  usava  tirar  su  le 
I calze  con  le  carrucole:  a casa  nostra 
; vogliono  che  significhi  Al  primo.  Di 
primo  colpo,  A prima  giunta,  A 
I prima  fronte , A prima  vista , e non 
altrimenti.  Ma  qui  m’azzitto,  per 
non  andar  in  voce  di  abbordoue. 


I (')  Mio  caro  e veneralo  Gherardini, 
I Chi  cita  come  autorevole  I' Algarotti, 
scrive  il  sig.  l'aìeriani  sotto  la  roce  Ac- 
coNDiscBKDBRB  V.,  mostra  di  poco  in- 
I tendersi  di  nostra  lingua,  e di  curarla 
ben  poco.  Io  mi  consolo  teco  che  non  ne 
inlendi  buccicata,  e sì  poco  V hai  curala 
ne’  tuoi  dieci  o dodici  smilzi  volumi  ! .Nè 
stare  a dirmi  i giudizi  che  più  giusti  fatg 
di  lui  tu , l' ab.  Colombo,  e l'aureo  Forna- 
ciari;  e tante  altre  cose  e ragioni  sparse 
da  te  nelle  tue  compassionevoli  opericciuo- 
le.  Le  non  tengono.  Koi  altri  [perdona  la 
mia  sincerità)  nel  fatto  delta  favella  siete 
tutti  povera  gente , cui  si  fa  notte  innanzi 
sera.  Vero  è che  lo  stesso  sig.  Valeriani, 
ragionando  un  tratto  di  le  nel  suo  scritto 
sopra  una  nuova  maniera  di  compilare  il 
Vocab.  della  lingua  italiana  (inserito  nel 
ClMBiìTO  giornale  torinese,  31  oli.  1855), 
tributa  molta  lode  a'  tuoi  meriti,  così  enn- 
chiudendo:  Ma...  dobbiam  confessare 
che  egli  (il  Ghenrdini)  ha  proceduto  al- 
r incirca  secondo  il  metodo  degli  Acca- 
demici, ch'egli  ha  ampliato,  innovato 
non  gih.  / Sta  sano,  e Dio  sia  quello  che  ti 
consoli. 


(')  Il  sig.  Valeriani,  citando  questo 
verso,  legge:  Salvini,  Isocrate  volgariz- 
zato. Pei  motti  ec.  Non  trovo  memoria 
che  l'ab.  .Salvini  volgarizzasse  quanto  ne 
rimane  d’ Isocrate , o parte , nè  che  questi 
lasciasse  poesiel  Vedi  abrasione. 
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ABBRACC1AB11.E.  « Es.  - Quttfa  tua 
imleuza  nou  è abbracciatile.  - La 
parola  abbracciabile  manca  alla  le- 
giltima  favella;  né  pare  necestaria 
avendo  accettabile.  » 

Cuarda,  lettor  mio  dablicne,  che 
non  li  si  accosti  mai  la  passione  di 
sfoderar  sentenze  alla  sicura  delle 
cose  della  lingua.  Le  oarole,  ben  nota 
il  Lesarotti  fve’ bocchi  e niffoli  che 
fanno  i purelli  !_) , portano  seco  i ger- 
mi inestirpabili  acconci  a propagare 
la  loro  famiglia;  di  cui  ninna  forza 
legitlima  può  impedire  la  fecondità, 
laddove  ne  sia  cultore  e maestro  il 
giudizio.  La  stessa  verità  ripete  snp- 
j>ergiii  Uaniello  Itarloli,  maestro 
impareggiabile,  al  capo  ccxiii  del 
Torlo  e Diritto,  ove  dice;  « Dove 
abbiamo  nelle  scritture  antiche,  per 
csmnpio,  il  nome  e non  il  verlio  e 
mm  j avverbio,  o (piesto  e non  que- 
gli, il  fallisi  da  se  ste.sso,  con  dis- 
c|'(!zione  e consenlimcnto  del  giudi- 
cioso orecchio , l’ ho  (ler  licenza  da 
non  doversi  contendere  o disdire  a 
veruno.  » Quanto  • più  dunque  ciò 
potrà  dirsi  d’  un  semplice  e liell’ ag- 
gettivo! Leggevo  r altrieri  nelle  let- 
tere del  Ferruccio  e del  Ghedini  le 
voci  giiardabile  e impetrabile,  non 
registrale,  e mi  parvero  bei  rami, 
dii'itti , fiorili  di  guardare  e impetra- 
re, come  panni  abbracciabile  d'ab- 
bracciare. Oh  fatene  il  pianto,  ch’io 
ne  farò  i fuochi  ! Fcrrac.  un.  p.  6io, 
(»trhit.  stur.  Tot.  4,  pirl.  2.)  LuogO  inoltO 
liacco  et  mal  guardabilc.  chadin.  Luu. 
bui  'g.  V.  I,  p.  314,  fdii.  prine.  NÒ  anche  ren- 
deva impetrabile  quel  suo  desiderio. 
- Ma  la  proprietà  del  dire  e l’ arte 
della  parola,  le  cagioni  e le  forme  in- 
numerevoli de’ nostri  concetti,  e tal- 
volta la  verecondia,  non  solo  danno 
ansa  ma  sforzano  d’usare,  in  suo 
luogo  e tempo  e col  senno,  di  tali 
voci  pullulale  come  rami  da  piante 
nostrali.  N’arreco  un  esempio  pro- 
jirissiino.  Niccolò  Tommaseo  nel  suo 
libro  Fede  e Uellena,  dove  tosca- 
neggia alla  dirotta , scrive  : « 1 Fran- 
cesi (e  più  quelli  che  non  l’ hanno 
nunto  provato)  dicono  l’infinita  ali- 
bracciabiliià  delle  donne  d’Italia,  lo, 
entralo  a pena  in  Francia,  ritrovo  in 
vel I lira  una  signora  francese,  abbrac- 
cia bile.  Edii.  Uilu.  |8:>2,  p.  72.  » CorpO 


del  mondo! , poni  qui  la  voce  accet- 
tabile, e poi  dimmi  se  non  ti  [lar 
r altra  necessaria  ! Dimmi  chi  sono 
gli  adulleroni  della  lingua!  I quali 
poi  in  Associahii.e  dicono:  Non  ha 
ancora  il  suggello  dell’  Accademia  ; 
pure  non  pormi  voce  da  condannar- 
si!: e in  AccoitoAitiLF.,  V.,  scnlen- 
ziano:  Non  userai  per  Che  si  può 
accordare!  E in  Coi.lettaiiii.f.  in- 
segnano che  discendendo  legittima- 
mente da  colletta  e colletlare , par- 
rebbe  che  non  gli  si  dovesse  fare  mal 
viso.  E ìiiColtivauile  affermano  che 
T uso  in  questo  caso  può  giudicarsi 
fondato  sopra  giuste  regole  di  analo- 
gia! - Ma , tornando  a casa,  liench’io 
non  n’  (jbbia  alla  inano  eseinpj  d’ au- 
torevoli penne,  reputo  che  la  voce 
abbracciabile  sia  bonissiina  e da 
spendersi  senza  taccia  di  libertino 
in  materia  di  lingua.  L’usò  due  se- 
coli fa  un  filologo  di  qualche  nome, 
mio  concittadino,  e l’ esempio  suo 
reco  solamente  per  mostrare  1’  anti- 
chità di  quella,  non  jier  canonizzar 
ragguardevole  questo  scrittore,  ben- 
ché non  fosse  barbaro.  - Questo 
libro  è piccolo  si,  ma  però  contiene 
assai , mentre  racchiuae  la  sostanza 
di  tanti  e tanti  ben  grossi  volumi , 
che  a leggerli  tulli  non  è fatica  così 
leggiera,  nè  cosi  abbracciabile  da 

chi  che  sia.  Melll  Dum.,  Mtido  fscjltfts.  di 
scrìvere  e di  parlare  corretto.  Veoez.  1079,  seconda 
ediz.  p.  A. 

Abbracciare.  « Abbracciare  un 
partito,  un  parere,  un'opinione;  in 
questo  senso  non  abbiamo  esempio 
nella  Crusca.  » 

Vi  sbugiardo  subito.  Un  monte  ne 
reca  sotto  i §§  xviit  e xx  quella  Cru- 
sca che  voi  citate  poco  più  innanzi  in 
ABDICARE,  ma  che  non  avete  mai  vista 

(vedi  ACCIDENTALITÀ  e ACCAIBDAIIII.e]  ; 

una  manata  ilGlierardini,  un  moneto 
gli  scrittori  di  miglior  penna.  Fra’ 
quali  scelgo  due  soli,  perchè  rac- 
chiudono due  lielle  osservazioni.  - 
Avendo  un  uomo  di  perversi  costumi 
dato  con  somma  eloquenza  un  pa- 
rere utilissimo  nella  rcpiiblica  de’La- 
cedemoni,  solo  |>er  la  malvagità  di 
sua  vita  fu  rifiutato;  ma  indi  a poco 
fu  lo  stesso  consiglio  da  un  altro  di 
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roiza  ed  iufaconda  lingua,  ma  di*  tuttora  rive  e schicchera  carte,  ini 
somma  virtù,  di  nuovo  proposto;  ed  disse:  Gli  avete  inventati  voi.  - No, 
ecco  che  venne  iinniantenente  di  Serapionc;  potete  sincerarvene  in 
coinuD  consentimento  abbracciato,  j fonte;  non  sono  come  quel  Toscano 
Ptiitr.  dìm.  Acc«d.  «Se  lii  piò  nobile  l' inioiieiiu  | che  in  Napoli  vendette  all’  onorando 
o In  Toionta,»  p.  83,  eiiiL  princ.  Nella  fede...  | amico  mio  Ratfacle  Liberatore  non 
era  tanto  più  fissa  , quanto  più  gli  so  quante  inilliaja  di  voci  e di  modi 
spiriti  ^andi  si  stringono  alle  seii- 1 inventati  da  lui  e addossati  a vari 
tenze  ua  essi  alibracciatc  con  l’in-  : scrittori  antichi!  - Ma  poco  dopo 
telletto  proprio,  che  alle  opinioni  (1S;18)  venne  in  cani|)o  quel  valen- 
loro  appiccate  dalle  autorità  degli  tuoininone  del  Glierardini,  che  nel 
educatori,  id.  vit.  aim«.  vii,  i.  a,  e.  i.v.  — primo  volume  delle  Foci  e Maniere 
Nè  crediate  già  che  la  sia  locuzione  vendicò  da  tutte  le  ingiurie  la  voce 
invietita  o morta:  fìnp  dal  IKil  la  abbraccio  (vedi  quivi  l’osserv.  1 ed 
registrò  pure  come  viva  e fiorente  allegò  fra  gli  altri  li  esempj  dell’aH- 
in  Tost'ana  Niccolò  Tomma.seo  nella  i reo  Mafl'ei,  che  duolmi  di  non  veder 
sua  Nuova  Proposta:  « Abbracciare  ' citati  dalla  moderna  Grusca  (benché 
un  consiglio,  un  partito,  un’opinio-  Giamb.  Ue  Capitani  ve  li  vegga);  lad- 
ne,  un  ordine  di  vita.  » Che  più?  dove  si  per  l'antichità  come  per  La 
Volete  sincerarvi  s’è  buona  forma  ' qualità  dello  scrittore  .sono  più  no- 
di dire?  sentile:  « .\dottarc  un  con-  I tevoli  degli  allegati  da  lei:  e sono 
siglio,  un  parere,  cc.,  per  Prendere,  : questi:  — Lo  fecero  (i«  ««mnio  a suo 
Abbracciare  , Approvare , cc. , è pa-  ! mal  grado  saltare  in  piedi , e lo  spa- 
rola usata  erroneamente  negli  ulli-  , ventarono  di  maniera,  che,  umiiia- 
zi.l  » Ugolini, in  aoottoie,  V.  Oche?  vo-  i tosi,  con  molti  abbracci  e cortesie 


lete  che  gente  di  ipiesta  tinta  non 
sicno scrittori  appunti  e cruscanti? 

ABMAcrio.  « Chi  vorrà  negarmi  che 
, questa  voce  non  si  usi  a ogni  piè  so- 
spinto in  Italia?  Eppure  non  è voluta 
ricevere , aceiulo  noi  abbracciamen- 
to, e in  istile  poetico  amplesso.  » 
Lismni,  1831.  « Abbraccio,  rocr  fal- 
sa: Amplesso,  Abbracciamento.  » 
Allaccili,  IMS.  < Abbraccio,  in  luogo 
di  Abbracciamento  , non  trovasi  ne’ 
buoni  autori.  > Bui»,  1833. 

I tiranni  della  lingua  sono  della 
stessa  zecca  de’ tiranni  del  mondo: 
vorn-bbero  spegnere  la  famiglia  e i 
segni  degli  affetti  (vedi  aukitcosi- 
TÀ,  AFFEziovANE.vTuì!  Passaiidonù  di 
quanto  ne  scrisse  il  Monti  nell’  ,\|>- 
pendice  alla  Proemia,  che  pur 
avrebbe  dovuto  bastare  a’giiazzabu- 
glionì,farò  breve  storia  della  fortuna 
di  quest’ abbracciabile  parola,  che 
mostra  .si  buona  grazia  di  (lersona. 
Nel  1837  feci  lo  spoglio  pel  Vocab. 
di  Napoli  delle  Vile  di  Giampietro  1 
Maflei  , scrittor  piirgatìssiiiio  ed 
esemplarissimo.  Don  >fichele  Ponza, 
compilatore  dell’.lHno/alor Piemon- 
tese , ne  vtille  una  nianatella  da  spar- 
gere nel  suo  giornale.  Vera  dentro 
r abbraccio  due  volte.  Un  tale , che 


ricevè  colui  che  dianzi  non  solfriva 
di  vedere,  vu.  s.  Martino,  c.  ts.  Ma , ve- 
dendosi vicino  il  vescovo  di  Poitiers, 
velocemente  andò  ad  imaintrarlo  ed 
a riceverlo  con  abbracci  e segni  di 
amore  e di  pace.  va.  s.Bomani.iabb.c.  i3. 
La  Grusca  ne  reca  quattro  esempj. 
11  Ricciardetto  u’è  pieno. 

.%BBRCTIMI!I*TO , 

Abbrutire.  « Abbrutimento  per  lo 
Stalo  di  bruto,  e abbrutire  per  Hi- 
diirrc  a stato  di  bruto  o Diventar 
bruto,  sono  francesumi,  o Molli. 

Cedo  la  penna  a’riguardcvoli  filo- 
logi. « 0 perchè  tanto  rigore?  Da 
bestia  non  abbiamo  imbestiare  pres- 
so r Allighieri,  Fra  Giordano,  il  Da- 
vanzali, il  Tasso?  Non  diciam  noi 
benissimo  brutale  d’uom  crudele, 
feroce;  e bestia  a colui  che  sia  senza 
ragione,  od  abbia  costumi,  o faccia 
azioni  da  bestia?  - I filologi  censu- 
rano anebe  abbrutimento;  il  Rosiiii 
però  non  se  n'è  fatto  .scrupolo  : = Pu- 
re un  qualche  baglior  di  splendore 
rifiil.se  in  mezz.o  all’  universale  ali- 
briitimeiilo,  anche  in  quei  barbari 

t6lllpi.  Sagg.  6tor.  Pignot.  p.  ^35. Mulu»sì, 
Nuot.  Elenr.  (839. 

« Abbrutire  e imbrutire  sono  vo- 
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caboli  di  nuovo  conio  per  noi  che  ci 
valevamo  del  solovmbesfiare.Ma  per 
altro  hanno  aneli’ essi,  come  Yabru- 
lir  de’ Francesi  e V embrulecir  degli 
Spagnuoli  e de’ Portoghesi,  un’im- 
pronta antica  e legittima  nel  brule- 
scere  de’ Latini;  e talvolta  possono 
<iuadrar  meglio,  che  ì'  ifìibestiare,  od 
anche  il  bruteggiare,  allo  stile  del 

nostro  discorso.  » r«rtnU,C*Ul.diSprapoff 
nua.  9.  1843. 

« Abbrutimento , L’  abbnitire.  - 
Abbrutire,  Ridurre  quasi  in  istato  o 
condizione  di  bruto:  e s’adopera  in 
.senso  att.,  neiitr.,  c neutr.  pass.  Voce 
dell’uso  moderno.  » Cnnci,  ism. 

« j4W/rMti/wento, . L’ abbrutire.  - 
Abbrutire,  v.  att.,  Imbestiare,  Ren- 
dere quasi  bruto.  Part.  pats.  Ab- 
brutito. » Fanltni,  I8S5. 

Aboicamb, 

.«BDiCABioBfE.  « Sofio  VOCI  tratte  dal 
frauetsr,  l...etiadoperanoper  lo  più 
ad  indicare  te  rinuncie  dei  Sovrani. 
Ora  sono  ammesse  nel  nuovo  Vocali. 
Fuggi  te  frasi  moderne  abdicare  ai 
piaceri  del  mondo,  ai  divertimen- 
ti,»:., chè  le  sono  frasi  spropositate , 
e sostituisci  rinunziare.  > 

Apriti,  cielo!  Tratte  dal  francese? 
Io  ini  sprospero  subito,  perchè  Pro- 
sjier  non  è più  dal  latino  ma  dal 
Irancese!  .Misero  me,  perduto  me, 

« he  sono  infrancesato  da  cjuarant’an- 
iii  sonati!  Vedi  supina  ignoranza: 
credevo  che  le  fossero  due  voci  la- 
tine; avrei  giurato  eh’ erano  ne’ libri 
di  Cicerone,  di  Livio,  di  Sallustio, 
di  Tacito,  di  Plinio,  di  Quintiliano. 
Ma  se  per  avventura  vi  sono,  o tutti 
sei  b-auceseggiarono  maledettamen- 
te, o quelli  sono  un  abdicare,  un’ 
abdicatio,  un  ubdicatus  d’un  altro 
casato.  Non  senti?  Abdiquer,  abdi- 
vation,  aòdtqué,  non  hanno  punto  di 
somiglianza  nè  d’ attenenza  co’  lati- 
ni; e ehi  sa  di  latino  non  traprcnde 
i termini  ! (Vedi  allocgmose,  bovet- 
To,  FI.AGIIANTI  (is),  c ccnto  altri.) 
Smettiamo  il  liallo.  Il  caso  è che 
abdicare  stanzia  da  cinque  secoli  in 
Italia,  ed  essendogli  stato  dato  un 
appartamentino  nel  palazzo  della 
thusca,  non  ne  lo  scasa  il  diavolo: 
vi  sta  fiero  e contegnoso  ; anzi , co- 
me dicono  i Toscani , vi  si  aiipiuppò. 


Se  non  ch’egli  segui ’l  vezzo  della 
nazione  e degli  ospiti  suoi;  s’abbi- 
gliò alla  tosca  : buttò  via  la  lettera  b 
e prese  un  altro  d , e fu  detto  addi- 
care  per  lindiira  e liscezza  di  pro- 
nunzia fiorentina.  Che  facesse  liene 
0 male  io  non  giudico:  altri  vegga 
quanto  ne  ragiona  il  Gherardini  ne§e 
sue  o|)cre.  Vo’ solamente  dire  che, 
cosi  scritto,  fu  registrato  dall’ Alber- 
ti, dal  Vocal).  di  Bologna  e di  Napoli, 
dal  Manuzzi  e daH’odiema  Crusca, 
che  lo  registra  in  luttedue  le  ma- 
niere; dove  si  |)oteva  trovare,  nè 
poi  credere  o far  credere  che  la  fosse 
voce  nuova  e francese:  vo' dire  che, 
se  abdicare  vale  ancora  ripudiare, 
rigettare,  rifiutare  che  che  sia,  co- 
me dimostrano  gli  esempj  del  Boc- 
caccio e del  Guicciardini  quivi  ci- 
tati, c se  abdicare  alcuno  da  un 
impiego  vale  rimovemelo,  come  nel 
Supplimento  del  Gherardini  n’  inse- 
gna Frane.  Vettori  fiorentino,  io  non 
erodo  metafora  sproriositata  V abdi- 
care i piaceri  o i divertimenti  del 
mondo  : conciossiacliè  metaforica- 
mente l’usarono  pure  gli  allegali 
scrittori,  in  (niella  guisa  che  i Lati- 
ni (ovvero  i hrancesi!)se  n’abbelli- 
rono; di  che  vedi  il  Forcellini,  § 8: 
Universim  est  rejicere,  rigettare. 
Altro  è lo  spesseggiare  una  locu- 
zione singolare,  altro  l’accusarla  di 
spropositata. 

In  quanto  alla  voce  abdicatione, 
la  non  ebl>e  per  lungo  tempo  la  for- 
tuna del  paure;  sicché  la  poverina 
s’ acconciò , due  secoli  fa , a servire 
in  casa  d’uu  Cardinale  cognominato 
Giamb.  De  Luca:  il  quale,  come  uo- 
mo un  po’  negletto  della  persona 
ch’egli  era , benché  dotto  assai , non 
le  diede  nobili  compagne  né  vesti  da 
fare  ^lla  mostra  di  sé , e invaghirne 
altrui.  I potenti  l’odiarono  sempre! 
Sla,  come  donna  timorata,  dalla  sede 
del  Cardinale  passò  nella  pioverà  cella 
d’  un  buon  frate  Somasco , che  si 
chiamava  Giampietro  Bi^rpntiui;  e 
quivi  dimorò  finché  un  illustre  sto- 
rico , Carlo  Bolla , non  le  diede  no- 
bile compagnia  e dicevoli  abbiglia- 
incnti;  un  |>iù  illustre  filologo,  Gio- 
vanni Gherardini , non  l' accolse  in 
un  lidi  inteso  c magnifico  edilizio; 
e finalmente  non  la  ricettò  la  piu  ce- 
fi 
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lebre  accademia  d'Italia:  dove  sarà 
visitata  e onorata  da’  più  nobili  in- 
telletti, e forse  da  Qualche  re  gene- 
roso; e dove  confiao  che  niuno  le 
farà  più  disonore,  nò  l’insulterà  di 
forestiera  sfacciata. 

Abebkarb, 

Aberbaeiomb.  c Aberrare  : la  nostra 
buona  lingua  r»on  ha  questa  voce.  — 
Aberrazione:  è termine  astronom., 
che  mal  si  trasporla  a significare  la 
mancanza  della  ragione , la  pazzia , 
la  demenza,  ed  anche  un  offuscamenlo 
della  ragione.  * 

E’  fa  il  sindaco  del  comune  di 
Toscana.  Dice  la  Crusca  ; « Aberra- 
re, neutr.,  Deviare,  Errare,  Smar- 
rirsi , tanto  nel  senso  proprio , che 
nel  figurato.  - Aberratione , L’aber- 
rare, Traviamento;  e si  usa  il  più 
delle  volte  nel  senso  figurato.  § 1 . 
Aberrazione  di  mente,  appresso  i 
Medici,  vale  Turbamento  o Disor- 
dine delle  facoltà  intellettuali.  » Io 
tengo  co’  Latini  e con  la  Crusca  ; 
specialmente  quando  le  voci  hanno 
seco  il  bullettiuo  dell’uso,  o,  per 
meglio  dire,  il  privilegio  della  citta- 
dinanza , concesso  loro  dal  comune 
degli  eruditi  e corretti  parlatori.  Gli 
antichi  dissero  aborrare. 

.%B1I.1T  ARE, 

Abieitazioive.  < Abilitare,  per  dar 
facoltà,  è termine  legale,  dice  il  Fo- 
cab.  ; sicché  non  si  trasporti  fuori 
de'  tuoi  nalurali  confini.  — Abilita- 
zione : es.  - Gli  fu  data  abilitazione 
per  stipulare  il  contratto -dirai  ebbe 
facoltà,  s 

Manco  fumo  e i)iù  brace.  Possono 
scrivere  abUilare  nel  predetto  senso 
.solamente  i legisii,  oppure  anche 
i cianciconi  non  licenziati  dottori? 
La  ò una  passione  e uno  sdegno 
l’aver  sempre  a sentire;  Que.sto  è 
termine  legale , (piesto  medico , 
quello  pittorico,  quell’  altro  astrono- 
mico ; che  le  sembrano  tutte  cose 
pestifere  e dialndiche.  (Vedi  aukbra- 
zioxi:,  abbocare,  ammimcui.are,  ac- 
cABPABB,  ADDAZIARE,  e ccnto  altri). 
Oli  questa  è bella!  Volete  togliere 
dalla  lingua  del  popolo  italiano  il 
parlar  figurato?  Siate  fresco.  Se 
pure  può  du-si  che  c’  entri  figura  nel 


tórre  una  dizione  a’  le^ti  e valer- 
sene in  altre  materie.  Oh,  di  grazia, 
leggete  almeno  quanto  ne  scrive  il 
Bertini  nella  Gianipaolaggine  a carte 
148  e segg,  della  prima  ediz.,  e 
201  e segg.  della  seconda.  - Abili- 
tare per  Rendere  alcuno  abile  a 
che  che  sia,  cioè  Dargliene  la  facoltà 
derogando  alla  legge , o togliendo  li 
^ostacoli  che  ne  lo  impedivano,  se- 
condo il  Gherardini,  e Rendere  abile 
alcuno  a checchessia  per  diritto  o 
per  privilegio , Fargli  acquistare  le 
qualità , i requisiti  necessari 
cuna  cosa,  secondo  la  nuova  Crusca, 
ha  begli  esempj  di  approvati  scrit- 
tori non  giuristi  in  tutti  i Vocabola- 
rj.  Similmente  Abilitazione  defi- 
nita dal  Bcrgantinidàifità  dichiarata, 
Disposinone  ad  abilità , con  esempio 
del  card.  De  Luca  |d»u.  T<>ig.  i,  2,  ni|,  la 
ripete  la  Crusca  per  Lo  abilitare,  nel 
signi f.  del  § ut  : nè  veggo  come  possa 
dirsi  erronea  o forestiera , essendo 
ramo  legittimo  di  abilitare , e qua- 
drando benissimo  nell’addotto  esem- 
pio ; conciossiachò  sostengono  a 
spada  tratta  i miei  vecchi  amici  c 
condiscepoli,  seguaci  della  giuris- 
irudenza,  che  i contratti  sono  cose 
egali,  e che  quivi  1’  abilitazione 
non  eccede  i naturali  confini!  La 
cosa  è qui  : e’  s’ aguzza  la  lancia  sui 

ginocchio.  V.  ACCABPABE. 

Abitaeione.  « Quantunque  non  sia 
errore,  c;o»l  il  FU.  mod,,  di  usar 
questa  voce  per  luogo  da  abitare , co- 
me per  Vallo  dell' abitare,  pura  più 
naturalm.  il  termine  si  addice  al  se- 
condo significato.  > 

Siccome  da  altri  e .specialmente 
dal  Rocco  e daH’Efrurio,  anno  se- 
condo p.  303  (!’  Ugolini  dice  2 aprile 
18S2,  ma  la  aala  del  2 aprile  è del- 
l’articolo, non  della  dispensa  del 
giornale , la  quale  è quella  di  mag- 
gio!: la  data  dell’articolo  tu  starn- 
ata nella  dispensa  di  giugno  a carte 
72:  vedi  applicabsi),  fu  ragionato 
circa  questa  osservazione,  e gli 
esempi  che  la  distruggono  sono  un 
subbisso  ; così  mi  basta  accennarla 
senza  riferirne  alcuno.  Non  tacerò 
per  altro  ad  onor  del  vero  e dell’  il- 
lustre mio  consuddito  una  coserella  : 
già  lo  studioso  noterà  nel  mio  libro 
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«h’  io  sono  il  martello  de’  bugioni , 
sballoni,  carolaj.  Dice  V Etruria: 
« Il  Parenti  non  passa  Abilaiione 
per  luogo  da  abitare  o casa,  e il 
Rocco  sì.  » Orbene,  sentano  gliuo- 
mmi  onestile  formali  parole  del  Pa- 
renti, Calai.  Sprop.  num.  2:  t In- 
nanzi tratto , mettiam  fuori  di  con- 
troversia non  essere  errore  l’ uso  di 
questa  voce , così  per  Luogo  da  abi- 
tare, come  per  V Allo  dell’  abita- 
re. » Dunque  la  passa  o nou  la  passa 
il  Parenti  r Responsum  date.  Vedi 
ANCO,  vedi,  te  ne  scongiuro. 


modo  siccome  è questo.  » E«reiUi. 
aiui.  XI.  Che  dirà  l’ illustre  mio  con- 
suddilo,  sapendo  che  nella  seconda 
ediz.  del  1855 1’ autore  del  Prontua- 
rio dei  vocaboli  e modi  errati  si 
ostina  a dannare  l’ abituarsi , e che 
di  più  v’  aggiugne  un  barbarismo 
netto  e pulito?  Ed  io  debbo  star  zit- 
to , e venerare  la  profonda  sapienza 
de’  veri  letterati,  e lasciar  piantare 
carote  da  vilupjwni , per  dar  gusto  a 
chi  non  arrossa  d’ esserne  lodato? 
Ahi  dura  legge!  Vedi  accezione,  bba- 
cuE,  e non  su  quante  altre. 


Abitcarsi.  « .l&ituarsì  per  Prendere 
0 Fare  un  abito,  non  è consentilo  dai 
custodi  della  buona  lingua.  » Bulu. 

Non  c’è  cristi:  sono  tutti  d’una 
tìnta.  Ma  s' io  talvolta  mi  sdegnò,  i 
divini  Oracoli,  che  non  adoro,  fi- 
deranno sperpetue  del  fatto  mio.  Dìo 
viridi  lui,  dNini  Oracoli,  segre- 
tari e ministri  dell’  umana  e divina 
sapienza  ! Il  Prontuario  veneto  venne 
in  luce  nel  1853,  e l'abituarsi  era 
in  tutti  i Vocabolari , e con  lampanti 
esempi  nel  Manuzzi  (fra  le  giunte), 
nella  Proposta  del  Tommaseo,  nel 
Cherardini,  nella  moderna  Crusca. 
Ma  siccome  sentomi  gorgogliare  la 
bile  come  le  vinacce  nel  lino,  così 
cedo  volentieri  questo  mozzicone  di 
penna  al  prof.  Parenti,  che  sortì 
tempra  invidiabile  di  pacatezza.  - 
« Custodi  principali  della  buona  fa- 
vella erano  ouelli  che,  ammettendo 
nel  loro  Vocab.  Abituare  neulr.  pass., 

10  spiegarono  appunto:  Far  abito, 
divenire  afcituoto.  Non  posero  esempj 
a quell’  articolo  ; ma  ivi  appresso 
trovavasi  per  Abituato  un'allega- 
zione che  non  poteva  lasciar  dtìbbio 

11  senso  del  verbo  : Ed  era  sì  abituato 
al  servigio  di  Dio,  che  ec.  (impanio, 

gutiiabaglioDÌ,  a pensare  e ragionare  qoando  non 
trotale  la  pappa  acodrllata  ! Perdoni,  profesaore, 
quanto  -abraffo  di  bile.)  I preS6DtÌ  lOF  SUC- 

cessoli  hanno  poi  collocalo  esempj 
anche  nel  primo  articolo;  un  de’quali 
è il  seguente:  Ma  perciò  mi  piacque 
far  singutar  memione  di  questa  (oU), 
perchè  in  questo  modo  presi,  ci  abi- 
tuiamo ne'  peccati.  b<«c.  Com.  d.  io,  8. 
Dunque  manca  giusto  titolo  a pro- 
scrivere un  signincato  usuale  e co- 


Abicra  , 

Abivbare  , 

Abicrabiobe.  « Non  sono  voci  regi- 
strate nel  Vocab.,  ma  soltanto  di  uso, 
come  nota  il  Tommaseo.  » 

E’  dicon  cose , che  non  le  direbbe 
una  bocca  di  forno.  Le  sono  tutte 
e tre  in  lutti  i Vocabolarj  d’ Italia , 
parlate  e scritte  dagl’  Italiani  dal 
trecento  in  poi:  comunemente  ca- 
ratterizzate con  due  b,  ma  nella 
giovine  Crusca  ne’  due  modi;  e 
Il  vero  sarebbe  forse  abjura.  Pic- 
cole cose  veramente  e minute  son, 
queste,  nota  il  Salvìni,  ma  pur  ne- 
cessarie per  la  maniera  del  buono 
e retto  scrivere.  Quanti  buoni  e belli 
e veri  sentimenti  s’  oscurano  per  la 
trascuranza  di  sì  fatte  minuzie!  Ed, 
aggiugni,  quanti  inciamponi  si  dàn- 
no , se  lino  i satrapi  della  lingua 
non  ^e  trovano  le  parole  ne’  soppi- 
diani.  Ma  se  mai  paresser  pochi  gli 
abbondevoli  esempj  della  Crusca, 
abbiatevene  un  altro  pajo  almeno. - 
Giunse  (Crutinadi  svniai  in  quella  città 
(Rru<«eiie‘.)  il  giorno  vcnlesimo  quarto 
di  decembre  dell’  anno  mille  e (ve- 
di e)  seicento  cinquanta  quattro , c 
la  stessa  notte  abiurò  scf  etainente 
l’eresia  nella  cappella  dell’ arciduca 
alla  presenza  sua,  e di  pochissimi 
principali  ministri.  Paiiaa.  va.  Aia»,  vii, 
lib.  3,  cap.  H,  Dopo  l’abiurazione  usava 
d’assister  la  rcina  occultamente  alla 
messa  del  Guemes.  w.  ib.  ub.  3,  cap.  12. 
Abiura  del  peripaleticismo.  Falconieri 

Oli.  in  Piwaioil’eccell.  aolnri  tb<c.  par.  3,  p.  83.  — 

Il  più  bello  si  è che  l’ illustre  signor 
Tommaseo  non  s’insognò  mai  di 
scrivere  che  queste  voci  le  fossero 
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Bolianto  d’uso;  cliè  tal  uomo  non  le 
sOonda  si  grosse.  Dice  un  Cioni, 

3uivi  soscrilto , che  « Abiura  è voce 
ell'uso,  ora  più  comune  di  abiura- 
«ione;  » dove  Dabbuasso,  che  avca 
gli  occhi  foderali  di  panno,  cono- 
scerebbe qiiivi  significar  lo  scrittore 
che  l’uso  d’ oggidì  comporta  più  vo- 
lentieri abiura  che  abiuranione , e 
nulla  più.  Per  la  qual  cosa  giudichi 
l’assennato  lettore  l)ella  maniera 
eh’  è questa  d’ erudire  la  gioventù , 
d’ insegnare  e di  correggere  la  lin- 
gua. Oh!  perdonate,  divini  Oracoli, 
che  non  adoro,  se  talvolta  sciorino 
e sbatto  le  cotte  de’ vostri  sagresta- 
ni: spero  per  Dio’ di  scamatare  e 
scopettare  un  giorno  anche  le  vo- 
stre mozzelle  o mantelline!  Vedi 

SCÒPETTAnE. 


Nota.  Cenare  Guasti  nella  bella  e 
dotta  Vita  di  Lorenzo  Panciatichi  prepo- 
sta agli  Sfrìtti  vari  di  questo  tiMignc  To- 
scano (Firenze  , per  F.  Le  Mnnnier,  1866) 
scrive:  Fece  (Birt.  Piacìiiiciii)  in  San  Si- 
mone  l'abiura,  c nelle  Stinche  andò  a 
scontare  la  pena.  Oh,  oh,  mio  caro  Gua- 
sti, voi  durtque,  Accademico  delta  Crusca, 
erudito  e letterato  insigne,  voi  date  corso 
di  spender  voci  non  registrate,  e riprese 
da  valentuominoni ? Via,  non  è cosa  da 
voi.  Bah,  un  Accademico/ 


JkUSfKfìAUK  , 

Auneoasioitic.  < L’indole  di  nostra 
lingua  ammette  solo  annegare  e an- 
negazione.  > 

L’ indole  della  nostra  lingua  non 
ammette  solo,  presso  ch’io  non  dis- 
si, un  corno;  ma  bensì  l’uno  e l’al- 
tro modo  di  proferire  e di  serivere 
le  predette  voci  con  tutta  insieme  la 
diseendenza.  Anzi  io  tengo  bone  col 
Gherardini  che  abnegare  e abnega- 
%ione  le  sieno  voci  più  regolale  di 
annegare  e annegaiione.  Ma,  la- 
sciando star  questo,  non  sono  cosi 
registrale  nella  Crusca  con  esempi 
d’antichi  e solenni  scrittori  toscani? 
Io  non  presumerò  mai.  Toscani  miei 
cari  e venerati , lìnchò  durerò  in 
questa  vita,  d’ insegnarvi  ; ma  poiché 
m’ofl'rite  due  maniere,  scelgo  quella 
che  a me  pare  più  ragionevole,  senza 
condannar  l’ altra.  Qui , per  mo’ 
d’esemiHo,  può  darsi  il  caso  die 


per  la  chiarezza  del  discorso  altri 
debba  piuttosto  dire  abnegare  che 
annegare,  per  non  confonderlo  con 
annegare,  cioè  sommergere.  Non 
ignoro  che  la  vostra  pronunzia , nel 
lettere  vod  specialmente  greche  o 
latine,  segue  forse  più  l’una  che 
l'altra  forma,  come  sentimmo  più 
addietro  in  abdicare  e addicare,  e 
sentiamo  in  absente  e assente,  absor- 
to  e assorto,  captivoe  cattivo,  atmo- 
sfera (vedi,  vedi  questa  voce)  e 
ammosfera,  e in  altre.  Quel  singo- 
lare ingegno  del  vostro  Giusti  dovea 
pur  sentire  negli  orecchi  il  tintinnio 
della  natura  della  lingua,  e nondi- 
meno scris.se:  « Molle  voltola  gene- 
rosità, il  disinteresse,  l' abnegazione 
di  .sé,  la  carità  portata  sino  al  sacri- 
fizio, le  virtù  insomma  più  eminenti, 
appariscono  pazzie  agli  uomini  che 
non  le  sentono  e che  non  le  inten- 
dono. » inasinì.  ProT.  p.  413.  - Alcuni 
dicono  : Deh , lasciate  andar  queste 
cose,  non  ve  ne  combattete.  No,  non 
voglio  lasciarle  andare:  gli  è tempo 
di  Unirla , e d’ ammonire  i carolaj , 
che  sotto  lo  specioso  titolo  di  filologi 
arano  la  strada  e danno  il  gamlietto 
agli  studiosi,  a cangiar  iiK*stiero,  o 
a studiare,  o alla  men  trista  a prov- 
vedersi de’ principali  arnesi.  Qual 
ciabattino  si  mette  a lavorare  senza 
trincetto,  spago  e lesina? 

Abobtito  , aggeli.  « Es.  - Questa  è 
un'  opera  abortiva  del  suo  ingegno.  — 
Odi  il  Casa  : a Saranno  i tuoi  ragio- 
namenti parti,  non  i sconcia t ure : » 
(siate  leali,  e continuate  le  parole 
del  Galateo)  che  bene  mi  comporte- 
ranno i forestieri  questa  parola.  _ 

Ottimamente  il  Casa,  corretta- 
merfle  Tallro.  Ma  questo  è il  giuoco 
del  bìribara,  dove  chi  più  vede  meno 
impara.  Insegnale  l’ eleganze  o lo 
scansamento  degli  errori?  C’è  chi 
lorse  direbbe:  Nè  fune,  nè  l’altro  : 
ma  lo  studioso  dee  saperlo.  Mi  pai- 
che  diate  in  nonnulla;  uscite  ad  un 
tratto  : dite  alla  gatta  gatta.  Se  lo 
condannate,  vi  sta  contro  la  (’.rusca 
con  esempj:  « § il.  Aiìortivo,  j>er 
similit.  dicesi  di  qualunque  cn.sa  im- 
perfella  o mal  faua.  - § tu.  Figura- 
tam.,  riferito  alle  facoltà  della  mente 
e alle  opere  dell’ ingegno.  » Laonde 
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nel  secolo  xix  dirò:  La  vostra  è 
Tju’opera  abortiva  ; che  bene  mi  com- 
porteranno i forestieri  questa  paro- 
la!-Vedi  l’osservazione  del  Val- 
lisncri  circa  la  voce  Aborto  nel  suo 
Saggio  alfab.  d’istoria  medica  e na- 
turale. 


ABBAffiosfE.  < Abrasione,  per  can- 
cellamento, raschiamento,  è ter- 
mine usatitsimo  negli  u/lici:  pure  non 
$i  trova  nel  Vocabolario.  Il  solo  A l- 
berti lo  regietra , dichiarandolo  però 
termine  medico.  » 

Cialtrone  d’un  Vocabolario!  Ma 
pur  si  trova  nel  più  celebre  di  lutti, 
in  (niello  della  Crusca , e nelle  Voci 
e Maniere  e nel  Supplimento  del 
Gherardini  Mpico;  che  ne  fa  due 
distinti  articoli,  de’ quali  giova  recar 
le  definizioni.  « Abrasiove.  Sust.  f. 
(Dal  verbo  .ibradere.)  Il  toglier  via 
radendo.  § Abrasione.  T.  (le’ Medi- 
ci, ec.  Esulcerazione  o Escoriazione 
super  fidale  i con  perdita  di  sustama 
a foggia  di  piccole  strisce,  su  la 
membrana  interna  dello  stomaco,  o 
degl’  intestini , o sovra  altre  parti.  » 
Tuttidue  gli  articoli  hanno  esempj. 
Giova  pure  sentire  la  Crusca,  accioc- 
ché r accorto  lettore  formi  giudizio 
della  maggiore  o minor  verità  delle 
definizioni , parte  principalissima  de’ 
Vocabolari.  « Aukasione.  Voce  tratta 
dal  latino  abradere.  Rodimento,^  Ra- 
sura, It  tor  via  radendo;  ed  è Ter- 
mine de'  Medici  e de'  Naturalisti.  » 
Fra  gli  esempj  allegali  dal  Glujrar- 
dini  e dalla  Crusca  n’  è uno  di  Gio- 
vanni TargioniTozzelti  toscano,  nato 
nel  1712  e morto  nel  1783;  ma  Gae- 
tano Valeriani , gran  taumaturgo,  ne 
accerta  eh’  è tuttora  vivexte;  e me- 
na la  lingua  contro  gli  Accademici 
per  lo  sollazzarsi  o giocare  che  fan- 
no a scaricabarili,  citandosi  a vicen- 
da! (Vedi  ARROBDAHE,  §3.)  — Con- 
cludendo  adunque  il  mio  tema,  io 
porto  opinione  che  non  errino  punto 
quegli  ufficiali  che  adoprano  abra- 
sione in  cambio  di  cancellamento  o 
raschiamento.  È un  latinismo,  non 
un  francesismo;  non  è un’eleganza, 
ma  nè  piu-e  uno  svarione.  Un  altro 
esempio  n’  addila  il  p.  Bergantini 
nelle  lettere  del  Fracastoro. 


Abbocare , 

Abbokaziobe.  « Ricordiamoci  esser 
queste  voci  latine , e termini  de’ giu- 
risti : sicché  non  sarti  da  approvarsi 
V usarle  fuor  del  loro  pósto  ( vedi 
addaziare)  , avendo  noi  per  le  mani 
il  cassare,  rivocare,  sopprìmere, 
annullare , ed  altre  simili.  Abrogare 
significa  sempre  Cassare,  Annullare 
per  autorità  publica.  » 

Siamo  lì.  Ma  qui  vo’  che  basti  ’l 
dirne  quanto  n’  ho  scritto  in  abili- 
tare. Se  non  che  1’ argomento  mi 
trae  a far  qui  una  considerazione, 
della  (piale  spero  che  parrà  ad  ogni 
altro  quello  stesso  che  a me.  Tanto 
sono  termini  legali  cassare,  rivoca- 
re, annullare,  quanto  abrogare;  di 
che  lo  studioso  può  restar  capace 
negli  e^nipj  degli  scrittori  o ne^  vo- 
cabolari. Se  non  che  quelli  sono  di 
signìlìcazione  più  generale,  questo 
di  più  ristretta  e particolare:  laonde 
era  piuttosto  da  dichiararne  la  loro 
differenza,  dltca  la  quale  vedi  r<H>era 
de’ sinonimi  del  Tommaseo,  clie  da 
spaventarne  per  l’uso  de’ legisti. 
Gli  storici,  per  via  d’  esempio,  se 
n’ abbellirono  di  tutti,  secondo  che 
loro  cadde  meglio  in  acconcio,  con- 
seguendo la  proprietà  quando  con 
abrogare  e abrogazione , quando  con 
gli  altri.  D’altra  parte  V abrogare, 
cb’è  Togliere  del  tutto  la  cosa  de- 
cretala, e generalmente  la  legge 
decretata,  la  legge  falla,  è opera 
dell’ autorità  supiiema,  come  ben 
altri  avverti,  non  mica  soltanto  della 
l•UBm.ICA;  come  sarebbe,  pogniamo 
esempio , la  civile  o giudiziaria , la 
(piale,  couiecbè  publica,  non bà po- 
tere legislativo. 

Ma  tanto  è vero  che  la  nostra  lin- 
gua, vaga  di  traslali  e di  figure,  come 
tulle  le  lingue  de’ popoli  vivatà  e 
ingegnosi,  se  ne  orna  tratte  d’onde 
che  sia,  che  derogare,  significante 
Togliere  o Diminuire  T autorità,  la 
forza  di  una  legge , di  un  allo , di 
un  contratto,  o simili,  s’adoperafi- 

furatamente  per  Tórre  riputazionè, 
detrarre:  ed  ecco  uscir  del  suo 
posto,  come  dicono  i pulimanti.  Di 
modo  che  non  rifinirò  mai  di  racco- 
mandare ai  giovani  d’ andare  avvi- 
sali nel  comiannare  una  voce  o una 
maniera  di  dire,  e nell’ adoperare  i 
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ceroni  de’ cerusichclU  della  lingua 
italiana.  Credano  a’  migliori  scritto- 
ri, alla  filosofìa  delia  critica,  al  cor- 
retto uso,  al  proprio  buon  senno: 
nelle  cose  della  favella  non  erre- 
ranno, o molto  di  rado,  se  v'an- 
dranno adagio. 

A BC02I  roxTO.  Vedi  Cosrro,  § 2. 

AccADEMir.t.wEsrTE.  a Vocc  che  ti 
tua  tptcialmeitle  nel  famiglinre  ili- 
teoria  nel  tignificato  di  per  casualità 
|T«di  quMia  Tou  >abiti>) , per  incidenza, 
superficialmente , ec.  Accademica- 
mente non  lignifica  che  secondo  il 
costume  delle  Accademie.  » 

E il  costume  appunto  delle  acca- 
demie si  è (|uello  di  trattare  per  lo 
più  superficialmente  o per  un  vie  di 
dire  le  cose:  talciiè  di  la  passò  nel 
famigliare  di.scorso  l’ accennala  si- 
{inilìcazionc  della  parola.  La  (piale 
lino  la  tanto  da’  vostri  uari  adorata 
e si  poco  oliedila  e conosciuta  Acca- 
demia della  Crusca  nel  suo  Vocali. , 
prima  de’  vostri  lifiri,  confermò  con 
questo  paragrafo  acconcissimo:  c Ac- 
r.ADF.)iicA.viKNTF. , coi  verbi  Dire, 
Parlare  e simili,  vale  Dire,  Parlare 
di  cliecches.sia  senza  determinato 
proposito , ed  anco  per  solo  tratteni- 
mento. Maniera  dell’  uso  famiglia- 
re. » L’approva  anche  il  Fannini. 
La  pesca  ha  auto  il  nòcciolo. 

.ICCADVTo  , .\wt:xKTet , sost.  c Ac- 
caduto, njr  successo,  avvenimento, 
i voce  frenuente  nell'uio,  ma  non 

I trovali  nel  Vocali,  mala  loilanliva- 
mente.  » tigui.  s Avvenuto.  Hai  ti  ma 
oggi  come  tmi.  per  seguito.  » roou. 

Accaduto,  sost.,  per  Ciò  che  è 
accaduto , lat.  eventus , è nella  Cru- 
sca a lettere  d’ aguglìa  ! Lo  registrò 
pure  il  Tommaseo  nella  sua  nuova 
Proposta:  « Narrar  l’accaduto  » e 
noi  condanna  punto.  Il  Fantaiii  lo 
reca  e lo  bolla:  « P.  cs.  F»  dirò  l’ac- 
caduto. Ma  è tas.sato  di  falso.  » Io 
ho  letto , presso  i migliori , non  po- 
chi csempj  di  avvenuto  parimente 
usato  in  forza  di  sostantivo , ma  non 
ne  ho  fatto  speciale, memoria,  non 
avendo  mai  per  grazia  divina  avuto 
Au  amino  di  filologare.  So  però  di 


poterlo  afTcmiarc  senza  spiraglio  di 
ciarlataneria.  Confe.sso  che  nè  l’uno 
nè  r altro  mi  tiare  modo  falso , s[^ 
cialmente  nello  stile  famigliare.  La 
Crusca  e il  Fanfani  in  Am.>iattonato 
dicono:  « Coll’articolo,  siccome  tutti 
gli  adjettivi,  piglia  forza  disustanti- 
vo.  » Come  di  fatto  la  piglia  seguito.- 
Ecco  due  cs4'inpj.  Sotto  i cui  occhi  c 
per  le  cui  mani  eran  passate  le  più 
minute  contezze  dell’  avvenuto  per 
diciotto  anni  addietro.  Btriuiì,  tu.  s. 

Frane.  Bargia,  lib.3,  cap.S.  QlICSti  è tribo- 
lato e afllitto , non  dall’  accaduto, 
....ma  dal  concetto  ch’egli  ha  del- 
r accaduto.  iA<ip.  Op.  toI.  2,  p.  229. 

Di'posla  la  Vienna,  e preso  borlxit- 
tando  un  libro,  trovo  nel  capitolo 
primo  del  trattato  del  Pallavicino 
sulla  Provvidenza  « il  cavato  dalle 
parole  contenute  ne’  libri.  » Dategli 
dietro  che  gli  è un  c.an guasto,  pei^ 
chè  non  è nel  Vocali. , ed  è tassato 
di  fal.so!  Ma  se  volete  poi  veramente 
accopparlo  .subito,  tirategli  addosso 

iianto  scrivono  i Deputati  alle  pag. 

i e 15  nelle  Annotazioni  al  Deca- 
mcrone.  Alto:  fategli  la  sassaiuola 
dietro.  Alcun  di  qne’  ghiajotti  e qui 
sotto  la  voce  asso,  § 1.  Luigi  C.lasio 
nelle  note  al  volgarizzamento  del 
Trattalo  di  Cicerone  De  Amicitia  di- 
ce , in  risguardo  di  il  tentato,  queste 
verissime  cose:  «Gli  csempj  degli 
aggettivi  presi  a modo  di  sostantivi 
siili  ben  frequenti  negli  antichi  scrit- 
tori, e abbondanlcmeutc  raccolti  nel 
Vocabolario.  » 

ArrAi.rABMi.  < Accalcarsi , per  aflTol- 
larsi,  non  è buon  modo  (idest,  voce), 
mancando  alla  noitra  favella  il  verbo 
accalcare.  > Cu  cu  I 

E’ parla  col  sale!  Ricorda,  lettor 
dabbene,  le  parole  del  Rorghini  e 
del  Pallavicino  recate  nella  mia  pre- 
fazione e in  .vBBKxcnÈ.  Per  asserire 
alla  sicura  che  il  tale  0 tal  vocabolo 
non  è buono  e manca  alla  lingua 
(T  un  popolo,  d’ una  nazione,  fa 
d’  uo|)0  averne  letti  quasi  lutti  gli 
scriliori,  aversi  rappre.sentate  alla 
considerazione  molte  ragioni.  L’Ita- 
lia da  folla  fece  affollarsi,  da  folta 
affollarsi;  cosi  da  calca  le  piacciue 
fare  accalcarsi,  un  non  so  clic  più 
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espressivo  degli  altri  ; in  quella  guisa 
che  da  un’intìnìtàdi  sostantivi  trasse 
un’  inlinitìi  di  verbi,  lo  non  ne  ho 
in  pronto  esenipj  antichi,  ma  di  tal 
moderno  da  valerne  molli  di  quelli; 
c n’ho  di  quel  popolo  fortunato 
•rosso  cui  fermò  la  sede  la  lieata 
avella  d’Italia,  .si  lodata  c si  poco 
da’ suoi  manigoldi  conosciuta.  Per 
la  qual  cosa  non  ni’  incarego  come 
doge  colla  dogatina  e berretta  tonda 
alla  veneziana,  e non  parlamento: 
Onestò  non  è buon  modo  (hoc  est 
buona  voce),  perché  manca  alla  no- 
stra lingua!  relice  Bellotli,  uno  de’ 
nrincipali  e pochi  veri  scrittori  e va- 
lentuomini superstiti , |)ose  nelle 
Trachinie  di  Sofocle  : - Agio  a ve- 
nirne Dato,  o donna,  non  gli  è;  chò 
tutto  intorno  II  popol  Mcfiensc  gli  si 
accalca,  E lo  stringe  d’ inchieste. 
S'fuci.  Trtg.,Toi.  I,  p.z74,Miiinoigs5.  - L’e- 
gregio prof.  Claudio  Dalmazzo,  lie- 
nemerilo  editore  dell’antico  Volga- 
rizzamento della  prima  deca  di  T.  Li- 
vio, mancando  nel  testo  italiano  l’ in- 
ciso latino  circumfusi....  prosecuti 
sunt,  lo  volgarizzò  ; loro  s’accalcaro 
per  accompagnarli.  Sotto  dove  (ni>  8. 
s«xr|,  pose  questa  nota;  « Manca 
alla  Crusca  il  verlMi  accalcare,  ma 
come  da  folta,  folla,  siepe ,- affol- 
lare , affollare , assiepare , ec.  ; cosi 
da  calca,  accalcare  legitlimaniente 
si  deris'a.  » - Ma  noi  veggo  scritto 
da  rispettabili  ed  eruditi  Toscani  1* 
L’ autorità  de’ipiali,  come  dissi  nella 
iiiia  prefaz.,  io  reco  per  provar  l’uso 
d’ alcune  buone  voci  correnti  là  dove 
la  miglior  lingua  parlata  risiede,  e 
dove  il  superno  giudizio  dell’orec- 
chio è più  tino.  - Uomenica  al  cader 
della  sera  una  folla  silenziosa  si  ac- 
calcava sulla  piazza  di  Santa  Croce. 

AfT.  L.  OiDpini|  NecrwI.  deiravv.  Gatpero  Capei, 
Vedi  Lo  SpETTÀTonr*  tO  die.  4855.  EcCO,  CCCO, 

lettor  mio  gentile,  uno  di  qtie’ luoghi, 
dove  la  cosa  riceve  maggior  vita  e 
proprietà  dalla  parola  che  natural- 
mente vi  s’ alluoga , e dove  rende 
tutta  l’intenzione  del  pensiero.  É 
proprio  della  folla  l’accalcarsi.  (Ve- 
di ABBRACCIABILE,  AFrETTlOSITÀ , Cd 

altri.) 


•1icCAi.i.'BiRfiARi:.  t Aon  è buona  voce 
per  calunniare , che  ci  basta.  > 

Tiilfete,  e’  c’  è rimasto.  Questa 
voce  fioriva  fin  da  quando  la  lingua 
venne  in  colmo  d’ autorità;  e nel  se- 
colo XVI  fu  scritta  dal  Firenzuola, 
dal  Varchi,  e da  altri.  Se  non  che 
pronunziando  gli  antichi  Toscani 
calogna  in  camnio  di  calunnia , ne 
fecero  calognare  e accaloanare.  Vedi 
se  n’  è vezzo  arttico  l’ andare  in  con- 
tegno e grandeggiare  con  la  pala- 
dina  (funa  protesi!  Ma  chi  s’innol- 
trò  mialche  tratto  nello  studio  della 
favella  non  ha  bisogno  delle  mie 
storie;  laonde,  per  le  testimonianze 
che  reco  più  sotto,  qui  lornereblw 
vano  riferire  un  monte  di  voci,  e 
specialmente  di  verbi  che  comune- 
mente vanno  più  snelli  e leggieri,  e 
talora  o s’ aflorzano  o s’  adornano 
dell’  a prepositiva.  Nondimeno  ec- 
cone  alcuni,  come  giunta  alla  der- 
rata degl’ infrascritti,  anche  perchè 
taluno,  tolto  da’  Glassici,  non  è re- 
gistrato: - Abblandire,  abbramare, 
accircohdare,  acconvenirsi , abbada- 
re,  affrettare,  allusingare,  addisci- 
plinare,  addomandare,  allordare, 
ammolli  ficare,  apparagonare , al- 
laslare,  aggiovare,  apposare,  assa- 
iiare,  assorgere,  accambiare,  asse- 
condare , addaiiare  , accompire  , 
acconcedere , addiventare,  avvantar- 
si,  e lino  appiacere,  arribellursi, 
arricomprarsi.  - .Ma  chi  nelle  gram- 
matiche, ne’ vocabolarj , ne' migliori 
trattati  concernenti  alla  comune  fa- 
vella, non  prese  contezza,  e non 
s’ erudì  tanto  o quanto  della  natura 
e delle  particolarità  di  lei?  Mi  passo 
di  citar  luoghi  ed  autori:  stiamo 
a'Vocabolarj,  alla  sola  Crusca.  Quella 
del  Manuzzi  ne’§§  xii  e xiii  di  A,  e 
la  nuova  a cari.  Iti,  col.  I , non  ne 
parlano  abbastanza?  Vero  6 che  ne 
corregge  dottamente  (lualche  parti- 
colare il  Ghernrdiui  nel  § S di  .4  della 
sua  Lessigralia  (edi*.  2*1,  ma  pure 
ne  resta  il  fondameulo.  Dal  che  però 
ninno  debile  inferirne  che  .sia  lecito 
valersi  a briglia  sciolta  dell’  attitu- 
dine della  lingua  a ricevere  ipiesta 
cotal  vaghezza  o balia  di  sentimento  : 
debbo  piuttosto  lo  studioso  inferirne 
quanto  fa  d’ uopo  star  su  T avviso  a 
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condannarne  le  voci,  alle  quali  l’au- 
torità  degli  scrittori  o dell’  uso  per 
avventura  la  consentì.  Ben  altro  è 
l’usare  talvolta  una  voce  antica,  al- 
tro l’accusarla  d’  erronea.  Ma  qui 
torna  bene  1’  addurre  quanto  ne 
scrive  lo  stesso  Gberardini  nel  Sup- 
plimento  e T\eW'  Appendice  alle  gram- 
matiche; perocché,  dovendo  io  ri- 
mandare pili  volle  l’amico  lettore  a 
questa  voce,  possa  egli  come  in  uno 
specchio  vederne  le  principali  ra- 
^ni. 

« La  prepositiva  A serve  non  di 
raro  ad  accrescere  tanto  o quanto  la 
forza  de’  vocalwli  con  cui  si  accop- 
pia ; come  in  Attossicare , intensivo 
di  Tossicare  Assossare , intensivo 
di  Soi%are  Appontellare,  intensivo 
di  Pontellare,  ec.  ; che  è quasi  Ag- 
giugnere  tossico  a tossico,  -soitttra 
a so%mra,  -pontello  a pontello.  » 
(Altrettanto  panni  che  si  possa  dire 
di  Accalunniare.) 

« Alcune  volte  questa  prepositiva 
ha  vini»  di  modificare  la  parola  in 
cui  s’innesta;  come  da  Jtattcre  fac- 
ciamo Abbattere,  che  è quasi  un 
Gettar  giù  o un  Mandare  a terra 
battendo,  co’l  battere;  da  Barbica- 
re , che  significa  Produn  e barbe , o 
sia  radici,  facciamo  Abbarbicare,  che 
è Attaccarsi  le  piante  in  terra  con  le 
lor  barbe  o radici; -da  Bacino  fac- 
ciamo Abbacinare , che  è Accecare 
con  un  bacino  rovente.  » 

« Questa  medesima  prepositiva  A 
l’ applichiamo  anche  a più  voci  non 
per  altro  effetto,  che  per  renderle 
più  piene  e più  gravi  e più  grandeg- 
gianti  e più  sonore.  Per  es..  Accom- 
pagnare in  vece  di  Compagnare,- 
Àcconcio  in  vece  di  Concio , - Arre- 
care in  vece  di  Recare,  - Appalesare 
in  vece  di  Palesare , - Abbruciare  in 
vece  di  Bruciare,  e più  altre  simi- 
glianti.  Di  tale  appiccatura  facevano 
li  antichi  maggior  uso  che  non  si  ta 
da’ moderni;  onde,  p.  e.,  dicevano 
e scrivevano  Aspetlacolo , in  vece  di 
Spettacolo ,- Arricordarsi  invece  di 
Ricordarsi,  ec.  » (Vedi!’ ultima  nota 

in  ABBENCBÈ  , 6 ABBICOBDABE  ; Vedi 

subito,  per  carità!) 

Fin  qui  quella  cima  di  filologo.  Ma 
la  penna  del  sig.  Valeriani  scrive  in 
Accrescimento  le  seguenti  parole 


molto  acconce  a conchiudere  questo 
mio  tema  ; - k La  lingua  nostra  suol 
di  molto  largheggiare  in  protesi , e 
quel  popol  che  Bice  le  cose  sue  sem- 
plicemente ad  ogni  piè  sospinto  la 
usa.  - Alcuni  miei  predecessori  sono 
stati  troppo  schifiltosi  nel  rifiutare 
moltissime  parole  così  accresciate, 
per  la  sola  ragione  che  non  le  rin- 
vennero nei  lessici  : noi  invero  non 
abbiam  bandito  che  le  veramente 
stranissime  ed  orrende , facendo  poi 
buon  viso  a molte  delle  rifiutate  ; 
concio.ssiaché  la  ragion  del  suono, 
del  verso,  del  genio  del  popolo,  ha 
dritto  di  essere  rispettata,  e raro 
una  protesi  può  essere  errore  {bra- 
vo]. Vogliam  dare  precetti,  non  au- 
mentare, e inutilmente,  materia  a 
ingrossar  volume  {bravissimo).  » Ve- 
di ACCASIPIONABE , ACCAPABBABE,  AC- 
CAPPABE  , ACCE?ITBABE , UUl  SpeCial- 

mente  acconbisceadebe  e accuc- 
ciABsi.  Vedi  anche  addaziabe,  av- 
valersi, AUGARBABE,  AMMAUZIARB. 


AcrAHPAXBivTo  < Voce  falsa:  Al- 
loggiamento, Campo.  > ÀiRKctii. 

, La  notò  l’assiduo  p.  Bergamini 
additando  un  es.  del  Baldelli,  Pret. 
Comm.  Cesar.,  e due  d’altri:  dal 
Bergantini  passò  aU’Alberli,  da  que- 
sto al  Tramater  e al  Manuzzi , e dal 
Manuzzi  al  Fanfani.  Ma  prima  l’aveva 
il  Grassi  con  due  esempj , de’  quali 
uno  del  Montecuccoli  : La  qual  cosa 
fu  da’ Romani  ne'  loro  accampamenti 
osservata.  La  definizione  del  Grassi 
è questa:  L’atto  dell’ accampare,  ed 
anche  la  Siluaiione  o Fermala  del- 
l’esercito nel  campo.  La  Bergantinia- 
na  legge:  Attendamento,  Situa%ione  e 
Fermata  dell’  esercito.  - Monsig.  Az- 
zecchi, applichi  una  messa  a questa 
povera  gente,  che  approvò  le  voci 
false,  acciocché  Dio  le  perdoni!  - 
Ma  che  dirà  se  due  Toscani  d’ oltre 
due  secoli  fa  scrissero  anche  cam- 
pamento ed  accampo?  SI,  signore: 
Ippolito  Neri  nella  Presa  di  Sammi- 
nialo,  cant.  v,  st.  38,  disse:  Passa 
di  bagaglioni  un  reggimento  Retti 
da  un  capitan  particolare..  Che  il 
bagaglio  con  tutto  il  campamento 
De^  padiglioni  han  cura  di  guardare. 
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E Niccola  Villani  nella  Fiorenti  di- 
fesa, cani.  I,  si.  8i,  cantò  : E se 
presso  al  inattin  del  vero  io  sogno, 
Verranno  e romperanno  il  vostro 
accampo.  - Monsignore , un’  altra 
messa  per  l’ anime  d’ Ippolito  Neri 
e di  Niccola  Villani!  (V.  la  tavola 
degli  scrittori  citati,  in  fine  del  Diz.) 

AccA.m>.tBE.  « Accampare,  tn  jigni- 
ficnio  di  mettere  in  campo , pro- 
durre , ec.,  è brullo  modo  e ridicolo: 
et.  - Eqli  ha  accampale  molle  belle 
ragioni,  molte  aulorilà  coniro  l'  ar- 
veriario.  » 

Oh  questa  è 1’  altra!  Brullo  modo 
e ridicolo  u’  insegnò  Frane.  Petrar- 
ca, scrivendo;  - All’ultimo  biso- 
gno , o miser’  alma , Accampa  ogni 
tuo  ingegno,  ogni  tua  forza,  pàrt.  r, 
Seul,  tiii , rt.  5.  itrutto  modo  e ridicolo 
il  Caro,  dettando:  - Scuoti  il  fe- 
condo petto,  e le  sue  forze  Tutte  a 
quest’opra  accampa.  En«d.  1.7,  t.  sia. 
Esempj  noli  ne’ vocalwlarj ,,  nella 
Crusca  del  Manuzzi,  in  (|uella  degli 
Accademici , e nell’  opere  del  Ghe- 
rardini;  die  ne  definisce  Accampare, 
fìpratamente,  per  Mettere  in  atto. 
Usare,  Adoperare,  Impiegare.  Bnilto 
modo  e ridicolo  n’  in.segnò  dugcnlo 
treni’ anni  fa  un  filologo  e scriiior 
pislojese  as.sai  pregevole,  dicendo: 
Onde  ogni  spirto,  ogni  vigore  accam- 
pa Ciascun  di  lor  per  guadagnar  la 
prova.  Villini,  Pi»r.  dir. I27,«*  alIroTB.  — An- 
che  l’egregio  sig.  Molossi  ne  l’aveva 
difeso,  ragionando  che  « se  Accam- 
pare è sinonimo  di  mettere  in  campo 
m senso  proprio,  perchè  iron  potrà 
essere  anche  nel  iraslato?  » Di  fatti 
togli  dir  una  lingua  le  maniere  figu- 
rale, e addio  calore,  vivacità.  Ma 
nel  sovraposto  esempio  del  predi- 
citore la  metafora  è naturalissima  e 
giustissima,  perchè  vi  si  parla  d’av- 
versario; e la  prima  idea  che  corre 
alla  niente  è quella  del  combattere. 
Parimenti  bene  diremmo:  Paolo 
schierò  forti  ragioni  contea  Sempro- 
nio. E’ s’aguzza  il  palo  sul  ginoc- 
chio. V.  ABIUTABE. 


ACCANTO  (d'). 

AccAMPioaiARE.  < È da  fuggirsi  in- 
sieme con  campionare:  dirai 
porre  a campione.  > 

Questi  è il  Lagi,  come  dicevano! 
Fiorentini,  ai  quali  insegna  fare  e 
dire.  Accademici  della  Crusca,  po- 
poli toscani,  don  Giuseppe  Manuzzi, 
Pietro  Fanfaiii,  voi  tuUi  vocabola- 
risti d’ Italia , togliete  questa  : la 
viene  a voi,  che  dite  e scrivete  e 
registrale  ne’  vostri  dizionaij  Ac- 
campionare, e intendete  e s[ùegate 
Registrare  al  campione  del  comune, 
come  da  catasto  si  dice  accatastare: 
nè  vale  che  ve  ne  sdossiate  sopra 
r Allierli  che  1’  accettò  dalla  viva 
voce  de’ ben  parlanti.  Bravi  tutti 
perdinci,  che  di  buona  lingua  non 
avete  straccio.  Ah,  ah,  ah.  Ma  voi 
singolarmente , onorevoli  Accademi- 
ci , che  non  paghi  d’ averne  allargata 
la  definizione,  registraste  eziandio 
accampionamento , voi  ne  stalo  fre- 
schi ! \ i fu  strappalo,  come  pur  trop- 
po sapete,  un  c;  in’ aspetto  ch’altri 
vi  strappi  l’ a,  e l' affare  è bell’  e fini- 
to. Amici  e padroni  miei  cari,  i nor- 
cini della  lingua,  ziffe,  danno  un 
taglio  maledetto  alle  cose  vostre , e 
specialmente  alle  vostre  protesi  0 
protuberanze,  che  gli  è una  bellez- 
za , un  divertimento  gustosissimo  a 
vederle  ruzzolar  per  terra  come 
pallottole.^ Occhio  alle  protesi!  Ah, 
ah,  ah. -Vedi  accau vaiare, e tutte 
le  voci  quivi  alla  line  del  tema  in- 
dicate. Occhio  alle  protuberanze! 

.%crASiTO (n').  « D'accanto;  lascia guel- 
V inulile  d , e scrivi  accanto  0 da 
canto;  giacché  accanto,  avendo  fa 
con  si,  non  ammette  la  particella 
da.  » 

Lasciatela  passare.  Ancorché  non 
ignori  (lo  ricordo  con  dispiacere) 
chi  fra’  riguardevoli  eruditi  sostenga 
quest’opinione,  maiiifeslata  prima 
tale  e quale  dal  Lissoni , onde  se 
n’  abbellì  1’  onorevole  predicitore, 
citalo  poi  dal  mentovato  eniditt) 
come  polso  di  sentenza  autorevole, 
e da  quello  rimeritalo  con  uno  .sbruflb 
di  lode,  lasciatela  passare.  E ancor- 
ché non  ignori  i nulle  mali  clic  del 
filologo  e 1 mille  beni  che  della  pa- 
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rola  disse  un  can  guasto  senza  denti, 
nurm’addossaì  debito  diragionarne. 
Ha  tutti  abbiamo  le  nostre  fisime, 
nè  per  un’  opinione  dee  vituperarsi 
chi  che  sia , specialmente  se  lispct- 
tabii  uomo.  Che  $’  io  talvolta  scherzo 
e frizzo,  dichiarai  e dichiaro  che 
vo’ s’intenda  sempre  la  cosa  non  mai 
la  persona  ; benclic  la  materia  eh’  io 
sortii  sia  ben  altra  dalle  comuni  : chè 
fra  mille  insegnamenti  della  povera 
gioventù  ficcar  novecento  cinquanta 
carole,  la  è cosa  da  impazientirsene 
Giobbe.  - Primieramente  non  è vero 
della  particella  da,  perché  più  spesso 
è la  di;  la  (piale  fa  sovente  e con 
eleganza  l’ullìzio  di  quella:  senza 
che  talvolta  questa  e non  ijnella  , e 
non  altrinienti,  richiede  riutenzion 
del  concetto.  Ha  se  valesse  l’addotta 
ragione,  veramente  sfiancata,  che 
tenendo  l’accennata  voce  Va  con  sè 
non  ammette  la  da,  sarebbe  giuoco 
forza  r abbattere  1’  altre  maniere 
d'accosto,  d'allato,  d’ appresso,  d’ad- 
dosso,  cc,  {')  : le  quali  così  pure  furo- 
no scritte  e si  scrivono  dalle  più  ben 
temprale  penne;  da  lutti  i lessico- 
grafi approvate , nè  da’  nostri  satrapi 
riprese.  Poiché  dee  considerarsi  che 
queste  locuzioni  composte  fanno  un 
aggregato  formale  di  loro  parli  si 
che  incorporale  insieme  pigliano 
forza  d’oli  solo  membro,  nè  sd(s 
{^ano , così  conqiortando  la  natura 
della  nostra  lingua , l’ accompagna- 
mento d’  altre  prc|>osizioni  che  sem- 
brano conlradiltorie  o superflue  ; 
ma  r una  d’ esse  incarnata  per  così 
dire  nella  parola  perde  la  virtù  che 
da  sola  avrebbe:  nella  guisa  che, 
verbigrazia,  troviamo  presso  i buoni 
scrittori  di  donde , che  muta  forma 
e non  natura.  La  lingua  o per  dol- 
cezza o per  variar  tempra  ai  suono 
dove  tomi  liene  aggiugne  talvolta 
queste  particelle  ex  superahundanti. 
Ma,  viva  Dio,  perchè  dite  sozzo  d' ac- 
canto e non  a'  accosto?  Non  fu  così 
scritto  da  vostri  Toscani,  non  fu 
cosi  registrato  dalla  Crusca  che  re- 
gistrò d’ accanto,  e dal  Gherardi- 
ni,  che  anche  di  lessigrafia  (diamo 
pure  che  ne  porti,  atteso  l’uso  ti- 
ranno e inveterato,  qualche  opinione 
non  accettabile]  se  ne  intende  un 
poco  più  di  VOI  altri  tulli?  Vero  è 


che  voi , molto  da  me  pregiato  e da 
tutti  pregialùle  tal  de’  tali , noi  re- 
gistraste nel  vostro  Vocab.  della  lin- 
gua italiana  per  non  contraddirvi  ^ 
come  vedrete  fare  in  cose  più  gravi 
mille  volte  costoro:  lodo  la  vostra 
furberia , non  approvo  la  vostra  opi- 
nione. Perdonate  se  qui,  dappoiché 
vi  smucciò  di  mano  d' addosso  e 
qualcun  altro , levandolo  dal  Ghe- 
rardini  , io  lo  niello  a campo. 

« D’accosto,  Da  lato,  D' addosso. 
- Questo  non  li  si  parte  mai  d’ ao 
costo , Nè  t’  abbandona  mai.  vi>it. 
Frinì,  in  Rim.  bari.  »,  82.  » Ma  daCCllÒ  SÌa- 
uio  giunti  agli  esempi  continuiamo; 
e benché,  quanto  al  primo  che  sono 
per  riferire , lalun  possa  dire  che 
non  tiene,  perchè  converrebbe  ve- 
der coni’ è scritto  nel  lesto  anti- 
co , dove  non  che  probabile  è quasi 
certo  che  fo.sse  daccanto  ; e che 
quindi  l’inutile  d non  v’ avrebbe 
che  fare,  perchè  si  risolverebbe  in 
da  e canto  aggiuntavi  la  prima  c per 
lo  scocco  della  pronunzia  fiorenti- 
na; ciò  tuttavia  non  iiiferina  l’auto- 
rità del  ragionevol  uso  posteriore 
c corrente.  - S’  cllino  non  avieno 
quello  che  voliciio,  eglino  inconta- 
nente gli  tacieno  d’ accanto  dire  che 
lo  ammonirebbero  per  Ghibellino,  e 
converrcbliegli  esser  casso  dell’ uffi- 
cio. sofini,  Slot.  Har.1.9,  p.l75.  (Qlli  d’«0- 
canto  sta  per  avverbio  di  tcm})0; 
cioè  subito  dopo,  aj>presso,  di  poi). 
Era  d’ accanto  ove  giacca  la  dotta 

Maga  (an  lelUeclonIn).  tpp.  Neri,  Pm.  SimoiiB. 

e.  8,  II.  19.  Si  vede  l’attaccatura  d’ uni 
muraglia,  che  si  partiva  quasi  d’ao 
canto  alla  ^ran  porta  descritta.  Tirg. 
vitf.  I,  «5.  E d’ accanto  le  passo  fret- 
toloso. .Monti,  P(>«.  v.l,  p.  142,  cil.  AMonnìer. 

D’ accanto  all’onda  u.  ib.  p.  321.  A cui 
d’accanto  la  inagion  d’ Amore  Sorge, 
la.  ib.  p.  322.  ( Salvo  r esempio  della 
Presa  di  Samminiato,  gli  altri  sono 
tratti  da  (dii  li  notò  prima  di  mè , e 
dalla  Crusca.)  Ma,  poiché  non  avete 
nè  ben  nè  riposo  per  questo  sozzo 
d’accanto,  che  direte  del  p.  Giuse^ 
pe  Pària,  grammatico  di  non  or(li- 
naria  riputazione , il  quale,  pag. 
insegna  che  < Yicinama  dall’  uno 
de’  fianchi  dimostrano  allato  0 dalla- 
to, accanto  0 d’accanto?  » Eh  faccia 
lei,  p.  Pària;  da  sè  la  treschi.  So 
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dir  lo  che  con  uomini  di  tutta  botta, 
e die  in  linftua  comandano  le  feste 
0 russano  fino  all’  antica,  vostra  Pa- 
ternità sta  tresca!  In  (|uanto  a me, 
come  vede,  non  l’ ho  per  cosa  da  dirle 
voi  ; ma  la  s’ imagini  se  mi  rifru- 
steranno le  costure,  e leveranno  i 
pezzi!  Stia  su  l’intese. 

('ì  Ecco  qui  come  sono  scritte  da’ Clas- 
sici e aaJla  Crusca  queste  voci:  A costo, 
accosto,  d'accosto;  A lato,  allato,  da 
lato,  dallato,  d' allato;  A dosso,  addos- 
so, da  dosso , d' addosso  ; A canto,  ac- 
canto, da  canto,  daccanto,  d' accanto 
(lima,  lima);  A presso  (cosi  negli  Anti- 
chi) , appresso,  da  presso,  dappresso, 
d' appresso.  Il  Gherardmi  dice:  « La 
voce  Appresso  è Composta  di  A e Pres- 
so ; il  qual  l’resso  è verisimile  che  derivi 
dal  celtico  Prts.  > 

Accaparr.«rk  < Per  dar  caparra; 
dirai  invece  caparrare,  » 

Caverò  la  castagna  dal  fuoco  con 
la  zampa  del  gatto.  « Acc.vPAitR.titE. 
Fissar  la  compra  ili  alcuna  cosa,  o 
Assicurarsi  d'averla  a avere,  dando 
0 ricevendo  caparra  : e si  usa  anche 
in  senso  figurato.  Caparrare,  Inca- 
parrare.  » Cosi  la  Crusca.  Lo  difende 
giustamente  anche  il  Valeriani.  Tu, 
lettor  mio,  vedi  accam  amare,  e voi, 
riveriti  .\ccademici,  vedete  acca*i- 
pioAARE  per  (|uel  famoso  taglio!  .Ma 
persuaderne  i norcini, gli  è pniprio, 
rpiadrandu  a capello  l'adagio,  un 
cavar  l'olio  di  Rom.'igna.  Questa 
voce  fu  pur  difesa  nelT’ Anno/alore 
Piemontese,  voi.  vii,  p.  129  (1838). 

.%rcAPp.ARE  , Carpare  , 
.%CCAPP.AT(IR.A  , Capp  ata  , Cap- 
PATiRA  «Capare  (sic), rocrCa/so; 
sceglìere,  mondare.  Capata  (sic) 
Far  la  capala,  maniera  falsa:  sce- 
gliere, fare  scelta.  Capatura,  voce 
faLsn:  sceltume.  s ahoccU.  — ac- 
ceppare  si  usa  da  molti  nello  stile 
famigliare  per  scegliere,  separare. 
E voce  non  registrala  nel  Vocnb. 
(cialtrone  d'  un  Vocabolario  1)  ; ma 
notata  dall'  Alberti  per  termine  de' 
capoeltai  soltanto  (o  oarbari  cappel- 
la) I).  — Cappatura  e Accappatura 
sono  voci  false:  dirai  in  lor  vece 
sceltume.  > Ogouiu. 

§ 1.  L’al).  Manuzzi  e gli  Accade- 
mici della  novella  Crusca,  dolenti 


del  taglio  ricordato  in  accampionare, 
si  spaventarono  o forse  si  dimenti- 
carono di  registrar  l’ Accoppare;  ma 
si  l’uno  come  gli  antichi  colleghi 
degli  altri  raccolsero  Pappare,  cap- 
pata, cappato;  e s\  quegli  come  l’.-VI- 
berti,  i Napoletani,  ed  altri  Ricapa- 
re (.ic),  usati  da’ classici  toscani  e dal 
Caro  : quanto  alle  tre  prime  voci,  nel 
significato  di  Scegliere,  Pigliare  a 
scella.  Scella,  Scelto';  quanto  alla 
quarta  di  Pigliare  fra  parecchie  co- 
se aitella  che  si  giudica  la  migliore 
e che  più  piac^  (che  torna  in  buon 
volgare  lo  stesso  che  Cappnre,  Pi- 
gliare a scelta).  Di  fatti  oltre  a’ quivi 
allegati  disse  il  Cocchi  nell’alto  ni, 
se.  9 delle  Pellegrine:  Il  Trappola 
vai  òr  per  cappar  uomini  : e il  Se- 
derini nella  sua  Coltivazione  inse- 
gnò di  fare  una  cappata  di  certe 
uve;  ma  che  valgono  questi  apiietto 
all’ Azzecchi?  Anch’egli  fa  il  sin- 
daco del  comune  di  Toscana;  e, 
valga  il  vero,  con  non  minor  lode 
degli  altri  suoi  dcgni.ssimi  colleghi! 
Se  non  che  tulio  ciò  dovea  mettere 
in-rigiiardo  a ragionar  lì'  Accoppare; 
ma  v’era  la  protesi;  ziffe.  D’altra 
parte  la  lingua  de’ cappella)  non  ò 
Italiana  ; che  vale  se  questa  voce 
jiorta  tre  secoli  addosso  (per  quanto 
n’ò  chiaro  a me),  e si  parla  tuttora 
nella  Iw'ata  Toscana  anche  fuori  delle 
botteghe  de’  cappella)?  La  non  è 
nella  Crusca  ; dunque  è cattiva.  (V. 

ARIIR  ACCI  ARILE,  ACCALCARSI,  C CCR- 

l’ altre  piu  innanzi.)  Provo  rantichità 
de’  tre  secoli.  - lo  pongo  innanzi  a 
V.  S.  lleverendissima  tutto  quello 
che  io  posso  .sapere,  lassando  al  suo 
prudente  gludicio  accapare  hìc)  poi 
il  buono  dai  tristo,  o il  vero  dal  falso. 

LeU.  di  Prìnc.  o a Princ.,  toI.  Ili,  p.  440.  Lelt. 

■Iti  1553.  E nrestanienle  radunali  furo 
Trecento  tanti  armali  alla  schiavona, 
U.sati  andar  di  giorno  ed  all’  o.seuro 
Senz’ accappar,  tutti  di  lana  buona 
Con  licrrelloni  in  lesta , e storte  a 
lato.  Monii,Cilore.  d’Anih,  c.  in,»1.23  Tra 
molti  buoni  accajipali  i migliori. 

111.  ib.  e.  XHIi  SO.  (11  Nstioi  dadicò  il  »ao  poema 
a Ferdinando  di  Toacana  1'  a.  108V)  - PPOVO 

l’uso  vivente. -Acf. APPARE.  V.  alt. 
Sceverare.  Accappare  p.  es.  le  rose 
dalle  spine.  Sceverar  queste  da 
(liielle.  F»nfàni.  - Ma  circa  l’ origine 
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della  voce  Cappare  non  posso  te- 
neroii  dal  recar  qui  quanto  ne  scrive 
il  Muratori  allegalo  dal  Glierardini , 
cbe  sempre  ne  istruisce  mirabil- 
mente come  il  Foreellini,  e cbe  re- 
gistra eziandio  cappatore  e cappa- 
sasso,  voci  pur  esse  toscane  e da 
toscani  scrittori  usate.  « Capare  hi 
la  prima  voce,  forse  nata  dai  capi 
delle  robe,  o sia  dal  nieylio  che  si 
sceglieva.  Li  antichi  in  molte  voci 
non  raddoppiavano  le  consonanti, 
come  si  fa  ogpdl  dai  Fiorentini. 
Marat.  Diuert.  33.  Secondo  quesUi  eti- 
mologia, che  pare  la  vera,  scriver 
dovremmo  noi  pure  capare  co’l  p 
scempio.  Decideranno  i posteri.  > 
Vedi  anche  il  Diz.  del  Grassi  in 
Cappato. 

§ 2.  Dopo  tutto  ciò  chi  ha  sola- 
mente una  lieve  tintura  di  lettere 
italiane  giuditthi  se  possono  dirsi 
false  le  voci  Accappalura  e Coppa- 
tura pullulate  da  si  legittimi  tronchi. 
False  dovrebbero  tenersi  tutte  le 
voci  somit'lianli,  le  quali  sono  (}uai- 
cbe  milliajo;  ma  solamente  false,  la 
Dio  mercè,  si  chiamano  e si  reputano 
quelle  parole  o maniere  che  non 
hanno  nuon’  origine , o comunque 
&'  allontanano  dalla  buona , nè  vi  si 
connaturano.  (Vedi  quanto  diversa- 
mente  ragionano  costoro  di  franca- 
tura in  AFFBAMCABii.)  Laonde  se  le 
sono  correnti' in  Toscana,  com’io 
credo,  forse  proprie  d’ alcun'  arte  o 
mestiere('), dicano i Toscani  .sei’ uso 
le  trasse  a significare  sceltume  o 
marame,  e non  piuttosto  L’ accop- 
pare o Scegliere , Cappata  o Scelta , 
ovvero  \' Aiione  della  scelta,  come 
le  suonano  a casa  mia.  Ma , comun- 
que, io  non  la  vo’star  ora  a con- 
tendere; chè  talvolta  le  potreblier 
valere  lineilo  che,  per  via  d’eseiii- 

f)io , mondatura  per  altro  riguardo  ; 
a qual  vale  11  mondare,  ed  anche 
Quello  che  si  toglie  via  nel  mondare: 
basta  di'  elle  non  sieno  taci'iatc  di 
felse.  Per  mettere  lo  studioso  in 
cammino  a «n^ideramc  le  ragioni , 
onde  le  nt»  debbono  parer  figure  di 
sospetto  a persouq  nata , seguendo 
esse  le  regole  della  perfetta  analogia 
(verso  la  quale  esser  riguardoso  è 
bene,  ma  giur9to«wmario  è male), 
n’accennerò  quattro  o dnque  anco- 


ra: da  accappiare,  cardare,  frolla- 
re , brillare  (da  brilla , màciuel,  crt- 
vellare , scardassare , maciullare , 
traemmo  accaptìiatura , cardatura , 
frollatura,  brillatura,  crivellatura , 
scardassatura , maciullatura  (que- 
st’ ultime  non  registrate,  ma  di  scrit- 
tori toscani  ) ; or  va  e di'  se  le  sono 
voci  false  ! Vedi  cassatura. 


(')  Dn  gentile  ed  erudito  Toscano,  che 
vede  le  bozze  di  quest'  opera , fa  qui  la  se- 
guente nota,  di  che  pubblicamente  e cor- 
dialmente lo  ringrazio.  0 fteboiomi  scia- 
gurati , riponete  la  lancetta  : la  lingua 
toscana  non  ha  bisogno  dell'opera  vostra. 
Sentite  s’ io  m' inganno:  a 1 Cappellai 
che  dicono  Accoppare,  dicono  anche 
Accappalura  : non  altri  in  altro,  Ch’io 
sappia  ; ma  non  sarebbe  punto  strano. 
So  poi  dicerto  che  Accnpalura,  Accapo- 
re,  dicono  i tessitori  il  rannodare  le  fila 
strappate  dell'ordito  ; Accapezzare , Ao- 
cupezzatura,  i muratori  lo  squadrare 
alla  meglio  col  martello  i sassi  tondi 
I>erchò  tenga  più  sodo  il  muro,  fatto 
cosi  di  sassi  accapezzati.  La  prima  di 
queste  voci  manca  al  Yocab.  ; le  altre 
tre  sono  registrate,  ma  non  in  questo 
senso.  » Queste  l'oci  mancano  pure  al  Ca- 
rena. Oh  cara  Toscana , bada  di  non  la- 
sciarti trar  sangue  dai  cerueicheliif 


Accattitabm.  « Accattivarsi  la  be- 
nevolenza, l'animo  d"  alcuno:  dirai 
invece  cattivarsi  alcuno , gratuirii , 
gratificarsi.  > 

Noi  lodo  e noi  condanno,  per  le 
ragioni  addotte  in  accalt.wi.vrk.  Ma 
il  Ruoti , oud’  è proso  come  sempre 
il  tema , non  viola  già  di  poter  dire 
nattivar.si  la  beueroleina  d’ alcuno, 
anzi  lo  propone  per  correzione!  Oh 
diavolo,  a ebe  giuoco  giochiamo? 
Dirai  lidie  lalvolla  altresì  ingraiiarsi 
o ingraiianarsi  (lat.  alimi  suppal- 
pari),  ingraiionarsi  o iugraiionirsi 
come  registrano  il  Tommaseo  e il 
Fanl'ani.  1 primi  hanno  esempj  di 
buone  penne  ne’  Vocali,  e ne’  miei 
.spogli;  I secondi  sono  d’ uso  comune 
il)  Toscana.  - Cattivarsi  la  beaevo- 
tema  d' alcuno  è nell' antica  Crusca, 
e in  quella  dei  Manuzzi. 

Accbbbkb.  < Voce  per  lo  più  poetica, 
e vale  accostarsi.  Aessuno  i però  che 
ignori  com'  essa  adoperata  viene  nel 
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tetuo  di  aderire , cedere , piegarsi.  » 
Liswni.  — a Accedere  in  un  luogo , 
per  andare  , è lermine  da  lasciarli 
solo  ai  tribunali....  Si  può  benissimo 
accedere  ad  un  luogo,  a Cgolini.  — 
Accedere  all'opinione:  maniera  fal- 
sa : Convenire  ; Accordarsi  ; Ade- 
rire all'  opinione,  a Anocchi. 

Fate  largo.  Lo  studioso,  trala- 
sciando pure  gli  altri  Vocabolari 
lino  alla  giovine  Crusca,  squaderni 
r opere  del  Glicrardini,  e vi  troverà 
con  buoni  csenipj  accedere  anche 
ne’ seguenti  significati.:  § 1.  Per 
Tendere  a conniungersi  con  che  che 
sia.  § 2.  Per  Entrare  negl’  impegni 
già  contralti  da  altri,  acconsenten- 
dovi, aderendovi.  § 3.  E per  sempli- 
cemente Acconsentire,  Rimettersi,  a 
Se  Mi  si  può  benissimo  accedere  a 
un  luogo  (maniera  tolta  a’ Latini), 
liercliòmo’sarà  termine  da  lasciarsi 
solo  a’ tribunali?  Dove  s’ io  fossi  giu- 
dice, stareste  froscbi,,so  dir  io!  Un 
amico  mio  cb’ esercita  con  singolare 
onore  il  criminale  e la  penna  mi 
mostrò  1’  altrieri  la  minuta  di  certe 
istruzioni  ed  ordini , dove  trovai 
V accedere  propriamente  cosi:  « N.N. 
si  porti  subito  a Guastalla,  acce- 
dendo a Uorretto  per  1’  c.same  della 
N. , e trascriva  o faccia  trascrivere 
la  forma  della  testimonianza  del 
camp.ajo  N.  » Ciascun  vede  che  i 
tribunali  non  lusano  sempre  l’ acce- 
dere nello  stretto  senso  a' andare.  - 
L’accedere  all'  opinione  o sentema 
d’ alcuno  è tolto  di  peso  dal  latino 
accedere  alictii,  accedere  opinioni 
alicuivs.  Ma  il  latino  non  tiene,  dice 
un  filologo  da’latlugoni  incartali.  So 
l)cn  io  quel  che  non  tiene  ! 

Accemto.  « Le  parali  che  finiscono  con 
aeceulo  non  iltbbrmn  apostrofarsi  ; né 
si  dirà:  ancorch’ egli , perch’egli, 
fjuch'avrò  vita,  a 

« Tu  , fkiich’ìo  m’adiri. 

Non  shigotlir,  cb’  io  %inccrò  la  prova, 
Qual  ch’alia  dirtnsion  dentro  a’ aggiri. » 

Ma  percliò  debbo  sdegnarmi  e pi- 
gliar qui  ’l  sacco  pe' pinzi?  Via,  ri- 
diamo. Oh  dabbenaggine  pisellona! 
Chi  fra  <|uelliche  distinguono  il  pan 
da’  sassi  non  sa  l’ uso  e l’ ell’elto , 


come  ben  altri  notò,  che  nasce  gra- 
devole dal  troncamento  delle  voci 
accentate,  specialmente  nell’ incon- 
tro di  due  lettere  simili,  come  in 
perchè  egli?  Chi  fra’  scolaretti  non 
ne  ha  contezza  dalle  grammatiche? 
Ma  ella,  sig.  Carlo  Conti,  che  per 
mia  disgrazia  m’ insegnò  da  piccolo 
l’alfalteto,  la  grammatichetta , l’or- 
nato carattere  (dove  la  sa  che  feci 
veramente  si  poco  profitto),  non  mi 
dettò  fin  d’ allora  quest’osservazione 
del  Cairticelli?  « La  parola  che  con 
tutti  i suoi  composti,  oenclié,  perchè, 
e le  altre,  benché  abbiano  l’accento 
grave,  pure  sogliono  talvolta  tron- 
carsi. Bi.cr.  G.  3,  n.  7.  Pregandolo.. . 
ch’eglis’avacciasse.  E o.g.  n 4 Ben- 
ch’ella fosse  contrafatta  della  per- 
sona, ella  era  pure  alquanto  mali- 
ziosetta.  vcir.  «o».  oo.  Qui  son  secura , 
e vòvi  dir  perch’io  Non,  come  so- 
glio, il  folgorar  pavento.  » Lamiale 
osservazione  il  CAirticelli  prese  tòrse 
dal  trattalo  dell’ Ortografia  toscana 
di  Tommaso  Buonaventuri , che  di- 
ce: « Né  pure  s’accorciano  quelle 
voci  che  hanno  l’accento  sull’ultima  ; 
dalla  qual  regola  solamente  s’eccet- 
tua la  parola  Che,  con  tutti  i suoi 
comj)Osli.  a Veda  tempi,  ne’ quali 
cademmo!  Veda  nuovi  Wiampi  an- 
che in  quel  che  s’attiene  al  corretto 
e ragionevoi  uso  de’  segni  gràfici  e 
al  superiK)  giudizio  dell’ orecchio, 
ascoltatore  stranamente  sdegtioso! 
Vegga  s’ altri  potrà  dar  numero  con- 
veniente, leggiadria,  gravità,  cru- 
dezza, dolcezza,  varietà,  corso,  ca- 
denza al  (leriodo,  secondo  il  richiesto 
alle  materie  e al  proprio  dottalo, 
qualora  non  sappia  se  e quali  |iarole 
possano  adoperarsi  intere  o tronche. 
Apra  qual  più  vuole  prosatore  o 
poeta  solenne,  e dove  troverà  del- 
I’  accennate  parole  apostrofate  si 
provi  a pronunziarle  compiute,  e 
sentirà  musica  gioconda  ! Ma  sicco- 
me deblK),  come  sono,  esserle  grato, 
cosi  stia  di  buon  animo,  ch'  io  la 
difenderò  con  poderose  ragioni  dal- 
r accusa  d’ avermi  insegnato  un  er- 
rore, e con  csenq>j  di  s<i  ittovi  au- 
torevoli; de’ quali  potrei  compilare 
un  cotqio  più  grosso  del  Rerum  ila- 
licarum , se  credessi  necessario 
l’esporli.  In  due  schizzi  di  penna 
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lasciarsene  scappar  di  si  grosse! 
Guazzabuglioni  maledetti! 


Accbhtbahe.  I È voce  folta  in  luogo 
di  concentrare.  » 

Intoppicano  ogni  passo.  L’ Alberti, 
r ab.  Manuzzi  c la  Crusc.a  notarono 
Accentrare  e Accentrato  con  esem- 
pio del  Bemlx),, balio  della  lingua 
toscana.  Dio  buono,  perchè  falsa? 
Perchè  ficcar  bozze  a’ poveri  scolari, 
bramosi  dell’  accerto  della  lìngua  ? 


Accehto  « Soli,  per  certezza  non 
usarono  gli  ottimi  scrittori  antichi  : 
ora  ne  abbiamo  due  esempi  : uno  del 
Magalotti,  l'altro  del  Corsini.  Userei 
in  vece  accertamento,  veriflcazione, 
cognizione  certa  di  alcuna  cosa.  > 

Non  due  ma  tre  escmpj  n’  ha  la 
Crusca  dell’ ab.  Manuzzi,  e sei  quella 
degli  Accademici.  Ma  prego  gli  stu- 
diosi di  veder  questa  voce , che 
deriva  dallo  spagnuolo  Aderto,  nel 
Supplimento  del  Ghcrardini,'  e di 
dare  una  scorsa  a’  sei  paragrafi  che 
quivi  ne  distende.  y\  troveranno 
oltre  a bastanza  per  usarla  con  ac- 
certo; la  troveranno  nel  significato 
di  Accertamento,  di  Sicura  fran- 
ihezia,  di  Diserzione,  Giudicio, 
Prudema , Saviezza,  Destrema , Ac- 
corgimento, Consiglio,  secondochè 
ricerca  l’intenzione  della  clausola: 
vi  troveranno  Accerto  della  lingua 
per  Proprietà  del  favellare  ; vedran- 
no Accerto  d' ingegno  per  Sicureaa 
d’ingegno;  e finalmente  la  locuzione 
a^’verbiale  Con  accerto  significante 
Saviamente,  Bene,  Con  pdama.  - 
Chi  poi  non  avesse  per  valevole 
l’autorità  della  Crusca  e del  Ghe- 
rardini  e degli  scrittori  da  loro  ci- 
tati, s’attenga  a quella  delFanfani, 
che  la  registrò  nella  seguente  ma- 
niera, e che,  se  n’odo  il  vero,  si 
lava  tre  volle  in  Arno  prima  di  dar 
corso  a una  voce.  « Accekto.  sust. 
Certezza,  Sicurezza.  - Agmiistatezza 
di  ^udHzio.  - Accer/o  della  lingua, 
11  favellare  con  proprietà. -Con  ac- 
certo. modo  avv.  Saviamente,  Bene, 
Con  fidanza.  * 1 giovani,  scrive  lo 


stesso  Fanfanì,  possono  a chius’  Oc- 
chi valersene.  (Pr«r.  p.  «».) 

Acceeiokb.  « Malamente  usasi  per 
Significazione.  — Questa  paròla  non 
ti  adopera  in  tale  accezione.  — Que- 
sto vocabolo  (oh  diavolo,  anche 
parola  non  è più  di  lingua?)  non  è 
usato  dai  buoni  scrittori  in  siffatta 
(nè  pur  tale?)  significazione.  > Baiit. 

Cedo  la  penna  al  nrof.  Parenti. 

« Insegna  all’opposto  ('odierna  Cru- 
sca (non  te  l'ho  dello  io  in  abitcarsi 
che  sono  tutti  d'una  tinta?):  - kc- 
CEAiONE.  Accettazione;  ma  si  usa 
comunemente  per  Ammissione  diun 
vocabolo  in  un  dato  significato,  e 
per  lo  significalo  medesimo.  siItìo. 
fro5.  Tum.  1. 4».  Dicendo  il  Petrarca  a 
Cola  di  Riemo:  Spirto  gentil,  che 
quelle  membra  reggi , intese  parti- 
colarmente e precisamente  spirito 
nobile  , com'  era  allora  la  generale 
accezione  di  questa  r oce.- Bisogna 
dire  che  il  filologo  ammonitore  non 
abbia  potuto  osservare  i primi  qua- 
derni del  novello  vocabolario.  » 
Esfrcinj.  Fiioi.  XI.  0 to’  : 1’  accorto  filo- 
logo modenese  un  tratto  assonna. 
E’ vuol  credere  che  i novelli  puli- 
manti  della  lingua  cerchino  e leg- 
gano libri  o vocabolarj.  Ehimè!  Ilo 
sotto  gli  occhi  la  seconda  ediz.  del 
Prontuario  bolzano  o balzano  fatta 
nel  corrente  anno  1855,  ma  c’è  la 
stessa  condanna  della  voce  Acce- 
sone. Anzi  c’è  uno  sproposito  ^ 
più  ! Povero  prof.  Parenti,  che  buon 
credcntouc  ! V.  allibrare  e brache. 


iVofa.  Che  si  possa  diventar  fìtologo  senza  la 
Crosca,  siamo  d’accord<>,  d'accurdissiiuu:  ina  clie 
si  pn«sa  professare  filologia  p«*r  ammaestrameolu 
altrui  senta  conoscere  né  la  Crosca  nè  le  principali 
opere  attioenti  alla  professione,  U non  m'entra 
per  nessun  verso.  Tizio, Paolo, Semi  ronio  sraraboc- 
cliìano  carte  sopra  la  lingua,  le  die«»no  grosse;  ma 
non  Vogliono  saper  di  Crusca  nè  d*a1lr«i,  ovvero  si 
sgolano  a gridare  : La  tal  voce  m»n  v’è,  la  tal  al> 
tra  manca,  questa  è falsa,  quella  è perlifera.  Il 
bello  è che  vi  sono  tulle,  e sanissime.  E la  povera 
ìoventù  s’ avvezza  alla  pedanteria.  Li  filologia  ò 
nona  ed  util  cosa  alla  natii»ne;  ma  nelle  mani 
d’un  Glierardini , d^  nn  Nannurci , d'  nn  F»rnacia- 
ri . d’  un  Parenti.  Sono  uomini  aneli'  essi  : tal  rara 
volta  dormicchiano  (salvo  il  Fornaciari . il  quale 
non  credo  che  nè  pur  s’appisoli);  ma  novecento 
nuvanlutto  volte  insegnano,  e sfolgmano  per  dot- 
trina. E Solamente  le  due  volte  clie  per  avventura 
dormigliano^  stracchi  dalle  onorate  fatiche,  è lecito 
a'  loro  servitorelii  pari  miei  il  dire  : Il  padrone 
sonnecchia.  Qua/idofut  àimus  dormiiat  Homerut^ 
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Acciaccato  , 

Acciacco.  < Es.  - Lo  trovai  molto  ac- 
ciaccalo - cioè  in  cattivo  stato  <Ti  sa- 
late , ammalaticcio,  ammalazzato. - 
Dopo  questa  disgrazia  la  sua  salute 
ebbe  un  grande  acciacco  - cioè  molto 
peggiorò,  s'indebolì.  Son  tutti  modi 
da  schifarti.  » 

L’ è sempre  quella  bella  ! Ecco  la 
verità  di  quanto  nella  nota  antece- 
dente ho  detto  d’ alcune  penne  che 
l’illustre  mio  vicino  chiama  filolo- 
ghe ed  io  impiastrascarlabelli.  Que- 
sto tema  non  è ben  compendiato  dal 
Puoli  ; ma , lasciando  star  questo  e 
uanto  n’  era  nel  Vocab.  di  Napoli  e 
el  Manimzzi  con  escmpj  lampanti, 
e nelle  Opere  del  Gherardini,  dove 
prego  a braccia  quadre  lo  studioso 
a leggerne  tulli  gli  articoli,  queste 
due  voci  non  sono , ben  distinte  ed 
esemplificate  ne’  sopradetti  signifi- 
cati, nell’odierna  Crusca?  «Ac- 
ciaccare. § II.  Figuratam.  per  In- 
debolire, Infiacchire,  Abbattere.  - 
Acciaccato.  Figuratala,  per  Inde- 
bolito ,•  Infiacchito , Abbattuto.  - Ac- 
ciacco. Danno  sofferto  nella  salute. 
Lat.  mala  corporis  affectio.  » Oltre- 
ciò non  sono  così  comunemente 
usate  da’  ben  parlanti  e scriventi  in 
Toscana?  Ecco  quanto  ne  dice  lo 
spiegatore  d’ alcune  voci  c locuzioni 
tratte  dalla  lingua  parlata  ed  usate 
da  Gius.  Giusti:  « Acciacco.  Questa 
parola  nell’uso  ha  il  senso  di  ab- 
liattimcnto  (veiiì  qucua  voce),  prostra- 
zione; ed  è senso  traslato,  perché 
acciaccare  propriamente  vuol  dire 
ammaccare , e si  usa  per  esprimere 
r effetto  di  un  corpo  duro  caduto 
sopra  uno  più  molle;  per  similitu- 
dine si  dice  acciaccato  l’uomo  af-  | 
franto  da  malattie,  ^uasi  portasse  | 
le  ammaccature  dei  colpi  paliti 
(P  intrmlcte  ade««^V  ciirponi?)  : ÙCCÌQCCO  pub- 
blico  vale  pubblica  miseria , prostra- 
zione dell’ animo  dei  più,  ec.  0 fal- 
chi pasciuti  Del  pubblico  acciacco.  » - 
Dio  salvi  me  e te,  lettor  caro,  e ne 
liberi  tutti  gli  acciaccosi,  dagli  ac- 
ciacchi e dai  flebotomi! 

Accidei«tai.itA.  « P.  es.-L' essermi 
incontrato  con  l'amico  è stata  una 
vera  accidentalità  - dicasi  invece  : è 
stato  un  caso,  un  slbcidente.  Aon 


tacerò  che  questa  voce  ora  è ammessa 
dal  nuovo  Vocab.  sull'  autorità  del- 
l' Alfieri  e del  iletastasio:  ma  siccome 
è di  bassa  natura,  procurerei  di  non 
usarla.  > 

Aspetta!  Non  vo’ ridere,  che  ben 
potrei,  sopra  la  bassa  natura  della 
arola,  slantechè  bassi  ne  dovreb- 
er  sembrare  tutti  gli  astratti,  ed 
avendo  accidentale,  accidentalissi- 
mo, accidentahnenle , accidentaria- 
mente,  accidentario , non  veggo  la 
bassezza  di  accidentalità;  ma  vo’ 
ben  ridere  sopra  l’ autorità  dell’ Al- 
fieri e del  Metastasio.  La  Crusca 
dice;  « AccidestalitX.  Astratto  di 
Accidentale.  Casualità.  » Nè  v’  ag- 
giugne  un  ette  di  sòrta.  Or  dove 
sono  quegli  esempj?  Bel  modo  per 
dio  di  screditare  questa  voce  e la 
Crusca,  che  non  avete  mai  vista!  E 
una  voce  che  non  può  per  nessun 
conto  giustamente  riprendersi.  (Ve- 
di AccoRDABiu:.)  Ma  duc  spropositi 
commetteste  voi , ònoraudi  Accade- 
mici: registrando  tal  voce,  e sino- 
nimizzandola  con  Casualità;  cioè 
con  una  figura  di  sospetto!  Sì,  si- 
gnori. Voi  rìdete?  Mi  fate  dispetto! 
Non  v’  incresca  di  vedere  casualità 
dentro  queste  mie  povere  carte. 

Accidentato.  « Accidentato,  per 
apopletico,  tocco  d'apoplessia,  si 
usa  impropriamente  ir»  molte  parti 
d' Italia.  » 

"Tanto  impropriamente,  che  si  usa 
e si  scrive  anche  in  Toscana , e si 
registra  fino  nel  Vocab.  della  Crusca, 
che  diale  senz’ averne  visto  la  co- 
perta ! « Accidentato.  Colui  che  fu 
colpito  da  Accidente  apopletico,  e ne 
porla  i segni.  » 0 Toscani  miei  cari, 
er  la  cui  lingua  lienchè  la  non  ab- 
ia  d’ uopo  de’  pari  miei  combatterò 
a viso  aperto  fino  agli  estremi,  siete 
dunque  diventati  tutti  zoticoni,  anzi, 
per  valermi  d’  una  vostra  parola 
sfuggita  al  frullone,  è forse  la  To- 
scana tutta  un  zoticume?  Avevo  no- 
tata fino  dal  IBil  questa  voce  indi- 
catami dalla  nuova  Proposta  del 
'Tommaseo , con  Afflussionato  ed  al- 
tre di  tal  sorta;  sentivo  anch’io 
i’  altrieri  col  resto  d’ Italia  questi 
versi  : E morì  sulle  labbra  acaden- 
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tato  11  genio  di  ipel  birre  illuminato, 
fiiasii,  ?.•«.  p.  »5.  Dove  non  <;redo  che 
r autore  spendesse  1’  accidentato , 
sai  mi  sia,  impropriamente,  ma  co- 
me buona  e regolar  voce  viva  per 
tutta  Italia , dove  pur  troppo  si  sente 
spesso  ; e dove , poiché  siamo  caduti 
in  sul  ragionare  d’ accidenti  d’ apo- 
plessìa , corrono  comunemente  altri 
modi  notevoli,  ma,  se  la  memoria  e 
la  vista  non  mi  fallano , dimenticali 
da’  vocabolaristi  ; in  servigio  de’ 
quali  e degli  studiosi  qui  li  registro. 

§ 1.  Cadere  o cascare  la  coccia 
0 GOCCIOLA  AD  ALCCNO , valc  Esser 
colto  da  apoplessia. -Hiernialtina  alle 
14  bore  le  venne  (a  s.  s.  Mtrceii.i  n)  una 
sincopa  tale , che  poi  non  parlò  più, 
essendole  caduto  il  calarli),  o,  co- 
me costoro  dicono , la  goccia.  AUmgi 

Dionig.  ili  Lettere  di  PrìDC.  ec;  t.  3*  p>  ^65  tergo. 

A di... di  settembre  mdxxxxiiii, 
cadde  la  gocciola  allo  spedalingo 
vecchio  di  S.  Maria  Nuova.  d isIiìdì 

Vioc.  Tit.  serill.  de  e*s»,  in  0[>u»c.  iticd.ee.  Fi- 

reoie  IW4,  p «.  Gli  Cadde  dopo  desi- 
nare, come  si  dice,  la  gocciola. 

SiW.  Raui,  Vita  di  B.  Varchi.  LiCVU  pilPC  il 

remore , e di’  la  gocciola  che  gli  ò 

caduta.  Cacchi,  I.r  Pclirgr.  alt.  2,  ac.  3.  edii. 

le  M..nnier.  Per  chi  vuo’  lu  il  niedico? 
Nof.  Per  la  Fiammetta , a chi  adesso 
adesso  È caduta  la  gocciola,  is.  >b. 
ut.  2,  ac.  8.  Grida  il  Priore  ; Oimè  ! Io 
son,  che son  spaccialo;  M’è  cascala 
la  gocciola.  PanciaUchi,  Senili  Vari,  p.  T7. 

Venne  alla  Caterina  il  male  della 
gocciola  per  modo  e forma  eh’  ella 
si  perdé  dal  lato  ritto.  afcIiìt.  sior.  toi.a, 

p.  55.  Ricerd.  di  Oderige  di  Credi  (1405).  Gli 

ritoccò  la  gocciola,  ib.  Chè  gocciole, 
posteme,  e febbre,  e tossa  Conducon 
f’uom  finalmente  alla  fossa,  m Um- 
berti, in  iiim.bori.-p. 53.  M'ha  Seguitato 
sempre  il  poverino,  E meco  n’ha 
{ialite  più  di  selle.  Finché  una  matta 
goccia  li  cadette  (v.  cadere).  l«iiì, 
EuU.  e,  31. 

§.  2.  Colpo  d*  apoplessia,  colpo 
DI  gocciola,  io  stesso  che  Accidente 
d’ apoplessia,  Accidente  di  gocciola. - 
Pootì  di  a()|)resso , nell’  assidersi  a 
un  solenne  convito,  gli  si  diè  un 
colpo  di  gocciola , ebe  gli  torse  sfor- 
matamente la  bocca.  Barun,  Cin»,  lib.  4. 
cjp.  214.  Perch’  ella  («di  addietro  AC- 
CENTO) fu  subitana  (la  morte) , si  che 


tra  ’l  ferirlo  d’ un  colpo  d’  a])oples- 
sia  e r ucciderlo  non  tramezzò  altro 
tempo  che  d’ una  brevissima  agonia, 
id.  ib.  lib.  3.  cap.  158.  Goccia,  apoplessia. 

Apoplejcia , (B.  Laorootiui,  Ainalth.  uaom. 

Acciaiare  , 

Accimatore, 

Acciratura.  a Levar  la  cima  e sce- 
mare il  pelo  al  panno  lana,  taglian- 
dolo con  le  forbici.  Cimare.  Colui  che 
cima  i panni.  Cimatore.  Quel  pelo 
che  si  Uiglia  al  panno  in  cimando- 
lo, ec.  Cimatura,  a Poeti. 

Se  altri  non  avesse  dello  che  le 
voci  di  arti  e di  scienze  non  occorre 
V usarle , né  sono  intese  le  più,  nè  è 
necessario  che  le  intendano  se  non 
gli  sciemiati , io  direi  che  le  tre  pre- 
mostralc  voci  sono  termini  de’  lana- 
iuoli , usale  nelle  gualchiere  tostane 
e scritte  da  penna  toscana  più  ricca 
d’ ottima  lingua  familiare  in  una 
sola  impennala  che  il  Podi  e’  comr 
pagni  in  tutte  i’  o|)ere  loro  ; più  ricca 
in  cencinquaula  {lagine  che  i due  co- 
stosi volumi  del  buon  cav.  Carena. 
Ma  siccome  le  voci  d’arti,  di  scienze, 
di  mestieri  non  fanno  più  parte  della 
comune  favella  d’ Italia,  addio  Giro- 
lamo; noi  ce  le  mangeremo  cogli 
occhi,  ma  chi  le  userà  mangerà  del 
pan  (tentilo.  Comunque,  dirò  che 
l’ assiduo  p.  Bergantini  accennò  un 
es.  di  Niccolò  Franco , scrittore  del 
secolo  XVI,  per  la  voce  Accimatore, 
e che  r anònimo  iraduttor  fiorentino 
dello  Spetuoolo  della  natura  del- 
l’ab.  LePloche,  nel  tomo  xi  dove 
parla  delle  gualchiere,  adopera  sem- 
pre queste  voci,  e non  altre.  Si  vea- 

?;ano,  a cagion  d’esenqiio,  le  sole 
àcce  175,  e 200.  So  bene  che  ({ual- 
che  filologo  ragguardevole  si  se- 
gnerà tre  volle,  o correrà  in  S.  Gio- 
vanni a spruzzarsi  nella  piletta  del- 
r acqua  santa , senlendonii  allegare 
una  traduzione  francese  d’ oltre  un 
secolo  fa;  ma,  che  volete'?  quel- 
l’anonimo toscano  (dicono  che  fosse 
un  buon  sacerdote,  povero  e sfortu- 
nato) di  lingua  viva , bella,  corrente, 
più  necessaria  del  dolzore  e del  bel- 
lore , ne  sajiea  [>iù  di  tulli  voi  aUri, 
miei  cari  filologi  ragguardevoli  e 
non  ragguardevoli  ! Lo  s|toglio  che 
de’  14  tomi  u’  ho  fallo  gli  è un  volu- 
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me.  E poi,  lo  non  ho  vermi  che  mi 
rodano:  cito,  come  vedete  (date  una 
vista  all’ ìndice),  anche  voi  altri  e le 
vostre  traduzioni  dal  francese.  Via , 
lasciate  vivere.  Amici,  dum  vivimus 
ìrivamus. 


Acciò.  • Acciò,  m luogo  di  acciocché, 
quantungue  stasi  usalo  da  alcuni 
fiotti  e prosatori,  nonostante  non  è 
snodo  da  imitarsi.  » ruoti  • Cgoiioi. 

All'  illustre  sig.  Avvocato 
Luigi  Fornaciari,  a Lucca. 

Mio  veneralo  signore  ed  amico. 
Dopo  gli  acclamatissimi  suoi  discorsi 
del  soverchio  rigor  de' grammatici , 
operette  d’ oro  in  oro , pinze  d’ una 
sapienza  e d’un  giudizio  perfettis- 
simi, avrebb’clla  mai  pensato  che 
si  rimettessero  in  campo  le  stem- 
piate pedanterie  quivi  combattute  e 
messe  tutte  quante  a fil  di  spada? 
Dopo  le  ragioni  allegate  da  lei  e dal 
Gherardini,  dopo  quel  monte  d’au- 
torevolissimi esempi  da  lei,  da’veo- 
clii  vocabolari , e uall’  odierna  Cru- 
sca recati  sotto  questa  congiunzione 
acciò,  dopo  quel  mondo  che  se  ne 
potrebbe  ancora  citare  di  prosatori 
e poeti  di  primo  conto  da  empierne 
le  sacca , avrebb’  ella  stimato  che  a 
luogo  e tempo  e col  senno  non  fosse 
da  imitarsi?  Signor  mio  carissimo, 
al  quale  invidio  tanta  pacatezza 
d’ animo,  e del  quale  ricordo  e sem- 
pre ricorderò  con  affettuosa  e parti- 
colar  gratitudine  le  antiche  cortesie, 
e con  singolare  compiacenza  l’in- 
contro là  sul  lungarno  di  Firenze, 
che  debbo  fare?  Veder  contradette 
le  sue  tanto  giudiziose  e insegnative 
scritture , noi  posso  tolerare  : m’ in- 
diavolo. - Non  fate,  dice  la  sua  dolce 
bontà  : le  son  cose  che  si  danno  ! - 
Ma  se  si  danno  troppo  spesso,  come 
vedrà  nel  processo  di  questa  ope- 
ricciuola?  Se  gli  storni  le  piluccano 
malamente  fa  vigna,  che  farà?  S’ ella 
non  fosse  queir  uomo  e quel  magi- 
strato venerando  e solenne  che  la 
è,  le  direi  volentieri  di  far  quello 
che  facevamo  noi  cavezzuole  di  sco- 
lari; e gliel  direi  con  due  bei  versi 
toscani , e toscani  vecchi , dov’  è 


d’ abbondante  un  esempio  di  acciò: 

Ed  acciò  non  ricerchi  i aassi  indarno, 

S’ empia  le  tasche  di  ghiajotli  d'Arno. 

Dio  la  guardi , e mi  tenga  nella  sua 
buona  grazia,  eh’  io  le  durerò. 

Reggio  di  Lepido,  a di  20  d'agosto  1855. 


Nota.  Concorre  nell'  opinione  del 
Fornaciari  il  p.  Paria,  Ornm.  p.  SI2, 
ed  allega  esempio  di  Gio.  Villani:  ma  più 
ne  reca  del  buon  secolo  il  Tassoni  (ossia 
f OUonelli)  nelle  Annota:,  sopra  il  Voca- 
bolario della  Crusca,  nelle  quali  dice: 
Senz'  altri  esempli , che  d' altri  scrittori 
antichi  addur  si  potrebbono.  S' io  n'a- 
vessi notato  quanti  ne'  migliori  n’ho  letto, 
dorè  n'è  tir»  subbisso,  farei  un  (omo.  Non 
voglio  lacere  che  «n  un  libro,  chiamalo  da 
uno  de'predicilori  (Pref.  p.  in)  un  modello 
di  purissima  lingua , la  voce  Acciò  n'oc- 
corre presso  a un  centinaio  di  volte.  Il  li- 
bro, da  lui  citalo  e lodalo,  ma  non  letto, 
come  proverò  sotto  matte  voci  e modi,  è la 
Inslriizione  a’ cancellieri  de'Comuni  e 
Pniversità  del  dominio  florent  (16%). 
Vedi  ARTICOLI,  § 1.  — Con  (uUoctò  non 
ifitendo  che  debba  usarsi  acciò  ogni  volta 
in  cambio  d’ acciocché:  voglio  solo  infe- 
rirne che  lo  spaventar  dall' usarlo  quando 
e dove  torni  bene  alta  penna  è manifesto 
segno  d' esser  piti  dotto  nel  piantar  carote 
che  nell' arte  aetl'  insegnare  la  lingua  ita- 
liana. Il  Salvini  nelle  note  al/e  poesie  del 
Casa.  p.  160,erfi2  Crus.,  scrine;  a Nel 
parlare  Acciò  è più  in  uso  che  Accioc- 
ché. » Oh  corpo  di  Cristofano  ! e questa 
gente  non  toscana  vuol  insegnarne  a par- 
lare e a scrivere!  ed  io  dovrò  lacere  e 
perdonare?  SI.  perdono;  quia  nesciunt 
quid  dicant.  Voglio  estere  Inion  cristiano. 


Acclimahk  , Acri.iiSAiisi.  a Ac- 

climarsi , per  assuefarsi  al  clima  , i 
da  fuggirsi  come  acclimatare,  tutti- 
due  barbari.  (Questo  barbari^è  nelle  Voci 
iTcccbiate , sotto  CONNATURARE.)  a 

Air  arme , all’  arme.  Hostis  hàbet 
muros.  - Le  pertiche , i sassi,  i cani, 
maneggiali,  scagliati,  aizzati,  il  pas- 
serajo,  il  fracassio,  l’assordamento 
fatto  da  pregevoli  letterati  e da  chi 
va  ciarlatanando  in  lettere  contra 
le  due  premostrate  voci,  ridotte 
quasi  a birbantare  alla  campagna  o 
a tozzolare  alle  porle , lutto  sarebbe 
nOtevol  materia  di  bizzarrissima 
istoria.  Della  quale,  siccome  parte 
del  mio  istituto,  toccherò,  per  ab- 
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breviarta,  i capi  principli  senza  en- 
trarvi di  mezzo,  fuorché  con  (lualchc 
segno  di  modesta  opinione.  Decida 
il  buon  senno  degl’ Italiani,  che  nel- 
r opera  della  lingua  vogliono  tenersi 
lontani  sì  dalla  licenza  come  dalla 
superstizione.  La  piii  parte  dicono 
che  Yacclitnare  e Yacdtmalare  sono 
due  liguri  da  pestilenza,  discesi  dal 
barbaro  anzi  dairefferato  acclimuter 
de' Francesi;  altri,  fors’anco  più 
ragionevoli  nè  meno  ingegnosi,  ten- 
gono che  non  dal  francese  ma  dal- 
r italiano  clima  e climate,  scritto 
dagli  antichi  e non.antichi,  piuttosto 
derivino;  nè  par  che  credano  di 
snaturare  la  propria  lingua  o di  per- 
dere la  gloria  del  Paradiso,  se,  come 
i Francesi  dal  loro  c limai  (d’origine 
comune)  fecero  acolimater,  dal  no- 
stro più  dolce  e spirabil  clima  fanno 
acclmare.  Chi  parteggia  per  l’ita- 
liana origine  d'  acclimatare,  difen- 
sibile , ma  per  la  quale  pochi  s’ ar- 
recano dalla  sua , stima  che  l' uso 
non  gradisca  o non  conosca  l’altra 
voce , e che  si  debba  ricevere  a cit- 
tadina sol  questa.  Altri  aflermano 
correr  la  prima,  no  la  seconda,  per 
le  bocche  toscane;  altri  ’l  contrario, 
questa  e non  quella.  La  è mia  gu- 
stosa comedia  ! Gli  uni  n’  insegnano 
a dire  abituare,  avvenare , accostu- 
mare, o abituarsi,  avverarsi,  ac- 
costumarsi, al  clima:  gli  altri  na- 
turare, connaturare,  o naturarsi, 
ceumlurarsi : v’ha  in  fine  chi  per 
acclimamenlo  propone  allignamen- 
to:  vocabolo,  dice  questi,  per  verità 
il  più  equivalente , dappoiché  colui, 
che  si  avveaa  ad  un  clima,  vi  alli- 
gna. 0 clic,  siamo  cavoli?  Anche 
ueUe  correzioni  adunque  non  sono 
tutti  a un  sì  e a un  no.  Ma  trala- 
sciando Y acclimatare,  senza  però 
derogare  al..,nome  dell’  onorevole 
amico  che  lo  nienò  buono,  recherò 
le  opinioni  e le  testimonianze  de’ va- 
lentuomini, che  non  credono  bar- 
baro l’-àltro,  come  ninno,  per...  lo 
ben  di  me,  potrà  mai  provare  che 
sia,  e co’ quali  volentieri  m’accosto. 

L’ egregio  sig.  Emmanuele  Rocco, 
accreditato  filologo  naiKiletano,  fino 
dal  1826  scriveva,  in  un  suo  bel  di- 
scorso preposto  alle  Prime  Letture 
dell’illustre  e mio  veneralo  amico 


ab.  Giuseppe  Taverna  di  gloriosa 
memoria , queste  ricordevoli  parole 
e la  nota  appresso;  a E queste  fati- 
che (di  scriver  libri  sopra  1‘ educa- 
tone) potrebbero  farsi  meglio  che 
altrove  in  mezzo  a’  Toscani  ; solo 
popolo  italico  in  cui  la  favella  si  ag- 
giri tutta  ripiena  di  rigoglio  e di 
vita,  solo  in  cui  ella  diede  ad  o^i 
maniera  di  scrivere  il  suo  modello , 
solo  in  cui  ella  possa  seguitar  l’uso, 
inimo  e sovrano  legislatore  de- 
gl’ idiomi  non  spenti , solo  che  sa 
rivestire  le  voci  nuove  di  veste  ita- 
liana, ed  acclimar  (1)  tra  noi  le 
straniere.  - (1)  Pongo  qui  g bella 
posta  questa  parola  che  nel  Vocab. 
non  si  rinviene,  e che  non  mi  è in- 
contralo sinora  di  leggere  in  alcun 
libro.  I Toscani  T adoprano  parlaìi- 
do , ed  in  verità  la  botanica  ne  -abbi- 
sogna nel  senso  proprio,  e la  lingua 
se  ne  arricchisce  nel  senso  Iraslato.  »• 
Così  parlano  i galantuomini.  Sen- 
tiamone un  altro;  « Sta  bene  che  i 
Francesi  formino  aeclimater  dA  eli- 
mal;  ma  noi , che  diciamo  clima,  se 
da  questo  vogliamo  comporre  il 
verbo , non  possiamo  che  farne  ac- 
climare,  già  passato  nelle  moderne 
giunte  al  Vocabolario.  (Intende  le 
giunte  al  Vocab.  di  Napoli,  che  lo 
prese  dal  Dii.  dell’ Omodei.)  carenti, 

Eservit.  lìlulog.  n®  5,  1848.  Vedi  anche  il  n”  0.  • 

Conchiuderò  con  le  parole  d’uu  altro 
mio  valoroso  vicino,  Lorenzo  Mo- 
lossi parmigiano:  « In  mancanza 
d’ un  verbo  we  renda  tal  significato 
(di  avveuare  al  clima),  gli  scrittori 
iù  accurati,  compresi  i toscani, 
icone  oggidì  acclimure;  da  cui  ac- 
climato c uccitmamen  io.  Lasciamolo 
dunque  in  pace.  » Amen. 

Acclcdhbe,  « Voce  falsa:  Acchiude- 

re*  » Anocebi.  " 

Quantunque  il  nostro  Fanfani  dica 
BencJiè  si  trovi  usato,  non  è per 
altro  bene  elegante  ; non  dimeno,  sic- 
come r eleganza  dello  scrivere  è 
cosa  che  non  s’ impara  dai  vocabo- 
laristi , ma  dagli  scrittori  e dall’  uso 
corretto  de’  ben  parlanti,  così  credo 
che  ne  sia  lecito  scostarsi  talvolta 
dal  gravo  giudizio  di  quelli,  ed  ac- 
costarsi piuttosto  aU’allabilc  e niente 
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superba  aulorilì»  dì  questi.  Percliè , 
vedete,  noi  iK)veri  diavoli  di  Loin- 
bardacci  dalla  sbadata  indiscreleaa 
non  possiamo  capire  come  voi , ve- 
nerabili vocabolisti,  ne  consentiate, 
e vi  crogioliate  nel  consentirli,  con- 
chiudere e concludere , escludere  ed 
eschiudere,  includere  ed  inchiudere, 
conchiuso  e concluso,  escluso  ed 
escili  uso,  incluso  ed  inchiuso,  e poi 
non  vogliate  darne,  ed  anche  a mala 
pena,  che  acchiudere  ed  acchiuso!; 
dicendo  che  accludere  è inelegante 
(men  male  che  falso!),  ed  accluso 
malamente  detto  e condannato  dai 
più  (vedi  AtLEGABF.)  ! S’ è vero  quel- 
che  dice  il  Parenti  ^Etrmus.  ai<ii.  s)  che 
= chi  porgesse  ben  l’ orecchio  alle 
proferenze  toscane,  non  udrebbe 
neppure  nella  lingua  viva  o parlata 
se  non  eschiudere  ed  eschiuso;  a 
quel  modo  che  accludere,  include- 
re , ec. , non  .sono  propriamente  to- 
scani fiioc  della  cuba  scrittura , che 
si  ò tante  volte  accomodata  alla 
forma  latina,  serbandone  la  crudez- 
za anche  dove  la  lingua  del  popolo 
avcala  rammollita  = ; ubi  Lonmar- 
dacci  ignoranti,  ma  desiderosi  d’im- 
parare da  voi,  satrajii  venerandi, 
non  possiamo  andare  capaci  come 
cotesto  benedetto  popolo  toscano 
dica  concludere,  concluso,  esclude- 
re, escluso,  includere,  incluso,  ma 
non  accludere  ed  accluso!  Vero  ò 
che  lo  dissero  i toscani  scrittori 
uivi  citati  da’ Vocabolaij  vecchi  e 
alla  Crusca  nuova;  vero  è che  lo 
dissero  altri  Toscani  e non  Tosca- 
ni ; ma  questi , si  vocabolaristi  come 
scrittori,  furono  sfortunati  a nascere 
ne’ secoli  passati,  o a non  adorare 
le  vostre  deità,  sacrosanti  Oracoli, 
divinissimi , adorabilissimi.  Deh  ! 
seguite  a largirne  le  vostre  grazie: 
tich  ! compite  l’ opere  della  miseri- 
cordia , insegnate  agl’ignoranti  ! Noi 
non  diremo  più  accludere  nè  acclu- 
so; ma  solo  acchiudere  e acchiuso; 
c Dio  ve  ne  rimeriti.  11  Parenti  e il 
Gherardini  vadano  a riporsi  con  la 
loro  culla  scrittura!  Dio,  da  capo, 
ve  ne  rimeriti,  vocabolaristi  divini, 
correttori  piiri.ssimi  degli  scrittori 
£CCELLE.NTi  ! DÌO  ve  nc  rimeriti. 


Accollare,  .%ccollarmi, 
.Accollo.  a’Si può  dire  accollarsi  un 
debito,  accullatario  di  un  dubito, 
«l'i  non  - nocollare  un  lavoro , o ac- 
.collarsi  un  lavoro -per  appaltare, 
prendere  in  appalto,  %om«  ti  usa  da 
molti  anche  in  Toscana,  o 

Lettor  mio  benevolo,  io  ti  vo’  dire 
un  segreto:  ma  vedi  ch’io  parli  a 
(juesto  muro.  Non  te  ne  venga  ve’ 
llatato  con  persona  del  mondo.  Do 
qui  su  lo  stomaco  un  petrone  si 
^osso,  che  pur  troppo  mi  farà  mo- 
rire ! Sappi  almeno  la  cagione  della 
mia  nvirte.  Questo  petrone  è lo 
strazio  di  non  potermi  persuadere 
che  costoro,  i quali  fanno  del  mae- 
stro alla  straboccata  anche  ai  To- 
scani, ne  sappiano  più  dei  Toscani, 
della  Crusca,  del  Tommaseo,  del 
Gherardini,  del  Fanfaui;  i quali  tut- 
tìquanli  dissero,  scrissero,  approva- 
rono, registrarono,  dicono,  scrivo- 
no, approvano,  registrano,  e alcuni 
esemplilìcano  le  predette  voci  nel 
signilicato  ripreso!  Lettor  mio,  le- 
vami r incubo  doloroso,  che  mi  calca 

Pià  che  non  calca  la  montagna  etnea 
Al  fulminato  Encelado  le  spalle. 

Accomodaxemto  « Per  convenzio- 
ne , conciliazione  non  può  usarti  ; e 
né  anche  per  acconciamento , ac- 
concime. > 

• 

Che  novità  è quesla  ? Dice  l’antica 
Crusca:  « Accomoda.uemo.  Accon- 
ciamento, Aggiustamento.  - Accox- 
CIAMENTO.  L’ Acconciare , Accomoda- 
mento. » Dice  r odierna:  « Accomo- 
DA.MEXTO.  L'accomodare,  Il  ridurre 
in  buono  stato.  Il  disporre  all’uopo 
checchessia.  Acconciamento,  Aggiu- 
stamento.-^ 1.  Per  Conciliatione, 
Accordo  delle  parti:  nel  qual  signi- 
ficato OR  A PIÙ  COMUNEMENTE  S’ ADO- 
PERA. » Tralascio  quanto  ne  scrive 
il  Gherardini  e il  Hocco,  e lutti  gli 
esempi  che  tutti  ne  recano.  -Questo 
è un  lar  le  cose  a capo  sventalo.  Ma 
la  gioventù,  e gli  ullìciali  publici 
imparano!...  Ad  accomodarsi  alle 
battute. 

Accomodare  , Accomodarsi. 

c Accomodare  non  userai  per  ac- 
cordare (p.  {$.  dispareri);  né  per 
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rappacificare  ; né  ptr  trattar  male , 
acconciare  pel  di  delle  feste:  ne 
per  fare  convenzioni,  patti. -i4cco- 
mo<lar$i  per  porsi  a sedere  è ain- 
metxo  mi  Vocab.,  ma  senza  esem- 
pi. I » 

Sentile  bugiardi  ! A non  dire  molte 
parole,  percTiè  non  posso  nè  voglio 
ripetere  i Vocabolari , mi  raccolgo 
a notare  che  l’ accomodare  e l’ acco- 
modarsi , ne’  predetti  signilìcali  in- 
giuslainenlc  ripresi , sono  con  auto- 
revoli esempi  nella  Crusca  novella, 
che,  viva  Dio,  non  ha  poi  sempre 
erralo;  sono  nel  Vocab.  uel  Fanfani, 
ed  erano  già  nella  Nuova  Proposta 
del  Tommaseo:  dappertutto  ben  di- 
stinti e smaglianti.  Ma  v’accomodo 
io  : Iralascerò  gli  esempi  c recherò 
le  dichiarazioni  degli  articoli.  - 
« § VI.  Accomodare  , vale  anche 
Fare  aggiustamenti  : e dicesi  Acco- 
modare una  Ute,  una  differenza  e 
simili,  in  signi f.  di  Comporre  una 
lite.  Toglier  di  mezzo  una  differen- 
za; e talora,  in  modo  famigliare, 
semplicemente  Accomodarla.  (Fn  gii 

e»euiig  cIm  Msgouoo,  il  primo  è d«l  Ctro;  mt  qorl 
beneil(>ltu  o»mo  o^ò  ASSESTO  • BANCARIO  V.  ; 
nè  perciò  è punto  più  ■utorevoiis  ) > Ai  qucli  e«empj 
si  potrebbe  cegiogner  questo  : VorrCÌ  3CCO- 

modare  fra  voi  questa  diflcrenza. 
[lai.  velim  hoc  inter  vos  componere. 
PI.  ^’urc.].  Ricci,  c»iiig.)  § VII.  E per 
Pacificare,  Conciliare , Metter  d'ac- 
cordo. ( Anche  in  forma  di  neutr. 
poss.)  § XX.  Accomodarsi,  riferito  a 
luogo,  vale  Adagiarsi,  Porsi  a se- 
dere. {Seguono  cinque  esempi;  ma 
siccome  i più  anlk-hi  sono  uel  Ma- 
galuUi  e del  Fagiuoli,  n’aggiungo 
due  di  scrillor  fiorentino  def  l(»20. - 
Orsù , a cerchio  di  luna  pongansi  c 
scanni  epatiche  e seggiole.-..  Signo- 
ra Flavia,  in  grazia,  qui  s’accomodi. 

A[iHri«tni  Giiiiib.,  La  Turca,  c«m.  all.  2,  ac.  7.  Si- 
gnor capitano,  signor  Lelio,  s’ac- 
comodino qui  anch’  essi.  m.  ibid.  ) 
S XXXI.  Proverbialm.  Accomodare 
uno  pel  di  delle  feste , lo  stesso  che 
.Acconciare,  Aggiustare  ec. ; e vale 
Procacciare  grave  danno  ad  alcuno. 
Ridurre  alcuno  a mal  termine,  in 
cattivo  stato.  § xxxii.  E anche  sem- 
plicemente Accomodare  uno,  dello 
per  ironia,  vale  lo  stesso.  » Fin  qui 
la  Crusca.  « Accomodarsi  , Andare 


d’ accordo.  Es.  s’  accomodano  del  i 
mezzo.  » Cosi  Niccolò  Tommaseo.  | 
Ed  è modo  famigliare  e corretto  in 
tutto  l’universo  e in  altri  siti;  per- 
chè questo  verbo  accomodare  s’ ac- 
comoda a molle  cose  si  nel  senso 
proprio  come  nel  figurato.  Ma  la  in- 
tenderanno? S’ accomoderanno  alla 
dottrina  de’ nostri  maggiori,  al  pa- 
rere de’ migliori  filolo^?  Uhm! 

Accohpaci!«a«b  a Per  mandare, 
trasmettere , è modo  molto  frequente 
. negli  uffizi;  ma  da  non  usarsi;  p. 
et.  - Accompagno  a Y.  S.  l' alto,  con 
cui  ec.  » 

Occhio,  ufficiali:  ve  la  calano. 
Sentile  la  Crusca  : a § vili.  Accom- 
pagnare ad  alcuno  con  una  lettera, 
vale  I.NVIARE,  Raccomandare  ad  al- 
cuno ver  mezzo  di  lettera;  dello 
si  delle  cose,  come  delle  persone. 
Dati,  Leti.  7.  Voleva  accompagnarlo 
(il  figlia  dfi  «ig.  Olio  warniiu)  con  mic  let- 
tere a VS.  illustrissima.  Baonarrmlan, 

Prrf.  Torric.9.  Accompagnò  il  Torricelli 
il  suo  Trattato  con  una  lettera  al 
Galileo.  » Ho  recato  esempj  atlinen- 
tisi  a cose  e a persone;  nè  so  com- 
prendere il  perchè  si  debba  proscri-  ! 
vere  questa  maniera.  Il  compagno 
della  cosa  mandata  o inviata  non  è 
la  lettera?  E la  preposizione  a,  che 
non  di  rado  è piuttosto  l’ ad  de’  La- 
tini che  r italiana  a,  non  denota, 
specialmente  con  l’ accompagnatura 
d' alcuni  verbi  e secondo  r intenzion 
delle  clausole,  direzione,  tendenza, 
e moto  manifesto , (ler  cosi  dire , di 
trasmissione  o spedizione?  Ma  di 
ciò  vedi  r opere  del  Gherardini; 
dove  mirabilmente  ne  sono  spiegati 
i valori  e le  forze.  Ufficiali,  occhio! 

Acconcia,  sost.  a Fare  racconcio, 
mnniera  fatta  : fare  il  Corredo. 
Aii.icehi.  - Acconcio , prr  corredo  dì 
sposa  , non  rorrai  usare,  te  ami  di 
scrivere  con  proprietà.  » Ugolini. 

E prima  di  questi  l’ avea  notata  il 
Puoli.  Lascio  che  l’ odierna  Crusca 
ne  dà  la  voce  Acconcio  per  Abbiglia- 
mento; ma  la  vale  pure  Bisogno, 
Occorrenza:  laonde  Fare  l’ acconcio 
a fanciulla  che  s’accasa,  torna  co- 
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me  Farle  quanto  le  bisogna,  le  oc- 
corre, per  accasarsi.  Farle  l’arre- 
do; e qui  direbbesi  anche  Farle  il 
bisogno.  A me  non  pare,  o io  in’ in- 
canno, maniera  da  riprovarsi  per 
falsa,  nò  contraria  alla  proprietà. 
Nondimeno  mi  rimetto  nel  giudirio 
de’  migliori.  Spesso  certi  modi  al>- 
bandonati,  e per  così  dire  in  i.sola, 
sembrano  cattivi  o iinproprj;  ma 
posti  con  giudizio  ne’ contesti,  e’ 
cambiano  d’  aria  c tornano  buoni  e 
naturali. 

.%croxDiBrE^DRRK  a È Ulta  f^ona 
giunta  fatta  a condiscendere  ; che 
solo  ci  è permesso  dal  codice  della 
lingua.  > 

Ecco  lì  : vedi  accalcskiare,  e 
AccccciARsi.  Ma  perchè  non  dicono 
altrettanto  ù' accomentire  da  loro 
più  sotto  ricordato?  Vallel’a  pesca. 
Qui  torna  in  acconcio  l’  intiero  tema 
del  Gherardini  nelle  sue  Voci  e Ma- 
niere di  dire  : 

« ACCONDF.SC.ENDF.nE  O ACCONDI- 
SCENDERE. Veri),  intrans.  Lo  stesso 
che  Cdndescendere  o Condiscendere 
nel  signif.  di  Acconsentire,  Secon- 
dare, e simili.  (Questa  voce,  per 
mezzo  della  prepositiva  A,  è ren- 
dala più  sonora  e più  piena , ad  imi- 
tazione degli  antichi,  i quali  di  tale 
artifizio  erano  sì  vaghi,  che,  v.  g., 
diceano  perGno  .4orare  in  vece  di 
Orare,  e Avvanlare  in  vece  di  Van- 
tare, e Auccidere  in  vece  di  Uc- 
cidere, e Accompiere  in  vece  di 
Compiere,  e Aspellarolo  in  vece  di 
Spellacolo,  e Àmayione  in  vece  di 
Magione,  ec. , ec. , per  non  fare  le, 
litanie.  Ma  chi  non  conosce  le  sì  latte 
particolarità , autorizzate  dall’  uso 
di  lutti  gli  antichi,  corre  tosto  a 
battezzar  per  errori  tulle  quelle  voci 
simiglianleinente  composte  eh’  e’ 
non  ritrova  dentro  la  Crusca.  {Let- 
■ ior  mio , qui  non  casca  il  cacio 
su’  maccheroni?)  - Ella  ha  forse 
voluto  in  questo  accondescendere 
così  un  poco  a’  pregiudici  correnti. 
Aigtr.  7,  230.  (Anche  il  Diz.  di  lìologna 
ne  cita  un  es.  tratto  dal  medesimo 
Algarolli.  Il  Diz.<  di  Padova  non  ha 
questa  voce.  Ed  a noi  piace  d’ es- 
serci abbattuti  negli  es.  suddetti, 


potendo  valersene  altri  a chiuder  la 
lingua  a coloro,  i quali,  trovando 
usato  un  tal  verbo  dall’  Alberti  in 
CoNFORM.VRsi,  § IV,  ov’egli  dicc  = 
Conformarsi,  per  Accondiscendere, 
Andar  a' versi  , = no.  lo  chiamassero 
in  colpa  di  lesa  favella  ; giacché  per 
coloro  r autorità  è tutto , la  ragione 
un  bel  nulla.)  » Sacrosanta  verità! 
L’  ab.  Brunone  Bianchi  toscano , 
uomo  di  buone  lettere  e di  buon 
indizio,  nelle  note  alle  Opere  del 
irenzuola,  voi.  1,  p.  18,  dice: 
« Assapere  è lo  stesso  che  sapere, 
giuntovi  la  prep.  a,  come  in  alcunf 
altri  verbi  si  osserva , senza  che  per 
essa  cambino  di  significazione:  così 
risicare  e arrisicare,  condiscendere 
e accondiscendere,  ec.  » E così  ra- 
gionano i galantuomini  intelligenti. 
L’ u.sa  pure  il  Gioberti  nel  suo  ilin- 
novamento,  voi.  ii,  p.  361. 

Anche  i vocabolaristi  di  Napoli  lo 
registrarono;  ma  siccome  Dii  corre 
r obbligo  di  scrivere  e sverlàre  lutto 
ciò  che  circa  le  voci  e le  maniere 
riprese  trovo  di  più  notevole,  così 
conchiuderò  con  alcune  parole  del 
sig.  Valcriani,  delle  quali  lo  studioso 
farà  quel  giudizio  che  più  reputa 
conveniente  e diritto.  « Seraulorità 
del  POPOLO,  (scriv’  egli),  che  in  vero 
suol  essere  il  maestro,  il  padrone, 
anzi  il  tiranno  delle  lingue,  avesse 
per  questa  parola  preponderanza, 
noi  dovrenimo riceverla  per. buona; 
dappoiché  i Fiorenlini  NON  DICO- 
NO MAI  CONDISCEUDEHE  MA  ACCONDI. 

SCENDERE,  e sostengono  essi  non  es- 
sere questo  vocabolo  che  una  pro- 
tesi. [Qui  debh’  essere  qualrhe  scorso 
di  stampa  nel  testo  ; si  per  la  sdat- 
taggine  d’essi  ed  essere  lì  d’accosto, 
come  perchè  un  vocabolo  non  può 
essere  una  protesi  !)  Per  questa  con- 
siderazione, imperciocché  il  popolo 
vuol  es.sere  rispettalo,  e non  già 
r autorità  dell’  Algarolti  o dei  Les- 
SiCÓe.RAFi  [to’ su  questa,  mio  vene- 
ralo Gherardini),  non  .saprei  risol- 
vermi a riprovarlo  assolutamente; 
ma  dirò  solo  che  è una  voce  in  som- 
mo grado  plebea , che  dalla  noia 
piche  fiorentina  la  SÌ  ode,  e che 
perciò  conviene , in  forbite  scritture, 
starne  lungo  tratto  lontani.  » 

Prego  con  ogni  forza  dell’animo 
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mio  lo  studioso  lettore,  se  nulla  può 
la  preghiera  d’  un  onest’  uomo , a 
considerar  bene  tulle  lo  soprascritte 
role.  lo  frattanto,  dolente  de’ple- 
ismi  del  popolo  toscano,  accorato 
della  plebeaggine  de’  Fiorentini,  di- 
ventali tutti  in  men  che  lampa  una 
plebaglia , riposo  nel  calamajo  la 
penna , e mi  nnvolso  nel  mio  doloro  i 
per  non  sentir  plelioizzare  « quel  i 
POPOLO  (mi  valgo  delle  parole  del  I 
sig.  Valeriani  medesimo  scritte  sotto 
le  voci  Anaci  e Comlnf.)  che  più 
di  ogni  altro  propriamente  favella, 
DÀ  SEMPRE  EEGi'.E,  crf  fi  Tcsto  perenne 
di  autorità.  » Addio,  plebei  Fioren- 
tini; addio  Gherardini  mio  caro,  ve- 
neralo plebeo!  V.  le  note  in  abror-  ì 

D.UIK,  V.  AGGICSTARE,  CALESSE,  CON-  ' 
DOTTA,  eC. 

ACCOIf  TEMTARE  , ArCOTlTEIf- 

TABMi.  o Sono  parole  riprovale,  e 
da  mliluir  loro  contentare , con- 
tentarsi. B 

Se  si  debliono  riputar  parole  ri- 

firovate  tutte  quelle  che  non  registrò 
a Crusca  nè  l’ onorevole  schiera  de- 
gli altri  vocabolisti , siamo  d’ accor- 
do; ma  siccome,  la  Dio  grazia,  tulli 
non  portano  cosi  falsa  opinione, 
cosi  per  le  ragioni  addotte  di  sopra 

in  ACCONDISCENDERE  e ACCAI.I  NM ARE 

non  posso  subito  abbandonarmi  nel- 
r odio  contra  nueste  due  voci.  Muno  • 
creda  però  eli’  io  sia , come  suol 
dirsi,  di  manica  larga  nè  ch’io  vo- 
glia aprire  la  porla  a’  figuri:  vegga 
quanto  n’ho  scritto  in  .iccalunnia- 
re.  Vo’  dir  solamente  clic  poiché  le 
veggo  negli  scritti  di  persone  pre- 
giate e pregevoli,  e siccome  non 
v’  hanno  ragioni  valide  da  riprovar- 
le, così  se  ne  sospenda  la  ri|)rova- 
zione.  Anzi  dirò  cosa  singolare:  la 
parrà  una  baia;  pure  io  la  do  come 
l’ ho  avuta.  Un  Toscano  m’ assicura 
che,  nel  parlare  familiare  in  ispe- 
zialtà,  corrono  comunemente  nel 
suo  paese  lunedile.  Ma  questo  ri- 
spettabile uomo,  bimcliè  dottor  di 
legge,  gli  è di  quella  plebe  zoticona, 
di  cui  .s’ è parlato  nella  One  del  tema 
precedente  ! 

Accolto.  Vedi  Co.vto  , § 3. 


Accoroabiee.  < A'on  userai  per  Che 
si  può  accordare.  » 

E’  trinciano  in  sgalembo.  È forse 
un  forestierismo,  un  plebeismo? - 
Non  è nella  Crusca:  dunque  è pa- 
rola riprovata. -Vi  sbugiardo:  sen- 
tite la  Crusca.  « Accordabile.  Add. 
Che  può  accordarsi.- Aecordevole.  » - 
Ma  noi  abbiamo  citala  la  Crusca  del 
Manuzzi,  non  quella  degli  Acca- 
demici.-Non  è vero:  la  citate  in 

ACCIDENTALITÀ,  V.,  in  ABBRACCIO,  in 
ABDICARE,  V.,  in  ACCLAMAZIONE,  e al- 

trova^  Zi,  tenete  in  voi:  non  F ab- 
biamo mai  vista  ! - L’ avvei  giurato. - 
Nondimeno  fino  dal  1839  l’egre- 
gio sig.  Molossi , che  dimorò  lungo 
tempo  in  Toscana  e quivi  fece  nota 
e conserva  di  buone  voci  e manie- 
re, v’  aveva  ammoniti  che  T accorda- 
bile s’ usasse  pure  a sicurtà , come 
concedibile.  Vedi  abbracciabile  c 

ADACQl'ABILE. 


AcrOMTATTrE  , 

AccoDTAitB.  « Es.  - Il  tuo  amico  è di 
maniere  mollo  accostanti -non  dirai  : 
ma  invece  userai  accostevoli,  pia- 
cevoli, insinuanti.  - /tccostare  una 
ersona  : es.-Nel  mio  ultimo  viaggio 
0 accostato  molti  uomini  valenti  - • 
dirai:  ho  usato,  ho  fatto  amicizia 
con...  » 

✓ 

Vo’  castigarvi , come  eh’  io  son 
ui.  Dice  la  Crusca  .sotto  l’xi  § di 
CCOSTARSI:  t riferito  alle  disposi- 
%ioni  dell'animo,  alle  operazioni 
dell'  intelletto,  prende  varj  signifi- 
cati, secondo  i nomi  ai  quali  s' ac- 
coppia , e secondo  il  concetto  del  di- 
scorso; come  Confarsi,  Conformarsi, 
Accomodarsi , Fare  imi>ressione,  In- 
sinuarsi, ec.,  ec.  E siccome  Acco- 
stante vale,  come  sanno  i mucini, 
che  accosta  c che  si  accosta,  detto 
delle  personp  e delle  cose,  ed  usato 
figuratamente;  cosi  reputo  che  non 
sia  punto  erralo  nè  riprensibile  il 
diro: ■«  L’amico  è di  maniere  acco- 
stanti » cioè  che  si  con  fanno,  che 
s’ insinuano,  che  piacciono.  Se  nella 
materia  della  lingua  non  guida  la 
ragione  del  giudizio  più  quasi  che 
r autorità  dell’ esempio,  si  diventa 
sgraiialo  pedante.  Vedi  quanto  ben 
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ne  tocca  il  Parenti  per  eonto  di 

ARITl'ARSI. 

Ed  a conto  di  accostare  una  per- 
sona torni  in  campo  la  Crusca  col 
§ XXIV.  € E attivam.  i4cco*/are  uno, 
vale  Praticarlo,  Aver  con  esso  fami- 
gliarità; che  più  comunemente  di- 
cesi Avvicinare,  b Ma  senza  tante 
dirìndere  non  davano  gli  altri  Vo- 
cabolarj  e non  dà  l’istcssa  Crusca 
nel  § XXII,  Accostarsi  a o con  uno 

ÌMT  Far  conoscenza.  Fare  amicizia, 
■'requentare , Praticare , Dimesti- 
carsi; usato  talora  in  forma  di  neu- 
tro? Lettor  giovane,  bada  al  con- 
cetto e alla  forma  di  questi  esempj, 
cbe  per  te  reco.  - Giovanetto  venne 
(Ciceron»)  a Roma , e già  in  eloquenza 
valendo  molto , avendo  l’animo  gen- 
tile, sempre  s’  accostò  a’  più  nobili 
uomini.  Bticc.  C.IDI.  Dmi.  5,  219.  Fate  di 
vivere  lieti,  onorati  e amati;  aceo- 
slatevi  co’  migliori , pigliate  da  lóro 
esemplo  e dottrina,  rtndoif.  co».  lam.  5. 
Siccome  nell’  andare  al  sole  non  può 
r uomo  non  fare  che-  non  si  tinga , 
cosi  dall’  accostarsi  alle  savie  per- 
sone si  viene  a prendere  una  non 
so  qual’  aria  di  senno,  ed  un  colore 
di  saviezza,  siirin.,  rm.  ••».  <2c.  - Ma 
se,  pogniam  caso,  uno  scolaro,  un 
collegiale  poco  pratico  del  mondo  si 
fosse  accostato  a donne  gentili  e il- 
lustri , e,  per  evitare  la  frase  ripresa, 
dicesse  : Nell’  ultimo  mio  viaggio 
usai  con  donne  valenti , che  cosa  di- 
l’cbbe  la  brigata  di  questo  povero 
diavolo?  0 pulimanti  della  favella, 
badate  a quel  che  dite,  non  fate  ri- 
dere i tacchini,  nè  vergognare  gl’  in- 
nocenti. 

.%crBEDiTABR  < Per  far  credito, 
dar  credito  di  una  somma  : es.  - In 
questo  mese  vi  ho  accreditato  di  li- 
re 1000 -non  è frase  approvala.  • 

0 questa  l’è  di  pezza!  Se  voi  dite 
che,  quantunque  « Accreditamento 
e .iddebitamento  sieno  parole  non 
registrate , pure  sembra  con  hx- 
CIOXE  al  Fil.  mod.  che  non  debba 
riprendersene  l’uso  nel  significalo 
di  far  creditore  0 debitore,  » perchè 
mo'  non  approvale  1’  accreditare  e 
l’addebitare  nello  stesso  significato? 
lo  non  so  come  un  nome  verbale 


possa  rifiutare  affatto  le  significazio- 
ni del  proprio  verbo.  A casa  mia  ac- 
creditamento e addebitamento  suo- 
nano Lo  accreditare  e Lo  addebita- 
re: laonde,  ammessi  nelle  predette 
accezioni  i figli , v’  è giuoco  forza 
Fammeltervene  i genitori.  De’quali 
m’ accosto  a difendere  le  ragioni. 

L’ab.  Giovanni  Romani,  uomo  di 
dottrina  e di  credito,  nelle  sue  0.s- 
servazioni  sopra  varie  voci,  p.  5, 
scrisse:  «Se  credito....  si  oppone  a 
debito,  anche  addebitare  dovrà  avere  ’ 
il  suo  contrario  nel  rerlio  accredita- 
re. La  Crusca  però  che  ammise  de- 
bito e credito  nella  sìgnificaz.  pro- 
>rla,  non  accolse  in  esso  senso  ì 
oro  corrispondenti  verbali,  sebbene 
ne  sia  frequente  l’ uso  nel  linguaggio 
economico.  » L’onesto  desiderio  del 
povero  ab.  Romani  fu  giustamente 
adempito  dalla  giovine  Crusca , ma 
poiraminezzatagliene  la  contentezza 
da  Pietro  Fanfani;  che,  qui  pure, 
vuole  solamente  addebitare  e non 
accreditare  l Ma  ragioniamo  d’  Or- 
lando,... o sentiamo  la  C-nisca: 

« Accreditauk  , parlandosi  di 
cogliti  di  dare  e avere,  vale  Far  cre- 
ditore, Porre  altrui  una  partita  a 
credito:  contrario  d’ Addebitare.  » 
Ecco  un  csemiùo  : - Supplico  V.  S. 
a compatirmi  della  mia  cattiva  for- 
tuna,... c ras.segnandole  le  mie  an- 
tiche obligazioni,  e la  mia  contìnua 
ambizione  d’accreditarglicle,  se  non 
di  pagarle  con  gli  alti  della  mia  ser- 
vitù, resto  eC.  Mtgal.U-n.  p.30,ed.  Fir.ITSe. 

« Addebitare.  Far  debitore , Dar 
debito.  Porre  a debito,  b (Vedi  quivi 
e in  addebitato  gli  esempj  dell’ una 
e dell’altra  voce.  Altri  usano  pure 
Inereditare,  e n’arreca  due  esempj 
de’Randi  Lcopoldini  il  Molossi,  che 
pur  r altre  due  difende,  e n’addi- 
la , anche  nelle  giunte , e.sempj  to- 
scani: io  non  ci  metto  su  nè  sai  nè 
aceto). 

Accccciarhi.  « Accncoìare,  prr cuc- 
ciare , il  cortcarji  de'  cani,  i parola 
FALSA , « però  da  fuggirsi.  • 

Addio,  Toscani  zoticoni:  addio. 
Fiorentini  plebei.  Come  state  de’  vo- 
stri tagli? (Vedi  accampiovare,  acci- 

DEVTATO,  ACCONDISCENDERE  dall’  UltÌ- 
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ino  capoverso  al  fine).  Quanta  com- 
passione vi  porlo!  Quanto  m’appeno 
pensando  cne  presto  ( non  vegp 
r ora  ! ) vi  troverò  si  malconci  da’ 
norcini  per  lo  strappo,  sai  mi  sia, 
d’ ogni  vostro  accrescimento  o pro- 
tesi che  dir  la  vogliale.  Disgraziati 
amici!  Ma  smettiaino;  quantunque 
per  Diobacco , a valermi  del  Lasca , 

Cos’  è , per  dirne  il  ver , stupenda  e strana 
Che  non  la  Tana  Giucca  u Calandrino , 
Che  la  gente  lombarda  o hsrchiciasa 
Regolar  voglia  il  parlar  fiorentino. 

Quand’  io  vidi  ripreso  questo  accuc- 
ciarsi  m’ occorse  subito  alla  memo- 
ria r accucciolarsi  notato  dal  Tom- 
maseo fino  dal  1841  nella  sua  nuova 
Proposta  ; ma  lo  trovai  poscia  regi- 
strato con  due  esempj  di  scrittori 
toscani  dal  Molossi  fino  dal  1839,  e 
confermalo  dalla  Crusca  insieme 
con  accucciolarsi  n Accucciare. 
Neutr.  pass.  Dicesi  propriamente  del 
coricarsi  de’ cani.  - Particip.  ACCUC- 
CIATO.  » - « Acclxciolare.  Neutr. 
pass.  Lo  slesso  che  Accucciare , ma 
si  dice  più  particolarmente  de’  cani 
cuccioli.  - Particip.  Accucciola- 
to. »- Lettor  mio,  rivedi  accollahe, 
ed  ajutami.  Parola  falsa!  Oh  bal- 
danza da  satrapo  ! 


Acqdatita.  € Dirai  sempre  acqua- 
vite. » 

Dirai  semjtre,  l’ho  avuto  a dire, 
un  corno.  Maledetta  pedanteria!  Ve- 
niamo alle  corte;  per  fare  il  Quinti- 
liano e’convien  leggere  molli  scrit- 
tori, e farsi  dalle  origini  della  fa- 
vella ; e’  convien  leggere  almeno 
l’opere  de’principaliuTologi;  e’ con- 
viene scartabellare  almeno  almeno 
il  Vocab.  della  Crusca.  Sappiate 
dunque  che  vive  un  certo  prof.  Vin- 
cenzio Nanuucci,  che  fra  r altre  cose 
ha  scritto  una  Teorica  dei  nomi  della 
limjua  italiana,  e che  par  anche  che 
ne  sappia  un  pocolino  più  degli  altri  ; 
sappiate  che  l'Accademia  della  Cru- 
sca publicò  qualche  quaderno  della 
quinta  impressione  del  suo  Vocab., 
dove,  lo  vo’ ripetere,  non  errò  sem- 
pre; sappiate  che  Marcantonio  Pa- 
renti, da  voi  tulli  sjioglialo,  ragiona 


del  prefato  vocabolo  meglio  di  voi 
altri.  Da.  questi  o dagli  scrittori  po- 
tevate apprendere  d'andare  più  con- 
siderali nello  sfoderare  sentenze. 
Sentite  la  Crusca , e il  Parenti  : 

« Acquavite  e Acqua  vite  , e ta- 
lora Acquavtta  e Acqua  vita.  » Ec- 
cone gli  esempj.  l’nici Luigi, Fn.ii.  ut.  Un 
Un  pieno  di  bionda , Pieno  infino  alla 
sponda , Per  tuffar  ben  le  dita  Un  ca- 
nal d’acqua  vita.  DrLaci,D.<ii.vuig  a,7s. 
Se  per  l’acqua  vita  si  debba  pagarla 
gabella , oppure  ec.  BiruifiMi , Taba«h. 
Aan..i.  M3.  Per  lustrare  l’ulivo  ado- 
prasi  tal  vernice,  il  cui  maggiore 
ingrediente  è la  ragia  c l’acquarzen- 
te,  cioè  acquavita  raffinata.  Furirgoam, 
Riceiard.  28,  9.  Ond’  egli  pfcsto  Stura 
una  borraccia.  Che  seco  aveva  piena 
d’ acquavita.  » cm^ca. 

( Acquavite.  Non  si  può  giustifi- 
care questa  desinenza,  se  non  per 
ragione  di  latinismo , dali’  essere 
stala,  nel  ciarlatanesco  linguaggio 
de’ fisici,  attrilniila  a questo  fluido 
distillato  r appellazione  c la  pro- 
prietà di  Aqua  vilce.  Del  resto  pro- 
nunziano più  secondo  volgare  i 
Lombardi , che  sogliono  dire  Acqua- 
vita.  E più  distesamente  i Francesi 
col  loro Eau-de-vie.  » faranii  (Acqua- 
vita  , scrive  ii  Nanuucci  i cui  esempj 
si  leggono  fra  quelli  della  Crusca, 
s’ode  tuttodì  frequentemente  fra  la 
nostra  plebe.)-  Acquavite  e Acqu.a- 
viTA  registra  pure  il  Vocab.  del  Pa- 
sta e la  Prosodia  dello  Spadafojra; 
il  Veneroni  Acquavita  , non  Acqua- 
vite. 

Ar^CAViTARA.  « Voce  erronea,  e da 
fugqirsi  : CafTcttiero.  » AniuiUtora  Fit- 
munteM , tuI.  ix^  p.  326. 

Guarda  cosa  che  dice!  E tutti  per 
una  bocca  dicono  Acquavitajo  si  nella 
Toscana  come  in  ogni  altra  parte 
d’ Italia.  E nota  che  gli  acquavitaj, 
per  lo  più , non  vendono  altro  che 
acquavita;  talché  l’appellazione  di 
caffettieri  sarebbe  una  stortura.  Po- 
vera lin^a!  Lo  registra  il  Gherar- 
dìni,  e lo  definisce:  Fabricatore  c 
Venditore  d’ acquavita  ; recando  un 
esempio  deU’Algarolti.  L’ammette  il 
Fanfani,  senza  marchio,  per  Colui 
che  vende  l'acquavite.  Vedi  barilaio. 
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Acqviktahb,  AcQOiBTAmai  < Per 

accordare,  concordare,  riconciliar- 
si : e».  - Il  mio  (imito  ncrjuietò  tutte 
le  nostre  questioni.  - Finalmente  mi 
sono  acquietalo  col  mio  avversario.  » 

Essendo  preso  l’ addotto  articolo 
dal  Vocabolario  di  parole  e modi 
errati,  dee  ronchiudersi  che  l’usare 
le  voci  scritte  iu  càpite?  nel  signifi- 
cato espresso  dagli  esenipj  sia  pro- 
prio uno  sgarrone;  dacché  non  s’in- 
tende alla  chiara  altro  fine  di  regi- 
strarle. Tuttavia  non  mi  pare  di 
scorgervi  spiraglio  d’ errore.  Acque- 
tare o Acquietare  si  attivo  come  ri- 
flessivo , si  nel  senso  proprio  come 
nel  figuralo,  importa  placare,  cal- 
mare, tranquillare,  far  quieto,  ren- 
der quieto;  c parmi  che  di  colpo 
ognun  debba  vederne  pullulare 
l’idea  di  concordia  e di  pace;  le 
iiali  non  s’ hanno  fuori  dello  stalo 
i quiete.  Ma,  siccome  agli  usi 
umani  riesce  inutile  ógni  più  gra- 
devol  sustanzà  se  non  ha  compagnia 
di  proporzionati  accidenti,  così  alla 
lingua  inlervien  parimente;  la  quale 
dall’  intenzione  del  concetto  e dal 
proporzionato  accompagnamento 
delle  voci  o delle  figure  riceve  in 
sé  e trasmette  altrui  non  mcn  chiaro 
che  vivo  l’umano  pensiero.  Vedrà  lo 
studioso  nel  corso  di  questo  spinoso 
lavoro  condannarsi  quasi  seihpre 
da’  carota]  qualunque  più  ragione- 
vol  segno  di  forine  vivaci  ed  espres- 
sive, eh’  è una  passione,  uno  sdegno. 
La  Crusca  notò;  « § iv.  Acquetare  tu- 
multi, guerre  e simili,  vale  Sedare , 
Far  cessare  i tumulti,  ec.  § v.  E 
neutr.  pass,  ne’ precedenti  significali, 
tanto  al  proprio  quanto  al  figuralo.  » 
Sotto  il  primo  de' quali  §§  avrebbero 
latto  bella  mostra  con  gli  altri  es. 
questi  versi  del  Petrarca,  additati  dal 
Tommaseo: -La  qual  ii.aur»)  era  pos- 
sente, Cantando,  d’acquetar  gli  sde- 
gni e l’ire.  c»m.  a,  in  nn-rie.  Chi  ha  fior 
di  senno  mi  dica  s’ é un  errore, 
un’improprietà,  un  mazzo  di  dia- 
voli, V acquetar  quislioni  e l’oc^Me- 
tarsi  con  gli  avversar],  lo  con  gli 
sballoni  non  m’acqueterò  mai. 


ACOVISIHB  , 

Acquihitisio  , 

Acqiiisitore.  < Acquisire, prr  acqui- 
stare ; il  Vocnh.  registro  solo  Acqui- 
sito. - AcqmsUmo  , per  acquistato 
da  altri , per  altra  parte,  è porotà 
che  mal  si  tiovrehbe  tollerare  anche 
nel  linguaggio  de'  legisti.  - Acquisi- 
tore , per  acquistatore , manca  alla 
buona  lingua.  » 

Non  è vero  che  il  Vocab.  registri 
solo  acquisito;  distende  a lettere  ^ 
scàtola  anche  acquisire.  Ma  io  tengo 
col  Gherardini  (vedi  Voci  e Maniere) 
che  1’  acquisito  non  sia  participio 
d' a cani  sire,  voce  molto  sospetta, 
ma  aacquirere  (lai.  acquiro,  is,  sivi, 
silum,  acquirere);  onde  sono  poi 
discesi  {'acquirente,  {'acquisitivo, 
Vacquisithio,  {'acquisitore,  {'acqui- 
sizione, lutti  figliuoli  di  buon’indole 
della  scienza  legale  ; i quali  però 
saltano  talvolta  la  granata  e si  scan- 
tonano dalla  madre.  Vedi  gli  esempj 
nell’ opere  del  Gherardini  e nel  Vo- 
cab. dell’odierna  Crusca,  dove  ninna 
delle  prenominate  voci  manca,  e 
ninna  v’  è dichiarata  per  barbara. 
Vedete,  Italiani,  come  v’insegnano 
la  lingua  questi  pulimanti.  Essi  sono 
la  luce,  e gli' altri  ombre  di  tane. 

Acdmi.’vato  a Per  far  la  punta  ad  al- 
cuna cosa  e per  appuntato  sono  voci 
da  non  usarsi.  » 

La  Crusca  , il  Gherardini,  cd  il  Fanfani, 

Kon  son  vocabolisti , ma  tre  cani  I 

Nondimeno  se  l’amico  lettore  col- 
r acume  della  vista  vuol  appo  loro 
sincerarsi  della  buona  registratura 
delle  premostrate  voci  e della  loro 
nobilissima  origine,  abbia  libero  il 
farlo:  e se  talvolta  a tempo  e luogo 
e col  senno  in  cambio  di  aguzzare 
o appuntare  gli  cadesse  tiene  di 
scrivere  acuminare,  io  l’accerto,  e 
glien’ entro  mallevadore,  che  quei 
tre  cani  non  gli  faranno,  non  che 
una  canata,  nò  pur  bau.  Vedi  affe- 

ZIOV  AMENTO.. 

AoACOVABn.B  « Che  si  può  adacqua- 
re : dirai  irriguo,  v 

Sono  Iwn  alieno  dal  menar  buone 
voci  nuove  e non  necessarie;  ma, 


ADDAZIARE. 


48 


ADDAZIARE. 


(iiiando  le  sono  rampolli  o messtlicd 
di  piante  nostrali  spuntati  con  una 
tal  vaghezza  e leggiadria  di  vista  da 
farne  gola  talvolta  all’assennato  e 
considerato  scrittore,  e di  questa 
sorte  potrei  dare  un  mondo  d’ eSem- 
pj , altrettanto  mi  guardo  dal  subito 
condannarle.  (Vedi  abbracciabile, 
ACCORDABILE,  cd  altri.)  Cosl  m’ ac- 
cade  di  questa  ; consideri  lo  studioso 
la  giudiziosa  libertà  seguita  da’  no- 
stri Classici  per  conto  di  tali  agget- 
tivi verbali  ; consideri  se  nel  parlar 
comune  c in  iscritti  didascalici  o in- 
sejgnativi  (daccbè  ragiono  deU’pl)- 
bl^o  di  farsi  capire)  possa  convenir  , 
meglio  talvolta  si  ner  l’ intelligenza  ] 
degli  uditori  o de'  lettori  come  per  i 
l’arte  del  dicitore  o dello  .scrittore,  | 
irriguo  o adai  quabile.  Io  non  m’ar-  I 
rogo,  vo’ ripeterlo,  nome  ne  qualità  > 
di  giudice  ; propongo  queste  consi- 1 
derazioni  ai  capaci  di  giudicarne  ; | 
dico  che  adacquabile  fu  registrato  i 
da  parecchi  Vocabolarj  prima  del- 
l’Alberti,  e dall’ Alberti  medesimo; 
ed  ammonisco  la  gioventù  d’ andar 
rilento  a prestar  fede  a’  filologi, 
razza  malaugurata,  che  le  ficcano 
più  carote  che  non  seno  granella 
d'arene  nell’ oceano,  stelle  nel  fir- 
niamento.  Boni  ! Anzi  se  per  avven- 
tura s’ avvenissero  in  alcuno  di  loro 
(salvo  i quattro  rammentati  nella 
nota  sotto  accezioxe),  stiaccinsi, 
svignino,  spulézzino,  volino,  sen- 
z’anche le  searjie  o il  cappello,. e 
guadagneranno  la  buona  giornata. 

Adbabiake.  « Daziare,  per  imporro 
un  dazio,  sottoporre  a dazio,  non  è 
voce  buona.  Il  Listoni  propone  in  sua 
vece  Addaziare;  ma  il  Vocob.  non 
l’ ammette,  e V Alberti  la  chiama  voce 
de'  finanzieri,  a 

Mo’  vedete  se  quel  dappocucciac- 
cìo,  quell’abborraccione  dell’AlIierli 
dovoa  presumere  che  la  lingua  di 
qiicjla  mala  genia  dei  doganieri , ga- 
bellieri, dazieri,  finanzieri  potesse 
importare  all’Ilalia!  Mallo  maledet- 
to; vo’ proprio  ritrovargli  le  coslm’e. 
Ma  non  saperi  tu,  mio  bell’ abbate 
France.sco  D’ Alberti  da  Villanova, 
che  gl’  Italiani  debbono  sottoporre 
al  dazio,  c pagamelo,  le  loro  merci 


0 derrate , ma  non  debbono  nè  pos- 
sono dire  iier  mille  ed  una  ragioni 
addaziare?  Primieramente,  perchè 
v’è  la  protesi!  (Vedi  accalcvkiare, 
e tulle  le  voci  quivi  in  fine  del  tema 
indicale.)  In  secondo  luogo  perchè 
la  lingua  d’ogni  scienza,  a’ ogni 
arte , d’ ogni  professione , d’ ogni 
mestiero,  d’ogni  uffizio,  la  non  è 
lingua  italiana  ; nè  debbo  uscire 
da*^suoi  naturali  confini  (dove  sono 
terribili  aguzzini  che  l’incatenano); 
nè  fa  d’uopo  a corpo  nato  l’usarla, 
nè  tamiioco  è necessario  l’ inten- 
derla! (Vedi  Pref.  § 4,  abilitare 
e abrogare.)  Sicché  tu,  D’ Alberti 
mio  liello , face.sti  opera  rima  e dan- 
nosa registrando  termini  di  doga- 
nieri, di  legisti,  di  fisici,  di  speziali, 
di  calzolaj  ! Ben  è vero  che  nel  me- 
desimo errore  incappò  1’  odierna 
Crusca,  e v’incappò  con  maggior 
danno  altrui  e vergogna  propria; 
poiché  dimenticò  d’ ammonirne  ch’e- 
ra voce  de'finanzieri  ! « Add.aziare. 
Sottoporre  a dazio.  Registrare  ai  li- 
bri del  dasio.-Particip.  Addazialo.  » 
Ben  è vero  che  que’  zoticoni  de’  To- 
scani si  sono  intestati  d’usare  questa 
vociaccia  finche  il  loro  Granduca 
non  Abroghi  ogni  leggi;  sopra  tutti- 
qiianti  i dazj  ; la  qual  cosa  desidero 
elle  possano  conseguir  presto  per 
cancellare  dalla  Crusca  questo  vo- 
cabolo mostruoso.  Nè  paghi  qiie’cru- 
sconi  di  dare  carriera  alP addaziare, 
ve’  dispettosi  che  sono!  fanno  buona 
cera , e lo  toccano  sotto  il  mento,  a 
quella  carognuola  del  suo  minor  fra- 
tello daziare.  SI,  signore:  ve’ figuro 
da  gir  in  volta  per  la  Toscana  ! Trista- 
relletto  da  scannelloitargli  in  terra 
il  berrettino!  È's’è  forse  incapato 
di  voler  credere  che  il  Dazio  sia  suo 
padre  e la  Gabella  sua  madre  : eh 
si!  due  sanguisughe  per  genitori! 

I Assai  può  gridare  e picchiare  ch’c’si 
sveglino!  L’egregio  signor  Molossi 
notò:  « Daziaue,  all.  Sottoporre  a 
dazio,  non  c’è;  ed  è solo  registrato 
Addaziare.  Ma  i Toscani  li  auoprano 
entrambi. -Le  farine  c le  carni  da 
macello  furono  daziate  col  doppio 
oggetto  di  stabilire  sopra  i consumi 
di  necessità  una  rendila,  ruolini,  Georg. 
I.  IO.  105.  » Comunque  sia,  vedi,  mio 
caro  D’ Alberti,  che  il  tener  conto 


■ y 


ADDEBITARE. 


ADDETTO. 


delle  voci  toscane  di  comune  e fa- 
iTiicliar  bisogno,  sempre  che  tratte 
da  buone  fonti,  gli  è un  inibnitlare 
la  lingua.  Cessi  il  cielo  ch’io  ni’ at- 
tentassi a dire  che  per  tutto  questa 
distesa  lombarda  corrono  quotidia- 
namente le  più  snelle  e domestiche 
daziare  e sdaziare  (che  forse  è viva 
in  Toscana)  in  cambio  di  gabellare 
(vedi  questa  voce)  e sgabellare!  Ih! 
che  sfi’acassaniento  di  cocci  mi  sen- 
tirei dietro  : mi  farebbero  le  fischiate 
infine  a’ sassi.  Ve’  ve’  un  finanziere 
lombardo  che  sostiene  le  ladronerie 
della  finanza:  dàlli,  dàlli! 


Nota.  L’accorto  Toccano  da  me  ri- 
cordalo nella  noterella  sotto  Accapparb 
tu'  assérera  che  sdaziare  è della  lingua 
i-n  a del  bel  paese  dorè  il  si  suona.  — Fle- 
bolotni,  guivi  il  sangue  cresce  e fluttua 
nelle  vene:  mano  alla  lancetta! 


Addebitare  « Per  porre,  registra- 
re a debito,  non  può  usarsi:  nep- 
pure per  tassare , accagionare  ; e nè 
anche  per  iudebitàrsi.  » 

Corpo  di  Giove  !,  perdona  lettore 
.se  m’  indemonio,  non  era  più  .spic- 
ciativa la  solita  frase  è voce  falsa? 
Quaii  altri  significati,  da’ tre  nomi- 
nali io  fuori , può  ricevere  questa 
voce?  Per  conto  dell’  ultimo  non  ra- 
dono; del  primo,  vedi  accreditare; 
del  secondo,  senti  la  Crusca:  « § fi 

auralam.  Addebitare alctino  di  chec- 
issia,  vale  Incolparlo,  Accagio- 
narlo. - Addebito  sosl.  Imputazio- 
ne, Tuccia.  » Il  Fanfani,  r insigne 
bollato!’  di  vocaboli  e citatore  d’ono- 
revoli vocalwlaristi (par  pari  refert), 
nota  che  l’ addebitare,  nel  senso  del 
§ della  Crusca , non  è voce  da  inva- 
ghirsene; ma  in  Addebito  non  zit- 
tisce. Comunque, "“lo  studioso  sap- 
pia che  r una  e l' altra  sono  parlate, 
scritte , e approvate  in  Toscana  : egli 
poi  ne  faccia  a suo  senno  circa  l’uso 
e il  richiesto  al  proprio  dettato. 


Addetto, 

Addirmi.  « Addetto  ; es.  - Questo  gio- 
vane è addetto  all’  ufficio  del  compu- 
tista. - italica  al  Vocnb.  I Si  può  dire 
invece  (sentiamo  eleganza  ()  : Questo 
giovaste  è impiegato,  ha  impiego  nel- 


V ufficio  del  computista.  - Nemmeno 
userai  addetto  per  dedito,  consa- 
grato : es.  - Le  persone  addette  agli 
studi  hanno  molte...  tribnlazinni  dai 
filologi  I - Addire,  addirsi  ad  un'ar- 
te 0 professione,  per  indirizzare  al- 
cuno, darsi  ad  un’arte,  ec.  sono 
modi  da  fuggirsi.  » 

XABCAVTOSIO  FARESTI  E L’ACTOBE. 

Aut,  Ah,  ah,  ah. 

Par.  Onde  ridi , mallello? 

Aut.  Rido,  ah,  ah,  ah,  che  Ru- 
berto Vuol  tór  la  vicenda  a Lattan- 
zio, ah , ah,  ah. 

Pur.  Che  Lattanzio,  che  Ruberto? 
dichiarati , malignuzzo. 

Aut.  SI , Ruberto  vuol  insegnar 
legge  a’  dottori  ! 

Par.  E’  sarà  dottore  anche  lui. 

Aut.  Dottor  de’  miei  stivali;  ma 
appetisce  l’ Eccellentissimo  ! 

Par.  Ecco  11;  ritrai  fuori  le  coma. 
Vado  via. 

Aut.  No , per  carità:  la  senta.  Con 
lei , d’ indole  sì  pacata  e manierosa, 
avend’  io  pigliato  un  no’ più  di  forma 
di  móndo,  non  dirò  ne  farò  pazziuole 
di  sorta  ; e , com’  è degno , bacerò 
basso. 

Par.  Mi  rallegro,  s’  è vero, 
eli’  abbi  pigliato  più  forma  di  mon- 
do, ma  ben  mi  sarebbe  avvenuto  più 
caro  che  tu  avessi  pigliato  più  forma 
di  giudizio,  e più  temperanza  nello 
scrivere  contro  agli  altri  ; special- 
mente  circa  materie  dov’è  faci!  cosa 
incappare  in  alcuno  errore.  Hai  fatto 
poco  profitto  del  bel  discorso  del 
llorghini , che  pur  citi  si  spesso. 

Aut.  Ella  parla  come  un  libro 
stampato.  Quanto  al  giudizio  e alla 
temperanza , 1’  uno  spero  di  farlo 
presto , l’ altra  dispero  quasi  di  con- 
seguirla; parte  per  la  mia  natura, 
che  non  può  mutarsi,  parte  per  quel 
gl  osso,  siernùnato  petrone,  che  qui, 
qui  mi  opprime , ncordato  nel  mio 
(lizionario  sotto  la  voce  accoiiar*. 
Del  rimanente,  altro  è l’incappare 
in  alcuno  errore,  altro  l’incapparvi 
sempre,  e dime  di  quelle  che  non 
hanno  babbo  nè  mamma.  Ma  per 
conto  del  Boróhini  senta  che  cosa 
egli  dice:  « Egli  è vero  che  quando 
c”s’  abbatte  (r  nomo)  a certe  persone, 
come  il  Ruscelli  quando  e’  si  mette 
innanzi  Dante , o quando  e’  fa  il  sin- 
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daco  del  comune  di  Toscana,  o còme 
sarebbe  un  ser  Dolcione  della  Taci- 
parla  iL"H.  duicc  hi  Venuta),  (lui  vi  dico 
IO  che  io  non  saprei  con  cne  ragione 
persuader  uno  a tener  la  bocca  che- 
ta; ed  in  tal  caso  scuserò  sempre 
ognuno.  »[')  Or  bene:  fra  Tal  tre  v'ha 
la  bella  d’ammonir  lei  a sfuggire  una 
scempiaggine,  non  che  un  errore  di 
lingua  massiccio.  Ah,  ah,  ah. 

Par.  0 to’,  se  questa  ci  calza  ! La 
ti  frulla  eh?  L’appuntar  me  d’  un 
errore  è cosa  facile. 

Aut.  Facile  un  corno,  per  chi  dà 
inciamponi  e stramazzoni  maledetti 
ogni  passo;  e insegna  a camminare! 

Par.  Sia  di  parola  : non  dir  pazzie. 
Altrimenti.... 

Aul.  Ha  ragione.  Ecco  il  perchè 
ridevo  si  forte  poc’anzi:  questi  no-  i 
stri  buon’  bighelloni  [Par.  E dalli!) 
di  maestri  affermano  che  adde/to  non 
è participio  di  addirsi;  che  \' addetto  , 
a un  uffiùo  o {'addetto  agli  sludj , | 
r addire  o 1’  addirsi  a una  profes-  ' 
siane,  sono  modi  da  schifarsi  come  ' 


ab,  ah.  Hac,  huc,  mi  vien  la  tosse. 

(V.  AVESE,  cerò.,  § 1,  ARBOSTIBE, 
Bt'OVAM AVO,  cucciò,  LINCI,  e CCOtO 
altre  voci). 

Par.  Tu  fai  quasi  ridere  anche  me. 
Ma,  Dio  buono!,  se  dal  verbo  dire 
ne  scende  il  participio  detto,  c se 
r addieere  o l’ addire  (lat.  addico,  is) 
è conipusto  della  prepositiva  ad  e 
direre  o dire  (quando  e’  però  non 
inferisca  esser  conveniente,  affarsi, 
confarsi,  chè  allora  deriva  dall’ od- 
decet,  addecehal,  voltato  dagli  anti- 
chi nell'  addicersi  o addirsi  parimen- 
te), io  non  so  perchè  non  debba 
potersi  dire  e scrivere  addetto  al- 
tresì. Vero  è che  gli  antichi,  e spe- 
cialmente i poeti,  scrissero  più  vo- 
lentieri additto;  ma  non  trovo  negli 
archivi  che  per  testamento  vietas- 
sero a’  nipoti  e bisnipoti  di  pronun- 
ziare addetto.  Nella  nona  delle  mie 
Esercitazioni  filologiche  dissi  pure 
ehe  (t  (questo  aggettivo  tiene  alla 
generalità  del  \al.Addictus,  dal  quale 
direttamente  deriva.  » 


la  peste , sono  cose  dell’  altro  mon- 
do: (passi,  se  avesser  detto  che 
r addirsi  agli  studj  è una  solenne 
pazzia;  perchè, -mio  caro  prof., qui, 
verbigrazia,  e’ fanno  perder  subito 
presso  piccoli  e granai  la  stima  di 
galantuomo,  sono  impedimenti  a 
procacciarsi  il  sustentamento  della 
vita,  e talvolta  Fanno  andare  in  gat- 
tabuia); c danno  la  baja  a lei,  che, 
scrivendo  a don  Emmanuele  Lisi, 
monaco  cassincsc,  editore  della  Re- 
gola di  S.  Benedetto  volgarizzata 
nel  buon  secolo,  disse:  « lo  posso  ! 
additarle  in  Firenze  persona  tutt’al  ' 
caso  per  quello  che  V.  P.  desidera  ; ' 
ed  è il  sig.  Pietro  Fanfani  addetto 
al  dicastero  della  pubblica  istruzio- 
ne. » - 0 povero  prof.  Parenti , un 
filologo  di  prima  sfera  (V.  sfera), 
un  accademico  della  Crusca , due 
spropositi  in  tre  righe!  Ah  caheh, 
an  cabeh.  Addetto  e Dicaslerol  pa- 
rola non  adoperata  mai  da’  puri 
scrittori!  (V.  dicastero).  Le  tocca 
anche  del  oarbaro  ; come  del  plebeo 
o del  lorototela  a Dante,  del  garzon 
da  caffè  al  Boccaccio  e al  Casa,  del 
vetturino  al  Varchi,  dell’  asino  a due 
gambe  al  Monti,  e a tanti  solenni 
valentuomini,  che  fina  l’aria!  Ah, 


I Aut.  Tutte  belle  e buone  ragioni: 
ma,  sia  con  sua  pace,  io  non  ne 
credo  un  iota. 

Par.  Me  ne  rincresce  ; ma  con  i 
discredenti  si  guadagna,  dice  un 
proverbio  fiorentino.  Pure  parlo  da 
senno. 

Aut.  Ed  lo,  s’è  lecito;  ma  la  ra- 
gione vera  e principale,  onde  non 

f»uò  stare  addetto,  addire-,  addirsi, 
’è  quella  dellh  protesi!  (V.  acca- 
LLN.viARE,  e tutte  le  voci  quivi  ci- 
tate). 

Par.  E pigia,  linguardo.  - Ma  la 
Crusca  non  regi.strò  1’  addetto , ad- 
diettivo  (Aut.  Cioè  participio)  da  ad- 
dire nel  significato  di  Appartenente, 
Ascritto?  Non  v’aggiunse  « e dicesi 
più  specialmente  di  persona?  » Non 
ne  allegò  quattro  esempj? 

Aut.  Che,  che!  la  mi  i>crdoni,  ve- 
da: anche  qui  l’ha  torto.  Con  che 
fronte  vorrebbe  eh’  altri  dicessero  , 
sberciando  con  tuono  da  satrapo  : 
Manca  al  vocabolario,  da  loro  ci- 
tato? Diavolo! , dicono  che  la  nuova 
Crusca  ammise  accidentalità  con 
r autorità  deli’  Alfieri  e del  Meta- 
stasio!’ 

Par.  La  Dio  mercè,  non  ho  per- 
duto la  memoria,  nè  dato  la  volta 
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alle  carrucole.  Da’ qua  la  Criisca. 

Aut.  Eccola:  ma  vi  guarderò  io.... 
Polenzinierra!  A le  de’  dieci  che  gli 
è qui,  tale  e quale.  Aspetti,  che  ve- 
diamo Addire,  t § i.  £ allivam.  De- 
stinare, Dedicare,  Assegnare. -^u. 
£ in  forma  di  neulr.  pass.  Darsi , 
Dedicarsi , Assoggettarsi.  » Corpo 
delle  carote  de’  ulolugi! , mi  vieti  io 
inente  adesso  eh’ erano  anche  nelle 
Voci  e Maniere  e nel  Supplimento 
a’  Vocabolari  con  gli  stessi  esempj  ! 
Laonde,  ad  abbreviarla , crede  mo’, 
mio  riverito  prof.,  che,  dicendo  io, 
(lognanio  esempio  = Addico  i miei 
tìgli  alla  chiesa  , alla  matematica , 
alla  legge  = ovvero  = I miei  figli 
vogliono  addirsi  alla  legge,  alla  ma- 
tematica , alla  chiesa,  = io  in’ espri- 
ma (ahi,  m’  è scappato  l’ esprimersi, 
ah  ah  ah)  con  una  locuzione  spropo- 
sitala , scempia,  pestifera?  Crede 
ino’ che  Aless.  Braccio,  scrii tor  to- 
scano del  secolo  xv , facesse  un 
grosso  arrosto  dicendo  nel  volgariz- 
zam.  della  Storia  dei  due  amanti, 
p.  17:  Ma  io  m’  addirò  agli  amori 
altrui  più  presto  che  a’ mìei  propri? 
t>ede  mo’chc  Bernardino  Baldi  nella 
vita  del  Commandino  barbareggias- 
se scrivendo:  Benché  nè  fu  anco  il 
Commaiidiiio  co.sì  addilto  alla  dot- 
trina d’  Eutocio,  che  non  conoscesse 
ancora  mediante  li  scritti  d’Apollo- 
iiio  la  ragione  di  que’  nomi  ? Gi.,niti. 

I.ett«iat.  Ital.  y.  IO,  |i.  1G5. 

Par.  Non  mi  pare  davvero  ; se  non 
che , in  genere , le  sembrano  forse 
più  da  poesia  clie  da  prosa. 

Aut.  Bravo!  E’  vai  più  un  colpo  di 
maestro  che  due  di  manovale.  - Ma 
non  creda  mica  che  Biilk'rto  con-  ' 
danni  l’ addetto:  e’  scherza  sempre, 
gli  è Un  burlone  da  volergli  liene. 
.Sotto  la  voce  Adepto  scrive:  « dirai 
inniato,  adello,  ma  non  addetto  che 
significa  alira  cosa.  » ' 

Par.  0 to’:  che  cosa  sìgnifìca 
dunque  se  non  quanto  abbiamo  fìii 
qui  ragionato?  Ma  lascia  ire.  Rispetto 
a dicastero  poi,  tu  sai.... 

Aut.  Nulla  per  ora:  ne  parleremo 
un’altra  volta.  La  ringrazio  dell  an- 
tidetlo;  e,  raliaccando  il  di  sopra 
col  di  sotto,  mi  sforzerò  d’obedirla, 
secondo  le  mie  poche  forze , in 
tutto. 


■Par.  Mi  raccomando.  Tu  m’arieggi 
alquanto  del  nostro  Tassoni  (*),  ma 
quella  linguaccia.... 

Auf.  Ella  6 la  gentilezza  di  Mode- 
na. _ Fosse  stato  in  piacer  di  Dio 
eh’  io  avessi  sortito  solo  una  briciola  ' 
dell’ingegno  e del  brio  di  quel  va- 
lentuomo, coni’ ella  superò  non  che 
rinnovò  la  dottrina  e r ingegno  del 
suo  Ottonelli!  {*) 

Par.  Addio,  addio,  lesta  qua- 
dra. - (V.  C.VI'O  QUADRO  in  CAPO,  § 3). 

{')  Vedi  l' altre  opinioni  del  Dorghini 
nella  mia  Prefazione. 

(*)  CoA,  per  cortesia,  disse  un  trailo 
di  me  il  Parenli  ad  un  amico. 

(’)  Giulio  Ottonelli,  valoroso  filologo 
del  secolo  xvi,  fa  di  Panano,  patria  del 
Parenti.  Le  Annotazioni  di  lui  sopra  il 
'Voenb.  della  Crusca,  che  vanno  sotto  il  no- 
me del  Tassoni,  affé  son  belle,  erudite,  giu- 
diziose, magistrali  Vedi  bravi  uomini  che 
diede  quell' alpestre  paese  ! \on  c'  è verso: 
in  Italia  nutlum  sine  nomine  saxumi 


Aodieio:«ai.e  « Aon  i buona  voce,  e 
manca  al  Vocabolario.  » 

Non  è vero  che  manchi  al  Vocab.  ; 
è nella  Crusca  cosi  dichiarata,  senza 
j)iù:  « Addizionale.  Adie.lt.- Di  addi- 
zione, Aggiunto.  Che  serve  d' aggiun- 
ta , Accessorio.  » - È dal  basso  Ialino  : 
Addilionales,  novi  arlictili  prioribus- 
additi  judicio.  Articoli  nuovi.  È an- 
che ne’ Bandi  Leopoldini  del  1778.' 
Il  Fanfani  lo  marchia.  Altri  giùdichi. 
lo  ragiono  di  Fiesole. 

Addiciorte  t In  luogo  di  somma.  Il 
Voc'ib.  registra  soltanto  addizione 
per  giunta.  » 

Non  è vero;  la  Crusca  registra 
Addizione  con  questo  § eduelmoni 
esempj:  t E Tertn.  degli  Aritmetici. 
Operazione  del  sommare.  Il  som- 
mare. » II  Fanfani  non  arroventa  il 
marchio.  L’avea  notata  rAlberli. 

Addrizk  ARE.  « Addrizzarc  il  guardo, 
disse  solo  t' Alamanni , il  quale  spesso 
iticorre  in  francesismi:  è l' aiÌTCsser 
de’  Francesi.  1 È meglio  iiulirizza- 
re.  * Ugolini,  a L odierno  addrizzare 


ADDBIZZABE. 


ADDBIZZABB. 


la  parola , il  discorso , ad  alcuno , 
messo  in  uso  dal  Salvini,  è un  lordo 
francesismo.  ! > G.  M.,  nella  loaGramm. 

Se  V-addrinare  degl’  Italiani  non 
è più  sincope  del  loro  addirh%are , 
ma  r «dresser  de’ Francesi,  france- 
seggiarono maìedeilanienle  tulli  ^li 
scrillori  più  grandi  dal  trecento  in 
poi,  come  lo  studioso  può  sincerarsi 
ne’ Clàssici  e ne’ Vocabolarj  ; e se 
Vaddiriaare  oVaddrinare  lo  sguar- 
do, la  vista,  il  discorso  è un  france- 
sismo, sono  infrancesale  ben  altre 
barbe,  oltre  le  putride  dell’Alamanni 
e del  Salvini  ! Fa  veramente  ridere 
oggidì  (e  più  di  tutti  ne  rideranno  il 
Sannucci  e il  Gberardini]  la  vania  di 
pretendere  che  lutto  ciò  che  6 di 
comune  origine  alle  due  lingue  deli- 
ba schifarsi  come  la  peste:  e il  bello 
è che  la  più  parte  de’  francesismi 
ripresi  da'  nostri  balii  sono  come 

ABDICABE,  ALLOCCZIOAE,  APFAHTAMEV- 

To,  IV  FI.AGRAVTI , e Centi)  altri  simili. 
Se  da  dirigo,  is,  o forse  dal  suo  pass, 
perf.  direxi  ne  scese  dirhiore  fatto 
talora  più  grandeggiante  e maestoso 
dalla  protesi , maledetta  protesi  ! 
(V.  accai.cvviabe);  e se  prosatori  e 
poeti  talvolta  per  l’agevolezza  del 
numero  scrissero  e scrivono  dris- 
zare  o addriaare,  perchè  mo’  dee 
tornar  l’ aborrilo  dresser  o adresser 
de’ Francesi?  Quando  Dante  nel  l" 
del  Purg;  disse;  - E lutto  mi  ritra.ssi 
Al  duca  mio,  e gli  occhi  a lui  driz- 
zai; -quando  il  Firenzuola  nell’Asi- 
no d’oro  d’Apulejo,  n.  40,  scrisse: 
-E  drizzato  verso  di  Ini  gli  occhi  e 
la  mente,  ella  gl’ invola  colle  sue 
carezzine  l’ anima  e il  cuore  ; - quan- 
do il  Giamlmllari  nell’ Apparato  e 
Feste  per  le  nozze  del  duca  di  Fi- 
renze ec.  1539,  p.  92,  dettò:  - Poi 
sonarono  e cantarono  insieme  la  se- 
guente canzonetta , drizzando  il  lor 
dire  al  Sole;  - quando  Bernardino 
Baldi  nel  1®  libro  de’  Paralipomeni 
d’ Omero  tradusse  ; - Indi,  fremendo 
Nel  superbo  pensier,  l’altero  Achille 
Tali  inverso  di  lui  drizzò  parole  ; - 
tutti  questi  avranno  commesso  al- 
meno un  mezzo  francesismo  ! Intero 
lo  commise  quell’ impestalo,  anzi 
tutto  lebbroso,  dell’  Alamanni , can- 
tando nel  terzo  della  sua  Col  tivazio- 


ne , V.  413  : - Pria  eh’  a (manti  (rrniiii 
ne  sono,  addrizze  il  guardo  11  saggio 
abitator  dei  campi  al  tìco  : - cTove 
forse  (le  sono  mie  fisime)  l’ illustre 
Fiorentino  infrancesato  ponendo 
r italiano  indrini  o indriae  conob- 
be riuscirgli  deboleilo  il  verso  e 
poco  gradevole  il  suono  per  la  ma- 
grezza c conlinuilù-  di  cinque  o sei  t 
Il  d’ accosto,  e s’ apprese  al  barbaro 
addriaare.  Ma , lasciando  andar  le 
baie,  chi  trasse  fuori  questo  esempio 
ne’  Vocabolarj  senza  segnarlo  d’ in- 
famia per  la  salvezza  d’Italia  e delle 
generazioni  future  ? Quell’  abbate 
Antonio  Cesari , con  un  esempio  del 
quale  si  cammina  sicuri,  vedi  as- 
si* rdità  ! Ben  è vero  che  la  Crusca 
riferì  sotto  Addiiuzzare  e Annitiz- 
ZARE  questo  §,  ch’è  l’ xi  : « Addiriz- 
zarsi altrui,  vale  Rivolgersi  altrui 
con  parole,  che  anche  dicesi  Addi- 
rizzare ad  alcuno  il  discorso;  » ma  la 
Crusca  che  nota  accideatai-ità  (V.) 
con  r autorità  dell’  Alfieri  e del  Me- 
tastasio,  non  merita  più  fede  ; come 
nessuna  fede  meritano  più  gli  scrit- 
tori da  lei  citali,  e nessuno  sguardo. 
Il  quale  addrizzino  gli  studiosi  a tutti 
i §§  di  questo  verbo,  si  nel  senso 
proprio  si  nel  figurato,  ne’Vocab. 
e specialmente  nella  Crusca  ; dov’  è 
da  pcrsuadcrneli  a bastanza  e.sser 
lecito  talvolta  agli  scrittori  Vadd riz- 
zar lo  sguardo,  il  discorso,  le  parole 
a chi  che  sia,.o  a che  che  sia,  salvo 
a’  letteraj  pulimanti  della  favella. 
Diavolo!  stampa  francese  anche  le 
traduzioni  del  Belletti?  Nell’ Edipo  a 
Colono  di  Sofocle,  voi.  ii,  n.  206, 
cosi  pone:  Esci  tosto,  o infelice,  E 
in  loco  a tutti  libero  Vieni;  ma  pria 
non  m’addrizzar  parole. 

Il  Parenti,  nel  2®  Catalogo  di  Spro- 
lositi,  e con  lui  l’Ugolini,  condanna 
’ addirizzare  nell’  accezione  d’ inti- 
tolare-, indirizzqre,  dedicare:  nò  gli 
par  valida  l’ autorità  del  Salvini,  che 
nelle  note  alle  satire  di  Salv.  Rosa 
(Sai.  2,  n..i.  6i)  scrissc  : « Uii  Certo  Po- 
iicrale  Ateniese,  che  si  era  messo 
per  povertà  a fare  il  sofista , ovvero 
il  maestro  di  Rettorica  (quanti  Poiicnu 
abbiami. ciRgi !) , avcva  coiiiposto  l’eiico- 
mio  di  Busiride,  al  quale  addirizzava 
la  sua  orazione.  » Ma  nelle  Annota- 
zioni al  Diz.  di  Bologna,  le  quali  sono 
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veramente  lavoro  italico  e sopra- 
modo  pregevole,  egli,  lo  stesso  Pa- 
renti , non  condanna  punto  Vaddritto 
dell’ Alamanni  per  iudiriaato,  dedi- 
calo ; e chiama  lui  giustamente  pur- 
galo scrittor  fiorentino  tinrigupt  ì gin- 

diti  e gli  ftluti]  deli' Ugolini  e del  Parenti!). 

L’ Alamanni  comincia  la  dedicatoria 
della  sua  Coltivazione  alla  sereniss. 
Madama  la  Dalfina  cosi:  « Avendo 
io,  sereniss.  Madama,  scritta  la  Col- 
limiione  delle  ville  in  toscana  lin- 
gua (a  tu’:  l’rgulini  dice  in  fmnctJt),  Oggi 
forse  la  pifi  pregiata  che  ancor  sia 
in  vita;  e addritla  al  Cristianiss. 
Francesco  Primo,...  non  mi  restava 
di  poter  dare  ec.  » Ma  chi  trasse  fuori 
uesto  es.  ne’  Vocah.  senza  nota 
'infamia  perla  salvezza  d’Italia'? 
Queir  ab.  Antonio  Cesari , con  un 
esempio  del  quale  si  eanimina  sicuri, 
quel l' al).  Antonio  Cesari,  scrittore 
'ai  tanta  autorità  nella  lingua,  che 
basta  a difender  l’ uso  d' una  voce,. 
vedi  AsscnDir.v!  Comunque  sia,  non 
ci  voglio  entrar  di  mezzo  ; giudiclii 
r accorto  lettore.  Recherò  solo  a 
consolazion  degli  afflitti  un  altro  es. 
di  scrittor  buono.  -Vorrei  che  mede- 
siinanicntc  m’ interpretaste  questa 
vostra  ris()Osta,  come  già  di  quella 
faceste  che  a Piccioli  addrizzaste. 

Fcrnanilaol.  Glieilini,  in  B«)log.  v.  i,  p.  321- 
322,  rdii.  princ.  [V addiiiior  a uno  un 
sonetto  pafe,  o m’inganno,  che  sia 
come  intitolarglielo,  dirigerglielo, 
dedicarglielo.) 

A de’...  DECiLi...  V.  Aari- 

COI.1 , § 4. 

Adempiere,  Adempire  « Si  ado- 
peri sofPBE  coll’  accusativo  dopo: 
nè  ad  usar»  in  altro  modo  questo 
verbo  ti  mova  l' es.  del  Bartoli  e del 
Cossi  ; giacché  quando  una  regola  è 
fermata,  pochi  esempi  contrari  non 
bastano  a distruggerla.  » 

. La  serpe  ò mescolala  con  l’ an- 
guille: le  quali  sono  il  p.  Bartoli,  gli 
antichi  Accademici  della  Crusca  coin- 
pilatori  del  Yocab.,  il  Dati,  ilSalvinij 
il  Fagiuuii,  il  Gozzi.  Degli  cseinpj 
del  quale  come  del  primo  n’  entra 
mallevadore  chi  fa  le  grucce  alla 
lingua , degli  altri  la  Crusca  c il  Ghe- 
rardini,  che  nel  § 8 notò  : « Adempire 


AD  INA  c.os.<.  Ellillicam.,  per  Adem- 
piere ciò  che  si  peritene  o concerne 
ad  una  cosa;  che  viene  a dire  Ese- 
guirla. » Avverto  die  l’ es.  del  Dati 
non  ò a carte  85  ma  (il  delle  lettere 
quivi  citale.  .V quali  esempj  s’ac- 
compagni pur  questo  del  sancsc 
Giamb.  Tenicci,  tradullor  d’ Aristo- 
fane : -Per  adempiere  Alla  legge  e al 
dovere  io  prendo  e spargevi  Questa 
Ireggea  nel  capo,  ii  piuio,  »u.  3,  uit. 
Aggiugni  ancora  questi:  cigUardi,  lcii. 
T.  I,  p.  100.  Adempio  colla  presente  al 
mio  dovere.  Arciingeii,  op.  v.  u,  p.  n i.  Dia- 
mo fuori  il  Vocali,  notabilmente  am- 
pliato e corretto , ed  avremo  adem- 
pito all’ obbligo  contralto"  col  Princi- 
pe munificentissimo,  e col  Governo, 
e col  pubblico  (')•  U-  ii>  ■,  p-  3-2.  In 
quella  che  si  chiama  città  abbiamo 
i mezzi  per  adempiere  a’  nostri  do- 
veri verso  Dio. -Quel  sempbe  adun- 
que scritto  lassù  in  càpite  parmi 
troppo  dottorale,  0 simile  dei  solo 
balestralo  troppo  spesso , come  ve- 
drà l’ allento  lettore,  dal  satrapi  della 
favella  italiana. 


(')  Lo  studioso  pensi  che  V Arcangeli 
era  vicesegretario  della  Crusca,  e parlava 
delta  correzione  del  Vocab.  alla  Crusca  : 
chi  può  pensare  che  non  parlasse  corret- 
to? ! V.  (a  tavola  degli  scrittori  da  me  ci- 
tati, e quivi  le  mie  noterelle. 

Aderente  , Aderentea  , 
Aderire  , ADEHioarE.  a Aderenza 
non  può  significare  l'  unione  ad  una 
parte,  ad  una  fazione  ; chi  in  tal 
senso  non  fu  usata  da  buoni  scritto- 
ri (l) , quantunque  a quel  significalo 
possa  trarsi  il  verbo  aderire.  .Vem- 
meno  userai  aderente  per  consen- 
ziente.-Aderire, per  acconsentire, 
condiscendere,  e voce  esclusa  dal 
Lissnni  : pure  ora  ce  ne  dà  un  es.  {del 
Giambuilari]  il  Vocab.  (Veramente 
la  proscrizione  del  participio  è 
troppo  vicina  all'  ammissione  del- 
l' inflnito  1 ) - Adesione,  per  inclina- 
zione  potrai  usare,  ma  twn  per  uniO/ 
ne.  es.  - Motte  rep.  italiane  fecero 
adesione  alla  lega  lombarda.  » Ugolini, 
c Aderire,  per  acconsentire , e Ade- 
sione per  assenso,  sono  solecismi 
usati  frequentemente  nelle  eegrete- 
rle.  > Bobi. 

E’ giocano  a mandin  mandclla  (pi- 
lo dataria)  : eppure  nella  sola  Crusca 
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del  Hanuzziera  tanto  e d’avanzo  da  * 
farne  andar  più  su  l' avviso  circa  le 
proscritte  signiticaziuni  dell’  ante- 
dette parole:  v’era  fino  aderito  per 
approvalo,  acconsentito,  ec.  in  que- 
sto esempio  del  Ituonarroli;  Essi  di 
fatto  Con  queir  autorità  privilegia- 
ta... E da  voi  aderita  e risegnata, 
Convocaro  il  Consiglio.  Firr.  s.  3, 8.  Ma 
nel  Ghcrardini  c nella  Crusca  mo- 
derna fuma  la  pappona  scodellata  ; 
e colà  rimetto  se  v' ba  chi  desideri 
di  saperne  per  filo  e per  ordine  la 
storia.  Dirò  nondimeno  qualche  co- 
serella  di  aderenza  e di  adesione. 
Nola  il  Ghcrardini,  col  quale  con- 
corda la  Crusca:  « Aderenza  , figu- 
ratam.,  per  Clientela,  Séguito,  Vin- 
colo con-alcuno.  Lo  aderire  di  alcuno 
ad  un  altro:  » e reca  due  esempj, 
della  Crusca  e del  Guicciardini,  dove 
r aderenia  suona  proprio  vincolo 
amichevole , idest  unione;  perchè  Lo 
sempre  sentito  dire  che  i vincoli 
stringono,  uniscono,  come  s’unisco- 
no e combaciano  tra  loro  le  cose 
aderenti,  cioè  attaccate.  Ma  se  \' ade- 
rirsi vale  unirsi  di  fa%ione,  colle- 
garsi , e r aderire  a una  faiione , 
opinione  e simili , significa  accostarsi 
a quella,  ammattisco  a pensare  co- 
ni’altri  non  trovi  l’idea  d’ untone  in 
aderema , adoperata  nello  stesso 
significato  ! Vediamo  se  con  un 
esempio  più  spiccato,  cioè  con  quella 
bencaeita  pappa  fatta , pos.siamo 
cacciarla  in  testa  a qualcuno.  Sforza 
Palla  vicino,  nella  sua  stupenda  Vita 
d’Alessandro  vii,  lib.  2,  cap.  15, 
scrive  : - Il  più  forte  laccio  per  man- 
tenerla (l' luc  niii  iie  pipiiii  H.  i pi|>p)  essere 
il  far  si , che  quei  cardinali  si  per- 
suadano ridondar  essa  in  lor  prò  ed 
in  agevolezza  de’ loro  avanzamenti, 
a CUI  faccia  mestiere  il  vigore  ca- 
gionato dall’  LNiONE , la  quale  ma- 
lagevolmente dura , se  non  in  virtù 
dell’  UNO.  Or  quando  le  creature  di 
Urbano  sentissero  che  la  loro  ade- 
renza al  card.  Barberino  dovesse 
avere  ec. , riputerebbero  ec.  - Leg- 
gasi, di  grazia,  tutto  quel  passo  in 
fonte , eh’  è troppo  lungo  da  riferirsi, 
e dove  è lampante  la  significazione 
della  voce  disputata.  A conto  poi  di 
adesione  la  Crusca  pone;  § ti.  E per 
Assentimento , Annuema  ; » e il  Glie- 


rardini  nella  definizione  di  essa  voce 
soggiugne:  « ed  anche  V Atto  di 
aderirsi,  cioè  di  attaccarsi  una  cosa 
ad  un'  altra.  Si  usa  cosi  nel  proprio 
come  nel  figurato.  » Laonde  non  mi 
pare  vei-aniente  modo  erralo  il  dire: 
- Molte  rep.  fecero  adesione  alla  lega 
lombarda  ; - dove  fecero  adesione 
non  altro  significa  che  aderirono, 

técero  l’atto  di  aderirsi,  alla  lega, 
i i mucini  sanno  se  l’atto  lo  fecero, 
e se  ili  queir  alto  era  l’idea  di  unio- 
ne! Facciam  a dire  il  vero:  gli  An- 
iìlrioni  della  lingua,  che  non  avreb- 
bero scrupolo  d'usar  l’asta  (V.  asta), 
vorrebliero  pur  ridurre  essa  lingua 
un  bastone,  un  matterello,  uno  spia- 
natojo,  un  cavicchio,  di  carnacciuta 
e ben  impersonala  donna  che  la  è. 
E il  Salviali,  che  non  era  di  manica 
larga , ne’  suoi  Avvertimenti , voi.  i, 
p.  M,  scriveva:  «Non  è sempre  da 
ristrigiiersi  a una  cosa  sola , ma 
conviene  lasciar  i linguaggi  nella 
larghezza  loro,  e nòn  impoverirli 
senza  necessità,  e troncar  quasi  loro 
la  radice  della  varietade.  » E il  Var- 
chi, nell’ Ercolano,  p.  75,  diceva: 
« L’ oppenionc  mìa  è stala  sempre 
che  le  lingue  non  si  debbiano  rislri- 
gnere,  ma  rallargare.  » Eh  sì,  le  soa 
laudonic  ! 

Adkbwo  < Aon  i parola,  casi  nota  il 
FaccMatì , da  grave  componimento  : 
in  mio  luogo  meglio  ai  adopra  ora , al 
presente.  » 

Jacopo  Facciolati  fu  per  più  conti 
pregevole  valentuomo;  ma  nell’ope- 
ra della  lingua  italiana  era  vera- 
mente a piedi , come  direbbe  il  Da- 
ti: talché  r autorità  di  lui  circa  que- 
sto proimsito  fa  veramente  ridere.  (M 
Lo  studio.so  legga  le  Annotaz.  del 
Tassoni  al  Vocab.  della  Crusca,  la  39* 
delle  cento  Osservazioni  di  lingua 
del  can.  Gagliardi;  legga  l’ articolo 
del  Parenti  nelle  Annotaz.  al  Diz. 
di  Bologna  ; legga  la  prima  nota  a 
carte  123  dell’Analisi  critica  dei 
vcrbiital.  del  Nannuccì;le^ga  quanto 
ne  scrive  nelle  sue  opere  il  Glierar- 
dini;  scorra  gli  almndevoli  esempj 
della  moderna  Crusca;  consideri, 
dal  poema  di  Dante  al  quaresimale 
1 del  Segneri,  se  non  sieno  gravi  com- 
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Fonimenti  quelli  dove  gli  scrittori 
usarono;  e poi,  venendogli  a de- 
stro r avvalersene  (ahi  m’ è sdruc- 
ciolata giù  questa  vociaccia),  se  ne 
a.stenga  e gridi:  Viva  il  buon  Fac- 
ciolati,  vivano  i buon’ discepoli  ed 
eredi  delle  sue  bubbole  italiane , 
vivano  ! E qui  levi  una  vociata  come 
quella  d’ un  contadino  sfrondatore. 
Vedi  anche  l’indice  filologico  della 
Gotiade  del  Chiabrera.  Venez.,  1771. 
Operetta  insigne! 


(')  « n Facciolali  scriveva  purissi- 
mamente la  lingua  latina,  e (uquanla 
barbaramente  l' italiana.  » Colombo,  opaoc. 
T.  IT,  p.  185. 


Adibb  , 

Adibioitb.  € Adire , significa  andare 
al  possesso  di  un'eredità.  llLissoni 
propone  accettare  in  luogo  del  vieto 
adire  non  inteso  dal  popolo.  Sarà  poi 
mal  detto:  - Oggi  debbo  adire  un  (iij 
tribunale -in  luogo  di  dire:  debbo 
andare  ad  un  (al)  tribunale,  por- 
tarmi. - Adizione  di  un'eredità,  è 
voce  legale.  > 

Tu  ne  canti  le  favole,  Vincislao. 
Sentiamo  la  Crusca:  « Adire.  ,F.  L. 
Term.  de’  Leg.,  che  vale  Presentarsi 
per  domandar  ragione;  dicendosi 
Adire  il  tribunale,  Adire  il  giudice. 
§ Adire  en’  eredità  , è pur  Term. 
de'  Leg.  ; e vale  Accetlarla,  Andarne 
al  possesso:  nel  qual  signi f.  dicesi 
anche  assolutam.  Adire.  » Qui  segue 
r es.  di  D.  Gio.  Dalle  Celle , riferito 
anche  dal  Manuzzi  nelle  giunte.  - 
« Adizione.  Lo  adire.  § E Term. 
de’  Leg.,  mi  signi f.  del  § del  verbo 
Adire,  s Segue  un  es.  del  De  Luca. 
- Sono  voci  legali  ; le  sieno , e sa- 
pevàmcelo:  ma  per  questo,  e spe- 
cialmente, la  prima,  non  le  potremo 
usare  a luogo  e tempo  ? E converrà 
esser  dottore  per  usarle?  E saremo 
barbari  per  adire  il  giudice  o il  tri- 
bunale ? SI,  m’ imbarbarirò  : adirò 
la  prima  eredità  che  Dio  fosse  per 
concedermi;  adirò  tutti  i giudici  e i 
tribunali  del  mondo  per  difenderla. 
Lettor  mio,  se  ti  scade  {Di  faxint) 
una  buona  eredità,  l’adirai?  Anche 
questa  voce  fu  difesa  dall’ Annototore 


’ * . -.T  y'  ■■ 
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Piemontese,  voi.  7,  p.  129,  (1838).  Ma 
siccome  Non  cuivis  hominx  contingit 
adire  Corinthum,  cosi  questi  carota] 
non  possono  adire  il  tribunale  della 
sana  critica.  Dum  tngieni»  famam  af- 
fectant,  artem  infamant  criticam. 


Adombrahb  c Per  turbarsi  bene  sta, 
e porla  con  si  il  signi f.  neutro;  e per- 
ciò non  si  deve  dire :-A  questa  noti- 
zia egli  si  adombrò -ma  solo  adom- 
brò. » 

Io  non  posso  darmi  pace  che  gli 
Accademici  della  Crusca  non  si  ten- 
gano a vergogna  l’ esser  continua- 
mente  rinfacciati  di  tanti  errori  da 
si  poderosi  avversai].  La  cosa  è qui: 
la  Crusca  sotto  l’ xi  § dice  : « Adom- 
brare, in  signi f.  neutr.  e neulr. 
pass.,  per  Ombrare,  Pigliare  spa- 
vento; detto  delle  bestie.  E sotto  il 
XII:  E figuratam.  Insospettire,  Te- 
mere. » Vero  è che  se  ne  sdossa 
sopra  eccellenti  scrittori,  ma  dee 
pur  sapere  quanto  ne  dicono  certi 
suoi  correitoric  Fuori  del  trecento 
non  c’è  salvezza.  Se  non  si  torna  al 
bellore  e al  dolzore  di  quel  secolo, 
r Italia  è perduta  ! Il  piu  bello  si  è 
che  quelli,  i quali  bramano  di  mo- 
strarsi studiosi  e pratici  del  corretto 
scrivere  e per  risparmio  di  fatiche 
e di  spese  adoperano  certi  Vocabo- 
lai]  recenti  di  parole  o modi  errati, 
e certi  Vocabolai]  della  lingua  ita- 
liana, in  uno  trovano  che  si  deve 
dire  adombrare,  e nell’altro  adom- 
brarsi! Talché  costoro  debbono  ri- 
maner 11  con  un  palmo  di  naso.  Ecco 
la  prova  : io  posso  errare  più  di  tut- 
ti, ma  non  ficco  carote.  « Adom- 
brarsi. rifl.  att.  Ombrare,  Pigliare 
ombra,  o spavento,  detto  massime 
de’  cavalli.  » Pigliar  ombra  o sospet- 
to. » Mi  par  di  vedere  le  penne  de’ 
movinctti  in  aria , e dimandare: 
Come  s’ha  da  dire? -L’imo  e l’al- 
tro; benché  più  comunemente  odowi- 
brare.  0 giovani  miei  cari , studiate 
la  lingua  sopra  i Classici,  studiatela 
con  amore;  e se  fischiate  i filologi, 
io  ve  ne  assolvo,  e vi  difendo  mio 
agli  estremi. 


Ad  omta.  Vedi  Ohta. 
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Adottahe.  « Adottare  un  consiglio, 
un  parere,  ec.  per  prendere,  abbrac- 
ciare (vedi  questa  vocel),  ec.,  è 
parola  usata  frequentemente , ma  er- 
roneamente, ne^li  uffizi;  giacché  con 
essa  non  jì  può  esprimere  che  V ado- 
■ zione  di  un  figlio  con  le  solennità  le- 
gali. ! Chi  l'adopera  nel  primo  senso, 
pecca  di  francesismo.  » 

« Adottare,  figuratam.,  per  Ac- 
cettare , Ricevere , Considerar  che 
che  sia  come  cosa  propria  o come 
degna  d’ esser  posta  insieme  con  al- 
tre cose  nostre  o con  altre  cose  già 
consentite  e approvate.  » Cosi  regi- 
stra r autor  delle  Voci  e Maniere  e 
del  Suppliniento  a’  Vocab.  italiani, 
con  esempi  Pallavicino,  del  Re- 
sini , della  Crusca , e del  Salvùii  ; 
cosi , detto  di  voci  e modi  accettati, 
r aveva  notato  l’ ab.  Manuzii  ; e còsi 
l’ammette  la  nuova  Crusca:  ma  i 
correttori  non  adottano  1’  autorità 
del  Salvini , e seguono  l’ andazzo  di 
maledire  coloro,  la  cui  sola  ombra 
basterebbe  a spaventarti.  Se  l’ ado- 
erare  una  voce  nostrale  nel  senso 
gnrato  conduce  a’ francesismi,  so 
dm  io  che  dal  trecento  fino  a que- 
st’ anno  di  grazia  1855  tutti  i nostri 
più  solenni  scrittori  sono  una  ma- 
nica di  francesi  marci.  So  che  da 
pregevoli  scrittori  e parlatotitoscani 
s’adopera  tuttavia  nel  predetto  si- 
gnificato questo  verbo.  L’ ha  il  Pa- 
nanti nel  canto  cii  del  suo  Poeta  di 
teatro:  - Il  suo  disegno  subito  s’a- 
dotta : - e per  Ricevere  che  che  sia 
come  proprio,  Accettare,  l’ ammette 
il  Fanfani.  Di  modo  che  l’ usino  pure 
li  studiosi  dove  loro  torni  bene,  nè 
agl’intendenti  saranno  tacciati  di 
barbari  o di  lesa  favella,  non  veden- 
dovi occasione  di  dubitarne. 

Affare.  « Non  userai  affare  per  ob- 
bligo : es.  - Questo  affare  non  é da 
(e -cioè  Non  è opera  date:  Non  è 
soma  da' tuoi  omeri.  > 

L’ affare  non  è da  voi  ; non  è terre- 
no da’  vostri  ferri.  Commentiamo  Af- 
fare : « Celtic.  Affer  ; bass.  lai.  Affare 
p Affarium;  prov.  Afar  o Afaire; 
ÌFranc.  Affaire;  ingl.  Affair; -Il  sug- 
getto  di  quel  che  si  fa  o si  è fatto  o 
e da  farsi;  Faccenda,  Negano,  Im- 


presa. » Cosi  l’esimio  Gherardini, 
il  (male,  benché  lombardo,  sa  fare 
anme  i Vocabolarj  ; e quasi  sempre 
dà  l’origine  delle  voci,  seguendo 
r opinione  del  povero  Giortfaui  di- 
cente  al  Monti:  « Sarebbe  desidera- 
bile che  il  Vocabolario  notasse  le 
origini  e i progressi  delle  parole.  » 

(Il  Monti  e u crnsct,  p.8.|  Ma,  Seguitando 
il  nostro  affare,  io  non  vi  so  trovar 
indizio  di  reità  ; diamo  pure  che  nel 
primo  esempio  affare  significhi  obbli- 
go, e per  tirarvelo  qui  sta  l’affare; 
ma  comunque,  e’ vorrà  sempre  dire  : 
Questo  non  è cosa  che  m’appartenga, 
o eh’  io  debba  fare , sia  mo’  nel  si- 
gnificato d' obbligo  o d’ altra  (pialsi- 
voglia  faccenda,  perchè  anche  per 
disobbligarsi  o adempir  gli  obblighi 
e’convien  pure  fare  qualche  cosa. 
Ma  che  dice  l’ odierna  Crusca  V Ella 
dice  sotto  il  § vm  cosi  : « Sono  ancora 
comunemente  usati  i modi  : Qui  sta 
l’affare;  per  dire  Qui  sta  il  difficile: 
Non  è a ffare  ; per  ricusarsi  ad  alcuna 
cosa,  la  quale  apparisca  inopportuna 
0 nociva.  » In  quanto  al  se<x>ndo 
esempio  tacciato  d’ erroneo , la  cosa 
è per  sè  tanto  chiara  che  non  se  ne 
può  che  ridere  ; poiché  la  correzione 
non  è che  la  ripetizione  di  affare; 
conciossiachè  l’ opera  è una  faccen- 
da, vii' imjtresa,  e,  se  vuoisi,  una 
soma.  Queste  mi  sembrano  propria- 
mente note  inciampative  per  la  po- 
vera gioventù,  cose  da  far  rincarar 
le  paltone  alla  povera  gente,  carote 
brudolate,  baloccaggini. 

Affermativa,  a Assertiva,  sebbene 
impastata  a modo  dell’  Affermativa , 
pure  entrambe  non  son  volute  rice- 
vere. 1 Lùsoni. 

L’affermativa  è ricevuta,  dotata 
di  buoni  esempi,  da  tulli  i Vocab. 
d’Italia.  L’assertiva,  no;  ma  il  suo 
fratello  minore  assertivo,  e l’altro 
consanguineo  assertivamente.  Cosi 
va  il  mondo.  Oh  va,  appostala  tu! 

Afferrare.  < Afferrar  V occasione , 
il  destro,  il  buon  punto,  o simili,  è 
per  lo  meno  un  trasluto  troppo  ardi- 
to , al  quale  sostituirai  corre , co- 
gliere il  destro,  l’opportunità,  il 
buon  punto  , ec.  » Litwni.  - a Si  os- 
serva però  che  afferrare  il  punto  i 
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costrutto  ammesso  dal  Vocab.,  e sem- 
bra modo  molto  espressivo.  * Cgoliai. 

Nc.ssuno  de’  due  dà  nel  pimto  in 
liianco.  Abbiunio  nelle  opere  del 
Gherardiiii  sullo  Occasione  due  be- 
li eseinpj  di  afferrarla,  il  primo 
e’ quali  è del  Caro,  che  non  usò 
mai  traslali  iropno  ardili;  l’abbiamo 
nella  moderna  Crusca  con  lo  slesso 
esempio  e con  uno  del  Famuoli  : ab- 
biamu  (juivi  parimenlc  Abbracciarla 
con  allre  ottime  testimonianze.  Ma 
r afferrare  il  punto  non  vale  già  co- 
gliere il  buon  punio,  ciok  V opportu- 
nità ; e’  vale  Ben  comprendere  il 
dello  altrui.  Di  maniera  che  l’uno 
ingarbuglia  la  sentenza  dell’  altro 
dottore,  e tultidue  le  povere  menti 
de’  giovani.  E’  giocano  a mandin 
niandella,  c la  platèa  ne  gongola: 
bravi,  bravoni  ]- Afferrar  l'occasione 
è modo  tuttavia  corrente  in  Tosca- 
na, e lo  notò  (luindici  anni  fa  nella 
sua  Proposta  il  Tommaseo.  E quasi 
ducencinquanl’  anni  fa  scris.se  il  to- 
scano Federico  Nomi  nel  ('.alorcio 
d'Angbiari,  canto  x,  si.  12.  - Can- 
chero , dis.se , afferrar  ne’  eaiiegli 
Vo’  r occasion , prima  cne  spieghi 
l’ale. -Addio,  Toscani  dai  trasiati 
troppo  arditi!  Afferro  io  bene? 

Affettatekka , 

Affettatcba.  « Jlfal  si  usano  a si- 
gnificare la  soverchia  squisitezza  o 
artificio  nei  vestirsi,  in  luogo  di  af- 
fettazione. > 

Metto  pegno  che  la  prima  voce  è 
ripresa  perchè  la  non  e nel  Vocab. 
del  Manuzzi  sotto  la  rubrica  aff  co- 
me 1’  altre , dove  non  la  videro  gli 
omniscii  della  lingua;  ma  v’è  fra  le 
giunte  con  due  esempj  d’Udeno  Ni- 
siely,  cioè  Benedetto  Fioretti,  to- 
scano toscanissimo;  ed  è parimente 
nel  Gherardini  e nella  moderna  Cru- 
sca per  lo  stesso  che  Affettazione. 
L’pea  pur  registrala  il  p.  Beigan- 
tini.  E talvolta,  dove  che  sia,  può 
meglio  abbellire  a chi  sa  maneggiar 
la  penna.  La  bella  è che  questi  la 
riprende,  quegli  la  dà  come  legittima 
sorella  di  affettazione;  poiché  scrive 
il  sig.  Valeriani:  < Invece  di  affet- 
tatura userai  affettazione,  affella- 


tezza.  » Il  qual  sig.  Valeriani  per 
conto  àìaffellatura  dice  che  rultinia 
Crusca  eblie  l’ erubescenza  di  rifiu- 
tarla nel  senso  di  affellazione  ; e 
che  quella  vale  II  tagliare  in  fette, 
questa  una  Maniera  di  operare  o di 
parlare  con  soverchio  studio.  Tulli  i 
Vocabolari  però  registrano  Affetta- 
tura come  termine  dell’  arte  de’  la- 
naiuoli, significante  V Arte  di  affet- 
tare 0 dar  le  pieghe  ai  panni.  .Si 
vegga  nel  Suppl.  del  Gherardini  Af- 
FETAiiE,  cosi  scritto,  c nelle  Voci  e 
Maniere  Affettaksi  e Affettato, 
panie,  di  Affettare,  lai.  Affectare,  o 
vero  di  Affettarsi,  rifl.  all.,  § ii.  Lo 
studioso  v'imparerà.  Ma  vie  maggior 
profitto  trarrà  dalle  note  d’altri  alle 
Voci  nuove  0 svecchiate  del  Giolierti, 
dove  sotto  Pittorico  è detto  : = Nola 
anche  (\\ie\V  affettature , meglio  qui 
di  affettazioìie.  Il  Vocab.  la  chiama 
voce  antica.  = SI , ma  nel  senso  pre- 
detto, non  già  di  affettazione!  Che 
se,  perchè  l’ insigne  filosofo  disse: 
« le  aO'ettature  e le  smancerie  solite 
a usarsi  nelle  corti,  » voi  menate 
buona  l’ affettatura , oh  corpo  di 
Sant’  Allo,  voi  o non  .sapete  quel  che 
vi  dite  0 conlradile  voi  stesso,  more 
solito.  Conciossiachè  se  passiamo 
affettatura  per  affettazione,  e se 
l’ affettazione  è Maniera  di  parlare 
0 di  operare  usata  da  alcuno,  la 
quale  si  diparte  dalla  naturalez- 
za, ec.,  e r applichiamo  anche  a 
significare  T ornarsi  de’  niasgalanti 
o daddolini,  e’ fa  d’uopo  che  passia- 
mo pur  anco  affettatura  nello  slcs.so 
significalo.  Perchè,  se  più  comune- 
mente dicesi  affeltalezza  o affella- 
taggine  parlando  di  concetti  e di 
stile,  e affellazione  di  vestitura, 
niuno,  massimamente  nel  famigliar 
discorso,  discende  circa  le  imper- 
cettibili diilerenze  o proprietà  delle 
parole  ad  exlremam  usefue  anxieta- 
tem,  per  valermi  di  Qiiiniiliano;  nè 
la  ragione  qui  potrcblie  accorgersi 
d’iin  solo  spiraglio  di  barbari.smo. 
Cnnchiudiamo  : Affettazione  e Affel- 
talezza  mi  pare  che  possano  spen- 
dersi anche  rispetto  al  vestire  de’ 
maslindi  o cascanti  di  vezzi;  Affet- 
tatura, ch’io  non  condanno,  merita 
forse  maggiori  autorità,  sì  eh’ è da 
starne  in  su  gli  avvisi;  benché  non 
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mi  sembri  mal  tolta  dal  suo  naturale 
significato. 

ArrKTTiro.  < Per  atto  a muovere 
affetto,  affettuoso,  pietoso,  pateti- 
co, è gallicismo  usato  solo  dall’  Al- 
garotti. » 

Veramente  il  Ber^ntini,  l’Alberti, 
e il  Manuzzi  citano  il  MaMlotti,  non 
l’Algarotti,  ma  talvolta  dormiglia  il 
buon  Omero,  e cade  un  cavallo  che 
ha  quattro  gambe!  Aggiustiamo  i 
conti  con  questo  benedetto  affettivo: 
il  male  significa,  1®  Che  procede  da 
apetto  ; Che  consiste  nell’  affetto  : 
onde  si  dice  Orazione  elettiva  quel- 
la, in  cui  per  via  d’ affetti  procura 
l’ anima  di  goder  Dio  e d’ unirsi  a 
lui  ; ed  è per  lo  più  termine  de’  teo- 
logi : 2»  Che  affetta,  cioè  fa  impres- 
sione 0 esercita  la  sua  facoltà  sopra 
che  che  sia  (dal  verbo  Affettare,  cor- 
rispondente al  lat.  Affido,  is.)- Di- 
vengono (le  particelle  odiirose)  veramente 
affettive  degli  organi  dell’odorato. 

Magai.  Lctt.  ileis.  2, 163.  TuttC  COSO  note 

nelVocab.  del  Manuzzi  e nell’ opere 
del  Gherardini , e necessarie  a dirsi 
a’  giovani  studiosi.  I quali  sappiano 
pure  che  affettivo  per  commotivo, 
atto  a movere  affetto,  s’è  da  credere 
al  p.  Bergantìni , era  in  uso  presso 
qualche  scrittore  del  cinquecento; 
la  qual  cosa  noto  non  per  altro  che 
per  far  le  fischiate  a quel  solo  posto 
lassù  in  capo  al  tema. 

ArrsTTo,  aggett.  <t  Affetto  di  malat- 
tia, in  luogo  di  dir  malato,  infermo 
dì  febbre  ec.,  è da  lasciarsi  ai  vecchi 
medici.  » 

È una  botta  al  Gherardini , eh’ è 
vecchio  medico  ; e che  sotto  il  § 2 
del  verbo  Affettare  (dal  lat.  Affi- 
do, is)  Investire,  Occupare,  Im- 
pressionare, pose:  Affetto,  ellitti- 
cam.,  per>4ffacf;ofo.  Travagliato,  ec., 
da  qualche  malore;  e n’allegò  un 
esempio  del  Sederini.  Al  quale  s’ag- 
giunga questo  ben  altrettanto  dinu>- 
straUvo  del  Varchi  : - Come  scrive 
Galeno  nel  quarto  capitolo  del  quinto 
libro  de’  luoghi  affetti  ; che  noi  per 
avventura  potremo  chiamare  infer- 
mi, 0 che  patiscono.  Lcz.  «opn  n >onella 


del  Petr.  Lt  gola , il  sonno , ec.  in  Opnsc.  ined.  » 

rari,  p.  224.  Laondc  affetto  di  malattia, 
che  pare  un  pleonasmo,  vale  inve- 
stito, attaccato,  travagliato  da  ma- 
lattia , che  patisce  di  malattia.  Simil- 
mente si  dice  essere  affetto  d’amore, 
per  esser  preso  d’ amore , come  nello 
stesso  Suppl.  del  Gherardini  § 5 di 
Affettare  è dimostrato.  Dicesi  mal 
affetto  per  mal  disposto  di  salute. 
Mi  truovo  mal  affetto  degli  occhi. 
Caro,  un.  fam.  2, 39.  La  male  affetta  mia 
complessione,  id.  ib.  346.  Esempio  re- 
cato dal  Manuzzi  in  Affetto  addi. 

§ li;  dove  possono  addirsi  bene' 
questi  altri.  - E benché  si  conceda 
il  menarne  tre  (lerTitori)  agl’infermi 
ed  a’ male  affetti,...  contuttociò  volle 
privarsi  di  questo  lecito  aiuto.  Paiuv. 
Vii.  aifsb.  vii,  lib.  2,  cap.  46.  Una  picciola 
sua  sorella  era  morta  con  esser  tro- 
vala mal  affetta  di  viscere,  id.ib.  lìb.s, 
cap.  H.  Ma  vedi  l’odierna  Crusca  sotto 
il  § 1 di  Affetto  add.,  dov’è  tanto 
e d’avanzo  da  restarne  capace.  Que- 
ste cose  ho  voluto  notare  per  mag- 
giore iscaltrimento  de’ giovani,  ed 
anche  perchè  leggendo  in  un  recente 
Vocab.  Malaffetto  nel  solo  significato 
di  Che  porta  odio.  Disposto  ad  odia- 
re , noù  lo  taccino  d’ errato  nel  so- 
pradetto. Oggi,  miei  cari  giovani 
tutto  è sproposito,  licenziosità,  fran- 
cesismo, salvo  quanto  è notato  in 
certi  Vocabolarj  ! V.  affliziove. 

ArFBTTVOMITA  , 

Affbsioiiamemto.  s Affettuosità, 
er  affezione  , affetto  , cordialità  , 
eneVoleoza , amore,  amorevolez- 
za [vedi  quanta  abbondanza) , deve 
fuggirsi.  - Affezionamento , per  af- 
fezione , affetto,  benevolenza,... 
gioverà  T avvisare  esser  voce  da  fug- 
girsi. » Ugoiioi.  - Affezionamento. 
Questo  brutto  verbale,  che  alcuni 
traggono  da  Affezionare , lo  si  lasci 
a qualche  abbaiatore , che  conia  vo- 
caboli, pur  che  li  conii.  » Vilcriui. 

Ah,  ah,  ah!  Pietro  Fanfani,  una 
torre  di  filologia,  il  giudizio  del 
quale  s’ ha  avere  per  legge  (vedi  la 
conclusione  del  Vocab.  del  Valeria- 
ni),  divenuto  un  abbmatore,  idest 
un  cane!  Ah,  ah,  ah!  Caro  Fanfani, 
me  ne  rallegro  di  cuore  : sarete  forse 
molosso,  ma  sempre  cane.  V.  acd 
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niNABE.  Oh , voi  mi  direte  : Chi  vuol 
bajar,  baj.  Bembè:  frattanto  striga- 
tevi voi  che  registrate  nel  vostro 
Vocab.  Affezionamento  senza  il 
solito  bollo  di  voce  ripresa,  e lo 
spiegate  per  L’ atto  e U effetto  di  af- 
feiionare  e di  affeiionarsi.  Io  non 
ci  metto  su  nè  sai  nò  aceto  r nè  pur 
■vo’  dirvi  eh’  io  n’  ho  esempio  del 
Pallavicino , perchè  so  che  gli  scrit- 
tori grandi  e solenni  del  secolo  xvii 
non  hanno  autorità  presso....  quasi 
dissi  presso  voi  ; che  ne  avrete  torse 
del  trecento!  - Nè  cane,  mio  pre- 
giatissimo Fanfani , siete  solo  per 
conto  di  affe%ionamento , ma  ben 
anche  di  Affettuosità,  che  vale, 
secondo  voi , Qualità  di  ehi  è affet- 
tuoso. Via , l'è  una  cagnara  (passate 
uesta  parola  lombarda  a chi  scrive 
’ una  canèa , e n’  è sordo  dall’  ab- 
baio) : vi  par  egli  che  que’  tre  vostri 
toscanacci,  infranciosati  marci,  del 
volgarizzato!'  trecentista  di  S.  Bona- 
ventura, del  Nisiely  e del  Salvini, 
il  primo,  Stim.  Amor.,  79,  il  secon- 
do ne’  Proginnasmi , 2, 56,  conforme 
la  citazione  del  Bergantini,  che  la 
defluisce  Astratto  di  affettuoso.  Af- 
fetto, Affeiione,  e l’ altro  nelle  Prose 
to.scane,  1 , 237,  secondo  l’allegagione 
del  Gherardini,  che  la  spiega  Astr. 
di  Affettuoso,  Lo  essere  affettuoso;  vi 
par  egli , dico,  che  le  sieno  autorità 
valevoli  appetto  a’ nostri  maestri? 
Ma  come  potete  credere  che  quel 
canettaccio  del  Gherardini,  dal  quale 
stimaste  di  non  disonorarvi  a pigliar 
tanta  materia  pel  vostro  Vocali.,  sia 
degno  di  qualche  credilo , se  i pur- 
gatori della  lingua,  gl’ istruttori  del 
pubblico  r hanno  in  tanto  disprezzo 
che  nè  pure  vogliono  conoscerne 
sillaba?  Quando  considero  che  il 
Nannucci  e gli  altri  migliori  e voi 
avete  avuta  la  pazienza  di  leggerne 
le  opere  e la  sciocchezza  di  lodarle 
e forse  d’ impararvi,  io  m’appeno, 
anzi  (la  malei  ia  ini  riduce  alla  me- 
moria la  frase)  mi  do  propriamente 
a’  cani  ; e comincio  quasi  a credere 
che  voi  e gli  altri  tutti,  ed  io  che  vi 
seguo  dalla  lungi  (ahi,  Fanfani  mio, 
m’è  scappato  uno  sproposito!  Vedi 
u'Aoi],  siamo  propriamente  gli  ab- 
bajalori  o i cagnacci  lielli  e buoni. 
Ma,  tornando  al  segno,  vedete  mo’ 


voi,  che  ve  ne  inteudete  assai  più 
di  molti  non  che  di  me,  se  ne’ se- 
guenti esempi  s’ addice  meglio  af- 
fettuosità 0 nulla  di  quella  grande 
abbondanza  proposta  dagli  onore- 
voli predicitori  : - Questa  affettuosità 
si  nel  rendere  grazie,  come  eziandio 
nell’orazione,  nasce  da  una  ferma 
ed  attenta  meditazione  delle  nostre 
miserie,  e dell’  alle  misericordie  di 
Dio.  S.  Bonav.  Slim.  Amor.  volg.  79.  Ora  per- 
ché r anima  dell’  amante...  piu  è 
dove  ama,  che  dove  anima , soggiu- 
gne  alla  gravità  dell’ antecedente 
verso...  la  tenerezza  e l’affettuosità 
del  seguente,  sihin.  1m.  cìt.  Quanto 
meglio  vi  spiccava  cordialità  o bene- 
volenza I Oh  giudizi!  Non  c’è  cristi: 
la  non  è nella  Crusca  ^el  Manuzzi, 
dunque  è da  fuggii'si.  Sentite  l’altra: 

Affebioive.  « Es.  Mio  fratello  è morto 
(requiem  eeternsm  I)  per  tm’^ezio- 
ne  al  fegato  - Egli  soffre  un’affezione 
ipoconarica  - dirai  male  (male  dav- 
vero I),  morbo,  malattia.  > 

Quando  la  mia  povera  mamma  mi 
diceva  da  piccolo:  Taci  tu,  che  non 
hai  mai  visto  terra  scoperta;  io  non 
potevo  ben  capire  la  significazione 
delle  sue  benedette  parole.  Appres- 
so_  l’ intesi,  ed  ora  ne  veggo  in  altri 
gli  effetti.  L’ al).  Manuzzi  nel  § iv  di 
questa  voce  c l’odierna  Crusca  nel  vi 
riportano  così  l’ articolo  dell’  Alber- 
ti : « Affezione.  T.  med.  Stato  mor- 
boso del  corpo  animale  o di  alcuna 
delle  sue  parti;  onde  dicesi  Affezione 
isterica.  Affezione  ipocondriaca,  e 
simili,  secondo  i membri  che  a tale 
stato  soggiacciono.  » Vedete  fisime 
dell’  Alberti , del  Manuzzi , della 
Crusca,  del  Gherardini  e d’altri 
cianciconi  di  voler  imbarbarescare 
la  lingua  con  le  parole  de’  medici  ; 
gente  che  professano  un’arte  cosi 
dannosa  ale  umana  società,  e per  cui 
professare  non  v’  ha  mestieri  di  pa- 
role. (Perdona , mio  caro  e illustro 
amico,  doti.  Gherardo  Slrucchi,  che 
m’hai  guarito  tante  volte!) -Ma 
l’ Alberti  nè  1’  ab.  Manuzzi  non  re- 
cano esempj.  - Non  ci  avevo  pensa- 
to: una  voce  senza  esenipj,  dieono, 
non  vale  un  corno;  ma  ne  reca  tre 
del  Berlini  e del  Cocchi  il  GherartUiii, 
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sotto  il  § 5,  rultimo  de’ quali  è (me- 
sto;-Quella  bella  teoria  intorno  1 af- 
fezione ipocondriaca.  Bertin.  Specch.SS  - 
Eh  si  : ma  il  Gherardini  è medico  : 
non  è da  credergli  : e’  yuoI  lodar 
r arte , e farla  partecipe  degli  onori 
della  lingua.  - Diavolo  ! che  fosse 
medico  anche  Sforza  Pallavicino , 
cardinale  di  Santa  Chiesa  e scrittore 
sì  nobile  e consideralo?  Il  ijuale 
nella  stupendaVila  di  Alessandro  vii, 
lib.  3,  cap.  2,  scrisse:  - Fu  di  singo- 
iar tenerezza  al  popolo  il  nmdo,  col 
quale  il  Pontefice  comparve  nella 
celebrità  del  Corpo  di  Cristo  ; impe- 
rocché non  polendo  egli  far  quella 
lunga  funzione  a piedi  per  la  mala  af- 
fezione, che  ricordammo  rimasagli 
dal  taglio,  non  volle  portar  l’ostia 
sedendo , e coperto , come  avevano 
costumalo  gli  antecessori,  ma  fe’ 
portarsi  inginocchioni , ed  a capo 
nudo. -Altri  sei  esempi  n’esibisce 
la  Crusca,  il  primo  de^quali  è del 
trecento:  Affezione  di  cuore  e di 
stomaco,  lìb.  cur.  Febk.  29.  - Stimo  a- 
dunque,  vedete  stoltezza!  che  non 
erri  punto  chi  dice  e scrive  affeiione 
nel  «etto  significato  ; e che  con  buon 
giudizio  si  possano  adoperare  voci 
proprie  di  medicina,  di  legge,  d’arti 
e mestieri  dovunque  ne  viene  il 
destro;  ancorché,  come  sapete,  ìe 
voci  d’ arti  e di  seiense  non  occorra 
l’usarle,  nè  sia  necessario  che  le 
intendano  se  non  gli  scienziati!  Ah, 
ah,  ah.  Addio.  V.  affetto,  aggeli. 


AFF1ATAB8I.  < Affiatare,  neut.pass., 
per  avere,  prendere  dimestichezza, 
usar  con  uno;  es.  - Pomponio  Attico 
era  (per  Dio,  Si  era,  s’ è neutr. 
pass. , 0 rifiess.  att. , o reciproco  : 
almeno  copiate  bene  il  Puoti  ! } 
molto  affiatato  con  Cicerone.  - La  no- 
stra lingua  non  ha  questa  voce.  » 

C’è  ammattonato,  ripeto;  le  ca- 
rote non  s’attaccano.  La  nostra  lin- 
gua fiatali  e tante  voci  d’autorevoli 
scrittóri  toscani  antichi  e moderni 
eh’  è un  barbaglio  ; n’  ha  tali  e tante 
il  popolo  toscano  che  fina  1’  aria  ; 
perchè  per  nostra  lingua  io  lombardo 
intendo  anche  la  toscana;  e benché 
per  mia  disgrazia  ora  dimori  sul 
Cróstolo,  ora  su  la  Polcévera,  orsù 


la  Dora , tuttavia  m’ affiatai  co’  To- 
scani antichi  e moderni  : anzi  jier  a 
conto  di  debito  e di  gratitudine 
verso  di  loro  vi  caccerò  su  la  testa 
non  un  manipolo  ma  un  covone  di 
spogli  toscani  da  schiacciarvcla.  So 
dunque  che  questo  Affiatarsi  è no- 
stro, e me  lo  disse  fin  da  quando 
studiavo  retorica  quel  giovialonc  del 
Pananti.  - Posso  dir  bene  del  copista 
Ciapo , Il  qual  s’  era  con  me  molto 
affiatato.  Poet.  Teair.  cani.  7.  Me  lo  Con- 
fermò del  1S41  il  Tommaseo  nella 
sua  Proposta.  - « Affiatarsi,  Pren- 
dere conpdenza.  » Ed  ora  me  ne  ac- 
certano maggiormente  la  Crusca  e 
il  Faufani,  che  lo  re^strano  senza 
bollo  di  sorta , e lo  spiegano  per  Co- 
minciare a prendere  dimestichezza 
con  alcuno.  Che  più?  Mi  par  verbo 
benissimo  formato , chiaro , espres- 
sivo ed  allo  stile  domestico  confa- 
cevolissimo.  L’usino  solamente  con 
giudizio  gli  amanti,  che  invero  in- 
vero desiderano  di  affiatarsi  troppo  l 

Affilabato.  « Affilagnato  add.,  di- 
cesi nel  Parmigiano  di  podere  o cam- 
po con  Filari  (li  viti  all'oppio  o al- 
V olmo:  ma  non  è di  lingua.  Sarebbe 
forse  meno  male  Affilarato,  dacché 
filare  èquellochequi  dicono  fllagno.» 
Molossi. 

Non  solo  sarebbe  meno  male , ma 
si  userebbe  la  vera  voce  toscana. 
Nell’ Awa/f/teo  -onomastica  di  Giu- 
seppe Lorenzi  lucchese  (1690)  cosi 
da  lui  trovo  recata  in  volgare  la  vitis 
fugata,  cantheriata:  cioè  vite  affìla- 
rafa. -Molle  altre  belle  c domesti- 
che voci  toscane,  chiare,  moscate, 
e.spressive  stanai  (perdonale,  capo- 
rioni , se  adopero  (juesto  verbo  atti-  ■ 
vo  ; ma  n’  ho  Duone  ragioni  ed  esem- 
pi) da  quel  liliro,  che  tanto  per  altro 
conto  giovò  a’  vocabolaristi  della 
bas,sa  latinità,  e da  altri  che  a no- 
minarli , voi , Satrapi  ed  Anfitrioni 
della  filologia,  vi  fareste  il  segno 
della  croce  o scappereste  a sentir 
messa  e a farvi  benedire  nel  vostro 
bel S. Giovanni!  Anguiilare  poisust. 
dicono  i lavoratori  toscani  a un  di- 
ritto e lungo  filare  di  vili  legate  in- 
sieme con  pali  e pertiche.  E nella 
Crusca  con  esempio  del  Borghini,  e 
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nelle  stanze  di  Bartoloni.  Del  Bene, 
Poiché  il  mio  fteUo  ec.  Oh  ! se  ogni 
città  toscana  ci  desse  il  Vocab.  della 
sua  propria  lingua  e specialmente 
della  famigliare!  Hoc  est  in  votis. 


.Affittare  , 

.tFFITTO, 

■Affittuario. 

PROSPERO  VIAM  AI  POSSIDES'TI 
E AGLI  AI'FITTCABJ  ITALIAM. 

Riveriti  signori.  Secondo  gli  sta- 
tuti de’  nuovi  legislatori  vi  partecipo 
che  non  si  possono  più  aflìltarc  oo- 
deri  di  sorta  ; non  può  finire,  nè  (tee 
pagarsi  l'allitto  delle  case;  pur  mil- 
lameno  Tali,  conte  Francesco  d’ Al- 
berti da  Villanova  entra  a’imssidenti 
buon  mallevadore  degli  affitluarj. 
Oneste  non  sono  già  fantasie  ghiri- 
bizzose  ; le  son  cose  scritte  e stam- 
pate : ed  acciocché  ninno  di  voi 
jiensi  eh’  io  scherzi  o maligni,  eccovi 
le  parole  degli  statuti  alla  distesa  : 
VOI  siatemi  grati  dell’ avviso;  e se 
I)cr  la  festa  del  mio  nome,  che  qui 
cade  in  novembre,  vi  piacerà  man- 
darmi un  pajo  di  licccacce  o di  tor- 
di, non  risponderò  con  un  rifiuto 
alle  vostre  cortesie.  A voi,  Possi- 
denti, 7)i  patrimonium  forliiueiil , 
c voi,  Ailittunrj,  salvino  dalla  tem- 
pesta e da  fortunosi  accidenti.  Vi- 
vete allegri. 

f Aftìltare , alt.  e neutr.  pass.  : se 
trattasi  di  podere,  userai  allogare, 
dare,  tórre,  prendere  a fitto  o in 
fìtto;  se  di  casa,  appigionare,  dare, 
prendere,  tórre  a pigione.  - Affitto: 
es.  - Domani  finisce  V affitto  della 
tuia  abitaiione  - qui  sarà  meglio  dire 
pigione.  Nemmeno  - Debbo  pagare 
V affitto  di  questa  casa -cioè  la  som- 
ma della  pigione,  o la  pigione.  - 
Affittuario.  Jl  benemerito  (di  chi  o 
di  che?)  M.  Aiiocchi  nel  suo  Vocab. 
domestico  (corrige  selvatico)  alla 
voce  Affittuale  non  approva  allittua- 
rio  per  lìltajuolo:  ma  ora  viene  ac- 
collo nel  Vocab.  del  Manuai  col- 
l’autorità dell’ Alberti.  » 

Prima  di  tutto,  non  è vero  (sbu- 
giarderò sempre  fino  agli  estremi 


i carotai)  che  l’ab.  Manuzzi  regi- 
stri affittuario  con  la  sola  autorità 
dell’ Alberti;  ma  ne  reca  due  esem- 
pi, del  cinquecento  e del  settecen- 
to; di  Vincenzo  Martelli  e d’Anto- 
nio Cocchi  toscani:  e sono  a lettere 
di  scatola  nelle  giunte  del  suo  Vo- 
cabolario. Nò  recherò  gli  altri  non 
pochi  che  n’avrei,  come  altresì  di 
littuario,  per  non  far  ridere  le  co- 
lonne. Rispetto  gd  affittare  ed  af- 
fitto ne’ soprascritti  significati,  ne’ 
quali  gli  antichi  dissero  pure  allo- 
gare a fitto,  allogare  a pigione, 
veggano  gli  studiosi  lo  stesso  Vocali, 
del  Manuzzi  in  Affittare,  Affit- 
tato, Affitto  (nelle  giunte].  Fitto; 
veggano  il  dizionario  de’  Sinonimi 
del  Tommaseo  in  Appigionare,  Af- 
fittare , Allogare  ; veggano  il 
Supplinicnto  del  Ghcrardini  in  Af- 
fitto e specialmente  in  Fitto  ; 
veggano  la  nuova  Crusca  e il  Vocab. 
del  Fanfani  in  Affittare;  leggano 
attentamente  i Classici,  de’ quali  non 
allego  un  monte  di  nuovi  esempi;  e 
resteranno  capaci  che,  se  non  po- 
trebbero a fidanza  appigionare  un 
podere , lienchè  i Toscani  dicano  Pi- 
gionali del  podere  que’che  ristanno 
a pigione,  no  a mezzeria,  e’ potranno 
affittare  bensì  i tieni  sodi  tultiquan- 
li,  di  qualmiquc  sorta  si  sicno;  e’ 
potranno  dire,  pagare  o ricevere 
V a fiuto  0 il  fitto  delle  case  senza 
barbarizzare.  (0  to’,  mi  sdrucciola 
dalla  penna  un  altro  sproposito.) 
Anzi  troveranno  forse  più  spesso  af- 
fittare poderi  e terre  che  allogarle: 
la  qual  voce  similmente  vedranno 
usarsi  e registrarsi  parlando  si  di 
possessioni  come  di  case.  Laonde  io 
confesso,  lettor  mio  dabbene,  che 
godo  la  gran  contentezza  di  non 
capirne  un’acca  : perocché  se  ne  vie- 
tano d'affittar  case  e [Kideri,  come 
dove  e (piando  adopreremo  questi) 
verbo?  Non  era  meglio  spacciarlo  di 
colpo,  e dir:  Gli  è morto?  Ma  bada 
bene,  e’ te  la  calano:  perchè  sotto 
le  voci  Allogare  e Locare  de’ loro 
Vocab.  dicono  : « per  allogare , af- 
fittare, appigionare,  non  si  trovano 
nel  Vocabolario.  » Ma  di  queste,  se 
la  pazienza  non  ti  abbandona,  ne 
vedrai  tante  e tante  da  strasecolar- 
ne.-Di  queste  (case  e botteghe)  si 
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dice  anche  Affittare , ma  de’  terreni 
non  si  direbbe  mai  Appigionare. 
Nat.Mtim.59S.  (Eseiupio  toscano  recato 
dalla  moderna  Crusca.)  Aggiugui 
a^r  infiniti  esempj  onesto  cb"è  ne’ 
ricordi  di  Oderigo  ai  Credi,  nel  to- 
mo IV  dell’ Archivio  Storico,  p.  54. 
Niccolò  ebbe  a rafflltare  la  casa  di 
Firenze , e a fare  i fatti  di  Nofri.  - E 
questo  del  Bembo,  Lett.,  v.  n.  A cui 
io  avea  (niella  magion  di  Bologna 
data  ad  affitto.  (Es.  riferito  dal  Mon- 
temerlo,  p.  74B,  col.  1.) 

AffÌlvire  , Coivri.DmE.  t AITluire 
i parola  che  non  ha  la  notlra  lingua 
(il  Puoti  la  dice  voce  gallica!):  dun- 
que non  dirai  : - Per  V agricoltura 
affluiscono  molte  ricchezze  - ma  si 
acquistano.  - A Poma  affluiscono  i 
forestieri  - ma  concorrono.  - Tutti  t 
fiumi  affluiscono  nel  mare  - mettono 
foce.  - Confluire  , per  sboccare  , 
metter  foce , non  è voce  approvata  : 
es.  - Tutti  questi  fiumi  confluiscono 
nell'  Adriatico.  - Nemmeno  abbiamo 
confluente , che  si  chiama  quel  fiume 
il  quale  si  congiunge  còn  un  altro 
fiume  più  grosso  perdendo  il  primi- 
tivo suo  nome.  Non  trovo  altra  pa- 
rola corrispondente.  (È  pur  nel  Vo- 
cab.  dell' Alberti  e del  Manuzzi  I)  » . 

Avuta  r intesa  dal  Puoti,  con  una  I 
toccatina  di  cappello  e’ si  fanno  a 
dottoreggiare.  Ma  veniamo  al  punto. 
Affluire  e Confluire  sono  due  verbi  i 
latini,  coni’ anche  i paperi  sanno, 
non  altrimenti  che  Fluire  e Influire  : 
dai  quali  germogliarono  Affluente, 
Affluentemente,  Affluen%a,  Affliiitu- 
dine.  Afflusso;  Confluente,  Confluen-  • 
%a,  voci  degl’  Idraulici  e de’Geografì  ; 
Fluente,  Fluore,  Fluidezza,  Fitti-  , 
dità.  Fluido,  Flusso,  ec.;  Influente,  \ 
Influito,  Influenza,  Influsso,  ec. ; 
tutta  roba  (leir altro  mondo,  tutta 


di  Cicerone,  di  Livio,  di  Sallustio, 
che  qui  non  reco  per  brevità , dove 
questi  verbi  e l’ affluentia  spiccano 
nel  senso  nostro  (]’ oggidì:  avranno 
forse  letto  quanto  ne  scrive  il  Tom- 
maseo in  quattro  luoghi  sotto  Af- 
FpucNZA,  e quanto  quivi  ne  reca 
dell’  ab.  Romani.  Alcuni  avranno 
eziandio  scorso  nell’  opere  del  Ghe- 
rardini , tuttoché  sì  poco  parago- 
nabile per  dottrina  al  Puoti,  al- 
l’Azzocchi,  al  Lissoni,  al  § 1 sotto 
Affluire  : « Traslàtivam.  per  Accor- 
rere 0 Venire  da  tutte  le  parti  o in 
folla.  - Quanti  per  sceleraggini  e 
ribalderie  fuorusciti  trova vansi,  co- 
storo tutti  entro  Roma,  quasi  d’ogni 
bruttura  ricevitrice,  affluivano,  ail 
Salimi.  Calli,  c.  37.  (Test.  lat.  « Omnes... 
Romam,  siculi  in  sentinam,  con- 
fluxerant.  »)  » Agmugni  quanto  ne 
registrò  l’ab.  Branibilla  nel  suo  Spo- 
glio filologico:  a Confluere  o Con- 
fluire , in  senso  traslato  per  Con- 
correre, Ragunarsi.  coi.  Bieni.  1. 1.  La 
gente  che  conflueva  in  Santo  Agnolo 
risguardava  quelle  figure.  » Per  la 
qual  cosa  io,  ((uando  specialmente  le 
voci  sono  derivale  da  fonti  pure  e so- 
no limpide  come  l’ acqua  de’  muscosi 
ruscelli,  non  m’arrischierò  mai  a dire 
che  non  le  abbiamo,  nè  a condannar- 
le. Quaute  bellissime  ne  sono  fiorite 
testé  dagli  scrittori  antichi,  o (lei 
tutto  ignote  o credute  di  tempo  men 
vecchio  ! 

Quanto  a confluente  e confluenza , 
gli  scolari  le  avranno  lette  ne’  geo- 

§rafl  anche  più  vecchi,  nè  certo  sono 
ue  voci  barbare  ; ma  latine  e dal- 
l’uso degli  eruditi  approvale.  « Con- 
fluens,  entis,  et  Confluenles,  enlium, 
est  locus,  in  quein  duo  vel  plora 
fliimina  conveniunl.  s V.  Porcellini. 
Anzi  nella  Crusca  del  Manuzzi  trovo 


peste  francese  ! Ma,  parlando  de’ due 
primi  solamente , gli  scolaretti  delle 
prime  classi  non  ignorano  che  i La- 
tini li  usavano  sì  nel  senso  proprio 
come  nel  Iraslato  con  naturai  corso 
d’ idee , nè  senza  sforzo  veruno  : 
forse  non  ignorano  che  tullidue  sono  ^ 
ricordali  ne’ vecchi  dizionari  del  Ve- 
neroni  e dell’ Antonini  sotto  l’antica 
e moderna  forma,  cioè  in  Affluere 
ù Confluere,  Affluire  e Confluire.  1 
più  studiosi  ricorderanno  molle  frasi 

I 


questo  tema:  « Co.nfluenza.  Term. 
degl’  Idraulici.  Quel  luogo  dove  due 
fiumi  si  congiungono,  e dove  le  acque 
loro  cominciano  a scorrere  nel  me- 
desimo (e(/o.  Gnidn  Grandi,  Red.  Questa 
presa  dell’  acqua  del  secondo  mulino 
e dopo  la  confluenza  d’ un  altro  ra- 
mo. » Vero  è che  gli  Anfizioni  della 
lingua  dicono  che  sono  voci  ambedue 
condannate;  ma  sapendo  che  (vedi 
miracolo!)  non  condannano  fluente , 
sost.  masc.,  per  fiume,  e similmente 
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tante  altre  voci , alle  quali  conforme 
la  natura  della  nostra  lingua  si  pre- 
mette r accoiiipagnativa  con,  così 
ne  pare  che  sialecito  di  non  crederè 
alla  loro  sentenza , e allo  spavento 
che  fanno  alla  povera  gioventù  : la 
quale,  ajteso  l’età,  non  ispiegò  per 
ancora  la  forza  della  ragione  e della 
sana  critica.  Un  amico  e condisce- 
polo mio , che  s’ applicò  con  amore 
alle  matematiche , m’  accerta  che 
r illustre  e per  ogni  conto  citabile  e 
citato  Eustachio  Manfredi  usa  nelle 
sue  opere  idrauliche  sì  l’ una  e si 
l’ altra  voce  più  d’ una  volta.  Ond’  è 
ben  da  credere  al  sig.  Molossi , che 
dice:  « L’ho  veduto  {conftuei'e,  nel 
sopradetio  signif.  di  concorrere  e 
unirsi  di  due  fiumi  in  un  medesimo 
Iella)  presso  buoni  scrittori , ma  non 
ne  ho  tenuto  ricordo,  non  sospet- 
tando che  mancasse  ne’ Dizionarj.  » 
E confiuenle  per  concorrente  insie- 
me, in  ragione  di  fluido,  adoperò  l’ al- 
tro scienziato,  mio  celebre  terrazza- 
no, cav.  Antonio  Vallisneri,  scrittore 
alleato  dalla  Crusca,  nel  3°  voi., 
p.  571,  delle  sue  opere:  Oppresso 
dal  vajuolo  confluente  di  mala  na- 
tura. - Eh  sì!  ina  la  lingua  delle 
scienze  non  occorre  l’usarla,  ned  è 
necessario  l’ intenderla  ! - V.  l’refaz. 
§ 4^  e AFFBzio.vE,  iu  line. 

Afpiaaivcarb  , 

Affbaìvcatdka  , Fbancatvka. 

« Affrancare , Affrancatura  delle  let- 
tere, totìo  parole  che  non  hanno  esem- 

fiio  di'  classico.  Dirai  invece:  francar 
e lettere  ; e quantunque  al  Vocab. 
manchi  francatura , non  ostante  il 
Lissoni  Vammene  come  legittimo  de- 
/•ivato  da  francare.  » (E  poi  chia- 
mate voci  false  accappatuba.  e 
CAPPATUBA  1 V.) 

Que’ zoticoni  de’ Toscani  dicono, 
senza  badare  a’  vocabolaristarj , Af- 
francare una  lettera;  nè  parve  modo 
errato  nè  scempio  all’ illustre  signor 
Tommaseo,  che  lo  notò  nella  sua 
Proposta.  Non  paiono  voci  errate  al 
sig.  Valeriani  che  le  difende  a spada 
tratta,  e bene.  Non  è poi  vero  che 

francatura  manchi  al  Vocab.  del- 
' Alberti,  del  ha.mzzi,  e d’altri. 


Affbomtabb.  « Non  i buona  frate 
quella  che  pur  si  usa  comunemente  e 
che  tiene  del  francese:  - Affrontar 
pericoli  - per  mettersi , esporsi  a' 
pericoli  : né  - Affrontare  lo  sdegno 
di  alcuno  - per  esporsi  allo  rae- 
gno  ec.  > 

Eh,  dicendo  i Francesi  affronter 
e affront,  non  c’è  cristi , debb’ esser 
francese  1’  affrontare  e l’ affronto 
degl’  Italiani  ; perchè  non  posso  ap- 
profondar la  ragione  del  francesismo 
nella  frase , che  non  mi  pare  nè  di 
corpo  nè  d’ accidente  lorestiera. 
« Affro.mare.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Fronte.)  Propriam.,  Andare  contro 
alla  fronte  d' alcuno;  ma  si  usanel- 
r anal.  signif.  di  Farsi  incontro  ar- 
ditamente 0 francamente  o difilato 
ad  alcuno;  Andargli  incontro  ardita- 
mente; Arditamente  o Francamente 
abbordarlo.  » Così  lo  definisce  il 
Gherardini  ; or  bene  : siccome  gli 
animosi , gl’  intrepidi , tutti  gli  uo- 
mini granm  si  fanno  arditamente  o 
vanno  francamente  incontro  ai  pe- 
ricoli pel  conseguimento  d’ un  fine 
glorioso,  co.sì  mi  pare  che  non  possa 
tacciarsi  d’improprietà  nè  di  fran- 
cesismo chi,  parlando  di  quelli,  dica 
traslativamente  affrontar  eglino  vo- 
lentieri t pericoli:  anzi  credo  di  non 
ingannarmi  giudicando  questa  for- 
ma di  dire  talvolta  più  propria  ed 
espressiva  dell’ altre,  perchè  ne  de- 
sta l’idea  d’un  nobile  combattimento 
o d’  una  vittoria.  Se , per  maniera 
d’esempio,  Cristoforo  Colombo  non 
avesse  affrontato  e perciò  vinto  i pe- 
ricoli d’ una  lunga  e disastrosa  na- 
vigazione fino  allora  sconosciuta  al 
genere  umano,  e’ non  avrebbe  con- 
quistato .un  nuovo  mondo  nè  la  per- 
petuità d’una  gloria  meVavigliosa.- 
AltretlantQ,  in  molti  casi,  può  ben 
avvenire  del  modo  Affrontar  lo  sde- 
gno : lo  scrittore  ingegnoso  e di  buon 
giudizio  sa  dove  e quando  e come 
adoprar  si  debbano  certe  maniere 
vivificatrici  del  concetto  e mirabil- 
mente atte  a scolpirlo:  altrimenti  si 
ridurrebbe  la  cosa  a non  poter  più 

fiarlarc  so  non  in  una  sola  maniera. 
I Pallavicino  nel  trattato  sulla  Prov- 
videnza, cap.  I,  disse:  - Ed  assai 
meno  se  ne  possono  scu.sare  coloro, 
i quali...  non  hanno  affrontato  il 
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disprezzo  e’I  dispiacimento  comu- 
ne. - Ed  ecco  qui  V affrontare  usalo 
per  riscontrare  semplicemente,  co- 
me l’usò  nella  i scena  dell' alto  ii 
della  Trinuzia  il  Firenzuola  senza 
punto  l’idea  d’ingiuria  o d’altro, 
come  notano  i Vocalwlarj.  - Oh  la 
lupa  è nella  favola;  eccola  qua  ap- 
))unto  per  mia  ffe:  affrontar  la  vo- 
glio; non  perdiam  tempo.  Buondì, 
Ptirella;  io  ho  carod’averti  trovata. - 
E come  l’u.sò  il  Cecchi,  Coni.  ined. 
V.  2,  n.  360,  370.  Or  che  la  Fàusta 
non  s^  è informata  di  nulla , allron- 
tiamola  in  casa  Cenni  tutti  ; anzi  Ma 
meglio  che  l’affrontiamo  Giulio  ed  io. 

ArFCdTO.  « Lasciamolo  ai  Francesi, 
che  dicono  affùt  quello  che  noi  chia- 
miamo carro , carretta , cassa  da 
cannone.  » 

Non  ripugno  : nò  consiglio  l’ usarlo 
senza  necessità;  ma  panni  che  ne 
debba  essere  meglio  istruito  lo  stu- 
dioso. Ed  ecco  che  n’  ammaestra  il 
Grassi.  « Ai  fusto,  s.  m.  In  frane. 
Affùt.  (11  Glierardini  aggiugne  : 
spagn.  Afuste  ; catal.  Afust.  ) Voce 
adoperata  da  alcupi  pratici  iin  dal 
secolo  XVII  per  quel  Carro  sul  quale 
posa  il  cannone,  che  più  propria- 
mente e con  vera  voce  italiana  vien 
detto  Cassa.  Pare  che  il  Montecuc- 
coli  non  l’abbia  usato,  se  non  come 
vocabolo  speciale  di  quelle  casse  da 
cannone  che  si  adoperano  sulle  na- 
vi: -Abbiasi...  galee  o saiche  per  lo 
Danubio,  affusti  di  barca  per  mezzi 
e quarti  cannoni.  » 

A FonMA  DI.  Vedi  Forma. 
AClKvai.ARE  , 

Acìevolekka.  c Agevolazione  noti 
ha  la  lingua  nostra:  *t  ha  agevo- 
lezza , ma  solo  in  significato  di  faci- 
lità,* agevolare  per  facilitare.  Fug- 
gi dunque  l' uso  moderno:  - Aon  potei 
dal  creditore  ottenere  niuna  agevola- 
zione - Egli  non  volle  agevolarmi  in 
nulla.  - » 

Se  afferro  bene  il  punto,  dice 
l’autore  che  agevolare  e aqevoleaa 
non  possono  u.sarsi,  parlando  di 
creditori,  venditori,  compratori,  nel- 
l’ accezione  di  Fare  comodità,  van- 


taggio, ribasso,  sbasso,  sconto,  ab- 
buono (v.  abbovare)  quanto  al  primo  ; 
e di  sconto,  defalco,  vantaggio,  ec., 
quanto  al  secondo.  Posto  ciò,  e’con- 
vien  sapere  che  nella  sola  Crusca 
del  Mauuzzi,  citata  sempre  dal  pre- 
dicitore, ò tanto  e d’avanzo,  e con 
c.sempj  d’ ottimi  scrittori,  da  con- 
tradirlo: ma  gli  articoli  dell’ una  e 
dell’altra  voce  sono  laggiù  fra  le 
giunte,  le  quali,  come  vedremo  in 
cento  luoghi,  non  furono  e.saininate 
quasi  mai,  per  maggior  lieneilzio 
(Iella  gioventù  che  nuota  nel  mare 
della  barbarie.  - « § in.  Agevolare, 
vale  anche  Fare  agio,  comodità,  van- 
taggio, 0 simili.  § in.  Agevolezza, 
si  piglia  anche  per  Comodo,  Vantag- 
gio, che  si  fa  altrui;  e dinesi  sopra 
TUTTO  di  quello  che  si  fa  ad  un  com- 
pratore, 0 ad  un  debitore,  dandogli 
tempo  al  pagamento,  o facendogli 
altro  utile.  » E all’ esempio  quivi  al- 
legato del  Firenzuola,  nel  sigiiineato 
di  Comodo,  Vantaggio,  potreblny  ac- 
coini>agnarsi  (pieslo  d’ uno  scrittore 
pregevolissimo  per  ogni  conto  : - 
Dispiaceva  a Cesare  il  vedere  che 
Ottavio  non  avesse  voluto  Parma  dal 
favor  suo  per  non  restargli  obbliga- 
to, e che  dopo  tante  ricevute  age- 
volezze e dimostrazioni  di  amore 
diffidasse  apertamente  di  lui.  c.<iuui. 
DÌ,  Vii.  Ferr.  Gonzaga,  lib. 3,  p.  95.  — 11  Ghe- 
rardini  noi  nota  con  ottimi  esempi 
(|uesti  (lue  §§  sotto  Agevolare;  il 
senso  de’ quali  convalida  l’uso  eo- 
imine  d’ agevolare  nella  significa- 
zione pr(!niostrata , come  per  sè 
manifestamente  apparisce.  « § i.  Per 
lo  contrario  di  Gravare , cioè  Sgra- 
vare, Alleviare,  Alleggerire.-^  in 
fare  il  tempio  fòro  gravati  |i  inai  i»poii), 
tu  li  agevolerai.  Not.  ani.,  n.  7,  p.  19,  ed. 
tose.  » (11  creditore  o il  negoziante 
che  agevola  il  debitore  o il  compra- 
tore, lo  sgrava,  gli  alleggerisce  il 
debito  o il  prezzo:  in  una  parola  gli 
fa  comodo,  vantaggio,  e,  se  più 
vuoisi,  fipena,  favore.)  « § 5.  Age- 
volare in  una  cosa  o per  una  ('osa 
alcuno.  Rendergliela  agevole,  faci- 
le; Soccorrerlo  o Ajutarlo  in  essa.  » 
(Similineule  il  mercatante  o il  cre- 
ditore che  agevola  in  ((iialchc  cosa 
r avventore  o il  debitore , gli  rende 
più  facile  ed  agevole  rademi»imeulo 
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del  debito  o la  soddisfazione  del 
prezzo  ; e in  certi  casi  lo  soccorre  e 
Vajuta.) 

AeeAiKBAitB.  « Es.  - Queste  ragioni 
non  mi  aggarbano  - dirai . non  mi 
garbano.  - È una  persona  mollo  ag- 
garbata  - cioè  garbata.  » 

Siamo  11:  c’è  la  protesi,  ziffe. 
Questa,  e l’altra  di  mancare  al  Vo- 
cab.,  sono  le  ragioni  della  condanna. 
Me  qui  vo’  star  ora  a contendere  se 
la  sia  voce,  insieme  con  Aggarba- 
tezia,  da  potersi  usare,  in  cambio 
di  garbare  e garhatena , in  polite 
scritture;  come,  secondo  nota  l’Al- 
• berti,  l’usa  il  popolo  familiarmente: 
(v.  AccALixxiABF.):  altri  più  esperto 
e risoluto  di  nje  ne  giudichi.  Ma 
voglio  ben  dire  ai  giovani  studiosi 
che  Aggarbare,  Aggnrbato,  Aggar- 
balissimo  , Ag  garbatamente  , Ag- 
garbatissimamente , sono  ottime  e 
fragranti  parole  toscane  usate  da 
Giovanveltorio  Soderini,  classico  Oo- 
renliiio  del  secolo  xvi,  e registrate 
nell’  opere  del  Glierardini  da  quin- 
dici  e più  anni  fa,  nel  significato 
attivo  di  Dare  garbo,  Dar  forma 
garbata  (a  che  che  sia)  : Che  ha  gar- 
bo, e quindi  piace  ad  altrui:  Garba- 
tamente , Con  garbo  ; avvertendo 
però  che  quel  nobile  e leggiadro 
scrittore  se  ne  vale  parlando  di 
piante,  di  case,  dj  cose  inanimate. - 
Queste  cose  non  dovevano  trala- 
sciarsi da  chi  vuole  ciancicare  di 
lingua. 

Aggiackicba.  < Aggiacenza  con  ad- 
diacenza  non  può  scambiarsi.  » 

E’diconcose  dell’altro  mondo.  In 
tutti  i Vocab.  trovo  con  esempj  buoni 
aggiacema,  aggiucemia  \>cv  uppar- 
tenema,  adjacema:  anzi  il  tema  dèi 
Manuzzi  è proprio  quello  della  vec- 
chia Crusca  11  covito.  Trovo  pure  11 
presso  Aggiacere  (intorno  al  quale 
però  vedi  le  os^rvazioni  del  fdie- 
rardini  nelle  Voci  e Maniere),  e negli 
scrittori  si  adiacente,  come  aggiacen- 
te:  ricordo  come  il  mio  maé.stro  mi 
diceva  da  ragazzetto  che  le  parole 
derivate  dal  latino  e composte  della 
prepositiva  ad  susseguita  dall’»  si 


risolvevano  in  volgare  spesso  col  g 
doppio , talora  restavano  quali  erano 
e talora  raddoppiavano  la  d;  come 
adiectivum,  aàjungere,  adjudicare , 
adjugare,  ec.,  fanno  aggettivo  è ad- 
diettivo,  aggiungere,  aggiudicare, 
aggiogare.  Ma  perchè  creare  inutili 
e inciampative  leggi  alla  povera  • 
gioventù?  La  Dio  grazia,  i inucini 
hanno  aperti  gli  occhi.  Io  non  in- 
tendo queste  ciarlale. 


Aciciirarsi.  c P.  es.  — Questo  trattalo 
si  aggira  sopra  il  primo  punto  - i 
modo  di  dire  che  non  ha  buon  esem- 

?io,  TBAX.VE  DEL  GOZZI  ♦ Che  dice: 
ragionamenti  che  si  fanno  non  più 
si  aggirano  intorno  alla  difesa  di 
esso  poeta.- Dirai  invece:  questo  ra- 
gionamento tratta,  si  raggira.  » 

* Viociilao,  credo  dobbitle  dire  Tranne  il  Cot- 
ti; perchè  tranne  è imperitivo  di  trarre,  4 
Vite  traine,  ne  tra',  ne  tra/gi,  Iraggine , 4 
vuole  accnsatiTo  : e ancorebè  C u:*iale  a 
guisa  di  preposiiiuue  iu  vece  di  fuordiè,  ec- 
cetto, ec.,  bisogna  che  diciate  Tranne  U Got- 
ti; perchè  anche  come  preposizione  regge 
r accusativo.  Col  genitivo  io  lo  credo  un  ar- 
rosto. Vincislao,  perdonate  Pardire.  Nè  vi 
valga  l’addurre  che  voi  per  lampante  ellissi 
sottintendete  un’  altra  volta  buon  esempio; 

fioichè  contradireste  voi  stesso  all’  aperta  , 4 
a vostra  proposizione  sonerebbe  cosiizc Que- 
sto modo  di  dire , clic  non  ha  buon  esempio 
d'altri,  ha  un  buon  esempio  del  Gozzi  =,  e 
voi  volete  dire  P opposto  1 Pardon , pardon  l 

Non  m’ è ignoto  quanto  un  valen- 
tuomo toscano  ne  scrisse  in  una  nota 
posta  a carte  306  dell’ ErnimiA,  an- 
no 2°.  Con  tutto  ciò  conosco  i polli, 
nè  posso  acconciar  l’ animo  a cre- 
dere in  tutto  alla  sentenza  di  quel 
rispetlabil  filologo.  Per  quantq  io 
vada  pensando  doVe  sia  la  barbarie 
di  questo  modo,  non  posso  trovarla: 
ma  forse  n’è  cagione  Tesser  io  lom- 
bardo, e prozio  a piedi  nelle  cose 
della  lingua.  Ben  è vero  che  non  ve 
la  trovò  nè  pure  il  mio  Gherardini, 
ma  anch’  egli  è di  quella  maledetta 
pasta  d’  Adamo , e per  sua  maggior 
disgrazia  più  lombardo  di  me  , che 
nacijui  a’  confini  ed  egli  nel  cuore 
della  Lombardia;  ma  anch’egli  s’in- 
gannò recando  tre  esempj  di  scrit- 
tori to.scani,  che  non  sono  veramente 
tre  allocchi.  La  qual  cosa  però  qui 
sia  notata  solo  per  quell’  assoluto 
TB.AxxE  IL  COZZI.  Ecco  l’ articolo  del 
Gherardini  : § 2.  Aggirarsi  un  di- 
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SCOBSO,  0 simile,  intorno  o sopra 
AD  ALCUNA  MATERIA.  Fi^ratam. , 
vale  Esserè-  quella  materia  il  sug- 
gello principale  di  quel  discorso; 
Essere , come  dire , il  cardine  sopra 
cui  0 intorno  a cui  si  aggira  il  di- 
scorso. Siaott.  Raggirarsi , Rigirarsi. 
Lai.  Versari  ; frane.  Rouler.  * Ve- 
dine gli  esempj  nelle  Voci  e Ma- 
niere e nel  Supplimento.  Ai  quali 
congiugni  quesL  altro  di  Gius^pe 
Torelli,  di  cui  testé  scrisse  il  Fan- 
fani  queste  parole  : Ottimamente 
scrisse  in  latino,  e bene  in  italiano.  - 
Ve  n’  ha  due  (opatcuiii  di  matematici , 
UDO  de’ quali  s'aggira  intorno  ad  un 
problema  idraulico,  op.  t>r.  a,  p.m.  - 
Maggior  peso  pe'  cari  linguaj  debbe 
aver  questo  dell’ Arcangeli,  che  li 
lodava,  e poi  malediceva  chi  pen- 
sava e scriveva  meglio  di  lui,  e chi 
forse  ne  studiava  meglio  la  lingua  ; 
■eccolo:  Non  dico...  che  il  Vocab.  non 
abbisogni  di  iiiolte  correzioni  ed  ag- 
giunte: i tanti  discorsi  tenuti  nelle 
tornate  pubbliche  e private  dell’  Ac- 
cademia, stampati  in  parte  negli 
Atti,  si  aggirano  appunto  su  questo 
tema.  op.  t.  n , p.  m.  V.  la  nota  in 

ADEnPIEBE. 


Agsivmto,  sost.  « Quell'  impiegato, 
che  aiuta  un  impiegato  maggiore , tn 
Toscana  lo  chiamano  semplicemente 
Aiuto.  - Aggiunto  in  buona  lingua 
non  signifiM  altro  che  epiteto  I > 

Lettor  mio  dabl)cne , tienti  i.  fian- 
chi, ed  ascolta.  Gli  antichi  dicevano 
Arroto  o Arruolo,  aggettivo  usalo 
in  forza  di  sostantivo,  come  puoi 
vedere  nella  Crusca  del  Manuzzi  in 
Arroto.  Sotto  dove,  nelle  giunte, 
reca  questo  esempio  : sii»iii.  tia.>n.  xmc. 
1, 4.  Rispetti  ancora  si  oicono  quelli 
che  si  traggono  a sorte  per  succe- 
dere in  mancanza  o in  assenza  ai 
principali  ufiiziali  già  tratti,  e si  di- 
cono anche  Arruoli,  cioè  Aggiunti, 
dall’  antico  verbo  Arrogere.  Talché 
se  gli  antichi  dal  loro  arrogere  trae- 
vano V arroto,  qual  ragione  ne  vieta 
a’ posteri  di  trarre  dal  nostro  03- 
giungere  l’ aggiunto  nello  stesso  si- 
gnificalo ed  uso?  Chi  non  vi  sot- 
tintende per  naturalissima  ellissi 
ufficiale,  uomo,  esimili?  Ma  (poni 


mente,  che  qui  viene  il  bello)  come 
credi  che  spieghi  Arruoto  nel  suo 
Vocab.  il  p.  Cesari?  Quel  p.  Cesari, 
con  un  esempio  del  quale  si  cammina 
sicuri?  vedi  assordita!  « Arruoto. 

SUSt.  Arroto,  AGCIWTO.  r.ron.MoiTll.atM. 

Fu  de’  miei  arruoti  Niecolao  di  Nicco- 
lò Fagni.  » 0 to’:  dunque  il  Morelli  in 
cambio  d’un  uomo  aveva  per  arroto 
un  epiteto?  Ah  caheh,  ah  caheh.  Oh 
Dio,  mi  sganascio!  - Qual  differenza 

fioi  si  faccia  tra  Agf/iunfo  ed  Epiteto, 
0 studioso  veggano  lastupenda  Nota 
grammaticale  del  Gherardini  nelle 
sue  Voci  e Maniere  e nella  sua  Ap- 
pendice alle  grammatiche. 

Aociiiietahe.  < Aggiustare  nW  senti- 
mento di  Contraffare , dice  il  eh.  Pa- 
renti da  Modena,  è sproposito  maius- 
colo, ed  è vergogna  vederiosi  ancora 
trascinare  pe'  lessici,  fondati  i te- 
stardi sopra  il  mal  riferito  verso  di 
Dante  (Par.  xix)  Che  male  aggiustò 
il  conio  di  Vinegia,  invece  di  che  si 
ha  da  leggere  Che  male  ha  visto  il 
conio  di  Vinegia.  - Aggiustar  dun- 
que per  contraffare  non  ti  venga 
manco  per  pazzia  pel  capo. 

§.  Aggiustare  è pur  usato  oggi  ed 
a spron  battuto  in  altra  pessima 
guisa  da  chi  crede  anzi  di  parlare  e 
scrivere  elegantissimo.  Io  non  rife- 
■ rirò  qui,  perchè  meglio  mi  si  dèa  cre- 
denza, che  le  parole  precise  del  pre- 
citato Parenti.  « Arrerfi,  egli  dice, 
alla  cattiva  lega  dell’ altra  frase  Ag- 
giustar fede  per  Credere,  Dar  fede. 
Prestar  credenza , registrata  pari- 
mente nel  Vocab.  (e  fidatevi  dei 
VocABOLARii  1)  per  un  solo  esempio 
del  Ginmbullaril  Questi  l'adopera, 
facendo  parlare  Corrado  Secondo,  e 
voltando  probabilmente  in  toscano 
da  qualche  cronica  francese  l'  antico 
Adjouxter  (lic)  foy,  oggi  contratto  in 
Ajouter.  Io  non  credo  che  veruno 
scrittore  possa  da  sè  avere  il  privile- 
gio di  concedere  la  cittadinanza  a 
vocaboli  e modi  stranieri,  massime 
quando  sono  di  questa  fatta.  » - Tu 
adunque.  0 leggitore,  fuggi  il  bar- 
baro MODO  Aggiustar  fede,  e tn  ssta 
vece  di'  Credere , Dar  fede  0 ore- 
denra,  Prestar  credenza  0 fede.  » 
Vilcrìini. 

Innanzi  tratto  e’  convien  sapere 
che  il  Parenti  nel  suo  secondo  Ca- 
talogo di  Spropositi  (1840)  sotto  la 
voce  Aggiustare  riferisce  parte 
d’un  articolo  del  signor  Valcriani! 
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Nel  quale  egli  condanna  alla  forca 
tutti  i francesismi,  inclusi  quelli, 
com’egli  crede,  de’ primi  trecenti- 
sti , quand’  anco  venissero  dalle  co- 
stole  di  Dante!  - Questo,  in  materia 
di  lingua,  è un  accender  candele  di 
libbre  (*).  lo  prego  lo  studioso  e 
spassionato  lettore  a fermarsi  qui, 
e dare  una  lesta  letturina  alla  mia 
prefazione  laddove  rispondo  pro- 
prio, secondo  le  mie  forze , a questo 
passo.  Frattanto  a conto  di  aggiu- 
stare nel  senso  del  recitato  verso  di 
Dante  io  non  parteggio  qui  nè  per 
Oajo  nè  per  Sempronio,  cLè  l’ opi- 
nion mia  non  darebbe  peso  ; ma  dico 
bensì  |iarcrmi  cosa  onesta  l’additare 
agli  studiosi  anche  l’ opinioni  con- 
trarie de’ valentuomi,  senz’ira  nè 
parte  ; massime  in  cose  assai  dispu- 
tabili. Vegga  dunque  l' amico  c ne- 
mico lettore  la  lettera  di  Giovanni 
(ìlierardini  sopra  l’ allegato  verso 
deirAlligliieri  inserita  nel  secondo 
volume  delle  sue  Foci  e Maniere  di 
dire  a carte Si3;  vegga,  fra  gli  altri, 
le  note  dell’ ab.  Urunonc  Itianchi  alla 
Comedia  di  Dante,  e il  Vocab.  del 
Fanfani  alla  voce  Acgiiistaue.  Con- 
fronti, consideri,  e s’acqueti  nella 
sentenza  del  proprio  giudizio  e della 
pacala  ragione. 

Quanto  è poi  al  modo  Aggiustar 
fede,  nulla  prendo  meraviglia  die  un 
valentuomo  modenese  séguiti  l’opi- 
nione d’ un  suo  più  valente  compa- 
triota, cioè  del  Muratori  {Disserl.  33); 
od  abbia  le  sue  particolari  fisime, 
come  abbiamo  suppergiù  tuttiipian- 
tì;  ben  mi  stupisco  che  un  filologo 
che  diede  al  Vocali,  di  Napoli  ses- 
santa mila  giunte  (*),  e che  sta  ora 
compilando  il  vocabolario  vntveb- 

SiALE  DELLA  LIA'GOA  ITALIANA  , CON  CIR- 
CA lUOOOO  FRA  GII  NTE  E CORREZIONI  (’), 

u non  abbia  letto  più  volte  negli 
scrittori  di  primo  conto  o non  os- 
servato nelle  opere  del  Gherardini 
‘ questo  modo,  tanto  lontano  dalla 
liarbarie  quanto  la  virtù  dal  vizio.  £ 
proprio  da  dire  che  il  Gherardini 
non  abbia  fatto  che  riinpiastrare  la 
Crusca!  (V.  la  nota  in  abbordare.) 
L’importanza  del  tema  è l’autorità 
del  Parenti  mi  faccia  perdonare  la 
filatera  degli  esempj.  Premetto  i 
due  recati  dalla  Crusca  del  Manuzzi 


fil  secondo  è laggiù  fra  le  giunte  in 
Acgicstare);  « Anzi  se  voi  mi  ag- 
giustate fede,  e conoscete  ciò  die 
richiede  il  tempo  presente,  eleg- 
gete uniti  e di  accordo  per  vostro 
re  della  Germania  il  prudentissimo 
Arrigo,  duca  di  Sassonia  Turingia. 
Gitinbollari,  Slor.  Enr.  1.  3,  73.  Pregate  Un 
pò’ mio  padre;  i’so  pur  che  voi  gli 
siete  amico,  e che  vi  aggiusta  fede. 
E poco  do[)o:  E dove  ora  e’ mi  aggiu- 
sta fede  in  qualcosa,  egli  non  mi 
credessi  poi  in  nulla,  occiii,  Dot.  a,  5.  » 
- Ecco  il  § 7 del  Siipplimento  del 
Gherardini  sotto  Fede:  parte  degli 
esempj  li  avea  già  riferiti  nelle  Voci 
e Maniere,  dicesette  anni  fa: 

« Aggiustar  fede  a.  Dar  fede  a. 
Prestar  fede  a.  Credere,  Dare  cre- 
denza. Frane.  Ajouter  (anticam., 
Adjouster)  foi  à quelqu’un  ou  ò quel- 
que  chose.  Lat.  Adjungere  fidem.  - 
Ma  quando  tu  trovi  scritto  che  in 
Ungheria  abbia  delle  viti  che  pro- 
ducono viticci  d’oro  di  paragone, o 
tu  réputalo  del  tutto  favoloso,’o  vero 
quella  fede  gli  aggiusta  che  aggiu- 
star si  suole  alle  cose  che  possono 
esser  per  miracolo,  ma  non  già  con 
1’  effetto.  Siidcrini,  Tr»tl.  lil.  139.  PuOSSi 
ben  dire  cosi  alla  grossa,  aggiustan- 
do fede  a Beroso,  clic  nell’anno  1765 
dalla  creazione,  e 109  dal  diluvio, 
Noè  venne  in  questi  paesi.  Giambniiari, 
Geli.  182.  Se  ben  non  aggiu.sto  fede 
alla  favola  delle  sei  pievi  che  il  Vil- 
lano e il  Biondo  raccontano,  iii.  ib.25«. 
Non  gli  aggiusterei  un’  oncia  manco 
di  fede.  Burgiiìnì  vinc.  op.  I,  56.  (Poffare 
il  mondo!  Anche  Vincenzo Borghini 
un  barbaro!)  Solimano,  abbattuto 
da  questo  caso  infelice,  abbandonò 
l’impresa,  ed  aggiustata  più  lede 
agli  ammonimenti  della  madre,  con 
segreto  sdegno  conceputo  contro  ad 
Abraim  se  ne  tornò  in  Costantino- 

fioli.  Srgni,  Slor.  6or.  2,  55.  » Fin  qili  l’il- 

ustre  filologo  milanese  : ma  l’egregio 
filologo  napoletano  sig.  Emm.  Rocco 
ne  riferisce  quest’  altro  dello  stesso 
Giambullari  : - Gli  Unni  adunque.  .. 
ancora  che  da  se  stessi  descrivino  la 
genealogia  e l’ origine  loro  sino  da 
Unnor...,  non  la  possono  però  dimo- 
strare sì  chiara  ed  apertamente  che 
e’ gli  sia  aggiustalo  tede.  su>r.  Enr.  1. 1, 

p.  «dii.  Litora.  4831,  per  cara  di  P.  Gior* 
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dani  (♦).  - Tolgo  i seguenti  daU’ETitu- 
RiA,  giornale  toscano,  anno2,  p.  304; 
la  quale,  dopo  quella  giuggiola  del 
Gherardini,  e l’es.  del  Gecchi  recato 
vent’  anni  fa  dal  Manuzzi,  dice  che 
questa  frase  veramente  finora  non 
crasi  rinvenuta  che  nel  Giambul- 
lari!  Oh  Salomoni!  V.  anco.-»  E 
tal  fede  gli  aggiustano,  che  manco 
assai  ne  danno  allo  Evangelio.  Ceccin, 
incaot.  pndog.  E poi  gli  aggiusta  a me 
tanta  fede.  u.  c..rred,  3,  5 (non  s).  » - 
Questo  modo  è frequentato  assai 
da  quel  pulitissimo  scrittore:  ec- 
cone  altri!  - E potrei  forse  (Per- 
chè e’  m’ aggiusta  fede)  far  per  voi 
Opera  buona,  coiukì.  ìh«i.  toI.  i,  p.  413, 
•dii.  uMonnier.  Aggiustatemi  lè.  ib.  t.  n. 
p.  M . lo  aggiusto  fede  più  a maestro 
Ambrogio.  Ib.  toI.  n,  p.  H6,  • altrove.  È 
notevole  che  tutti  i soprascritti  e- 
sempj  sono  d’ autori  fiorentini  ; tal- 
ché parrebbe  proprio  che  la  sede 
della  lingua  italiana  ne’ due  migliori 
secoli,  CIÒ  sono  il  xiv  c il  xvi,  fosse 
infrancesata  più  d’ogni  altra  parte 
d’Italia.  Ne  desideri  un’altra  prova? 
Eccola , fra  l’ altre  che  ricordo  aver 
letto  ne’ migliori  e delle  quali  non 
feci  nota  per  la  ragione  addotta  al- 
trove di  non  aver  mai  pensato  a 
filologare  per  professione.  - Ma  Lo- 
dovico, per  mantenersi  amico  Maxi- 
miliano,  il  quale  egli  conosceva 
molto  sospettoso  per  natura , e che 
aggiustava  bene  snesso  fede  a l’ in- 
certo dir  del  volgo...  usava  ogni 
diligenza,  che  non  si  mancasse  in 
modo  alcuno  agl’imperiali.  G«m,  vu. 
All.  Est.  p.  50-51.  Ma  di  siffatte  lodi  parla 
l’epigrafe,  a cui  possiamo  aggiustar 
fede,  perchè  dugent’anni  sono  l’e- 
pigrafi  erano  in  numero  più  rade  e 
meno  bugiarde,  coisti,  vìi.  Pmeiat.  p.  vi. 
(Oh,  mio  caro  Guasti,  siete  un  gran 
harbaro;  an%i,  tutto  una  barbarie! 
Ah,  ah,  ah.  E,  come  voi,  barbaro  il 
p.  Sorio,  si  bravo,  che  disse  nel- 
7'Etruria,  an.  3,  p.  380:  Ed  il  peg- 
gio si  è che  non  so  quanto  sia  da 
aggiustare  a lui  fede.  Ah  caheh,  ah 
caheh.  Mi  smascello.)  - Finalmente 
questa  forma  di  dire  è registrata 
senza  marchio  di  sorta  dal  !•  anfani; 
la  qual  cosa  viene  a significare  che 
la  è tutta  d’oro  in  oro.  Signori,  an- 
date, dirò  anch’io  alla  mia  volta,  e 


FIDATEVI  DE’VOCABOLARI  DELLE  VO- 
CI E FRASI  ERRONEE  AL  TUTTO  DA 
fuggirsi!  V.  CALESSE. 

(')  Oh  sono  pur  belle  e giuste  le  se- 
guenti parole  del  celebre  Gherardini  nella 
sua  Appendice  alle  grammatiche  ita- 
liane a carte  192,  centonovantadue , se- 
conda ediz.  1847;  dov'  è riferito  un  tratto 
del  mentovato  articolo t E sono  (meste: 
a Chi  è questo  facchino,  questo  barba- 
ro, questo  mentecatto,  che  cosi  pensa 
e cosi  parla  in  faccia  al  Publico?  > 

Oh  sono  pur  giuste  e belle  anco  le  se- 
guenti dell' illustre  filologo  siq.  Emma- 
nuele  Rocco  nelle  sue  Annotazioni  sopra 
i Cataloghi  di  Spropositi,  opera  di  M.  A. 
Parenti , a carte  340,  trecenloguaranta , 
Napoli  1864!  E sono  queste  formali  per 
conto  detto  stesso  articolo:  « Unendo  poi 
la  mia  alle  voci  di  quanti  hanno  in  pre- 
io onestà  o buoni  costumi  per  male 
ire  le  laidezze  del  Boccaccio , non 
posso  far  eco  al  Fiorentino  che  scriva 
da  Napoli  (e  in  che  orribile  lingua)  con- 
tro i francesismi  di  lui.  (Nota,  lettor 
mio , nota , di  grazia , quella  orribile 
lingua  1)  Se  vuoisi  chiamar  francesismo 
tutto  ciò  che  la  nostra  lingua  ha  di  co- 
mune colla  francese,  il  Vocab.  della 
lingua  pura  si  assottiglierà  molto  più 
di  quel  che  è al  presente.  » Cosi  ragio- 
nano t sapienti  e i galantuomini.  Dio  ne 
la  riconosca,  mio  caro  e riverito sig.  Roc- 
co, e le  abbondi  ojnt  più  desiderala  fortu- 
na e accrescisnenlo  d onore,  com' è degno» 

(’)  L'illustre  e mio  diletto  amico  Raf- 
faele Liberatore,  compilator  principale 
del  Vocab.  di  Napoli,  nella  quinta  delle 
sue  Lettere  bibliograflche  inserfla  nel 
Lucifero  , giornale  napoletano,  anno  T, 
num.  33, 19  seti.  1838,  annunziò  ( pove- 
retto I)  queste  parole  : « E che  cosa  sono 
le  dieci  (migliai  di  gionte)  promesse  dal 
Tommaseo  a petto  alle  sessantamila . 
dì  cui  il  sig.  Gaetano  Valerìani , testo 
iunto  fra  noi,  ha  fatto  dono  al  Vocab. 
i Napoli?  » Povero  Liberatore! 

(*)  Sotto  la  voce  Ambiguo  in  nota 
cosi  scrive  nel  suo  Vocabolario  di  voci  0 
frasi  erronee  al  tutto  da  fuggirsi  esso 
sig.  Vateriani:  « Che  vaglia  T' esempio 
di  Dante  (circi  li  voce  Condotta)  lo  SÌ  vedrèi 
in  un  altro  nostro  lavoro,  il  Vocabo- 
lario universale  della  lingua  ita- 
liana, CON  CIRCA  100000  FRA  GIUNTE 
B CORREZIONI,  e dcl  quale  è già  in  luce 
la  seconda  dispensa.  » Impudente! , ni 
la  prima  nè  la  seconda  dispensa  sono  mai 
uscite  fino  a questo  dì  io  maggio  1857, 
ch'io  rivedo  queste  carte.  V.  condotta. 

(*)  Questa  ediz.  rimane  ancora  fino 
a quest'  anno  1867  la  più  corretta,  la  mi- 
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gliore,  V «m'ea  buona  t sicura.  V.  Oior- 
dani,  Scritti  editi  e postumi,  col.  3, 
p.  427  e segg.  Mi  perdonino  questa  nota 
dettata  dalla  coscienza  i miei  amici  e pa- 
droni stimati  ed  amati,  a'  quali  per  av- 
ventura potrebbe  dolere.  Amicus  Plato, 
sed  magia  amica  veritas.  Amen. 

Aocikabiare  < Per  far  grazia , gra^ 
ziare:  non  abbiamo  questa  voce,  è 
quindi  da  riprovarsi  in  qualunque 
significato.  > 

La  succhiella  per  nera  e poi  1’  6 
bianca.  Anche  l’ aggarbare  era  una 
vociaccia  di  nessun  garbo',  e cosi 
Yaggraiiare  sarà  di  nessuna  grazia. 
Non  vidi,  0 non  ricordo,  questo 
verbo  nel  signiticato  di  Far  graiia, 
Corteseggiare , benché  registrato 
dall’  Antonini  e dal  Bergantini  che 
cita  le  prediche  del  p.  Giampaolo 
Oliva;  ma  ricordo  bensì  d’ averlo 
veduto  in  quello  di  Render  grazioso, 
come  appunto  lo  registra  il  Fanfani  ; 
il  quale  aggiugne  o agli  occhi  o al 
gusto  ec.  : il  passo  preciso  noi  posso 
additare , perchè  ne’  miei  prtnli  ap- 
punti fahi,  mi  scappa  uno  sfarfallo- 
ne) solevo  notar  solo  la  voce  e l’au- 
tore ; ma  6 nelle  poesie  del  Tansillo, 
inserite  in  una  delle  tante  raccpltc 
di  poesie  del  secolo  xvi,  e ch’io 
lessi  negli  anni  che  si  canta  l’ uni- 
verso et  reliqua.  Ma  .senza  questo, 
quel  benedetto  Aggraziato  della 
Crusca  non  poteva  dare  indizio  d’es- 
sere un  participio  bell’e  buono, usato 
in  forza  d’aggettivo?  Sotto  dove  la 
Crusca  potrebbe  assai  bcoc  aggiu- 
nere  quel  del  Caro,  Amor,  past., 

4:  Era  Dionisofane...  aggraziato 
e robusto.  - Comunque , l’ oracolare 
alla  sicura , e condannare  una  voce 
aggraziata  in  qualunque  signifìcato, 
dica  l’onesto  lettore  se  gli  pare  cosa 
prudente , e da  uomo  considerato  e 
pensatilo  (ohimè,  un  altro  sgarro- 
ne):  dica  se  l’illustre  traduttore 
de’ tragici  greci, Felice Bellotti,  non 
adoperò  l' aggraziarsi  aggraziata- 
mente ne’ suoi  versi  in  morte  di 
Giulia  Londonio,  e se  non  ebbe 
buon  giudizio  il  Gherardini  a regi- 
strarlo cosi:  it  Agc.raziahsi.  Ver», 
rifless.  att.  Adornare  sè  di  maniere 
graziose,  di  grazie.  - La  vidi,  Di 
giorno  in  giorno,  e ancor  parmi  ve- 


derla , Sotto  la  cura  di  solerte  madre 
Venir  crescendo,  e di  bei  pregi  ador- 
no Farsi  il  nobile  spirto,  e la  pei'sona 
Aggraziarsi  e la  maniera.  » Viva  chi 
sa  scrivere  col  giudizio  e col  senno 
e coll’  arte  del  Itellotti. 


.AGOREOAiraA  « Per  aggregamento, 
aggregazione,  è sproposito , essendo 
voce  esclusa  dal  Vocao.,  e non  neces- 
saria.' » 

SI , gli  è uno  sproposito,  uno  spro- 
positonc  ; ma  di  chi  lo  afferma , e 
n’  allega  sì  valide  ragioni.  Poffare  il 
ciclo!  Saranno  dunque  spropositi 
■moderanza,  onoranza,  costumanza 
e tanti  altri,  avendo  moderazione , 
moderamento,  onore,  costume?  Spro- 
posito, perchè  manca  al  Vocabola- 
rio? Siete  briachi?  Perchè  non  ne- 
cessaria? La  lingua  è un  mare 
magno,  come  dice  il  Borghini;  ma 
non  vo’  ripetere  quanto  altrove  s’ è 
detto.  Ecco  un  breve  tema  del  Ghe- 
rardini. < Aggreganza.  sust.  f.  Ag- 
gregamento, cioè  Aggregato,  cioè 
Concorso  di  più  cose  ad  uno  stesso 
^ne. L’ obedienza  e la  ramone.... 
è un’  aggreganza  di  tutte  le  virtù. 
Giteomini,  Nubi!,  della  Leggi,  21.»  Sì  questa 
come  la  acuente  voce  sono  accet- 
tate dal  Fanoni  senza  bollatura. 
Oro  massiccio  ! 

Aggrebso.  « Aggresso,  per  assaltato, 
è latinismo  non  confortato  da  nicna 
buona  autorità.  • 

. L’ oracolo  parla  chiaro.  Sentiamo 
se  qualche  galantuomo  più  risoluto 
parla  nello  stesso  modo.  < Aggredi- 
re. Verb.  att.  (Lat.  Aggredior,  eris, 
da  Ad  e Gradior , eris;  che  vale  An- 
dare; onde,  pronriam..  Andare  con- 
tro ad  uno).  Assalire,  Assaltare. 
- Or  mira  a piè  della  città  depressa, 
E vedi  que^che  già  ne  fu  signore 
Quando  da’ Greci  fu  con  forza  ag- 
gressa.  b»«:.  Amnr.  Tìs.  p.  «9.  (Scguono 
due  es.  del  Monti.)  » Così  l’ autore 
del  Supplimenlo  a’ Vocabolarj.  Dun- 
que la  buona  autorità  c’  è;  la  quale 
può  talvolta  valer  d’esempio  a’  poeti  ; 
e il  buon  giudizio  o discernimento, 
lo  ripeterò  mille  volte , sa  dove  e 
quando  c come  allogar  voci  e ma- 
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niere,  e ridere  della  dabbenaggine 
de’  cerusichelli  spasimali  di  cavar 
sangue  alla  lingua.  Mano  alla  lan- 
cetta: sanmie,  sangue.  Ve’ duro  di 
cotenna!  La  è flogosi  (ahi,  dovevo 
dire  InGammazione)  : un’  altra  pun- 
turina.  Oh  e’  grilla,  e’  bolle.  Povera 
lingua;  manda  pei  prete. -(V.  nel 
Gherardini  c nel  Fanfani  Aggres- 
sione e Aggressore  ; perchè  s’ io 
dovessi  parlare  di  tutte  le  voci  ri- 
prese o stravolte,  dovrei  fare  dieci 
volumi  in  foglio  massimo). 

Aemn.B.  « Che  ti  può  intraprendere  : 
et.  - Quello  vostro  viaggio  non  è agi- 
bile - è modo  guasto  e da  fuggirti,  i 

Qui  tirano  un’  accappiatura  agli 
studiosi.  Lascio  gli  esempi  recati  dai 
Manuzzi  nell’Appendice,  più  chiari 
forse  degli  addotti  nel  corpo  del  Vo- 
cab. , e trascrivo  l’ articolo  del  Ghe- 
rardini. « Agibile.  Aggett.  Che  si 
può  fare.  Da  potersi  fare,  Fattibile. 

ÌDal  verb.  lat.  Ago,  is,  che  significa 
^are.  Bass.  lat.  Ajifci/is.)-!!  filosofo 
tratta  qui  de’  costumi  e di  cose  agi- 
bili dall’  uomo.  Sr^ni,  Arisi.  Et.  IO.  li  - 0 
che?  non  è fattibile  un  viaggio?  Non 
vi  loderò  d’  eleganza  la  frase , ma 
non  la  posso  riprendere  d’  errata. 
Di  grazia  fatevi  spiegare  da  gualche 
maestrucolo  queste  parole  dì  Quin- 
tiliano: Non  ad  extremam  usque 
anaietatetn  et  \neptas  cavillationes 
deseendendum.  Due  begli  esempj  di 
Agibile  sono  nel  Pallavicino,  Tratt. 
sulla  Provvidenza  cap.  i,  p.  128  ediz. 
del  Gigli,  e Vita  d’Aless.  vii,  1.  3, 
cap.  15,  p.  380,  ediz.  principe;  e 
un  altro  nella  Vita  del  Conimandino 
scritta  da  Bernardino  Baldi,  p.  183. 

AoiaE.  c Agire  per  operare,  dice  il 
Listoni  (héccolo)  nella  tua  Frato- 
logia  rum  estere  parola  per  aruhe  ri- 
cevuta dalla  Crusca,  li  Vocab.  del 
Manuzzi  la  registra  iteli'  App.  -con 
un  et.  del  Magalotti.  Starei  anche 
cauto  neir  usare  quest’  altre,  frati  : - 
Agire  da  galantuomo,  per  operare - 
Agire  in  giudizio,  per  trattare.  » 

L’  ab.  Manuzzi  reca  due  esempj 
del  Magalotti,  ed  uno  del  Redi,  ch'è 
questo:-Resta  il  Sereniss.  Granduca 
pienamente  soddisfatto  del  suo  mo- 


do di  agire  e di  scrivere,  teti.  sump. 
182.5,  p.  69.  Ed  otto  o nove  n’  allega  il 
Gherardini  nelle  Voci  e nel  Suppli- 
niento.  Ma  io  prego  chi  ha  voglia  di 
studiare  di  vedere  quant’  egli  ne 
scrive  nella  sua  Appendice  alle 
grammatiche,  pag.  377,  proprio  nel- 
la Tavola  di  pretesi  gallicismi.  Ri- 
spetto all’  agire  da  galantuomo  io 
credo  che  sia  maniera  sempre  lode- 
vole ed  imitabile  da  tutti,  ancorché 
certi  Classici  non  l’ abbiano  usala  ! 
Oh  stiamo  a vedere  che  i linguaiuoli 
ne  voglion  vietare  anche'i’ agire  da 
galantuomo!  Ma  (mi  raccapriccio  a 
dirlo)  e'  fanno  diventare  una  bestia 
fino  Deminedio  e la  Chiesa!  V.  al- 
i.p'ARE  e FIGLIARE.  E’  son  di  schiatta 
di  tarlo,  che  non  porla  rispetto  nè 
pure  alla  Croce.  Se  poi  il  Serenissi- 
mo di  Toscana  era  contento  del 
modo  di  agire  del  dottor  Tilli , a cui 
scriveva  il  Redi,  questo  è ben  segno 
ch’egli  agiva,  risjielto  al  Granduca, 
da  galantuomo.  Vagire  in  giudi- 
»io  e d’ uso  comune  presso  i legisti, 
nè  parmi  che  qui  barbareggino  pun- 
to. Vedi  anco  gli  Stldj  fii.ol.  e 
LESSicoGR.  del  Nardo,  pag.  2. 

AeoGNAmE.  < Si  dice  agognare  una 
cosa,  Non  hai  agognare  ad  una  co- 
sa. > LisMni.  s Agognare  ad  una  cosa, 
maniera  fatta:  Agognare  una  co- 

Sd.  1»  Auo^ii. 

Hanno  gli  occhi  a’  nugoli.  - Cu- 
randosene poco  coloro  che  agogna- 
vano solamente  alla  roba.  oiTamau, 
sciim.  74.  - Vocab.  dell’  ab.  Manuzzi, 
Firenze  1833;  e ciò  sia  detto  per 
chi  stampava  nel  1846. 

Agbeeto  , aggett.  a Agreste  cAiVimano 
i nostri  contadini  V uva  acerba.  La 
voce  è ottima , ma  è sbagliata  la  desi- 
nenza, e deve  pronunciarsi  agresto . » 

Se  i contadini  d’ alcuna  parte 
d’ Italia  chiamano  1’  agresto  uva 
arresta , io  dico  che  parlano  meglio 
di  molti  padroni  e cittadini.  Si  vegga 
di  grazia  la  teorica  dei  nomi  della 
lingua  ital.  di  Vincenzo  Nannucci , 
pag.  34,  36  , 38.  Perchè  v’  è agresto 
sost.,  non  si  potrà  più  dire  uva 
agresto?  E,  ragionando  d’uva,  fai- 
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lìrò  la  desinenza  dicendo  o scrivendo 
t’ agresto?  Deh,  figliuoli,  cessiamo 
una  volta  d’ agrestar  tanto  la.  povera 
lingua  italiana!  Nell’  Onomasticum 
Romanum  del  p.  Pelici  trovo  regi- 
strali=:  Agresta  ed  Agresto,  sust., 
cioè  l’ uva  acerba  ed  immatura  = e 
più  sotto  definito  Agresto,  sust., 
cioè  licore  tratto  dall’  uva  acerba , 
die  s’ adopera  nelle  vivande  in  vece 
di  Agresta.  =Cos1  nell'  Amalthea 
onomastica  di  Giuseppe  Lorenzi  luc- 
chese trovo  tradotto  1’  Omphax  e il 
Virideolium  nell’  italiano  Agresta  e 
Agresto.  Le  quali  testimonianze  val- 
gano almeno  a provare  un  uso  antico 
non  irragionevole.  - Parrai  di  veder 
alcuno  a scappare  in  S.  Giovanni  di 
Firenze  a pigliar  1’  acqua  santa , o 
di  sentirne  il  tonfo  del  buttarsi  in 
Arno,  udendomi  citare  certi  libri. 
Eppure  certi  libri  d’ autori  Toscani 
(vedete  fisime!)  hanno  presso  di  me 
molto  magmore  autorità  de’  filologi 
riguardevoli  e non  riguardevoli.  An- 
date pure  a farvi  benedire  : ho  detto. 


AUBICUI.A.  < P.  et.  - La  classi  agri- 
cola - Questa  parola  si  usa  soltanto 
in  sostantivo,  ed  è voce  latina  e da 
poesia.  » _ 

E quell’  asino  del  Giordani  1’  u.sò 
in  prosa  ! - Degno  di  memoria  Paolo 
Beduschi  cremonese  utile  esempio 
di  agrìcola  dotto  e industrioso. 
iKrìt. 2<s. -Ma  forse  fu  tratto  in  er- 
rore dal  Cavalca  : - Con  pensona  re- 
ligiosa si  dee  trattar  di  santità,  e 
con  uomini  rozzi  ed  agricoli  di  cose 
più  grosse.  Fmit.  Ling.  c.  28.  Esempio 
allegato  dalla  Crusca  del  Manuzzi!  ; 
dove  giurerei  che  fosse  adjettivato 
V agricola,  e valesse  proprio  cam- 
pagnuolo:  quasi  giurerei  che  non 
fosse  errore  il  dire;  « La  classe 
agricola  è più  fortunata  che  la  citta- 
dina , perchè  non  fa  nè  legge  Voca- 
bolari ! » Trovo  utile  la  riflessione 
del  Tommaseo;  « Agricola,  benché 
valga  in  orìgine  agricoltore,  s’ap- 
plica a denotare  quelle  nazioni  che 
si  danno  alla  coltura  de’ campi.... 
L’ Italia  è nazione  agricola.  » Quin- 
di, usato  specialmente  con  un  nome 
collettivo , non  mi  pare  di  doverlo 


riprendere  per  errore  negli  scritti 
de’  galantuomini.  Ma,  senza  questo, 
uanli  sostantivi  sono  stati  in  luogo 
’ aggettivi  adoperati  talvolta 
classici?  Non  vi  trarrò  del  semina- 
to; stiamo  nel  campo.  « Aratore, 
nota  r egregio  sig.  Rocco  nel  Suppl. 
al  Vocab.  univ..  ital.  del  Tramater , 
usato  come  aggettivo,  non  vale  Alto 
al  giogo  come  ha  l’ Alberti,  ma  A»o 
all  aratro.  Eccone  un  miglior  oscm- 
io.  - siiTin.  Arti.  p.  83.  Che  primi  fàb- 
ricaro  il  malfattore  Alla  strada 
coltello,  e assaggiar  primi  Degli 
aratori  bovi.  » Al  qual  esempio  si 
potrebbe  aggingnere  o per  meglio 
dire  anteporre  quest’ altro; -A  cul- 
tivar suoi  campi  Mille  tauri  aratori 
Stancan  dal  primo  sol  fino  alla  sera 
Le  callose  cervici.  Tuti,  po«>.  Ptri.  3, 
p.  IA8,  «dii.  ven.  <651.  - 1 venti  levantini 
da  molti  sono  chiamati  sereni  o se- 
renatori.  sodir.  Aer.  sa.  Disbarbate  le 
iante , e coi  bifolci  Gli  agricoltori 
uoi  saranno  uccisi,  vuitiu, Fior.dii. i, 28. 


Adito  < Per  campo  è voce  così  latina 
che,  usandola,  andrebbe  tradotta  in 
italiano.  s> 

A un  di  presso  come  le  iscrizioni 
latinate  del  Muzzi!  Tuttavia,  quando 
ciò  fosse  per  proprietà  di  nome  ri- 
masto a certi  tratti  di  province  o di 
campagne,  come  a dire  ì’Agro  ro- 
mano , io  credo  che  beo  possa  ado- 
perarsi senza  taccia.  Similmente  re- 
puto che  talvolta  sia  lecito  valersene 
a’  poeti,  de’ quali  ho  buoni  eseinpj. 
L’ Alberti  pose;  « Agro,  ager.  Cam- 
po ; ma  propriamente  si  prende  per 
Territorio.  - Beni  situati  nell’  agro 
bolognese.  Bfd.  i«u.  Fiorenza  fu  de- 
dotta colonia  da’ Triumviri...  e fu 
assegnato  a famiglie  romane  il  suo 
agro,  0 territorio.  Ant.  » Ma  gli 
onorandi  lingua]  mettono  in  sospetto 
la  fede  dell’  uno  e l’ autorità  degli 
altri  ; non  credono,  tuttoché  l’ Alberti 
fosse  valentuomo  da  non  vender  ca- 
rote come  loro.  - Quel  eh’  io  voglio 
notare  si  è che  questa  voce  appar- 
tiene in  ispezialtà  all’ archeologia. 
La  trovo  presso  a’ migliori  archeo- 
logi italiani , e l’ usò  pure  testé  l’ il- 
lustre mio  consuddito  D.  Celestino 
5 
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Cave^oni  nella  bella  dichiarazione 
d’ un’  antica  iscrizione  romana  «co- 
perta di  recente  ncH’agro  regmano; 
nella  quale  illustrazione  vendicò  c 
confermò  con  solida  dottrina  contro 
la  presuntuosa  ignoranza  d’ alcuni 
quanto  io  n’  aveva  detto  e.  scritto 
privatamente.  Dotti  da  succiole, 
stale,  cheli , e immrate  a leggere  il 
latino  e meglio  l’ italiano  ! -In  tal 
caso  adunque  useranno  agro  lutti  i 

falanluoiuini,  c rideranno  delle  tib- 
ie de!  curandai  della  lingua. 


Ab  , CHE...,  Abi  f cbe...,  Eh,  che... 

a Ah,  che  io  non  ho  cuore  di  lasciar- 
ti / Quel  che  dopo  V interiezione  sta 
bene  r » Da  aulico. 

SI,  mio  caro,  e’ sta  bene.  Ma  la 
vostra  osservazione  è ragionevole; 
poiché  niun  vocabolarista,  che  mi 
ricordi  , né  fiata,  salvo  il  Gherardini, 
e quasi  niun  grammatico  ne  ragio- 
na ex  professo  ; se  pur  la  memoria 
e gli  occhi  e i miei  pochi  sludj  non 
in  ingannano.  Il  p.  Paria,  p.  ^7, 
nota:  frequente  è il  pleonasmo  della 
eongiumiòne  che  dopo  gli  avverbi  si, 
certo,  forse,  ecco,  ec. , e le  inlerie- 
sfpni  eh,  ohimè,  ec.  Ma  io  m’acco- 
sto con  più  ragione  ni  Gherardini, 
che  («on  buona  pace)  ne  sa  più  del 
p.  Paria,  e dico;  « Aii,  che...  o vero 
Alti,  CHE...!,  Forma  ellittica,  dove 
le  parole  da  supplire  vengono  de- 
terminate dall’  intenzione  del  con- 
cetto. - Ahi  me  che  , Misero  a me  , 
e siimli.  Locuz.  ellilt.,  sottinteso  un 
verbo  da  cui  dependa  la  congiun- 
zione che.  » Vedetene  gli  esempj  e 
le  naturali  spiegazioni  nel  suo  Sup- 
plimento  a’Vocanolarj  italiani.  Altri 
molti  sono  nelle  Frasi  toscane  del 
Montemerlo:  ma  notate  che  talvolta 
nella  locuz.  Ahimè  la  particella  che 
è pronome  relativo.  Aggiugnerò  po- 
chi esempi  ancora.  - Cecciii , Com.  ioed. 
T.  I,  p.  32#.  Eh,  che  sei  malto!  Land, 
Com.  Eadiclla,  all.  3.  se.  2.  Ah,  cll’ Ì0  hO 
preso  errore!  Aiugrì,  in  Rim.  bori.  p.  no. 
Non  son  questi  i;h’io  miro  Della  na- 
tura i più  gradili  effetti?  Ah,  che 
pur  son  ! Redi,  i,ti.  i,  i2o.  Eh , che  V.  S. 
mi  dà  la  burla.  Merini,  op.  i,  2io.  Ahi, 
che  in  quelle  brillantuzzc  Piipil- 


luzze  La  tua  face.  Amore,  accendi! 

Fagiuoli,  Pros.  p.  22S.  Ah  , chC  pUF  IrOppO 

è vero  che  non  v’è  chi  goda  ! id.  ib.  192. 

BenliTog.  Ere.  io  Fagiuoli,  Pros.  p.  65.  Ah,  Cbe 

questo  pagar  proprio  .è  una  morte  ! 

Teraceij  Aristot.  Novoi.  a.  3,  se.  i.  Ah,  ChC 
son  favole  ! Vaj  Slef.  in  Rim.  buri.  p.  IA3.  Ah, 
che  non  son  le  genti  oggi  sì  malte 
Che  voglio  qui  fra  noi  Mettersi  a 
pelar  gatte,  E guastar  per  quei  d’ al- 
tri i fatti  suoi  (PoUtiéi , la  capite  ?). 

Cactregiyip  Averani,  Lez.tosf.  t.ii,  p.XLViii.  Eh 

che  un  eterno  Lassù  tosto  l’ aspetta 
immenso  bene,  cuabr.  op.  t.  i,  a3s.  lo 
cosi  canto,, or  chi  farà  mia  scusa? 
Ah , che  tal  cetra  piglierassi  a scher- 
no. id.  ib.  p.  A io.  Ah , che  per  calle  di 
miserie  estreme  Infortunata  passa 
alta  ventura.  - Jn  lutti  questi  esempj , 
più  che  il  pleonasmo  del  p.  Paria , 
ci  scqrgo  un  verbo,  come:  Ah,  eh 
veggo , sento , conósco , ec.,  che  ec.  - 
Mio  caro  amico,  fate  a mio 'mo- 
do : bruciate  le  grammatiche  e i 
Vocabolari  di  certa  gente;  e a chi 
lascerete  fa  vostra  sceltissima  libre- 
ria lasciale  con  essa  questo  ricordo  : 
Le  regole  della  lingua  il  mio 

EREDE  LE  IHRARI  DA’.BUONI  SCRIT- 
TORI E DALL’  USO  de’  BE.N  PARLA.NTI. 


AIiACreberite  « Per  prontamente, 

con  brio,  con  vivezza,  con  ardore, 
, manca  al  Vocabolario.  » 

/ 

Eccolo  ne’ libri  del  Gherardini , II- 
brellucciacci.  da  involgervi  le  sar- 
delle, appetto  a quelli  dell’Azzocchi 
e del  Lissoni!  a Alacremente.  Av- 
verb.  Con  alacrità.  Lat.  Alacriter. 
§ Per  Gagliardamente , Baldamosa- 
mente,  o,  come  dicevano  i Latini, 
acriter.  - Uomini  che  alacremente 
combattono.  Veg«.  1.3,  c.  ia,  p. ne. (Test, 
lat.  « ...  qui  acriter...  dimicant.  »)  » 
Siccome  adunque  alacrità  vale  Bai- 
dama,  Prontezia,  Brio,  Vivezza, 
cosi,  se  alacremente  importa  con 
alacrità,  e’ vorrà  pur  dire  pronta- 
mente, con  brio,  con  vivezza,  con 
baldanza  o con  ardore,  scmprechè 
da’  lettera]  s’ abbia  per  buono  ; al- 
trimenti, guai  a chi  l’adoperasse! 
Incorrerebbe  nella  pena  di  farsi  Irar 
sangue  da’ flebotomi  menzionali  in 
AGCBEsso  e altrove. 
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AI.BIO.  c Fu  dal  Tassoni  (^xutyto  in 
margine  al.VoCab:  pel^  significalo  di 
Truogolo.  F vocabolo 'non  abbietto, 
per  la  sua  derivazione  dal  lai.  Al- 
veus  ; ed  è proprio  de'  Lombardi  : ma 
’ non  so  qual  buono  scrittore  V abbia 
adoperato,  v Pamti,  Aiuat,  Vooab.Bol.,a 
CtUL  Sprop.,  0°  2. 

Non  solo  è voce  propria  de’  Lom- 
hardi , ma  di  qualcne  parte  de’  T<^ 
scani  altresì;  da  che  la  trovo  regi- 
strata neìl'Amalthea  onomastica  del 
lucchese  Lorenzi  da  quasi  due  secoli 
fa.  « Albio  , abbeveratojo  da  porci. 
Aqualicus,  i,  m.  - Aqualiculus,  al- 
veus  et  vas , in  quo  porci  sorbent. 
Albio  da  porci.  » E fu  adoperata  dal 
toscano  traduttore  dello  Spettacolo 
della  natura  dell’  ab.  Le  Pluche  ; - 
Le  pile  sono  gli  albj,  o vasi  scavati 
per  ricever  le  stoffe , che  vi  s’ aggi- 
rano continuamente  sotto  i colpi 
de’ mazzapicchi.  Tom.  xi,  p.  238.  L’ albio 
in  cui  cade  il  piombo  liquefatto.-Due 
contrappesi  per  sollevare  le  mezze 
ruote,  le  catene,  l’ albio,  che  incli- 
nandosi versa  il  piombo  sulla  for- 
ma. Tom.  XII,  p.  41. 


Nota.  Quel  Toscano,  che  legge  pri- 
ma di  me  queste  carte  e che  ho  ricor- 
dato altrove  , qui  soggiugne .;  « E poi  Al- 
i'ereìlo  non  è egli  diminutivo  di  Albio?  » 
Egli  ha  ragione,  e ne  lo  ringrazio.  Scrive 
r ab.  Snlvini , Annoi.  Bocc.  Commen. 
Doni.  2176:  Dal  diminutivo  del  diminu- 
tivo latino  Alveoleltus  è derivato  il  no- 
me de’ vasi  degli  speziali,  detti  albe- 
relli. 


« Voce  falsa:  catalogo,  regi- 
stro, ruolo.  * Aaocclii,  « Album , pa- 
rola nuova  a pui  potrebbe  sostituirsi 
florilegio  , antologia  , raccolta.  » 

DjoUiU* 

Le  son  cose  dal  di  delle  feste  ! Si 
vegga,  di  grazia,  quanto  ne  scrive 
il  Parenti  nel  secondo  Catalogo  di 
Spropositi,  rispetto  al  primo;  Albo 
per  catalogo,  registro,  non  è voce 
falsa , ma  tolta  dal  latino  ed  usata 
ria’ forensi  nello  stesso  significato. 
L’ ò,  roba  vecchia  dai  BArri  (o  Dio, 
mi  sdrucciola  uno  svarione.)  Mio 
caro  Monsignore,  quel  benedetto 


Ialino!  Via,  non  è da  prelato  roma- 
no. Eppure' costi  dovrebbe  risonar 
di  latino  fin  1’  athòsfeba.  (Ahi , ahi , 
Monsignore , mi  scorse  un  altro  far- 
fallone : la  m’ assolva  per  carità  ! ) - 
A conto  del  secondo,  lo  studioso 
vegga  il  Parenti  nel  sOpracitatò  luo- 
go , e legga  l’ articolo  che  qui  ap- 
presso riferisco  del  Gherardini , ri- 
petuto anche  dal  Panfani  senia 
marchio.  Ma  prima  vo’  notare  che 
nessuna  delle  tre  voci  premostrale, 
cioè,  florilegio,  raccolta',  antologia, 
risponde  all’  albo  propriamente  : 
quelle  sono  voci  di  senso  generale 
ed  usate  a significare  titoli  per  lo 
più  di  cose  stampate  e la  forma,  di 
libro  comune  : questa  ha  senso  tutto 
proprio  e particolare  ; sì  per  indicar 
cose  manoscritte  e si  differente  c 
singoiar  mostra  di  fofme.  L’uso  del- 
VAlbo  è una  moda  come  tutte  l’ altre  ; 
d’onde  sia  venuta  non  cerco,  ma 
ricordo  quanto  consiglia  prudente- 
mente Monsignor  della  Casa  nel  suo 
Galateo:  talcnè  non  ho* cuore  di  far 
rider  dietro  a donzelle  o spose , pos- 
ponendo loro  di  dire  con  le-amiche  : 
e Mostrami  la  raccolta  o l’ antolo- 
gia. » Oh  per  Dio,  se  non  avete 
scrupolo  di  farle  greche^giarc , per- 
chè non  Volete  che  latineggino  ? - E’ 
vien  dal  francese.  - E’  viene,  presso 
ch’io  non  dissi, un  corno.  Album  fu 
ed  è voce  latina;  e,  ritornando  a 
casa  nè  trovando  piii  nessuno,  del- 
l’elà  sua  nè  degli  antichi  costumi, 
s’ acconcia,  per  non  sentirsi  da’ ra- 
gazzi a far  le  cornacchiaie  intorno , 
all’usanza  de’  bisnipoti  : e copie  tutta 
candore  c pulitezza  che  la  è,  s’ allogò 
ph’i  volentieri , la  dirittona  ! , tra  i 
profumi  e le  galanterie  delle  Rovani 
spose  0 delle  amabili  donzelle;  Anzi, 
talvolta,  cosi  porta  la  fama,  pare  che 
non  si  sdegni  d’ adempire  ofiftej  gra- 
ziosi e caramente  misteriosi  ! - Ecco 
l’articolo  Gherardiniano:  - « Albo. 
snst.  m.  (voce  tolta  dal  lat.  Mbum 
in  signif.  di  Registro,  ec.)  Libretto 
sopra  il  quale  certe  persone  invitano 
i forestieri , q i letterati , o li  artisti, 
a scrivere  il  loro  nóme  o' alcuna  co- 
setta  in  prosa  o in  versi,  o a far 
qualche  disegno,' o notar  qualche 
arietta  musicale.  Frane.  Album.  » 
(Seguono  due  esempj  dèi  Monti).  - 
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AL  DI  l\  di,  ec. 

Pare  anche  a me  che  ragionasse 
bene  il  Saccenli  scrivendo  : 

Dobbiam  forse  aspettar  che  tomi  Dante 
A insegnarci  cliiamar  la  cioccolata , 

Il  tè , la  paladina , il  guardinfante  T 
Cosa  che  viene  in  uso  alla  giornata 
Bisogna  pur  che  un  nome  se  le  ponga, 
Perchè  si  sappia  come  va  chiamata. 

Ati  DI  X.A  DI.  V.  EiA. 

Ai,iki*ato.  < Alienato  di  metile,  per 
pazzo , demente . ala  bene  ; ma  non 
alienato  tosi,  nel  tigni f.  medesimo  : 
come  - Ospedale  degli  alienati,  a 

Se  Alienato  significa  pure  Forsen- 
nato, Uscito  del  senno,  io  non  so 
dove  stia  l’ errore  ripreso.  - Come 
pazzo  e alienato  uscie  nel  diserto. 
Vii.  ss.  Pad.  1, 218.  - Alienato  di  mente  è 
locuzione  compiuta,  ed  alienato, 
senza  più , è locuzione  ellittica. 
Quante  di  simili  maniere  abbrevia- 
tive non  abbiamo  ne’  classici  e non 
usiamo  tutto  giorno?  11  popolo  ama 
lo  scorciatoie,  e quasi  sempre  le 
trova  diritte  e gradevoli.  I potatori 
della  lingua  si  sgolano  a gridare: 
Torna  indietro;  ma  quegli  tira  in- 
nanzi e ride.  Ride  eziandio  del  tema 
seguente. 


Alimesitare  , 

Alidibntario  , 

A1.IIIBNTO.  « Alimentare  significa 
soltanto  dar  gli  alimenti,  nè  ji  do- 
vrebbe estendere  al  signif.  generico 
di  sostenere,  mantenere  di  tutto 
punto:  tirmmeno  dirai  alimenti  per 
mantenimento.  Troppo  siabntaoggi 
di  questo  verbo  in  senso  traslato:  et. 
— Il  commercio  alimenta  gli  stati  — 
V agricoltura  è un  grande  alimento 
della  ricchezza  pubblica.  - Alimen- 
tario : es.  Somministrazioni  alimen- 
tarie, Pensione  alimentaria- perché 
non  dire  di  alimenti?  s 

0 to’  : per  dar  materia  di  far  libri 
agli  streggliialori  della  lingua  ! Moz- 
ziam  le  lunghe,  lo  non  posso  recar 
qui  quanto  lo  studioso  può  racco- 
gliere dalla  Crusca  del  Manuz/i,  c 
dalle  opere  del  Gherardini  ; dove 
troverà  da  certificarsi  circa  l’ uso 
proprio  e figurato  delle  tre  sopra- 
scritte  parole,  tutte  convalidale  da 


buoni  esempi , ma  specialmente  Ali- 
mento che  n’  ha.  una  fucinata.  Se 
oggi  s’abusa  per  avventura  da  cer- 
tuni d’ alcune  voci  nel  senso  Iraslato, 
vi  so  dir  io  che  ben  più  da  cerusi- 
cheili  si  vorrebbe  dissanguare  la 
lingua,  e ridurla  a cadavere.  Appello 
al  giudizioso  lettore:  dove  sono  le 
metafore  mal  applicate  ne’  prefati 
esempi? -Oh  le  condanna  anche  il 
Puoli.  - Tal  sia  di  lui , che  pur  con- 
dannò tutte  r altre;  dacché  queste 
condanne  non  sono  che  una  coulinna 
c mal  fatta  e peggio  ordinata  ripeti- 
zione di  hii,  uomo  pregevole,  fW>r- 
ché  in  filologia.  Sentitene  questa: 
« Alimento.  § Oggi  mal  si  adopera 
in  plurale  a significare  Tutto  ciò  eh’  è 
necessario  per  nutrire  e mantenere 
una  persona.  Mantenimento.  » Or 
bene,  sentiamo  l’ Alberti,  il  Gherar- 
dini, il  Fanfani,  tre  ciuchi  appetto 
a don  Basilio:  « Alimenti.  Susi.  m. 
plur.  T.  di  Giurispr.  Somma  di  de- 
naro 0 Pensione  destinata  dalle  leg- 
gi, o da  convemione  particolare,  o 
da  disposinone  testamentaria , a for- 
nire alcuno  di  ciò  che  gli  è necessario 
per  vivere,  alloggiare,'  e supplire 
agli  altri  bisogni  della  vita.  - Ali- 
mentario, termine  de’ Legisti,  Ciò 
che  è destinato  per  li  alimenti.  » - 
SI,  ma  la  lingua  de’ legisti  non  si 
debbe  usare!  - io  vi  faccio  un  inchi- 
no, e abbasso  Tarmi. 


Aemmo.  « Definisce  la  Crusca , specie 
d' erba  ; ma  il  Uanuzzi  nelle  sue 
giunte  e correzioni,  alla  voce  Alismo, 
C(MÌ  dice:  « Togli  questa  voce  e vedine 
le  ragioni,  se  vuoi,  nell'opera  del 
Gherardini  Voci  e Maniere  ec.  (di 
cui  noi  non  abbiamo  visto  né  pure  la 
fodera).  » 

Veniamo  subito  al  punto.  Che  cosa 
s’inferisce  dal  preposto  tema?  E’ 
s’inferire  che  gli  studiosi  giovanetti 
ed  altri  che  s’  abbatteranno  nella 
voce  alismo  la  riputeranno  un  erro- 
re, e faranno  i pedanti  addosso  a 
ehi  per  avventura  la  dicesse  o scri- 
vesse : e’  s’ inferisce  che  il  Gherardini 
la  condanna , laddove  non  ha  mai 
sognato  di  condannarla  ; e'  s’ inferi- 
sce finalmente  che  nessun’  erba  o 
pianta  vive  nomata  di  questo  nome. 
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Ora  6 da  sapersi  che  il  Gherardini 
corregge  la  Crusca  del  manifesto 
sproposito  d’aver  confuso  Vfllimo 
coirali*mo,  enulla  più.  L’uno,  cioè 
àlimo , è € nome  che  gli  antichi  da- 
vano a un’  Erba  dotata  o supposta 
ilotala  della  virtù  di  far  perdere 
l’ appetito  ^ cìoiì  la  fame:  » V altro, 
cioè  olismo , è la  comune  Piantag- 
gine acquatica,  l’ Alisma  plantago  di 
Linneo.  Le  quali  cose  ini  pare  che 
fossero  necessarie  a dirsi  special- 
mente in  un  libro  insegnativo,  e 
correttore  d’ errori.  Cianfruglioni! 

A1.1.AMAHHI.  < Lama,  dilamamento, 
per  frana,  scoscendimento  di  ter- 
reno ; come  pure  lamarsi,  allamarsi, 
per  franarsi,  dilamarsi,  tono  termini 
da  fuggirti.  ■ 

Questo  gli  è sempre  quell’ orlo 
ben  aifruttalo  d’ogni  maniera  di... 
cavoli  e di  carote;  dove  si  lambrusca 
ugni  frutto.  Procediamo  chiari.  Di- 
lamarsi noi  trovo  ne’  Vocabolarj , 
dove  trovo  allamarsi  d’ autore  to- 
scano: ma  se  dilamarsi  è buono, 
percliè  dar  addosso  li  sutiito  al  suo 
verbale  dilamamenloì  Andate  avvi- 
sati per  carità;  vi  farete  cuculiare. 
Da  smottare  e ammollare  ne  venne 
smottamento  c ammottamento  : an- 
date adagio;  la  lingua,  benché  le 
caviate  sangue  ogni  giorno,  è ancor 
viva,  e con  un  crollo  può  spaventarti 
c farvi  scappare  colla  lancetta  c le 
coppette  in  inano.  Spieghiamo.  « Ai.- 
l.AHAKSi.  Verb.  rifless.  Ridursi  in 
forma  di  lama , cioè  di  terreno  con- 
cavo e basso  in  cui  l' acqua  si  spande 
e lo  impaluda.  - Da  60  anni  in  ({ua  si 
sono...  ampliate  (le  frane,  o,  <»in«  qniri  le 

cbianaoo,  le  grotte  S.  Giaeb»  presso  Volterra), 

e tutto  giorno  si  allamano  e si  pro- 
fondano. Ter*.  T.«.  Gio.  Vii((.  3.  33.  - AM- 
MOTTAMENTO. Sust.  m.  (Dal  siist.  f. 
Molta  che  vale  Scoscendimento  di 
terra.)  Lo  ammollare , Lo  smollare. 
Il  franare,  Srascendimento  di  terra, 
che  anche  si  dice  .Molta  e Smotta  e 
Frana.  » Cos)  registra  il  Gherardi- 
iii,  dal  quale  si  può  forse  imparare 
anche  a tare  i Vocaliolarj , benché 
non  abbia  fatto  che  seguire  la  Cru- 
sca! (V.  la  nota  in  ahbordaiie.)  Tut- 
tavia non  gli  vennero  in  mente,  sten- 


dendo quel  tema,  l’ altre  due  voci 
Forra  e Sgroltalura,  et’ altro  verbo 
proprissimo  eh’  è Slamare  o Slamar- 
si. Qui,  lettor  caro,  me  la  godo. 
Sappi  che  lo  registrò  l’ Alberti  spie- 
gandolo Dilamare,  Smollare  ; e cosi 
fu  ripetuto  dal  Manuzzi  e dal  Fan- 
fani , iiiuii  de’  quali  registra  poi  di- 
lamare! Ma  siccome  il  Fanfani  dice 
nella  sua  dedicatoria  ai  giovani:  Qui 
non  troverete  ninna  voce  dte  non 
sia  di  approvato  scrittore  o di  uso 
comune  tra  i ben  parlanti  in  Tosca- 
na ; cosi  io  stimo  che  dilamare  sia 
voce  buona  ! AOèrro  bene  ? Mi  nasce 
solo  un  altro  dubbietto:  lo  stesso 
Fanfani  |>one  Slamare  verbo  attivo. 
Cessi  il  cielo  eh’  io  ni’  attentassi  a 
contradire  un  bifolco  toscano,  non 
che  un  filologo  ragguardevole  come 
lui.  Vivendo  su  questo  sabbioso 
Cróstolo  non  m’  arrogherò  mai  di 
fare  il  maestro  a chi  vive  sull’  Om- 
brone  o su  l’ Arno , come  altri  del 
mio  paese  (V.  appisolarsi);  ma  no- 
terò solo  che  non  mi  pare  attivo 
nell’  esempio  del  Italdinucci  allegato 
dall’  Alberti  e dal  Manuzzi;  ed  è 
questo: -Nel  fare  il  campanile.... 
era  succeduto  un  disordine  nel  ca- 
varsene i fondamenti;  che  fu,  che 
andandosi  più  sotto  di  quello  della 
facciata,  si  slamò,  ocoine  noi  direm- 
mo , smottò,  osi  stritolò  gran  quan- 
tità di  terreno  sotto  il  fondanicnto 
di  essa.  n4idm.  vu.  Bomin.p.as.  Laonde 
io  non  dubito,  se  lo  dice  il  Fanfani, 
che  slamare  non  sia  pure  attivo  (non 
pare  che  debba  essere,  ma  sarà): 
tuttavia  per  istruzione  de’  giovani  e 
per  amore  del  vei“o  e’  poteva  aggiu- 
gnere  = e rifless.  =Due  paroline  al 
mio  buon  ab.  Manuzzi,  ed  ho  finito. 
Mio  caro  don  Giuseppe,  nella  ri- 
stampa del  vostro  Vocali,  conciate 
di  grazia  l’addotto  esempio,  eh’ è 
mezzo  sotto  Slamaiie  c mezzo  sotto 
Smottare:  là  mancano  le  gambe, 
e qui  la  testa , oltre  a un  errore  di 
lezione.  Fate  a modo,  e state  sano. 


Ai,i,A  »t*br.  V.  Stbbo,  c ridi. 

Ai.i.K«AnB  € Ntltignif.di  accludere , 
acchiudere  , non  li  uta  con  proprie- 
tà; giacché  significa  soltanto  iT  ci- 
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tare  o produrre  le  altrui  autorità.  » 
Hi  fermo  qui. 

Noi  due,  lettor  mio  dabbene, 
siamo  due  grossi  ...  di  quegli  ami- 
ci; si,  non  impennalirlene,  siamo 
due  gran  baccelloni.  Noi,  quando  tal- 
volta un  frutto  acerbo  od  agrigno  ne 
allega  i denti,  non  abbiamo  mai 
pensato  eh’  e’  cita  o produce  le  al- 
trui auìorità!  Quando  le  piante  al- 
legano i fnitti,  non  abbiamo  mai 
consideralo  eh’  elleno  citano  o pro- 
ducono le  atttorità  altrui!  Quando  il 
zecchiere  fonde,  allega,  gitla  le  mo- 
nete , non  abbiamo  mai  giudicato 
eh’  egli  cita  o produce  l’ autorità  de- 
gli altri!  Quando  vedemmo  la  Fran- 
cia allegarsi  con  l’ Inghilterra , non 
avvisammo , ciuchi  che  fummo! , che 
le  citarono  o produssero  V autorità 
del....  dell’  onorevole  predicitore! 
Vorremo  negare , lettor  mio,  la  no- 
stra supina  ignoranza  ? - Rattacchia- 
jno  r articolo  rimasto  lassù  mozzo. 


t Abbiamo  nella  buona  lingua  allo- 
gato e alligato,  per  accluso;  ma  non 
allegare  per  accludere  ; capriccio 
non  raro  n«l  nostro  idioma  ed  anche 
in  altri;  ma  l'uso  i tiranno  dille 
lingue.  * 

Prima  di  spiegar  la  tela  e mo- 
strarne le  testate , stimo  bene  d’  al- 
legar un  tratto  dello  stesso  vocabo- 
larista (che  mi  piace  tanto!)  da  lui 
posto  sotto  la  voce  Dirigere  : « Di- 
rigere una  lettera , una  carta  a qual- 
che persona  :-il  Vocab.  non  ammette 
questo  costrutto:  pure  A.  Caro  disse  : 
Il  Breve  di  N.  S.  diretto  all’ E.  V. 
Esempio  portato  dal  Vocab.  stesso 
alla  parola  dirìuo , aggeli.  : e sicco- 
me diritto  è participio  di  dirigere , 
fie  parrebbe  che  potesse  usarsi  anche 
dirigere  un  foglio , una  lettera.  » - E, 
per  lo  vivo  Iddio,  siccome  allegato 
o alligato  è participio  di  allegare  o 
alligare,  cosi  ne  parrebbe  che  po- 
tesse usarsi  anche  allegare  o alligare 
per  includere.  L’ argomento  mi  pare 
ad  hominem.  Facciamoci  a schiarire 
il  primo  e proprio  significato  di  Al- 
legare, e n’  ajuti  l’ottimo  Gberardi- 
ni.  « Allegare,  ed  anche,  presso 
li  antichi  Allioare.  Verb.  alt.  (Lat. 


Alligare,  composto  della  prepositiva 
Ad,  convertila  per  eufonm  la  lettera 
d hi  l,  e di  Ligare.)  Legare  ad  una 
cosa.  - § 8.  Allegato  o Alligato  , 
aggiunto  a Lettera , Carla , Foglio , e 
simili,  vale  Incluso,  Annesso,  Ag- 
giunto, Unito;  alludendosi  con  que- 
sta voce  all’  antico  uso  di  assicurare 
le  lettere  con  legature , come  si  ri- 
trae, p.  e. , da  quel  passo  di  Corne- 
lio Nepoto  (in  PiDianin,  | rv),  viucula 
epistolce  laxavit.  (Imparate,  cianfru- 
glioni , come  si  fanno  i Vocabolarj  ! ) 

- Allegata  , o vero  Alligata.  Ir» 
forza  di  sust.  f.  per  Lettera  allegata 
0 alligata,  cioè  Lettera  legata  in- 
sieme con  altra  lettera , o unita  ad 
altra  lettera , o inclusa  in  altra  let- 
tera. (Allo  stesso  modo  si  dice  Ac- 
chiusa, Acclusa,  Inclusa.)  > (ATT«rto 

il  mio  Gherardini  che,  secondo  il  Faofaoi,  egli 
ioaegna  a dire  kialamtnu  ACCLUSA,  condannata 
daipin,  Lelt.  Precett.  p.  417  • 451.  Se  ne  alrtglii 
egli,  o si  sbarbarìsca.)  Or  bCDG  : SMo  di- 

cessi,  per  atto  d’ esempio  ;-L’obligo 
di  obedirla  m’ ha  fatto  alligare  colla 
presente  la  mia  canzone  - parrebbe 
mo’a  chi  ha  fior  di  giudizio  eh’  io 
non  usassi  alligare  con  proprietà? 
Par  mo’  che  senza  proprietà  l’ abbia 
usato  il  Fanfani,  che  si  farebbe  scor- 
ticar vivo  vivo  piuttosto  che  adopera- 
re una  voce  o un  modo  che  non  fosse 
del  trecento,  nella  terza  nota  della 
pag.  398  alle  Lettere  precettive  di  ec- 
cellenti scrittori  da  lui  corretti? 

« Qui  pare  che  dovessero  seguitare, 
e forse  alligolli  in  foglio  staccato, 
gli  esempi  che  promette.»  Se  dunque 
allegare  o alligare  non  altro  importa 
nel  suo  proprio  significalo  che  legare 
ad  una  cosa , n’  è manifesta  la  sua 
proprietà  nel  senso  d’ unire,  annet- 
tere, includere  altresì,  riferendosi 
a lettere  o carte.  Conciossiachò 
l’idea  significata  da  queste  voci  ò 
quella  di  congiugnere  o legare  una 
0 più  carte , una  o più  lettere  con 
altre  insieme.  Le  quali  o sicno  mo' 
inserite  l’ une  nell’  altre  alla  spicca- 
la, 0 cucite,  o sotto  coperta,  le  sa- 
ranno sempre  materialmente  e mo- 
ralmente congiunte  o legate.  Se  non 
che  consiglio  i giovani  a valersi 
piuttosto , attesa  la  più  spedita  chia- 
rezza , di  alligare  che  dell’  altro. 

Qui  dovrei  cessare;  ma  avendo  - 
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cominciato  il  tema  ridendo , e’  con- 
vien  ridendo  fluirlo.  Attento  , letto- 
re: nè  struBciar  la  berretta.  Disse 
più  sopra  r amico  che  noi  « abbiamo 
nella  buona  lingua  allegato  e alligato 
per  accluso  : » ora  senti  che  cosa 
nelle  Giunte  sopra  lavoro  n’  ag- 
giugne  di  singolare:  « Ho  detto  in 
questo  Vocab.  che  allegare  per  ac- 
cludere (non  bene  elegante,  aecoodo  il  Fanfeni) 
non  è voce  di  Crusca  (la  aark  di  farina); 
sicché  non  sarebbe  frase  approvata 

? vesta , p.  es.  - Come  rileverete  dal- 
' allegato  foglio.  - In  questo  caso 
puoi  dire  con  maggior  proprietà: 
Come  rileverete  dal  congiunto  fo- 

glio!  i Lettore,  mi  raccomando  la 
erretta.  V.  aknetteke,  ed  Acpic- 

SEBE. 


mangiaro  il  suo , mangian  $è  stessi. 

Nomi, Calore.  d’Angh.  c.  Il, et.  54.  VoÌ  dice- 
vate d’ esser  solamente  Per  la  mi- 
nestra e r allesso?  vo’  siete  Mipe- 
strajo,  lessajo,  Iritturajo,  Pastic- 
ciajo,  arrostalo,  polpettajo.  Pananti, 
Poet.  teat.  cani.  37.  Alcune  di  questc  voci 
non  potevano  qui  cader  meglio  in 
acconcio!  Anche  il  Menagio registra 
Allessare , scritto  con  l scempia  co- 
si: « Alessare.  Da  lixum,  lixare, 
elixare,  adlixare.  » Ecco  più  lam- 
pante l’ origine , che  pare  la  -véra. 

V.  BOLLITO.  , 


AU.ETTARS1  a Ptr  meiltrsi  a letto,  i 
modo  comunissimo,  ma  da  fuggirsi, 
essendo  privo  di  buona  autorità.  ® 


Al.l.K«aARE  , 

Alecmo.  <i  Allessare,  dicesi  comune- 
mente per  lessare , e allesso , sost. 
per  lesso , e li  sbaglia.  > 

Oh  lasciatene  almeno  mangiar  in 
pace  l’allesso!  Ma  non  c’è  cristi: 
Uno  allesso  la  vuole,  un  altro  ar- 
rosto. « Allessare.  Verb.  att.  (Dal 
lat.  Eli.ro,  as.)  Cuòcere  a lesso.  § I. 
Allesso.  Partic.  sincop.  Allessato. 
Colto  a lesso.  » Cosi  l’ autore  del 
Supplimento  a’  Vocab. , che  nelle 
Voci  e Maniere  aggiunse  : « sebbene 
non  si  registri  dalla  Crusca , la  quale 
nondimeno  registra  Lessato,  partic. 
di  lessare,  e Allessamento,  indu- 
bitato verbale  di  Allessare , non  di- 
menticato dall’  Oudin  , dal  Duez  e 
dal  Veneroni.  Allessare  poi  è voce 
commune  fra’  Romani,  s - Di  fatti , 
quasi  tre  secoli  fa  le  notò  Lue’  An- 
tonio Bevilacqua  nel  suo  Vocab. 
volgare  e latino,  e più  di  due  secoli 
fa  le  ripetè  nell’  Onomastioum  roma- 
num  il  p.  Felici,  seguito  poi  dall’Al- 
berti.  Allesso,  aggett. , nota  il  Care- 
na , ed  usano  autorevoli  scrittori  ; e, 
come  tutti  sanno , gli  aggettivi  col- 
l’ articolo  pigliano  forza  di  sostanti- 
vi. V.  AccABCTo.  - 0 che  grinta  da 
voltar  l’arrosto,  0 che  bamboccia 
da  schiumar  l’allesso,  liih,  s«n.  imianii 
•ii’Eacid.  tru.  Non  vi  trovàr  pur  un 
boccon  d’ arrosto , Non  buscar  pure 
un  pignattin  d’allesso,  id.  ib.  Talcliè  a 
vicenda  fritti,  arrosti, allessi.  Come 


VV  .AMICO  E L’  AITTOKE.  ' 

Am.  Come  ti  corre  la  penna? 

Aut.  Male.  La  marina  è torba. 

Am.  E pur  su  le  tue!  E’ ti  brillali 
cervello. 

Aut.  Giù,  già:  dammi  torto  an- 
che tu. 

.4fn.  Sempre  telo  darò:  che  vale 
r ammazzarti  di  sdegno  per  coteste 
frasche? 

Aut.  Non  m’ammazzo  disdegno, 
m’  ammazzo  nello  studio;  e quando 
credo  d’ aver  imparato  appena  qual- 
cosa , eccoti  che  mi  trovo  aver  im- 
parato spropositi.  Tu  sai  s’ io  amo 
la  lingua.... 

Am.  So  quanto  : e SO  che  parli  a 
lingua  sciolta. 

Aut.  Sta  cheto.  Tu  sai  s’ io  amo  i 
Toscani  e le  cose  loro,  e se  impegno 
talvolta  T abito  per  provedermi  de’ 
loro  libri.  Or  L«ne:  avevo  notato, 
venticinque  anni  fa , fra  P altre,  una 
bella  voce  famigliare  toscana  ; l’ave- 
va registrata  nel  suo  Diz.  dei  Sino- 
nimi, dove,  come  nella  sua  Nuova 
Proposta,  ne  sorto  pure  tanl’ altre 
belle  e fiorite,  il  Tommaseo,  d’onde 
la  raccolse  nelle  Voci  e Maniere  e nel 
Supplimento  il  Gherardini;  l’aveva 
battezzata  nella  pilettina  dell’ aqqua 
santa  del  battistero  di  Firenze  il 
Fanfani  ; ed  oggi  son  fatto  certo  che 
i Toscani,  [Toscanacci  barbari,  cru- 
di, zoticoni!),  il  Tommaseo,  il  Ghe- 
rardini, il  Fianfani,  tutti  sono  una 
manica  d’  ingannatori , di  ladri , 
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d’ ignorantoni.  Aprì  le  invetriate  : 
vo’bnttar  fuori  della  tìneslra  questi 
loro  libracci  maledetti. 

Àm.  Gli  è proprio  vero  che  ogni 
uomo  n’  ha  un  ramo.  E non  bai  altra 
cagione  di  mal  umore?  io  riderei, 
nè  m’ importerebbe  uu  frullo  d’una 
voce  toscana,  lombarda,  arabica  o 
caldea.  Via , scaliamola  questa  soa- 
vità moscata . 

Àut.  Allettarsi,  che  vale  Mettersi 
a giacere  in  letto;  e si  dice  di  chi  lo 
fa  per  cagion  di  malattia.  Voce  usata 

f)ur  da’  Romani.  P.  e.  Ha  strascinato 
a malattia;  poi  s’ è allettato. 

Am.  Ah , ab , ah  : e questo  li  cruc- 
cia? Vuoi  un  consiglio  da  buon  ami- 
co? vuoi  darmi  retta? 

i4u(.  Volentieri  ; tu  suoli  pur  tal- 
v(dta  aver  qualche  buon  indrizzo. 

Am.  Non  usar  mai  per  te  questa 
voce,  nè  pe’  tuoi! 

Aut.  Questo  dipende  da  Dio.  Quan- 
to a me  vorrei  che  non  I’  usasse  nè 
cane  nè  gatto  ; ma  parmi  bella  voce 
e servizievole. 

Am.  Ara  drillo  ! Chi  bazzica  di  voi 
altri  impara  a pedanteggiare..Dicesti 
dipende  da  Dio,  e serviiievole.  L’un 
modo  proscritto,  e l’altra  voce  non 
registrata.  Che  bella  comedia  a sen- 
tire voi  altri  malti  ! C’  è proprio  da 
allettarsi  per  lo  smascellarsi  dalle 
risa. 

Aut.  Tu  mi  vieni  vie  più  giudi- 
zioso ogni  giorno.  La  è proprio  come 
tu  di!  Che  vuoi?  La  mia  mala  for- 
tuna m’  ha  strascinato  in  questa  ca- 
napaia. Vedrai  sotto  DiPEVDEAE  eh’ io 
mi  difenderò  bene.  Dell’  altra  voce 
che  mi  rende  qualche  servizioio, 
n’ho  buoni  mallevadori  di  poterla 
spendere  ; c se  non  la  nota  il  Fan- 
fani , r adopera  bensì  sotto  Servi- 
GiALE.  Ma , tornando  al  punto,  non 
vedestu  mai, come  agronomo  sì  va- 
loroso, la  voce  Allettarsi,  parlandosi 
di  biade  percosse  dal  vento  o dalla 
pioggia,  che  vale  Spianarsi  per 
terra? 

Am.  Poh  ! r è vecchia  come  il  cuc- 
co : vidi  Allettare  all.  e rifless.  ; 
vidi  Allettato , vidi  quanto  ne  regi- 
stra la  Crusca , e meglio  con  esempj 
UGberardini  ; ne  vidi  uso  negli  scritti 
degli  agronomi  toscani,  e fino  ne’ 
ProverU  del  Giusti  (p.  ai).  Ricordo 


ciò  che  dissero  i Deputati  nelle  note 
al  Decamerone  (p.  iid);  nuanlo  arzi- 
gogolando il  Menagio,  e barcollando 
lì  Muratori;  quanto  in  fine  nella 
sua  Proposta  il  Monti  (v»i.  i,  p*rt.  a, 
p.  38e  3rff.).  Ricordo  ancora  i versi 
del  pievano  Jacopo  Lori  toscano  nel 
suo  poemetto  ruslicalc  Le.  disgraiie 
delta  Mea  (u.  »):  Com’  oggi,  fate  cos- 
to, mi  s’alletta,  E non  passan  nem- 
manco  du’  diale....  Che  è che  non  è, 
barba  un  sospiro , Soccalla  l’ occhi  e 
mi  riman  sul  tiro.  - Vedi  se  la  voce 
è toscana  e bella  ! 

Aut.  Oh  ! oh  ! perchè  ho  toccato  U 
tasto  che  risponde  a’  tuoi  diletti , 
adesso  ti  crogioli.  Or  bene:  se  il 
vento  ola  piog^a  allettano  le  biade, 
o s’ elleno  battute  da  quelli  s’ allet- 
tano , stiamo  a vedere  che  le  malat- 
tie fanno  star  noi  in  piedi,  e die  la 
metafora  sarà  scempia  e strauapala- 
la , qualora  non  da  letto , onde  pro- 
priamente s’ origina  la  voce , ma  pur 
dall’  allettarsi  delle  biade  la  si  vo- 
lesse derivare  ! 

Am.  lo  non  li  contradico.  Ma  non 
alterizzarti  nè  darli  al  diavolo  s’ altri 
mugola  contro  tanta  parte  di  lingua 
viva  e classica.  Chi  sono  costoro? 

Aut.  Don  Rasilio,  e’ tirapiedi. 

Am.  Orsù , lascia  stare  : virai 
meco  in  villa  : vedrai  fior  d’ orto  e 
di  vigna;  c’  v’  è forse  ancora  di  quel 
moreilone  nero  come  la  notte!  Q 
abboccheremo  con  Bacco,  e l’ aSare 
è bell’  e aggiustato. 

Aut.  Verrò  volentieri:  ma  non  vo’ 
veder  l’ orto. 

Am.  Oh  to’:  perchè? 

Aut.  Perchè  sono  ubbioso:  nra 
posso  veder  carote! 

Am.  Non  ne  pianto. 

A1.1.BVAUE.  a Oli  uomini  si  educano: 
gli  animali  si  allevano.  > 

Ecco  di  quelle  di  prima.  Dice  la 
Crusca:  < Allevare.  Nutrire,  Au- 
mentare piccole  creature.  Lad.  altare; 
nutrire , educare,  b 'M.  a»r.  ino  sa.  Ave- 
va i figliuoli  fatti  allevare  in  Bologzia. 
(0  lo’  : i figliuoli  di  Gualtieri  e raUa 
povera  Gn^lda  erano  bachi  da  seta 
o altri  animali?)-!  1.  E per  «insti. 
Olili,  rimi.  27.  Non  fa  la  sposa  di  Cristo 
allevata  Del  sangue  mio,  di  Lin,  di 
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quel  di  Ciclo,  Per  essere  ad  acqui- 
sto d’ oro  usata.  (Oli  vedi , Dio  ne 
perdoni  e il  suo  vicario  in  terra 
n’assolva,  la  Sposa  di  Cristo,  la 
Santa  Chiesa,  divenuta  un  animale! 
Oh  vivano  questi  libri,  vivano!  Cor- 
rano pure,  corrano  per  1q  scuole 
italiane,  acciocché  le  imparino  che 
la  Chiesa  è una.  bestia!  E Dante, 
Dante  scegliere  un  verbo  da  bestia 
per  appropriarlo  alla  sposa  di  Cristo! 
Ora  conosco  perchè  la  Corte  romana 
ne  volea  sparger  le  ceneri  al  vento. 
Ma  più  verosimilmente  lo  strascinò 
la  rima:  vedi  labebf.,  lwgi,  ec.] 
Diium.  3, 19.  Pensa  ov’è  Roma , che  fu 
allevata  Con  tanto  studio.  (Ecco  li; 
Roma  una  bestia.)  Bcc.no«.2s, 3.  Econ 
lui  altri  fanciulli  della  sua  età  si  al- 
levavano. Bat.  lof.  Cuna  è culla  in 
che  s’ allevano  i fanciulli,  vìi.  s.  Mir. 
M«H.  86.  Quand’io  era  picciolino,  ch’io 
m’allevava  con  teco  (cioè:  veniva 
allevalo , nutrito).  » Fin  qui  la  Cru- 
sca. Gli  esempi  de’ più  solenni  scrit- 
tori ci  sono  a monti;  anzi  cc  n’è  un 
mare,  un  oceano.  Sicché  riferirne 
ancora  sarebbe  un  perder  l’olio  c 
la  spesa  ; ma  non  posso  tenermi  dal- 
r aggiugnerne  tre  o quattro.  Dui. 
Bia.  n.  Io  t'  ho  allevata  |.I  Ctmoncl 
Per  fij^liiiola  d’amor  giovene  e pia- 
na. (Ecco  Dante  che  in  cambio  d’una 
canzone  allevò  un  animale!)  MichìiT. 
op.  min.  p.  300.  La  quale  (finciniii)  da 
lui...  fu  onestissimamente  allevata. 
G«iii,  Op.  p.  .iu.  E’  non  furon  già  poi 
seguiti  nè  imitati  ne  lo  allevarla 
<i>  linoni!  secondo  i modi  posti  da  lo- 
ro. (Anche  la  lingua  italiana  un  ani- 
male! Ecco  perchè  certe  bestie  lin- 
gueggiano). id.  ib.  p.  358.  Non  cerco  se 
non  d’ avere  una  fanciulla  di  buon 
parentado  c bene  allevata,  lib.  Fies.ii. 
p._  12.  E quelli  (Hglìui’li  Romolo  f Rem")  li 
ricolse  e portogli  alia  veglia  sua 
moglie , e quella  li  allevoe  e nutricò. 

Cecclii , Com.  ined.  t.  i,  p.  Vii.  QuCSti  tigli 

che  s’hanno  soli,  è quasi  il  solito  di 
allevarli  cosi,  che  e’ fanno  a loro 
modo  ogni  cosa,  id  c.irr»d.»u.  s,  ic.a.  E 
lasciò  I)  la  moglie , eh’  era  in  parto 
di  duo  di  della  bambina,  qual  (V. 
«cale)  io  ho  allevata.  Bin.  op.  posi.  i.  v, 
ctp.  19. 11  buon  allevamento  della  gio- 
ventù. Mmos.  FI.  ii«i.  lin.  p.  69.  Allevar 
Iiene , bene  insliluere.  bìcoì,  c«iiig.  Al- 


levar bene  e onestamente,  educare 
bene  ac  j^dice.  - Vedi  Allevare 
nel  Diz.  de’Sinon.  del  Tommaseo; 
e se  non  ti  scandaiczzi  delle  bestem- 
mie vedi  più  innanzi  figliabe.  Po- 
vera lingua! 

Ai,i.iBitABB  c Per  Scrivere,  Notare 
in  un  libro  di  negozio,  Regiitrare, 
è voce  proscritta.  » Bai». 

Ve’  carota  bruciolata  ! Caro  signor 
Bolza,  ch’ella  le.  possa  ficcare  a* po- 
veri giovani , che  con  una  lira  aus- 
triaca vogliono  imparare  la  lingua, 
tanto  0 quanto  la  capisco;  ma  vo- 
lerle calare  a chi  conosce  la  volpe, 
la  non  m’ entra  punto  del  mondo. 
La  si  provveda  della  Crusca,  e vi 
troverà  con  esempj  Allibrare,  Met- 
tere, Porre,  Scrivere  al  libro.  De- 
scrivere, Registrare;  e Allibrauem- 
TO,  Lo  alliorare!  V.  accezioee,  e 
ABiTUAESi , c molte  altre. 


Al.1.’  (MPBNMATA.  V.  IltPBKBATO. 

Al.1.’  IBCOBTBAmiO.  V.  COIfTBA- 
BIO. 

AU’  12f  BOM Alvi.  V.  IlVBOM Alti  (!<’) . 
ALLIIVE  ABBIVTO  , 

A1.1.INEAIIB.  a Allineamento  di  sal- 
dali, di  cannoni  : dirai  Sta  di  solda- 
ti, ec.  - Allineare  una  strada,  una 
piantagione,  ec.  per  .linearla  , non 
trovasi  nel  Vocab.:  e».  - Il  Generale 
allineò  le  schiere  : - dirai  pose  in  or- 
dinanza, attelò.  » 

Vedi  correttori  del  Grassi  e del 
linguaggio  militare  ! Dice  il  Grassi  : 
« Allineamento,  s.  m.  Positura 
d’ una  serie  di  cose  o d’uomini  sopra 
una  linea  retta,  c la  Linea  stessa 
sulla  quale  sono  disposti.  Si  adopera 
cosi  nell’ Architettura  militare  co- 
me nella  Tattica , e particolarmente 
nella  disposizione  u’  ugni  corpo  di 
fanteria  o di  cavalleria  sul  terreno 
che  dèe  occupare...  Nelle  grandi 
evoluzioni , ossia  nelle  mosse  di  più 
corpi , chiamasi  Battaglione  o Squa- 
drone d’  allineamento , quello  che 
viene  indicato  dal  comandante  per 
servir  di  regola  e direzione  agli  al- 
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tri,  e sul  quale  essi  debbono  alli- 
nearsi, non  altrimenti  che  il  soldato 
prende  norma  dal  suo  vicino  già  al- 
lineato. - Prenderà  le  precauzioni 
necessarie , affinché  nell’  oscurità 
della  notte  non  seguano  errori  nel- 
r allineamento  delle  batterie,  e nella 
direzione  delle  cannoniere.  D ADbrj.  - 
Allineare.  V.  all.  Collocare  e Dis- 
porre una  serie  d’uomini  o di  cose 
a filo  sulla  stessa  linea.  È voce  nuo- 
va, ma  necessaria  alla  milizia,  nella 
quale  il  verbo  Affilare  ed  Affilarsi 
non  bastano  in  molti  casi  all’uso  che 
se  ne  fa.  I nostri  antichi  usarono  in 
questo  senso  i verbi  Aringare,  At- 
telare.  Ordinare;  ma  questi,  senza 
significato  preciso,  non  si  adoperano 
piu  che  dagli  storici  c dagli  oratori. 
-Accampamento  di  allineate  trabac- 
che. Amen.  » (V.  Linea  nel  I)iz.  del 
Grassi.)  L’una  e l’altra  voce  fu  re- 
gistrata come  termine  milit.  dall’ Al- 
berti, dagli  altri  Vocab.,  dal  Ghe- 
rardini  e dal  Fanfani.  L’ egregio 
sig.  Molossi  poi  n’  aggiiigne  queste 
parole  su  le  quali  non  metto  nè  sai 
nè  aceto:  « Allineare.  I Vocab. 
ital.  che'  registrano  ouesta  voce, 
l’hanno  consacrata  solamente  alla 
milizia  : ma  la  ragione , secondo  me, 
la  presta  a tutti  coloro  che  vogliano 
alcuna  cosa  Ordinare , ridurre , dis- 
porre a linea  retta,  su  la  stessa,  li- 
nea: Tirare  a filo,  in  dirittura,  Àd- 
dirhxare , Far  cordeggiare , Fare 
una  diriiiatura.  Onde  non  tanto 
direi  Allineare  una  schiera  di  sol- 
dati, quanto  Allineare  una  strada. 
E cosi  dicasi  di  Allineamento.  » - 
Queste  osservazioni  valgano  a per- 
suadere una  volta  lo  studioso  che 
brancicando  l’ opere , volli  dir  la 
borra,  de’ correttori  della  favella, 
perverrà  presto  a quella  beata  con- 
solazione di  non  capire  più  nulla  e 
rimaner  lì  colla  penna  in  aria  un 
nomo  intero.  Lettor  giovane  e giu- 
uizioso  , credi  a un  attempatello  : 
rileggi  il  mio  consiglio  sotto  la  voce 
adacqi'amle,  e mettilo  in  pratica. 
Forse  un  giorno  mi  ringrazierai.  In- 
tanto senti  come  uno  de’  più  solenni 
nostri  valentuomini,  avanzato  alla 
ruina  de’  nostri  migliori  studj , obe- 
disce  ai  tirannelli  della  lingua  : sen- 
ti : - Gittàr  le  sorti  Gli  arbitri , e i 


cocchi-  allineàr  di  fronte,  bcimiì,  Trar- 

Sofocl.  T.  Il,  p.  38. 

Al.!.’  ihfbetta.  V.  Fretta. 

Ati,' iiTCsRosAo.  V.  Grosso,  § 3. 

Al.1.’  tTSAPET.A.  V.  ITSAPVTA 
^(*1.1.’). 

Aetisioite  < Per  collisione,  sbatti- 
mento di  due  corpi,  non  è voce 
. buona.  » 

È voce  bonissima.  Tralascio  chi  la 
notò  c registrò  prima;  ne  reco  il 
tema  Gherardiniano,  levato  dal  sa- 
cro fonte  sino  dal  Fanfani!  « Alli- 
sione.  Sust.  f.  (Lat.  Allisio,  onts, 
dal  verbo  Allido , is.  Provenz.  Alti- 
*10.)  Lo  allidere,  ed  anche  l’E^et/o 
dello  allidere.  - § Per  Collisione, 
cioè  Concorso  e sbattimento  di  vo- 
cali. » V.  quivi  l’ esempio. 

Ai,i,itei.i,are.  < Queste  due  posses- 
sioni furono  allivellàte  per  lire  4000  - 
userai  invece  livellare,  dare  a li- 
vello. » 

. Ecco  l’altra!  Userai  si  l’ una  come 
r altra  voce  a tuo  piacere  : tuttedue 
sono  buone  e toscane.  « Allivel- 
lare. Verb.  att.  Term.  leg.  Dare  un 
fondo  a livello.  - Roto  Archipresbgter 
et  Prmpositus  allivella  un  pezzo  di 
terra  posto  in  luogo  qui  nominatur 
Panche , ec.  Mtnn.  xerm.  ai.  » Con  que- 
st’esempio  l’ottimo  Ghcrardini  con- 
fermò quanto  ne  registrarono  l’ Al- 
berti ed  altri;  lutti  oggidì  ra$sicuTati 
dai  Fanfani,  che  la  ricevette  g’ fonti. 

.«■.EorARE.  « Allocare,  locare,  per 
allogare,  dare  in  affitto,  affittare 

(vedi,  TEDI  QUESTA  VOCE  I ),  fC.  flO» 

si  trovano  nel  Vocab.  Locazione  è 
voce  ammessa  dalla  Crusca.  * 

La  Crusca  pone:  <i  Allocare. 
Allogare.  » Io  non  sono  amico  nè 
partigiano  di  chi  stoltcggia  nell’ope- 
ra della  lingua,  della  letteratura , 
della  politica;  ma  non  condannerei 
chi  talvolta,  e massimaménte  in 
poesia , scrivesse  quest’ allocare  an- 
che nel  predetto  senso  ; men  usato 
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in  tutti  i significati  d'allogare,  ma 
nulla  contrario  all’ origine  sua  nè 
alla  natura  della  nostra  lingua.  Tal- 
ché la  |>arini  da  portar  via  dal  sop- 
pidiano  delle  voci  proscritte.  Queste 
cose  deblx)no  lasciarsi  al  buon  giu- 
dizio degli  studiosi.  D’altra  parte 
s’ altri  sotto  questo  medesimo  tema 
e sotto  CoMODATAnio  mena  buono 
a’ legisti  locare,  e’ pare  che  non  do- 
vesse sconsentir  loro  o a chi  delle 
cose  atlinenlisi  alla  loro  professione 
favella  l’adoperare  talvolta  allocare, 
si  stretto  congiunto  di  quello.  Poi- 
ché abbiamo,  scrive  il  Parenti,  Luogo 
0 Loco,  non  sembra  mal  ricevuto 
quel  verlK),  più  poetico  d’ Allogare. 
( Annoiti.  Dii.  Bvl.) 

r 

Ai.i.orcEio;vi!.  « Allocuzione,  voce 
falsa:  parlamento,  aringa,  discor- 
so , parlata.  » Anocchi.  Ailocuzione  , 
per  parlata, discorso, arrivoA,  man- 
ca alla  nostra  lingua  (rima  ifiooante 
tura,  tatua g,  ed  i Stata  PRESa  In 
PREStan;a  (pra-prts!)  senza  bisogno 
alcuno  dalla  sua  minor  sorella  la 
francese,  che  ha  ailocution.  » (cre- 
DiTE,  posteri!)  Ofalini. 


All’  illustre  sia.  Conte 

Terensio  Mamiani  Della  Rovere. 

Mollo  illustre  e mollo  caro  amico 
mio  osservandissimo,  Confido  che 
non  vi  sarà  discaro  eli’ io  v’ammo- 
nisca d'un  errore,  anzi  d’un  massic- 
cio francesismo,  ciie  deturpa  le  vo- 
stre castigatissime  prose,  voi,  che 
tanto  curate  la  purità  della  lingua  e 
l’antica  nobiltà  dello  scrivere,  me 
ne  dovrete  .saper  grado.  Fra  le  cose 
vostre,  le  quali  mi  ricordano  le  mi- 
gliori penne  del  cinquecento,  e mas- 
sime quelle  de’  valentuomini  della 
Corto  d’ Urbino  , onde  non  solo  por 
sangue  ma  per  ingegno  fate  fede  di 
scendere,  conserva  una  vostra  Al- 
LOCfztoN'E  al  Deputalo  Metaurense. 
Poffar  del  mondo!,  come  vi  sdruc- 
ciolò mai  dalla  penna  quella  vociac- 
cia ? Ih  ! la  pute  lontano  cento  millia. 
Come  non  V’  accorgeste  eh’  era 
tutta  francese  ? E’  non  fa  mestieri 
provarlo:  la  portò  a Roma  Cesare 
quando  soggiogò  le  Gallie!  Sentite 
quanto  ne  dice  l’ esimio  Gherardìni: 
« -\LLOCiztosE.  Sust.  f.  (Lat.  Adlo- 


cullo,  vel  Allocutio,  dal  verbo  Ad- 
loquor,  vel  Alloguor,  composto  dell.-» 
preposiz.  Ad  e del  verbo  primitivo 
Loqiior.  Ingl.  e frane.  Ailocution). 
Discorso  indiriaalo  in  publico  ad 
alcuno  0 ad  alcuni;  anciie  si  dice 
Arringa.  » Ne  restate  capace  ? Ve- 
dete infrancesati  fino  gl’  inglesi,  uo- 
mini pur  si  ritenuti  e pensativi  in 
tutto!  E’  non  c’  è verso,  caro  Teren- 
zio: voi  pure  siete  scrittore  di  quella 
tinta  : brancicaste  un  tratto  di  quella 
pece,  non  aveste  iien  destre  le  dila, 
e loro,  vatliveggendo,  se  n’  attaccò. 
Nè  mi  state  a toccar  le  allociaioni 
(con  questo  titolo  ce  le  davano  i mae- 
stri 0 le  scelte)  di  Giulio  Cesare,  di 
CrLspo  Sallustio,  di  Tito  Livio,  che  da 
ragazzi  traducemmo  nelle  scuole; 
perchè  le  .sono  tutte  pesta  francese. 
Lodato  Iddio,  che  oggidì  non  si 
traducono  più;  conciossiachè  sot- 
tentrò  ben  altro  metodo  d’insegnar 
1’  eloiiuenza!  (Già  c’  intendiamo, 
caro  Mamiani.)  Nou  mi  state  a dire 
che  questa  voce  si  parlava  e scriveva 
nel  secolo  xvi,  non  in  Genova  dove 
.siete  nò  ih  Piemonte,  ma  nel  cuore 
della  Toscana;  percliè quell’ df/oc«- 
iione  del  Machiavelli  fatta  ad  un 
magistrato,  la  quale  cosi ’ntitolala 
si  legge  pure  ne’  vecchi  codici , se 
dee  credersi  agli  editori,  non  vaio 
gran  prezzo;  non  m’allegate  l’esem- 
pio di  Gino  Ginori  fiorentino  (I57A) 
recalo  dal  Ghcrardini,  névi  sfiatate 
a persuadermi  che,  se,  » per  esten- 
sione, si  dice  parlando  di  quelle 
Medaglie  nel  cut  rovescio  sono  rap- 
presentali li  antichi  capitani  sopra 
un  suggeslOj  o gradino,  o rialto,  in 
atto  a indirmare  il  discorso  a'  loro 
soldati  » ciò  non  disajuta  nè  l’ uso 
nè  la  significazione  della  parola;  c 
che,  se  il  prefato  Ginori  nella  Descri- 
zione della  pompa  funerale  fatta 
nelle  essequie  del  Sereniss.  sig.  Co- 
simo De  Medici  Granduca  di  Toscana 
nell’ alma  città  di  Fiorenza  il  giorno 
xvir  di  maggio  dell'  anno  157i,  pag. 
28,  disse  = Vedovasi  similmente  in 
altra  (ni<-ii>(iia|  un’  allocuzione  a’  sol- 
dati simile  a quelle  che  si  veggono 
nell’  antico , = e’  non  fece  che  usare 
il  linguaggio  proprio  della  scienza 
arciieologìca  ; perchè  vi  rispondo  che 
le  voci  delle  scienze  e delle  arti 
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a non  occorre  V usarle,  né  sono  in- 
tese le  più,  nè  è necessario  che  le 
intendano  se  non  gli  sciemiali!  > 
(V.  Prefaz.  § 4);  e che  l’autorità  de’ 
novelli  Aniitrioni  della  lingua  vale 
assai  più  di  quella  de’ Toscani  anti- 
chi c moderni,  del  Gbcrurdiui, c di 
voi,  lutti  fraucesali  marci.  Nè , cessi 
il  cielo!,  vi  cadesse  in  mente  di  ci- 
tarmi l’esempio  del  Filicaja  prodotto 
dall’  egregio  filologo  napolitano  Em- 
manuele  Rocco  nel  Suppl.  al  Vocab. 
univ.  del  Tramaler:  = Mi  rallegro 
dell’  applauso  riportato  dal  sig.  Gio- 
vanni dell'allocuzione  militare  fatta 
ai  calcianli.  fìiic.  icti.  25  = ; perchè 
l’aulorità  dello  scrittore  e del  filo- 
logo non  è d’ alcun  peso  ap^  i sa- 
trapi dell’  idioma  volgare.  Nè  cre- 
diate mica  che  sia  tutta  oro  bollato 
la  voce  collocuiione , vedete!  Oibò: 
inetto  pegno  cbe  i nostri  maestri  la 
fanno  nascere  dal  francese,  come 
collusione  ed  altre  mille.  Ma,  tor- 
nando al  punto,  (he  dite  (tralascian- 
do gli  cscmpj  dell’  Algarotli  e d’ al- 
tri dello  scorso  secolo)  di  quel  dotto 
e venerando  amico  nostro  Cav.  Dio- 
nigi Slrocchi,  scrittore  si  consideralo 
e puro,  tanto  latino  quanto  italiano, 
che  l’anno  1837  publicò  la  sua  pre- 
lezione con  questo  titolo:  « Dello 
studio  dell’eloquenza.  Allocuzione 
del  Cav.  Dionigi  Strocchi  prof,  di  do- 
cenza nel  collegio  di  Ravenna?  » 
Povera  eloquenza  infranciosata! 

Ma  voi  mi  dimanderete;  L’am- 
luelle  il  Fanfani  ? - Appunto  ! ci 
guardo  subito....  Potenzinterra!  Te- 
renzio mio,  siamo  fritti:  la  non  c’è. 
Non  c’  è cristi  ; la  debb’  esser 
proprio  francese,  come  abrocabe, 

BAUNO,  INFABTABE  , IV  FLAGRANTI,  ù 

cento  altre.  Sicché  diamoci  pace  : 
voi  non  farete  più  nessun’  allocusio- 
ne,  ed  io  v’  obbligo  la  mia  fede  di 
farvi  sopra,  dovunque  la  trovi,  uno 
sgorbio  più  nero  di  quelli  che  face- 
vano i frali  sopra  il  nome  di  Erasmo, 
o d’  allagarla  col  calamaio  come 
Carlo  Gaetano  Gajsruck,  Cardinale 
di  Santa  Chiesa  ed  Arcivescovo  di 
Milano,  allagò  la  supplica  di  que’ 
dirillacci  cbe  quivi  Wamavano  dì 
santamente  accasarsi!  State  sano. 

(V.  ALLUVIONE  e COLLUSIONE.) 

Di  Ruggì»,  IO  Hit.  1855. 


.4I.I.ODIAI.K  , 

.ALLODIO,  c Si  scrivono  comunemtnie 
con  due  I j ma  per  le  ragioni  esposte 
dat  Pralejo  (corrige  l‘ratrjo)  dovreb- 
bero pronunciarsi  e scriversi  aiodio, 
alodiale.  > 

0 to’ quest’ altra  ! E per  le  ragioni 
addotte  dal  Gberardini,  cbe  pur 
suole  ragionando  andare  al  fondo, 
le  si  debl^no  scrivere  con  l doppia. 
Lettor  mio,  se  non  ridi  sopra  queste 
carte,  e,  vestendo  i miei  panni,  non 
mi  perdoni  talvolta  qualclie  sbrufio 
di  bile,  se’  veramente  d’ altra  pasta 
cbe  di  quella  d'Adamo.  Ecco  le  orevi 
osservazioni  del  Gberardini.  < Alcu- 
ni, con  maggior  verisimìglianza  di 
molli  altri,  fanno  derivare  questa 
voce  (Allodio)  da’ monosillabi  suio- 
gótici,  islandesi,  ec..  All,  che  si 
gnificano  Tutto,  e da  Od,  Posses- 
sioni, Beni,  Uomini;  onde  All-OD 
viene  a dire  Pieno  e intero  e indi- 
pendente  uossesso.  (V.  Poug.  Spec. 
in  Alleu.  ) - Gl’  Inglesi  dicono  Àllo- 
dium,  togliendolo  dalla  bassa  lati- 
nità. Johnson  nota  che  è voce  d’in- 
certa origine , ma  che  la  germanica 
è la  più  probabile.  I Francesi  dicono 
Franc-alleu.  » Imparate,  onorevoli 
cianfruglioni,  come  s’istruisce  la 
gioventù.  Pasquale  Borelli  nel  Vo- 
cab. di  Napoli  lo  deriva  dal  sassone 
an  uno , e lot  ovvero  hlot  fortuna , 
porzione  assegnata,  es.sendosì,  dìc’e- 
glì,  originariamente  scritto  anhlot , 
anlot,  ed  anlote.  Pietro  Fanfani, 
d’accordo  con  gli  altri  vocabolaristi, 
fatto  un  inchino  al  Pratejo  e a’ suoi 
citatori,  registrò,  vedi  sgarbo!,  Al- 
lodio e Allodiale! 


.ai.I.O«ARF.  , AI.I.OCA1IMI  C Per 

mettere  0 mettersi  a servo,  accon- 
ciarsi, è modo  improprio.  * 

0 va’,  inlendilà  tu.  La  vecchia 
Crusca  e quasi  tutti  i suoi  seguaci 
posero:  « Allogare.  Acconciare  uno 
al  servigio  d’altri  » portando  un 
esempio  del  Boccaccio,  gi»rn.  2.  n»r.  s. 
Ma  il  Parenti  lAan.a.  di,.  b>iI.|,  e il  Ghe- 
rardini,  sotto  il  § xvi  di  Acco.vciare 
(Voci  a Maniera  di  dire)  dissero  Clie  l|UeI- 
l’ esempio  non  teneva  nel  detto  si- 
gnificalo. Ne  dubitarono  ancora  i 
Vocabolaristi  di  Napoli,  die  fra  pa- 
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reo  tesi  smunsero  all’ interpreta- 
zione della  Crusca  = 0 anche  Col- 
locare. alcuno  presso  altri  perchè 
rallevi  (o  to’:  una  persona  è una 
bestia?  V.  allevake):  =e  l’ab.  Ma- 
nuzzi  sgattaiolò  conciando  : Mettere 
alesino  a stare  con  chi  che  sia.  Cosi 
cavalcò  il  fosso  e fece  la  canna.  Con- 
fesso ebe  le  opinioni  de’  due  primi 
valentuomini  mi  fanno  gran  forza: 
tuttavia  leggendo  nella  stessa  no- 
vella del  Boccaccio  le  parole  della 
Giannetta  ne  rimango  in  forse.  Mi 

gerdonino  i due  venerali  filologi. 

Ice  quivi  r autore  : « E cosi  avendo 
(u  ooaic a'AnTeruj  la  figliuola  allogata, 
e sappiendo  bene  a cui,  diliberò  di 
più  non  dimorar  quivi,  e poca  pio  in- 
niui.  La  Giannetta,  icii’  tn  u dciu  a. 
giiaoii  4<i  Colile)  divenuta  tutta  rossa 
rispose  : Madama , a povera  dami- 
gella, e di  casa  sua  cacciata,  come 
IO  sono, e cbe  all’altrui  servigio 
DIMORI , COME  IO  FO,  non  SÌ  richiede, 
nè  sta  bene  l’ attendere  ad  amore.  » 
Comunque , io  non  davo  nè  in  esse 
nè  in  enne  circa  l’ adoperar  qnesto 
verbo  per  Mettere  o Mettersi  a'  ser- 
vigi d‘  alcuno  ; quand’  oggi  trovo  ri- 
petuta dal  Fanfani  la  dichiarazióne 
della  Crusca  - itrconciore  «wo  al  ser- 
vigio d’ altrui.  - Per  la  qual  cosa  ora 
lo  tengo  per  modo  proprio  e legit- 
timo, come  pur  tuttoldl  s’ adopera, 
perchè  non  possono  mancare  altre 
autorità  principali  a quel  ritroso  ma 
prestante  filologo.  Conoscevo  bensì 
I’^Allogarf.  ALCUNO , per  Fermarlo 
a’ suoi  servigi  con  pattuite  condmo- 
ni,  0 Tórlo  ad  opera , già  registrato 
dal  Gherardini. 

Auogaeioive.  « Albgazione.  Vedi 
Locatario.  - Locatario  , che  prende 
in  affina;  e Locatore  che  dà  in  af- 
fitto: rana  roci  di  ueo.  Il  Vocab.  ue 
dà  afllttaiuolo,  affittuario,  (aiii  tn- 
torilà  dt'll’Alborli!  V.)  che  prende  in  af- 
fitto; e allogatore,  che  dà  in  affitto.  » 

Or  che  lo  studio.so  della  lingua  è 
bene  islniito  circa  la  voce  allogaiio- 
ne , ne  ringrazi  l’ amorevoi  maestro. 
Che?  Fai  l’indiano,  o resti  ancora 
con  un  palmo  di  naso?  Vuo’tu  sa- 
pere dove  la  s’intanò?  zitto,  cbe  la 
la  a rapanniscondere , ed  io  1’  ho 
vista.  E là  covita  sotto  la  voce  briga. 


allora  fu,  che. 

Tocca,  tocca,  se  la  vuoi  trovare 
prima  che  si  rimpiatti  altrove:  va  di 
colta,  se  vuoi  averne  un’occhiata. 

AiiEeGGiAivTB  '«  Per  albergatore, 
fuggi  come  modo  improprio.  » 

Sentite  ooncetti  ! Eppure  nel  Vo- 
cab. del  Manuzzi  sono  registrate  con 
esempi  le  voci  alloggiante,  alloggia- 
tore , alloggiatrice , spiegate  per 
Che  alloggia , che  dà  albergo , che 
dà  alloggio.  Ma,  Dio  buono,  spese 

Eur  male  il  tempo  e la  fatica  quel 
non  cav.  Carena  compilando  in  Fi- 
renze il  suo  Vocab.  domestico , dove 
notò  queste  parole  : « Alloggiare 
ha  due  significali  : in  senso  alt.  vale 
Dare  altrui  l’ alloggio;  nel  senso 
neutr.  vale  Stare  acT  alloggio.  - Al- 
loggiatore, Alloggiante,  prendesi 
nel  solo  primo  significato  del  verbo, 
cioè  per  Colui  che  dà  altrui  l’ allog- 
gio. » Dov’  è il  modo  improprio  ? 
Dante  dissetie’ Fiorentini  « Vecchia 
fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  i; 
ma  corpo  dèj  mondo  !,  ^e  sieno 
ancora  tutti  ciechi?  Comincio  quasi 
a credere  all’  avarizia  rinfacciata 
loro  dal  poeta  nel  verso  susseguen- 
te; dacché  non  prendono  questi  cor- 
rettori per  loro  maestri  ! Ai  quali 
puzzando  ognuno,  salvo  l’ Azzecchi, 
il  Puoti,  il  Lissoni,  i Fiorentini 
aprirebbero  gli  occhi  alla  verità! 


A1.1.0BA  FD,  CBE.  « Allora;  fuggi 
quelle  frasi  n simili  ihe  putono  di 
gallicume  : - Fu  allora  che  ci  ricono- 
scemmo - Fu  ieri  che  c'  incontram- 
mo. Questi  modi  di  dire  possono  es- 
sere accomodati  soltanto  quando  ti 
vuol  fermare  in  ispeciolitn  l'  ntlen- 
zinne  su  qualche  cosa  (allora  non 
putono  più  di  gallicume  1)  - Allora 
II]  che",  disse  il  Machiavelli  nelle  5/orte 
fior.  Ma  ciò  che  disse  un  solo  autore, 
e forse  una  sola  rolla , non  deve  imi- 
tarsi (né  meno  nella  specialità  di 
fermar  l'attenzione  altrui  su  qual- 
che cosa  ?)  ; specialmente  se  il  modo, 
come  nel  presente  caso,  non  è confor- 
me all’ indole  di  nostra  lingua  (ma, 
se  è accomodato  a fermar  I'  atten- 
zione , come  può  essere  e non  es- 
sere conforme?).  » 

Questa  locuzione  doveva  esser 
tratta  fuori  intiera c non  mozza;  do- 
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veva  esser  considerata  meglio  e 
confrontata  con  altre  per  accertarsi 
se  veramente  è forma  aliena  ; doveva 
cercarsi  presso  altri  scrittori  per  non 
ìsballare  quel  famoso  solo,  che  ve- 
demmo e vedremo  tante  volte._  Do- 
veva in  fine  citarsi  il  Parenti  dal 
quale  fii  tolta  [Calai. SpTop.nutn.  5). 
Mano  all’  opera.  La  prima  cosa  l’ho 
fatta , stendendo  in  càpite  onesta 
forma  di  dire  intieramente:  del  resto 
mi  pare  che  Allora  in  compagnia  del 
verbo  essere  seguito  dal  che  la  sia 
un’  ellissi  molto  facile  e naturale , 
sottintesovi  tempo,  giorno, c simili;  ] 
cìok  Allora  fu  Vanno,  il  giorno,  il 
tempo,  che  ci  riconoscemmo:  Ieri 
fu’!  giorno  che  c’incontrammo.  D’ al- 
tra parte  reputo  che  sia  maniera 
molto  somigliante  a quest’  altra  pur 
usata  dalle  migliori  penne;  « Le  vi- 
gne che  fan  del  vino , son  che  si  man- 
tengono. Cécchi,  Com.  ined.  ]>.  151  , voi.  I, 
edii.  Le  Monnicr.  Perché  egli  fu  chc  ci 
condusse  la  prima  volta  questa  ope- 
ra. Celli,  op.  p.305.  Io  sono  Stato,  che 
ho  auto  il  corredo  e la  lettera  bene- 
fiziata. Cecchi,  Corred.  d,T.  11  savio  impe- 
rator,  ch’estinguer  volse  Un  grave 
incendio,  fu  che  gli  la  tolse.  Ariosi. 
For.  1, 7.  Fu  primiero  il  signor  di  Mon- 
talbano , Che  al  cavallier  di  Spagna 
fece  motto,  là.  ib.  i , is.  » Ne’  quali 
esempj  e in  altri  si  di  prosa  come  di 
poesia  che  si  potrebbero  allegare  è 
la  facile  ellissi  del  pronome  quello 
o quegli;  cio^  son  quelle  che,  fu 
xjnegli  che;  ed  arieggia  molto , o iO 
m’inganno,  alla  locuzione  prenota- 
ta, consentita,  e ripresa.  La  quale 
non  è vero  che  l’ abbia  Usata  solo  il 
Machiavelli;  ricordo  d’ averne  letti 
non  pochi  esempj , e duoimi  di  non 
averne  fatto  nota  e conserva.  Val- 
gano per  ora  questi  ; - E forse  allora 
fu , che  Iddio  nel  sicurò  quasi  per 

indiretto.  B»rl..ll,  Op.  posi.  Ilb.  4,  pag.  «0. 
Allora  fu,  che  per  lui  fece  stanar 
le  fiere  del  Ixisco;  scgntri,  i-rcd.  2,  a.  Ed 
allor  fu  che  tutti  a pieno  coro  Rico- 
minciaro  a strepitar  coloro.  carii,svin. 
AlloF  di  memi  dolsi,  e allor  fu  ch’io 
Vibrai  contra  me  stesso  il  proprio 
errore.  Fiiicaia, son.  No,  che  non  furo. 
Allora  fu,  che  strettamente  in  amistà 
si  uni  col  detto  avv.  Lippi.  zanoiu, 
Vit.Maatr.p,  40.  Eullora  fu  clie  in  pa- 


storali accenti  Fei  d’ agreste  zampo- 
gna in  rozzo  suono  Di  rustico  amator 
noti  i lamenti.  Baidovini,  cipit.  (v.  u viu 
di  Ini  aerina  dal  Maanì,  p.  X\U1.)  E fu  allora 

che  nacque  il  proverbio  : Non  guar- 
darla nel  coccniome , e tenere  dalla 
cannella.  ceaari.Nov.t.  {•£  con  un  esem- 
pio del  p.  Cesari  si  cammina  sicuri, 
V.  AsscRWTÀ!)  E fu  allora  che  con 
Antommaria  Salvini....  si  perfezionò 
(Lorenzo  Panciatichi)  nella  lingua  greca  e 
nello  studio  delle  medaglie,  cnaaii, 
Vii.  Panciai.  p.  «.VII.  Fu  allora  che  il 
nostro  Missirini....  entrò  in  pensiero 
di  cantare  le  opere  di  lui  [del  Ca- 
nova). Manoiii,  elog.  Miaair.  p.  IO.  (Miei 
cari  amici,  Manuzzi  e Guasti,  ono- 
randi Accad.  della  Crusca,  _o  sputare 
il  boccone  che  scolta,  0 in^ojarlo. 
Ah  caheh,  ah  caheh.  Sputa  Gianni). 
Allor  fu  che  apposta  apposta  Fu 
composta  Gelosia  senza  malizia,  cigli, 
Poe»,  p.  214.  E allora  fu  che  scoppiò  la 
montagna, e ne  usci  il  fuoco,  m ce- 
neri , la  tempesta  delle  pomici  e 
de’  sassi.  Berioii,  op.  posi.  I.  ^ p.  25g.  Allor 
fu  che  d’accordo  un  lieto  viva  Gli 
eroi  disingannati  al  cielo  alzaro.  ip. 

Neri,  Prc«.  SamroiQ.  e.  ilj  st.  32. 

Per.  la  qual  cosa  una  maniera  di 
dire  usata  più  volte  da’  riguardevoli 
scrittori  non  parmi  da  doversi  con- 
dannare si  facilmente  per  aliena,  e 
disforme  dalla. natura  oella  favella, 
quando  n’  abbia  riscontri  simili  o 
quasi  simili.  Altro  ò consigliare  a 
non  frequentarla , chè  la  frequenza 
d’ alcuni  modi  reca  sazietà  e induce 
sospetto  d’ ignoranza  ; altro  l’ accu- 
sarla d’ erronea.  « lo  P ho  per  bozza, 
faccia  un  altro  il  Cujo.  » 

I 

.«1.1,’  UKIEOnO.  V.  IJhmoii*. 

Ai,i,iivioifE.  a Alluvione  pcr'iIlMa- 
gionc,  quantunque  etcluea  dal  Ber- 
nardoni,  pure  V ammetti  il  Vocab.;  e 
potrà  quindi  liberamente  adoprarsi. » 

No  per  l’amor  di  Dio,  no,  non 
l’adoperare!  I Francesi  dicono  X/- 
luvion:  commetteresti  un  france- 
sismo peggiore  di  alloccziose,  V. 
Nò  badare  a’  Latini  che  francese- 
mente dicevano  al  Invio,  onis  ; perchè 
e’ dicevano  pure  alloeulio,  onis,  e 
con  tutte  ciò  l’ esempio  loro  non  tie- 
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ne!  Nè  tampoco  dare  una  vista 
a’  quattro  esenipj  che  n’  arreca  il 
Gbcrardini  con  niigliori  delìnizioni  e 
distinzioni  : credi  a me  ; gli  è un  fran- 
cesismo maledetto  ! E non  è mica 
appresso  di  me  nè  anche  troppo 
netta  farina  Alluviare,  vedi:  poh! 
queir  originar  dal  latino  (achVmi 
mette  in  sospetto,  e in  paura.  Bah! 

Ai.  momento,  che.  Y.  Momento. 

Alò.  « Esclamazione  (1),  comunissima 
in  Toscana  e altrove.  Emanifestam. 
il  francese  allons,  ed  è usala  nel 
senso  di  andiamo,  or  su,  or  via.  » 

Che  possa  venir  forse  dal  francese 

10  conoscerebbe  Babbuasso  che  avea 
gli  occhi  foderali  di  panno;  ma  lo 
studioso  desidera  sapere  se  questa 
\oce,  comunissima  in  Toscana,  sia 
j*eravvenluradiqucllc  che  da  tempo 
si  sono  abbarbicate  in  Italia  come 
tante  altre , e se  nello  stile  fami- 
gliare alcun  buono  scrittore  toscano 
diede  corso  di  spenderla;  perchè 
quegli  scriltoracci  del  Borghini  e 
del  Varchi  si  lasciaron  correre  in 
quella  malta  sentenza,  riferita  nella 
mia  prefazione,  che  ricevuto  dal- 
r universale  un  vocabolo  forestiero , 
e’ diventa  della  nazione:  ed  intesa 
pel  drillo,  non  ebbero  torlo  come 
i fatti  dimostrano  ; e come  più  chia- 
ramente vedrà  lo  studioso,  donante 
Dio,  nel  mio  Saggio  storico  di  Voci 
straniere  introdotte  in  Italia  dal  xvi 
a meno  il  xiv  secolo.  Trovo  adun- 
que usato  nello stil  basso  alò:  Paolo 
Minucci  nelle  note  al  Malmantile, 
cani.  4,  st.  2i,  ne  fece  memoria  co- 
sì: « Orbò,  Olà,  Alò,  c simili  sono 
voci  e termini  usali  per  farsi  sentire 
da  chi  è alquanto  lontano  : come  fa 

11  latino  Jleus.  Orbe  è fatto  da  Ora 
bene.  Or  fccne,  lai.  Àgévero;  Alò  dal 
francese  Allons , Andianne.  » E nel 
cani.  2,  si.  50,  notò:  « Andianne, 
andianne , eccola  fuora  : così  van- 
no gridando  i cacciatori  la  mattina 
avanti  giorno , per  isvegliare  i com- 
pagni. Lo  stesso  che  Alò  Alò.  » - 
Questi,  per  non  mostrar  d’ aver  so- 
spetto, Si  cinse  al  fianco  un  verduc- 
( iiin  francese , E ver  le  mura  alzato 
il  Capcllello,  Alò,  alò,  gridando,  in 


furia  scese.  Nomi,  Ctlor.  Aogh.  c.  4,  it.  28. 

Alò,  die’ egli,  e diamogliene  sode, 
id.  ib.c.  <s,it  an.  Cito  volentieri  questo 
toscano  contemporaneo  del  Redi , 
perchè  (lasciamo  quest’  Alò , che  pur 
era  comune  due  secoli  e mezzo  fa , 
nè  fallirei  a dir  tre , e che  trovo  ne’ 
vecchi  Diz.  di  alcune  lingue  verna- 
cole pronunziato  àio , quasi  sincope 
del  toscano  e spagnuolo  alto)  a raz- 
zolarlo se  ne  cavano  tesori  di  lingua 
famigliare , eh’  è la  più  necessaria 
all’  universale  e la  men  conosciuta. 
E d’ altra  parte  lo  scrivere  poemi 
con  molta  jOTazia  e brio  come  fece 
quel  buon  Prevosto  non  è da  molli, 
e,  per  valermi  di  lui. 

Il  comporre  poemi  anche  ridicoli 

Non  è far  cialde,  o infarinar  testicoli. 

L’egregio  mio  vicino  poi  Lorenzo 
Molossi  fino  dal  1839  pose  nel  suo 
Nuovo  Elenco  questo  arlicolelto  : 
a Alò,  usasi  volgarm.  a modo  di 
particella  esortativa,  e vale  Orsù, 
Or  via.  Animo,  e come  i Francesi 
dicoìio  af /on«.  -Ciapo,  non  mi  fare 
il  buffone:  alò,  dove  siamo?  Fagiaoii, 
comed.  Bue.  I,  3.  Alò , osponeto  quello 
per  cui  siete  venuto  qua.  Zannoni.Selien. 

com.,  Gel.  Crei.  2,  5.  » - Pcr  UOU  taCCr 

nulla  circa  questa  voce  noterò  che 
l’antico  Vocabolista  Bolognese , stra- 
no e bizzarro  quasi  sempre,  ma  tal- 
volta inibroccatore , scrive:  « Allone 
è una  voce  d’invito  a camminare, 
tratta  da!  greco  Allo,  che  vuol  dire 
ulterius.  » Altri  arzigógola  sopra  la 
voce  Alala,  ch’era  come  l’wrrò  de’ 
Co.sacchi , ed  è spiegata  acclamatio 
militaris  ante  pugnam.  Alò,  finia- 
mola. 

•%.ETA1.BN*.  V.  PENBOAO. 

Alterco.  « Alterco,  non  dire  per 
contesa,  questione;  giacché  da  al- 
tercare non  si  è fitto  alterco,  ma 
solo  altercazione.  (L»  dice  lei,  u dice.)  » 

Benché  voce  comunissima  c tut- 
toldì  nelle  bocche  pur  delle  persone 
civili,  non  ne  conossco  esempj  anti- 
chi; ma  forse  avverrà  di  lei  come 
della  voce  Abbraccio.  La  nostra  lin- 
gua formò  mollissimi  sustanlivi  dalia 
prima  i>crsona  del  modo  presente 
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de’ verbi.  Ma  chi  fa  cosi  bene  il  sin- 
daco delia  Toscana?  Quivi  si  dice  c 
scrìve  anche  Alterco  per  Allercaùo- 
ne.  Gialli, Po«.p.23s.  S'alza  un  allerco... 
ahi  misera  ! è la  voce , È la  voce  di 
Maso.  - Ma  lo  studioso  rida  meco 
della  bizzarrìa  degli  uomini  e delle 
cose  umane.  I botanici,  senza  curarsi 
de’  filologi  (tutta  brava  gente)  chia- 
marono Allerco  V Jlyost^amus  albus 
di  Linneo,  pianticella  o erba  ch’altri 
dissero  in  latino  Altercum  e in  ita- 
liano Disturbo  : ma  d’onde  credi  che 
io  derivino  gli  etimologisti  ? E’  Io 
traggono  da  altercatio  ; poiché  s’  è 
creduto  che  l’ uso  di  questa  pianta 
turbasse  la  mente  e rendesse  l’ uomo 
altercante.  Infatti  scrive  il  Mattioli , 
Diosc.  4,  71:  L’Alterco,  il  quale 
chiamano  i Greci  Giusquiamo,  ag- 
grava bevuto  la  testa,  e favvi  in- 
grossare le  vene.  Fa  farneticare  e 
altercare  chi  lo  mangia  ; laonde  da’ 
Latini  è chiamato  egli  Alterco.  - lo, 
se  non  facesse  intorno  agii  stabbi 
nè  fosse  pur  detto  in  latino  Fata 
porcina,  lo  chiamerei  l'Erba  de' let- 
terati! 

Ai.TBik]f  ATIVA.  « Userai  alternativa 
per  scambievolezza , vicendevolez- 
za , ma  non  per  elezione , scelta.  » 

Aspetta!  La  Crusca  sotto  questa 
voce  spiegata  per  Al lemaiione,  lat. 
viciuitudo,  reca  mozzo  l’unico  e- 
sempio  del  Dati,  vit.  pui.  t5:  Fu  ben 
semplice  colui  che  fece  di  questo 
legato  ralternativa.  - Vuo’tu  sapere 
di  quale  alternativa  qui  ragioni  l’au- 
tore ? Sbarra  gli  occhi  e gli  orecchi 
alle  .sue  parme;  < Questa  iiii-u)  a 
lui  (Tibiri.,)  fu  lasciata  sotto  condizio- 
ne, che  se  egli  si  scandalczzasso 
dell’argomento,  in  quella  vece  ot- 
tenesse (chi  glieli  ikcIiti) grossa  somma 
di  contanti.  » Sotto  dove  lo  stesso 
Dati  fa  questa  nota  : « Fu  ben  sem- 
plice colui  che  fece  di  questo  legato 
l’alternativa,  e riputò  scrupoloso 
Tiberit).  » (Vita  di  Parrasio.)  Che  ne 
dici,  lettor  mio  dabbene?  Afferrano 
costoro?  Credi  mo’  che  sieno  sì  gran 
minchioni  l’ Alberti,  il  Parenti,  il 
Gherardini,  che  sotto  tal  voce  fecero 
un  § ben  distinto  spiegando  A/terna- 
tiva  per  L'  ele%ione,  la  scelta  tra  due 


propo8i*ioni , ira  due  cose,  Lo  sce- 
gliere 0 La  facoltà  di  scegliere  fra 
due  cose,  ed  allogandovi  ben  di- 
chiarato l’esempio  del  Dati?  - 11 
Bergantini  nella  Volgare  Elocuùone 
nota:  « Dare  l’ alternativa  vale  Pro- 
porre due  cose  da  eleggersi , o l’una 
o l’ altra , qual  più  piace.  Così  Kentre 
all’alternativa,  ec.  » 


Am.v  m WtAismo.  « Alto  e Baceo,  per 
Salire  e scendere,  Aver  fortuna  or 
favorevole  or  contraria  : es.  - Tutti 
hanno  nella  vita  loro  molli  alti  e 
bassi  - cioè  vicende  contrarie  fra 
loro.  Non  i frase  da  approvarsi,  t 

Non  r approvo  nè  pur  io  per  me  ; 
ma  siccome  la  trovo  usata  da  un 
Toscano,  Accademico  della  Cnisca, 
in  una  lezione  concernente  alla  lin- 
gua , preposta  a un’  operìcciuola  di 
lingua , scritta  con  ambizion  di  lin- 
gua , e detta  innanzi  a’  custodi  della 
lingua,  cosi  la  registro  qui;  se  non 
altro,  perchè  mi  dà  campo  a fare 
un’osservazioncella  che  non  sarà 
mai  predicata  a bastanza.  Luigi  Fiac- 
chi nella  sua  lezione  Dei  Proverbi 
toscani,  detta  nell' Accad.  della  Cru- 
sca il  di  30  nov.  18i3,  a face.  18, 
esce  in  queste  notevoli  parole  Ad 
onta  però  degli  alti  e bassi , che  può 
avere  avuto  tra  noi  la  letteratura 
toscana , pure  abbiamo  anche  dopo 
la  morte  del  Cocchi  tanti  libri  di 
lingua  purgata,  e tanti  culti  scrittori 
da  poter  smentir  di  facile  sì  oltrag- 
giose calunnie.  = (Allude  a quanto 
dissero  della  letteratura  toscana  il 
Bettinelli,  il  Napione,  il  Cesari.) 
Avete  mo’  inteso  voi  altri  da'l  Ireato 
Trecento  e dalla  Legge  del  sale? 
Che  ne  dite  eh?  Restale  11  con  tanto 
di  mùtria!  L’osservazione  che  voglio 
fare  è questa  : cioè  che  molti  scrivo- 
no della  lingua  senza  saperne  strac- 
cio, come,  verbigrazia,  i nostri  vo- 
cabolarislarj , altri  ne  sanno  ben 
poco,  alcuni  a sullìcienza,  ma  non 
credono  necessario  l’ osservarla  ; e 
con  l’esempio  proprio  lolgon  fede 
I alle  ragioni  e agli  studj  loro.  So  bene 
che  questa  osservazione  torna  a ma- 
nifesto mio  scorno,  ma  valgami  la 
buona  volontà  e l’ amor  del  vero. 
Non  parlerò  de’ viventi;  ma  Dio  buo- 
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no!  com’è  scritta  quella  lezione  del 
Fiacchi  I Lascio  la  fiacchezza , parlo 
della  correzione,  della  pulitezza, 
dell’  eleganza  ! E pure  gli  era  uomo 
egregio , sviscerato  dell'  onore , ben 
meritato  e giusto , del  suo  paese  e 
della  comune  lingua  italiana!  Deh 
chi  scrive  di  lingua,  per  l’amor  di 
Dio,  la  curi  di  più,  se  non  vuol 
sentirsi  rider  dietro , e fare  come  i 
mediconzoli  da  buganze,  che  non 
sanno  curare  se  stessi  : Aliorum  me- 
dici, ipsi  ulceribus  scatentes.  Chi 
vuole  e può  credere  a libri,  dove 
tutto  è loppa  e mondiglia?  L’errare 
o il  portar  opinioni  lontane  dal  vero 
è cosa  umana  e facilmente  da’ saggi 
perdonata  : la  trascuraggine  è colpa 
volontaria  e degna  di  lunghe  e so- 
nore Uschiate,  Fistss,  fistss,  fistss. 

Alto  lX.  « Alto  Ià,^r  sta  saldo, 
state  saldi , saldi , e modo  basso  ed 
erroneo.  A’e dirai -Facemmo alto  là, 
in  luogo  di  ci  fermammo.  > 

Povera  lingua!  E poi  dicono  che 
bisogna  essere  urbano  e riverente. 
Eh , caro  Guasti , beato  voi  die  siete 
flemmatico  ; ma  frattanto  usate  modi 
bassi  ed  erronei!  Ed  io,  allocco 
ch’io  sono!,  vi  stimavo  un  de’ mi- 
gliori ingegni  e scrittori  d’ Italia  ; ma 
pur  dalle  beccate  d’ alcun  altro  mi 
sono  accorto  che  anche  le  cose  vo- 
stre, le  quali  mi  parevano  giudiziose, 
pulite,  garbatissime , hanno  bisogno 
di  note  correttive!  Eh  via,  caro  e 
riverito  amico , persuadetevi  anche 
voi  che  si  tutti  gli  antichi  classici 
come  tutti  voi  altri  Toscani  viventi 
(salvo  Cajo)  che  maneggiate  quel 
maledetto  alfabeto  siete  una  manica 
di  scrittoruzii  da  far  prevaricare  chi 
vi  legge  senza  le  note  o correzioni 
di  Cajo  0 di  Sempronio.  Vedete  qui: 
voi,  ragionando  degli  antichi  Acca- 
demici della  Crusca  , diceste  le  se- 
guenti parole,  che  il  Giordani  (scu- 
sate, se,  conforme  l’opinione  di 
certi  metafisicanti  ristoratori  della 
nostra  letteratura , vi  paragono  a un 
asino)  v’  invidierebbe  : « Alto  là  ; 
no’ siamo  signori  Conti  e signori 
Marchesi  ; no’siam  signori  Abati  che 

(Ce»r«,  Ctstn,  on  altro  iproposilo!)  ci  piace 

lo  Studiare;  e se  vi  si  dà  qualche 


fratto  de’  nostri  studj  contentatevi  ; 
e se  non  siete  contenti , cavateci  un 
po’ quel  che  ci  date.  » Onde,  di 
grazia , prendeste  quel  basso  ed  er- 
roneo Alto  lX?  Forse  dal  grido 
de’  soldati  che  miima  di  arrestarsi  ? 
Buon  perdio!  Due  sgarroni:  l’uno 
di  valervi  d’ una  locuzione  apparte- 
nente alla  milizia  (vedete  sotto  abm 
§ 2,  bella  figura  che,  fanno  coloro 
che  dicono  abbassar  V armi!)',  l’ al- 
tro d’intedescare  la  lìngua,  perchè 
questa  voce,  come  nolano  il  Mura- 
tori e il  Grassi , è presa  manifesta- 
mente dal  tedesco  hall,  che  vale 
fermata,  E quel  là  vi  deste  per  av- 
ventura a credere  che  fosse  per 
aferesi  olà?  Povéro  Guasti!  Alto, 
liencliè  corra  quella  stagione  eh'  io 
là  sullo  scorcio  d’ autunno,  ebbi  la 
contentezza,  sette  anni  fa,  di  co- 
noscervi e d’ amarvi , saltate  in  Arno 
e purificatevi  de’  modi  bassi  ed  er- 
ronei. Vergola  ! Un  accademico 
della  Crusca!  Pàssi  dare  nel  basso, 
ma  nell’erroneo! 

Perdona,  Tettor  mio  bello,  se  ti 
piantai  per  salutare  un  amico  valen- 
tissimo. Torniamo  a bere,  come  di- 
ceva quel  paroco,  il  cui  principale 
argomento  fors’  era  il  vino  ! Fare 
allo  per  Fermarsi  è modo  registralo 
in  lutti  i Vocab.  con  tanti  csempj  di 
prosatori  e.poeti,  che  non  ha  bisogno 
delle  mie  chiacchiere.  Togli  quel  là, 
che  sarebbe  inutile  ; qualora , nomi- 
nato prima  un  luogo,  non  dovessi  o 
volessi  accennarlo  con  l’avverbio 
là,  posponendolo  al  costrutto.  Sii 
spiego.  « Toccammo  Bologna,  e fa- 
cemmo allo  là,  » cioè  in  Bologna; 
che  meglio  si  direbbe:  a Toccammo 
Bologna,  e là  facemmo  alto.  » Ma 
ui  corre  Fare  allo  là  in  due  signi- 
cati  curiosi , in  un  de’  quali  lo  trovo 
pur  usato  da’ Toscani,  e perciò  li 
noto.  11  primo  si  è quello  di  Coman- 
dare, Braveggiare,  Fare  il  Gradasso  ; 
e in  questo  parrai  adoperato  dal  Pa- 
nanti nel  canto  72  del  suo  Poeta  di 
teatro  : - E se  osasse  qualcun  fare 
alto  là.  Dietro  la  porla  un  buon 
rande!  ci  sta.  - L’ altro , ed  è tutto 
nostro  per  quanto  ne  so  finora , né 
te  lo  do  per  una  gemma , si  è quello  • 
di  Grandeggiare , Sfoggiare  in  che 
che  sia , Far  gala  ; ma  dicesi  comu- 
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DCliienle  di  solennità,  di  desinari, 
di  spettacoli,  esimili.  Rizzaiie  delle 
lingue!  - L’ Ariosto  nella  Cassaria 
in  prosa,  alt.  3,  Se.  A,  in  cambio  di 
alto  là  disse  : « Éstolà  (le  più  aniiche 
edii.  leggono  Estoblà),  fermiamoci.  » 


Altri  , Altro  resooko. 

a ./tài  lutti  nella  sera 
J)i  nostre  laudi  avranno 
r>u  bagnargli  occhi  e da  vestirsi  a bruno; 
Ha  più  di  te  non  credo  altri  nessuno. 

Bisogna  dire  altri  nessuno,  e non 
altro  nessuno  : ed  io  consultai  il  Ci- 
nonio,  e voi  potete  consultarlo  a un 
bisogno,  e vederne  le  ragioni  che  ar- 
reca e gli  esempi,  a 

Chi  scrive  cosi  6 uno  de’ primi 
Ira’ primi  poeti  viventi  d'Italia,  del- 
r amicizia  del  quale  m’  onoro  e mi 
vanto.  Quand’  egli  mi  mandò  ms.  la 
canzone  alla  quale  appartengono  i 
predetti  versi  e sopra  la  cjuale  de- 
siderava il  parere  degli  amici,  io  gli 
scrissi  parermi  o stare  in  diiboio 
che  dovesse  dirsi,  forse  men  poetico 
ina  più  regolare,  altro  nessuno.  Nè 
la  risposta  eli’  egli  mi  fece  mi  tolse 
il  dubbio:  dico  dubbio , e nulla  più. 
Prima  di  tutto  il  Cinonio,  che  avevo 
esaminato  anche  prima , nè  sotto  la 
voce  Altri  nè  sotto  la  voce  Nessu- 
no , non  allega  ragione  ned  esempio 
di  sorta  per  questa  forma  di  dire: 
il  mio  Cinonio  è dell’  ediz.  de’  Clas- 
sici ital.  con  le  note  deH’illustre  mio 
concittadino  cav.  Luigi  Lamberti.  Si 
dirà  forse  nell’uno  e nell’ altro  mo- 
do ; ma  non  ne  ricordo  esenmj  ; che 
ini  saranno  verosimilmente  siiiggiti. 
Non  mi  sfugge  per  altro  che  ogni 
lingua  ha  maniere  capricciose , e che 
più  voci  voglion  essere  adoperate  in 
guisa  particolare  quando  le  s’ ante- 
pongono o pospongono  ad  altre.  Ma 
qui  non  ho  punto  vergogna  di  con- 
fessare ch’io  resto  dubbioso  del  mi- 
liore  e più  regolar  modo,  posta 
anzidetla  condizione.  Altri  forse 
dirà  eh’  io  m’ annego,  come  suol 
dirsi,  in  un  bicchier  d’acqua;  e’ lo 
dica  pure,  ch’io  non  fiato.  Le  ragioni 
che  mi  fanno  parere  più  regolare 
altro  nessuno  sono  queste  : L’ idea 
assunta  come  soggetto  della  clausola 


e nessuno,  ed  altri  ne  dipende , anzi 
ne  sovrabbonda,  e perde  la  forza 
del  valore  che  ha  quando  è solo  e 
sostantivamente  posto;  nei  qual  caso 
tengo  col  Cinonio,  ché  dice  : « E vo- 
gliono che  questa  voce  s’abbia  da 
terminare  in  t per  regola  ferma , e 
che  non  possa  dirsi  altro,  per  al- 
tr’uomo,  nel  retto  di  questo  nume- 
ro (.ingoian).  I Caso  è cbe  noi  dagli 
scrittori  e dall’  uso  vediamo  e sen- 
tiamo adoperato  nessun  altro,  niun 
altro.  So  che  si  disse  e scrisse  e si 
dice  e scrive  niun  altri,  che,  nel 
senso  eccettuativo;  ma  altri  che, 
per  lo  più  disgiunto  da  ninno , sta 
per  eccetto  cbe,  e s’allontana  dalla 
nostra  quistione.  Oh  le  lingue  son 
bisbetiche!  D’altra  parte  nota  il  Ci- 
nonio: « Altro:  accompagnalo  con 
alcuno,  non  solamente  s’è  detto 
alcun  altro,  posponendoglisi , ma 
li  s’antepose  ancora,  come  hai  ve- 
nto in  alcuno.  » Sotto  dove  dice  : 

« Si  congiunge  col  pronome  altro, 
e fassene  doppia  forma  di  dire,  cioè 
alcun  altro,  ed  altro  alcuno.  Bocc. 

Il  re  finita  la  sua  novella,  nè 
altro  alcun  restandovi  a dire , leva- 
tasi la  corona  di  testa,  sopra  il  capo 
la  pose  alla  Lauretta.  » Talché  l’au- 
torità del  Cinonio  torna  più  per  una 

fiarte  in  favor  mio  che  d’altri:  poiché 
a regola  terrà  tanto  per  altro  alcu- 
no, quanto  per  altro  nessuno.  Co- 
munque, io  ripeto  l’osservaziun  mia 
come  dubbio,  e stimo  la  sentenza 
dell’  amico  troppo  arrischiata , e in 
parte  erronea.  Lorenzo,  scusale. 

Altrorde.  c Serve  a indicare  molo 
da  luogo,  ed  anche  moto  per  luogo;  e 
non  altro.  » 

Stimo  che  non  debbano  tornar 
vane  le  seguenti  osservazioni  del 
Gherardini  e del  Vocab.  di  Napoli 
circa  r uso  che  talvolta  può  farsi  di 
questo  avverbio , il  quale  da  chi  non 
è a tutta  passata  risoluto  della  lin- 
gua viene  negl’  infrascritti  sensi  ri- 
putato sproposito. 

§ 1.  Riferito  a cosa  o a persona.  - 
Di  che  altronde  che  dal  Boccaccio 
non  ci  bisogna  prendere  esemplo. 
•Salvili,  op.  2, 180.  (Cioè  da  altro  scrit- 
tore , che.  dal  Boccaccio.  » - .Al  qual 
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esempio  parrai  risponder  pure  que- 
sto del  Bartoli , 0|i.  po»i.  i.  a,  i>.  422.  Or- 
dinaij  poi  i dolori  di  calcolo  e di 
podagra  : ed  egli  tanto  nel  sofierirli 
intrepido  e paziente,  che,  se  al- 
tronde non  fosser  saputi,  nè  dal 
Tolto  nè  dalle  voci  sue  veruno  mai 
se  ne  sarebbe  avveduto.  (Cioè  da 
altre  cagioni.  0 da  altre  persone 
affette  dagli  stessi  mali.) 

§ 2.  « Da  altronde  , o vero,  apo- 
s^trofatam.,  D’altro.nde.  Per  da  al- 
tro, cioè  da  altra  cosa  o cagione. - 
Kon  nacque  tal  ruina  d’altronde, 
die  dalla  cavalleria  amica.  Miciiiav. 
Op. 5, 328.  »-ll  Vocab.  di  Napoli  l’a- 
veva notato  nel  signif.  di  Fuorché , 
Da  altra  cagione,  Da  altro  principio, 
con  questo  esempio  del  Passavanti, 
213.  Chi  è si  stolto  che  creda  avere 
d’ altronde  che  da  Dio  quello  ch’e- 
gli ha? 


Auakb.  Alzare  il  dito.  V.  Dito. 

AUAaai  < Per  levarsi  in  piedi , ob- 
vero  per  levarsi  di  letto,  non  ha 
l' approimzione  della  lingua.  Anche 
alzarsi  da  tavola , da  pranzo,  da  ce- 
na , in  lurno  di  levarsi  da  0 di  ec., 
, sono  madida  fuggirsi.  » Bvlu. 

E’ dice  Palle  cose!  L’ Alberti,  i 
compilatori  del  Vocab.  di  Napoli,  il 
Glierardini,  il  Fanfani,  e non  so 
quanti  altri,  recarono  tutti  suppergiù 
questo  tema  : « Alzarsi.  Rìfless.  att. 
Parlandosi  di  chi  siede  0 sta  ginoc- 
chioni 0 giace  disteso,  vale  Riizarsi 
in  piedi.  Sorgere,  Levarsi.  » Perchè 
dunque  fare  il  sindaco  del  comune 
di  Toscana?  Notano  |Hire  Aitarsi  da 
sedere;  onde  Voltarsi,  assoluta- 
mente usato,  non  è che  una  comoda 
ed  anche  a’  mucini  lampante  ellissi 
del  discorso , dove , secondo  la  ma- 
teria di  quello,  ciascuno  supplisce 
naturalmente  alle  parole  che  l’ uso 
ragionevolmente  comune  e la  co- 
modità tralascia.  Nè  pur  io  credo, 
eh’  errasse  il  Marini  dicendo  nel 
canto  12  dell’Adone,  st.  169:  Che 
per  uso  non  pria  del  letto  s’ alza  ; 
modo  ripreso  dallo  Sligliani , ma  dal- 
l’Aleandri  e da  mess.  Fagiano  (Nic- 
cola  Villani)  spiritosamente  difeso. 
Parimente  V aitarsi  da  tavola,  per 


le  -sopradette  ragioni  non  credo  che 
paia  a persona , nel  parlar  famiglia- 
re, da  fuggirsi:  gli  è come  se  piena- 
mente parlando  si  dicesse:  Aitarsi 
da  sedere  a tavola , Aitarsi  da  ripo- 
sare a letto.  Per  abbreviarla,  le  ini 
paiono  belle  e buone  pedanterie 
frustapenne,  come  la  seguente. 

Amabile.  < Aon  dovrebbe  significarsi 
con  questa  parola  uomo  cortese, 
gentile,  urbano;  nè  u.sare  amabilità 
per  cortesia,  gentilezza,  urbanità, 
come  oggi  usano  molti.  » 

Cominciamo  esabrutto.  Dunque 
T urbanità , la  gentilezza,  la  cortesia, 
non  rendono  l’uomo  amabile,  cioè 
degno  d'amore , degno  d'essere  ama- 
to. L’uomo  cortese,  gentile,  urbano, 
non  è piu  amabile  a tutti,  e l’uomo 
amabile  non  è più  gentile,  urbano, 
cortese.  Lettor  mio  dabbene,  dammi 
una  mano  : io  confesso  di  non  capire 
questi  arzigogoli.  Quali  sono  le  doti 
che  fanno  amabili  gli  uomini  ? La 
bontà , la  virtù  sopra  tutto  ; con  que- 
sto però  ch’elleno,  quantunque  per 
se  stesse  le  cose  più  amabili  del 
mondo,  hon  sono  sempre  parimente 
amabili  negl’individui  senza  l’ae- 
compagnamento  deH’urbanità,  della 
cortesia,  della  gentilezza.  Tu  pure 
conoscerai  non  poche  persone,  per 
se  stesse  buone  e virtuose , ma , ci- 
vilmente parlando,  tutt' altro  che 
amabili;  perchè  prive  dciratlralliva, 
per  cosi  dire,  esteriore  della  virtù  e 
della  bontà  : ciò  sono  le  maniere  e 
le  qualitadi,onde  s’informano  l’ur- 
banità, la  gentilezza,  la  cortesia: 
ciò  sono  in  una  parola  le  vesti  del- 
1’  amabilità  propria.  D’  altra  parte 
chi  nel  favellar  domestico  vuole 
sottilizzare  o pedanteggiare  a segno 
di  farsi  melare?  Ma  specialmente 
quando  le  dizioni  o le  forme  del  dire 
non  danno  presa  a censura  di  sorla? 
Dio  ne’ salvi  tutti  da’ cavillosi!  0 
gente,  cui  si  fa  notte  innanzi  gior- 
.NO,  sentite  un’altra  volta  Quintilia- 
no, che  non  avete  mai  letto:  Non 
ad  exlremam  usque  anxielatem  et 
ineptas  (notate,  notate)  cavillatio- 
nes  descendendum.  Schiacciatela.  - 
Birt.ii.  Op.  post.  1. 3,  p.  32.  Era  uomo  di 
molto  senno,  amabile  altrettanto  e 


AMAH  MEGLIO. 


AMATOBB. 


84 

autore\ole  nel  trattare,  bciiìd.  Boce*«r. 
p,  no.  Ed  era  tutto  amabile  e cortese, 

E ’l  sugo  e '1  fior  del  vero  cavaliere. 

- Schiacciatela, 

MUEC1I.10.  « Dice  il  Corticeìli 
estere  modo  francese;  pure  soggiugne, 
che  lo  usò  il  Boccaccio:  e per  aio  »ioi» 
pare  che  possa  esservi  difficolta  nel- 
('  adoperarlo.  » 

E’ s'aguzza,  come  dissi,  la  lancia 
sul  ginocchio  ogni  passo.  Se  qui 
dunque  non  paro  che  possa  darsi 
ragionevol  divieto  d’ usar  questo 
modo  perchè  adoperato  dal  Boccac- 
cio, e-lbrse  derivato  da’ Provenzali, 
come  e perchè  si  darà  di  scrivere  o 
dire  lutto  solo,  le  cortine  del  letto 
abbattute,  appresso  mangiare , tutto 
pieno  di...,  ed  altre  simili  maniere 
usate  dal  medesimo  scrittore , e da 
cento  altri?  Se  questo  non  è contra- 
dirsi a strappabecco , mi  sbattezzo. 
Vedremo  a tempo  e luogo  i prefati 
francesismi,  dove  prenderò  il  sacco 
pe’  pinzi.  Ma  questo  modo , innanzi 
al  Boccaccio,  fu  scritto  da  Gio.  Vil- 
lani, come  riferisce  la  Crusca,  e 
prima  dal  volgarizzatore  delle  pi- 
stole di  Seneca.  Bella  novità  davvero 
insegnar  quello  che  da  secoli  ap- 
provò la  nazione , e sopra  cui  ragio- 
narono il  Bembo  e i Deputali!  Bcl- 
P utile, so  dire!  L’es.  del  Boccaccio 
è questo,  G.  1,  n.  8:  Ancora  che 
gra.ve  loro  paresse,  di  pari  consen- 
. limento  dilinerarono  di  dargliele  per 
isposa,  amando  meglio  il  lìgliuol  vivo 
con  moglie  non  convenevole  a lui , 
che  morto  senza  alcuna. 

Amardmie  « È voce  che  di  pien  diritto 
fratelleggia  colte  altre  Acidume,  A- 
grestume,  Dolciume,  Fortume,  ec., 
ricevute  ne'  Vocab.  E nelle  parti  di 
Toscana  la  si  trasferisce  anche  al 
senso  di  Rancore,  Cruccio,  Disgu- 
sto. » P«reDli.  '' 

Imparate,  juvenes  et  cani,  come 
si  scrive  da  quelli  che  sanno  la  lin- 
gua , intorno  la  lingua.  E’  non  dicono 
già:  Dagli  dietro,  che  gli  è un  can 
guasto,  perchè  non  è nel  Vocab., 
come  bajatc  voi  altri  ognora.  V. 
BiADUNE, BOTTCME , c cciUo  allTC.  Im- 
parale anche  un  po’ d’eleganza  e di 


leggiadria  e di  correzione.  La  voce 
amarume  è bella  e toscana  ed  antica 
voce  : ed  io  la  conforto  d’ es.  di  scrit- 
tore notevolissimo,  e citato,  accioc- 
ché possa  trovar  sede  per  l’ avvenn  e 
anche  ne’ Vocab.,  de' quali  i giovani 
POSSOSD  A CHIliS’  OCCHI  VALERSI.  - 
E però  alcuni  comici  sono  d’ avviso 
di  levar  l’ amarume  de’  tratti  arguti 
col  motteggiare • se  stessi,  come  la 
Aristofane  dell’ esser  calvo.  Adri»m, 
Oposc.  Mal.  T.  ir,  p.  193.  (Coi  nguraUm.) 


Nota.  Vò  notare  che  il  Parenti  usa 
il  verbo  fratelleggiare  non  registrato.^  I 
guardasigilli  della  lingua  diranno  eh  é 
uno  sproposito  perchè  manca  al  Y^ao. 
E' lo  dicono  JÌ  spesso!  povero  prof.  Pa- 
renlil  Se  la  vuole  un  buon  esempio  toscano 
di  due  secoli  e mezzo  fa  di  sorelleggiare, 
ne  la  posso  servire:  cosi  potrà  difendere 
la  sua  bella  e fratellevol  parola. 

Amatore.  « Es.  - Egli  è grande  ama- 
tore della  musica  - dirai  dilettante, 
ha  grande  trasporto  (1).  » 

Non  pensate  d’ intlnoccblarmi.  È 
un’  ugnala  o beccala  al  Parenti,  il 
quale  nel  primo  C.alalogo  di  Spropo- 
siti sotto  la  voce  Amico  n’  insegnò 
dire  Amatore  e Dileilante.  « Cosi 
dirannosi  (t  Francosi)  immediatamente 
Amici  dove  a noi  basterebbe  annun- 
ciarci per.'lniaton  o Dilettanli;  conte 
Amici  dell’  antichità , della  musica. 
Di  più,  si  professeranno  ec.  » Uhi- 
moi  ! , uh!  uh! , povero  prof.  Paren- 
ti, due  spropositi  anche  qui:  ama- 
tore e dipiù!  (V.  ABDETTo).  Y|rofessore 
mio  riverito  , nel  mio  dialqgbetto 
sotto  l’ accennata  voce  ella  mi  diede 
della  linguaccia , me  ne  ricordo  ; ma 
se  qui  ilio’  mi  scappasse  la  pazienza 
e ne  dicessi  una  delle  mie  ? Basta , 
faccia  lei,  da  s6  la  treschi,  se  non 
vuol  bubbolarsi  la  riputazione  di  fi- 
lologo principale,  lo  mi  volgo  ad  al- 
tri. 0,  o,  professore,  mi  scordavo: 
che  dice  dell’  eleganza  tutta  mu- 
schiata del  modo  Aver  grande  tra- 
sporto della  musica  ? Metto  pegno 
che  il  nostro  Fanfani  direbbe:  « Sa 
troppo  di  franzese.  » Veda  mo’  cor- 
rettori e maestri  eccellenti  della_  lin- 
gua ! Ed  ella  vuole  che  non  mi  slizzi, 
non  m’allerizzi!  L’oliedirò,  metterò 
la  collera  nella  guaina. 
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Orsù , sappi , lettor  giovane , che 
s' adopera  bene  questa  voce  anche 
in  scuso  traslato , di  che  gli  esempj 
ci  sarebbero  a monti,  oltre  gli  alle- 
gati da’Vocab.  e dal  Gherardini:  io 
mi  ristringo  a portarne  alcuni  di 
quelli  che  più  s'attengono  alle  arti 
o alle  scienze,  il  Vucab.  di  Napoli 
n'addita  uno  del  Salvini  ne’  discorsi 
accad.,  a cui  lega  tu  questi;  il  primo 
de’  quali  tolgo  dal  Gherardini.  - 11 
qual  ritratto  è in  casa  di  mess.  Mat- 
teo Giustiniani,  amatore  di  queste 
arti.  v»itri,  Vii.  i3, 382.  Lasciando  piut- 
tosto confiiso  che  illuminato  l’animo 
degli  amatori  della  naturale  storia. 

Cestoni  Diaeioto,  Lettera  al  Yallisnieiij  p.  7. 

Anzi  vedrai  da  turbini  e procelle 
Esser  percossi,  e buttali  in  un  sco- 
glio Gli  amatori  dell’ arti  le  più  bel- 
le. Forteguerri.eapit.g.  La  qual  serpeggia 
Delle  bell’  arti  agli  amatori  intorno. 
H.,  capii.  II.  Quindi  è che  egli  dell’eio- 
quenza  e della  poesia  fu  oltre  modo 
amatore,  e coltivatore.  Boimaveni.  orai, 
lun.  Fiiica).  p.  19.  Questo  del  Moreni, 
siccome  quello  che  contiene  buon 
numero  di  notizie  spellanti  alle  belle 
arti,...  diviene  interessantissimo  an- 
che per  tutti  gli  amatori  delle  me- 
desime. Coiomb.  leit.  t.  i,  p.  13.  — Cinque 
testimonianze  toscane  bastino  per 
ora:  il  Parenti  n’àvrà  fors’ altre  e 
migliori.  Benché  non  posso  restar 
capace  come , dicendo,  ad  esempio  : 
Cajo  ama  grandemente  la  musica , 
cosi  non  possa  poi  dirsi  : Cajo  n’  è 
grand’  amatore.  Della  qual  cosa  par- 
mi  eh’  ogni  galantuomo  dovrebbe  ca- 
pacitarsi solo  col  lume  della  sana 
critica , e senza  gli  esempj.  Concios- 
siachè  chi  si  diletta  d’ un’ arte,  6 
ragionevole  il  credere  che  1’  ami; 
come  chi  l’ama,  parmi  che  ninno 
faccia  peccato  a pensare  che  se  ne 
diletti.  Vedi  miserie,  dove  la  mia 
mala  fortuna  mi  affonda!  V.  amico. 

Ambedck  , 

Ambidde,  Amembde.  « Il  primo, 

tecondiì  il  Facciolali  (I) , volendo 
scrivere  etatlammie , serve  al  genere 
femminino;  il  secondo  al  mascolinó; 
il  terzo  è di  genere  comune.  » 

Quanti  e quali  autori  non  iseris-' 
sera  esatlaiuentc  ! Dà  solo  una  vista 


alla  Crusca,  e .vedrai  grinte  di  scrit- 
tori. Povero  Facciolali,  poveri  suoi 
discendenti  ed  eredi!  V.  la  nota  in 
ADESSO.  Non  era  meglio  leggere  gli 
scrittori  o scartabellar  grammatiche 
e trattati  di  valentuomini,  o dare 
un’  occhiata  alle  Annotazioni  del  Pa= 
renti  sopra  il  Diz.  di  Bologna , o alla 
Crusca  del  Manuzzi , o riferire  que- 
sto breve  tratto  del  Gherardini  sotto 
A.VIBI,  A.MBE,  Ambo,  per  le  quali,  e 
non  per  le  composte,  tiene  l’osser- 
vazione del  Facciolati  e caudatarj? 
« Anche  diciamo  Ambedue  , Ambe- 
duo,  Ambidue,  Ambedue;  voci,  co- 
me si  vede,  composte  di  Ambe  o 
Ambi  o-  Ambo,  e due;  le  quali  voci 
si  usano  indifferentemente  per  l’ un 
genere  e 1’  altro.  » Vedi  anche  il 
capo  3 della  Costruzione  irregolare 
del  Menzini. 


Ambibco.  « Es.  - Gli  uomini  ambigui 
sono  sospetti  ad  ognuno  - dira»  di 
dubbia  fede , ee.  » 

Sono  ambiguo  circa  l’ uso  di  que- 
sta voce  nel  preinoslrato  senso,  as- 
sai meglio  dichiarato  dal  Puoli  ; e 
mi  tengono  perplesso  due  §§,  uno 
del  Vocab.  del  Manuzzi , e uno  del 
Supplim.  del  Gherardini,  che  ne  dà 
si  bella  e chiara  definizione  ed  ori- 
gine. Dice  l’ab.  Manuzzi  : t .\mbiguo 
si  dice  anche  ad  Uomo  del  (juale  non 
si  sa  bene  la  religione,  o tl  parlilo 
che  segane.  — Daranz. , scism.  69.  Regnò 
37  anni,  9 mesi,  6 giorni;  21  catto- 
lico, 5 ambiguo,  ^i  altri  scismati- 
co. » Dice  il  Gherardini , dotto  e dot- 
tore: « Per  Sospello,  cioè  Da  non 
saper  che  gli  credere  , Da  dover  du- 
bitarne. -Furono  da’  Baroni  ricevuti 
con  ambigui  volli,  eSarno  più  volte 
della  vita  sua  sospettò,  ctm.run.cong. 
Bar.  58.  » Vegga  l’ intelligente  lettore 
se,  volgendo  l’ addotta  pfoposizione 
cosi:  « Agli  uomini  ambigui  niuno 
presta  fede  » trarrei  fuori  affatto 
d’uno  de’ proprj  significati  la  voce 
ambiguo.  Me  ne  riiucUo , nè  do  seo- 
Icnzà  alcuna  ; benché  ni’  accosti  a 
crederla  buona  maniera  di  dire. 

Amibibe  , 

AiiBiaioBO.  c Ambire,  non  significa 
rnopBi.i.n.  che  desiderare  onori  o 


AMBIRB. 


AMICO. 


cariche.  Non  è quindi  da  approvar» 
quei  continuo  sciupio  di  questa  roce  : 
p.  es.  - Ambisco  l’onore  de’ vostri 
comandi,  Ambisco  di  servirvi,  ec.  - 
Ambizioso;  molti  scrivono  Sono 
ambizioso  di  esser  vostro  amico  — ed 
altri  modi  di  simil  conio.  Gli  es.  ad- 
dotti dal  Vocab.  non  danno  a questa 
parola  un  signif.  buono.  E però  da 
osservarsi , che  il  Bedi  scrisse:  Avrò 
ambizione  di  poterle  mostrar  con 
r opere  ec.  ; sicché  parrebbe  che 
egualmente  potesse  dirsi.  Sarò  ambi- 
zioso ec.  Non  ostante  ec.  » 

(I  .\mbire.  vcrb.  alt.  (Lat.  Ambio, 
is,  da  Am,  Circum,  ed  Eo,  is.  An- 
dare , intrusovi  il  b per  eufonia  ). 
Proprum.  Circuire,  Circondare.  - 
§ I.  Figiiralam. , vale  Circondare 
onesti  e quelli,  a fine  iV  essere  da 
loro  favorito , ad  ol tener  gradi  e ma- 
gistrati. » Cosi  r e.simio  Gherardini, 
che  nota  pure  Ambire  ad  una  cosa 
per  Mirare  ad  una  cosa  con  V ambi- 
■Mone,  con  la  brama.  Aspirarvi;  e 
ne  reca  un  bell’  esempio  dell’  Allegri, 
da  premettere  a quel  del  Fagiuoli 
allegato  dall’ Alberti  e da  altri.  Ma 
chi  desidera  più  larghe  notizie  del- 
1’  origine  d’  Ambire  e d’  Ambizione 
■vegga  quest’  ullima  voce  ne’  dotti  e 
spiritosi  libri  del  barone  Giuseppe 
Manno  Della  fortuna  delle  parole. 
La  Crusca  del  Manuzzi  notò  Ambire 
per  semplicemente  Desiderare  onori: 
notò  Ambitissimo  per  Desideratis.si- 
mo  con  quest’  esempio  del  Redi , 
Xetf.  a, 35.  Resta  solo  ch’io  preghi  V.S. 
a render  per  me....  le  debite  gra- 
zie.... dell’onore  che  mi  fa  de’ suoi 
da  me  ambitissimi  comandamenti.  - 
T*iotò  Ambizione  per  Desiderio  sem- 
plicemente (il  Fanlani  giudiziosa- 
mente: Desiderio  vivo , Ardente  bra- 
ma.) CuiM.  ft.  4,81.  Per  ambizione  di 
occupar  Ferrara.  (Aggiugni:  Psndat. 
Scriii.  v«r.,  p.  210  Chi  Sempre  ha  avuto 
ambizione  di  vivere  sotto  l’unico  suo 
patrocinio).  Notò  Ambiziosissimo  con 
questi  esempj.  Vme.  Martelli,  I.elt.  1.  Ha- 
slivi  dunque,  che  in  conoscere  le 
vostre  divine  parli,  in  onorarle  e 
predicarle  io  sono  ambiziosissimo. 
Caro,  Leu.  138.  Procuratemi  la  grazia  di 
Mons.  Reverendiss.  vostro,  della 
quale  è gran  tempo  che  sono  ambi- 
ziosissimo.-Notò  r Alberti  e l’univ. 
Vocab.  di  Napoli  queste  parole  sotto 


Ambizioso:  « Detto  anche  in  bum 
senso,  vale  Desideroso,  Bramoso, 
ed  ha  più  fona,  e s’ usa  comunemente 
nello  stile  epistolare.  V.  Ambiziosis- 
simo. » Di  fatti  ecco  altri  due  esempj 
ch’io  traggo  dalle  lettere  del  Dati.- 
lo  vivo  ambizioso  de’  suoi  comandi. 
Leti.  XLVI,  in  Lett.  ined.  Acead.Crna.  Frattanto 
non  tralascio  di  pregarla  a favorirmi 
de’  suoi  ambili  comandi,  tb.  Leti.  m. 
Supplicandola  dell’onore  tanto  am- 
bito da  me  de’  suoi  comandamenti, 
mi  riconfermo  ec.  Baoiiai , Leti.  p.  ao. 
Siamo  ambiziosi  di  poter  noverare 
tra’  nostri  cooperatori  anche  l’ illu- 
stre P.  Sorio  di  Verona.  Ricordi  sioiog. 
n"  8,  p.  121.  - Dopo  le  quali  cose  pen- 
sino gl’  intelligenti  quanto  guada- 
gnino gli  studiosi  e la  lingua  dalle 
preposte  osservazioni  de’ correttori; 
pensino  se  pure  sia  lecito  l’ adope- 
rare i modi  tuttora  in  uso  de’ più 
forbiti  scrittori,  e se  Ambire  non  si- 
gnifica Propri  AM.  che  Desiderare 
onori  e cariche!  Ah,  ah,  uh,  uh. 

AVBDI.AIVTE.  < Costui  é Un  Cadavere 
ambulante  - dirai  un  cadavere,  ua 
morto  in  piedi,  o 

Lascia  gracchiare , e di’  pure  co’ 
Toscani  quel  che  l’uso  universale 
degli  eruditi  da  per  lutto  consente. 
- Guarda  se  quel  cadavero  ambu- 
lante (cioè  qoci  rrcciiii'i  ha  da  trattarmi 
in  quella  maniera  ! sdii  J.  a.  cim.  i,  sta.- 
(V.  le  Voc.  e Man.  e il  Suppl.  del 
Gherardini.)  E’  cercano  delinei  bru- 
sco. Ambulare  nello  stil  famigliare 
6 spesso  ne’  comici  toscani.  11  Giusti 
poi  disse,  Poes.  p.  224:  Bazzicava 
lassù  per  que’  paesi  Un  di  que’ ri- 
venduglioli ambulanti  Che  fan  comi- 
niercio  a denari  ripresi  Di  lierretli, 
di  scatole,  di  Santi,  E di  ferri  da 
calzo,  ec.  E Aless.  Segni,  Leti., 
p.  139:  Al  novizio  Forzoni,  che  è un 
Calepino  ambulante,  commetto  mol- 
ti latini. 

Amico.  « Orartde  sciupio  si  fa  di  questa 
parola  ormando  i Francesi:  es.  — 
Amico  della  libertà,  per  partigiano  - 
Amico  della  patria , per  affezionato 
alla  patria.  » 

Deh!  se  la  preghiera  d’un  one- 
st’  uomo  può  nulla  nel  cuor  gentile 
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de’ giovani  studiosi,  deh!  sien  eglino 

fùutlnslo  amici  che  partigiani  della 
iberlà.  La  <iua1e  ha  bisogno  di  ami- 
cizie, non  di  parti  ! Via , ^^a  dall’ani- 
nio,  dalla  memoria,  dai  Vocabolarj, 
dairilalia,  (|iie$to  abominoso  e ne- 
fando partigiano.  Vivano  pure  ami- 
ci, vivano  affciionati  alla  patria.  Si 
ricordino  che  la  piii  parte  tie’ linguai 
sono  settarj  e partigiani  maledetti 
della  pedanteria,  l’amor  della  quale 
li  accecò.  Si  persuadano  che  non  re- 
cano nè  recarono  minor  danno  co- 
storo alla  lingua,  che  quegli  altri 
all’onesta  libertà  civile.  Nulla,  nulla, 
nulla  frutterà  mai  di  buono  il  par- 
teggiare. 

l’igliaino  il  punto  giusto.  Questo 
tema  fu  levato  di  peso  dal  Parenti , 
che  (con  la  debita  riverenza)  forse 
qui  s’abbandonò  troppo  nell’odio 
verso  i Francesi,  i quali  « si  profes- 
seranno, die’ egli,  .{miri  (Iella  mo- 
narchia, della  sapienza,  della  virtù, 
dove  noi  ci  riputeremmo  a grande 
^ore  d’es-serne  gli  Affeiionali,  i 
Partigiani  (ahi!)  gli  Studiosi,  i Se- 
guaci e simili.  » .Vile  quali  opinioni 
aggiugne  questa  sentenza  il  sig.  Va- 
leriaiii:  «Oltre  alla  improprietà, 
questo  è un  parlar  barbaro,  barba- 
rissimo. » - O difesa  di  Dio,  perchè 
pur  giaci!  Viva  Dio,  io  trovo  iie’ mi- 
gliori Vocali.  .Amico  mò/.  por  Amato- 
re, Che.  ama,  e per  Affesionnto.  - .Non 
mia,  ma  di  pietà  la  faccia  amica. 
Peir.fini.  20.  Io  cra  amico  a queste  no- 
stre Dive.  id.  un,  20.  Trovo  nel  Darlo- 
11,  che,  (iiiantunquc  fosse  gran  bor- 
delliere (V.  catf.va),  non  credo  che 
mai  s’infrancesasse,  questa  lode  del 
re  Achabàr  nel  2 § della  Missione  al 
■ gran  Mogòr:  - Amicissimo  poi  d’ogni 
bella  virtù.  Trovo  nel  Caro , che  non 
era  un  francesaccio:  Adoratelo  me- 
co , anime  chiare,  E di  virtute  ami- 
che. R;m.  p 51.  - Oh  diavolo,  non  po- 
tremo essere  amici  della  virtù,  della 
sapienza,  della  patria,  della  libertà, 
perchè  ne  sono i Francesi!’  Fosse  in 
piacer  di  Dio  che  tutti  ne  fo.ssimo , 
malgrado  de’ rigiiardevoli  e non  ri- 
guardevoli  filologi;  chè  non  cante- 
remmo la  Girumetta  per  passar  tem- 
po! Via,  signori  miei  colendissimi,  la- 
sciatene esser  noi  Amici, e restatene 
VOI  Partigiam.  Non  era  un  barbaro 


nè  odiava  la  libertà  Giambattista  Du- 
sini  fiorentino:  eppure  nelle  sue 
lettere  scritte  al  Varchi  usò  più  volle 
questa  odiata  locuzione,  scritta  forse 
anche  dal  Varchi , che  non  ho  tempo 
d’esaminare.  Valgano  due  soli  esein- 
pj.  - Di  ,M.  Giannozzo  ('.apponi  non 
so  particolari  ; so  bene  che  fu  uomo 
benigno  ed  amico  della  libertà  e 
della  città.  Bosìd.  i.cit.  v*rch.  p.  09.  Lo- 
renzo Camesecchi  fu  animoso  od 
aniico  della  libertà,  e si  portò  le- 
nissimo in  Romagna,  w.  ib.  p.  103.  - 
Non  era  un  barbaro  Tommaso  Ruo- 
naventuri,  ma  un  toscanissimo  ac- 
cademico della  Crusca;  eppure  nel- 
r Orazione  in  morte  (lei  Filicaja , 
p.  15,  dis.se;  - Era  amico  della  riti- 
ratezza e della  solitudine.  - Non  cra 
un  liarbaro  il  .Menzini,  che  di.s.se, 
sat.  i : per  miracolo  Prete  era  in- 
sieme e delle  muse  aniico.  Non  era 
un  barbaro  Orazio,  col  quale  esclamo 
di  cuore:  Musis  amicus,  tristi tiam 
et  metus  Trudam  protervis. 

_ Non  posso  tenermi  dal  ricordare 
ai  giovani  un  altro  bellissimo  uso 
dell’ aggettivo  amico,  notato  già  dal 
Manuzzi  e dal  Tommaseo.  - Altra 
terra  si  conviene  al  frumento,  altra 
è più  convenevole  e amica  delle  vi- 
gne. cre-c.  2, 28.  Il  moro  è arliore  noto, 
e amico  mollo  della  vite.  m.  5,  ii.  II 
moro  è aniico  della  vite.  Pillaci. r«br.  33.- 
Fin  (|ui  approprialo  a terre  e piante; 
il  Redi  l’usò  per  confacente  : La  tre- 
mentina vciu'ziana...  è amica  dello 
stoniaco.  Il  Tommaseo  nota  pure 
Amico  a,  detto  anco  di  cose.  eie.  Biib.  1. 
Amici  fuerunt  saluti  et  dignitati 
meee. 


A mstiBA,  cne.  V.  MisvRct. 

AMM  AI.1SIARK.  « .4bbiamo  maliziare, 
né  ci  fa  bisogno  di  questo  brutto  am- 
malizìare.  ■> 

Siamo  11:  c’è  la  protesi,  zilTe. 
Vedi , di  grazia , accamamare  , c 
considera  (piivi  le  os,servazioni  del 
Gherardini.  Vedi  se  avevo  ragiono 
di  scrivere  le  cose  del  tema  antece- 
dente ; vedi  dove  conduce  l’ esser 
partigiano!  Mai.iziahf; , verbo  in- 
trans. assol.,  vale  Darsi  al  maligno, 
e propriamente  dicesi  del  cavallo.  - 
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Non  saprebbe  guardarsi  di  cadere 
quando  il  cavallo  corresse,  o mali- 
ziasse. Fior.  S.  Frtnc.  .\lIJI ALIZIARE  , 
\erlK)  alt.,  significa  Rendere  mali- 
zioso, Insegnar  la  malizia,  e pro- 
priamente dicesi  deir  uomo  o delle 
sue  doli.  - L'n  intelletto  non  olbisca- 
tp  dall’ignoranza,  non  ammalizialo 
dalla  politica,  e non  contaminato 
dall’ adulazione.  Magai.  i.tU.  Auis. 

(Poni  qui  maliziato,  e di’  se  vi  si 
acconcerebbe  meglio.)  - Restituisce 
a questi  spirili,  di  già  ammaliziati, 
l’innocenza;  di  già  insospettili  la 
sicurezza,  i i.  Leu.  fam.  (Metti  qui  ma- 
liziati, e di’  se  meglio  vi  si  alloghe- 
rebbe.) Questo  verbo  fu  registrato 
da’  compilatori  del  Vocab.  di  Napoli, 
e dal Gberardini  ; e Gnalmente  lavato 
d’  ogni  bruttura  originale  dal  Fan- 
l'ani.  L’Albert!  n’aveva  registrato  il 
participio  con  l' ultimo  de’ sopracilali 
esempj.  Ma  vedi,  lettor  mio  dabbe- 
ne, se  costoro  parlano  col  sale:  ap- 
propriano all’  uomo  quanto  spella 
alle  bestie  ! - Eh  la  gioventù  impara 
la  lingua , e l’ Italia  non  è per  peri- 
re. -Dio  la  mantenga.  V.  allevare. 

Ammankike.  < Alcuni  stimeranno 
questa  voce  bassa  e plebea;  ma  sap- 
piano essere  di  schiettissima  lin- 
gua. > Oh  I 

Poiché  si  dubita  che  una  voce, 
registrata  da  secoli  nel  codice  della 
favella  con  tutta  la  sua  discendenza, 
e comunemente  usata,  possa  tenersi 
in  conto  di  bassa  o pleliea , mi  per- 
doni lo  studioso  se  anch’  io  dubito 
che  non  se  ne  sappia  Formine,  e 
che  l’uso  scrivendola  ne  l’abbia 
tratta  lontano.  Ripeto  qui  quel  ch’io 
dissi  nel  primo  tema  ; a ine  non 
s’ appartiene  di  giudicare  di  lessi- 
grafia  , ma  d’  accennare  ai  giovani 
che  hanno  intelletto  le  fonti  dove 
sbramarlo  circa  la  proprietà  delle 
voci  onde  la  scrittura  ò specchio. 
Veggano  pertanto  l’ opere  del  Glie- 
rardini  e specialmente  la  .sua  Lessi- 
grafia  circa  questa  voce;  dove  tro- 
veranno che  Ammainare  è termine 
degli  agricoltori , e voce  composta 
della  prepositiva  A e del  sust.  Man- 
na, dedoUo  dal  lai.  Manipulus , e 
significante  Covone:  Fare  o raccòrrò 


le  manne.  - Ammanare  e Ammanire 
(in  oggi  più  comunemente  usatoi  è 
composto  della  prepositiva  A e del 
sust.  Mano:  Dar  mano  a che  che  sia. 
Dar  mano  a far  che  che  sia , Apm- 
recchiare.  Preparare.  Così  giudico 
che  non  torni  loro  aifalto  inutile 
questo  toma  che  la  pedanteria  fru- 
stapenne  m’obliga  di  scrivere.  Sap- 
piano pure  che  Ammanare  e Am- 
manire altresì  scrisse  il  Monagio 
nelle  sue  Origini,  e che  l’origine  da 
Mane)  è stimata  la  vera  anche  dal 
Muratori  (lévati  la  berretta  o fa  un 
inchino)  nella  dissertazione  trente- 
sima terza  ; sappiano  che  il  Parenti 
nelle  Annotaz.  al  Diz.  di  Bologna 
scrisse  questo  articolo:  « Amman- 
NARE,  Ammannire,  Apparecchiare. 
CrnAct.  *“  Il  Tassoni  spiega  Ammani- 
polare , accennando  così  al  primitivo 
siguif.  d' Ammannare  che  è raccorre 
manne  o manipoli  di  biade  mietute  ; 
onde  poi  venne  figuratam.  il  gene- 
rico senso  d’  Apparecchiare.  (V.  il 
Pauli  nei  Modi  di  dire,  § xu.)  Il 
Muratori  legge  più  volentieri  Am- 
manare, Ammanire,  e con  diversa 
etimologia  crede  sia  lo  stesso  ehe 
Ad  manum  habere.  » Niccolò  Tom- 
maseo registra  Ammanire  , e dice  : 

« Forse  da  Admcenire.  PI.  » 

Di’  la  verità , lettor  giovane  : ti  frut- 
tarono più  oneste  poche  righe,  o le 
due  scritte  lassù  in  capite?  Ora  fa  a 
a tuo  senno,  ch’io  me  ne  rimetto. 

AHl(iei.lORAKB.  V.  AMMlCOm- 

dabm. 

A1IM11VICOI.ARE  , 

Amminicolo.  < A m mi  nicol  are  usano 
molli  per  aggiusner  prova,  corro- 
borare, convaliiTare:  é modo  da  non 
invidiarsi  a' legnli.  Fuggi  anche  am- 
minicolo.  Vero  è,  che  dt  amminicola- 
re  si  ha  un  es.nel  Vocab.  del  Manuzzi 
dell'  Accad.  Cr.  Conq.  Mesa.  ; ma 
questa  sola  autorità  non  mi  sembra 
sufficiente.  » 

L’ ab.  Manuzzi  n’  allega  altred 
quella  del  Magalotti  in  Ammixicola- 
TO  ; n’  allega  quella  del  Bembo  e 
quella  del  Rucellai  sotto  Amminico- 
LO , che  nelle  giunte  ripete.  - In  di- 
verse maniere  ciascuno  e con  più 
amminicoli  s’  é ingegnato  di  sosten- 


AMMINISTRATIVO. 


89 


AMHISEBARE. 


tare  la  sua  sentenza.  Bembo,  AwI.  3,  <«6. 
La  verisimiglianza  con  molti  animi- 
nicoli  di  probabilità  ci  fa  credere 
eh’  elle  (molle  cns.)  possano  essere  più 
in  quella  che  in  quell’ altra  maniera. 
Rureiiii.TuK.  D.  16.  - Duc  altre  n’allega 
il  Vocab.  di  Napoli,  una  delle  llime 
antiche  (sec.  xiv)  ed  una  del  Cocchi. 
Ne  parla  il  Parenti  nellcAnnolazioni 
al  Diz.  di  Bologna;  e il  Gherardini 
110  reca , insieme  con  uno  del  Corsini 
iieirisloria  del  Messico,  un  esempio 
degli  Statuti  dell’  Ordine  di  S.  Ste- 
fano, scrittura  toscana  del  secolo  xvi, 
sotto  Ammimcoi ,.\RE,  e un  altro  pur 
nuovo  del  Magalotti  sotto  il  suo  par- 
ticipio. Leggansi,  di  grazia,  quegli 
esempj,  e si  giudichi  della  qualità 
delle  due  voci  tuttora  correnti,  e 
derivanti  dal  lat.  Adminiculo,  as,  o 
\ero  Adminiculor,  aris,  e Adminicu- 
ìum,  i;  le  quali  valgono  propria- 
mente Rinforzare  o Aiutare  o So- 
stenere con-  amminicoli , cioè  con 
appoggio  di  autorità,  di  circostanze, 
di  congetture,  ec.,  dirette  a formare 
o corroborare  la  prova  di  cosa  contro- 
versa Sostegno , Aiuto,  Appoggio, 
Rinforzo  d’  autorità  o di  conghiet- 
iure  che  si  adopera  per  sostenere 
alcuna  sentenza.  S’usa  pure  iti  senso 
più  generale,  e vale  Aiuto  accesso- 
rio, Cosa  necessaria  per  un’  impresa. 
Vale  ancora  Fallace  argomento.  Ca- 
villamento {ecco, ecco  j^ì\  amminicoli 
de’ nostri  bàlii).  Ripiego.  11  Puotì 
condanna  il  verbo,  assolve  il  nome. 
Il  Giusti  scrive  ammennicoli:  - Stu- 
dia la  cabala  Del  non  parere,  E gli 
ammennicoli  Del  darla  a bere,  cingili. 
Sono  ammennicoli  E spampanate  Di 
certe  anonime  birbe  durate.  Brimi.  Il 
Fanfani  caratterizza  le  due  voci  con 
n doppia  ; la  Crusca , gli  altri  voca- 
bolaristi e il  Gherardini  con  n scem- 
]iia.  Chi  più  n’  ha  più  ne  metta.  Oh 
che  ridere! 

Amministrativo.  « È questa  una 
di  quelle  parole,  alle  quali  convien 
fare  buon  riso,  e perché  nnn  è con- 
traria (ne  sono  forse  contrarie  le 
mille  altre  condannate?)  all'indole 
di  nostra  lingua,  e perchè  di  uso  ne- 
cessario. • 

Gli  è un  ferro  da  cavallo  trovalo 
da  un  orbo.  Nè  perdinci  so  come  non 


si  debba  mostrar  lieta  fronte  a una 
voce  italiana  del  secolo  xvi , scritta 
dai  Toscani,  da  un  classicissimo, 
coni’ è Pierfrancesco  Giambullari;  e 
fino  dal  1838  registrala  dal  Glre- 
rardini;  le  cui  opere  sì  smilze  e 
sciocche  non  valgono  un  frullo  ap- 
petto a quelle  dell’ Azzocebi , oel 
Lissoni  e del  Puoli,  con  le  quali 
s’ insegna  la  lingua  alla  gioventù 
d' Italia , e l’ Italia  ne  gong^ola  ; e 
taluno,  accademico  della  Crusca, 
dà  nelle  trombe,  e maledice  chi  non 
se  le  lascia  calare.  Oh  viva,  oh  viva 
la  sapienza  e la  coscienza  degli  ora- 
coli! « Amministrativo.  Aggeli.  Che 
appartiene  all’amministrazione,  al 
maneggio  degli  affari.  § Per  Che 
amministra.  Deputato  ad  ammini- 
strare. - Dicendo  Paolo  che  tulli  gli 
angeli  sono  spiriti  amministrativi, 
mandali  in  servizio  di  coloro  che 
all’  eredità  della  salute  sono  desti- 
nati. GUmb.  Lei.  OS.  » 

Ammirerarb.  < La  voce  antica  atn- 
miserare  porta  con  sé  il  senso  neutro 
pass.  ; sicché  non  dirai  - li  ammite- 
rò-ma  ammiserò.  1 > 

Ve’  bel  passerotto!  Che  mi  dai  se 
gli  tiro  drillo?  Sta  a vedere.  - Tùl- 
fete  ; e’  c’  è rimasto.  - Oh  come  è 
grasso!  Dice  la  Crusca:  i Ammise- 
RARE.  V.  A.  Neutr.pass.  colle  par- 
ticelle sottintese.  Farsi  misero  ed 
infelice,  s.n.  risi.  Ma  veramente  c’  si 
sapea  annuiscrare  e attapinare , cat- 
liveggiare  e non  vivere.  » Sant’  Alò 
benedetto,  qui  la  particella  non  è 
sottintesa,  ma  tutta  espressa,  e la 
vedrebbe  Cimabiie  che  conosceva 
l’ortica  al  tasto.  Ne  volete  una  prova 
dalla  Crusca  medesima?  Eccola  qui: 
Attapinare.  Neut.  pass.  scS.  pìu.  Ma 
veramente  e’  si  sapea  amraiserare  e 
attapinare , e caltiveggiare  e -non 
vivere  » (*).  Figliuoli, la  costruzione 
è questa  : Ma  veramente  e’  sapeva 
ammiserare  e attapinare  SÈ;  o vero: 
e’ sapeva  ammiserarsi  e attapinarsi. 
Oh  che  miseria!  Meno  male  que’ Vo- 
cabolaristi che  lo  fecero  neutro  as- 
sol.  e neut.  pass.;  benché  di  neutro 
assol.  niuno  alleghi  briciola  d’esem- 
pio. Il  Parenti  nel  quinto  Catalogo 
di  Spropositi  alla  voce  Immiserire 
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noia  pure  l’ anjmiserflre  nel  senso 
di  neiUro  passivo;  talché  non  pos^ 
capire  la  contradizione  del  predi- 
cente , che  ne  dà  la  regola  giusta  e 
r esempio  falso.  Oh  che  miseria  ! 
Meglio  di  tutti  l’egregio  Fanfani: 
« Ammiserare.  V.  alt.  V.  A.  Rendere 
misero,  i Abbassare,  Impiccolire. 
I Ammiserarsi.  rifì.  pass,  dicesi  di 
colui  il  quale  per  miseria,  cioè  per 
avarizia , cerca  spender  manco  che 

Può.  1 Farsi  misero  ed  infelice.  » - 
àte  pure  arrostire  il  passerotto.  0 
divini  oracoli,  che  non  adoro,  sonate 
le  vostre  trombe,  acciocché  la  gio- 
ventù corra  a imparare  la  lingua 
da’ vostri  sagrestani.  Torotò,  torolò, 
torotò.  V.  il  tema  precedente. 


(')  La  Crusca  legge  onesto  es.  tìel- 

V antico  rolgorizzamento  MI'  epistole  di 
Seneca  con  gualche  lieve  differenza  in  Ire 
luoghi  del  Vocab.  ; la  guai  cosa  è quivi 
frequente  rispetto  ad  altri  esempj.  Pro- 
cede forse  dalV  essersi  serviti  gli  Accade- 
mici di  più  codici  senza  però  accennarlo 
quando  e dov'era  conveniente.  In  questo 
non  ne  può  giovare  il  lesto  Ialino,  che  di- 
ce: At  ille  Utero  scicbat.non  vivere. 
EpUl.  IV.  E l’  ediz.  del  Ballavi  legge:  Ma 
veramente  e'si  sapea  amiserare  (sir)  cat- 
tiveggiando , ma  non  vivere.  Seneca 
parla  di  Servilio  Valia  , ricco  uomo  che 
invecchiò  in  una  sua  villa  presso  Cuma , 
e il  quale  di  neuna  cosa  fu  nomato  e 
conosciuto,  salvo  che  d'ozio,  e sola- 
mente per  quello  fu  tenuto  beato.  Sta 
bene  che  la  Crusca  abbia  recato  questo  es. 
sotto  la  definizione  di  Farsi  misero  ed 
infelice , poiché  Seneca  non  dice  che  Vulin 
fosse  uno  scorlicapulci  ; ma  ben  erra  al- 

V ingrosso  quando  soggiugne  lo  stesso 
esempio  sotto  Attapinarsi  per  Lamen- 
tarsi, Querelarsi  disperatamente,  con- 
Ciossiachè  Vatia  non  si  lamentava  nè 
querelava  disperatamente  nella  .«ho  villa, 
dove  si  mirea  bealo  d’ ozio  : benché , conti- 
nua Seneca,  grande  differenza  è in  tra 
vita  oziosa,  e vita  pigra.  L'errore  delta 
Crusca  fu  corretto  dottamente  dal  Nan- 
nucci  (Aliti,  crit  Verb.  itti.  p.  lOl),  e la  cor- 
rezione ripetuta  dal  Gherardini.  a Atta- 
PINARB  , sotio  parole  del  Nannucci,  è lo 
stesso  che  tapinare,  aggiunta  la  pre- 
pos.  a nel  principio  senza  eh’  essa  si- 
gniflchi  nulla,  come  bisognare  e abbi- 
sognare, ricordare  e nrricordare,  ec. 
(vedi , vedi  per  carità  più  innanzi  questo 
abricordabe  , e rivedi  più  addietro 
ACCALCNviARE  ] E tapinare  ha  la  sua 
radice  nel  greco  Tatteivis  , umile  , me- 
schino, misero,  onde  il  verbo  rcizreiviu. 


e noi  tapinare,  che  vale  vivere  in  mise- 
ria, menare  infelice  vita,  tribolarsi,  v 
Un  altro  es.  è nella  stessa  lettera  di  Se- 
ruca , poco  dopo  l' addotto. 


AXIIOBII.IARE,  Mobilia,  Mo— 
BILIARI!.  « Ammobigliare  |>>c), 
ovvero  mobiliare  un  appartamento, 
un  uffìzio,  fC.,  manca  alla  Crusca. 
Dirai  invece:  fornir  di  mobili,  di 
suppellettili,  arredare.  L' Alberti 
ammette  mobiliare  per  ammobilia- 
re (sic)j  ma  poi  non  registra  que- 
st' ultima  voce. -hlobiì'ta:  si  usa  da 
molti  giusto  vocabolo  per  significare 
mobili , suppellettili , masserizie  di 
casa.  Si  avverte  non  essere  accettata 
questa  voce  dai  custodidella  favella... 
Mobilia  i parola  viva  tu  Toscana, 
e n ha  fatto  uso  il  Tommaseo.  » 

La  Crusca  lasciò  verosimilmente 
nel  dimenticatoio  le  prefate  voci 
perchè  dove  s’ abburatta  non  si  teri- 
gono  mobili.  Fosse  sciocca  a mobi- 
liar le  sue  stanze  per  infarinarli  tut- 
ti! Un  po’  di  volandola  vien  sempre 
eziandio  dal  frullone.  Ma  io  tengo 
co’ Toscani,  ancorché  non  sieno  ac- 
cademici della  Crusca  ; e siccome 
dicono  e scrivono  da  più  tempo  que- 
ste tre  voci,  così  le  dico  e scrivo 
ancor  io,  né  distorrò  gli  altri  dal 
fare  il  simile.  Le  notò  l’ egregio 
cav.  Carena  nel  suo  Vocab.  dome- 
stico insieme  con  Smoriliare  ; le 
notò  rilluslrc  doli.  Cherardini  con 
Moriliatura,  corredando  sì  questa 
come  r nltime  dite  degli  esempi  del 
Magalotti,  del  Corsini,  e di  Toscani 
moderni;  le  registrò  l’onorando  e 
chiaro  filologo  Pietro  Fanfani  in  una 
con  .\.MMOnii.tAMENTO.  Vero  è ch’egli 
segna  Ammoriliare  del  bollo  de’ 
malfattori,  dicendo;  Voce  dell’uso  da 
alcuno  condannata;  ma  pare  ch’egli 
non  la  condanni,  perché  l’adopera 
poi  sotto  Moriliatura  ! Dove,  come 
pur  sotto  Moriliare  , ponendo  = 
Magaloili  = , vengo  in  dubbio  se 
ciò  non  sia  come  dire;  Scappa  eia, 
che  t’appesta;  o pure  se,  come  scrive 
il  sig.  Valeriani,  pag.  85,  parlando 
del  Magalotti,  non  voglia  inferire: 
De  sterrore  Ennii  margaritas  eolli- 
go!  Comumiue  sia  V Ammobiliare 
non  parve  cosa  da  ladri  nè  anche 
al  celebre  Tommaseo , che  benevol- 
mente lo  ricettò  nella  sua  Proposta. 
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Laonde,  fatto  ardito  dalle  favorevoli 
sentenze  di  tanti  valentuomini  e dal- 
l’uso  d’ un  intero  popolo  ben  par- 
lante, al  quale,  specialmente  nella 
lingua  famigliare,  debbe,  voglia  ella 
o no,  deferire  l’Italia,  e conside- 
rando che  la  lingua  viva  sta  a casa 
colà  più  che  altrove,  io  vengo  nel- 
r opinione  di  credere  che  l’ ansietà 
di  maledire  tutta  la  lingua  che  non 
è nella  Crusca  sia  stolta  e dannosa 
opera  d’ affannoni  ; e che  raffermare 
la  tale  o tal  altra  voce  esser  viva  in 
Toscana,  e poi  senza  giusta  ragione 
correggerla  e fare  il  sindaco  di  quel 
fortunato  paese,  sia  lo  stesso  che 
vituperarlo  o schernirlo.  Mobilia, 
come  i mucini  sanno,  non  è che  il 
plurale  latino  di  mobile,  bona  mobi- 
lia , e da  molli  sento  pur  dire  tuttoldl 
le  mobilia  di  casa.  É’  si  dice  anche 
le  mobilie:  E ben  poche  mobilie  an- 
tiche e rose.  BerioU.  c.  n,  si.  i i.  Sotto 
dove  Gio.  Andrea  Rarotli  annota  ; 
f Mobilie,  che  in  sing.  fa  mobilia,  è 
voce  usata  in  Lombardia  per  masse- 
rizie e suppellettili,  dal  lat.  bona 
mobilia.  Non  s’  astenne  d’  usarla 
Bernardo  Giambulfari  nella  terza 
parte  del  Cirifjb  da  lui  continualo, 
st.  263,  benché  colla  penultima  lun- 
ga (in  fcna  della  rima,  com’ è Trrosimilr):  E 

tutto  il  suo  reame  e mobilia  Ebbe 
per  dote.  » E il  Giusti,  Poes.  p.  26: 
Nè  per  mobilia  Si  pianta  allato  Tanto 
la  seggiola  Che  il  convitato.  Ma  parli 
il  Carena,  che  nell’ Alene  d’Italia 
compilò  l'utile  suo  Promuario,  e, 
poverello!,  cominciò  con  uno  .spro- 
posito, non  essendo  tal  voce  nel 
Vocab.  della  Crusca  ! Certo  e’  la 
prese,  non  dal  lat.  prompluarium, 
ma  dal  frane,  prompluaire , com’ al- 
tri prese  Abdicare,  Àìlocuiione,  In 
flagranti,  e cento  simili!  « Mobilia- 
re , Ammorii.iare  una  casa , una 
stanza , vale  Rifornirla  di  mobili,  che 
l’uso  chiama  collettivam.  Mobilia. 
Smobiliare,  verb..  Levare  i mobili 
da  luogo,  dov’essi  stavano  come 
suppellettile  di  casa.  » Ma  chem’af- 
falico  io  per  dimostrare  che  le  sono 
buone  ed  usabili  parole?  Non  s’è 
ancora  persuaso  l’amico  lettore  che 
costoro  ne  canzonano  tutti?  Veda 
che  cosa  scrivono  sotto  la  voce  For- 
MRE  ; « Per  ammobiliare  la  mia 


nuova  abitazione,  egli  mi  ha  fornito 
le  masserizie  - dirai:  mi  ha  fornito 
di  masserhie.  » Dunque  la  parola 
ammobiliare  rimane  buona  ed  ac- 
cettabile. Laonde  farò  fine,  diman- 
dando umilmente  una  piccola  cosa 
per  istruzione  mia  e degli  altri.  Si 
desidera  sapere  adunque  come  e 
perchè  anche  nel  presente  articolo 
abbiano  usala  e non  corretta  la  voce 
Appartamento,  condannala  più  in- 
nanzi nel  .sno  dove,  perchè  sente  di 
gallicume  ? Come  e perchè  la  tornino 
ad  usare  e la  menino  bonissima  sotto 
Locale?  Invito  cordialmente  l’ama- 
bil  lettore  nel  mio  povero  apparta- 
mento, mobilialo  alla  buona  ^salvo 
la  mia  stanza , zeppa  di  mobili  rotti 
e fracassati,  senza  una  grazia,  una 
vaghezza  del  mondo,  ciò  sono  i 
Vocabolari  delle  parole  e de’ modi 
errati  della  lingua  italiana)  a sen- 
tirne la  risposta , e a far  quattro 
chiacchiere  per  passar  tempo.  Frat- 
tanto s’ egli  è burlone  e faceto,  pensi 
alla  correzione  di  Monsig.  Azzecchi, 
che  colaflzza  (per  valermi  d’una 
bella  voce  approvata  dal  Fajnfant 
senza  nessun  marchio,  nè  pur  di 
F..A.  !)  i lettori,  come  i miei  maestri 
facevano  me  e’ mìei  compagni,  e 
dice:  Bestie  che  siete,  in  cambio  di 
Ammobiliare  mate  Addobbare,  Or- 
nare, Abbigliare,  bestie! 

Ammosciaiie  , 

AimosriitE  a Per  sommosclare,  ap. 
passire  alquanto,  diventar  moscio, 
non  si  adoperi.  Ogol.  < ruoti. 

Altro  che  sindaci  del  comune  di 
Toscana,  altro  altro!  0 Toscani,  alle 
corte:  voi  altri  siete  proprio  cicchi, 
e di  lingua  non  sapete  straccio.  Scu- 
sale, ma  non  vi  stimo  più  un  fico 
secco.  Sono  stanco  a quest'ora  d’im- 
parar sempre  errori  da  voi.  Ma  quasi 
vi  perdono;  l’ho  con  l’ Alberti,  col 
Gherardini,  col  Fanfani:  ciarlatani 
solenni  che  vendono  sempre  gli 
stessi  cerotti.  L’ ho  col  vostro  antico 
sanese  Adriano  Politi,  1’  ho  col  diz- 
di  Padova  e di  Napoli , ma.  special- 
mente l’ ho  a morte  con  gli  Aretini. 
Dominedio  è giusto:  togliete  su  que- 
sta! V’ha  mandato  un  Romagnuolo 
a insegnarvi  la  lingua!  Duoimi  solo 
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che  non  sia  vivo-  il  Redi  ! E tu,  Ghe- 
rardini  mio  caro,impra  ad  erudire 
la  gioventù , e cancella  questo  tema 
dalle  tue  Voci  e Maniere!  « Nella 
Raccolta  di  voci  romane  si  trova  re- 
gistrato Ammosciare  e Ammosciarsi, 
non  già  Ammoscire.  (ai«poa<i<  ti  du.  ai 
Fad.  cii«  qoMii  diiM  Tou  nsoiana.)  Ed  Am- 
mosciare si  dice  anclie  da’  Napole- 
tani per  lo  stesso  che  Divenir  floscio. 
Amuoscire  lo  troviamo  nel  Diz.  tose, 
del  Politi  (1G14)  coi  valore  assegna- 
togli dall’  Alberti.  Poi  sappiamo  dai 
Vocab.  aret.  del  Redi  che  Amosr.iare 
e Amoscire  si  dice  altresì  da' suoi 

Iiaesani , colla  m semplice , essendo 
or  vezzo  io  sdoppiar  le  consonanti 
dove  i Fiorentini  le  raddoppiano.  E 
in  fine  il  seg.  es.  attesta  eh’ eziandio 
se  ne  valgono  i Fiorentini  medesimi 
nel  signii.  di  Sommosciare,  Invin- 
cidire, Ammollire,  Ammorbidire. - 
Si  fanno  per  poche  ore  ammoscire 

^le  fughe  del  goado).  Targ.  Tou.  Let.  Agric.  6, 66.  » 

ilo  abbrevialo  l’ esempio.  Lo  stesso 
Gherardini  nel  Siippl.  ne  dà  la  chiara 
origine  così:  « Dall’ aggeli.  Moscio, 
che  vale  Molle,  Fìaìo,  e che  forse 
fu dedulto  dal  lat.  Afucidus.  «-Resta 
che  lo  studioso  sappia  che  s’usa  più 
comunemente  ammoscire  che  l’al- 
tro; benché  chi  l’usasse  non  po- 
trebbe aver  taccia  nè  di  barbarizzare 
nè  dì  spropositare  : tulle  tre  le  voci 
ammosciare  , ammoscire , sommo- 
sciare sono  italiane,  o,  se  così  vole- 
te, toscane.  Ma  siccome  l’ onorevole 
sig.  Ugolini  accetta  l’aretina  voce 
Slolsare , e sotto  SmogliarSi  scrive  : 
<1  dee  dirsi  Dimoiarsi  » (v.  dimoiabeì, 
eh’ è pur  voce  aretina,  e secondo  il 
Fanfani  da  non  usarsi  ; così  voglio 
credere  che,  fallo  più  accorto,  mene- 
rà buona  quest’ altra  compagna  am- 
mosciare, 0 ammoscire!  La  qual  voce 
col  suo  participio  registrò  pure  quasi 
due  secoli  e mezzo  fa  Felice  Felici 
nell’  Onomasticum  Romanum,  ricco 
di  buoni  termini  toscani  e de’  mi- 
gliori latini. 

Ammpff AM.  < AmmulTare  per  raolTa- 
re,  ammuffato  per  mufTato,  sono  er- 
rori comuni,  e non  del  volgo  soltanto.  n> 

_ Se  fossero  errori  de’ Toscani,  che 
sì  spesso  fanno  uso  della  protesi,  ciò 


quasi  mi  metterebbe  animo  ad  usar 
questa  voce  ; ma  o de’Toscani  o d’ al- 
tri , io  non  m’ arrischierò  mai  a di- 
chiararla errala  per  le  ragioni  ad- 
dotte in  AccALc.vMABE , 0 altrove. 
Parimente  dovremmo  chiamare  er- 
ralo anche  Ammarcire  in  cambio  di 
Marcire , e mille  altri.  Io  dunque  mi 
contento  di  dire  che  questo  vocabo- 
lo, che  trovo  registralo  dall’  Alberti 
stampato  a Bassano  nel  1811,  e ri- 
neluto  da’ compilatori  del  Vocab.  di 
Napoli,  è d’uso  comunissimo  anche 
qui,  e che  mi  par  buono,  e talvolta 
più  significativo  di  muflare;  ma  che 
tuttavia  non  ne  conosco  esempi.  Ben 
qui  sento  spesso  : La  sapa  mal  colta 
ammuffa:  nelle  dimense  umide  am- 
muffii ogni  cosa.  Gl’  intelligenti , e 
specialmente  i Toscani,  ne  giudi- 
cuino.  a 11  bello  è che  i Vocab.  han- 
no e non  muffire,  benché 

d’  uso  volgare , specialmente  nella 
3*  pers.  sing.  indie.  ; così  volendo  la 
dilicata  discrezione  degli  orecchi  to- 
scani, per  distinguere  in  quel  caso 
il  verbo  dal  nome.  » Così  mi  scrive 
un  Toscano  ; e T ottima  ragione  da 
lui  recata  per  distìnguere  aUa  prima 
e alla  chiara  il  verlio  dal  nome  milita 
in  favore  deW  ammuffa.  Anche  qui 
è vivo  e frequente  muffire:  sento 
spesso  Post  muffir!,  cioè  Possa  tu 
muffire!  Verbo  registralo  dal  Vene- 
roni  e dal  Lorenzi  nell’ Amallhea 
onomastica  sotto  Muceo,  Mucesco. 
Circa  i verbi  or  della  prima  or  della 
terza  coniiigazione  vedi  a carte  190 
e segg.  le  Regole  e osservazioni  di 
varj  autori  intorno  alla  lingua  tosca- 
na, Firenze  1725. 

Nota.  Poco  dopo  scritto  quest'arti- 
coluccio,  trovai  in  uno  scrittore  toscano 
antico  il  participio  Ammuffito  più  gra- 
zioso dell' altro,  usato  per  aggettivo 
cosi  ; = Nè  comporta  che  ci  rodiamo 
i frusti  di  bigio  ed  ammnfBto  pane. 
AleB4.  Braccio , Stor.  di  due  Ainant.  p.  80.  = Let- 
tor giovane,  va,  priegoti,  a rilento  a 
condannar  voci  e modi  di  buon'aere:  e 
uando  vedi  dalla  lunga  un  pulimante 
ella  lingua,  per  lo  vivo  Iddio svigaa, 
sgattona,  buttati  in  un  fosso  1 

Ambimtia.  « È voce  nuova.  I Vale  una 
specie  di  perdono  generale,  e dimen- 
ticanza delle  cose  passate;  e viene  dal 
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orfco.  L’ Alberti  le  dà  luogo,  e cita  il 
Mogiilolti.  Potrai  in  tua  vece  servirti 
di  perdono.  > 

Vedi?  Lorenzo  Magalotli  non  vale 
nè  pure  per  le  voci  greche!  Ma  voi, 
mio  caro  abate  Manuzzi,  perchè  la  re- 
gistraste, tolta  dal  Vocab.  di  Bologna, 
con  un  esempio  dcU’Istor.  del  Sless. 
del  Corsini , peggiore  del  Magalotti? 
O voleste  mostrarvi  più  cristiana- 
mente e civilmente  umano  promul- 
gando I’.Vmmstia  ? La  quale,  benché 
rara,  non  è,  la  Dio  grazia,  nuova  in 
Italia.  Vegga  chi  si  diletta  degli  studi 
della  materna  favella  il  l>el  tema  del 
Ghcrardini  in  Amnestia:  vi  troverà 
un  esempio  del  cinquecento  presso 
a quello  dell’ infame  e scellerato 
Magalotti;  ma  se  quegli  esempj  non 
tengono,  v'aggiunga  questi  quattro 
del  card.  Sforza  Pallavìcino  nel  li- 
bro 4,  cap.  8,  della  Vita  d’Alessan- 
dro VII.  Ma  appunto!  Dice  un  cor- 
rettore de’ classici  che  il  Pallavidno 
è uno  scrittore  da  bullctiìiii  ; visse 
nel  seccnto  col  p.  Bartoli;  ih!  fi!  gli 
è una  bestia.  Perciò  in’  astengo  dallo 
scriverli;  colà  rimetto,  proprio  sul 
principio  del  Capo,  se  v’  ha  chi 
desideri  valersene.  Amnistia,  voce 
nuova?  SI,  come  iuvasti  v ! \.-Amne- 
slia  registrò  il  Veneroni.  Un  altro  es. 

nelle  note  del  Salvini  alle  Salire 
del  Rosa,  p.  2:20.  Londra,  1781. 

Avobr.  « Far  I’  amore  : modo  lom- 
bardo; dee  dirsi  Fare  all'amore.  » 

Va  VtrroDe  Reggiano. 

0 caro  il  mio  Vairone,  o Bacone, 
o Salomone,  vi  dia  la  iiesta!  Noi 
due  non  possiamo  fare  F amore  nè 
all’amore;  ma  io,  vedete  fisime!, 
mi  contento  che  i giovani  e le  gio- 
vani onestamente  lo  facciano  a loro 
modo.  Dio  li  salvi  dall’ imitar  voi, 
quando...  ma  stiamo  in  cristi.  0 
povero  Varrone,  udite  la  Crusca: 
« Fare  all'amore  o l’amore.  Fr.  a- 
cop.  Tod.  Quand'esso  te  suggea,  L’a- 
mor  con  te  facea.  * Diàcinc  la  è cosa 
vecchia  il  far  l’amore,  nè  i^ota  ai 
frati!  .Sentite  questi  altri.  - La  con- 
clusione e vero  senso  Mi  cii.  >propo«iio! 
V.  ARTICOLI , 1 1)  di  queste  parole  era, 
che,  lasciate  stare  le  donne  delle 


famiglie  gentili  e grandi,  si  met- 
tesse a iar  l' amore  con  le  sue  pari. 
Borijhili.  Aunot.  Dnam.  p.  64.  Che  IllullO 
tem|K)  con  me  fa  l’amore,  coimd.ianes., 
i diuiuaii  Amori,  all.  A,  K.  6.  Un  altro  c- 
sempio  del  Caro  cita  Pietro  Dal  Rio 
nelle  contronote  alle  Annotazioni 
dei  Deputali,  p.  608,  col.  2,  ed  altri 
mi  ricorda  d’ aver  letto  presso  gli 
scrittori  di  miglior  penna.  Laonde, 
caro  Varrone,  vi  consiglio  di  cam- 
biar mestiere:  fate,  per  eseiiqiio, 
la...  il...  ma  righiamo  uiritlo.  Addio, 
Varrone , dotlorone , maeslrone , 
valenluominone:  io  pedante  mi  v’in- 
chino... ^arda  la  gamba!  - Altri 
esempi:  Oh  s’io  potessi  consigliarci 
tulle  A far  come  fo  io  nel  vicinato 
Saviamente  l’amore  e belle  e brulle. 

Compii.  Mon.,  La  Filippa.  lU.  I,  m.  5.  Non  SÌ 

fa  più  l’amore  per  gentilezza,  ma 
per  lame  e per  rabbia,  camwi.  unn., 

AUuandn  dtl  riccolomìBi , atl,  I , se.  I . C 

v’  hall  l’ animo  i vecchi  M sollecito, 
Che  lai  di  far  l’ amor  non  si  vergo- 
gnano. cbrdini,  Rim.  p.  138.  Or  con  que- 
sta pittura  attentamente.  Quasi  im- 
pazzito, Enea  facea  l’amore,  liiii, 
Eneid.  I.  I,  il.  101.  Marte,  che  brava 
ancor  nel  far  l’amore.  Goderà  d’ Dia 
la  beltà  fiorita,  id.ib.i.6,  ii.  tos.  - A.sca- 
nio  Persio  nel  suo  notevol  discorso 
intorno  alla  lingua  italiana  l’appella 
forma  greca  : « Co.sl  diciamo  noi 
(scriv’egli  a carte  61  e 62)  Far  l’a- 
more, come  essi  (ìcrrcì)  Anuein  éro- 
la.  » Varrone  reggianaccio! 

Abpoi.i.obit\.  « L’ esclude  il  Punti, 
e il  Vocab.  del  tlanuzzi  l' ammette, 
ma  lenza  esempio.  Chi  vuole  cammi- 
nar sicuro,  la  tralasci.  Ampolloso, 
per  gonfio , va  bene.  * 

Ne  vorrei  dir  tante  che  non  so 
d’ onde  cominciare.  l’rmiieramente 
non  l’ ab.  Manuzzi  ma  la  vera  e le- 
gittima Crusca  registrò  questa  voce. 
Imparate  almeno  a leggere  i Voca- 
bolari ! L’ab.  Manuzzi  quando  o leva 
dagli  altri  o acconcia  o pone  nuovi 
temi  ha  sempre  suoi  segni  partico- 
lari dichiarati  nella  sua  prefazione. 
0 signore  Iddio,  che  pazienza  affettar 
le  ciriegic  per  imlwccarle  a' fanciul- 
li! Dice  dunque  la  Crusca,  la  vera 
Crusca:  « Ampolloso.  Arid.  Picesi 
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del  parlare  e dello  scrivere,  allorché 
è troppo  gonfiato  e grande.  § E ag- 
giunto di  parole,  o simili,  vale  lo 
stesso.  Ampollosità.  Astratto  d’am- 
polloso. Ampollosamente.  Avv.  Con 
ampollosità.  » Ecco  il  primo  esem- 
pio: ma  le  voci  registrale  senz’e- 
sempio sono  dunque  tutte  da  fug- 

girsi  ? Che  ragionare  è questo  ? 

liciamo  anche  metaforic.  ampolle 
per  vocaboli  o concetti  gonfi,  che  pur 
si  dicono  vesciche.  Di  qui  stile  am- 
polloso. Vedi  il  § 3 d’  A.mpolla  nel 
Suppl.  del  Gherardini,che  pur  nota 
Ampollosità  con  questo  es.  - Molti 
scrittori  che  in  mezzo  alle  ampol- 
losità, alle  acutezze,  e alle  altre 
infermità  di  quel  secolo  (ìi  «icentu)  si 
conservarono  sani.  Ai«ir.  s,  <23.  Va 
bene  l’ aggettivo  e non  l’ astratto?' 
É forse  francese?  Chi  sa  che  Ora- 
zio  non  abbia  preso  di  là  quel  suo 
Proiicit  ninpulìas  et  sesqmpedalia 
verta!  Tulli  gli  altri  Vocabolaristi, 
incluso  il  Fantini,  l’ ammettono. 


Nota.  Deh  lo  studioso  legga  nella 
Giampaolnggine  la  risposta  che  i(  Bertini 
fa  al  Lucardesi  circa  i'  aggettivo  ampol- 
loso da- questo  non  approvato.  Deh  la 
legga  ; è a carie  1 1 1 della  prima  ediz.  e 1 59 
della  seconda.  V ho  dello  più  volte  che  i 
Giampaoli  non  sono  tutti  m'irti,  0 sono  ri- 
nascituri. Credo  carnis  resurrectiooem. 

Astalpabeto.  « Agg.,  cioè  che  non 
conosce  l' alfabeto:  abbiamo  illet- 
terato , idiota , senza  lettere,  e per- 
ciò non  mi  par  necessaria  la  nuova 
foce.  * 

Nuova  come  amnistia!  V.  - Dice 
il  Vocab.  di  Napoli;  « Analfabeto. 
Add.  m.  V.  G.  Lat.  analphabetus. 
(Da  a priv. , alpha  e beta , le  due 
prime  lellere  dell’  alfabeto  greco, 
interposta  la  « per  eufonia.)  -Sopro- 
nome  dato  in  origine  all’ imperator 
Giuslino  per  significare  la  sua  pro- 
fonda ignorama,  ed  applicabile  a 
chiunque  non  sa  di  letlere.  » E il 
Gherardiui  allega  questo  esempio  : 
- Procopio  nella  Storia  segreta,  nar- 
rando 1*  ignoranza  di  Giustino  impe- 
radore,  che  poi  si  adottò  Giustinia- 
no, dice  eh’ egli  era  analfabeto,  cioè 
che  non  sapeva  l’ abicl , nè  scrivere 
il  suo  nome.  Mmucc.  in  Noi.  Mtloi.  v.  n, 


p.  221,  col.  I.  Al  quale  puoi  congiugner 
questi  : - Non  mi  attristo  che  un  tale 
analfabeta  geometra  ec.  cinciiì,  dìsc. 

nella  4*  etiiz.  del  Maliiianl.,  Finirò  {Firtnze)  1676. 

Analfabete,  add.  Che  non  sa  leggere. 
Fanfini,  Vocab.  iin(;.  itai.  Reputandosi  dai 
più  che  gii  eroi  di  Omero  fossero 
tutti  analfabeti.  Haimanl,  Puea,  p.  XLV. 
Certi  correttori  della  lingua  nell’  o- 
pera  della  fdologia  sono  analfabeti. 

Adodìiuo  del  aec.  xix. 

Akalosahente.  a Manca  al  Voca- 
bolario. > 

È nel  Vocab.  di  Napoli  e nel  Suppl. 
del  Gherardini  con  esempio  del  La- 
mi. E i compilatori  napol.  dicono  : 
« Analogamente  dilT.  da  Analogica- 
mente. Il  primo  vale  Conveniente- 
mente , relativamente , con  rapporto 
ad  altra  cosa.  Quindi  diciamo:  par- 
lare , rispondere  analogamente.  - 
Analogicamente  esprime  con  mag- 
gior proprietà  il  modo  di  argomen- 
tare per  analogia,  d’interpretare  in 
senso,  in  via  analogica  una  qualche 
cosa.  » 

Anco,  c Anco,  per  ancora,  secondo  il 
Facciolati,  = È voce  più  da  verso  che 
da  prosa.  = » 

E’ ne  la  canta  in  versi!  Almeno 
avesse  aggiunto  l’ altre  parole  del 
Facciolati,  che  sono  queste:  « Tut- 
tavia a chi  volesse  usar  anco  non 
mancherebbero  esempj  nell’  Erco- 
lano  del  Varchi,  ed  altrove.  » Ciascun 
sa  che  gli  Avvertimenti  grammati- 
cali del  Facciolati,  sono  quelli  del 
rallavicino,  rallàzzonali  dal  dotto 
latinista,  ma  nell’opera  della  ma- 
terna lingua  veramente  a piedi.  Ve’ 
pedanterie  da  ripetersi  oggidì!  Poni 
mano  al  Vocab.  della  Crusca:  vi 
troverai  sei  buoni  esempj  in  prosa 
de’  migliori  secoli.  Apri  l’ opere  del 
Gherardini;  ve  ne  vedrai  altri  di  fior 
d' uomini  ; apri  nel  nome  di  Dio 
l’aureo  Galateo  del  Casa,  dov’è  un 
monte  di  volte  questa  voce  anco. 
Ma  se  ne  vuoi  cencinquanla  esempj 
nuovi  degli  scrittori  di  miglior  penna 
del  secolo  xiv,  xvi,  xvn,li  ho  pronti, 
senza  quelli  del  Casa  e del  Varchi. 
Ma,  Dio  buono!,  chi  non  ha  letto 
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quanto  ne  scrissero  il  Cinonio  e il 
llartoli?  Chi  del)l)e  ignorare  la 
Ijella  e giudiziosissima  Osservazio- 
ne 48>  dell’ ab.  Gagliardi?  Oh  vera- 
mente miserie!  Se  Giobbe  avesse 
fatto  questo  mestiere , so  dir  io  che 
si  sareblic  impazientilo!  Se  vuoi  sa- 
)ore  s’è  antico  e toscano  quest’ anco 
eggi  gli  opuscoli  diversi  di  Uberto 
Beuvuglienii  sopra  la  lìngua  toscana 
a carte  109  e 113.  Leggi.  Ne  sono 
esempj  anche  nelle  lettere  di  Fra 
Guittone:  molti  nel  Borghini,  nel 
Caro,  nel  Cecchi. 


{')  Merita  onorevol  menzione  il  si- 
onor  Alessandro  D'  Ancona,  il  quale  nel- 
ì' Kiruria  giornale  toscano,  anno 
p.  360,  scrive:  a Anco  il  Uartoli  dà  del 
licenzioso  al  Casa  perchè  l'usò  in  pro- 
sa (.-Inco)...  Ma  il  più  bollo  si  è che  lo 
stesso  Uartoli  dopo  averlo  disapprova- 
to, lo  usa  nell'  Eternità  Consigliera.  Oh 
pedanti  1 » - O/i  Salomoni,  grido  io,  oh 
Ir'arroni,  oh  Ducconi  dottissimi,  celeberri- 
mi! Daniello  Bartoli,  che  t-oi  gloriosa- 
mente  schernite,  non  disapprova  questa 
voce,  nè  dà  del  licenzioso  altrui  per  averla 
usala;  ma  la  difende  a spada  tratta  e ne 
celebra  chi  l'usò.  Leggete  qui  per  la  prima 
volta  le  sue  parole , e legganle  vosco  coloro 
che  tengono  mano  u denigrare  e maledire 
gli  scrittori clu  vi  spaventano,  e cui  forse 
non  intenderete  mai!  Salomoni,  leggete: 

« Fra  gli  avverbi  ancora,  anco,  0 
anche,  si  sono  fatti  misteri  da  non  cre- 
dere , e date  regole  da  non  osservare. 
Se  a voi  quello  se  ne  parrà  che  a me  , 
elle  sono  tutte  e tre  voci  buone,  e da 
potetsi  usare  indifferentemente;  se  non 
che,  se  l’orecchio  vi  dice:  qui  suona 
meglio  l una  che  T altra,  quella  vi  po- 
nete, ch'ella  per  cotal  luogo  è rotti- 
ma...  V Anco,  non  m’ è avvenuto  di 
scontrarlo  in  iscrittore  antico  (non 
arlo  de’  poeti)  se  non  molto  di  rado... 
e il  Casa,  scrittore  regolatissimo,  e a 
cui , per  andar  di  pari  con  gli  antichi , 
non  manca  altro  che  l'antichità,  non  si 
ricoglieva  in  casa  per  pietà  di  lui  que- 
st'Anco,  usandol  continuo  nel  suo  pu- 
litissimo Galateo,  egli  si  rimaneva  poco 
men  che  deserto.  Ora,  comechè  egli 
non  sia  di  cosi  Gna  nobiltà  come  Ancora 
ed  Afic/ie,  pur  senza  niun  risguardo 
s’ammette  in  ogni  anche  più  sublime 
maniera  di  componimento.  (Turt. < Piriit. 

S LIMI.)  > 

Se  l' uman  senno  non  è perito  in  Ita- 
lia, giudichino  gl'  Italiani  i ammirabile 
sapienza  e coscienza  d’ alcuni  loro  mo- 
derni filologi  e Salomoni! 


Astcorabb.  < Usato  da  moltissimi  è 
questo  verbo;  ma,  se  mal  non  m'ap- 
pongo , non  fa  avuto  buono  da  alcun 
valente  scrittore  : che  tutti  dissero 
pittar  rancore,  far  fondo,  star  sul- 
r àncore.  > Liuoni. 


Passò  e passa  tuttavia  valente 
scrittore  Pietro  Bembo , che  fece 
uso  del  participio  ancorato,  uii.  3,i,». 
Che  cimba  sia  ancorata  mi  duole. 
La  navicella  verrebbe  volentieri  nel 
mio  porlo.  - Senza  l’ Alberti  regi- 
strarono questo  verbo  att.  e rifless. 
alt.  i Vocabolaristi  napoletani,  l’ab. 
Manuzzi,  il  Gherardini  e il  Fanfani, 
insieme  col  suo  verbale  ancoratore 
usato  dal  Salvini.  Ma  prima  ancora- 
re, ancorarsi,  ancorato  erano  stati 
notali  dal  p.  Bergamini;  il  primo, 
nel  senso  figuralo,  con  es.  del  Tris- 
sino  {valente  scrittore)  nel  Castella- 
no ; il  secondo , con  es.  del  Corsini 
(scrittore  citalo  dalla  Crusca)  nel- 
l’Istoria della  conquista  del  Messico, 
lib.  2 ; il  terzo  con  l’ es.  prenotato 
del  BciuIk)  , e con  altro  dello  stesso 
Corsini,  loc.  cit.  A me  pare  d’ averlo 
letto  nel  Bartoli,  ma  non  ne  ho 
l’appunto. 


Andaiete.  c Si  usa,  al  proprio  e al 
figurato,  per  il  contrario  di  Diffìcile, 
cioè  Che  non  ha  difficoltà. -Facile, 
Agevole,  Piano,  e talvolta  Sem- 
plice.- Questa  è arsa  cosa  andante::: 
Questa  è una  cosa  facile  , agevole, 
piana. -QumIo  libro  è scritto  con  uno 
stile  molto  andante  = Questo  libro  è 
scritto  con  uno  stile  molto  sempli- 
ce e piano.  > ruoU. 

Tulli  i Vocab.,  incluse  l’opere  del 
Gherardini  e quello  del  Fanfani,  am- 
mettono con  buoni  esempj  Andante, 
nel  senso  figurato,  per  Facile,  come 
auasi  dicessimo  Che  va  da  sé,  e per 
Aon  artificiato,  Aon  troppo  studiato, 
Aon  ammanierato.  Oltracciò  presso 
i miglior  parlatori  è d’ uso  comune 
in  Toscana , e ben  nolollo  il  Tomma- 
seo nella  sua  Proposta  : « Andante  , 
scritto,  stile;  semjtlice,  senta  sten- 
to. » Perciò  resti  assoluto  questo 
povero  Andante,  amator  della  mu- 
sica ed  amico  del  progresso! 

Mese  andante,  v.  anno,  § 1. 
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Aitbamb.  « Andare  attorao  a qual- 
cheduno, per  inoportunarlo,  pres- 
sarlo. Dal  Vocab.  abbiamo  solo  es- 
sere attorno,  che  ben  può  fare  le  veci 
di  STARE  attorno.  » 


Qui  mi  ci  vorrebbe  lo  spirito  del- 
r autore  della  Giampaolaggine.  Ma 
nel  nome  di  Dio,  come  parlate? 
Come  disse  Cristo  a’  Genovesi  : a/la 
pepj/io.  Riprendete  voi  l'andare  o lo 
slare  al  torno?  lo  non  intendo  alla 
chiara.  Poniamo  che  li  riprendiate 
tuttidue.  Più  san^e  $i  cava , mag- 
gior guadagno.  -Dunque  s’io  dirò 
a un  seccatore  (ahi,  diedi  un  in- 
ciampone  subito  ! V.  seccatore)  ; - 
Cessa  una  volta  d’andare  o stare 
attorno  a’ galantuomini  tultoldl;  vai- 
ti appicca,  - dirò  male?  parlerò 
francese?  corromperò  la  mia  lin- 
gua? Non  abbiamo  le  registrate  frasi 
Andare  o Stare  attorno  o d' attorno 
a che  che  sia  ? E chi  non  sa  che  nuasi 
tutte  le  maniere  di. dire, secondo  le 
clausole  e le  accompagnature  del 
discorso,  pigliano  qualità  e senso  i 
più  o meno  proprii , più  o meno 
impressivi,  più  o meno  ligurati?  Ma 
veggiamo  meglio.  La  Crusca , la  vera 
Crusca,  nota:  « Andare  JrfroRNO. 
Propriamente  vale  Girare  intorno  a ' 
checché  sia.  sior.  Ainir.  E molto  gli 
andò  attorno,  e molto  il  fe  aggira-  ; 
re.  » Io  non  posso  leggere  in  fonte, 
e veder  meglio  questo  passo,  rife- 
rito anche  in  Aggirare;  ma  parnii 
di  scorgervi  un  non  so  che  di  chi 
importuna  od  assedia.  La  Crusca  di  ' 
Verona  poi  notò:  « Stare  intorno  | 
AD  ENO.  Porgli  l’assedio,  metaf.  '■ 
Segncr.  Mann.  mag.  2,  A.  QuCStO  al  fine  è 

ciò  che...  vuol  cavare  dal  tuo  timo- 
re... che  tu  gli  stia  sempre  intorno. 

E num.  5.  Egli  ti  Sta  Sempre  intorno 
con  detta  grazia , ti  governa , ti 
guarda.  » Se  ciò  consente  nel  senso 
metaforico  il  p.  Cesari,  con  un  e-  j 
sempio  del  quale  si  cammina  sicuri,  ; 
vedi  as.strditA  ! , chi  può  ripren-  | 
d«rlo_nel  proprio?  E che  cosa  fanno  | 
gl’ importuni,  se  non  girare  intorno 
agl’  importunati , e por  loro  l’ asse- 
dio? Ma, oltre  l’Essere  attorno,  non 
alziamo , come  nota  il  Gherardini , 
l’altro  modo  « Dare  d’ attorno  ad 
alcuno,  per  Stargli  intorno,  Stargli 


alle  costole.  Corrergli  dietro.  Asse- 
diario,  Porgli  assedio,  e simili, 
conforme  richiede  b intenzione  della 
clausola?  » Un  esempio  del  qual 
modo  6 anche  nella  comedia  (T  An- 
tonio Landi,  Jl  Commodo,  att.  2, 
se.  2,  inserita  nella  descrizione  dal 
Giambullari  fatta  per  l’Apparato  e 
le  feste  del  duca  Cosimo  nel  1539. 
Dove,  se  la  memoria  mi  porge  l^ene, 
debb’  esserne  pur  uno  a andare  at- 
torno nello  stesso  senso.  Dare  o 
Stare  attorno  a uno,  notarono  il 
Gherardini  e il  Pantani,  per  Stargli 
alle  costole.  Assediarlo,  ec. -.Anche 
questa  la  mi  pare  una  cosa  da  darle 
del  voi. 


Aneddoto  « Per  tratto  di  storia  , 
fatto  curioso,  tratto  particolare, 
basso  tiro  (I),  benché  derivante,  co- 
me dice  il  Lissoni,  dal  greco  e dal 
Ialino,  pare  ti  asterrai  dall'  usarlo, 
almeno  nelle  gravi  scritture,  b 

Non  sieno  discare  agli  studiosi  le 
illustrazioni  date  dal  Vocab.  di  Ro- 
logna  a questa  voce,  ripetute  da’ 
compilatori  napolet.  e dal  Fanfani 
medesimo.  « Secondo  l'origine  greca 
della  parola , dicesi  di  un  tratto  se- 
greto tralascialo  o taciuto  a bella 
posta  dagli  storici  precedenti , seb- 
Irene  alcuna  volta  significhi  sempli- 
cemente un  tratto  particolare  di 
storia.  (In  gr.  anecdolos  vale  Non 
dato  alla  luce;  e viene  da  a priv.,  e 
da  ecdotos , Dato  fuori.  ) - E si  usa 
pure  in  forza  di  add.  Storia  aned- 
doto, cioè  di  aflari  segreti,  di  azioni 
particolari,  e per  lo  più  di  persone 
ragguardevoli.  » Similmente  non 
torni  sgradita  questa  nota  del  valo- 
roso sig.  Ettore  Marcucci  editore 
accuratissimo  e fortunato  delle  let- 
tere del  Sassetti,  p.  168:  « Benché 
non  di  Crusca , e rifiutato  per  buono, 
raggiunsi  appunto  {aneddoto)  per 
poter  notare  tiascorsivamenle,  che, 
oltre  alla  sua  derivazione  dal.greco 
e dal  latino,  ha  pure  l’ autorità  de’ 
miglior  libri  moderni.  11  Muratori  e 
il  Monti  ne  usarono  a tutto  pasto.  Il 
Vannetti  (per  addurne  un  qualche 
esempio)  dice' in  una  sua  lettera: 
Odi  e sonetti  vennero  in  campo,  e 
aneddoti  letterari  e critiche  e dispu- 


AM«BTTEBE. 


97 


A^^ETTEBE. 


ie.  Il  Pindenionte  {Lelt^  lo  usa  per- 
fino come  aggettivo:  E che  non  si 
vogliono  concedere  a me , perchè 
escono  aueddote  a Milano.  » Aggiu- 
gni  r uso  generale  de’  miglior  par- 
latori e degli  uomini  più  colti.  Cosi 
a un  di  presso  parmi  che  debba 
istruirsi  la  studiosa  gioventù  circa 
la  natura  e l’ uso  d’ alcune  voci  pro- 
scritte 0 messe  in  sospetto.  Ma  che 
dire  del  Puoii , il  quale  balestra 
queste  parole?  « Vocabolo  d'origine 
greca , che  si  è tolto  oggi  da’  Fran- 
cesi, e si  usa  in  diverse  signi (tcationi 
tutte  da  causare.  » Dunque  tutte  le 
voci  tolte  da’  Francesi  ai  Greci  e ai 
Latini  non  si  possono  più  usare  da- 
gl’ Italiani , nè  dalle  colte  nazioni 
d’Europa!  Caro  Guasti,  nel  vostro 
bell’  articolo  sopra  il  Mezzofanli  usa- 
ste la  voce  aneddoto  : siete  un  to- 
scano barbaro,  un  infranciosato!  E 
tu,  lettor  giovane,  non  meriti  d’es- 
ser  nato  in  Italia  se  non  leggi  nel 
primo  voi.  degli  Scritti  editi  e j)0- 
stumi  di  Pietro  Giordani  V Aneddoto 
della  Corte  d'  Urbino.  Vedi  anche  il 
primo  tomo  delle  lettere  del  Colom- 
no,  pag.  254,  e VEtruria,  anno  2“, 
p.  3*0  (per  errore  ha  330). 


.♦siarETTEBE.  a Annettere,  per  in- 
cludere , accludere  ; p.  es.  - Qui  an- 
neesa  sarà  la  supplica,  la  domamta.- 
Annettere  si  adopera  veramente  per 
attaccare  , unire  una  cosa  ad  un'al- 
tra: dicasi  inrece:  includere, acclu- 
dere (i  U t«»nd«  Tolta),  acchiudere, 
chiudere,  che  vuol  dire  serrar  den- 
tro: e «i  usa  per  lo  più  quando  par- 
lasi di  lettere , che  contengono  qualche 
altra  carta.  Il  Redi  usò  annesso  in 
sost.:  Le  raccomando  il  recapito 
dell'  annessa.  ( Vocab.  del  Uanuzzi 
nelle  giunte  e correi,  alla  voce  An- 
nessa.) » 

Primieramente  mi  rallegro  con 
l’ab.  Manuzzi  del  registrar  ch’egli 
fa  gli  aggettivi  nella  loro  desinenza 
feiiiinife,  coni’ altri  fa,  nè  di  rado, 
nel  proprio  Vocab.  ; dove,  per  alto 
d’esempio,  troverai  Cieca  con  ap- 
prcssovi  Lettera,  c la  dichiarazione 
del  tema;  e nulla  poi  sotto  la  voce 
principale,  eh’ è il  sostantivo!  Cosi 
mialche  burlone  [lotrebbe  dire  che 
1 ab.  Mamizzi  fa  più’l  galante  {ahi- 


mè , uno  sproposito  ! V.  gai.wte  ) col 
genere  feminino  che  col  mascolino. 
Povero  don  Giuseppe!  state  di  buon 
animo,  chè  ninno  lo  dirà,  perchè  cosi 
non  fate.  Trovo  nel  vostro  Vocab. 
Annesso  con  un  o che  pare  quel  di 
Giotto.  - Del  resto  a conto  d’onnef- 
tere  vo’  che  basti  quanto  dissi  di 
Au.cG.ARE , militando  si  qui  come 
quivi  le  stesse  ragioni:  perchè  se, 
verbi^zia,  l’onorevole  e de’ nostri 
studj  benemerito  sig.  Felice  Le  Mon- 
nier  mi  scrivesse:  « Annetta,  o fac- 
cia grasia  d’annettere,  al  plico  del 
suo  Diiionorio  V altre  carte  concer- 
nenti all’Utopia,  » - oh  corpo  del 
mondo,  sfido  tutti  i lingua)  d’Italia 
a sostenere  in  campo  se  e dove  fal- 
lercblie  ? Dirò  bensì  che  l’ esempio 
lassù  recato  - qui  annessa  sarà  la 
supplica  - sta  bene  ; e nulla  prova 
contro  annettere,  ma  ne  conferma 
r uso  migliore  eh’  è quello  del  par- 
ticipio adjettivato.  Se  l’esempio  del 
Redi  par  poco,  valgano  per  ora 
questi  altri  dello  stesso  e d’  altre 
penne.  - Le  mando  qui  annessa  una 
certa  sua  opcricciuola.  Bt.iì,  l«ii.  toI.  n, 
p.  190.  Non  se  ne  rida  cosi  subito,  ma 
legga  prima  questi  sei  sonetti  qui 

SnoCSSI.  M.  Lett.  il  FiUciji,  a altroTe.  Gli 

replico  l’ istesso  con  la  qui  annessa 
(sottintendi  lettera),  la  quale  per 
più  sicuro  ricapito  potrà  inviare  al 
Mastro  di  cajipolla.  giIìi.ì,  trii.  p.  ari. 
(^Esempio  prodotto  dal  Gherardini.) 
La  duchessa  di  Modena  mi  mandò 
ieri  r annesso  polizzino  che  V.  R. 
può  fare  capitare  al  p.  Pinamonti. 
Sfgncri , i*n.  cuti.  Ricevo  la  coinpilLs- 
sima  di  V.  R.  con  l’annessa  del 
sig.  Agostino  Rossi,  u.  un.  cxxnii. 
Eccogli  in  questo  annesso  foglio  la 
c^ia  del  frontispizio  ec.  duc.  Uftanì. 
( V.  Rlfone  con  f scempio  nel  Sappi, 
del  Gherardini.)  Dall’ annessa,  che 
scriviamo  al  co.  Attilio  Ariosti,  co- 
noscerete quale  mortificazione  ab- 
biamo risoluto  di  dargli  per  l’eccesso 
commesso.  t«*iì,  un.  incd.,  un.  n.  Delle 
due  copie  annesse  una  è per  il  sig. 
co.  Lod.  Rarbieri.-Tortiii,  Op.  Tir.ii,  288. 
Ma  l’amico  lettore  non  vuol  persua- 
dersi che  costoro' gabbano  e min- 
chionano la  pecorona  moltitudine, 
e ne  ridono  sotto  i baffi?  (Ve’,  ve’ 
monsignor  Azzocclii  che  si  fa  il  segno 
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della  croce  a sentire  la  parola  baffi  ! ) 
Se  la  pazienza  gli  durerà,  mi  tenga 
dietro,  e vedrà  quante  volte  la  bi- 
scia, come  suol  dirsi,  si  rivolta  al 
ciarlatano.  Frattanto  legga  ciò  che 
altrove  ne  scrisse  l’ onorevole  puli- 
mantc  della  lingua.  « Assiemare  per 
inchiudere , annettere  : non  regi- 
strerei cosi  orrida  parola , se  non 
r avessi  letta.  » 


Akivibbiake.  « IiUr.  ass.  Trovarsi 
nel  numero,  Essere  collocalo,  Aver 
luogo,  detto  per  {scherzo,  p.  es.:  In- 
superbisci , ora  che  anniboi  tra’  sa- 

Ti.  D Ftofani. 

Questo  verbo  fu  scritto  dal  Men- 
zini  nelle  satire,  e questo  signif.  gli 
diedero  i commentatori  e gli  altri 
vocabolaristi , inclusi  i napolclani.  I 
uali  però , secondo  me  più  accorti, 
ichiarano,  « Vale  forse  Fare  il  nib- 
bio, cioè  Fare  ciò  che  il  nibbio  fa 
sugli  uccelletti;  se  pur  non  è voce 
creata  da  poetica  bimarria,  in  signif. 
di  Trovarsi  nel  punterò,  Essere  col- 
locato. H<ni.  Mi.  3.  Senti,  Curculion, 
tu,  che  t’ affibbi  La  toga,  e che  ti 
vanti  che  ’l  signore  Ha  fatto  si  che 
tra’  gran  savi  annibbi  ; Di  queste  cose 
ej^li  non  ha  sapore.  » - Imploro  che 
mi  sia  lecito  dissentire  modesta- 
mente da’  ricordati  postillatori  e filo- 
logi. E’  convien  sapere  che  quel 
Cureulione  era  Giovaunandrea  Mo- 
niglia,  accad.  della  Crusca  ed  autore 
di  poesie  dramatiche , uomo  di  mal 
affare , se  dee  prestarsi  fede  agli 
storici , un  letterato  invidioso  e 
maligno  che  sparnazzava  tutti  gli 
altri  benché  valentuomini,  e si  pre- 
giava di  forte  e di  grifagno.  Ond’  è 
che  qui  l’acerbo  satirico  accenna 
a’  costumi,  alla  mala  natura  di  lui, 
che  si  vantava  in  palese  di  adugnare 
i migliòri,  i gran  savj.  Ai  quali,  es- 
sendo egli  poeta  di  Corte  e quivi 
ben  veduto,  pare  che  veramente 
nocesse  co’ suoi  maligni  giudizi.  Poi- 
ché nel  diario  del  Bonazzini  si  ha 
ch’egli  mori  d’ improvviso  a’ 21  set- 
tembre 1700,  odiato  da’ più  dotti 
della  sua  professione,  i quali  tutti 
deluse  con  la  forza,  non  perdo- 
nandola , quando  gli  veniva  il  taglio. 


a veruno,  benché  gli  fosse  amico  o 
parente.  Talché  io  stimo  che  nell’e- 
sempio del  Menzini  Annibbiare  signi- 
fichi ciò  che  per  se  stessa  dice  la  pa- 
rola, cioè  Fare  da  nibbio,  e non 
altrimenti,  e non  altrimenti.  L’ imagi- 
nare  che  1’  autore  abbia  detto  anntb- 
bi,  per  sei  collocato,  hai  luogo,  ec., 
la  mi  riesce,  se  debbo  dirla,  cosa  più 
degna  de’poeti  moderni  che  del  Men- 
zini , il  quale  non  era  poeta  si  scem- 
pio, si  stempiato  da  creare  una  voce, 
che  significasse  il  contrario  di  quan- 
to e’  voleva  dire , nè  per  bisogno 
della  rima , come  nota  qualche  vo- 
cabolario. E’  volle  dire  che  Cureu- 
lione si  vantava  che  il  duca  gli  aveva 
dato  potere  di  giudicare,  artigliare 
anco  i grandi,  que’  che  si  reputavano 
gran  savj.  Viva  Dio,  come  spiegate, 
postillatori  e vocabolaristi  degnissi- 
mi, ai  meriti  de’ quali  invoco  di  tutto 
cuore  alcuno  che  fra  voi  annibbi  (tn 
disputando  solco  subirasci),  come 
spiegale  i versi  del  Menzini  prima  e 
dopo  l'allegato  terzetto,  allusivi  a 
Cureulione , benché  accennino  ad 
altri  ? fV.  quivi  le  note  dell’  ab.  Ri- 
naldo Maria  Bracci).  « Egli  era  un 
AQUILOTTO , Ch’  avea  scelta  per  re- 
gia una  bucaccia  Attorniata  di  spine 
e sopra  e sotto.  - A tuli’  altri  faceasi 
il  viso  arcigno,  E solo  a gufi,  a strigi, 
a cornacchioni  Nel  palazzo  real 
porgeasi  il  ghigno.  - Et  odio  ancora 
entro  ’l  vii  cor  n’  avea , Usalo  al 
schiamazzar  di  certi  nibbi.  Ognun 
de’  quali  intorno  gli  stridea.  - Anzi 
de’ letterati  ei  fa  strapazzo.  - Or  tu, 
che  l’altrui  fama  opprimi  c scindi.  » 
Al  corpo  d’ una  bomba , quell’  aqui- 
fotto  0 falcone  che  banca  tutta  la 
riviera  d’ attorno,  nè  mai  vi  lasciava 
usare  alcun  altro  uccello,  salvo  le 
strigi , i gufi  e i nibbi , come  potea 
vantarsi  d’aver  luogo  fra  quelli  ch’e- 
gli spennacchiava  e fugava?  Fra 
quelli  insomma,  com’è  detto  nella 
satira , eh’  egli  tenea  lungi  dalla 
Corte,  e de’ quali  dicea  mille  mali, 
essendone  costituito  giudice  lui, 
eh’  era  il  caffo  degli  sciagurati? 

AivNicrHiARB.  c Per  collocare,  allo- 
gare , porre  al  suo  luogo  : non  es- 
sendo parola  del  corretto  uso,  non  ha 
torto  il  Lissoni,  se  tasta  il  Cesarotti 


ANMICHILIBB. 


99 


ANNIENTIRB. 


che  V ado]^ò  nell'  indicata  erronea 
eiffnificazione.  • 

Cose  per  Dio  da  sbalordire  i sas- 
si ! Non  ce  n’  è forse  un  ottimo  esem- 

Rio  e più  autorevole  degli  antichi? 

on  r usale  voi  sotto  la  voce  Con- 
vinzio\e?Nou  dite:  Rammentiamo- 
ci, non  avere  questa  nuova  voce  (viva 
la  novità  di  tre  secoli)  esempio  al- 
cuno di  classico  scrittore  che  l'ap- 
provi, e non  essere  stata  annicchiata 
nel  Vocab.  del  Maiiuai , che  per  la 
sola  autorità  dell'  Alberti?  S' io  fossi 
ne’ vostri  piedi,  muterei  mestiere. 
Uscite  a fare  addosso  il  maestro  e 
gridarne,  e poi  valtiveggendo  a que- 
ste voci  e locuzioni  da  voi  dette  mo- 
derne mettete  su  le  man  voi,  e 
r usate  voi.  Via , non  è terreno  da 
vostri  ferri,  lo  non  so  far  di  conto; 
ma  ho  un  ragioniere  che  forse  mi 
farà  la  tavola  e la  somma  delle  voci 
c de’  modi  da  voi  condannati  e poi 
l)ene  spesso  usati  lì  d’ accanto.  Patti 
chiari  : il  ragioniere  lo  pagherete  voi  ! 


Ai«!vichii.ire.  < Si  usa  da  taluni 
(V.  TALvno)  per  indicare  vergogna 
0 confusione  tale,  che  l'uomo  non 
sappia  ove  sia,  non  riconosca  se  stes- 
so, non  senta  quasi  d'esistere;  bar- 
barismo. Così  il  Tommaseo.  Es.  - .d 
questo  rabbuffo  del  superiore  egli  ri- 
mase annichilito.  - » 

Io  scrivo  la  cronaca  scandalosa  : 
riporto  i fatti  ; altri  poi  vi  filosoD 
sopra,  e (;iudichi.  Ecco  quanto  ne 
parve  al  sig.  Valeriani.  « - Con  pace 
del  sig.  Ugolini,  vorremmo  richie- 
dere al  eh.  Tommaseo  ove  stia  il 
barbarismo.  Annichilire  è di  Crusca 
(il  ToromiHo  oui  negsi),  la  quale  dice  Lo 
stesso  che  Annichilare,  e pone  in 
nota  anco  V Annichilito  per  ^nnf- 
chilato.  Ora  ad  Annichilare  abbiamo 
un’aurea  autorità  del  purissimo  e 
leggiadrissimo  Passavanti,  nel  si- 
gnificato appunto  che  il  Tommaseo 
vorrebbe  barbarissimo  (for»  barba- 
l ismo) , ove  dicesi  per  Abbassarsi , 
Umiliarsi,  Annientarsi.  (Qnwto  an- 
nientarsi Ttrtioenlg  non  l’h«  l’ncmplire  della 
mia  Colica,  nè  del  Vocab.  dì  Napoli,  dì  d’altri. 
V.  nE\POftTAXTE,ln  Qae).  Pass.aOG.  Dique- 

sto  nihilo  (tic)  ammaestrava  Gesù 


Cristo,  il  quale  per  noi  si  annichilò 
fqoi  colla  C ) , COtìlC  dice  T ApOStolo. 
(Uq  altro  bell’es.  ne  reca  il  Parenti.  - Segnrr. 

Mtan.  Oli.  UT,  A.  Si  Umiliava  tutto  al 
suo  gran  cospetto , si  abbassava , si 
annichilava.) -yl;init7ii7are  ed  Anni- 
chilire dunque  non  son  per  nulla 
barbarismi , nel  predetto  senso  figu- 
rato, e lasciamo  in  facoltà  agli  stu- 
diosi di  usar  de’  due  verbi  (jual  più 
loro  aggradi,  essendo  ottimi  en- 
trambi. » (V.  il  tema  sejjuente).  - 
Metterei  pegno  che  l’ intelligente  let- 
tore dirà:  Quando  Gesù  Cii.sto  s’an- 
nichilò per  noi,  e’  sapeva  benissimo 
dov’era,  e conosceva  iierfett-uncnte 
se  stesso , e sapeva  d’ esistere , nè 
punto  era  pieno  di  vergogna  o di 
confusione!  Ma  ripeto  ch’io  non  vo- 
glio ’nframetlermivi  ; riferirò  piut- 
tosto un  § del  Gherardini , che  può 
valere  a dare  maggior  lume  alla 
disputa.-*  Annichilare  se  stesso. 
Iperbolicam.,  vale  Deprimere  o Ab- 
bassare o Avvilire  fuor  di  misura  se 
stesso.  - Stoltizia  e goffezza  è stimata 
dai  sapienti  la  vanità  di  laudar  se 
medesimo,  altrettanto  che  di  anni- 
chilar se  stesso.  Quella  è azion  da 
capitani  comici;  e questa  è usanza 
d’ipocriti.  CJcn.Mi.Oss.C.rHKi.c.OA,  p.62.» 
E in  (piesto  senso , che  mi  par  bello 
ed  ellicace , l’ usò  pure  il  Giusti  nel 
Gingillino:  - E cogli  estranei  E in 
mezzo  ai  tuoi.  Annichilandoti  più 
che  tu  puoi.  Non  far  lo  sveglio.  Non 
far  l’ardito;  Se  pur  desideri  Morir 
vestito.  - Valga  il  vero:  l’illustre 
sig.  Tommaseo  non  dice  già  che  non 
sieiio  ottimi  luttiduc  i verbi;  e’ dice 
parergli  barbaro  nel  senso  prenotato 
^uel  participio:  col  quale  scaltri  vuol 
intendere  fuor  di  misura  avvilito,  la 
cosa  andrebbe  a quattro  ruote  ; ma 
io  non  ci  metto  su  nè  sai  nè  olio. 
Trovandomi  solo  avere  un  altro  bel- 
l’esempio di  annichilarsi,  qui  rag- 
giungo. *T«r»n.  Gio>.  io«.2,259.  Que- 
sta profonda  umiliazione  e povertà 
di  spirito...  lo  confortava  ad  abban- 
donarsi a Dio  (v.  abba.\do\abe),  e 
annichilarsi. 

.%2(i«iEXTiRE.  < Questo  verbo  non  sol 
si  ode  frequentem.  in  bocca  ad  Ita- 
liani, ma  lo  Ji  vede  pure  scritto  in 
qualche  gazzetta  pillare,  ove  si 
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Ugg*  : li  annlenttóca  tutti.  Kol  bor- 
rimmo usalo , ptrchè  (sentiamola) 
usato  non  fu  mai  da  scrittori  nè  da 
lessicografi  (0  to’:  ma  se  1’  autorità 
di  questi  non  dee  rispettarsi?  V. 
accordiscerdebe)  , « perchè  non  ne 
abbiamo  alcun  bisogno,  avendo  in 
buon  dato  ottimi  eguivalenti , come 
Annientare,  Annichilare.  » v»ieri»ni. 

Come?  Se  non  abbiamo  bisogno 
di  questo  verbo,  non  ne  abbiamo  nè 
pure  A'  Annichilire  (v.  il  tema  ante- 
cedente); perchè  non  siam  privi  de- 
gli ottimi  equivalenti  Annichilare, 
Annientare!  Cosi  dicasi  d’un’infìnità 
d’altri  verbi  di  doppia  uscita;  i quali 
spesso  tornano  più  graziosi  ed  ac- 
conci piuttosto  nell’ una  che  nell’al- 
tra maniera.  Arroge  che  tì' Annientilo 
è in  mostra  un  e.senipio  del  trecento, 
A' Annichilire  e A'  Annichilito  finora 
nessuno,  ch’io  mi  sappia.  Laonde 
non  c’è  proprio  nessuna  ragione  da 
riputare  erronea  e al  tulio  da  fug- 
girsi questa  voce  che  risonava  in 
Italia  fin  da  quando  la  lingua  volgare 
venne  in  colmo  d’ autorità.  Nel  Sup- 
plemento al  Vocab.  di  Napoli  scrisse 
questo  tema  l’ onorando  filologo  si- 
gnor Em.  Rocco:  » An.neentito. 
Participio  che  suppone  il  verbo  An- 
neentire , che  è lo  stesso  che  An- 
neentare , di  cui  pur  manca  il  partic. 
Anneentalo.  - E»p.  rii.  Nmi.  Or  potete 
voi  vedere  apertamente  come  i po- 
veri di  spirito  son  beali...  che  il  loro 
spirito  e tutto  anneenlilo.  » - Non 
rifinirò  mai  di  pregare  la  gioventù 
d’andar  ritenuta  e guardinga  a con- 
dannar voci  e maniere , quando  non 
abbiano  aperta  cera  di  lorestiere  o 
di  false. 

Anno.  Anno  omese  andante,  cadente, 
caduto,  entrante,  uscente,  spiran- 
te, spirato,  stante. 

§1.  c Andante.  Mal  si  adopera  come 
aggiunto  di  anni , mesi , e simili;  ed 
ancora  assolutamente  per  significare 
l’anno,  il  mese,  re.,  nel  quale  si 
' Mrla,  0 a cui  si  riferisce  il  discorso. 
Corrente,  add.  e sost.  * ruoti < comp. 

Concetti  da  mangiar  colla  favella! 
Le  ragioni , che  militano  per  gli  altri 
parlicipj  sopranotali  d’ accosto  c più 
sotto  dichiarati  alla  stesa,  difendono 


parimente  questo  povero  Andante 
pur  molestato  altrove.  La  Crusca,. 
§ XIX  d’  Andare,  dice  ; « Per  Trapas- 
sare, Scorrere;  propriamente  del 
tempo.  » E in  Andato,  § 1.  « Per  Pa*- 
sato , Preterito.  » Lo  studioso  legga 
di  grazia  gli  esempj  quivi  allegali,  e 
verrà  facilmente  nella  credenza  di 
non  errare  adoperando  questo  par- 
ticipio presente  nel  sopradello  si- 
gnificato ripreso.  Se  diciam  bene , 
verbigrazia.  La  stagione  del  mese 
andato  fu  bellissima,  perchè mo’ di- 
remo con  errore  o diremo  male  La 
stagione  dell’  andante  è pessima  ? 
Oh!  so  quanto  i caporioni,  i satrapi 
della  lingua  possono  incontanente 
opporre  : Non  potersi  nè  doversi  cosi 
ragionare  in  materia  di  lingua , per- 
chè ciò  trarrebbe  spesso  a non  le- 
itlime  conseguenze;  stante  che  Pin- 
ole d’  ogni  favella  è capricciosa , 
ed  ha  forse  più  eccezioni  ciie  regole. 
Ma  so  pure  che  qui  nè  la  ragione  nè 
la  natura  della  lingua  nè  l’uso  degli 
eruditi  mi  stanno  contro;  concios- 
siachè  io  non  varco i confini,  ma  mi 
tengo  strettamente  al  significalo 
della  parola , e l’ adopero  conforme 
agli  altri  modi  somiglianti,  più  co- 
munemente usali  dagli  scrittori  an- 
tichi. Presso  i quali  se  non  trovo 

aueslo  sfortunato  Andante,  e’ non 
elibe  inferirsene  che  sia  stato  o sia 
un  malvivente.  Tutto  non  dissero  i 
classiri;  nè  s’insognarono  mai  di 
proibire  a’  nipoti  d’ accrescere  e al- 
largare r aureo  patrimonio  della  lin- 
gua, nè  di  restringerne  la  varietà. 
Così  certo  non  isiimarono  il  Salviati 
e il  Varchi,  sviscerali  maestri  della 
materna  favella  ; le  cui  sentenze  ho 
riferito  altrove.  (V.  aderente,  in  fi- 
ne). Cosi  non  istimarono  i Deputali 
nell’ auree  loro  annotazioni  al  Deca- 
merone,  p.  14  e 15;  le  quali  consi- 
glio gli  eredi  delle  bubbole  del  Puolì 
a leggere:  « Ma  e’ bisogna  (dicon 
r]uelìi]  molto  ben  guardare  di  non 
impoverire  o spogliar  la  lingua  di 
alcun  suo  privilegio:  fra’ quali  non 
è questo  piccolo  di  valersi  di  quella 
voce , che  i Latini  chiamano  partici- 
pio, e che  ha  natura  di  aggiunto  con 
tempo,  per  il  puro  e semplice  nomo, 
e che  da  se  stesso  si  regge;  e que- 
sto, così  in  quelle  del  tempo  passa- 
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lo,  come  del  Presente,  secondo  che 
al  popolo  h tornato  più  comodo,  o 
pur  venuto  fatto  dal  caso,  di  mettere 
in  uso.  11  che,  o non  saputo,  o non 
avvertito,  6 stalo  cagione  dì  molli 
scambiamenti  e mutamenti  di  voci, 
come  qui  del  riinaso  in  rimanente , 
e pel  contrario  nel  Villani,  dell’  en- 
trante in  entrata,  quando  ei  dice 
spesso;  All’  entrante  di  maggio,  o 
di  altro  mese;  c uscente  nel  mede- 
simo modo , perchè  vi  si  trova  quasi 
sempre  ove  egli  ha  da  essere.  E que- 
sti danni  riceve  la  lingua  da  quelli, 
che  non  han  bene  la  proprietà  e na- 
tura sua  {onorevoli  e dottissimi  mae- 
stroni  miei , la  viene  a voi)  ; e come 
s’ avvengono  a una  di  queste  parole 

fiunto  rara , o che  esca  di  quello 
oro  ordinario , subito  v’  inciampano 
dentro.  » Auree  parole,  chi  le  con- 
sideri bene,  c qui  tanto  acconce  che 
non  vo’ cercare  di  più.  Se  non  che 
farò  avvisato  l'ab.  Manuz.zi,  chiaro 
e benemerito  cultore  della  lingua 
italiana  , che  si  ripigli  dell’  errore 
d’ avere  scritto  nella  726*  delle  sue 
helle , esemplari , compite  Iscrizioni 
questa  voce  nel  pcggior  modo , co-  1 
si: -Morto la  sera  del  xiii  andante. - 
Air  amabilis.sìma  sua  12  dell’ andan- 
te. uop.  Lrit.  31A,  e «iiroTo.  V.  anche  la 
pag.  C (Ielle  Annotazioni  degli  stessi 
Deputati. 

§ 2.  « Cadente,  caduto;  si  usa  da 
moltissimi  dire:  L'ultimo  dì  del  ca- 
dente mese,  o del  caduto  mese  ; ma  i 
modo  assai  inelegante  : potrai  dir 
corrente , o passato , trascorso.  » 

Poiché  mi  vergogno  a difender 
queste  coserelle,  giocherò  d’auto- 
rità. La  Crusca  nota  Cadente  per 
Mancante , e C.adere  per  Mancare , 
Venir  meno.  Finire  (il  Fanfani  ag- 
giugne  Perdersi),  detto  di  cose  im- 
materiali. 11  Vocali,  di  Napoli  sotto 
Cadente  registrò  : t Detto  assolii- 
tam. , suol  riferirsi  a mese  ovvero  ad 
anno,  senza  che  sia  espresso.  - 
M»gal.  Wl.  fim.  1,  56.  Dc’  2 , de’  10,  C 
de’  16  del  cadente  sono  le  lette- 
re, ec.  » Questi  mi  scrive  in  data 
de’  22  del  caduto  quanto  segue.  la. 
Iati.  pubi,  dal  Fabrani  1769.  t»I.  1 , p.  208.  Il 

Glierardini  sotto  il  § 32  di  Cadere 


notò;  « Caduto,  per  Del  mese  pas- 
sato.-Vii  pervenne  una  carta  genti- 
lissima De'  tre  caduto,  o gentil  Rc(li 
mio.  Quanto  aspettata  men,  vie  più 
carissima.  Fagioli,  nim.  s,  iie.  » - Ma 
giochiamo  con  altri  scrittori  più  ap^ 
pestati,  c degni  del  disprezzo  de’ ri- 
guardevoli  filologi.  (Voi  fate  il  nescio 
eh,  mio  caro  tal  de’  tali  ? Vo’  state 
co’  frati  e zappate  l’ orto.  Intendo. 
Quivi  imparaste  a piantar  talvolta 
carole  anche  voi.  Dio  vi  perdoni.)  - 
Mori  cadente  il  marzo  del  I5i6. 
Barioii,  op.  posi.  1. 2,  cap.  3.  Col  Cader  del 
giugno  entrarono  in  Lisbona,  u.  ib. 
I.  i,cap.9.  Rimessosi  in  mare  sui  cader 
(lei  15i3,  fu  a mezzo  gennajo  del- 
r anno  sussefjucnte  in  Cocin.  id.  ib. 
I.  i.cap.  12.  Egli,  sul  cader  dell’ otto- 
bre, prese  la  via  del  Meaco  per 
Amangucci.  id.  ib.  i.  2j  cap.  ii.  Sul  ca- 
dere del  maggio  lii  in  Roma  a dar 
conto  di  sè.  Id.  Ib.  l.  a,  cap.  6,  a altroac,  la 
tulle  l’opcrc,  un  munte  di  Tolte.  La  VOSlra  ul- 
tima lettera  sotto  i 15  del  caduto  è 
stata  a gran  rischio  di  perdersi, 
s gneri,  Lcit.  lam.  Alla  voslra  lettera 
sotto  i 16  del  caduto  rispondo  lardi, 
perchè  tardi  l’ ho  ricevuta  id.  lcU.  n. 
Trovai  (qui)  la  vostra....  lettera  sotto 
i 2i  del  caduto  con  tutto  il  resto. 
Id.  Leti,  iviii,  0 aiiroTp.  Del  rcsto  v’  ac- 
cuso  la  voslra  de’  li  del  caduto. 

rancìal.Scritt- Var.  p. 26.7.  COU  Icltcra  dclli 

12  caduto  li  signori....  avvisano  ec. 

Si'gni  Ale.«!t.  Lcit.  il  nodi  pobl.  dal  Moronì,  p.  130. 

A due  lettere  di  V.  S. , l’ una  de’  12 
e r altra  de’  19  del  cadente  novem- 
bre rispondo  assai  tardi,  ec.  cagUard. 

Letta  T.  I,  p.  tO. 

§ 3.  « Entrante.  È frase  che  si  sente  e 
siscrive  tutto  giorno  - A' primi  del 
mese,  dell'anno  entrante  - dirai  me- 
glio prossimo.  - Nel  mese,  nell’anno 
tabente  - puoi  dir  meglio  nel  m^e, 
nell'  anno  uscente.  = tn  Italia  »'  in- 
neità uscente  il  maggio  = dice  un  clas- 
sico (Graie.  5, 22  ) citalo  dal  Vocab.  » 

È una  passione  veder_  c(3rta  pcH 
vera  gente  dar  sempre  inciaraponi 
maledelti,  c sempre  trovarsi  al- 
l’ uscente , mai  non  arrivare  all’  en- 
trante! Ma  talvolta  è uno  sdegno 
sentirla  correggere  i Classici  e far 
del  maestro  a‘  treeeniisli.  La  cosa 
è qui.  La  Crusca  c tulli  i Vocab. , 
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sotto  la  voce  Entrante , recano  ec- 
cellenti esempi  dell’  uso  antico  di 
questo  modo  sì  spesso  usato  e quasi 
avuto  in  delizia  dagli  scrittori  del 
miglior  secolo , nè  mai  tralasciato 
da’  posteriori.  Ne’  fratelli  Villani  gli 
• esempi  ci  sarebbero  a monti.  (V.  il 
§ 1 di  questo  tema.)  Nè  da’  cinque- 
centisti fu  disamata , come  mai  non 
f^u  nè  sarà  da’  migliori.  Allegherò 
due  soli  esempi  de’^Villani,  due  ar- 
ticoli del  Gherardini , ed  alcun  altro 
esempio  per  la  varietà.  - In  questi 
tempi  all’  entrante  d’ ottobre  morì 
a Napoli  quella  si  faceva  chiamare 
imperatrice  di  Costantinopoli,  cb. 
Vili.  12, 74.  Del  mese  di  marzo , anno 
1356,  all’  entrante,  diliberò  il  Co- 
mune di  Firenze  di  far  fare  la  gran 
pescaia  in  Arno.  m«u.  vm.  7,  52.  Fin 

aui  la  Crusca  in  Entraste.  Ecco  il 
hcrardini , § 35  del  verbo  Entrare  : 

K Entrante,  aggiunto  a Mese,  An- 
no, e simile,  \aìe Incominciante , il 
suo  opposto  è Uscente.  - Si  semina 
dopo  mezzo  ’l  mese  d’ agosto  infino 
d’otto  dì  entrante  settembre.  Crosc. 
2,  m.  [Es.  riferito  anche  dal  Tom- 
maseo con  varietà  di  laione  nella 
sua  Nuova  Proposta.)  A me  pare,  e 
per  uso  ho  trovato  in  Italia  intorno 
a RoiAa  del  mese  di  febraio,  0 vero 
intrante  marzo , le  piante  de’  cotogni 
barbate  traspiantare,  ec.  raiiid.  122.- 
Entrare.  In  forza  di  sust.  ra.  - §. 
Parlandosi  di  Mesi,  Anni,  e simile, 
vale  II  principio.  Lo  incominciare. 
Anche  si  dice  Entrata  ; il  suo  oppo- 
sto è Uscita.  - Ne’  luoghi  secchi  e 
caldi  (i  coiogni)  si  pongano  all’  uscita 
d’ ottobre,  0 all’  entrar  di  novembre. 
Ptiua.  122.  » Aggiugni  : - Nel  detto 
anno  1325,  all’  uscita  d’agosto  e al- 
l’entrar  di  settembre  fu  un  vento  ec. 
e.  Vili.  »,  222.  Se  ne  parti  su  l’ entrar 
dell'ottobre.  Birtoi.  op,  poti.  lib.  1,cap.  ^2. 
Si  partì  da  Cangoscima  per  Firando 
su  l’entrar  del  settembre  del  1550. 
id.  ib.  1. 2,  c«p.  10.  Air  entrar  poi  di  set- 
tembre fu  presentata  al  Pontefice.... 
la  lettera  del  re  cattolico.  p«ii«t.  vii. 
Aiew.  Tii^  lib.  8,  cap.  12.  In  Ogni  altra  let- 
tera s’ intende  all’  entrata  -t  aprile , 
ttoè  al  principio.  Frane.  Saccli.  op.  div. 
Venendo  quasi  all’ entrala  di  mag- 
mo.  Bocc.9,5,  noT.  8.  ENTRARE.  La  SCt- 
tim3n3  che  S entra,  Tommaseo,  N.  Prop, 


- Quest’  uso  toscano  ricordato  dal 
Tommaseo  fu  pur  de’ migliori  anti- 
chi ; e ben  nota  l’ egregio  sig.  Emm. 
Rocco  (juesto  articolo:  « Entrare. 
Trovasi  nei  Veronesi  detto  della 
luna  nuova  ; ma  che  possa  dirsi  della 
settimana,  della  stagione,  uso  comu- 
nissimo fra  i Toscani,  il  provano  gli 
esempi  che  seguono,  -cmn.  Manli. 309. 
Era  all’  entrare  del  verno , quando 
per  noi  si  faceva  la  gran  pugna. 
Barn.  Ori.  3,  7, 54.  Mai  non  entrava  set- 
timana 0 usciva  Senza  vicissitudine 
0 divario.  » 

Ecco  tutti  i modi  derivali  dal  verbo 
Entrare  , usati  da’  nostri  Classici , 
e corretti  da’  moderni  maestri,  dotti 
quanto  ce  n’  entra  ; perchè  essendo 
notati  tutti  nella  Crusca  non  è da 
dire  che  da  loro  fossero  ignorati  ; di 
fatti  arrivarono  fino  all'  Uscente  ! 
Tardi,  perchè  ne  parlarono  nelle 
Giunte , ma  pur  v’arrivarono.  -Circa 
uscente , chiamavasi  nei  bassi  tempi 
mese  usciente  la  seconda  quindicina 

0 parte  del  mese,  rispetto  alla  quale 

1 giorni  si  contavano  a ritroso  ; sic- 
ché il  dì  1 1 uscente  aprile  è,  secondo 
il  modo  comune,  il  dì  20.  Vedi  il 
Ducangc  in  Mens. 

§ 4.  < Spirante,  spirato.  - Spirante 
per  prossimo  a finire  : es.  - Mese , 
Anno  spirante  - mettilo  in  fascio 
con  - Languente.  - Spirato  - Al  fine 
dell’  anno,  del  mese  spirato -per  pros- 
simo scorso  : modo  improprio.  I > 

Madama  Crusca,  la  viene  a lei. 
Via , in  donna  le  scandalose  impro- 
prietà non  istanno  bene:  passine’ 
giovinetti  di  bel  tempo,  Chò  in  gio- 
venil  fallire  è men  vergogna!  Dice 
la  Crusca  sotto  Spirare,  § xvi.  « Spi- 
rare, parlandosi  di  tempo,  o ni  cose 

CHE  ADRIAN  REAZIONE  A TEMPO,  Vale 
Terminare , Finire.  - ciò.  vm.  ii , s-i. 
Rencliè  allora  era  già  spirato  il  ter- 
mine della  delta  lega,  e cap. so.  E già 
era  il  termine  della  lega  spirato. 
Morg.is,5«.  E minacciava  e facea  gran 
tagliata , Comunche  fosse  la  tregua 
spirata.  Bete.  vii.  coi.  1 4.  Padre,  ora  sono 
spirali  li  tre  anni;  pregovi  non  mi 
leniate  più  a bada.  » Dov’èl’impro- 
prietà  ne’ preposti  esempj?  Vedi  il 
§ 1 e 5 del  tema  presente.  Altri  es. 
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n’  ho  visti  negli  scrittori;  ora  non  ho 
che  questi:  I.alli,  EncìJ.  trir.  i,  53.  GÌ0- 
ciierà  sempre  in  Alba  a trionfetto, 
Finché ’l  trentesim’anno  fia  spirato. 

Leit.  318.  Mi  ha  dato  vero  dis- 
piacere r intendere  quel  eh’  ella  mi 
dice  nella  carissima  sua  13  spirante. 

§ 5.  a Stante.  - La  vontra  rfe'15  dtUo 
stani»  - Mi  par  modo  sciatto  e da 
far  ridere.  Io  non  l' ho  mai  visto.  » 
La  Sopariora  d’ un  Edocatorio. 

Viva  la  brava  superiora  ! Ami  pur 
sempre  il  progresso , il  moto  : badi 
però  di  non  buttarvisi  a (iaceacollo. 
La  prego  di  dare  una  scorsa  al  § 1 
del  tema  presente , e specialmente 
alle  parole  dei  Deputati  : nè  le  in- 
cresca dare  una  vista  al  seguente 
articolo  del  Vocab.  di  Napoli  : « Par- 
lando di  Mese,  Lo  Stante  vale  il 
Mese  che  corre.  - La  cortesiss.  let- 
tera di  V.  S.  delli  sei  stante , mi  è 
stata  di  tanto  maggior  consolazio- 

nc  ) 6C.  Gilit.  in  Fabr.  LeU.  ine<l.  d*Uom.  ili. 

1. 1,  f.  A3.  La  vostra  de’  cinque  stan- 
te.... ha  trovata  la  risposta  beila  e 
fatta.  Migli.  Leu.  I Aggiugni  questi 
altri  esempj:  La  stimatiss.  lettera 
di  V.  S.  de’ 9 stante.  Migli,  leii.  t. 
p.  2A9.  Non  posso  spiegare  a V.  S.  l’ al- 
legrezza che  m’ ha  recato  la  corte- 
siss.  sua  del  primo  dello  stante. 
Birtoii, Leti.».  Ades.so  con  sommo  do- 
lore ve  ne  scrivo  la  morte  seguita  il 
di  17  stante,  fìiìc.  Lai.  as.  lersera  ri- 
cevei le  due  vostre  ultime  lettere 
del  di  2 e del  di  5 stante,  m.  ib.  p.  eo. 

§ 6.  È ripreso  pur  anche  l’ Anno  o 
lì  Mese  latente,  e languente;  ned  io, 
benché  non  sieno  errori , voglio  di- 
fenderli; vo’  nondimeno  ridere  un 
pmeo  sotto  la  voce  labere,  dove  in- 
ciampò Dante  tratto  dalla  fona  della 
rima!  Lettore , a rivederci  colà. 
Dante  sforzato  dalla  rima  ! Dalla  ri- 
ma sforzato  Dante!  Ahi, dura  terra, 
perchè  non  t’ apri?  0 difesa  di  Dio, 
perchè  pur  giaci? 

ALMm7Ai.iT\.  a AimuALiTX.  V.  Mbr- 

BILB.  > 

Nulla  trovo  sotto  mensile  concer- 
nente ad  annualità.  Ben  io  mando 


r amico  lettore  alla  voce  briga  , dove 
troverà  ogni  cosa.  Corra,  corra  pri- 
ma che  muti  posto. 

Ammobmba , 

.Ammcirb.  a Annuenza  per  consenso, 
approvazione  , condiscendenza , e 
della  stessa  cattiva  risma  di  annuire, 
benché  sia  parola  registrata  dall' Al- 
berti. - Annuire...  ti  lasci  a chi  non 
desidera  eleganza  nello  scrivere  , 
giacché  non  é voce  di  buona  lingua , 
benché  di  uso  comune  negli  uffici.  i 

L’ oracolo  parla  chiaro.  Quell’  im- 
paccione dell’ Alberti  aveva  detto: 
« Anntenz.v.  sf.  Consenso,  Approva- 
iione.  Voce  derivata  dal  lat.  annuere, 
ed  usata  appropriatamente  da  alcuni 
moderni  scrittori.  » Comunque,  que- 
sta voce  è tuttavia  corrente  non  solo 
in  Toscana , presso  gl’  idioti  e il  co- 
mun  popolo , ma  presso  gli  eruditi , 
presso  i filologi , presso  gli  accade- 
mici della  Crusca;  i quali  nel  § ii  di 
Adesione  posero:  « E per  Assenti- 
mento, Annuenta.  » 

Rispetto  ad  Annuire  parlerò,  con 
pace  d’  un  rispettabile  correttore 
de’ classici,  alla  libera.  Un  po’ d’ele- 
ganza, secondo  la  natura  de’ loro 
soggetti,  desiderarono  nello  scrivere 
il  %nti,  e il  Giusti  toscano,  non 
filologo , ma  più  autorevole  e vene- 
rato de’  filologi  ; e non  osfante  nè 
r uno  nè  l’ altro  stimò  di  barbareg- 
giare usando  Annuire.  Talché,  s’io 
dovessi  fare  un  Vocab.  della  lingua 
italiana , mi  ristringerei  a dire  ; Voce 
latina,  più  da  poesia  che  da  prosa. 
Dio  buono!  Che  sia  proprio  quell’ab- 
borraccione che  qualche  maestro  lo 
fa  l’onorando  mio  Gherardini?  E’ 
scrisse  cosi:  <t  Annuire.  Verb.  in- 
trans. (Dal  lat.  Annuo,  is  composto 
della  preposizione  Ad,  qui  mutato 
per  eufonia  il  d in  n , e del  verbo 
inusitato  Nuo-is,  d’onde  il  sust.  Nu- 
tus,  significante  Cenno.)  Far  cenno 
di  si  co  ’l  capo  (ad  alcuno)  ; e quindi 
figuratam. , Acconsentire,  Approva- 
re.-Disse;  e tutti  annuirò  i prenci 
achei.  Moni,  iiiid.  i.  t,  t.  azs.  » Aggiugni 
gli  esempj  del  Giusti  e del  Bagnoli , 
che  nati  laggiù  nella  Sarmazia  ado- 
perarono sempre  voci  barbare.  - Il 
centro  acclamò.  La  manca  sbuffò: 
Un  terzo  Demostene  In  piede  sali. 
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Al  quale  agitandosi  La  driUa  annui. 
Gimt.  puet.294.  Disse,  annuirò  i Numi. 

Caddi.  9)  40. 

AKIID1.AHK.  < Non  si  scrive  con  due  n , 
ma  con  una  sola,  venendo  dal  lai. 
anulus , voce  anche  pel  Forcellini  di 
migliore  ortografia  di  annulus.  Cosi 
V Alberti.  » 

Poicliò  gli  onorevoli  maestri  si 
dilettano  eziandio  di  lessigrafla,  li 
prego  di  leggere  o citare  almeno  ad 
ammaestiamento  altrui  le  ragioni 
addotte  dagli  altri  valentuomini  in 
contrario , o almeno  di  esaminare  il 
Forcellini  co’  proprj  occhi  ; il  quale 
approva  l’una  e t’ altra  maniera  di 
scrivere  anulus  ed  annulus:  in  opli- 
f»is  lamen  libris  utraque  scriptio 
invenilur.  Ma  se  non  leggono  nè  pure 
il  Vocab.  che  citano  ! V.  il  tema  se- 
guente e cento  altri , anzi  ducente. 
Perciò  veggano  la  voce  Anno  nelle 
Voci  e Maniere  del  Gherardini  e la 
spiritosissima  nota  fliologìca  quivi 
posta:  veggano  Annello  nella  sua 
Lessigrafia.  Veggano,  dacché  nulla 
videro,  queste  parole  del  Tomma- 
seo, p.  33  della  sua  Nuova  Proposta: 

« Che  lunga  scala  non  avrebbe  in- 
nalzata il  Menagio  per  salire  da 
anello  ad  annulus,  se  annellus  non 
avessimo  in  Cicerone  ?- Ann«/us, 
annululus,  annulellus,  annellus.  » 
Io  non  sono  in  data  di  scrivere  sopra 
questa  materia,  aliena  dal  mio  isti- 
tuto: addito  agli  studiosi  le  fonti, 
dove  attingere.  Se  altri  dicesse  col 
Burchiello:  « lo  fui  cercato  in  ogni 
manichino.  In  ogni  luogo,  e fino 
nell’anello  » la  colpa  non  è mia! 
Laonde  fu  fine;  ma  non  dirò  mai 
coll’osceno  autor  del  Pataffio:  <t  Fin 
vo’far;  che  vi  sien  rotti  gli  anelli!  » 
Credo  per  me  ch’ella  sia  proprio  la 
fortuna  che  faccia  parlare  taluno 
apposta  per  farci  ridere.  Vedi  la 
Giampaolaggine,  p.  109  della  I»  ed., 
0 p.  150  della  2*. 

Aifitco.  a Annuo  , agg.,  per  annuale  , 
annuARlo,  manca  al  l'ocabotARlo, 
(ario,  ario) , ma  non  all'  Alberti,  ne 
al  Tommaseo  (Sin.)  » 

Insomma , si  può  dire  o non  si 
può  dire?  Più  sopra,  e in  mille  altri 


luoghi,  l’autorità  dell’ Alberti  non 
vale  (v.  axacesza]:  qui  dee  valere? 
Ma  se  io  provassi  che  questa  voce 
non  manca  al  Vocab.  della  Crusca 
da  voi  citato,  sarebbe  buona?  Mano 
all’  opera.  Nella  Crusca  dell’ ab.  Ma- 
nuzzi,  voi.  I,  p.  213,  col.  2,  si  legge 
a lettere  d’  aguglia  questo  tema  : 
« Annuo,  add.  Lo  stesso  che  annuale; 
Che  si  rinnova,  o torna  a farsi  in 
ciascun  anno.  Lat.  annuus.  sparani, 
Diii.  Reti.  La  quale  annua  orazione... 
lodando  i morti  e le  virtù  loro...,  le 
madri,!  padri  e le  mogli  consolava.- 
§ E per  D' ogni  anno  per  Ciascun 
anno.  Guicciardini, sior. 6.  Dargli...  prov- 
visione annua , e condotta  perpetua 
di  gente  d’armi.  » - 0 divini  oracoli, 
che  non  adoro,  perdonate  se  grido 
non  esser  questo  il  modo  d’ inse- 
gnare la  lingua , gabellando  bugie  ! 
Ma  se  gli  esempi  del  Vocab.  sono 
pochi , eccone  altri.  - Ma  quelli  an- 
cora, i quali,  per  goder  beni,  pa- 
gavano 0 annua  prestazione,...  o 
censo  perpetuo.  B^rghini,  v«c.  flor.  S2i. 
La  quale  (imiciiii)  non  vorrei  io  che 
fosse  dìsciolta  dalla  lunga  distanza 
del  luogo,  e dall’annuo  silenzio  che 
ci  converrà  imporre  alle  nostre  pen- 
ne. sasMtii , Ioli.  <89.  Che  ’n  van  tartuQ 
ci  darebbe  Norcia,  Ostriche  in  van 
Livorno,  in  van  prugnuoli  Volterra, 
e le  montagne  di  Valdorcia,  Se  Mi- 
nerva Sortita  a gradir  gli  oli  Non 
arridesse  all’  annue  fatiche , Figlia 
di  Giove,  con  pioggie  e con  soli. 
Biionirr.>ti,  Sat.  i,  p.  It.  A CUi  V.  S.  sbor- 
sava  annua  pensione.  Dati,  ioti.,  u Leti, 
ined.  Accad.  Gru,,  p.  ‘ZT.  11  mOtO  diumo  e 
annuo  de’  pianeti  e de’  cieli.  raii»ici- 
no,  op.  V.  I,  p.  if.2.  Tanto  d’annua  ri- 
compensa quanto  n’  agguagliasse 
tutte  le  rendile.  id.,vii.Aicas.vii,i.2,c.8. 
On  questa  stupenda  Vita  scritta  dal 
Pallavicino  annuo  occorre  altre  die- 
ci 0 dodici  volte.)  Defalcatone  l’an- 
nuo affitto  o canone.  i>inu.  cane:  p.  so. 

.4iVTESIEBIDIA!«0  , POHEBIBIA- 

KO.  u Non  trovasi  la  prima  voce,  e 
mollo  meno  la  seconda,  notata  nel 
Focab.  Volendone  dare  gli  equivalen- 
ti, si  potrebbe,  dicendo  p.  es.  Parto 
dimani  alle  quattro  il  giorno  ^ o di 
giorno  : parto  alle  sei  di  mattina,  b 

Senza  tante  dirindere  io  credo  che 
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le  si  possano  usare  senza  scrupolò. 
Le  sono  italiane  da  tre  secoli  e a'  uso 
universale  fra’  benparlanti , e quasi 
dissi  necessarie  per  1’  iiitroaotta 
usanza  di  noverar  l’ore  e distinguere 
le  due  parti  del  giorno  altramente 
dagli  antichi.  Senza  che  le  sono 
composte  alla  guisa  di  molte  altre 
approvate  e registrate,  come,  ad 
esempio,  antelucano:  del  qual  uso 
la  natura  della  nostra  lingua  non  è 
punto  schiva,  chi  vuole  un  tratto 
pensarci.  Di  più,  la  Crusca  ne  dà 
meridiano  agg. , nè  mai  sognò  di 

firoibire  ai  cultori  della  lingua  ita- 
iana  l’uso  d’una  ragionevole  e mo- 
desta e prudente  libertà  nel  maneg- 
giarla. Maggiormente  che  l’ italiana 
favella  gode  la  facoltà  di  fare  com- 
posti applicando  a’  semplici  le  par- 
ticelle ante,  anti , arci , cantra , fra, 
tra,  pre,  ec.,  (v.  il  tema  sedente); 
ma  senza  questo  le  sono  due  voci 
di  scienza  usate  da’  fabricatori  degli 
orologi  solari,  e il  benemerito  p.  Her- 
gantini  registrandole  cosi  : « Ante- 
meridiano.  Che  precede  il  meno 
giorno.  Pomeridiano.  Che  sussegue 
al  meno  giorno  ; » citò  1’  opera  di 
Valentino  Pini,  scrittore  del  seco- 
lo XVI,  intitolata  Fabbrica  degli  ho- 
rologi  solari.  Ben  fece  il  Vocab.  di 
Napoli  a ripeterle.  L’esempio  del 
Pini  è questo:  Col  restante  sino  al- 
ni che  camminano  versola  destra, 
sono  assegnate  alle  ore  antemeri- 
diane, e l’ altre  che  dalle  6 sino  alla 
prima  verso  la  sinistra  tendono  alle 
pomeridiane.  r«cc.  25.  - Le  difese  as- 
sai bene  V Annotatore  Piemontese, 
voi.  VII,  p.  131. 

Antidata.  « Il  Lissoni  la  chiama 
foce  scorretta;  l' Alberti  l'ammette,  il 
Manuzzi  la  riporta  nel  suo  Diz.  della 
Crusca,  citando  1‘  Alberti.  Se  vuoi 
fuggire  ogni  questione,  dirai  data 
antecedente.  * 

Questo  non  è insegnare  la  lingua 
(v.  il  tema  addietro).  La  è voce 
buona,  toscana,  regolarissima.  L’ac- 
corto lettore  si  faccia  a considerare 
r affluenza  delle  voci  italiane  cosi 
composte  e ne  giudichi.  La  registrò 
r iniaticabilc  p.  Ber^ntini  accen- 
nando tre  esempj,  del  card.  De  Lu- 


ca, del  Fagiuoli,  del  Cori  : di  là  la 
trasse  l’ Alberti , di  là  l’univ.  Vocali, 
di  Napoli,  di  là  l’esimio Gherardini, 
che  n’allegò  per  disteso  l’esempio 
del  Fagiuoli.  Che  più?  La  fu  battez- 
zata testé  nel  bel  S.  Giovanni  di  Fi- 
renze da  Pietro  Fanfani.  Or  va,  e di’ 
che  non  sia  pura  ! Vo’  notare  che  il 
Caro  adopera  1’  agg.  antidato.  Ecco 
r es.  del  Fagiuoli.  - Scritte  ( cioè 
scritture)  con  antidate  di  crediti  in- 
ventate, perchè  appariscano  ante- 
riori alle  scritte  vere  e legittime. 

Com.  2,  32. 

A pACieiNO.  V.  Caldemno,  CC. 

Apektiiba  0 Per  occasione  , oppor- 
tunità, destro  : p.es.  -se  mt  si  darà 
favorevole  apertura,  farò  di  giovar- 
vi - è modo  francese  (ouverture).  » 

To’,  beccati  questa,  mia  cara  Cru- 
sca: to’ su,  mio  caro  D’ Alberti.  E 
voi  Vocabolaristi  (incluso  il  Fanfani 
che  si  lava  in  Arno  ogni  mattina  per 
non  infranciosarsi),  ciacche,  tenetevi 

gli  scappellotti  de’ pulimanti.  L’ Al- 
erti notò:  « Apertura,  si  prende 
anche  per  Occasione,  Opportunità. 
- Dare  adito.  Fare  apertura.  Porgere 
opportunità.  Crucca  in  Daai.  a La  qual 
maniera  fu  poi  meglio  dichiarata  dal 
Gherardini  nelle  Voci  e Maniere.  11 
Fanfani  dice  : a Acquista  anche  il 
valore  di  Occasione,  Opportunità.  » 
Or  eccone  qualch’  esempio  di  buono 
e citato  scrittor  toscano.  - Ma  se 
vedo  apertura  favorevole,  penserò 
a quaicne  cosa  più  specifica.  Pandaii- 
chi.  Scrini  Tir.  p.  238.  L’assicuro  bene, 
che  sono  tanto  confuso  per  l’aper- 
tura che  mi  dà  S.  A.  Sereniss.  di 
poterla  supplicare  di  qualche  grazia, 
che  io  non  ardisco  di  specificare  le 
mie  pretensioni,  id.  >b.  p.  2«.  - Credi 
a me,  lettor  mio:  se  tu  segui  le 
dottrine  de’  flebotomi  della  lingua , 
non  potrai  più  dire  nè  pane , nè  vino. 
Stanne  a me. 


Appanacìeio  < Per  paga , stipendio, 
assegnamento  di  un  ufuciale,  non 
ci  sembra  usato  mn  proprietà,  giac- 
ché SI  adopera  solo  quando  trattasi 
de' principi,  di  case  principesche,  e di 
Stati;  ed  in  questo  senso  (1)  venne 


Digilized  by  Google 


APPANAGGIO. 


106 


APPABECCBIARB. 


usato  dal  Salvini  nti  due  esempj  ci- 
tati dal  Vocab.  Non  dirai  nemmeno 
appannaggio  per  qualche  preroga- 
tiva. I > 


Merila  <|iialche  seria  considera- 
zione (|ues(o  teina,  cosi  dollainenlc 
illustrato  dal  Gberardini.  Coiuincia- 
mo  dall’  origine.  « AppAv.u.r.io.  sust. 
m.  - Questa  voce  deriva  dal  verbo 
latino  de’  bassi  tempi  Appanahe  , 
signilicante  Dar  pane.  Alimentare. 
Quindi  Appanagiihi  o Appa>amen- 
Ti  M si  disse  per  Ciò  che  i genitori 
prestavano  e concedevano  a titolo  di 
vitto  e alimenti  a’  cadetti.  Di  che  si 
conchiude,  coloro  aver  troppo  erra- 
to , i quali  cominciarono  a scrivere 
Appannaggio  con  due  nn,  come  si 
registra  dalla  Crusca  Ditlcriana  e 
da’ suoi  copiatori,  facendolo  pa.ssare 
qual  ligliuolo  di  Panno;  laddove  è 
manifesto  essere  il  Pane  che  lo  pro- 
creò. Laonde  più  lodevoli  di  (pie’ 
nostri,  i quali,  senza  considerazione 
all’origine  di  tal  voce,  la  caricarono 
del  soverchio  d’una  N,  soii  da  te- 
neri; i Portoghesi  che  scrivono  Apa- 
nagio,  i Francesi  e li  Spagnuoli  che 
scrivono  Apanage,  e l’ Inglesi  che 
Appanage  scrivono  parimente.  » Ve- 
duta l’origine,  cerchiamone  tulli  i 
signiticati  e gli  usi.  Oltre  a quello  di 
Assegnamento  o Provisio/ie  de’ ca- 
detti « per  estensione,  si  dice  anche 
di  Qualsivoglia  assegnamento  per 
ricogniiione , o per  altro.  - Due  lielli 
Auditorini  avremo  in  Firenze;  ma 
che  dirà  P Astudillo?  e che  gli  dare- 
mo per  suo  appanaggio?  fìiìc.  Pro».  103. 
(Lo  stampato  ha  pure  correttamente 
Appanaggio  con  la  « semplice.)  E in 
CTazia  del  S.  Principe  suo  figliuolo, 
fermato  l’ appanaggio  che  in  luogo 
di  (|uella  n’aveva  sòslitiiilo.  vivian.  uu. 
Intanto  lira  50  soldi  solamente  d’ ap- 
panaggio. Lini.  Diii.  1 Questi  ultimi 
due  cs.  si  allegano  dall’  Allicrti.  ] - 
Figuratam.,  si  dice  di  Ciò  che  è pro- 
prio d’ alcuno,  Prerogativa,  Dote 
particolare,  e simile. -Viene  ad  es- 
sere la  nostra  lingua  uno  de’  regali 
dello  Stalo  j e uno  appanaggio  de’ 
nostri  principi,  siuin.  Proi.  io».  1, 7.  Fino 
a che  in  onore  ed  in  pregio  la  to.sca- 
na  lingua  sarà,  licllo  appanaggio  di  ' 
questi  fioritissimi  Stali,  id.  ib.  i,  28.  | 


f Questi  due  es.  si  allegano  dalla 
Crusca  Pilter.  e da’ suoi  copiatori  in 
conferma  del  loro  tema,  che  è = 
Appannaggio.  Patrimonio,  Corredo, 
.4ssrg«anienlo.  = L’.Allierli,  il  cui 
tema  è il  vero,  cioè  Assegnamento , 
Corredo,  Provisione  de’ cadetti,  cita 
l’ autorità  del  Salvini , Pros.  tos. , 
senz’ allegarne  l’es.  ; e inganna  lo 
studioso,  perchè  il  Salvini,  come 
s’ è veduto,  nelle  Pros.  tos.  adopera 
la  voce  Appanaggio  in  senso  figu- 
ralo.) » 

Giudichino  gli  studiosi  se  più 
n’  ammaestra  Giovanni  Ghcrardini 
0 Ilasilio  Piloti,  dal  quale  puntual- 
mente al  solito  fu  tratto  da  chi  so- 
stenne si  ardua  fatica  a prò  de’ prin- 
cipianti 1’  articoletto  sopranotalo  : 
giudichino  se  l’ ab.  .Salvini  adoperò 
proprio  nel  senso  primo  la  voce  .ip- 
panaggio,  e non  per  Dote  partico- 
lare, Prerogativa:  mi  dicano,  ne  li 
prego  con  alfetluosa  e riverente 
amicizia,  se  questa  è bella  maniera 
d’insegnare  la  lingua.  Sappiano  in 
line  eli’  io  m’ aduno  volentieri  col 
Fanfuni,  il  quale  sotto  questa  voce 
ragionò  da  maestro  dicendo:  c Negli 
ultimi  due  signilicati  è da  usare  con 
gualche  ritegno.  » Cosi  parlano  i ga- 
lantuomini , e non  mica  : Dagli  die- 
tro, che  gli  è un  can  guasto.  L’arte 
dello  scrivere  e il  buon  gusto  nel 
fallo  della  lingua  è opera  del  giu- 
dizio : 

A rui  natura  non  lo  volle  dire 

Noi  dihan  mille  Aleni  e mille  Rome. 

AppARRrrniARE , 

.Apparecchio.  « Mal  si  usano  in  sen- 
timmio  di  Dare  il  lustro  a’  panni 
lani , e di  Lustro.  * Puoii  e comp. 

lo  non  entro  a discutere  se  bene 
o male,  ma  l’usano  gli  eruditi  To- 
scani; nè  parve  al  Ghcrardini  un 
ligure  da  fargli  dietro  la  .sassaiuola 
il  termine  Apparecchio , e n’addusse 
due  esempj  d’  Ottaviano  Targioni 
Tozzetti.  La  Crusca , oltre  a Dare  il 
lustro,  nota  Dare  il  cartone  a’ panni 
lani,  a’ drappi;  ma  non  Incartonare, 
termine  pur  esso  de’  lanaiuoli  e se- 
taiuoli. -S’incartonano  (iIcodi  iiuiTe) 
caldamente  tra  un  piego  e l’altro... 

Il  panno...  s’ingomma,  s’incartona. 
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si  mette  in  soppressa,  se  ne  mutano 
i cartoni,  cc.  SpeUic.Nii.  i.ju,  p.2Ao.  Pia- 
strette per  coprir  l’ ultime  pieghe 
delle  stoffe  incartonate,  ib.  p.  201.-  È 
anche  termine  degli  stampatori,  i 
quali  dicono  Incartonare  e Scarto- 
nare i fogli  stampati:  come  i legatori 
di  libri  Tadattare  a un  libro  cucito 
i cartoni  lo  dicono  Incartonare  al- 
tresì. In  questo  e nel  significato  de’ 
lanajuoli  lo  registra  solo  il  Carena. 

Afpaiitaiie!vto  * Usarono  solo  il 
Salvini,  e il  BorgHini  che  la  qualifica 
voce  nuova:  sente  di  nallicume,  e fu 
ignota  a’  buoni  antichi,  i quali  usa- 
vano invece  quartiere,  stanze.  » 

Sotto  la  voce  .Ammobiliare  invitai 
l’amico  lettore  nel  mio  povero  Ap- 
partamento, ed  ecco  il  primo  e bel 
mobile  che  gli  presento;  l’ anzidetto 
brano  (passi  questa  voce,  che  qui  sta 
bene!).  Che  ne  dici? 

Leti.  Brutto  mobile.  Se  non  ne 
hai  d’altra  sorte,  v’è  di  meglio  nelle 
catópecchie,  nelle  grillaie.  E’ non 
ci  è Duon  taglio  per  verso  alcuno. 

Aut.  N’  ho  Olii  parecchi  a destra, 
antichi  e moderni,  che  non  ponno 
dispiacerti.  Guarda. 

teli.  Oh!  questi  si  sono  belli,  gra- 
ziosi, robusti  : qui  campeggia  l’arte. 
Ma  come  li  tieni  cosi  affastellati?  E’ 
pare  un  magazzino. 

Aut.  Li  ho  più  comodi  : a destra 
li  eletti,  a sinistra  i reprobi.  Fior 
i roba,  da  fornire  il  più  nobile  ap- 
partamento. 

Leti.  D’un  pari  tuo;  cioè  di  chi 
s’ammazza  nello  studio.  Ma  dunque 
la  voce  appartamento  non  ti  sa  di 
gallicume?  A dirtela  schietta  e netta, 
questo  violare  la  liberUt  del  domi- 
cilio, questo  interdirne  perfino  gli 
appartamenti , sedi  custodi  della  pa- 
ce, degli  studj, delle  gioie  domesti- 
che, non  mi  pare'  senza  un  granello 
d’ impertinenza,  e quasi  di  sbirrag- 
gine. 

Aut.  Le  son  cose  da  favola],  delle 
quali  costoro  fanno  a grappariglia 
come  i fanciulli  delle  ciriege.  E’ cor- 
reggono in  prima  la  Crusca , la  legit- 
tima Crusca:  poi  le  sballano  grosse 
con  quel  solo,  onde  sfoderano  le 
loro  sentenze  si  spesso. 


Leti.  Le  sono  sentenze  secche;  e 
chi  le  balestra  cosi  debb’  essere  ve- 
ramente valentuomo,  e sapere  dove 
malatasca  tien  la  coda. 

Aut.  Eppure  io,  che  non  ho  potuto 
fare  che  miserissimi  studj,  ne  trarrei 
fuori  un  monte  d’esempj  dagli  scrit- 
tori di  miglior  penna.  Io  ne  dirò 
qualcuno  de’ contemporanei  del  Bor- 
hini;  ciò  sono  di  Cosimo  Bartuìi,  del 
aro,  del  Tasso,  di  Giampietro Mai- 
fei , di  Bernardino  Baldi , che  il 
Leopardi  chiama  autore  correttis- 
simo nella  lingua  e molto  elegante 
(Aanot.  Cinz.  3|,  del  Caporali,  del  Lalli  : i 
quali  dimostrano  comune  agli  scrit- 
tori d’ Italia  e al  popolo  questa  voce 
nel  secolo  xvi.  Ma  il  Borghini  non 
dice  già  che  putisca  di  gallicume; 
e’ dice  che  una  fuga  distanze  a’ suoi 
tempi  si  chiamava  Appartamento. 
Ecco  il  passo.  - Ui  copia  di  stanze, 
o come  oggi  gli  chiamano,  apparta- 
menti , e di  certi  agi  e comodità,  non 

(t  maggieri  e più  nobili  abitari 

digli  antichi)  a gran  pezzo  alle  delica- 
tezze d’ alcuni  mezzani  gentiluomini 
di  questo  secolo.  Trall.  Cbitf.  n Yik.  Dor. 
p.  578. 

Le^t.  Io  non  ne  sento  puzzore  di 
sorta.  So  liensl  che  la  fortuna  s’im- 
paccia pure  delle  parole,  e che  la 
voce  Quartiere  è rimasta  a signifi- 
care più  comunemente  Parte  di  città 
0 le  Stame  destinale  alle  guarni- 
gioni de'  soldati.  Ma  slazzera  un  po’ 
gli  esempj. 

Aut.  Eccoli  qua.  Sieno  primi  quelli 
del  Bartoli,  il  cui  volgarizzamento 
dell’ Architettura  di  Leonbattista  Al- 
berti usci  nel  1550.  - Gli  apparta- 
menti sieno  al  tutto  distinti  per  la 
moglie  e per  il  marito.  co«.  Bin.  Archi». 
Albert.  I.  5,  cip.  3.  Tutta  la  casa  della 
moglie  sarà  separata  al  tutto  da  la 
casa  del  principe  suo  marito,  eccet- 
to però  che  l’ultimo  appartamento, 
id.  ib.,  e eiirovi.  Cinquanta  maritali  ap- 
partamenti Eran  nei  suo  serraglio. 
caro,Eniid.i.t,v.8t9.  Saliti  lu  scala,  ci  ri- 
trovammo in  una  sala  di  iorma  quasi 
quadrata  c di  convenevol  grandez- 
za; percioccliè  aveva  due  apparta- 
menti di  stanze  a destra  e due  altri 
a sinistra,  ed  altrettanti  apparta- 
menti si  conosceva  eh’ erano  nella 
parte  della  casa  superiore.  t«».  Diti. 
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Ptd.  F«mii.  11  primo  chiostro  era  per  ] 
uso  de’  monaci  con  tutte  le  officine 
requisite  e con  un  appartamento 
chiamato  con  voce  greca  gerontoco- 
mio. Miir.  G.  r.  VH.  S.  Teod.  in  ru.  Con/,  e.  4. 

E eh’ anco  Cleopatra  se  l’avea  Ti- 
rato in  casa  in  quell’  appartamento 
Ch’ha  la  porta  attaccata  a la  nio- 
SChea.  Cnponli,  vìi.  Mmco.  pirt.  s.  PHa- 
mo  sfortunato  in  punto  avea  Cin- 
quanta maritali  appartamenti,  liiiì, 
Eneid.  1,  «oa.  Degli  Appartamenti.  Cap. 
vili.  Perchè  dalla  sala  maggiore  si 
fa  passaggio  nell’appartamento  prin- 
cipale, dal  ragionamento  della  sala 
passeremo  a quello  de  gli  aimarta- 
menti.  biUì,  vm.  « Prot.  p.  533.  - E nota 
che  in  questo  solo  capo  della  stupen- 
da descrizione  del  palazzo  ducale 
d’ Urbino  la  \oce  appartamento  oc- 
corre parecchie  volte,  e cosi  altrove  ; 
come  altresì  nel  Bartoli  : di  modo 
che  le  loro  scritture  putono  maledet- 
tamente di  francese,  anzi  di  galli- 
cume.  Ah , ah , ah. 

Leu.  E nondimeno  io  credo  che  f 
nostri  correttori  o Satrapi  o Anfl- 
trioni  o pulimanti , come  tu  li  chiami, 
della  lingua  si  baccrebhero  le  go- 
mita se  potessero  scrivere  un  solo 
periodo  degli  allegati  scrittori,  eh’  e’ 
non  prezzano  una  mollica.  Poffar  del 
mondo  ! lo  non  posso  che  scusarti 
quando  ti  sdegni  o impazientisci. 
Ma  che  ne  dici  quando  l'altro  lin- 
guaiuolo corregge  V ammobiliare  in 
Addobbare,  Ornare,  Abbigliare?  \h 
ah  ah , io  sono  per  morir  dalle  risa 
anch’  io. 

Aut.  Siamo  ancora  all’  A , e tu  ri- 
di? A.spetta  d’essere  alla  zeta,  se 
Dio  m' ajuti  ad  uscire  del  pacchiuco, 
dove  r impeto  della  bile  e l’ articolo 
d'un  Accademico  mi  trassero.  Lascia 
che  addobbino,  ornino,  abbiglino  i 
loro  appartamenti  i Prelati  ; noi  ci 
contenteremo  d’  ammobiliarli  mo- 
destamente , e di  chiamarli  col  nome 
di  tre  secoli  e mezzo  fa  ; ci  conten- 
teremo di  stare  in  un  Appartamen- 
tino o Appartamentuccio  soleggiato 
ed  arioso;  diminutivi  e vezzeggiativi 
cari  a’  Toscani,  come  notarono  il 
Tommaseo  nella  sua  Proposta  e il 
nostro  Gherardini  nel  Suppl.,  dando 
corso  a una  voce  infrancesata,  e 
pestifera! 


Leti.  Ma  tale  non  è nè  sarà  mai , 
perchè  1’  usarono  gli  stessi  Rada- 
manti sotto  le  voci  Ammobiliare  e 
Locale,  come  tu  dicesti,  e provasti. 

Aut.  Lo  provai  recando  quivi  le 
loro  parole  scritte  sotto  la  prima , lo 
provo  da  capo  qui  recando  le  scritte 
sotto  la  seconda,  c Locale,  sost. , 
per  Fabbrica,  edifitio,  ec.  ec.  ec. 
APPAKTAMEVTo,  ttaniu , non  si  deve 
usare.  » 

Leti.  Quanto  è a me , t’  ammiro 
per  la  tua  pazienza.  Io  per  dire  il 
vero  non  T avrdl.  Dio  ti  guidi  lui. 

Aut.  Aspetta  d’essere  alla  zeta! 
Ma  che  dici  del  Fanfani,  infrancio- 
silo anche  lui,  che  registra  apparta- 
mento senza  bollo,  e l’adopera  in 
Harem? 

Leti.  Scommetto  che  T ha  trovato 
nella  Legge  del  sale! 

A|>P.A>«I0!VAH«I,  • 

ApPAaaioMATO.  c Appauionato  per 
l'antichità,  per  la  poesia,  pei  viag- 
gi , e simili,  «orto  tutti  modi  impropri 
ignoti  a' buoni  scrittori,  e cht  sfor- 
mano il  significalo  della  parola  a 
l’indole  di  nostra  lingua,  potendo 
supplire  con  molti  altri  modi:  for- 
temente inclinato,  portato,!  inna- 
morato. t 

L’ illustre  mio  consuddito  Prof. 
Marcantonio  Parenti  nelle  sue  An- 
notazioni al  Dizion.  di  Bologna,  sotto 
la  voce  Appassionare , neutr.  pass. , 
scrisse  con  molto  giudizio  le  seguenti 
osservazioni,  correggendo  il  latino 
alla  Crusca,  che  latinizza  cosi:  Pro- 
var passione  di  che  che  sia  : cum 
animi  (egritudine  aliquò  prcrpende- 
re  : <t  Qui  s’  intenderà  passione  in 
senso  di  pena  o travaglio,  non  già 
d’ alletto  In  generale;  pereiocchè  la 
propensione  alla  poesia , alla  musica 
e simili  potrebbero  stare  coll’ ardo- 
re, col  rapimento,  ma  non  coll’ animi 
(egritudine.  - Altri  decida  se  Appas- 
sionatamente sia  sempre  lo  stesso 
che  Longe  a recto  ratione;  se  un 
uomo  appassionatissimo  per  lo  stu- 
dio 0 per  la  patria  si  possa  dire  per- 
versa animi  inclinatione  maxime 
propensus;  oppure  cupidilate  vehe- 
menter  inci/afus  quando  fosse  appas- 
sionatissimo per  dolore:  eper  ultimo 
se  appassionato  sia  assolutamente 
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qne{[li  che  si  lascia  vincere  dalle 
passoni,  e non  piutlosto  in  generale 
Chi  prova  passione.  » 

Le  quali  cose  notò  pure , citando 
il  Parenti,  il  Vocah.  di  Napoli,  e 
disse  sotto  Appassionare:  « E an- 
che in  senso  buono,  come  sentir  pro- 
pensione, ardore,  rapimento  per  la 
poesia,  per  la  musica,  ec.  » E sotto 
Appassionato;  « E anche  per  gran- 
demente propenso,  inclinato  per  cose 
lodevoli,  per  lo  studio,  per  la  pa- 
tria, ec.  » 

La  Crusca  del  Manuzzi  poi  spiega 
Appassionato  per  Che  sente  passione, 
e aicesi  cosi  iti  buona , come  in  cat- 
tiva parte.  E nel  § 2 , per  Sollecito , 
Zelante.  Segnar.  Fred.  20, 19.  É divcnuta 
(Rena)  la  più  appassionata  tutrice  del 
Cristianesimo,  quella  che  fu  la  più 
atroce  persecutrice.  (Dove  l’ appas- 
sionata s’  avvicina  molto  al  senso 
disputato  della  parola , cioè  di  pro- 
pensa con  affatone.) -yio  vediamo 
più  da  presso  le  cose.  Esaminiamo 
Fassione  per  vedere  se  veramente 
sì  sforza  il  signiQcato  della  parola  c 
r indole  della  lingua!  Dice  la  Crusca 
sopracitata,  § xi.  Per  Affetto,  o In- 
clinazione naturale,  ed  allega  un  es. 
del  Sederi.  Nè  parve  altrimenti 
a’  Compilatori  del  Vocah.  di  Napoli, 
dove  leggo  : Si  dice  sovente  in  modo 
più  preciso  per  Affetto , Inclinazione 
particolare  per  alcuna  cosa,  ec.  11 
Tommaseo  notò  nella  sua  Proposta 
Appassionarsi  per...  Laonde  io  credo 
che  non  isforzino  punto  la  lingua  nè 
adoperino  un  modo  improprio  coloro 
che,  per  alto  d’esempio,  dicono: 
Paolo  s’  appassionò  fin  da  piccolo 
per  la  poesia  : Pietro  s’ applicò  alla 
musica , e v’  è appassionatissimo  : 
Sempronio , appassionato  a’  viaggi , 
girandola  tutto  i’  anno:  Cajo  è pro- 
prio uno  spolveramura , un  fiulase- 
polcri,  tanto  è appassionato  nelle 
anticaglie.  - Chi  dentro  la  testa  ha 
un  granello  di  sale  vegga  meglio.  Al 
novero  Giordani  non  parve  sforzar 
la  lingua , scrivendo  del  suo  concit- 
tadino March.  Bernardino  Mandelli 
« Unico  signore  che  in  Piacenza 
unisca  a grande  nobiltà  e ricchezza 
un  animo  veramente  signorile , un 
ingegno  elevato  e coltissimo,  inna- 
morato d’ ogni  bella  cosa  e appas- 


sionato ad  ogni  genere  di  beneficen- 
za. Epiit.  Tol.  A,  p.  318.  » Sono  stato 
sempre  appassionatissimo  per  gli 
studi  di  lingua.  Fanoni , pref.  Riiu.  birl. 
p.  I.  Imperò,  quando  non  fosse  altro, 
per  lo  bisogno  che  avrei  del  caldo 
debbo  appassionarmi  per  gli  atomi 
calorifici  contro  ai  frigorifici.  oru.  Ru- 

celiai,  Leti.  p.  20. 

Trovo  finalmente  nel  Gberardini 
questo  paragrafetto  : « Appassio- 
narsi IN  UNA  COSA.  Pigliarvi  passio- 
ne, Interessarvisi  grandemente.  - 
Non  ha  servitore  di  me  maggior- 
mente obligato,  e che  per  istima  e 
per  gratitudine  s’appassioni  tanto 
nella  sua  gloria,  quanto  fo  io.  Magai, 
in  Leti.  ined.  Acad.  Citta.  116.  » Dove  OgnUQ 

vede  quanto  la  maniera  del  Maga- 
lotti  s’ accosti  alla  ripresa  da’  mae- 
stri : i quali , correggendola  con  l’ al- 
tra = portalo  per,  = s’aguzzano 
un’altra  volta  la  lancia  sul  ginocchio. 
Poiché  gl’  infelici  non  sanno  esser 
questa  un’  altra  forma  di  dire  con- 
fermata finora  (ch’io  mi  sappia]  da 
due  soli  esempi  dello  stesso  Maga- 
lotti  e del  Salvini  (maledetti  da  loro) 
nel  senso  di  Inclinato,  Propenso, 
Disposto.  Frane.  Porte.  - Una  figlio- 
lètta  di  un’indole  facile,  semplice, 
timida,  e naturalmente  portata  a una 
pietà  materiale.  Magti.Lcii.  auìs.  i,i38. 
Cicerone  si  sentiva  da  fanciullo  por- 
tato, siccome  all’ altre  belle  cose, 
così  alla  poesia.  SaItìo.  Annoi.  Ferì.  Foes. 
Murai.  T.  3,  p.  240,  Un.  I.  La  qual  COSO 
ho  voluto  notare  (confesso  con  molto 
mio  piacere)  per  isforzarli  a ingojare 
il  boccone  che  scotta , o a sputarlo: 
0 ad  approvare  la  prima  maniera 
usata  dall’  autore  della  seconda  e 
da  due  scrittori  infranciosati,  o 
a disapprovar  questa,  e confessare 
d’ aver  corretto  un  preteso  france- 
sismo con  un  francesismo  smacca- 
to. - Voilà  les  maitres  portés  pour 
la  langue  italienne! 

Api>ki«*,  chk  0 «CARIBO.  « Appena 
li  comincia  a vivere,  che  bisogna  mo- 
rire. - Il  che  mi  pare  superfluo: 
elegante  sarebbe:  e-- bisogna  ec.  » 
Tommaseo,  no'  Ricordi  filol.  di  Fùtoji,  a*  7. 

Non  s’ ha  a far  co’  paperi  questa 
volta.  Altri  però  notando  e da  capo 
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riprendendo  questa  maniera  di  di- 
re , la  registrò  sotto  la  particella 
Che  , nè  pur  Datandone  sotto  Appe- 
na ! Del  resto,  col  debito  rispetto  al 
valentuomo , al  quale  in  questa  for- 
ma di  dire  par  superflua  la  che,  noto 
che  tal  non  parve  a’ Classici,  al  Mon- 
ti, al  Parenti,  e agli  altri  vocabola- 
risti e filologi.  Scrisse  il  Monti: 
( L’ avverbio  Appena  ha  due  signifi- 
cati , tutto  che  uno  solo  notisi  dalla 
Crusca:  l’uno  (ed  è l’obbliato)  è 
quello  di  azione  allora  allor  termi- 
nata , siccome  uel  Petrarca , p>rt.  i , 
cani.  3.  Appena  spunta  in  oriente  un 
rag^o  Di  sol , che  all'  altro  monte 
Dtìr  avverso  orizzonte  Giunto  il  ve- 
drai per  vie  lunghe  e distorte:  e 
l’altro  di  azione  terminata  con  pe- 
na; Diiiam.  «,  1.  Pensa  siccome  i com- 
pagni d’L'lisse  Furon  con  Circe  onde 
a pena  i’  partii  ; - e quando  si  adopera 
in  questo  senso,  per  isfuggire  am- 
biguità , la  ragione  consiglia  di  scri- 
vere non  Appena , ma  A pena  : chè 
allora  s’ intenderà  subito  eh’  egli 
vale  Conpena,  con  fatica.  «-Laonde 
io  credo  che  dovrebbe  richiamarsi 
sotto  lo  stesso  § l’ esempio  della  vita 
di  S.  Girolamo,  p.  ao3,  allegato  a parte 
dal  Cesari  : = E appena  che  elle 
avettono  (ebb«i.)  compiute  le  orazio- 
ni, il  demonio  si  parti;  = perchè 
non  altrimenti  imporla  che  l' accen- 
nato del  Petrarca,  e questi  altri, 
cioè  T’osto  c/ie,  Suàito  c/ie,  e simili. 
-Appena  era  egli  sceso,  che  io  il 
domandai,  ovu.  tm.  si.  Appena  erano 
a casa  loro  quelle  donne  tornate, 
quando  Carlo  re  di  Francia ....  mandò 
un  uomo  suo  al  senato.  Bcmb.  siur.z  n. 
Ed  appena  aveva  quest’ ultime  pa- 
role tornite,  che  levatasi  da  sedere 
la  fece  scorta  a tutti  gli  altri.  Fireu. 
not.  6.  Appena  egli  fu  assunto  che  i 
Cardinali,  presiip|)onendo  la  con- 
sueta sublimazione  de’  suoi , gli  pro- 
posero varj  lor  congiunti  ed  amici 
I>er  fornirne  la  corte.  r»iitT.  vit.  Alesi,  vu, 
1. 3,  cip.  3.  II  sant’uomo,  appena  ebbe 
diposta  quella  esteriore  scorza  di 
Duca...,  che....  desiderò  e gli  fu 
cortesemente  dato  ad  abitare  un 
loghiccìuolo  tra  Vergara  e Ognate. 
Birtoii,op.  poti.  i.2,c«p.  15.  Appena  nasce 
U sol.  che  vien  la  sera.  Forteg.ctpii.3. 
E tu  le  parli  appena  e la  saluti,  Che 


di  pensicr  ’n  un  subito  ti  muti? 

13.  RicciarA.  21,  30,  e altrove  spesso.  — Ma  di 

tali  esempj  sono  ricchi  altri  solenni 
e vecchi  scrittori. 

A me  pare  pertanto  avere  ben 
notato  il  Vocab.  di  Napoli  che  « s‘usa 
anche  parlando  d’ ottone  allora  al- 
lora terminata,  colla  corrispondenza 
delle  particelle  Che  o Quando.  > An- 
che SI  dice:  Non...  appena  che  per 
Non  prima...  che.  Non  si  tosto...  che. 
Non  appena  ti  vedo  che  l’animo  mio 
tutto  si  abbonaccia,  ed  in  te  si  bea. 

Braccio,  Stor.  due  Amanl.  p.  22.  — Ma  vedi 
r altre  accompagnature  e significati 
di  Appena  ne’  Vocab. , e nelle  opere 
del  Gfacrardini. 

Appeceameicto.  c Appezzamento  di 
terra,  di  bosco,  di  campo,  in  vece  di 
pezzo,  porzione,  parte,  si  rigetti 
come  voce  non  registrata  nel  Vocab. , 
e che  sente  della  moderna  corruzione 
in  fatto  di  lingua.  > 

Nè  io  raccomando  questa  voce, 
pur  ripresa  dal  Fanfani,  ed  ammessa 
dal  Gberardini  con  esempj  degli  Atti 
dell’Accademia  della  Crusca,  e d'al- 
tri scrittori  moderni  toscani  : ma  non 
lascio  passare  la  solita  sragionevole 
istoria  di  rigettarla  perche  non  re- 
gistrata. Dio  buono!,  quanta  lingua 
si  dovrebbe  rigettare.  Del  resto  ^u- 
dichinu  gl’  intendenti  veri  : anche  il 
Molossi  nota  che  questa  voce  è in 
uso  in  tutta  Toscana.  Io  so  che  gli 
antichi,  e specialmente  1’  aureo  Bor- 
ghini , dicevano  Pezza  di  terreno. 

\ 

.%ppEEEAiiE  a Per  dividere  in  pezzi , 
tagiiare , affettare , è parola  che  non 
ha  esempio  buono.  » 

Piano,  a ma’  passi.  Primieramente 
V affettare  e il  tagliare  non  espri- 
mono r appezzare  : in  secondo  luogo 
io  tengo  in  pregio  l’ uso  de’  ben  par- 
lanti in  Toscana,  e ripeto  ancora 
che  gli  scrittori  non  poterono  usare 
tutte  le  voci  della  lingua  italiana,  e 
che  mi  pare  una  stempiata  pedante- 
ria quella  di  riprender  tutte  le  parole 
senza  esempio.  Notò  1’  Alberti:  < Ap- 
pezzare. Verb.  att.  Voce  piotare, 
ma  proprissima , che  vale  Tagliare 
a pezzi  alcuna  cosa  che  si  vuol  con- 
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servare,  o di  cui  non  si  può  far  uso, 
se  non  è divisa  in  più  parti.  Appcz- 
zare il  tonno  per  fame  tonnina.  » 
Notò  il  Tommaseo;  « Appezzato, 
diviso  in  pezzi.  » Quindi  si  vada  a 
rilento , e si  consideri  che  l’ autorità 
del  popolo  presso  cui  fiorisce  la  mi- 

fliore  e maggior  parte  della  lingua 
una  grande  autorità  per  le  voci  di 
questa  sorta. 

Appigiostare.  a Appigionare.  Fedi 
Locatario.  « 

Nulla  trovo  sotto  Locatario  che 
riguardi  Appigiotiare.  Ma  1’  amico 
lettore  ne  può  veder  subito  vita  e 
miracoli  alla  voce  briga.  Corra,  cor- 
ra , perchè  molte  di  queste  burlone 
fanno  a rimpiattino  , e sgattonano 
per  ogni  buco. 

AppidoLAHci.  c Da  pisel  nacque 
pislères  , al  quale  non  trovo  riscon- 
tro nei  dizionarj  italiani;  ma  quan- 
do considero  che,  siccome  dormire 
Al  fa  addormirsi,  Il  potrebbe  da  dor- 
micchiare (che  é un  leggermente  dor- 
mire) cavar  fuori  addormicchiarsi, 
non  cerco  più  in  là  e mi  sto  contento. 

Dopa  eh’  io  ebbi  scritto  qpoto  siticuletto  mi 
fu  mostrato  un  luo^o  del  Tummasoo  ( Edueat. 
p.  41,  0dix.  f'019.  1842),  doTe  è fatto  usi  del 
verbo  AppUotarsi;  ma,  con  buona  pace  del 
Tommaseo,  lo  contioiierò  a preferire  1’  Ad^ 
dormicchiarsi  xW  Appisolarsi , che  non  mi 
pare  buona  farina.  » Il  Reguiaitello  ('), 
n*  4. 

Toscana  mia , va’  ficcali  ’ii  un  for- 
no: i ranocebi  dell’ antico  fossato 
Tassoue  gracidano  che  le  lue  voci 
non  sono  di  buona  farina  ; e che  voi 
altri,  signori  miei  Tommaseo  e Gbe- 
rardini  illustri  ed  osservandissimi, 
siete,  con  vostra  pace,  due  cuccioli, 
che  di  lingua  non  ne  sapete  straccio. 
Oh  fate  a mio  modo  : venite  ad  ac- 
cucciolarvi e addormicchiarvi  fra’ 
Ueggianelli!  Co’ quali  se  per  avven- 
tura temeste  poi  tf  alloppiarvi , cor- 
j)o!  troverete  qualche  Reggiano  che 
ama  ed  apprezza  i vostri  studi , da 
passar  tempo  e da  pigliarvi  la  «erta 
per  piacere.  Ah,  ah,  ah.  Un  Reggia- 
nello  che  imbecca  e rimbecca  i To- 
scani! Vincenzio  Borghini  si  lamen- 
tava che  Girolamo  Ruscelli  facesse 
il  sindaco  della  Toscana  in  materia 
tli  lingua  : io  mi  lamento  di  minor 


danno , che  un  Reggianello  faccia  il 
sindaco  della  lingua  reggiana,  che 
non  sa  (v.  aschero,  capo,  § 2,  e 
c.ATAiETTo,  Hot.  .T;  V.  aucbc  CAIHERA.) 
Primieramente  i Reggiani  (non  so 
nè  mi  curo  de'  Reggianelli)  dicono, 
se  pure  in  quarant’  anni  e da  van- 
taggio io  sono  arrivato  a intendere 
e parlare  il  dialetto  del  mio  paese 
natio,  Appislérs  e Appislée,  come 
pur  nota  il  nostro  Vocab.  reggiano: 
il  quale  quando  registra  poi  Ptslérs, 
io  dubito  forte  che  s’ inganni.  Co- 
munque , ciò  poco  importa  alla  qui- 
slione,  salvo  in  quanto  all’essere  il 
nostro  Appislérs,  come  il  boi . e mod. 
Appislars,  più  d’accosto  al  toscano 
Appisolarsi,  usalo  dappertutto  più 
dell’ antico  Pisolare  ; padre  del  par- 
migiano Pisolàr,  del  piacentino  Pi- 
sola , del  milanese  Pisorà  o Pisor- 
gnà , del  comasco  Pisocà  o Pisa,  del 
bresciano  Piiolàs , del  veneziano 
Pisolò,  e di  non  so  ciuanli  altri. 
Radice  de’  due  verbi  aebb’  essere 
per  avventura  Pisolo  (che  nelle 
montagne  di  Pistoja  dicono  Pisuro), 
voce  pur  essa  comune  a’  Veneziani 
e Padovani,  e,  secondo  dialetto,  a’ 
luoghi  sopranotati.  Il  caso  è che  io 
trovo  Pisolare  e .Appisolarsi  negli 
scrittori  toscani , e specialmente 
r ultimo  additato  e registrato  da’ 
principali  filologi  e lessicògrafi , co- 
me fu  ’l  primo  dal  Veneroni  o da’ 
suoi  aggiugnilori  : laonde  non  veggo 
ragion  valida  di  creare  un  verbo 
nuovo  avendolo  bello,  chiaro,  equi- 
valente, toscano.  Le  sono  proprio 
billere  da  trafelonc.  L’ additò  da 
lungo  tempo  il  Tommaseo  nel  suo 
Diz.  de’  Sinonimi , dove  per  bocca 
d’un  toscano  dice:  « Appisolato, 
dolcemente , leggermente  addor- 
mentato. Appisolarsi  dopo  pranzo, 
appisolarsi  adagiato  sotto  un  albe- 
ro , à’  intende  di  sonno  leggiero  ma 
tranquillo.  Questa  voce  vive  nelle 
campagne  pisano.  * Appresso  notollo 
c spiegollo  nella  sua  Nuova  Proposta 
per  Addormentarsi  un  po'.  D’ onde 
poi  passò  in  altri  Vocab.,  e l’accolse 
nel  Supplimento  il  Gherardini.  Ma 
siccome  per  alcuni  la  ragione  è nul- 
la, l'autorità  è tutto,  ecco  csempj 
toscani  dell’uno  e dell’  altro  verbo. - 

Doni,  FUI,  un.  Ub.  3,  p,  3$.  Venti,  per  Fr.  Mir- 


G 


APPISOLàRBI. 


APPI80LAB6I. 


na 


criiai,  iss«.  La  nolte  donne  poco;  però 
a mezzo  giorno  mi  conviene  iasciarlo 
pisolare  ire  o quattro  ore , così  un 
poco  poco,  tanto  che  i fammi  dei 
cibo  exalino.  Ani.  Hirlinì,  Sacr.  Bibb.,  Pro- 
mrb.  ctp.  2A,  t.  33.  E dissi:  Un  pOCO  tU 
dormirai , un  altro  poco  ti  appisole- 
rai, un  pochetto  starai  colle  mani  in 
mano  per  riposarti.  (Test.  lai.  Pa- 
rum,  tnquam,  dormici,  modicum 
dormitabis,  pauxillum  manus  con- 
ferei, ut  ^uiescas.)  Nola,  o lettore, 
che  il  Doni  era  fiórenlino,  e il  Mar- 
tini pratese,  arcivescovo  di  Firenze. 
Questo  ver^  appisolarsi  è pur  vivo 
a Massa  diCarrara  ; e nelle  Disgrafie 
della  Meo,  poemetto  rusticale  di 
Jacopo  Lori,  pievano  di  San  Mar- 
cello, trovo  Ptsuro  per  Sonnellino, 
Sonno  leggiero:  Qui  bastava  che  un 
pisuro  facesse , E requiasse  11  tufo 
un’  ora  sola.  si.  7 ; e Rappisurare , 
Rappisuro,  per  Rappisolare,  Ravpi- 
solato:  Un  giorno,  gentimia,  ch^era 
un  po’  broncio  (on  binibinn)  E che  dor- 
miva nella  pezzalagna  (prunUm  ), 
Ch’  i’  lo  sfardo , l’ inzuffo  0»  pulisco,  «u 

do  il  nutrimento) , 6 gii  hO  riCOOCÌO  Un 

covo  dolco  come’na  cuccagna.  Ci 

10  rappisurai;  ma  da  quei  sonno, 
Rappisuro  che  fu , inai  più  s’ è scion- 
Do  (s'è  desto),  st.  40.  - Sicchè  p3rmi  ac- 
cettabile ed  usabile  da  tutti  i ga- 
lantuomini , come  il  dormicchiare  o 
dormigliare , sonnecchiare  o son- 
nacchtare,  sonneggiare  o sonni ferare 
degli  altri  scrittori;  de’ quali  verbi 
iniransilivi  (ne  dà  per  attivi  alcuni 

11  Fanfani,  e se  lo  dice  lui,  e’ saran- 
no , eh’  io  non  voglio  quislioni  ) può 
valersi  chi  per  gusto  troppo  vezzoso 
avesse  gli  stomacbini  all' odore  della 
non , buona  farina  di  Appisolarsi , 
senza  fabricarne  un  nuovo.  Quando 
adunque  noi  Reggiani,  per  espri- 
mere quel  non  so  bene  se  sonnerello 
0 sonnlferaraento  che  talvolta,  mas- 
sime d’estate,  ne  coglie  dopo  il 
pranzo,  diciamo  : Em’ oppisi’  un  bris; 
sté  quél  che  la  mamma  s’ appisla  ; 
noi  lo  tradurremo,  in  barba  ae'Reg- 
gianelli , propriamente  cosi  ; M’ap- 
pisolo un  poco;  Siale  quieti,  che  la 
mamma  s' appisola. 

Intorno  all’  origine  della  parola 
non  è del  mio  preso  istituto  r arzi- 
gogolarvi sopra.  Le  possono  essere 


più  speciose  che  vere  le  confetture 
tratte  dal  proverbio  o ghiribizzo: 
Pisa,  pesa  per  chi  posa;  sotto  dove 
nel  libro  del  Giusti  è questa  nota  : 
« Allude  alla  pesanteaa  dell’aria 
pisana:  Avere  t Pisani,  è Aver  son- 
no. » Anche  Fenire  i Pisani,  lo  di- 
cono le  mamme  quando  i Cgliuoli 
cominciano  a sbadigliare,  e loro  vien 
sonno:  e Feni'r  que'di  Pisa,  per  Ad- 
dormentarsi 0,  come  dicevano,  le- 
gar l’ asino  a buona  caviglia.  Legar  la 
giumenta,  è frase  comune  a molti 
dialetti  d’ Italia.  Per  la  qual  cosa, 
tuttoché  la  voce  Appisolarsi  fosse  per 
avventura  più  corrente  in  quel  di 
Pisa  che  altrove,  mi  si  fa  duro  a cre- 
dere che  Pisolo,  Pisolare,  Appiso- 
larsi, voci  usilate  fra  le  lingue  verna- 
cole di  tanti  paesi  e province  cosi 
lontane,  penetrate  fino  negli  Svizze- 
ri, e significanti  cosa  si  naturale  c 
vulgare,  abbiano  lo  loro  radici  in  Pi- 
sa. 0 che  son  lutti  dormiglioni  i Pi- 
sani? Vero  è che  di  là  passò  nelle 
bocche  e nelle  carte  di  tutta  Italia  la 
locuzione  proverbiale  Jl  soccorso  di 
Pisa,  equivalente  a quell’ altra  Arre- 
car acqua  quando  la  casa  è arsa  ; ma 
da’  fatti  palesi  c storici  alle  ghiribiz- 
zose congetture  è gran  distanza.  Il 
popolo  d’ogni  nazionee  d’ognitempo 
compose  perbizzarra  omonimia  stra- 
ne maniere  di  favellari,  delle  quali  la 
plseliona  credenza  volgare  accettò 
per  vere  le  orìgini  più  verosimili  in 
apparenza.  Darò  pochi  esèmnj , fra’ 
molti  che  se  ne  potrebbero  addurre. 
Dice  Aristofane  nelle  Nuvole,  alt.  2, 
se.  1 : ((  Mi  tormentano  questi  Corinti 
malandrini  ; vengono  carpon  carpon 
noi  letto,  ec.  » Dove  facetamente 
intende  le  cimici,  usando  tal  voce 
•per  r affinità  che  vi  è tra  coris  e co- 
rinthios,  come  presso  noi  (dice  il 
Terucci,  sanese  ) Pulce  e Pulciano. 
Dice  il  Cerchi  negli  Sciamiti,  alt.  2, 
se.  5:  « Tu  vuoi  ire  a Rubicra  e a 
Monte  Forcoli.  E intende  : Tu  vuoi 
andare  a rubare  per  essere  yipeso 
a una  forca.  Parimente  nello  Sota/o, 
alt.  2,  se.  1 , dice;  « Se  già  tu  non 
volessi  andare  a Carpi.  » E andare 
a Carpi,  in  gergo  vuol  dire  Carpi- 
re , Rubare  : modo  notalo  pure  dal 
p.  Panli  ne’ suoi  Modi  di  dire  toscani 
ricercati  nella  loro  origine,  § xciV; 
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come  pure  Venir  da  Matlelica  per 
Piiiicare  di  matto,  e molli  alM'i  simi- 
li. (V.  anche  la  pag.  429  del  Moiiosi- 
ni.)  Dagli  scrittori  e dalla  lingua  viva 
s’odono  tutlavìa  le  maniere  Dare  la 
carne  dell'  allodola , Mangiare  carne 
d’allodola.  Piacere  la  carne  dell'al- 
lodola, Dare  l'allodola.  Andare  a 
Piacenza  o alla  piacentina , per  Lo- 
dare, Adulare,  Sojare,  Compiacersi 
delle  sue  lodi.  Laonde  veggano  i 
buoni  Reggiani  (non  ini  curo  de’ 
Deggianellij  se,  avendo  i To.scani 
per  sola  bizzarra  omonimia  od  omo- 
tonia  delle  voci  formato  lino  due 
modi  di  dire  da  due  luoghi  del  no- 
stro ducalo, gli  è ragionevole  il  mio 
dubbio  che  il  simile  sia  avvenuto  del 
modo  Venire  i Pisani  o quei  di  Pisa 
derivante  da  Pisolo,  Pisolare,  Ap- 
pisolarsi. E quando  il  Reggianeìlo 
dice  che  l’ origine  « ce  l’ insegna  il 
Giusti  ne’ Proverbi  Toscani  » io  dico 
che  non  ce  l’insegna  punto,  ma  ri- 
pete quello  che  crede  il  popolo  ; la 
cui  voce,  qui,  non  è la  voce  di  Dio! 
Onde  venga  la  radice  di  questi  vo- 
caboli non  so;  ma  for.se  deriva  da 
qualche  lin^a  antica  Dio  sa  quanto 
e quale:  ne  qui  vo’  nè  posso  cer- 
carla , perchè  sono  in  luogo  dov’  ho 
pochi  libri.  Non  troppo  bene  mi 
soddisfa  l’opinione  d’ alcuno  che  la 
vorrebbe  trarre  dal  latino  Pisa,  as, 
0 Pisa,  is,  procedente  pure  dal  gre- 
co, cioè  Pestare , Calcare  ; poiché  il 
sonno  quasi  ne  pesta,  ne  opprime. 
L’illustre  mio  amico  Pietro  Monti, 
testé  defunto,  nel  suo  Vocali,  co- 
masco e nel  Saggio  di  Vocali,  della 
Gallia  cisalp.  e celtico  non  offre  tanto 
da  far  buona  congettura.  Altri  vegga 
V Origine  della  lingua  Hai.,  e il  Dii. 
Gallo-Italico  del  Mazzoni-Toselli , 
ch’io  non  ho,  nè  qui  trovo,  ed  altri 
libri  ben  noti  agli  eruditi,  ed  anche 
a me , che  non  sono.  Non  vo’  tacere 
quel  che  ne  scrive  lo  strano  Vocabo- 
lista bolognese , che  dice  : * Pisolare 
per  dormire  soavissimamente,  che 
niiporli  pacem  et  solatium;e  si  può 
dedurre  da  ptiusulare,  idesl  naturee 
se  dedere.  » Ma  questo  phgsulare 
non  trovo  ne’ glossarj  one’dizionarj. 
Molto  più  verosimile  e naturale  mi 
sembra  la  congettura  del  Cavedoni 
e del  Parenti , il  quale  cosi  me  ne 


scrive:  « I Modenesi  hanno  il  verbo 
Appislars  precisamente  nel  senso 
del  quale  4 . S.  mi  fa  parola.  Hanno 
anche  il  sosl.  Pislin,  dinotante  son- 
niferamento  o principio  di  sonno. 
Riducendo  il  vocabolo  a Pisolare, 
senza  fare  positivo  a.s.segnanicnto 
sopra  le  due  prime  vocali,  facili  ad 
.essere  alterate,  mi  pareva  di  sentirci 
un  diminutivo  latino,  e andava  glii- 
ribizzando  intorno  all’origine.  Con- 
feritone col  Cavedoni , mi  sono  con 
lui  arrestato  alla  congettura  che  una 
voce  tanto  estesamente  comune  sia 
derivala  dal  i*a«s<irc,  che  nella  me- 
dia latinità  si  di  frequente  è sosti- 
tuito al  Dormire.  Di  che  poteasi  for- 
mare per  attenuazione  rispondente 
alla  realtà  un  Pausillare  o Pausola- 
re,  donde  facilissimo  il  passaggio  al 
Pisolare,  slungato  poi  .alla  maniera 
di  lant’ altre  parole.  Quando  potrò 
vedere  il  Galvani,  anche  a lui  ne 
parlerò;  e se  di  meglio  ottenessi, 
non  mancherei  di  lame  partecipe 
V.  S.  Ora  all’ altro  quesito,  ec.  »- 
Comunque  la  co.sa  passi,  se  l’as- 
sonnolentilo  Reggianeìlo  si  fosse 
consultato  co’Toscani  o con  chi  n’a- 
ma e diffonde  la  lingua,  come  i due 
sopramenlovati  varcnluomini  del 
Tommaseo  e del  Gherardini,  e se 
avesse  letto  più  scrittori  o solamente 
i Vocali,  degli  altri  dialetti  come  il 
milanese  del  Cherubini,  e’ forse  non 
avrebbe  fallo  il  sindaco  del  comune 
di  Toscana,  ed  avrebbe  trovato  l’in- 
darno  cercalo  riscontro  del  reggiano 
Appisiérs,  come  più  sotto  troverà  la 
voce  ASSOLARE  con  un  poco  di  ra- 
gioncella  più  brusca. 


('}  Le  grammatiche  detta  lingua  ita- 
liana, gli  scrilinri,  il  senso  comune, 
m' insegnarono  che  gli  aJdieltivi  propri  o 
di  patria  uscenti  in  elio,  non  sono  vez- 
zeggiativi, come  talvolta  paiono,  ma  che 
propriamente  sono  peggiorativi,  o vogliam 
dire  avvititivi,  dispregiativi.  Nel  qual 
senso  n'addossò  con  beffardo  riso  quel  fa- 
moso verso  .Alessandro  Tassoni  nella  Sec- 
chia rapita,  canto  4,  si.  44;  Ah  Reggia- 
nelli,  gente  da  dozzina;  e ne  marchiò 
per  piu  secoli  la  mia  patria  ; dove  pur 
troppo  sono  ancora  de’Reggianelli,  come 
forse  in  Modena  saranno  da'Modeneselli. 
Io  credo  per  altro  che  quel  capo  ameno 
intendesse  solo  parlare  ai  que' Reggianelli 
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che  tali  si  dicono  da  se  stessi,  perchè  fan-  I 
no  azioni  disprenevoli  0 ridicole,  come  \ 
quando  cantano  redrelto  e I Anlonnia  in 
lingua  né  reggiana, nè  rustica, né  toscana, 
nè  italiana!  Ah,  ah,  ah,  histss.  Il  fatto 
è che  Pellegrino  Htssi,  l'egregio  letterato 
modenese  del  secolo  scorsa,  non  l'illustre 
e sfortunato  statista  e filosofo  carrarese 
del  nostro,  fece,  per  ricalcarla  a tini, 
sotto  quel  verso  questa  nota:  Questo  è un 
nome  che  dal  lìuommattei  posto  sareb- 
be fra  i diminutivi  o dispregiativi.  Di 
fatti,  dicendo rerbigrazia  l’armigianello 
0 Kiorentinello , la  ragione  stessa  rivela 
anche  a' pacieri  la  significazione  disprez- 
zativa. talché  l appellarsi  0 l'appellare 
con  questo  denominativo  gli  è un  manife- 
stamente disprezzarsi  o disprezzare: 
s' altri  'I  fa,  nel  primo  caso,  per  coscienza 
•di  se  , stesso,  m' azzitto;  se,  nel  ,secondo, 
per  beffa  altrui,  io  Reggiano  ne  disprezzo 
il  disprezzo,  com' è degno;  se  per  igno- 
ranza delia  lingua,  come  più  ragionevol- 
mente pare,  lo  compatisco,  Q tando^  il 
Caro,  Leti,  t).  I,  p,  20,  disse;  L'n  Kio- 
rentinello chiacchierino,  prosuntuoset- 
to,  e tristanzuolo,  io  credo  che  noi  vez- 
zeggiasse, ma  V avvilisse,  conforme  a' 
meriti  di  lui,  eh'  era  forse  della  tinta  del 
mio  R-ggianello, 


Appladdibe  , Appeaudibiìi  , 
Appi-auho.  a Applaudire  per  appro- 
vare semplicemente,  non  è buona 
voce,  e neppure  fare  applauso.  - Ap- 
plaudirsi per  sentir  piacere,  con- 
gratularsi, far  festa,  sa  di  g.iltici- 
smo,  » Dgolini.  a Applauso:  non  al- 
trimenti che  Applaudire  si  um  pur 
male  questa  voce  a significare  sem- 
plicemente V approvar  che  si  faccia 
non  con  segni  esterni. = Qaest'opera 
ha  riscosso  gli  applausi  di  tutta  la 
Francia  = Quest'  opera  ha  avuto 
l’approvazione  di  tutta  la  Fran- 
cia. > Paoli. 

E’  SDII  proprio  di  buona  pisellaja. 
Tulli  i Vocal).  notano  Applamlere  o 
Applaudire  per  Approvare,  Stimar 
ben  fallo,  Loiiore.’nolano  Applnuder- 
.si  per  Compiacenti , Pavoneggiarsi: 
tulli,  iiiclu.so  quello  del  Fanfani;  e 
se  la  r.rusca  del  Maniiz.z.i  non  tanto 
all’ aperta  come  gli  altri,  ne  reca 
Iterò  gli  stessi  esemm  cbiarissimi. 
La  cosa  6 qui. -E  citi  non  Ita  per 
umiltà  ardimento  La  bocca  aprir, 
con  tutto  il  viso  applaude.  Ari.m.  sai.  2. 
Non  biasimo  già  il  fatto  anzi  l’ap- 
plaudisco. Magai,  icu.  Applaudisco  alla 
sua  carità,  u.  ib.  Quasi  falcone  eh’  esce 


di  camiello,  Muove  la  testa  e col- 
l’ale s’ applaude.  Voglia  mostrando 
e facendosi  bello.  Dani.  p«r.  io.  Ma  per- 
chè l’ applaudì  tu  da  le  stesso  di 
queste  tue  inezie?  caro,  serm.  _apr.  mi. 
E benché  paja  che  col  sembiante  vi 
facciano  grato  applauso,  eonlutlociò 
nell’interno.  Or  andate,  dicono,  ec. 
segnrr.  Prr.i.  19.  - Aggingni  (jucsli  altri 
esempj  d’  un  egregio  scrittore , se- 
gretario della  Crusca  , e d’  un  leg- 
giadrissimo poeta.  - Ne  do  parte  a 
V.  S.  illiislriss.  essendosi  ella  com- 
piaciuta di  applaudere  tanto  cortese- 
mente a questo  mio  pensiero.  Dati. 
Loti,  in  Lai.  Accad.  crns.  p.  30. 11  Conversar 
suo  dolce , a cui  applaude  Ogni  alma 
generosa , c dassi  affatto.  Tansiiio, 
Hiin.  p.  53.  - Laonde  giudichi  lo  stu- 
dio.so  se  gli  p.ajono  ragionevoli  que- 
sti due  temi  del  Glierardini  ; « Ap- 
PLALDERE  o APPLAUDIRE.  Verb.  att. 
Approvare  che  che  sia  o chi  che  sia, 
ballendo  le  mani  in  segno  d' appro- 
vazione; od  anche  semplicemente 
Approvare  ciò  che  fa  o dice  alcuno, 
einanifeslar  la  propria  approvatione 
in  qualunque,  si  sia  maniera.  Anal. 
Lodare.  Encomiare.  Lat.  Appianilo, 
is.  - § 1.  Applaudire  ad  alcuno,  si 
dice  per  ellissi,  cioè  tacendo  l’og- 
getto; onde  il  pieno  sarebbe  Appro- 
vare il  fallo  o il  dello  d' alcuno, 
facendo  a lui  plauso.  - Applausi  io 
loro,  e tosto  diedi  in  dono  La  mazza 
a Dafni.  SaUin.  Teocr.  53.  Applaudisco 
alla  sua  carità.  MagsI.Lrtt.cil.dall' Alberti. 
(Cioè,  Applaudisco  lui,  idest.  Ap- 
provo l'  operalo  da  lui , facendo 
plauso  alla  sua  carilà).  » 

Quanto  poi  al  modo  Riscuolere 
applauso  ripreso  da  don  Basilio, che 
debbo  dire?  Uimeltere  lo  studioso 
a’ sei  o sette  esempi  che  n’allega  il 
Gberardini  nelle  Voci  e Maniere  e 
nel  Siipplimento?  Tuttavia  non  posso 
tenermi  dal  eilarne  quanto  ne  scrive 
r amore  della  Giampaolaggine  ap- 
provato dalla  Crusca,  la  qual  pure 
usò  nella  prefaz.  al  Vocab.  la  stessa 
forma.- « Riscuotere  applauso, 
Godere  il  posto,  sono  di  quelle 
frasi  di  cui  appunto  vi  dicev’  ora 
che  per  bene  adoperarle  non  c’  è di 
bisogno  dell’  autorità  degli  antichi , 
avendole  messe  in  opera  l’ uso , e 
dato  lor  luogo  ne’  ragionamenti  più 
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culti;  come  quelle  che  son  piene  di 
spirito,  di  vaghezza  e di  grazia. 
Giampa.-i.  9.  » (('.lio  Spiritoso  e giudi- 
zioso libro  è mai  (|uesta  Giaiii|iaolag- 
giiie!) .\"giiigniqucsti esempj  a’^iro- 
dotti  dal  Ghcrardini.  - Ghedini  vi 
ringrazia  del  plauso  che  avete  fatto 
c riscosso  al  suo  sonetto.  f.u>i.  Mm- 

(redi,  in  Lrll.  Bul.ig.  p.  <G.  Egli  riSCOSSC 

grandissimo  applauso.  Colombo,  Lcii.t. 
voi.  I,  p.  13.1,  - Voi  potete  .scuotere,  ma 
questi  non  sono  errori  nè  france- 
sismi. Riscuotere  vien  usato  figiira- 
lam.  per  Risvegliare,  Destare.  Oc- 
chio, lettore  ; e*  le  la  fischiano. 


.%i>pi.ica:vte  , 

.%ppi.irAnE,  ,%ppi.irAR«i.  t Ap- 
plicante per  concorrente  « cosa  da 
riderne:  p.  et.  - Stelle  furono  gli  ap- 
plicanti a quetio  impiego- e ne  inetto 
in  quetio  temo  userai  del  verbo  ap- 
plicare. -A/cuni  usano  erroneamente 
applicare  per  attribuire , ascrivere. 
- Applicarsi  ad  una  scienza,  quan- 
tunque manchi  al  VoCUb.  (l),  pure 
Boro  Giamboni  ditte:  c per  dieci 
anni  ti  applicò  alla  ragion  civile  $ 
CANONICA  I > 

§ I . Altri  dee  ridere  a sua  posta  ; 
non  per  questo  vorrò  darmi  passione 
delle  sue  risa,  alle  quali  rispondo 
con  un  eonlrariso  saporitissimo,  che 
finisce  in  una  .sghignazzata.  Mimo 
s’ ofienda  s' in  sto  con  quel  ridicolo 
pisellone  del  Redi,  e con  altri  Iniac- 
cioni  toscani,  piuttosto  che  co’  no- 
velli maestri,  fiirse  più  barbuti,  ma 
vivaddio  non  più  dotti  di  quelli.  Ecco 
iianlo  ne  registrò  l’altro  fagiuolo 
el  Gherardini:  « .Vppucahe  alcu- 
>0  {aliguis)  AD  L.NA  COSA.  Per  Ap- 
plicarvi egli  r animo , il  desiderio , 
Aspirarvi.  - Ma  che  è del  .sig.  To- 
maso Cornelio?;  applichereblie  egli 
n (|UCSlo  impiego?;  il  sig.  Lionardo 
diCapiia  vi  applicherebbe?  Reti,  op. 
8, 176.  Questo  signore  è vecchio  as- 
sai , e quella  Rep.  suol  eonierir 
(|U(‘sla  carica  ad  un  Fiorentino.  ^ 
ncir  Accademia  fosse  chi  vi  appli- 
casse, avereblie  {oh  che  sproposito! 
V.  avere)  ottime  condizioni,  sogni, 

Al»si.  in  Pruf.  Bi>r.  ptri.  A,  ».  ni,  p.  299.  L’  a- 

vevauo  destinato  a legger  Casi  in 
Pistoia  • ma , inteso  che  questa  let- 
tura P obligava  a sepelirsi  tutto  nella 


teologia  morale,...  mi  pare  che  non 
sia  per  applicarci.  Migli. un. inod.  1,330.  s 
(.Aggiugni:  Del  restante  avendo  io 
a più  pres.so  notizia  di  quelli  che 
possono  aver  applicato  a simil  ope- 
ra, non  me  ne  do  pensiero.  Doni  Giimb. 

in  Loti,  Acrili.  Crui.  p.  83.) 

§2.  « Applicare,  (igurat.  Assegna- 
re, Appropriare,  Ascrivere  a uno, 
0 a una  cosa  checchessia.  » rmiini. 

§ 3.  Applicarsi  a che  che  sia  , per 
Istudiare  con  attenzione.  Darvi  ope- 
ra, Attendervi,  non  è vero  che  man- 
chi al  Vocali.;  v’è  con  buoni  esempj, 
fra’qiiali  questi  del  Firenzuola  e acl 
Segneri.  Fircnt.  Aiin.  327.  Questa  fu 
uella,  che  trattomi  dallo...  studio 
elle  leggi  civili...,  mi  fece  applicare 
alle  umane  lettere.  (Qui  non  capi- 
rono i nostri  Quinliliani  il  riflessivo 
attivo,  come  in  AMMisEBtBP. : cioè 
fece  eh’  io  in'  applicassi , fece  appli- 
carmi.) Sngner.  InercH.  1,3, 8.  Si  a[ipliean0 
variamente  a pregiar  più  questo  tie- 
ne che  quello.  Ma  chi  ne  desidera 
altri  tre  esempj  del  Galilei,  della 
Crusca,  del  Corsini , vegga  il  § 12  del 
verbo  Applicare  nel  Siqipl.  del  Ghe- 
rardini,  e questi  pochi  ch’io  nolo. - 
Applicato  agli  studj  della  naturale  e 
della  divina  filo.sotia.  Bin.>u,  op.  poti. 
LA,  p.  217.  (Qui  con  la  particella  si 
sottintesa.  ) Tutto  si  applicò  alla 
tanto  per  altro  increscevoi  fatica, 
che  è ec.  m.  ìb.  p.  iw.  Applicandosi  il 
principe  al  clerioato.  piiii».Vit.AieH.  »u, 
1. 2,  cip.  12.  La  grazia  di  Urbano  avea 
riguardato  a inanteiiere  libero  il  suo 
pronipote  di  pigliar  l’ abito  ed  appli- 
carsi alla  vita  coniugale,  u.ib.  i.5,c.ii. 
Se  ella  si  compiace  di  concorrere  e 
d’  applicare  a questo  studio,  diiì. 
Loti.  p.  6.  N’arrossi  il  giovane,  indi 
modestamente  disse:  che  di  buona 
voglia  vi  s’applicherebbe  (iiia  gromi- 
irii).  1.1.  Vigi.  I.  Ebbi  fortuna  di  rice- 
vere gran  luce  per  applicarmi  alla 
sacra  poesia,  l'iiii».  va.  p.  <9.  Oltre  al- 
r antica  divozione  di  mio  padre,  il 
concetto,  nel  quale  io  era  di  appli- 
cato alle  lettere,  mi  apri  agevol- 
mente r adito  appresso  a ^uest’  ot- 
timo principe.  i<i.  ib.  p.  21).  Si  applicò 
allo  studio  delle  belle  lettere...  Alle 
umane  lettere  si  applicarono.  Cori,  in 

A»««n.  Lei.  Ime.  ».  I,  p.  Il»  • i».  PciLSava 

d’applicarsi  agli  Studj  delle  cose  sa- 
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ere.  Tocci , uii.  crit.  p.  4.  - Oh  che  ardua 
fatica,  come  dice  lo  stampatore, 
hanno  sostenuto  costoro  a prò  degli 
studiosi!  Ardua,  so  dir  io,  fino  a 
confondere  Pietro  Giordani  con  Bono 
Giamboni  ! Il  salto  era  risicoso , ma 
pur  l’hanno  fatto.  VEtruria,  an.2“, 
p.  306,  riferì  questo  es.:  « Applicarsi. 
Giord.  4, 46.  Per  dicci  anni  si  applicò 
alla  ragion  civile  e a’  (ii  usto  ai)  ca- 
noni. » E i nostri  pulimanti  lessero 
come  ho  riferito  di  sopra  ! 0 divini 
oracoli,  che  non  adoro,  guazzabu- 
glioni siam  noi,  ma  non  i vostri  sagre- 
stani. V.  bellezza  e CABEvzA.  Ilhan- 
fani  in  una  nota  a piè  della  cit.  pag. 
dell’ Elrnrio  condanna  V ajìplicarsi 
nel  predetto  senso , e dice  : « Non 
vuol  badarsi  all’es.  spicciolato  di 
ouesto  o di  quello  autore , ma  al- 
ruso  più  generale  e continuo  di 
tutti  gli  scrittori!  » Qui  veramente 
non  è il  caso  dell'es.  spicciolato... 
ma  la  bile  ingrossa , c la  stima  gran- 
de che  ho  del  Fanfani  mi  consiglia 
a deporre  la  penna.  Forse  6 meglio 
per  ora  cantar  la  Girometta.  Sì.  Mag- 
giormente che  egli  nel  suo  Vocab. 
r approva  ! V.  appl  vto. 

AppoeoiARE.  « Appoggiare  ad  al- 
cuno una  commissione,  una  carica, 
un’  impresa , per  aiSdare , commet- 
tere ec.j  son  reputali  errori.  » 

0 io  m’ inganno , o il  modo  è uno 
solo,  Vincislao;  ed  errore  noi  riputò 
Sforza  Pallavicino,  ch’io  con  tutta 
r Italia  insieme , salvo  i filologi,  sti- 
miamo grande  e purgalo  scrittore. - 
Questo  merito  congiunto  con  la  sua 
abilitò  (dti  M aiczirino  )...  fe’che  il  card, 
di  Richeliù...  ponesse  in  lui  pian 
piano  e grand’affezione  e gran  con- 
fidenza, tanto  che  negli  ultimi  tempi 
della  sua  vita  il  chiamò  da  Roma,... 
gli  appoggiò  i più  gravi  affari,  e con 
istanze  incontrastabili  del  re  gl’  im- 
petrò il  cappello  da  Urbano.  i*«iiaT, 

Vii.  Alesa.  TU  , I.  3 , cap.  5 , c altrose.  Errore 

noi  riputò  Giamb.  Doni  fiorentino, 
candidissimo  e classico  scrittore,  le 
cui  opere  italiane  dovTanno  far  parte 
della  biblioteca  del  nostro  sig.  Le 
Monnier.  - Quanto  al  libro  scriverò 
al  sig.  abbate  Pagnini...  (al  quale  ho 
appoggialo  alcuni  miei  negozi)  che 


lo  permuti  a V.  S.  uu.  in«a.  Accad.  Cm». 
p.  80.  - E’  beono  a’  rigagnoli. 


.Apporre  , 

AppoaixiosTE.  <i  Apporre  per  porre 
leinplicemenle , mettere  :p.  e». -Ap- 
porre i eigilli,  te  coedizioni.  - Ap- 
orre significa  aggiungere,  altri- 
uire,oppoi  re,  e non  porre.  L'usano 
in  questo  ultimo  significato  di  porre, 
t'r»  Francia,  donde  ci  renne  l’apposer 
le  scellé,  mal  tradotto  per  porre  il 
sigillo  0 suggello.  - Apposizione , 
nel  senso  medesimo  erroneamente  at- 
tribuito alta  parola  apporre , è da 
schifarsi,  b 

Apponlo  a me,  se  non  dimostro 
la  vanità  delle  prefale  ciàngole.  Ve- 
diamo che  cosa  propriamente  im- 
porta questo  verbo.  « Apponere,  o 
vero,  per  sincope,  Apporre.  Verb. 
att.  (Lai.  Adpono,  is,  o vero,  per 
eufonia.  Apporto,  is,  composto  di 
Ad  e Fono , is.)  Porre  una  cosa  ap- 
presso 0 dietro  o sopra  ad  un‘ altra. 
Applicare.  » Così  lo  definisce  il  Ghe- 
rardini,  e con  esso  lui  concordano 
i comu.  napoletani,  il  Fanfani  ed 
altri.  Ma  siccome  si  potrebbe  cre- 
dere non  aver  questo  verbo  che  gli 
addotti  significati,  eccone  gli  altri 
alla  stesa:  Aggiungere,  Mettere  in- 
nami.  Affidare,  Commettere,  Dar 
la  colpa.  Imputare,  Opporre,  Ri- 
spondere, Indovinare  (nel  qual  si- 
gnificalo s’adopera  per  lo  piu  rifless. 
attivo).  Ma,  tornando  al  punto, 
l’ apporre  i sigilli  non  è forse  porre 
una  cosa  sopra  un’altra,  applicare 
una  cosa  ad  un’altra?  E {'apporre 
le  condiiioni  non  è forse  porre  una 
cosa  appresso  o dietro  ad  un’  altra, 
non  6 forse  aggiugnere  ? Fermato, 
verbigrazia,  un  contralto,  non  vi  si 
stendono  appresso,  non  vi  si  ag- 
giungono lo  condizioni?  Ma  sentia- 
mo il  sig.  Valeriani  : « Apporre  pel 
semplice  Porre  si  ha  da  F.  Ugolini 
per  un  gallicismo.  Pure  i compii, 
napol.  al  §2  di  Sigillo  usano  Apporre 
il  sigillo,  e al  § 4 usano  Porre  il 
sigillo.  Per  me  noi  vedo  venire  di 
Francia,  ma’l  credo  proprio  d’Ita- 
lia , altro  non  facendosi  che  da  porre 
un  apporre  per  protesi.  » La  quale 
però  qui  avrebbe  virtù  di  modificare 
la  parola  in  cui  s’ innesta  (v.  l’ os- 
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scrvazioni  del  Gheraidini  da  tue 
riferite  in  .accminxiabe),  se  pur  qui 
avesse  luogo  la  (trotesl , cbe , se  ben 
veggo , non  v’  La. 

A conto  di  Apposiiione  porterò 
solo  quanto  ne  scrisse  il  Parenti 
nelle  annotazioni  al  Diz.  di  Itologna, 
correggendo  la  Ousca  ; « Apposi- 
ZIO.NE.  A]ipounione , Avponhnento. 
cru«».  - Quanto  meglio  l’ Alberti!  = 
Ajiposnione.  L’atto  di  accostare,  o 
di  applicare  una  cosa  ad  un’altra. 
Apponizione,  apponiincnto.  Trjii.  Mur. 
co».  doBo.  Come  potrai  vedere  per  ap- 
posizione del  rimedio.  = » E il  si- 
gnor Valeriani  st^guita  : « Apposi- 
zione de’ sigUli,  non  piace  forse  al 
sig.  Ugolini.  Vedi  Apporre.  » La  qual 
maniera  avendo  approvata,  n’è  pa- 
lese e ragionevole  1 approvazione  di 
questa.  Dee  iiertanto  conchiudersi 
che  spesso  la  Crusca  dimentica  di 
notare  per  primo  il  primo  c principal 
signilicato  delle  voci,  e che  queste 
due  sono  adoperate  ne’  premostrati 
sensi  naturalmente  e senza  spiraglio 
d’ imitazione  francese. 


Appohtabe  , Appostami*!  , Po- 
stare, Postarsi.  < Apposta- 
re , uetitr.  »«.»».,  per  prender  posto, 
noli  è ben  ilelto,  come  bene  otserva  il 
Linoni.  Son  mare  ni  anche  - Ap- 
postare le  schiere  , t' esercito  - per 
porre  a campo.  - Postare  per  collo- 
care, porre , i parola  cui  riprova  il 
Lissoni  (riéccolol);  pare  le  Giunte 
ci  adi/ucono  esempi  ai  postare  e po- 
starsi per  collocar  le  schiere  ne'lo- 
ro  posti , per  prender  posto , e per 
fermarsi.  » 

Il  primo  § di  Appostare  nel  Suppl. 
del  Cherardini  è (pieslo  : « Per  Col- 
locare , Porre , e sìmili  (io  aggiugne- 
rei  Mettere  al  posto).  - Non  prima  vi 
bau  conferita  una  grazia  alquanto 
speciosa,  eh’ essi  pretendono  tosto 
che  tutto  il  di  voi  li  dobbiate  accom- 
pagnare ne’ corteggi,  e appostare 
ne' cocchi,  e servire  nelle  antica- 
mere. Segner.  Prrd.2,  p.  25,  cui.  I.  » Quindi 
passi  l'appostare,  usato  con  giudi- 
zio, per  collocare  o porre,  come 
postare.  Negli  altri  significati  Io  di- 
fende a spada  tratta  il  Valeriani;  se 
tutto  con  valide  ragioni,  attesa  la 


solita  canzone  della  protesi , gl’ in- 
telligenti ne  giudichino;  ma  pur 
n’  ha  delle  buone.  Circa  le  voei  po- 
stare e postarsi  vedi  il* Diz.  del 
Crassi,  e il  Suppl.  del  Cherardini, 
dove , rispetto  a (mesto  articolo,  è 
più  da  imparare  die  nelle  Crusche 
legittime  c illegittime.  Il  llusini  nella 
sceonda  lettera  al  Varchi  dice: -Ed 
epli  s’era  postalo  bene  nella  cac- 
ciata de’Cardinali.- (Darla  di  Niccolò 
Capponi,  creato  gonfaloniere  dopo 
la  cacciata  de’ Medici.)  Quanto  biso- 
gna esser  cauti  c riguardosi  in  ma- 
teria di  lingua  ; e sopratutto  star 
desti  per  non  far  venire  il  latte  alle 
ginocebia  con  certi  smaccati  elogi 
agli  anitroccoli  che  dicon  cose  da  far 
trasecolare  i pilastri;  nè  cosi  calarla 
a’ poveri  giovani-fino  alle  biglie  ! In- 
tendami chi  può,  chè  m’intend’io. 


.%PPRE51DE1«TE  , 

.Appreadimta.  « In  luogo  di  allievo, 
alunno,  discepolo,  sono  parole  da 
non  usarsi  in  ^lita  scrittura.  » 

Apporrebliero  al  sole,  non  che 
agli  scrittori  che  da  più  secoli  la 
nazione  venera  come  maestri!  Che 
cosa  fu  salvo  un  barbaro  quel  Luigi 
Alamanni  toscano  che  .scrisse  la  Col- 
tivazione, rAvarcliide,  il  Ciron  cor- 
tese e r altre  minori  opere?  Nulla 
scrisse  di  polito;  c la  Crii.sca  prese 
un  grande  sfarfallone  a citarlo  come 
scrittore  autorevole.  Ma  sen  pentirà 
dopo  la  più  autorevole  sentenza  de’ 
nostri  piilimanti.  - L’ Alamanni  visse 
gran  tempo  in  Francia,  gli  è un 
franccsaccio  marcio:  c’ disse  anche 
Aldriuare  il  guardo.  (^V.  aohriz- 
z.ibe). -Avete  ragione:  da  quell’ in- 
francesato incarnato  del  Petrarca, 
che  visse  tanto  tempo  in  Avignone 
c sempre  fuori  di  Toscana.  Ben 
maggiori  peccali,  anzi  scelcraggini, 
commise  .-Antonio  Cocchi  di  Mugello 
paggiù  nella  Lapponia)  a prendere 
in  iscrittura  Apprendista  dal  lin- 
guaggio de’ SUOI  terrazzani!  Questi, 
questi  sono  i galeotti  odiatori  della 
civiltà  d’Europa!  Ma  che  diremo  del 
buon  cav.  Carena  che  sentendo  bar- 
liareggiarc  i Fiorentini  insegna  la 
barbarie  all’  Italia  notando  nel  suo 
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Vocab.  domeslico  due  voìte  Àppren- 
distn  ? Che  dire  del  sig.  Valeriani,  che 
correggendo  l’ Ajiprendiao  piemon- 
tese, ne  dà  per  buono!’  Apprendista 
toscano?  chi  dovrà  credere  lo 
studioso  giovinetto , che  vorrà  ren- 
der polite  per  tempo  anche  le  sue 
scritture  famigliari  ? Veniamo  agli 
esempi.  « Appkendeste  , per  lo 
stesso  che  Apprendista  , Principian- 
te. Prov.  Appren/is,  Frane.  Appi  enti; 
Spago . e Portogh.  Aprendit;  Calai. 
Aprenent.  - Ma  Galeallo , con  più 
grandi  affetti  (erreiti),  Di  maraviglia 
empiè  tutta  la  gente,  Perchè  negli 
anni  all’  alte  imprese  eletti  Era  ei 
ià  giunto;  e ipieslo  era  appren- 
ente  Nell’età  giovanile,  ec.  Ai>m. 
Giron.  c*'rt.  1.  7,  p-  53.  P Cosl  1 illustre 
Gherardini;  la  Crusca  registra  Ap- 
prendente , latinizzandolo  addiscens, 
discens,  tiro.  Questo  tiro  special- 
mente  mi  tira  a credere  che  la  Cru- 
sca avesse  in  animo  di  dire  eh’  era 
lecito  adoperarlo  a maniera  di  so- 
stantivo. L’ Alberti  e il  Vocab.  di 
Napoli  portano  poi  questo  tema: 
« Apprendista,  sm.  Colui  che  im- 
para 0 si  esercita  in  alcuna  profes- 
sione. Cocch.  S.  M.  N.  (Regolim.  ras.  per  lo 
Spellale  di  S.  Maria  Naora.)  Come  SCUOla 

vuole  maestri  abili  e zelanti,  ap- 
prendisti docili  e studiosi.  Nota  il 
Carena  : » Apprendista  , è un  gio- 
vane, il  quale,  senza  paga,  anzi 
dando  talora  egli  stesso  una  retri- 
buzione al  padrone , attende  a im- 
pararne l’ arte , o a farsi  pratico  nel 
mestiere.  » E altrove  : « Apprendista, 
allievo  che  in  una  stamperia  si  abi- 
lita a divenir  compositoré.  *- Resta 
dunque  che  secondo  la  natura  degli 
scritti  e la  giusta  considerazione  de- 
gli scrittola  si  possono  adoperare  le 
voci  Apprendente,  Apprendista,  Ap- 
prendilore  ; alle  quali  non  possono 
sempre  rispondere  Allievo,  Alunno, 
Discepolo,  chi  bene  si  faccia  a con- 
siderarle. 


Appmbivdbke  , 

Appbbmbimbbto  , 
Appbbribioiib.  < Apprensione,  Ap- 
prendimento, Apprendere,  per  pos- 
sesso e prender  possesso,  dice  il 
Listoni,  ton  voci  de' giuristi...  I buo- 
ni Italtani  tcrillori  non  usano  mai 


uesle  voci  per  possessione  e pren- 
er  possesso. » 

E’convien  mettere  a lume  vivo 
questo  tema , perchè  s’ intende  a 
mala  pena  quello  eh’  e’  voglia  dire. 
Sì  col  Lissoni  si  poteva  e doveva  ben 
fare  onorevol  menzione  del  Puoti, 
che  abbaja  al  Gherardini  come  un 
botolo  al  leone;  e,  come  sempre 
fanno  i piccoli , gli  appetta  ciò  che 
non  disse  mai.  Ma  vediamo  da  presso 
la  vera  significazione  delle  prefate 
voci,  rispetto  all’idea  di  possesso. 
« Apprendere  , per  Ottenere  in  no- 
stra proprietà,  Avere,  Possedere. 
Lat.  Apprehendere.  - cosl  quanto 
tempo  noi  viviamo  sotto  li  poveri 
elementi  di  questo  mondo,  noi  esten- 
diamo li  nostri  desideri  oltra  alli 
nostri  gaudj;  imperocché  infinita- 
mente sono  più  quelle  cose  le  quali 
noi  desideriamo,  che  quelle  che  noi 
possiamo  apprendere  in  questa  vita. 

S.  B«ra.  Triti.  Coic.  cip.  oli.,  p.  183.  (TeSt. 

lat.  « ....  infinite  sunt  auce  concu- 
piscimus  ; quam  qum  in  hac  vita  ap- 
prehendere possumus.  »)  Gi«r.  « Ap- 
prensione. Sust.  f.  Lo  apprendere, 
cioè  II  prendere,  Prendimento.  - 
Nell’apprensione  del  suo  officio  giuri 
(il  crinpriorc)  solenncmenle  in  mano 
del  Granmaestro....  di  osservare 
tutte  le  cose  dette,  siai.  s.  sur.  i33.  - 
Ghcr.  {Oggi  si  direbbe  : nel  prendere 
il  possesso  del  suo  officio.)  Era  allor 
finita  ogni  cerimonia , e qualunque 
atto  alla  intera  apprensione  del  pos- 
sesso si  ricercasse.  B..rglnn.  Vesc.  Fior., 
S5T.  - cmici.  Apprendimento.  L’  ap- 
prendere. F.id.  il  Vocab.  di  Napoli 
nota  come  voce  e modo  d’  uso  ap- 
prendimento per  possesso , e ap- 
prendere una  cosa  per  prenderne 
possesso;  e aggiugne:  < da  questa 
significatone  di  apprendere  viene 
V apprensione  del  possesso.  > Co- 
munque, 1’  Apprenaere  per  Avere, 
possedere  è pur  ammesso  dal  t'an- 
fani. 

Questi  sono  i significati  delie  pre- 
mostrate voci,  i quali  hanno  rap- 
porto a possesso.  Circa  l’ Apprendere 
nel  senso  d’ insegnare , ripreso  da- 
gli Anfizioni  della  favella,  vedi 
quanto  ne  scrive  nelle  sue  opere  il 
Gherardini,  e specialmente  nelle  Vo- 
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ci  c Maniere.  Dalle  quali  mi  piace, 
tralasciando  gli  csempj  anliclii  e 
moderni  che  n'^aggiugne,  Irascrivere 
queste  parole  : < La  Crusca  avver- 
tisce  che  = Apprendere  in  signif. 
d’ Insegnare  è luaiiiera  antica , e che 
viene  dal  francese.  = Ma  noi , alla 
volta  nostra  diremo  che,  da  chiun- 
que una  tal  maniera  ci  venisse, 
niente  c’  importa  ; giacché  per  la 
stessa  via  di  Frantaa  ne  vennero 
mille  altre  voci  e locuzioni , e noi  le 
accettammo  di  buon  grado,  e ce  le 
abbiali!  fatte  nostre,  non  altri  igno- 
rando , se  non  i pedanti  (mi  iciittriKo) 
che  tutte  le  lingue  s’ arricchiscono 
a mano  a mano,  l’una  accattando 
dall’  altra , come  tutte  le  nazioni  con 
r alterno  coinincrcio  delle  derrate. 
E circa  dell’  esser  ella  maniera  an- 
tica, domanderemo  da  quando  in 
qua  le  maniere  antiche  son  divenute 
spregevoli,  mentre  che  tuttodì  no  si 
va  ricantando  che  ogni  co.sa  dagli 
antichi  è da  prendere,  e che  solo 
appo  r antichità  son  gli  ori  e le 
gemme  e le  caste  delizie.  » - Agli 
esempj  della  Crusca  e del  Glierar- 
dini  si  (Kitrebbono  preporre  quelli  di 
fra  Guiltone  accennati  nella  nota  4>49 
alle  sue  lettere.  Il  france.sismo  è an- 
tico davvero,  e continuato  fino  al 
Giordani!  Cinque  secoli  di  slaliil  di- 
mora non  bastano  per  le  patenti  di 
naturalità? 


AppMEaao.  « § 1.  Chi  ama  di  aver 
voce  di  puro  scrittore,  dirà  sempre 
appresso,  e non  in  appresso,  che 
non  è ammesso  fqiii  si  ('aria  sem- 
pre in  rima  1 ) da  ves.scv  classico  ! : 
ed  appresso  significa  accanto  , al- 
lato, accosto,  poco  dopo  , dopo,  e 
non  nitro  ! 

§ 2.  Appresso  mangiare  : non  ti 
mova  l'esempio  del  Boccaccio,  che, 
netta  giorn.  i,  noe.  1,  usò  di  questa 
frase.  » 

§ I.  Salomone  sentenzia  più  ri- 
guardoso. Chi  si  profondò  nelle  cose 
della  lingua  non  ha  bisogno  eh’  io 
gli  riduca  alla  mente  quanto  si  disse 
e scrisse  circa  questa  locuzione: 
parlerò  solo  a’  giovani  che  amano 
d’  aver  voce  di  corretti  scrittori. 
Sappiate  dunque,  miei  cari  e ono- 
randi giovani , r età  de’  quali  mi  ' 


.svarcò  fuggitiva  e dolente,  chela 
comune  degli  scrittori  adoperò  più 
volentieri  appresso  che  in  appresso  ; 
ma  ninno  pose  legge  ch’altri  non 
l’ti-sasse  mai  sotto  pena  d incorrere 
nella  taccia  di  barbaro:  anzi  alcuni 
si  toscani  si  d’ altre  parti  se  ne  van- 
taggiarono. Di  sorte  che  non  dovete 
aggiu.star  fede  agli  sballoni  che  pro- 
testano non  essere  stato  auune.sso 
da  nessun  classico,  nè  battervi  tanto 
il  petto,  da  dare  nel  tisico  se  per  av- 
ventura r aveste  usato  o l’u.saste.  De’ 
sei  esempj  recati  dal  Gherardini  vi 
reciterò  i due  primi , e n’  aggiugnerò 
otto  nuovi  di  valentuomini  ragguar- 
devolissimi. Dice  l’esimio  Gherardi- 
ni, nella  cui  sentenza  concorre  il 
Fanfani  Uoi,  a’ quali  è dedicato  il 
suo  Vocali. , sapete  che  quivi  nulla 
troverete,  secondo  che  egli  stesso 
vi  dice,  che  si  diparta  da’ precetti  e 
dagli  esempj  de' buoni  maestri:  è 
lutt’oro  in  oro]:  « I.n  appres.so.  Lo- 
cuz.  avveri),  eliitt.,  il  cui  pieno  è In 
tempo  appresso  al  presente,  appresso 
a quello  in  etti  si  parla  o si  opera.  - 
In  appresso  tiene  figura  di  catun  di 

noi.  Fra  Giordano, Prorl.  p.2G3,  c-*I.  2.  11  COR» 

ladino,  recatasi  la  donna  a cavalluc- 
cio, senza  fatica  e pericolo  insù  l’al- 
tra sponda  po.sela;  ed  in  appresso 
a lei  rivoltosi,  ec.  Nut.  di  c.  m.  3i>7,  (in. 

•erii»  nrl  »ol.  2 «IpIIi  lUm-olla  di  Novelle,  ediz. 

mii.  de'  c.ii««.  ilai.)  » Lascio  gli  altri  e 
noto  questi  ; gli  ultimi  de’  quali  sono 
di  scrittori  moderni,  ma  de’ primi 
della  pezza  in  opera  di  lingua. -Pà- 
coro  e chiamato, il  (piale  il  peccato 
suo  confessa  e ne  fa  scusa , giurando 
non  mai  più  in  appresso  di  voler  es- 
sere a Lucrezia  molesto.  AImi.  Braccio, 

Stor.  di  line  Amanti,  p.  77.  (Il  Braccio  fu  tntcami 
Kritlore  del  «ccolo  xt,  e ftcgrctario  della  rep.  0o> 

reniina.)  E fc’pcr  loro  Celebrare  il  Pon- 
tefice molte  milliaja  di  .sacrifizj,  pii- 
blicando  ciò  con  altri  sussidj  spiri- 
tuali, che  si  diranno  in  apjircsso, 
per  conforto  di  chi  ammalando  avea 
in  orrore  ipiella  sorte  di  non  sagrala 
.sepoltura.  Pallar.  Vil.Aleat.  VII,  I.  4,  cap.  1 1. 
Legano  a quella  irun.i  i giovani  in  ap- 
presso La  bella  Argea.  Foriegaor.  rìc- 
ciard.c.  M.ai.  87.  Ma  quel  chc  avvenne 
udirete  in  appresso  id.  ib.c.  i«,  >i.  nu. 
Serve  a spiegare  come  fosse  autore 
non  solo  di  opere  gentili , ma  anche 
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delle  niagnifichc  c terribili  ; delle 
quali  si  traila  in  appresso.  ciwiiaTii, 
epui.  V.  6,  p. -.CT.  La  stampa  P.  F.  ha 
qui  e in  appresso,  di  en  in.  Cui.ii, 

nule  il  l'incUI.  p.  37.  l'ilO  di  ipiOSli  (ewm- 
plari  - o lo*:  un  altro  «prupnailt».  V.  ESE-U- 

H.\RF.) , che  In  in  appresso  dell’ab. 
Filippo  Bolidi,  si  conserva  ec.  id. ib. 
p.  n\ii.  xMcune  note  della  medesima 
penna  saranno  conlradistinte  in  ap- 
presso colle  lettere  D.  U.  parrnii,  Esm. 
fiiui.  luim.  XI,  p.  Il,  in  U' la.  (Onorando 
Prof.  Parenti,  mi  rallegro  con  lei,  ; 
filologo  di  prima  sfera,  clic  adoperi 
modi  non  ammessi  da  nessun  clas-  1 
sico!  All,  all,  ab.  Oli  mianti  spro-  j 
posili  dice,  prof,  mio!  \.  .viuiktki,  j 
vn.vToiiE,  ec.  E poi  vuole  di'  io  non 
m’  allerizzi , di’  io,  non  rida  ! .\h 
calicli,  ah  cabdi.  0 Dio,  mi  sga- 
nascio.) 11  p.  Paria  nella  sua  grani-  , 
malica,  p.  i255,  scrive:  « Ma  se 
r unica  ragione  de’  grammatici  in 
condannar  ipiesto  avverbio  ( in  n/i- 
presso)  fosse  il  non  essere  dialo  ne’ 
dizionari,  puoi  adoperarlo  sicura- 
mente, avendone  esempi  di  Fra 
Giordano.  {Segue  Ves.  sopracitalo.)  » 
P.  Paria,  quésto  avv.  ne’Diz.  c’e!  ^ 
Cliq  appresso  val^a  poi  solamente 
quanto  di  sopra  all'ermano  gli  ono- 
revoli nostri  Quintiliani,  io  mi  ver-  I 
gogne  a disjmtarne;  e prego  voi, 
giovani  studiosi  e dabbene,  a since- 
rarvene  ne’  libri,  ne’  vocabolarj  e 
ne’  trattati  de’  principali  graniniali- 
ci;  e a ben  distinguere  la  preposi- 
zione dall’  avverbio.  Deb  ! figliuoli 
miei,  cui  Dio  conduca  ili  bene  in 
meglio,  se  vi  cale  d’ imparar  la  lin- 
gua, fuggite  da’  suoi  ceriisici,  da’siioi 
flebolonii  ; sgaltonate  iier  ogni  gal-  | 
lajuola;  nel  nome  di  Dio  scappate!  | 
§ 2.  Appresso  ìnangiare.  - Se  ben 
mi  ricorda,  il  Boccaccio  si  valse  più 
d’  una  volta  di  questa  forma  di  dire, 
e nella  stessa  novella  sopracilala 
e’  scrisse  pure  dietro  mangiare , ri- 
petuto dal  Lasca  nella  prima  novella 
della  seconda  Cena  ; e si  l’ uno  come 
l’ altro  modo  sono  recali  dalla  Crusca 
in  Manuiahe  sosl.  m.  senz’  osserva- 
zione che  li  riprovi;  come  nessuna 
osservazione  trovo  fra  le  note  al  De- 
camerone  circa  i medesimi.  Se  ap- 
presso vai  dopo,  perchè  debb’  essere 
un  francesismo  preposto  a mangiare 


e non  a tante  altre  voci,  alle  quali 
lo  prepongono  pure  si  gl’  Ilaiiani 
come  i Francesi  ‘ì  - Oh  , e’  dicono 
óprès  dine  , e noi  dopo  desinare.  - 
b uori  le  leggi , che  prescrivono  e co- 
mandano di  dover  sempre  dire  a un 
modo.  - Siamo  11  : perchè  la  natura 
di  due  lingue  comporla  talvolta 
stretta  somiglianza  di  modi,  l’una 
debb’ essere  imitatrice  dell’altra,  e 
snaturarsi  per  dar  gusto  a’  pedanti , 

0 farsi  Irar  sangue  per  dar  guadagno 
a’  flebotonii’/  lo  non  dico  che  s’ ado- 
peri a briglia  sciolta  questo  modo; 
ma  siccome  i nostri  bonómini  in 
AniAii  MEGLIO  dissero  cììc,guantungue 
modo  francese,  pure  V uso  il  Boccac- 
cio ; e perciò  non  vare  che  possa  es- 
servi difficoltà  nell'  adoperarlo  ; con), 
pur  consigliandoli  a non  coiilradirsi 
ogni  tratto,  li  prego  di  lasciar  andar 
le  fisime  aiulie  circa  la  presente  lo- 
cuzione. Ma  se  vuoi  ridere,  vedi 

COBTIV.V,  EEKE,  TITTO  SOLO.  Filippo 

Sasselli  nelle  sue  lettere,  p.  223  e 
232,  usa  appresso  domani  pcrvosdo- 
mani:  altri  dirà  subito  clf  è V après 
deinain  de’  Francesi.  Lo  dica,  ed 
ogni  ben  gliene  venga.  Io  rido  di 
gusto. 

Appbofittaksi.  cl  Approfittare , 
neutr.  pass.,  trar  profitto,  profitta- 
re , sla  bene  ; ma  non  sembra  modo 
motto  felice  quel  dire  e scrivere  conti- 
nuamente- ili  approfitto  di  quest’oc- 
casione - iti  approfitto  di  questa  co- 
sa.- In  questi  casi  sarà  meglio  usare 
del  verbo  giovarsi , vantaggiarsi.  » 

Lettor  mio  mi  vantaggio  dell’ oc- 
casione per  augurarti  ogni  più  desi- 
derata contentezza.  Ma  per  carità 
fuggi  le  alTellazioni,  sopratullo  nello 
slil  famigliare:  li  farai  scorgere  e 
cuculiare.  Come  credi  che  spieghino 
Vantaggiarsi  la  Crusca  c il  Faiifani, 
cioè  gii  oracoli  della  lingua  nostra? 
Sta  a sentire  : Divenir  migliore , 
Acquistare,  Approfittarsi,  Avvan- 
taggiarsi. Come  credi  che  spieghi  il 
p.  Cesari  approfittarsi?  - Vantag- 
giarsi, Giovarsi.  E il  Glicrardini  po- 
ne: « Approfittarsi,  per  Trarre  a 
suo  profitto  0 vantaggio  il  fiatilo  > 
risultamento , V opera  (e  simili,  se- 
condo ricerca  l’ inlcnzion  della  clau- 


APPROFONDARE. 


121 


APPUNTAMENTO. 


sola)  di  chi  che  sia  ^ o di  che  che 

sta.  ^ {St'gaimo  «ri  o^empj,  de*  qaaU  reco  un 

Kiio.l  Così  procurava  egìi  d’  appro- 
fittarsi d’  ogni  occasione  di  rinco- 
rare i suoi.  Coriin.  M.  I.  2,  p.  IDI.» 
Quanto  a ine , non  so  vedere  come 
questo  modo  sia  poco  felice  adope- 
rato a tempo  e luogo  e col  senno  ; 
ma  cui  non  piace,  può  spender 
l’esatto  Vulerst  o Prevalersi.  Oiid’io 
mi  valgo  dell’  occasione  p|or  dire  che 
le  sono  osservazioni  c lezioni  di  nes- 
sun conto.  V.  AVVALKRSI. 

AppROFO^'nAHE  < In  luogo  di  pene- 
trare addentro  in  una  questione,  in 
una  scienza,  ec.  « l’approfondir  de' 
nostri  picùii.  > 

Certamente  gli  scrittori  di  miglior 
penna  usarono  più  volentieri  Pro- 
fondarsi in  una  cosa,  che  Approfon- 
dare una  cosa;  tuttavia  non  credo 
che  questo  sia  modo  tutto  alieno 
dalla  nostra  lingua,  e da  non  poter- 
sene giovare  talvolta  per  la  varietà, 
pel  niiniero,  per  l' energia.  Lo  re- 
gistra con  tre  esempj , del  Salvini  e 
del  Magalotti,  il  Gherardini,  e cosi 
lo  detinisce:  « Approfondare.  Veri), 
att.  (Dall’aggett.  Profondo.)  Si  usa 
figuratam.  nel  sigiiif.  di  Internar- 
si profondamente  nella  cotjninione 
d’una  cosa. 


.4ppnoi>iAfQVARE.  < V.  L.  che  non 
suole  usarsi  fuorché  nello  stile  pedan- 
tesco. Dicasi  in  sua  vece  approssi- 
mare 0 avvicinare.  > Ua  rMcnlo  V<>- 

ctb.  dell,  lingua  ital. 

Oh  questa  l’ è col  manico  ! Stile 
pedantesco  quel  di  Dante,  del  Uo- 
jardo,  dell’ Ariosto,  del  Chiabrera 
c d’altri?  Ahimè,  ahimè!  0 cari 
vocabolaristi,  siete  pure  la  strana  e 
bizzarra  gente.  Dio  vi  guidi  lui.  lo, 
vedete  sciocchezza! , mi  sarei  con- 
tentato di  dire,  se  pur  dirlo  è me- 
stieri, a un  di  presso  cosi:  - Voce 
latina  da  usarsi  con  ritegno  si  nella 
rosa  come  nel  verso;  della  cui  no- 
iltà  sembra  forse  più  propria.  - Ed 
io  che  al  fine  di  tutti  i desii  M'ap- 
propimpiava,  si  com’ io  doveva, 
L’ardor  del  desiderio  in  me  finii. 
D.nie,  rartj.  33.  Or  s’  appropinqua  la 


maggior  impresa.  B j.rd.ori.  lumm.  i.  4, 
c.  1,  «I.  uii.  Come  a Parigi  appropin- 
nuossi , e quanto  Carlo  ajuto,  vi  dirà 
1 altro  canto.  Ariudo,  Fur.  30,  il.  uii.  Tal 
che  repente  l’uno  all’altro  pria  Che 
pensar  possa  amiropinquar  si  vede, 
ciiiibr.  G.d.  3, 31.  (Sotto  dove  dice  l’e- 
spertis-simo  autore  dell’ Indice  filo- 
logico della  Gotiade:  n Bel  verbo  e 
poetico , di  cui  nella  Crusca  non  è 
se  non  es.  antico.  »)  - Pedanteschi 
r Ariosto  e Dante?  Pedanti  voi.  0 
filologi,  tilologoni,  voi  ni’ uscite  de’ 
gangheri!  Via,  persuadetevi  che  fate 
ridere  anche  voi  altri  talvolta,  tut- 
toché diate  alto  e prosiate  le  vostre 
sentenze!  Viva  Dio,  non  parve  voce 
di  stile  pedantesco  nè  anche  al  se- 
vero Parenti  nelle  Aunotaz.  al  Diz. 
di  Bologna! 


Approamimativo, 

.tppiiov  ATivo.  ( .fiancano  al  Focab.; 
l' Alberti  registra  la  seconda.  » 

Il  Fanfani  dice:  alcuni  le  registra- 
no, ma  altri  le  condannano,  lo  erodo 
che  siamo  cuciti  a refe  doppio,  tanto 
le  mi  sembrano  di  buon’  aria.  Le 
registra  il  Gherardini:  la  prima  con 
esempj  del  Monti  e del  Grassi,  la  se- 
conda del  Tocci , toscano.  La  prima 
usa  assai  bene  anche  il  Toimnaseo 
nel  suo  Diz.  sotto  Annichilare:  t Si 
può  annientare  ( in  senso  approssi- 
mativo) adagio,  adagio:  ad  annullare 
basta  la  forza  delle  cose.  > L’ado- 
pera più  volte  anche  il  Paria  nella 
sua  graiumatica. 


ApPEKTABILE.  V.  IlVAPPVlITA- 
BILE. 

.%PPC3ÌTAMEXTO  , 

Appcvtaiie.  a Appuntamento  per 
stipendio,  soldo,  salario,  paga,  é 
t ace  non  approvata , derivante  dal 
frane,  appointement  : nr  gli  eruditi 
e buoni  scrittori  mai  fin  qui  l' adope- 
rarono. Appuntamento  poi  per  as- 
segnazione dì  giorno  0 luogo  In  cui 
trattare  0 fare  qualche  cosa,  asse- 
gnamento di  posta , non  è ben  detto. 
Appuntamento  significa  solt.wto 
accordo,  convenzione,  trattato;  e 
il  tirarlo  al  soprad.  senso  sembra 
poco  naturale.  - Appuntare  : ei.  - Ci 
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liamo  nppuninli  per  domenica  - di- 
rai invece  ci  siamo  dati  la  posta, 
abbiamo  assegnato  il  giorno.  » 

lo  non  voglio  muover  ciclo  e terra 
per  canonizzare  la  voce  appunta- 
mento nell'  accezione  di  onorario  o 
stipendio  o emolumento;  ma  voglio 
ben  pregare  gli  studiosi  a leggere 
r articolo  3097  nel  Diz.  de’ Sinonimi  , 
del  Tommaseo,  che  vi  segna;  « Ap- 1 
puntamento  la  Crusca  noi  nota,  ma 
è dell’uso  toscano  e d’Italia;  vale 
qualunque  somma  fissa,  quasi  an- 
punlata , che  per  qualunque  titolo 
si  riceva.  » Voglio  dire  che  qualche 
buono,  erudito,  anzi  solenne  scrit- 
tore r usò , se  non  per  altro , per 
rinvesciar  le  bubbole  degli  sballoni. 

Giord.  Op.  cd.  e pusl.  T.  2,  p.  80.  PÌO  VII  lo 

nominò  (U  cin..ti)  Ispettore  di  tutti  i 
Musei,  Accademie,  ec....  Egli  spese 
l’appuntamento  in  ampliazione  del 
Museo  Vaticano. 

Nè  pure  voglio  attaccarmi  alle  funi 
del  cielo  per  mettere  in  amore  la  di- 
zione appuntamento  nel  senso  di 
posta;  ma  voglio  pregare  l’amico  e 
iudizioso  lettore  a sapermi  dire  se, 
appoichè  la  voce  importa  accordo, 
corwemione , gli  parcelle  nell’ o.sse- 
gnaiione  di  gwrno  o luogo  per  trat- 
tare 0 fare  che  che  sia  non  entri  nes- 
sun’ idea  d’  accordo , non  sia  un 
accordarsi,  un  convenire  insieme? 
Se  gli  pare  eh’  io  facessi  un  arrosto 
dicendo  : A me%iodi  ho  un  accordo 
con  Paolo  in  libreria?  Confesso  che 
a me  non  sembra  poco  naturale 
l’usare  appuntamento  nel  sopradetto 
signiflcato;  e se  nell’ assegnare  un 
giorno,  una  posta  ad  alcuno  non 
entra  mica  l’ idea  d’  accordo  d di 
convenzione,  io  mi  fo  frate  o filologo 
(!’  uno  peggior  dell’  altro).  La  ma- 
niera di  dire  Restare  in  appunta- 
mento diche  efie «io  vien tratta  fuori 
da  tutti  i vocabolaristi  (inclusi  i no- 
stri in  Rendei-vous)  ed  usata  dagli 
scrittori  per  Restarne  d’ accordo  sic- 
ché lo  scrivere  o il  dire:  « Ieri 
restammo  in  appuntamento  di  ritro- 
varci domattina  insieme  alla  libre- 
ria » ciascun  vede  come  s’appros- 
sima alla  maniera  ripresa.  Il  Galilei, 
SUI.  I , disse  : Fu  la  conclusione  e 
l’ appuntamento  di  ieri , che  noi  do- 


vessimo in  questo  giorno  discor- 
rere ec.  E un  comico  toscano  fiorilo 
all’ entrar  del  secolo  xvii;=Gio. 
Domattina  di  buon’ora  ritroviamoci 
tutti  sotto  il  portico  di  Senacherib.  - 
Lid.  Approvo  la  risoluzione:  partia- 
mo adunque  con  questo  appunta- 
mento. Jac.*p.  Ciroenini.  I.a  Ccl.  Gaiila,  iti.  -1, 

se.  7.  Il  Gherardinl  registra  con  due 
esempi,  Lami  e dell’ Alfieri  nel 
Salliistio,  Appuntamento  per  Accordo 
fra  due  o più  persone  di  trovarsi  in- 
sieme in  un  tempo  prefisso,  ad 
un'ora  determinata,  in  un  luogo 
stabilito.  Sinon.  Posta.  Frane.  Ren- 
dei-vous. Di  due  toscani  moderni 
n’allega  due  Lorenzo  Molossi:  tal- 
ché nello  stile  famigliare  non  è forse 
voce  si  rea  come  si  sbracciano  a far 
credere  i nostri  piilimanti.  Anche  il 
Giusti,  poes.  p.  232,  disse:  Egli  con 
ferri  che  faceano  al  caso....  Ùltimo 
venne  al  dato  appuntamento.  Lo  dà 
per  voce  non  errata  anche  l’/tnno- 
tatore  Piemontese,  voi.  vii,  p.  129. 

Ma  che  dirà  lo  studioso  vedendo 
che  questa  voce  vale  soltavto  ac- 
cordo, convemione , trattato?  Pove- 
ra lingua,  poveri  giovani!  Appunta- 
mento trae  doppia  origine , secondo 
i casi;  o dal  sust.  f.  Punta,  o dal 
sust.  m.  Punto:  quindi  « Appunta- 
mento (dal  sust.  f.  Punta)  vale  Lo 
appuntare.  Lo  aguaare.  Il  far  la 
punta,  e figuratam.  Lo  appuntarsi 
nel  signif.  che  l’ usò  Dante  di  Affis- 
sarsi in  che  che  sia,  A/fissamento,  - 
Appuntamento  (dal  sust.  ni.  Punto) 
vale  Lo  appuntare , cioè  11  congiun- 
gere con  punti  di  cucito  ; e figuratam. 
Accordo.  Anche  si  dice  Appunto.  » 

Il  simile  avviene  di  Appuntare. 
Circa  r uso  del  quale  sopra  ripreso 
e’ conviene  appurar  prima  la  cosa. 
Lo  nota  la  Cru.sca  per  Convenire  o 
Fermare  e Risolvere  insieme  con 
altri:  ed  anche  Accordarsi,  Ditti». 
Tieit.  Ann.  2,  32.  ApnuntOSSi  chC  faCCS- 
.sero  mas.sa  nell'isola  de’ Baiavi.  - 
E il  Gherardini  registra  Appuntato 
per  Stabilito  d’ accordai  Fermato 
per  appuntamento.  E dagli  esempj 
di  quella  e di  questo  non  9 vergogna 
de’  seguenti  il  Bartoli.  - Perocché 
comparito  nel  dì,  nel  luogo,  e nel- 
l’ora appuntala  con  grandissimo  ac- 
compagnamento ec.  Op.  poli.  I.  4,  p.  2W. 
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(Nel  lib.  1,  p.  162,  disse:  In  un  dì  e 
in  un’ora  appostata).  Si  appuntò  il 
giorno,  e fecesi  la  solenne  cniainata 
de’ dottori  Abassini.  ib.i.  p.  429.  - Per 
domenica  mattina  è stata  appuntata 
l’udienza  al  sig.  marchese  a SanGer- 

msino.  Pinciiticb.  Scrilt.  Tir.  p. 

Farmi  adunque  che  la  maniera 
sopra  notata  di  erronea  non  sia  fuor 
di  regola  affatto,  e torni  la  stessa 
che  Ci  accordammo  per  domenica, 
Convenimmo  per  domani:  ovvero  di’: 
Appuntammo  la  tal  ora , il  tal  giorno, 
il  tal  luogo.  Vedi  la  voce  seguente. 


Appckto,  sust.  m.  < Appunto,  per 
nota,  no»  può  usarsi.  » 

Appunto!  sanno  molto  questi! 
Vero  è che  la  condanna  unragguar- 
devol  vocabolarista  moderno  da  non 
confondersi  col  Punti  e suoi;  cioè 
Pietro  Fanfani,  che  dice  alla  sicura: 
« Alcuni  l' usano  per  Nota,  nelle  frasi 
Pigliare  appunto  o Fare  appunto  di 
una  cosa;  ma  è modo  da  fuggirsi.  » 
Ma  io  stimo  che  sia  più  da  credere 
al  Fanfani  scrittore  o defìnitore,  che 
al  Fanfani  vocabolarista  ; poiché  alla 
voce  Quaderno  scrive  : « Quaderno 
memoriale,  Taccuino,  Libretto  da 
pigliarvi  appunti.  > Oh  per  Dio,  se 
in  Italia  sono  ancora,  come  sono, 
de’ galantuomini , mi  dicano  dove 
sta  di  casa  la  sbadata  indiscreleaa! 
Ma  serbiamo  qualche  ragioncella  a 
miglior  tempo.  Frattanto  io  credo 
che  sia  lecito  dissentire  da  chi 
condanna  tanta  parte  di  lingua  ita- 
liana: credo  che  sia  lecito  valutare 
se  non  quanto  la  sua , qualche  poco 
almeno  1'  autorità  di  tutti  i To- 
scani, del  Fornaciari,  del  Paren- 
ti, del  Tommaseo:  i quali,  non  so 
se  come  lui,  ma  pur  un  pochino 
s’ intendono  di  lingua.  Scrive  il  Pa- 
renti nella  ix  delle  sue  Esercitazioni 
filologiche:  « Appunto,  sost.  Sopra 
tal  vocabolo,  uno  de’  più  sperti  scrit- 
tori viventi  dà  questo  avviso:  = I 
Fiorentini  chiamano  Appunti  i Ri- 
cordi , e dicono  di  chi  nota  nelle 
tavolette:  Ha  preso  i suoi  appunti; 
e sebbene  non  sia  registrato  nel 
Vocab.,  tuttavia  l’hanno  continuo  in 
bocca.  E viene  dall’  appuntare  o 


scrivere  per  ricordanza  alcuna  cosa. 

Dillam.  (cit.  dagli  Acoad.)  E ’l  più  bel  da 

notare  fermo  e appunto.  = » All’e- 
sempio del  Dittamondo  si  possono 
accoppiare  questi  del  Bartoli:  In 
tante  relazioni  che  ci  vennero  di 
colà,  scritte  da’ Padri  che  coltiva- 
vano quella  cristianità,  niuna  ve  n’è 
che  appunti  il  giorno  che  quest’  uo- 
mo apostolico  illustrò  col  suo  san- 
gue e consagrò  con  la  sua  morte, 
op.  poai.  I.  2,  p.  84.  Qui  dunque  ne  ap- 
punterò alquante  particolarità  per 
saggio  deiramplissima  materia  ch'el- 
la è.  ib.  p.  146.  Un  altro  esempio  del 
Salvini  ne  reca  l’ autor  del  Suppli- 
mento  a’ Vocab  al  §3  di  Appuntare 
(dal  sost.  m.  Punto). 

Anche  Lorenzo  Molossi  registra 
nel  suo  Nuovo  Elenco  Appunto  sost. 
nel  predetto  significato,  come  voce 
viva  in  Toscana , e n’  allega  un  esem- 
pio de’  Bandi  Leopoldini,  e fa  un’  os- 
servazione ben  giusta,  concorde  a 
quanto  ne  scrìsse  il  Monti , e il  Gbe- 
rardini  nelle  Voci  e Maniere  sotto  la 
voce  Abbraccio.  L’esempio  e la  nota 
del  Molossi  sono  questi.  - Si  ram- 
menta ai  notari,  od  ai  ministri  del- 
1’  archivio  di  prendere  volta  per 
volta  in  margine  a ciaschedun  istru- 
mento  il  solito  appunto  di  averne 
data  copia.  Band.  Lmp.  ma.  < Osserve- 
rete essere  proprietà , o piuttosto  un 
certo  qual  vezzo  de’  Toscani  il  for- 
mare sostantivi,  simili  alla  prima 
persona  del  primo  tempo  del  verbo. 
Appunto,  Lastrico,  Sterro,  e mille 
altri.  » 

Il  Tommaseo  nella  sua  Nuova  Pro- 
posta fece  nota  e conserva  di  « Pren- 
dere un  appunto , notare.  » Nè  v’ag- 
giunse: Scappa  via,  chè  gli  è un  can 
guasto!  Ma  che  dirò  del  mio  vene- 
rato Fornaciari,  scrittore  e fllolc^o 
sì  appunto  e giudizioso  da  non  tro- 
varlo mai  nè  poco  riflessivo  nè  in 
fallo  ? - Avvocalo  mio  caro,  la  sa  che 
cosa  le  ho  detto  sotto  la  voce  acciò: 
deh  s’ io  fossi  ancora  scolare!  Vorrei 
votar  di  que’  famosi  cosotti  non  che 
il  mio  Crostolo,  il  suo  Secchio,  l’Ora- 
brone  e l’Arno  (ahimè,  che  ho  dato 
un  incìampone  prestando  l’ articolo- 
ai  fiume  Arno!)  - Leggo  dunque 
negli  aurei  discorsi  del  Fornaciari, 
laggiù  nelle  annotazioni , pag.  206  : 
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« Ii/meffoiare.  - Nella  prima  ediz.  di 
questo  discorso,  fidatomi  della  me- 
moria, posi  spencheggiare  (o  s^)ec- 
chieggiare  ?)  ; ma  ne’  miei  appunti  ho 
poi  trovalo  scritto  lumeggiare , voce 
in  vero  non  nuova,  ma  usala  in  modo 
nuovo,  e mi  sembra  con  particolare 
espressione.  » Leggo  nelle  noie  alla 
Vita  del  Pancialiclu  scritta  dal  Gua- 
sti , pag.  Lxx-vi  : « Or  io  son  di  cre- 
dere, che  il  Panciatichi  raccogliesse 
tulli  questi  appunti,  e ne  formasse 
il  presente  glossarietto.  » lo  tengo 
co’ Fiorentini  e con  lutti  i Toscani, 
col  Fornaciari,  col  Parenti,  col  Tom- 
maseo, col  Guasti  ; i quali,  se  fossero 
iovinotli  nò  la  sapienza  li  ritraesse 
all’umore  scherzoso,  a cui  talvolta 
m’abbandono  io,  e se  avessero  tanta 
bile  contro  i cerusichelli  della  lin- 
gua, quanta  n’ho  io,  scommetterei 
quasi  che  mi  porgerebbero  qualche 
ghiajolto  da  sfrombolare  per  T aria  : 
tanto  sono  persuaso  che  non  repu- 
tano errata  nè  forestiera  nè  impro- 
pria questa  voce  nè  T appresso. 


Appurare,  c Talvolta  ti  adnvtra  ptr 
Uscir  di  dubbio,  Farsi  cniaro  dì 
una  cosa.  Di':  Conoscere,  Sapere 
una  cosa,  Chiarirsi,  Certilicarsi 
dì  una  cosa.  Dicesi  pure  del  Far 
chiaro  un  fatto  od  una  cosa,  sceve- 
randone quello  che  non  è proprio 
0 vero.  Di':  Mettere,  Porre  in  chU- 
ro.  s Puoti. 

L’Alberli,  la  Crusca  del  Manuzzi, 
il  Vocab.  di  Napoli , il  Gherardini,  il 
Fanfani,  registrarono  e dichiararono 
questo  verbo  ne’  significati  di  Puri- 
ficare, Mettere  in  chiaro,  Verificare: 
-Cercar  la  verità  di  che  che  sia. 
Sgomberar  che  che  sia  di  guarito  ci 
può  essere  di  falso,  Certificarsi  d’una 
cosa.  Ma  don  Uasilio,  buona  memo- 
ria, ziDe.  Oh  che  norcino  maledetto 
era  quel  dabben  uomo  ! Porterò  solo 
due  esempi,  del  primo  de’ quali  in- 
dico il  luogo  taciuto  da’  Vocab.  - A 
ridurla  a oro.  Per  ridurla  alla  con- 
clusione, Per  appurare  la  cosa,  mì- 
nucci,  nitl.  Maini,  cani.  8,  si.  I.  DÌ  quando 
in  quando  ricorrono  al  Vocab.  della 
Crusca  per  appurare  il  significato 
della  parola.  Salvinl,  Annui.  Ficr.  Bnootr. 
p.38i,cui.i.  Ordine  tengo  espresso.... 


tosto  ch’io  avrò  appuralo  il  vero, 
di  tornarne  subito  a volo  a riferire. 
Aiiicr.  CumeJ.  v.  Il , p.  UH.  Vedi  anche  il 
§ 2 nel  Suppl.  del  Gherardini. 


A PROPOSITO  DI.  V.  Proposito. 
Arato  , s.  m.  per  Aratolo.  V.  Ge- 

MIERA. 

Arce.  « Non  nego  che  il  Boccaccio  ab- 
bia usato  arce  in  luogo  di  ròcca  ; e 
ciò  rilevasi  dall’ unico  esempio  citalo 
dal  Vocab.  del  Manuzii  : ma  voglio 
osservare  che  la  Crusca  aveva  am- 
messa questa  voce  in  tutte  le  tue  edi- 
zioni, e forse  a bella  posta,  conside- 
randola un  latinismo  troppo  ardito, 
nè  imitato  da  niun  buon  autore.  » 

Ed  io  voglio  osservare  due  cose 
per  illustrar  meglio  la  dottrina  filo- 
logica 0 fiiolerica  de’  nostri  Qiiinli- 
lianelli.  La  prima  si  è che  non  uno 
ma  tre  esempj  ne  porge  il  Boccaccio, 
due  di  prosa  ed  uno  di  poesia.  Le 
bugie  non  fanno  onore.  Chi  non 
legge  gli  scrittori  per  sicurarsi,  leg- 
ga almeno  T opere  di  chi  gli  ha  letti, 
e tràllone  più  degli  altri.  Ciò  sono 
nel  Suppl.  del  Gherardini,  come  quel 
del  Manuzzi  era  nel  Vocab.  di  Bolo- 
gna. In  secondo  luogo,  che  la  Crusca 
l’ omettesse  in  tutte  l’ edizioni  (se 
ciò  è veroì,  la  fece  molto  male, 
perchè  T officio  de’  buoni  Vocab.  è 
quello  di  spiegare  tutte  le  voci  de’ 
classici:  ed  ella  ne  registrò  e ne 
marchiò  ben  altre  o più  latine  o più 
viete.  11  primo  ufficio  del  Vocab., 
come  diceva  il  Redi , è lo  spiegare  i 
significati  delle  voci  e la  loro  forza, 
quand’  anche  sieno  vecchiumi.  Che 
bestia  era  quel  Redi  a petto  a’  nostri 
maestri!  Ma  che  dico  la  Crusca? 
Li’  onorevole  predicitore  non  fa  egli 
buon  viso  alla  voce  trùtina,  perchè 
usala  dal  Giolierli?  Al  corpo  della 
galla,  va  e dimmi  se  trovi  più  chiara 
l’arce  dell’uno,  o la  trùtina  dell’al- 
Iro!  E questi,  o giovani  italiani,  sono 
i vostri  maestri!  Ma  vedi  trùtina. 


ARCBiBPao.  V.  FVCII.E  e Peci* 

, LIBRE , ma  non  ridere,  veM 


Diyiiizod  by 


ARDERE. 
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Ardebe.  < Fuggi  le  s/guenli  tcorre- 
zioni,  in  cui  molti  inciampano  : ar- 
de! , ardette , ardè , per  arsi,  arso.  » 

Non  sono  propriamente  scorre- 
zioni, come  nota  il  Mastrofini:  « sa- 
rebbero voci  regolari  nella  cadenza  ; 
ma  l’uso  le  ha  trasandate.  » Io  credo 
die  talvolta  possano  tornar  bene  a’ 
poeti,  tuttoché  non  ipiori  quel  che 
ne  scrisse  Giuliano  Guselini  a Do- 
menico Chiariti  in  proposito  delle 
lettere  discorsive  di  Diomede  lior- 
gliesi.  Il  Varano,  Vision.  2,  disse: 
E dove  Tuno  ardéo,  l’altro  s’estin- 
se.  E Vision.  9:  Chi  a te  puote  ridir 
di  quanta  ardéo  Vendicatrice  fiamma 
il  cor  feroce?  - Laonde  « noi  potrem 
dire,  segue  l’ab.  Mastrolini,  che  il 
verbo  ardere  non  é talmente  privo 
della  sua  desinenza  regolare,  quan- 
tunque l’uso  comune  preferisca  le 
voci  della  irregolare.  » Queste  os- 
servazioncelle  non  le  reputo  vane 
pe’ giovani.  Vedi  la  Teorica  de’ verbi 
del  Nannucci,  Degli  accidenti  del 
perfetto. 

.4RGi:«ATi'R.t.  a Non  la  troriamo  (cosi 
il  fitol.  mod.)  nei  registri  MI'  Acca- 
demia, che  ha  solo  arginamento.  > 

« Arcivati  ra.  Sust.  f.  La  totalità 
degli  argini,  ond’é  riparalo  un  ter- 
reno, un  fiume,  ec.  ; Il  riparar  con 
nroini.  - Dentro  aH’arginatura  della 
colmata.  Tirg.  Ton.  G.  v.i.hu.  1, 68.  Senza 
le  opportune  arginature,  i.i.  ib.  i,s4.  » 
Slppl.  a’Vocab.  ital.  - Questa  voce 
fu  poi  tenuta  a’ fonti  dal  Fanfani,  e 
prima  l’aveva  notata  nella  sua  Pro- 
posta il  Tommaseo. 


Arm.a  0 Arme.  § 1.  c Z)a  molti,  e 
specialmente  dagli  ufficiali  pubblici, 
si  usa  questo  modo  di  dire  : - L'arma 
de'  carabinieri  è la  forza  politica  del 
noitro  Stato  - ma  non  è buona  voce  ; 
dirai  invece . il  corpo  de’  carabi- 
nieri. » 

Lettor  mio,  te  la  calano.  Tu  diresti 
un  errore  de’ più  massicci  da  farti 
sonar  le  tabelle  dietro.  Se  fuciliere 
( V.  questa  voc'c)  non  potrebbe  signi- 
ficare, come  e’ dicono,  che  fabbrteu- 
tor  di  fucili,  tu  vedi  che  carabiniere 


non  altro  può  importare  che  fabbri- 
calar  di  carabine!  Atlérroliene?  .Ma 
veniamo,  come  si  dice,  a mezza 
spada. -Giuseppe  Grassi  nel  §0  di 
Arma  o Aiimk  dice  : « Per  traslato 
vale  Qualitii,  Spezie  di  soldatesca, 
dalle  armi  che  questa  o quella  sol- 
datesca adopera:  lo  stesso  che  Mili- 
zia nel  4»  signif.  di  questa  voce. 
{V.  Milizia  nel  Diz.  del  Gra.ssi.)  - 
Arcieri  dell’isola  di  Candia  mille, 
degli  Acroceraunii  altri  mille  d’ogni 
qualità  d’  arme  si  conducessero. 
Bimbo.  » Questo  § cosi  dichiarato  ri- 
porta pure  il  Glierardiiii:  « Auma  o 
Arme,  si  dice  pur  tiguratam.  (pi- 
gliando la  qualità  dell’  arme  pe  ’l 
soldato  che  distintamente  l’adopera) 
Delle  differenti  specie  di  truppe  che 
compongono  un  esercito.  » Il  sig.  Va- 
leriani,  con  gran  venerama  verso 
tanto  filologo  (cioè  l’ autor  del  tema 
recato  in  càpite),  difende  questo 
modo  a spada  tratta,  allegando  gli 
esempj  di  Dante  c del  Boccaccio 
riferiti  dalla  Crusca.  E veramente 
panili  che  abbia  ragione  : ma  resta 
sempre  lo  scoglio  se  carabiniere 
valga  soldato  o fabricator  di  cara- 
bine!-Il  sig.  Bolza  insegna  all’Italia 
che  Arma  na  nel  plurale  i4rm«  ed 
Armi:  vedete  asini  che  sono  gli 
altri  grammatici  e filologi,  antichi  e 
moderni  ! E’  dissero  e dicono  che 
Arma  fa  nel  plurale  Arme,  ed.lrwe 
singolare  la  Anni  nel  numero  del 
più.  Fo  noto  all’Italia  d’aver  co- 
minciato a innalzare  un  degno  mo- 
numento a’ novelli  correttori  della 
sua  lingua.  Chi  vuol  partecipare  a 
questo  glorioso  ullìcio  mi  mandi  il 
suo  nome. 

§ 2.  « Abbassare  le  armi,  mettere  ab 
basso  learmi,  pfr  darsi  vinto,  porre 
giù  le  armi,  sono  frasi  da  svitarsi.  > 

Quel  che  voi  dite!  Ma  questa  è lo- 
cuzione pmpria  della  milizia , e 
co’ soldati  bisogna  andar  colle  lielle: 
le  sono  figure  da  dar  prima  la  plc- 
diiata  che  dir:  Guàruati.  Mozziam 
le  lunghe,  in  primo  luogo  la  corre- 
zione pecca  d'improprietà,  perchè, 
questa  frase,  a casa  mia,  non  importa 
gittare  in  terra  le  armi,  né  darsi  per 
vinto.  Ma  viene  a ca^o  quanto  ne 
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registrò  Giuseppe  Grassi,  valentuo- 
uio  di  tanto  comune  applauso  in 
materia  di  lingua,  nel  suo  Diziona- 
rio militare  italiano:  Abbassar  i.e 
ARMI.  Rivolgere  la  punta  delle  armi 
da  ferire , o la  bocca  di  quelle  da 
fuoco  verso  terra , per  dar  segno  di 
voler  cessare  dal  combattere  e di  ar- 
rendersi. - Onde  gli  altri,  abbassando 
l’armi  furono  da  lui  disarmati.  E 
altrove:  Alle  guardie  francesi  por- 
tarono maggior  rispetto,  perché  fatte 
spegnerete  funi  (u  micce)  ed  abbassate 
tutte  l’armi,  le  tennero  fino  ad  al- 
tro ordine  cosi  sospese.  Djtìi*.  Ho 
recato  onesto  tema  alla  distesa , per- 
chè si  dalla  dichiarazione  come  da- 
gli esempi  sfolgora  la  giustizia  del 
mio  contradire  alla  proposta  corre- 
zione; e dove  ciascuno,  lino  a’ pe- 
sciolini, può  scorgere  la  notevole 
dififerenza.  L’atto  di  chi,  combat- 
tendo, si  dà  per  vinto  lo  scolpi  con 
mirabile  proprietà  ed  eleganza  il 
Doccaccio,  Giurn.  5 } nov.  i : Il  che  ve- 
dendo i Rodiani,  gittando  in  terra 
l’armi,  quasi  ad  una  voce  tutti  si 
confessarono  prigioni,  e (ti..m.  a,  noy.  r. 
Gittate  r armi  in  terra , nelle  mani 
d’  Aldobrandino  si  rimisero.  Ancora 
dubito  (ma  sia  per  un  vie  di  dire) 
che  por  giù  le  armi  non  espràma  con 
tutta  proprietà  1'  atto  di  chi  ne'  sob- 
imgli  delie  battaglie  si  arrende,  get- 
tando quelle  in  terra  ; conciossiachè 
porre  giù  che  che  sia  vale,  secondo 
i Vocabolari , lasciarlo,  deporlo;  ma, 
secondo  gli  esempj  quivi  allegati, 
più  per  atto  di  volontà  propria  che 
di  violenza  altrui.  Per  la  (|ual  cosa 
por  giù  0 depor  V armi  viene  a dire 
spogliarsene,  abbandonarle  ; cessare 
dalla  guerra,  detto  per  lo  più  dì 
moltitudini,  di  eserciti,  di  principi. 
Insonima  si  pongoii  giù  o si  depon- 
gono  le  armi  quando  si  depone  la 
guerra,  e quando  la  pace  le  acqueta 
c le  addormenta.  Ma , tornando  a 
proposito,  notò  pui'e  il  Grassi  que- 
st’altra  locuzione,  che  riniìanca 
la  prima:  Armi  basse.  Parlandosi 
d’ armi  manesche  e da  tiro  vale 
Colla  punta  o Colla  bocca  rivolta 
verso  terra  per  segno  di  non  offen- 
dere.-Passarono  tutti  i soldati  sema 
ordinanza  e sema  tamburi,  con  la 
testa  scoperta  e con  /’  armi  basse  a 


guisa  di  prigioni,  ditìi».  Nèquesle  ma- 
niere parvero  pestifere  al  buon  giu- 
dizio del  mio  venerato  Gherardmi , 
che  le  schierò  nelle  Voci  e nel  Sup- 
plìiucnto.  Contuttocìò  non  mi  sfugge 
quello  che  sentenzierà  la  turba  de’ 
purellini  sopra  la  penna  di  Caterino 
Davila  ; ma  li  prego  di  dare  una  scor- 
sa alla  prefazione  del  Grassi  circa 
l’aver  egli  ricavato  (reco  le  sue  for- 
mali parole)  da  cosi  ricco  tesoro  le 
voci  proprie  della  milhialE  le  voci 
proprie  delle  arti,  delle  jirofessioni, 
delle  scienze,  de’ mestieri  son  desse 
le  vere,  come  diceva  il  Darteli, 
quelle  che  corrono  per  le  scuole,  per 
gli  iilHci , per  le  botteghe, per  i me- 
stieri; e vanità  sarebbe  il  cert:arle 
appresso  gli  antichi , che  delle  mille 
parli  non  ne  hanno  le  due;  e quelle 
stesse  tolte  di  bocca  al  nieslier  che 
le  usa  : chè  ciascun’  arte  e profes- 
sione le  usa  proprissime,  e si  con- 
vengono sapere  da  chi  non  vuole  in 
materie  particolari  adoperar  manie- 
re comuni,  e le  più  volle  aliene  e 
disconce.  Che  se  per  avventura  poi 
Tane,  o la  ristaurazione e l’ ingran- 
dimento suo,  ne  venisse,  come  nel 
fatto  della  guerra , anche  da  casa  del 
diavolo , e’  fa  d' uopo  abbassare,  non 
che  r armi , la  fronte.  Vero  6 che 
jmc’anzi  d’in  su  l’Anio  risonò  per 
tutto  Italia  la  stupenda  sentenza: 
Non  dover  entrare  nel  corjm  della 
lingua  parlata  e scritta  comune- 
mente le  voci  di  arti  e di  sciente,  si 
perchè  in  generale  hanno  origine  dal 
greco,  e sono,  con  forma  poco  di- 
versa, comuni  a più  nationi,  e si 
perché  non  occorre  l'usarle  (!),  nè 
sono  intese  le  più , né  È necessario 

CHE  LE  INTE.VDANO  SE  NON  GLI  SCIEN- 
ZIATI E GLI  ARTISTI  (!!).  Ma  Creda 
ciascuno  quel  che  vuole,  e non  si 
faccia  perciò  questione;  purché,  di 
grazia,  lascino  credere  anche  agli 
altri,  ed  usare  l’ incontrastabile  e sa- 
crosanta loro  libertà  di  pensare  e di 
scrìvere  italianamente.  Poiché  noi 
teniamo  con  Nicolò  Forleguerri, 
Classico  toscano,  che  per  dar  segno 
di  più  non  voler  olTendere'con  Tarmi 
sia  modo  proprio  nè  riprensibile  il 
dire  : Ma , comunque  si  sia  poi,  non 
gli  basta  L’ animo  di  ferirla , e ab- 
bassa T asta.  Eicciwd.  0.  aa,it.  «t. 


ARMISTIZIO. 


ARRESTABB. 


li* 

Il  bello  è che  non  solo  questo 
modo  corse  e corre  presso  i migliori 
Toscani  e gli  altri  popoli  d' Italia  nel 
senso  jironrio,  ma  sì  nel  figurato. 
Eseiiipj  di  buoni  autori  d sarebliero 
a mónti,  chi  si  piacesse  a far  le  pa- 
vonate  : qui  bastino  tre  di  due  to- 
scani e d’iin  lombardo.  Nè,  priegovi, 
nessuno  si  meravigli  che  due  sieno 
di  scrittori  viventi , attesoché  in 
materia  di  lingua  sono  [iroprio  de’ 
primi  della  pezza,  - lo  le  faccio  un 
inchiiio,  e abbasso  l'armi,  rtmuii, 
Putì.  ToJir.  c.  7i.  Non  mi  vergognerò 
punto  di  abbassare  le  armi  (piaiid'io 
veda  di  dover  farlo,  raortni,  iccoDde 

*rr\ai.  »nprt  il  quotd  Vocsb.  della  CnKcty  |».  7. 

A me  pare  che  il  più  spavaldo  pe- 
dante , al  vedersi  addosso  una 
schiera  di  tanti  e tanto  autorevoli 
esempi,  dovrebbe  affrettarsi  d’ab- 
bassar r armi  o di  andarsi  a riporre. 

ClKnrd  ni,  \ t.r  M*n.  ».2,  p.  2119, col  2.  — S’  al- 
tri si  ripulas.se  ingiuriato  da  questo 
escni|>iu,  che  si  ben  iiuadra  al  mio 
tema,  dichiaro  che  l' esser  caduto 
proprio  qui  fu  bizzarria  del  caso,  non 
disposizione  di  volontà  ! V.  .alto  lA. 


.tHMiMTizio.  c foce /ut»a.- Tregua.  » 

Auocebi. 


Il  Vciicroni,  r.Mberli.  il  Grassi, 
i compii,  napoletani,  la  Grusia  del 
Manuzzi,  il  Gherardiiii  non  la  sti- 
marono voce  falsa;  la  derivano  da 
armi  ti  da  slutio  o slare.  IKira.ssi  la 
deGiiisce  così,  t Propriamente  So- 
spension  d’  anni  ; Breve  tregua  ; 
r.essazioim  dall’ ostilità;  ed  è Quella 
convenzione,  che  si  fa  tra  gli  eser- 
citi di  non  procedere  ostilmente  per 
alcun  poco  di  tempo,  nel  che  diffe- 
risce dalla  Pace  e dalla  Tregua.  - 
Sospension  d’armi,  armistizio,  dallo 
starsene  quiete  l’armi.  Tregua,  dal 
tedesco,  quasi  fede  data,  s.uioì.  An- 
noi. F.er.  Bonn.  Wl.  » Se  C’ è O CUI  nOII 
piace  questa  voce , pensi  se  torni 
mcgliq  agl’  Italiani  vivere  nell’  ar- 
viisliiio  d’onde  che  venga,  o nella 
tregua,  dato  che  ne  derivi  di  colà  ! 
Non  so  se  mi  spieghi.  - Un  altro 
esempio  dell’  .4lfieri  nel  suo  volga- 
rizzamento di  Sallustio  reca  il  Ghe- 
rardini. 


Armo.vizzahk.  a Vale  rendere  ar- 
monia : - .Armonizziamo  in  concor- 
danti tube  - ecrùee  l’ Alfieri  nelle 
sue  satire;  ma  armonizzare  per  con- 
cordare, rispondere,  non  è modo 
proprio.  » 

Adagio,  Tiranfallo:  non  bisogna 
confonder  le  menti  degli  studiosi. 
Questo  verbo,  nel  .senso  intransitivo, 
non  solo  imporla  rendere  o dare  ar- 
monia, ma,  nell’ attivo,  rendere  ar- 
monioso o mettere  in  armonia:  e 
iniiua  dell’  Altieri , disse  Dante  , 
Purg.  31;  Là  dove,  armonizzando, 
il  del  t'adombra.  E nel  Convivio  si 
valse  del  participio  nel  secondo  si- 
gnificato ; di  che  recano  gli  esempi 
la  Crusca  del  Manuzzi  e l’autore  del 
Siipplimento,  a cui  rimetto  lo  stu- 
dioso. Ma  qui  vo’ recare  due  eseinpj 
non  inutili  a provare  come  beue 
talvolta  s’ adoperino  il  verl>o  e il 
participio  figuratamente,  e proprio 
nel  senso  ripreso;  c gli  eseinpj  li 
traggo  dal  Vocab.,  dove  sono  a let- 
teraece  di  speziali.  - Co.sl  dunque 
quel  che  non  potea  per  sè  apparire, 
nè  aver  forma  o bellezza  alcuna 
dentro  gli  abissi  del  caos,  lo  illu- 
minò, lardino,  l’ armonizzò  (Udio), 

C diedegli  spirito  e moto.  Or».  Barel- 
lai, Diai.  I.  B,  26.  D’anni  diciotto  fino 
alli  quarantacinque,  o di  più  o di 
meno,  secondo  la  complessione,  e 
bene  armonizzali,  cioè  belli,  alanti, 
e prò’  della  persona,  ciò.  ue  iianii,  dì«. 

G.O'ic.  del  Calcm,  c.  12.  — doVC  bene  flC- 

monisiati  vale  ben  prononionati , 
con  tutte  le  |>arti  rispondentisi  bene 
fra  sè,  in  1h;U’ accordo,  e simili: 
onde  suol  formarsene  la  bellezza. 
Talché  ben  fece  il  Fanfani  a spiegare 
nel  suo  Vocali,  che  t Armoninato, 
parlandosi  di  persona  fu  detto  figu- 
rai. per  .'Mante,  [iro’elieu  comples- 
sionato. » - La  gran  partitura  che 
armonizza  e conserta  tutte  insieme 
le  parti.  Barl.dì , Birra.  e>in»i||l.  [Es.  rife- 
rito con  altri  due  del  Giordani  dal- 
i'Elriiria,  an.  2,  p.  Ò07.) 

Arxo.  Se  questo  fiume  possa  avere 
l’articolo.  V.  articoi.i,  § 11. 

Arrkmtare , 

.Ahri'.mto.  « Arrestare  nel  senso  di 
pigliare  alcuno  per  metterlo  in  pri- 


C _ 


by  Googic 


arbestabb.  128 

gione:  è meglio  u^are  prendere  sem- 
plieemente.  - Arresto  per  I'  alto  di 
pigliar  uno  per  metterlo  in  prigio- 
ne : è meglio  usare  presa,  presura.  » 

Non  gli  va  solco  dirilto!  Tutti  i 
Vocab.  d’Italia,  incluso  quello  del 
Puoti,  registrano  arrestare  nel  si- 
gnif.  di  Pigliare  alcuno  per  metterlo 
in  prigione , e n’  allegano  tre  o quat- 
tro esempi , il  primo  uè’  quali  è que- 
sto: Boce.  noT.  18,  <2.  Corsesi  adunque 
a furore  alle  case  del  Conte  per  ar- 
restarlo. - Dopo  cui  s’ aggiunga  que- 
st' altro  d'ablmndante:  etnia  ,com,  ined, 
p.  las.tdii.  u HuoDitr.  E se  non  mi  rie- 
scie  Di  farlo  quivi  arrestare,  io  di- 
segno D’andare  ad  impedirgli  la 
licenza. -Nè  credere  che  l’uso  to- 
scano noi  comporti;  perchè  nell’ ope- 
re del  Celli  pubblicate  poc’  anzi  dal 
Le  Monnier  trovo  questo  inembretto 
alla  pag.  461  con  l’ apposta  noterel- 
la:  « L'n  vostro  servidor  passò  da 
bottega  mia,  che  n’andava  preso  (i| 
per  avere  non  so  che  spada,  m cun» 

uri  dicasi  più  eomnni-mmle  arrtttaio.  » 

Parimente  gli  scrittori  di  miglior 
penna  usarono  arreslamento  e ar- 
restaiione,  e dalla  milizia  presero 
la  forma  di  dire  mettere  in  arresto, 
registrata  dal  Grassi  e dal  Ghcrar- 
dini.  La  qual  voce  arresto  la  Crusca 
con  tutti  i dizionari  spiega  per  ar- 
restamento,  e l’uso  de’ ben  parlanti 
per  tutto  Italia  scrive  quello  e non 
questo  nel  signilicato  di  cattura.  Ed 
io  lo  trovo  nelle  rime  giocose  del 
Lalli  fino  dal  principio  del  scc.  xvii. 

Se  r uom  nur  un  tantino  esce  di 
sesto,  Da’nirri  incontinente,  per 
castrarlo.  Salutato  ne  vien  con  un 
arresto,  tiiii,  Rim.  gi.c.  p.  2to.  Nè  fino 
drf  1840  parve  si  rea  parola  da  ban- 
dirle la  croce  addosso  al  Parenti,  | 
che  nel  1»  Catalogo  di  Spropositi 
.scrisse;  « Arresto,  per  Cattura  o 
Prendimento , ed  anclie  per  Indugio 
o Intervallo,  transeat:  ma  per  Sen- 
teuia  0 Decreto!  (*)  » Anche  il  Va- 
leriani  ne  patrocinale  ragioni,  come 
di  sventurato  cristianello  che 

1d  mesto  alla  ibirraglia  che  infuna 

P«'oo  si  difende  o dice  cosa  alcuna. 

Ma  lo  sfortunato  davvero  son  io , 
che  debbo  avvocarmi  la  causa  di  chi 
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m’ offese  ! Laonde  perchè  lo  studioso 
non  resti  perplesso  circa  l’uso  d’ar- 
restare e d’arresto,  io  lo  prego  di 
leggere  quanto  ne  scrive  il  Tomma- 
seo nel  suo  Diz.  de’  Sinonimi  sotto 
il  numero  3524  nell’ ultima  ediz.  di 
Milano  del  presente  1855;  e vedrà 
bubbole  che  vorrebbono  dargli  a 
intendere  i carotai , volli  dire  i cor- 
rettori. Quivi  r illustre  Dalmatino 
gl’ inchioda  al  muro,  o,  per  usare 
la  frase  più  propria,  serra  loro  i ba- 
sti addosso.  Oh  stiamo  a vedere  che 
la  Crusca,  la  quale  ricoverò  fino  i 
ladri,  gli  assassini,  i boia,  non  do- 
deva  dar  ricetto  ad  Arrestare:  che 
presso  le  civili  e ben  ordinate  na- 
zioni tiene  officio  spesso  salutare  al 
comune  degli  uomini.  E malvoluto, 
gli  è vero , perchè  sorti  carico  odio- 
so, e spesso  dovette  e debbe  obedire 
di  tutto  la  prepotente  iniquità  di 
malvagi  tiranni  e di  più  malvagi 
ministri;  ma  gli  è più  civile,  più 
nobile  di  quel  villano  e centimano 
Prendere,  e di  quelle  abiette  e date 
al  mal  guadagno  donnacce  dì  Presa 
e Presura,  tutto  pattume  sbirresco. 
Bah  ! E’  non  porla  le  manette  in  ta- 
sca come  loro.  Le  parole  sono  sog- 
gette alla  fortuna  come  tutte  le  cose 
umane  ! 


('}  Io  non  voglio  gui  nè  contradire  il 
Parenti,  né  metter  desiderio  in  chi  che  eia 
d'usare  arresto  per  sentenza  o decreto: 
voglio  però  dire  che  questa  voce,  o derivi 
dal  greco  àpetrróv , tat.  placitum  , come 
opina  il  Borrctii,  o dal  rerho  .Arrestare 
nell'accezione  di  Stabilire,  Determinare, 
Decidere , come  vuole  il  Snlvini , è desti- 
nata (saggiamente  ne  l' avverte  tl  Bacco) 
ad  esprimere  in  particolare  le  sentenze  di 
alcuni  dati  tribunali,  e non  già  general- 
mente qualunque  sentenza.  Perciò  ben 
fece  il  Magalotti,  seguita  egli,  a dire  ar- 
resti parlando  del  Parlamento  di  Fran- 
cia. Così  parve  ancora  alla  Crusca,  che 
la  registrò  pur  senz’  esempio.  - Ua  non 
solo  il  Uagalotli,  ben  altri  prima  di  lui 
l'usò  più  volte,  con  questo  però  eh’  ebbe 
sempre  il  jiensiero  alle  corti  di  Parigi  c 
di  Londra.  Il  Barloli,  tulio  francesalo , 
già  s'intende  (V.  catena),  l'usa  più 
volle  nella  Storia  d' Inghilterra  .ma  ne 
riferirò  due  soli  esempi  tolti  dalla  Vita  del 
card.  Bellarmino,  ediz.  tlarielti.  - D’al- 
tra troppo  più  rilevante  occasiono  d’al- 
terarsi al  cardinale  fu  il  vergognoso 
arresto,  che  il  Parlamento  di  Parigi 


uiyiuzuo  uy  v : 
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piiblicò  l'anno  1CI0.  p.  *a5.  Cosi  scop- 
piò la  sentenza  in  condannazione , e se 
ne  fece  arresta;  e alle  inTinite  istanze 
e poi  ancora  minaccie  del  nunzio  l'bal- 
dini  si  dovelle  I uscirne  un  altro  della 
reina  e del  pien  Consiglio  di  S>'tato,  che 
sospendeva  II  pnblicaisi  e I' eseguirsi 
l'arresto  del  {caliamento,  p.  tlS.  - Chi 
vuole  e può  qui  ripmtdrrne  il  Burtoli , 
salvo  chi  r accusa  a un’arte  meretricia? 
Chi  vuole  e può  riprendere  il  Fugiuoli  nel 
segumle  esempio?-  Quest'  uso  di  piantar 
majo  alla  poita  delle  donne  amate  è 
proprio  ancor  della  Francia , come  rac 
conta  .Marziale  di  Alvergna  ne  suoi  Ar- 
resti di  Amore.  Pro»,  p.  238.  [U  Hulvini , 
scrivendo  al  Crescinibeni , dice:  « Ci  è un 
libro  intitolato  Arri«o»  (iic)  d' Amour , 
composto  da  un  Marziale  d'  Alvernia,  e 
comentato  in  latino  da  Ili-ned.  Curzio 
legista,  in  cui  ci  sono  vaile  questioni  e 
cause  d'  Amore , c ne  nasce  sentenza.  > 
Altri  vegga  la  verità  del  titolo.) 


.«BRETR  ATO , sost.  c SRgett.  « Arre- 
trato, Arretrati,  A-ivr.,  per  soldo, sti- 
pendio, denaro  non  pagato;  Arre- 
trato, aggeli.,  per  decorso  0 non 
pagato,  son  tutti  modi  da  fuggirsi  in 
potila  scrittura.  Anche  il  Cesari  non 
ammette  somme  arretrate.  * 

Se  questo  è uno  sproposito,  ne 
sono  reo  pur  io,  e nui  lo  ritratto,  e 
me  ne  pento.  Nè  voglio  che  ini  valga 
di  scusa  rautorilii  dell’ Alberti  che 

10  registra  come  lermitie  legale,  in  j 
forza  di  sost.  : / frulli  o tnleressi 
decorsi , e non  pagali  al  dovulo  lem- 
po.  Non  voglio  che  mi  valga  l’ auto- 
rità de’ Vocali,  napol.,  nè  l’ assen- 
natissima ed  onestissiiita  dife.sa  che 
ne  fa  l’illustre  mio  consuddiio  prof. 
M.  A.  Parenti  nella  sellinia  delle  sue 
Ksercitaz.  filologiche.  Non  mi  valga 
l’es.  del  mio  povero  Giordani,  che 
nel  lH4t)  scrisse,  «p.-i.  ».t,  p.  I2S:  Con 
alquante  centinaia  di  trancili  ho  pa- 
scalo un  arretrato  di  37 anni;  e dato 

11  capitale  della  i|uola  annua,  da 
durare  dopo  la  mia  morte.  - Se 
debite  avvenire  un  terremoto  che 
subissi  la  lingua  e i lingua],  viva 
pure  la  lingua,  vivano  pure,  per 
comune  sventura,  i lingua].  Io  non 
ci  peccherò  piò.  Ed  ella,  mio  caro 
e buon  Prevosto  Conte  Girolamo 
Mala^zzi,  me  ne  assolva  subito; 
chè  IO  ne  to  t|ui  coram  ponti  lo  la 
penitenza.  Ma  se  dico  male  de’ filo- 


logi dalle  calze  a cacaiiiola,  m’a.s- 
solverà  ? Li  reputa  lei  parte  del 
prossimo  ? Smettiamo  le  baie,  li 
p.  Cesari  disse:  « Somma  arretrata, 
o non  l’intendo,  o potrebh’ essere 
Somma  delle  ragioni  addietro.  » Òr 
be’;  un  valente  iilologo,  che  non  ha 
le  calze  a bracaiuola,  n’indetta  : Non 
è più  liscio  il  dire:  Somme  scadute, 
0 decorse?  Ah  ah!  lìli  uh!  I nostri 
ragionieri  dicono  Somma  arretrala 
o Somma  retro  quella  eh’ è a piè 
deila  faccia  precedente  de’ loro  libri 

0 specchi , e che  riscrivono  in  capo 
alla  faccia  seguente.  Laonde  l’usare 
in  questo  signif.  Somma  sradula  o 
decorsa  sarebbe  uno  scambiare  ma- 
lamente i termini,  e fare  scarrucolar 
dalle  risa  anche  i tacchini  ! Io  non 
vo’  dire  se  si  fa  bene  o male  ; dico 
che  da  queste  parti,  onde  pur  era 
il  Ce.sari , i ragionieri  scrivono  e in- 
tendono cosi  : dico  che  l’ ab.  Cesari 
corresse  o elegantizzò  benissimo  la 
maniera  ripresa;  l’altro  non  l’intese 
punto.  Sicché  sarei  11  por  consigliare 

1 filologi  toscani  in  cappa  magna  a 
insegnare  c spiegare  ai  Lombardi 
la  lingua  toscana , e degnarsi  di 
concedere  che  i Lombardi  spieghino 
talvolta  la  lombarda  ai  Toscani!  - 
Ma  la  -bella  è che  un  altro  filologo, 
Maurizio  Moschini,  pag.  2f,  dice; 

I « Nè  interessi  scaduti  nè  arretrali 
scriverà  alcuno , cui  piaccia  la  cor- 
rezione dello  scrivere  c la  conser- 
vazione della  proprietà  delle  paro- 
le. » Ah , ah.  Veda  l’Italia  bei  filologi 
che  r ammaestrano!  L’uno,  ziffe, 
taglia  via  arretrato  c scaduto;  failro 
mena  buono  questo  e non  quello: 
chi  fra’  valenti  difende  arretrato,  e 
chi  lo  dice  pessiniamcnle  detto.  Oh 
che  ridere!  11  più  sicuro  è corso  o 
decorso. 


.%RRiroRnARHi.  « Arrlcordarsl,  Am- 
megliorare,  Attrovare,  io«  coci  al- 
luugole  contro  ogni  buona  regola 
(poveri  classici  !).  Il  Vnenh.  ci  nota 
solo  smmighorare,  ammilliorare  ; 
ma  didsiira  quest'  ultima  voce  an- 
tica, » 

Oh  quel  ch’io  sento!  La  Crusca 
del  Cesari  e del  Manuzzi  registra 
proprio  con  quest’ordine  le  due  voci 
9 
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o le  due  maniere  di  lessigraGa  : 
« Ammigmorare  e Amhilliorare. 
V.  A.  Migliorare:)!  dove  quel  V.A., 
come  i mucini  sanno,  significa  voce 
antica,  nè  qui  può' cader  in  melile 
a persona  che  quel  marchio  non  sia 
per  la  forma  della  voce,  non  già  per 
la  doppia  maniera  di  scriverla:  nel 
qual  caso  la  Crusca  condannerebbe 
Jla  comune. e la  migliore!  Lo  slesso 
ordine  tiene  1’  ab.  Manuzzi  nelie 
Giunte,  dove  reca  un  altro  esenipio 
di  poeta  antico.  Ma  come  può  scri- 
versi che  tutte  le  prefate  voci  sieno 
allungate  contro  ogni  buona  regola  ? 
Chi  Ira  gl'  Italiani  tinto  appena  di 
lettere  oserebbe  affermarlo?  Vedi 

ACCALUKMARE  6 AM*IISERARE.  Il  Vo-’ 

cab.  non  allega  nuailro  esenipj  del 
miglior  secolo  alla  voce  Ariucor- 
DARE  e due  ad  Arricordo?  Un  altro 
d' autor  toscano  del  secolo  scorso 
n’arreca  il  Gherardini,e  dice:  « Ar- 
RICORRARSI.  Veri),  inirans.  pronom. 
Lo  stesso  che  incordarsi,  appóstavi 
la  prepositiva  A per  maggior  pie- 
nezza. » 0 povero  Gherardini,  o 
povero  Nannucci,  andate  che  non 
conoscete  le  voci  allungale  contro 
ogni  buona  regola  ! Vedi  abbenchè 
nota 3, c la  nolaSil  del  Botlari  alle 
lettere  di  Fra  Guitlone,  e quella 
d’ Orazio  Marrini , p.  47,  al  Baldo- 
vini.  Ma  quesu  voce  si  legge  talvolta 
negli  scriilori  d’ogni  secolo,  ed  ec- 
c<me  testimonianze  degli  ultimi  tre. 
-voi  mi  tenete  lien,  Nencia,  balor- 
do; La  dota  a ogni  cosa  varca  in- 
nanzi Al  tempo  d’  oggi , se  ben 
m’ arricordo.  sines. , Im  Filfppot 

au. 2,m.,6.  Uh  che  erroracci!  e siete 
poeta  ! Voi  dite  che  ha  le  guance  di 
giglio  e di  rosa  ; v’  arricordo  che,  se 
le  api  vi  sentono,  la  poverina  averà 
un  gran  fastidio  a cacciarsele  dal 

volto.  Anilrrini . La  Tana  . tU.  2 , se.  3 S' l' 

non  piglio  erro , o mal  non  m’ arri- 
cordo.  bji>iot.  Uni.  >1.  s.  Il  libro  ec.  lo 
prestai  ad  una  mia  cugina...  e più 
non  me  l' arricordava.  ctcìKnii,  uj»Trt. 
p.  ITT.  Stampò,  me  n’ arricordo,  una 

£ ulema  Ghiera  una  degnità,  tanl'era 

UOnS.  Lori,  Pornirt,  47.  -lil,  ib.  tt.  35. 

Vi  s’arrlcorda  a voi?  la.  tb.  ti.  m.  - 
Àrricordarsi  dice  tuttora  il  contado 
toscano.  Siccliè  questa  voce  può  for- 
se noD  dico  ringiovanirsi , che  non  fu 


mai  vecchia , ma  spendersi  nrassima- 
mente  da’ poeti:  alirellanio  vorrei 
dire  d' Ammigliorare.  Multa  rena- 
sceiitur  guce  jum  recidere. 

Quanto  ad  Attrovare  non  tengo 
conto  degli  esempj  del  Liburno  ri- 
feriti dal  Bergamini  e da  altri;  ma 
si  di  quello  di  Fra  Guitlone  notato 
dai  Subasiano  nel  trallatello  delle 
Diffeieme  della  lingua  italiana. 
« Usa  (la  lìngua  Tnnrtiana)  Atlrovorsi  per 
Ritrovarsi , e con  questa  usanza  nel 
sonetto  Gentil  donne  valenti  disse 
Guitlone  d’Arczzo:  Per  Dioquai  bora 
insieme  v’attrovale.  » E questo  ba- 
sti per  provare  che  le  predette  voci 
anliche  non  sonò  allungate  contro 
ogni  buona  regola , e che  se  le  cor- 
rono tuttavia  per  le  liocche  d’ alcuni, 
le  non  sono  errori  ; nè  con  ciò  voglio 
inferire  che  si  debbano  usare  ne’ 
propri  scritti  come  si  fa  di  miglio- 
rare, ricordare,  trovare ;n'\o  svertar 
le  bubbole  de’  correttori  della  lin- 
gua. - il  Menzini  nelle  sue  lettere 
publicate  dal  Moreni , con  quelle  di 
Lorenzo  il  Magnifico  c d’altri,  p.  84, 
usò  la  voce  afjortunnto.  Dategli  ad- 
dosso, perchè  segui  Monsig.  Della 
Casa,  addosso.  Addosso  al  Firen- 
zuola che  disse  più  volte  affondo  per 
fondo,  addosso. 


AmMOi.AiiB)(TO  a Non  ex  danrxo  i 
tuoni  focub.;  dirai  leva.  » 

È una  botta  al  Gberardini,  che  lo 
remstra  con  uii  esempio  dell’  AlQeri 
nel  volgariz.  di  Sallustio;  ed  è un 
tacito  rimprovero  al  Fanfani,  cheto 
ripete.  Tralascio  l' Alberti  e il  Vocab. 
di  Napoli  che  raccolsero;  perchè 
quelli  non  sono  punto  buoni  Voca- 
bolaij.  Bah  ! ll  fatlo  sta  che  a me  par 
buona  e bella  e regolarissima  voce  : 
altri  pudiebi.  Qui  riferisco  un  esem- 
pio di  arrotarsi  da  accompagnar  gli 
allegali  dal  Grassi  e dagli  altri  Vo- 
cab. - A questi  poi  nel  processo  del- 
r opera  se  ne  arrotarono  due  altrL 
P«ll».  Vii.  Alni.  VU,  l.  2,  c«p.  14.  {,QuÌ  figtt- 

ratam.) 


Asramtimk.  c Arrostire  il  pane  per 
abbrustolarlo, no»  mridinre  ai  gar~ 
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zoili  di  c'iff'é.  » (Vedi  ..per  amor  di 

Dio,  vedi  subito  CAFFÈ.) 

A raz/.olar  certi  libri  se  ne  cavano 
tesori.  Chi  sapi‘va  iiriina  il'  ora  in 
Italia  e fuori  die  Messer  Giovanni 
Hoccaccio  e Monsiji.  fìiovanni  Della 
Gasa,  per  tacere  ili  tanti  altri  valen- 
tuomini , fossero  stati  garzoni  di 
<.-aHt‘?  Nessuno  davvero:  nòia  noti- 
zia dee  solamente  importare  alla 
storia  letteraria,  ma  più  forse  alla 
scicntirica  e civile.  Conciossiacliè  se 
Ile  ritrae  che  più  secoli  priitia  della 
comune  opinione  s’  introdusse  in 
Europa  1’  uso  del  caHò;  anzi  se  il 
Boccaccio  s|H‘cialmeiite  s’tiggarzonò 
con  un  catlettiere,  n’  è manifesto 
i’ u.so  universale  de’ suoi  tempi.  La 
qual  cosa  io  mi  reco  a credere  facil- 
mente, perchè  qiielboja  del  Certal- 
dese fu  pure  molto  pratico  del  fu- 
cile e della  cazzuola!  (V.  foche,  e 
cA.nF:nA,  § 2.)  - Facciamoci  a provare 
la  verità  delle  nostre  asserzioni. 

Io  trovo  con  poca  fatica  nella  Cru- 
sca del  .Manuzzi  queste  due  testimo- 
nianze. B.W.C.  n.n.  02. 0.  Et  allora  in 
una  tovagliiiola  biancbissima  gli 
portò  due  fette  di  pane  arrostito,  e 
un  gran  bicchier  di  vernaccia  da 
Corniglia.  e.i  ì»i,  nam.  7.  Nè  prima  vi 
tornò , che  il  seguente  di ,'  con  al- 
trettaiilo  pane  arrostito,  e con  al- 
trettanta vernaccia:  e cosi  il  tenne 
più  giorni.  - Di'  la  verità , lettor  mio, 
non  ti  par  di  vedere  nel  Boecaccio 
un  elegante  garzonoUo  del  calTè 
Donney  di  Firenze,  o del  eaHè  Ca- 
lesse o di  quel  di  S.  Carlo  di  Torino? 
Vediamo  ora  in  (^iubberello  attillato 
e con  in  mano  il  vassoio  suvvi  le 
cùccume  inonsig.  Della  Casa.  c>i.  (22. 
E se  talora  averai  (0/1  che  sproposito 
plebeo!  V.  avf.beI  posto  a scaldare 
pera  d'intorno  al  focolare,  0 arro- 
stato pane  in  sulle  brage,  tu  non  vi 
dèi  soflìare  entro,  perchè  egli  sia 
alquanto  ceneroso. 

È’ v’ hanno  altri  minori  garzoni  si 
dell’ età  del  Boccaccio  come  delle 
anteriori  e posteriori,  i quali  arro- 
slirono  fino  il  miglio,  le  nocciuole, 
le  castagne  (v.  caldarroste),  le  ra- 
pe, il  gittaione,  l' aglio  ^i  ceci,  il 
riso,  il  formaggio:  ciò  furono  Zuc- 
chero Benciveiini,  M.  Aldobrandino, 


l’antico  volgarizzator  del  Palladio, 
il  Varchi,  il  Barloli,  il  Fagiiioli. 
Marsilio  Ficino  poi  nel  suo  libro 
contro  alla  peste  si  mostrò  più  volte 
garzon  dicatlè  dicendo,  (>ag.  D)e2l, 
per  grazia  d’esempio:  Usa  in  luogo 
di  questo...  un  poco  di  pane  bene 
arrostilo  intinto  in  vino  bianco  e 
polente. .-Do  ai  poveri  orliccio  di 
pane  bene  arrostilo  intinto  in  buono 
aceto  con  un  poco  di  ruta.  - Ileiii 
dello  pane  arrostito  intinto  in'acelo 
rosalo  con  un  poco  di  cinamomo.  - 
Benedetto  Buoiiimallei , filologo  e 
scritlor  toscano  di  tanto  credito, 
nella  bella,  elegante,  spiritosa  rispo- 
sta alle  censure  fatte  dallo  Smunto 
all’  impresa  delle  forme  da  far  le 
cialde,  ch’egli  aveasi  tolta  nell’ Ac- 
cad.  della  Crusca,  la  qual  risposta 
publicò  il  Moreni  in  fine  alle  lettere 
del  Redi,  non  si  tenne  dallo  scrivere 
come  i garzoni  di  caflè,  e disse: 
Ond’io  non  biasimo  coloro  che  in 

3uesta  nostra  (Xcca.irmU)  si  son  serviti 
’ una  schiacciata , d’ un  berlingozzo, 
d’ima  ietta  di  biscotto,  o pane  ar- 
rostilo, di  grano,  di  spighe,  0 dì 
cose  tali? 

Anche  un  illustre  medico  e scrit- 
tor  toscano  del  passato  secolo  s’in- 
vogliò d’ esser  garzone  di  caffè,  e 
com’è  naturale,  un  altro  celebre  suo 
collega  s’invagbl  di  citarlo.  Antonio 
Cocchi  propose  a non  so  chi  di  = ci- 
barsi unicamente  di  brodi  c di  mi- 
nestre fatte  col  pane  alquanto  arro- 
stito e molto  brodose  ; = ed  ecco 
Gio.  Gherardini,  vedi  riverenza  e 
concordia  di  professione! , rivelafe 
al  pubblico  la  garzonagginc  del  Coc- 
chi , e fare  sè  stesso  garzone  di  cadè. 
Che  più?  Chi  dorme  co’ cani , si  leva 
con  le  pulci,  dice  il  proverbio:  quel- 
r ottimo  cav.  Carena,  bazzicando  i 
Toscani,  eleganti  garzoni  di  cafiè, 
se  ne  parli  pulcioso,  anzi  divenne 
un  pulciaio  toscano;  ed  ora,  vedete 
fisime!,  s’allogò  forse  per  garzone 
non  so  bene  se  nel  caffè  dell’  Acca- 
demia delle  Scienze,  0 in  quel  di 
S.  Filippo,  11  d’appresso,  in  "rorino! 
La  cosa  è qui.  Passo  l’ ultimo  § del 
Vocab.  di  Napoli  tolto  al  Vanzon, 
sotto  Arrostito,  che  dice:  c Agg.  di 
Pane:  dicesi  alle  felle  del  pane  ra- 
sciulle  ed  alquanlo  abbroiiMte  al 
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fuoco  : » Ma  non  posso  passarmi  di 
additare  il  Fanfani,si  raggiiardevoi 
filologo,  come  un  garzone  di  caOè; 
slanlecb’  egli  diede  nel  suo  Vocab. 
ai  verbo  Arrostire  anche  la  signifi- 
cazione di  Tostare.  Lasciamo  andar 
le  baie:  possiamo  arrostire,  tostare, 
abbrustolire , abbruciacchiare , ab- 
brostire  quel  che  ne  pare  e piace  ; e 
similmente  valerci  del  formaggio 
grattato  (v.  grati  are),  malgrado 
de’  nostri  balli  che  ne  vorrebbero 
dare  a mala  pena  la  panala.  Frat- 
tanto io  mi  do  al  diavolo  perchè  non 
posso  più  andare  al  caffè!  Y. 


ABRCKA1.E  a Aon  adoperare  per  quel 
luogo  dove  ai  aerbano  te  munizioni  : 
li  per  quello,  dove  ai  cuatodiacono  le 
navi.  » 

La  definizione  è inesattissima. 
Nell’arsenale  non  solo  si  custodi- 
scono, ma  si  fahricano  le  navi.  Darò 
quella  del  Glierardini , concorde  con 
tutti  i Vocab.,  e più  dotta.  « Arse- 
nale. Sust.  m.  {Dall’arabo  Z)flrcenoa. 

y.  Murai,  166;  e V.ancliv  Absiral 

n«l  Dice.  Irntz.  cmn|<ue<t.  por  la  B.  Aead. 

»fp.,  I7J6.)  Propriamente,  Luogo  dove 
si  fabricano  e si  custodiscono  le  navi 
e.  li  slrumetili  nai  ali  da  guerra.  Ma 
si  dice  anche  del  Luogo  dove  si  fa- 
bricano e si  conservano  le  armi  e 
tulli  li  attreiii  militari  d’ un  eser- 
cito o d’ uno  Stalo.  » - Ma  perchè 
l’ autorità  del  Gberardini  non  vale 
appetto  a quella  de’ nostri  maestri. 
Io  studioso  legga  di  grazia  questa 
del  Grassi,  delmlelta  invero  rimpelto 
alla  loro , ma  valga  per  erudizione  ! 
« Arsenale.  Propriamente  è il  Luo- 
go dove  si  fabricano  e si  custodi- 
scono le  navi  ed  ogni  strumento  da 
guerra  navale;  tua  l'uso  ha  da  gran 
tempo  chiamalo  con  questo  nome  il 
Luogo  dove  si  fabricano  e si  con- 
servano le  armi  e tutti  gli  attrezzi 
militari  d’un  esercito,  d'uno  Stalo. 
In  questo  secondo  significato  è nome 
collettivo , e comprende  le  Armerie, 
le  Fonderie,  e tulle  le  diverse  Offi- 
cine, e i Magazzini  d’armi  e d’  at- 
trezzi. »-Tuh!  il  Grassi  era  un  pie- 
naonfesaccio  : non  se  ne  intendeva 
punto:  noi  non  lo  stimiamo  una 


mollica , e perciò  non  ci  degnammo 
di  vedere  il  suo  Dizionario.  D’ altra 
parte  le  voci  d’arti,  di  scienze,  ec- 
cetera, eccetera,  non  occorre  Tusar- 
le,  né  é necessario  che  le  intendano 
se  non  gli  sciemiali  e gli  artisti,  ec- 
cetera, eccetera.  Volete  paragonare 
il  Grassi  al  Puoli,  d'onde  togliemmo 
la  nostra  dottrina,  al  Dissoni,  al- 
l' Azzocchi  ? - Cessi  il  cielo  : ma  quel 
Piemontesaccio  riporla  due  begli 
esempi;  uno  di  Bernardo  Segni,  ed 
uno  di  Caterino  Davila;  ed  eccoli 
qui.  I Francesi  s’insignorirono  d’A- 
lessandria  i n pi.mt  nir)  ; dal  che  meritò 
il  duca  d’I'rbino  gran  lode  d’arte 
di  guerra , per  aver  passato  il  Tesi- 
no, e condotta  l’artiglieria  a quella 
terra,  e battutala  dalla  partèond’èra 
l’ arsenale,  s.  gnì , si.>r.  n r.  Ebbe  nelle 
mani  (il  iiu»  <ii  sh<.ì.i  Carmagnola  e le 
altre  fortezze  con  grosse  provvisioni 
d’ artiglierie  e di  munizioni  rimase 
dalle  passale  guerre  d' Italia,  quasi 
come  in  arsenale,  in  molte  di  quelle 
piazze.  Dmili.SIpr.  BO*-rr.ciT.Frinc.  — Siete 
convinti?-No.  Il  Gberardini,  il  Gras- 
si, il  Segni,  il  Davila,  l’uso,  non 
valgono  un  pelo  de’...  mustacchi  del 
Puoti  e nostri.  - Viva  la  vostra  mo- 
desta sincerità! 

A«Tiroi.i.  Sotto  questa  voce  rac 
colgo  tulle  le  osservazioni  cirea 
gli  articoli  sparse  ne’ libri  dame 
presi  in  esame,  e quivi  ripetute 
in  diversi  luoghi  fino  le  quattro 
o cinque  volle  (ottimo  trovalo, 
insieme  coll’indice  d’un  Voca- 
bolario non  melodico,  per  far 
libri  grossi  ! ] ; ma  siccome  onesto 
solo  tema , a sviscerarlo  oene , 
richiederebbe  più  carte,  così  ri- 
metterò lo  studioso  a’ migliori 
filologi  e grammatici,  dacché  la 
spaventosa  materia  mi  fa  impal- 
lidire , e mi  toglie  lo  spazio.  Ba- 
sterebbe questo  solo  tema  a far 
conoscere  la  meravigliosa  igno- 
ranza' d’ alcuni  che  s’ arrogano 
titolo  di  maestri  nella  cosa  della 
lingua,  c con  baldanza  stoma- 
cosa strepitano  contro  tutti  i 
classici  c tutti  i filologi  più  giu- 
diziosi e sapienti.  Ne  sia  princi- 
pio da  questo  : 


Digitized  by  Google 


ABTICOLI. 


133 


ARTICOLI. 


* p 

§ 1 . t £ regola  grammaticale  il  ripetere 
gli  articoli  quawto  i nomi  sono  di  ge- 
nere diverso,  o di  diverso  numero: 
perchè  l' articolo  che  serve  ad  un  no- 
me fem.,non  può  servire  ad  un  altro 
mosc.  ; nè  uno  che  sente  ad  un  sosl. 
piar.,  basta  ad  un  altro  sing.  » 

« Non  sa  il  poveretto  che  le  lingue 
sono  un  mare  magno,  hanno  (anta 
larghezza , hanno  tanti  privilegi,  che 
le  son  più  reccezioni  die  le  regole.  » 
Cosi  Vincenzo  Ilorghiiii.  Se  la  prefata 
regola  dovesse  sempre  attenersi, 
lutti  i nostri  classici,  sopra  i quali 
stahilimmo  le  regole,  sarebbero 
mille  e più.  volte  sregolati.  Dio  buo- 
no ! Chi  fra  gli  scolari  studiosi  tras- 
cura di  notare  nelle  sue  letture  ogni 
particolarità  degli  scrittori , special- 
mente se  ne  deriva  scioltezza  ed 
eflìcacia  al  discorso?  E se  ciò  fanno 
gli  scolari,  dovranno  tra.scurarlo  i 
loro  precettori?  Ai  quali  è lecito 
ignorare  le  osservazioni  de’ valen- 
tuomini circa  le  più  comuni  e pre- 
giate maniere  dell’  arte  e della  lin- 
gua? Non  voglio  citare  nessun  degli 
antichi,  che  pur  facilmente  potrei, 
di  prilli’ ordine;  nominerò  tre  soli 
moderni,  tutti  tre  viventi,  tutti  tre 
noti  alla  fama , notissimi  agli  scolari  : 
ciò  sono  Pietro  Dal  Rio,  Luigi  For- 
naciari,  Giovanni  Clierardini.  il  pri- 
mo ne  parla  nelle  note  alla  gram- 
matica del  Corticelli , pag.  2^3 , dove 
ricorda  una  nula  del  Muzzi  nell’ ot- 
tava centuria  delle  sue  Lscrizioiii, 
in  cui  questi  ne  reca  81  esempj  per 
saggio  degli  eserciti  che  se  ne  po- 
trian  adunare , e dice  che  gii  esempj 
di  tale  ellissi  sono  tanti  che  subis- 
sano si  falla  regola , e vi  sollenlrano 
essi  medesimi.  Il  lettor  giovane  ri- 
legga dunque  l’erudita  nota  del  mio 
valoroso  e sfortunato  amico.  Legga 
(e  chi  è che  possa  parlar  di  lingua 
e non  averla?)  1' Appendice  alle 
grammatiche  italiane  del  Glierardi- 
ni,  pag.  149;  cioè  lutti  i paragrafi 
stesi  sotto  la  voce  Aiiticolo;  legga 
gli  aurei  di.scorsi  Del  soreri  hio  rigor 
de‘ grummalici  del  Fornaciari,  e le 
sue  dotte  c giudiziosissime  note 
agli  Esempj  di  bello  scrivere  da  lui 
raccolti  (e  chi  fra  gli  studiosi  della 
lingua  può  traSctirarli?  Chi  Ira’ sa- 
trapi citarli  e non  leggerli  o fermarsi 


al  verbo  Àsinare?)  Ecco  (pianto  ne 
scrive  quel  valeiiliiomo  nella  no- 
ta 334,  voi.  t,  degli  Esempj  sopra- 
cilati  in  proposito  d' un  passo  del 
Giambullari:  < De' suoi  onori  e feli- 
cilà.  Secondo  i rigori  di  alcuni  si 
sarebbe  dovuto  dire  de’ sugi  onori  e 
della  sua  felirilà.  Ma  Gib.  Villani 
disse,  lib.  1,  cap.  3;  per  la  sua  fona 
e seguilo  ec. , per  lo  suo  orgoglio  e 
fona  ec.  Cap.  15:  per  la  bonlù  e 
senno  e valenta  che  in  lui  era  re- 
gnala. Cap.  38:  in  quello  luogo  e 
campi  d'inlorno.  11  Boccaccio  nella 
Griselda:  di  si  fallo  padre  e madre 
discesa.  Il  Bembo,  Op.  t.  v,  fac.  3ól, 
ediz.  CI.  Mit. , Di  quanla  noia  e do- 
lore. Il  Casa  nel  Galateo  : la  sua 
amorevole  riprensione  e avvertimen- 
to. Per  non  isnervare  il  discorso  può 
a tempo  c luogo  usarsi  di  simili  mo- 
di; e I CLASSICI  NE  SONO  PIENI  fé 
tanto  vero  ch'io  mi  reputo  in  grado 
d’allegarne  qualche  migliaio  d’ esem- 
pj). È bello  essere  regolalo  scrittore, 
ma  non  bisogna  pretendere  nel  lin- 
guaggio il  rigore  delle  matemati- 
che. » Giovani  miei  cari , questi  sono 
i veri  filologi,  questi  sono  i maestri 
veri  della  lingua.  Ma  che  direte  voi 
di  coloro  che  non  contenti  di  sti- 
marli come  i fichi  a cena,  correggono 
Olio  i frontispizi  de’ libri,  modelli 
di  purissima  lingua,  confessi  van 
confessando  ? Sentile  ipiesla  ; Ab- 
biamo un  buon  libro  citato  dal  Ma- 
niizzi  e intitolato  Instiic'/.ione  a’ 
Cancellieri  1)e’Co.«uni  e Univer- 
sitX  del  dominio  fiorentino  ec.; 
or  bene:  i nostri  correttori,  per 
paura  di  coniradirsi,  lo  citano  nelle 
loro  prefazioni  tralasciando  de’ co- 
’muni  e università,  e secondo  le  loro 
regole  cambiando  l’ insiruiione  in 
istruiione,  e dominio  in  sialo!!! 
Queste  minuzie  volli  notare  per  met- 
tere sempre  più  in  amore  la  loro 
grande  e coraggiosa  lealtà. 

§ 2.  € Alcuni  usano  di  porre  V articolo 
avanti  il  verbo;  e scrivono,  p.  et.  - 
Lo  ritcaldnniio,  lo  bestemmiando  : — 
faggi  questo  motto  contorto  e scono- 
sciuto a'  classici / > 

Nel  nome  santissimo  del  Signore 
io  prego  lo  studioso  lettor  mio  di 


ARTICOLI. 


13V 


ARTICOLI. 


legger  subito  nell’  Appendice  alle 
graiiimaliclic  scritta  aal  Gherardini 
le  pag.  5:29  , 530  , 035  e 036;  e lo 
supplico  pariiiiente  nel  nome  di  Dio 
di  fare  una  lisclnata  nialedelta  die- 
tro a ehi  non  si  vergogna  di  ficcargli 
tante  carote.  Quivi  vedrà  se  l’osser- 
vazione del  p.  Cesari,  da  cui  l’ hanno 
presa  i nostri  Serapioni,  sia  cosa  da 
lui:  da  qiiel  p.  Cesari,  che  nelle 
liellexie  di  Dante  a proposito  di  quel 
verso  « Farà  venirli  a parlamento 
seco  » disse=qnesto  tramutar  luogo 
agli  articoli  ( rorrùje  a’  pronomi  ) è 
UDO  de’  bp’  vezzi  di  nostra  lingua.  = 
Vedrà  se  questo  modo  come  il  si  ri- 
scaldare, ovvero  l’antiporre  gli  af- 
fissi all’  infinito  o al  gerundio , fu- 
rono sconosciuti  a’  principali  classici 
antichi!  vegga  , vegga;  e verrà  nel- 
l’opinione del  (Ihcrardini,  che  cosi 
conchiude:  « Tali  maniere  di  co- 
strutto, usale  opportunamente  e 
parcamente , hanno  mollo  cosi  di 
grazia  come  di  eleganza.  » Special- 
mente in  poesia.  - E certa  sono  che 
tu,  le  ne  dicendo  (ir  e»ni..nit , dilette- 
rai insiememente  quest’  altre  due 
che  l’  ascoltano.  Bru.b.-,  ak.i.  i.  i , p.  ss. 
Questi  è corso  A morte  non  l’ aitan- 
do ; i’  veggio  i segni.  Prir.  Ttìonf.  Mori. 
c*p.  2.  Nè  lo  vedendo  Vivea  in  timor 
di  mille  casi  rei.  An...i.  Fur  la,  as.  Nè 
lo  trovando  si  sperò  che  fossi  Per 
altra  strada  giunto  a Monlalbano. 
la.  ib.  33. 16.  E tu-  ben  sai  se  sono  essi 
ammirandi.  Ch'uditi  li  hai,  li  ti  rae- 
conlando  io.  B.>rnc.  Tr^a.  i.  s,  «i.  a2.  Ma 
vedi  gli  esem|>j  tutti  nel  Gherardini, 
e le  note  al  Coriicelli  di  Pietro  Dal 
Rio  dalla  pag.  205  alla  209,  il  cui 
dubbio  espresso  nella  prima  nota  è 
risoluto  aagli  esempj  allegati  dal 
Gherardini  medesimo.  Vedi  però  le 
note  35  e 53  a cart.  A78  del  Deca- 
merone  impres.so  dal  Passigli  1841  : 
dove  lo  stesso  Dal  Rio  tratta  più  di- 
slesamente la  materia , e precede  al 
Paria,  rispetto  a quanto  egli  ne 
scrive  a pag.  21  e 27  della  .sua  gram- 
matica, dove  adduce  begli  esempj. 
Bla  non  più  autorevoli  di  (questo 
che,  nel  caso  nostro,  reputo  il  mi- 
gliore per  ragioni  palesi  e particola- 
ri. Arcingfli,  Op.  T.  I,  p.  09.  GalÌU'0  SC- 
condo  (Onpoiiii.  Ni'biti  n-gsìnni') , Nel  loco 
istesso  ove  col  gran  Cimento  Quel 


divino  scopria  fecondi  veri , Con 
poderosa  man  lo  scettro  impugna 
Della  Fisica,  ed  alto  lo  squassando. 
Grida  agli  straui:  ec..  - Vedi  per 
l'ampr  di  Dio,  dacché  qui  non  posso 
riferir  tutto,  l’indice  filologico  della 
Gotiade  del  Chiahrera  in  L.v  ti  e in 
Tbasposizio.m.  Vedi  per  l' amor  di 
Dio,  vedi. 

§ 3.  « A'on  rfplicherai  l'articolo  ne’su- 
perl'itivi  rfi  paragone  : - I filosofi  i 
più  famosi,  » 

« Perciocché  (siccome  dice  la  Sa- 
cra Scrittura,  l‘rov.  cnp.  8,  v.  11 , 
secondo  la  versione  del  Diodati)  la 
sapienza  è migliore  che  ( V.  che  ) le 
perle;  e tutte  i.E  cose  1e  più  care 
non  r aggii:q;liano;  » io  prego  pur 
qui  chi  vuol  esser  risoluto  della  lin- 
gua a leggere  l’ Appendice  alle 
grammatiche  sopraciiata  del  Gherar- 
dini  a pag.  112 , c 151  : dove  ètanto 
e d’avanzo  per  provare  con  un 
cumulo  d’ ottimi  esempj,  a’ quali 
ne  potrei  facilmente  aggiugnere 
un’altra  fucinata,  che  non  una  ma 
più  volte  gli  scrittori  autorevoli  e più 
solenni  si  antichi  e si  moderni  vio- 
larono questa  legge,  ripetendo  l’ar- 
ticolo deieruiinativo  innanzi  agli 
aggettivi  comparativi  (non  superla- 
tivi, non  superlativi,  figliuoli!).  Di 
maniera  che  l’accennata  ripetizione, 
se  non  dehbe  usarsi  a freno  abban- 
donato, nè  senza  discrezione  e giu- 
dizio , non  può  reputarsi  punto 
erronea;  ma  talvolta  sotto  la  penna 
di  chi  non  è filologo  dar  vista  d’una 
colai  chiarezza  ed  efficacia.  Povero 
p.  Sorio,  che  neir£/ri<na  p.  279, 
An.  2,  dice:  Questo  morbo  dtenleria 
sarà  bene  dilTicil  cosa  trovarlo  dai 
medici  eziandio  i più  eruditi,  e più 
dotti. -Un  linguista  come  il  Sorio? 
Nè  crediate  che  questa  maniera  non 
abbellisca  pur  anco  a chi  la  ripren- 
de : tolga  Iddio  ! Primieramente 
sotto  la  voce  Intrapresa  e’ riferi- 
scono questo  esempio  del  Redi  : 

« Egli  veramente  è un  grandissimo 
letterato...  e buono  por  tutte  le  in- 
traprese letterarie  le  più  grandi.  » 
Ma  il  bello  è che  donano  al  Redi  quel 
secondo  le,  ch’egli  nel  lesto  non  ha. 
L’es.  è nel  voi.  6 delle  sue  opere. 
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p.  127,  edi7..  napol.  1778:  e fu  proso 
dalle  Fori  Hai.  ammissibili  del  (llic- 
rardirii , dove  per  errore  è noiata  la 
pag.  206,  corretto  poi  nel  Suppli- 
menlo-  In  secondo  luogo  sotto  la 
voce  Estremo  insognano  e correg- 
gono così:  = ] parlili  firemi  spesso 
si  arcordano : dirai  meglio:  i parlili 
I più  conirari  spesso  si  accordano.  = 
0 divini  Oracoli , che  non  adoro , die 
dite  de’  vostri  sagrestani  ? Vedete 
bene  ch'io  li  ditendo!  Essi  parlano 
e scrivono  come  Gio.  Villani,  fra 
Giordano,  il  Firenzuola,  il  Pulci, 
Fazio  degli  liberti,  l’ Ariosto,  il  5>e- 
gneri,  il  Viviani,  il  Rucellai,  il  Re- 
di, il  Barloli,  e cento  altri,  che  così 
scrissero!  Bénchf>  il  p.  Paria,  che 
ne  allega  (pag.  148Ì  due  e.scnipj  di 
Fr.  Giordano  e del  Pulci,  metta  a 
casa  del  diavolo  chi  l' usa  ! 

§ 4.  « Nemmeno  userai  il  mndn  fran- 
cese a de’:  p.  es.  - .-t  deqli  amici.  - 
Insegna  il  PuoH  (rirrrolo)  essere 
francesismi  il  dire  : - III  gridalo  it 
dei  ginrani-  Sano  andato  in  harca 
con  degli  amici  : — dovrà  dirsi  ad  al- 
cuni , con  alcuni.  » 

Ammanna  eh’  io  lego.  Ma  come 
deblHi  fare  a legar  lauti  covoni  (pianti 
n’  abbica?  Il  Dal  Rio  nelle  note  alla 
grammatica  del  Puoii  appunto  sotto 
uesto  luogo,  pag.  52  ediz.  di  Mo- 
ena  e Reggio,  e il  Gherardini  nel- 
l’Appendice alle  grammatiche,  pag.. 
241,  255,  475.  ragionarono  a lungo 
sì  dii  queste  (lue  maniere  come  di 
Per  del  con  sagace  dottrina,  e n’ad- 
dussero un  monl«  d'esempj  de’ prin- 
cipali .scrittori.  Come  ammonticchia- 
re tulli  gli  altri  che  n’avrei  io?  La 
pazienza  e lo  spazio  mi  manca.  Ne’ 
due  citali  filologi  però  si  trova'oltre 
a bastanza  per  lo  studioso  a render- 
nelo  certo  chequesii  modi  non  sono 
francesi,  e che  dal  trecento  in  poi 
furono  usali  da’  più  classici  scritto- 
ri. De’  quali  se  non  ri’co  gli  esempi, 
e’ sappia  che  ì principali  sono  della 
cronica  del  Velfnii,  d(*l  Bembo,  del 
Caro,  del  Varchi,  di  Gio  Villani, 
della  novella  del  Grasso  Legnaiuo- 
lo, del  Remi,  de’ Comici  liorenlini, 
del  Galilei,  del^Gelli,  dell’ Omelie 
di  S.  Gregorio,  del  Rucellai,,  del 
Cellini,  del  Barloli  e d’ altri.  Io  credo 


che  il  partigiano  del  Puoti  abbia 
voluto  dare  un  pizzicotto  al  Nan- 
nucci,  il  quale,  tanto  inferiore  al 
Puoti,  al  Lissoni , all’ AzzocChi, 
nella  prefaz.  alla  teorica  dei  nomi, 
pag.  VII,  dice:  « Ma  v’  ha  egli  alcuno 
di  loro  lar.m.o.ii.q  (he  ti  assegni  il 
perchè  noi  ci  troviamo  oggidì  con 
DEI  NOMI,  che  hanno  più  desinenze 
nel  minore  e nel  maggior  numero, 
e con  altri  che  ne  hanno  più  md  nu- 
mero del  meno,  ed  una  sola  in 
quello  del  più?  » V.  improbo.  Il  Pa- 
ria, p.  148,  ne  parla  anch’egli;  ma, 
si  rimanga  in  sella  la  verità,  qui  non 
si  mostra  nè  molto  erudito,  nè  mollo 
aggiustato  grammatico. 

§ 0 « Il  dnpn  per  non  si  suol  porre;  1 in 
rece  si  usa  lo  : ma  aranti  il  relativo 
quale,  come  arrerle  il  Faccinlali,  si 
usa  il  ; e si  dice  per  il  quale  o pel 
quale.  » Duoiini.fino  II.  - < Pepulano 
tiiohi  grammatici  grnrissimo  errori 
usare  l’articolo  il  in  lungo  di  lo  dopo 
il  per*  io  sono  col  Paoli  (ine  ne  icc>rgo) 
il  gitale  avverte  i giovani  che  special- 
mente innanzi  alle  parole  che  incoi 
minriano  da  lo,  la  , li  r simili,  ra 
meglio  messo  C articolo  il.  • Id.  iuUa 
Pr.R.  - « l’or  lo  che  f usalo  da  molli 
in  lungo  di  perciò  ; ma  i condannato 
a ragione  dal  Lissoni.  > Id.  in  Per 
LO  CHE. 

Ma  calla  poi!,  se  Rintdie  si  trovasse 
Nel  caso  miser.ilnl  eh’  io  mi  Irovo, 
Non  so  per  sio  come  la  cosa  andasse  ! 

Che  novità  è questa?  che  maniera 
d'insegnare  la  lingua?  In  un  luogo 
date  una  regola  eccettuando  una 
sola  cosa;  nell’altro  allargate  la 
legge  alquanto,  ma  con  timore  sdos- 
sandovi sopra  l’ autorità  di  don  Ba- 
silio. Dio  buono,  almeno  una  volta 
c’  si  facea  più  caso,  scrivendo,  delle 
regole  della  lingua!  P(>r  l’amor  di 
Dio,  chi  la  vuole  studiare  e impa- 
rare, legga  gli  scrittori  e non  i ce- 
rnsichclli;  o legga  quanto  ne  dice 
il  Bartoli  nel  Tori,  e Dir.  § 116,  e 
nell’ Ortogr.  cap.  14,  § 2;  legga 
qnanlo  ne  scrive  il  Fornaciari  ne’ 
giudiziosissimi  discorsi  più  volle 
citati  pag.  103,  130,  157,  e nelle 
note  agli  Esempi  di  bello  scrivere 
legga  le  note  di  P.  Dal  Rio  alla 
grammatica  del  Corticelli,  pag.  22, 
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e quanto  «’  apporta  il  Gherardini 
nel  Suppl.  in  Per  e in  Perlochè;  e 
per  lutto  quivi  troverà  P uniche  e 
veraci  regole  circa  l' uso  di  questo 
il  e lo  dopo  per  : cio^  di  potersi  va- 
lere dell'  uno  e dell'  altro  secondo 
il  savio  giudicio  dell'  orecchio  come 
fecero  i principali  scrittori  d’ ogni 
sec(  lo;  e di  poter  dire  e scrivere 
per  il  ehe  e }>er  lo  che  se  e come  e 
dove  loro  aggrada  : anzi  quello  esser 
talvolta  preferibile  a questo,  e quasi 
sempre  più  naturale.  Nelle  sole  le- 
zioni del  Giambullari  trovai  bene 
spcs.so  per  il  che , nù  mai  l' altro,  se 
gli  occhi  e r attenzione  non  s' appi- 
solarono: e il  Botta  nella  prima  let- 
tera al  Robiola  dice:  < Per  il  che, 
per  lo  che,  buoni  l’uno  e l’ altro: 
si  leggono  frcnncnlissiinamente  in 
Guicciardini  ed  in  altri  autori  di 
testo.  » Questi  mudi  son  pure  nella 
Galandria  del  Bibbiena,  nel  Casa, 
nel  Celli , nel  Gecchi , nel  Machia- 
velli, nel  Firenzuola , nel  Lasca: 
buoni  rincalzi  a quelli  che  de'  più 
solenni  scrittori  reca  il  Kurnaciari, 
il  Lamberti  nelle  note  al  Cinonio,  e 
il  Gherardini;  e a quanto  ne  scrive 
il  p.  Paria  a carte  317,  quarta  ediz., 
della  sua  grammatica.  Dove  dice: 
< Alcuni  graninmtici  fanno  mal  viso 
alle  congiunzioni  ver  il  che,  per  lo 
che,  il  perché,  onaeckè',,  ma  ne  sono 
tanti  gli  esempi  ne’ buoni  autori,  che 
puoi  adoperarle  sicuramente.  » 1 
Deputati  alla  correzione  del  Dcca- 
merone,  p.  33,  notarono:  ...Oc’ 
bisogna  credere  che  in  (|ucirctà  si 
usasse  questa  voce  ()7  che)  in  cambio 
di  per  il  che.  E questo  non  sarebiie 
per  avventura  miracolo  nè  cosa  nuo- 
va, da  che  nell' uso  cominune  si 
sente  alcuna  volta  siinìi  modo  di 
dire. -Ma  qui  prego  a braccia  qua- 
dre lo  studioso  di  leggM'e  quanto 
ne  ragiona  Adriano  Politi  nella  pre- 
iaz.  al  suo  Dizionario  toscano.  Deb 
mi  faccia  questa  grazia  singolare  e 
carissima. 

Quanto  a il  e lo  pronomi,  vedi  il. 

■ . 

. . § 6.  ( GII  : torà  bene  anvertire  i non 
pratici  enllanto , che  gli  e i »uoi  com- 
porli degli,  agli , dagli , si  usano  nel 
pljirn/e  con  tatti  quei  nomi  che  nel 
singolare  vogliono  il  lo  : laonde  si 


dirà  gli  spiriti,  gli  antenati  ec. , e 
tton  II  spinti,  li  antenati  ec.  1 - Li  : 
articolo:  si  avverte  di  luin  usare  né 
1‘  articolo  ni  il  pronome  li , se  siepue 
una  vocale  o una  s impura  : .ne  si 
scriverà  li  ufhzi , li  scolari , li  am- 
mniil , li  spossessò;  ma  gli,  ec. 
(lotta  bttbbuU  Poutiaor).  o 

Precetto  più  fallace  di  questo  non 
ho  mai  visto , nè  che  riveli  maggior 
ignoranza  de’ buoni  testi  antichi  e 
del  buon  uso  moderno.  Chi  fra  gli 
.scolari  ignora  ciò  che  ne  scrivono  il 
Dal  Rio  nelle  note  al  Corticelli,  p.  21 , 
e al  Puoti  nag.  46  e 47;  il  Forna- 
ciari  e il  Glierardini  in  più  luoghi? 
Chi  degli  studiosi  ignora  quanto  ne 
scrive  il  lìartoli  nell’  Ortografia 
cap.  4,  § 3,  e quivi  annota  il  Paren- 
ti'/ (Ediz.  di  Reggio  1833.)  E vano 
eh'  io  rechi  eseiupj  : reciterò  questa 
breve  nota  del  Dal  Rio:  < Lo  pro- 
priamente dà  Li,  e quindi  Belli,  AlU, 
Dalli  ; e solo  per  maggior  dolcezza 
si  adopera  colla  G innanzi,  come  si 
fa  di  Capegli , Begli,  ec.  Negli  an- 
tichi si  usa  molto  spesso  Li  dove  ora 
si  pone  per  lo  più  Gli;  benché, 
quando  sta  per  pronome,  noi  ora  lo 
frequentiamo  senza  il  G;  e gli  An- 
tichi in  ciò  facevano  per  lo  più  al 
contrario.  » Ma  talvolta  I’  orecchio 
stesso  n'è  miglior  maestro  de’  puli- 
manti  :diverte  più  volentieri  gli  agli, 
gli  ammiragli,  gli  abbigliamenti,  gli 
scogli,  gli  orligli,  o vero  li  agli,  li 
scogli,  li  ammiragli,  li  abbigliamen- 
ti, li  artigli?  Dunque  li  ammoni,  li 
spossessò  è uno  sproposito,  un  fran- 
cesismo, un  idiotismo,  un  presso 
ch’io  noi  dissi?  Vivano,  vivano. 
Dalia,. i tuoi  dottissimi  maestri! 
Vedi  quanto  ragionevolmente  ne 
scrive  il  Paria  a carte  15,  e il  § se- 
guente. lo  trasecolo.  Nella  congiura 
del  Fieschi  descritta  dal  Mascardi  e 
ristampata  testò  in  Firenze  da  un 
Toscano  leggo  a cjirte  43:  « Gli  per 
li  è idiòtisuio.  > Il  testo  dice  : Alla 
presenta  del  padre  gli  baciò  ji  figUno- 
iriti  ili  Gitnnriiiti»)  caramente  più  volle, 
e gli  si  recò  fra  le  braccia.  S’ io  non 
perdo  la.  testa  tra  ((uesli  Biologi,  gli 
è un  Borito  miracolo. 

§ 7.  « Mollissimi,  fra' quali  lo  strano 
Carlo  Botta,  con  fresco  senatisscon- 


.jitizGd-tjx  Qaoglc 


ARTICOCI. 


137 


ARTICOr.I. 


sullo  cru^htvoLK  fatto  aiitórEVOLE 
(costoro  pattano  sempre  in  rima}, 
tmmnci  a'vocuhoti  che  iiicoinincinno 
da  S impara  soglion  porre  il , de',  i, 
coma  : il  scoglio,  i studi,  de  specchi, 
e quelto  Itlorico  dis^e  nuche  il  sci- 
sma. E questi  sono  gravissimi  erbo- 
ri. » Valeriini.  - « Si  arrerta  che  col 
nome  Dei-  plurnie  di  Dio  si  fa  uso 
dell’ articolo  gli:  < si  dirà  gli  Dei, 
non  i Dei.  V Puuii. 

M’è  pena  di  collello  l’aver  a no- 
tar tose  dichiarate  da' migliori  filo- 
logi per  sogni  di  pedanti,  e sapute 
a menadito  dagli  scolari.  Gli  stu- 
diosi leggano  i discorsi  del  Forna- 
ciari  in  ùiìi  luoghi , ma  specialmente 
a pag.  213 , e le  sue  note  agli  Es.  di 
hello  scrivere:  dove ipieir aureo  uo- 
mo , a proposito  della  dizione  i 
sguardi,  nojato  del  noiosissimo  ab- 
baio de’ correttori  cani  si  lascia  an- 
dare a chiamarli  grammalicuai ; e 
conchiude  cosi:  « Per  la  qual  cosa 
la  regola  delle  grainmaliche  nostre, 
la  quale  pone  che  sia  peccato  il  dire 
{sguardi,  dovrebbe,  come  si  è fatto 
di  altre,  cancellarsi,  perchè  man- 
cante di  ragione;  e per  conseguenza 
lasciar  libero  di  dire  gli  sguardi  e i 
sguardi , come  pi(i  allo  scrittore  ta- 
lenta; notando  al  più  che  oggi  pre- 
vale il  primo  al  .secondo  uso,  in 
pazia  appimio  di  quella  erronea 
legge.  E ()uesla  liberlà  io  potrei 
fiancheggiare  con  l’ uso  di  poeti  e di 
pro.satori  solenni,  cosi  antichi,  come 
moderni.  » .\ltrove  ne  diede  esem- 
pi , e parlò  degli  altri  articoli 
sovraccennati  preposti  a voci  comin- 
cianti  da  S itnpura;  di  chequi  sa- 
rchi troppo  lungo  discorrere.  Vedi 
però  il  suo  primo  discorso  del  so- 
verchio rigor  de’ grammatici  si  per 
questi  come  per  t Dei;  de’  quali  non 
è tanto  da  ridere  quanto  de’ grani- 
malici  0 graminalicuzzi  ! E le  ragioni 
dell’aureo  Fornaciari  tengono  si  per 
i come  perdei,  dai,  nei,  o de’ , da’, 
ne’ , preposti  a’  nomi  principianti 
dall’  s impura.  Vedi  pur  anco  le  note 
di  Pietro  Dal  Rio  alle  grainmaliche 
del  Duoli  pag.  47,  e del  Corticelli 
pag.  22.  Ne’  soli  scritti  di  questi  lilo- 
logi,  per  tacer  d'altri,  sono  dichia- 
rate alla  stesa  le  principali  ragioni 
del  poterei  e talvolta  doversi  fare 


cosi,  piuttosto  che  altrimenli.  lo 
pure  n'  avevo  raccolto  un  monle 
d’eseinpj,  che  qui  sarebbe  vano  al- 
legare. Vo’  nouirne  solo  due  o tre 
di  prosatori,  nèlener conto  diquante 
centinaia  di  volle  io  abbia  notalo 
ne’Ciiupiecenlisli  ISvhieri;  perchè 
io  credo  che  pronunciassero  ipiesla 
voce  come  la  scrivevano, cioè  Stiia- 
ieri.  - Presso  i Spagnuoli.  p«ii«t.  vit. 
Ai-««.  TU,  1 2.  op.  I.  Applicalo  prima 
r animo  alla  religione  dei  Scalzi. 
III.  ih.  1.’ 3.  r«p.  s.  Esibir  sua  maestà  i 
stali,  i figliuoli,  lavila.  ii.ib.i.3,cip.7. 
Sovvenendo  ai  Spagnuoli.  m.  ib.  i.  s, 
c*p.  0.  Nel  spedai  delle  feniine.  ricchi, 

Ciim,  p.  373,  Voi.  I.  E'Ii*.  Le  Monnier.  — Que- 
sti, non  abbaglialo  punto  dall’ec- 
cellenza di  quel  splendore,  videee. 

B«ldi  , Vii.  ('.Iiuiniand.  p.  IB7.  — llltomo 

a’ scrittori,  egli  stimava...  Omero 
sopra  ciascuno,  cbi.br.  va.  t mi  11  sto- 
maco eh’  è alteralo,  ccreiii,  c..in.  vni.  a, 
p.  5,  cd.i.  Le  M miiier.  Non  Osservanti  del 
stil  comico,  id.  ib.  p.  93.  il  stimolo 
d’amore,  u.  ib.  p.  4.  Al  striguere  il 
nodo.  id.  ib.  p.  11.  Néltonla  come  un 
specchio,  id.  ih.  p.  M.  Quel  gran  si- 
gnore, che  gli  antichi  romanzi  a- 
veano  per  un  specchio  di  gentilezza 
e di  cavalleria.  Annui,  oep  cemer.  p.  a, 
lin.  nii.  1 Dei  del  Giappone.  Bari.,i.  op. 
P"si.  1.2,  p.  K».  Conira  i Dei  e la  Re- 
ligione de’  Giapponesi,  m.  ih.  p.  lao. 
Minacciando  e predicentlo  che  i Dei 
vilipesi  ne’  lor  ininislri  la  subbisse- 
reblxmo  |ia  ciiiii.  id.  .b  p.  na.  - Di  que- 
sta dizione  i Dei  sono  molli  e molli 
eseinpj  ne’  poeti  cominciando  dal- 
l’Allighieri  fino  al  Monti.  Il  .Salviiii 
nell’ Odissea  d' Omero  l’ha  spesso; 
ma  senza  lui  l’usano  ben  altre  barbe. 
Talché  sarebbe  ornai  tempo  che  gli  j 
orgogliosi  cerusici  o lleboloini  della 
lingua  ne  lascias.sero  in  pace;  e la- 
sciassero al  buon  giudizio  di  chi 
scrive  l’usare  a tempo  e luogo  i 
modi  giudiziosamente  usati  da  co- 
loro sopra  cui  fuiulamnio  le  regole 
della  nostra  graiuiualica. 

§ 8.  « Sogliono  dir  molli,  p.  es.  - Il  di  lui 
padre,  la  di  lei  sorella.- L'uso  però 
piti  costante  de'  linoni  scrittori  è di 
collocare  di  lui,  di  lei  dotto  il  nome.  » 

Sia  lodato  Gesù  Cristo  ! Questa 
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volta  gli  Anfllrioni  novelli  sono  ra- 
gionevoli. Dio  vi  mantenga,  ^è  pure 
a nte  piace  l’abuso  di  questa  lumia 
di  dire;  ma  percbè  non  piace  a me,, 
la  debbo  proibire  agli  altri?  Farei 
un  volume  se  volessi  raccogliere 
quanto  ne  scrissero  i litologi , i gram- 
matici , i flebotomi.  Esempi  auto- 
revoli scrittori  del  .cio(|uecento  ce 
ne  sono,  e l'uso  continuato  di  due 
secoli  e mezzo  l' ha  renduta  fami- 
gliare all’ orecchio;  nò  riesce  così 
cruda  a sentirsi  massime  quando  di 
lui  0 di  lei  sono  fraposli  a un  ag- 
géllivo  e a un  sostantivo,  come 
verbigrazia  : In  vedova  di  lui  madre, 
come  disse  il  La.sca,  e l' infinila  di 
lei  bellenn  il  Vasari.  Riferirò  due 
passi  dr  valentuomini  circa  quest’u- 
so. Angelo'Monosini  nei  nove  libri 
Floris  italicm  lingum,  lib.  2,  p.  56, 
De  ardculis,  scrive:  « llle  quoque 
modus,  qui  a nonnullis  nimium  for- 
giasse emunclae  naris  prorsus  explo- 
dilur.  Le  di  lui  pedale,  non  caret 
esemplo.  Grseci  enim  sa'pissiine 
usurpant...  Ex  nosiralibus  Bocca- 

ci Petrus  Bembus...  Quamvis 

autem  hanc,  et  alias  raro  usitatas 
loquendi  formulas  non  probaverim 
frequentius  adhibitas,  non  censeo 
tamen  ut  barbaras  omnino  respuen- 
das,  ne  illud  in  nos  jure  optimo  ab 
aliquo  usurpetur:  Qiiam  temere  in 
vosmel  legem  sancilis  iniqunm  ? » 
La  stessa  cosa  ripete  Pietro  Fanfani 
nelle  sue  note  alle  Lettere  precet- 
tive d’eccellenti  scrittori  da  lui  cor- 
retti, p.  410:  (I  La  di  lui,  il  di  lui, 
la  di  cui  e simili  non  sono  maniere 
eleganti,  e potendole  evitare  sarà 
bene;  ma  non  per  questo  sarà  da 
fare  un  gran  rumore  in  capo  a chi 
scrivesse  la  di  lui  cortesia  per  esem- 
pio, e non  la  cortesia  di  lui,  come 
e più  elegaiife;  o a chi  dicesse  la  di 
.cui  amicnia,  e non  la  cui  amicitia 
0 simili:  che  in  fondo  buoni  esempi 
se  ne  ha.  » Fra  gli  altri  del  Firen- 
zuola c talun  del  Cecchi. 

§ 9.  € Al , male  si  pone  alcuna  rolla 
francioinndo  per  A : - al  qntappa,  al 
troltn  - per  a galoppo , a trotto  ; or- 
vero  di  galoppo,  di' trotto.  » Fa.  Mu<i. 

Ciò  è vero  ; stimo  solo  opportuno 


dichiarar  meglio  la  cosa  a’  giovani, 
come  pur  fece  il  sig.  Valeriani.  Co’ 
verbi  andare , mettere  e simili  s’ ado- 
prerà  bene  e còrrettamente  al  ga- 
loppo, al  trullo.  Il  buon  giudizio  in 
tali  casi  debb’  essere  la  miglior 
grammatica. 

§ 10  « Non  ammettono  l'articolo  mio, 
tuo,  suo,  annodo  stanno  in  singolare 
immediatam.  oranti  od  un  nome  che 
indichi  parentela.  » BuIm. 

Corpo  del  mondo!,:  non  po.sso 
assettarmi  nella  fantasia  queste  bub- 
bole già  vecchie,  nè  la  sapienza  di  chi 
le  ripete.  Usarono  gli  antichi  scrittori 
ed  usano  i Toscani  di  preporre  ele- 
gaiilemenle  l’articolo  agli  accennati 
pronomi , stante  la  delta  condizione: 
anzi  talvolta,  particolarizzando,  lo 
richiedono , come  dimostrano  più 
sotto  gli  csempj.  Ue’quali  lo  studioso 
troverà  monti.  Laonde  lien  notò 
l’egregio  sig.  Rocco  che  « non  poche 
cose  vorreluKinsidire  intorno  ali’ uso 
degli  articoli  cogli  aggettivi  mio,  tuo, 
suo,  ec.,  quando  Irovansi  in  com- 
pagnia de’  nomi  di  parentela.  Molli, 
anzi  inGnili,  sono  gli  esenipj  che 
coniradicoi.o  alla  regola  dell'esclu- 
sion  dell’  articolo.  > Eccone  alcuni 
trovali  solo,  in  poco  d’ora,  nello 
scrivere  questo  paragrafo.  - n.ii»pin. 
si.T.  c»p.  17.  E Teverina  piangea  notte 
e dì , e non  .si  polca  racconsolare , 
pensando  della  sua  madre  e del  suo 
padre.  E spesso  altrove.  Il  suo  padre 
era  uomo  vecchio  e antichissimo  di 
tempo.  1.1.  ib.  Clip.  31. -Vii.  S-S.  l'a.l.  I.'IOO. 
Ogni  cosa  che  io  ho  udita  dal  mio 
padre  v’  ho  fallo  a sapere,  ib.  200.  Es- 
sendo ei  rìmaso,  dopo  il  suo  padre, 
mollo  fanciullo,  fu  costretto.,,  di 
prender  moglie,  goì.i.  g A questa 
quarta  schiera  ordinò  Ettore  in  du- 
ce... il  suo  fratello  Dimarco,  gì...  vìii. 
Che  ’l  suo  padre  re  Pipino  I’  avea 
dotata.  Bciub.  AJ..I.  I.  Uc'cise  il  suo  fra- 
tei cugino,  n.it.  lui.  62  4.  Lo  tuo  zio 
re  Marco.  Ari...i.  oh.  c.  a6,  «t.  <g.  Annibai 
Malaguzzo,  il  mio  parente,  c.pcrhi,  c.mi. 
in..H.  1. 1,  p.  A28.  Questo  dolcion  del  mio 
fratello,  i.i.  ib  y.2.  p.  sit  esis.  lobo  ve- 
duto Citrino,  il  mio  parente.  - Bene 
stia  il  mio  parente,  ghiì.  op.  320.  E’  si 
sarebbe  oramai  avveduto  come  la 
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sua  lìgliiiola  è grassa  (V.  grosso  su- 
bito , per  carila),  om.  Rnceii.ii,  iiit. 
p.  71-72  Andando  domani  a Pisa... 
lascio  al  mio  iìgliuolo  il  discorso  de- 
gli A/omi  frigori/ki,  die  lo  invii  a 
V.  Eni.  F.  rloa.  R-rciar.l.  c.  IO.  si.  IO».  Ma 
se  ’l  suo  figlio  ed  ei  medesmo  pu- 
re ec.  cim,  £ii,  i,i.  1. 8,  T.  189.  Parla,  dis- 
se, al  mio  padre,  e nosco  alloggia. 
Vii.  s.  F.uira;.  167.  Comandale  a tulli  i 
condullori  e agli  allogatori  de’  po- 
deri... che  ftirono  del  mio  padre. 

Cecchi , O'm.  T.  I,  p.  220,  Sitvi-slri.  lo  Ve- 

nivo  per  voi,  che  voslro  padre  e ’l 
mio  mi  vi  mandavano  a chiamare. 
Cnrsini , Tiirraccii.  e.  3,  si.  85.  Signori , i nsin 
all’anima  m’incresce  Ch’abbia  fallo 
il  mio  figlio  una  tal  opra,  siiaini,  m 
L•-tt.  L-rmi.  >1  Mignif.  p.200.  ScUtO  dal  Hlio 
fratello  che  ec.  GUinlanl,  ScnlU  ad.  e pii*l. 
V.  MI,  p. 313.  E i genitori  e gli  amici  e 
il  mio  fràlello  hanno  volnlo  che  il 
loro  dolore  fosse  Conosciuto  publi- 
camente. 

Rimane  adunque  che  lo  scrittore 
possa  far  uso  dell’uno  e dell' altro 
modo,  secondo  ch’egli  stimerà  me- 
glio convenire  al  suo  dettalo,  ^on 
m’  è ignoto  quanto  ne  scrissero  il 
Buommatlei  ed  altri  grammatici  ; ma 
gli  esempi  contrari,  che  .sono  un 
subbi.sso,  distruggono  le  loro  regole, 
come  spesso  accaded'altre  maniere. 

Parimente  io  credo  che  s’ inganni 
il  sopramentovato  sig.  Rocco , ove 
dice:  « E pur  da  uotare  che  al  voca- 
tivo l’ aggettivo  si  pospone  sempre; 
sicché  sarebbe  brullo  gallicismo  il 
dire:  Mio  figlio,  ascolta  i consigli 
dei  saggi  ; doverìdosi  dire:  Figlio 
mio,  ec.  » Oggidì  più  comunemente 
e quasi  sempre  diciamo  e scriviamo 
cosi  ; ma  non  credo  punto  nò  poco 
francesismo  l’alno  modo.  N’ ho  letto 
molli  esempj  ne’ buoni  •scrittori  to- 
scani de’  migliori  secoli.  Ora  non  ho 
in  pronto  che  questi;  g.iiì,  Op.  p.  335. 
Dio  vi  dia  il  buon  di,  mia  madre; 
che  dite  voi?  t.i.  is  p.  356  0 che  len- 
gon  l’entrate?  Mia  madre,  e’ sono 
più  savi  di  voi.  e p aog  Eh,  mia  ma- 
dre! a me  non  può  piacere  altro,  se 
non  ec.  e p.'o.  E che  cosa  è que- 
sta, mia  madre?  e ■llfoie  tmIic.  - I 
c«*6i , r."m.  in»d.  V.  2,  p.  315.  lo  biasimo 
voi,  ed  bo  fatto,  mio  padre,  if  me- 
desimo. ik.  p.3ie.  Ma  di. grazia , mio 


padre,  che  quel  vecchio  nonne  sap- 
pia niente.  id..b. p.asi.  Deh!  uditelo, 
mio  padre,  id. >b.  p. 4:2.  Mia  zia,  ve- 
dete, io  sono  oramai  si  può  dir  con 
la  barba  al  mento,  i.i.  ib.  p.st2,  retr»ye 
più  ToUf.  - Nè  questa  maniera  è dis- 
messa in  Toscana;  la  trovo  spesso 
ne’ Canti  popolari  di  quel  fortunato 
paese,  dov’eblie  culla  la  nostra  lin- 
gua, e nelle  cui  campagne  suona 
ancora  non  inforesticrala.  Recherò 
per  non  far  lo  litanie,  un  solo  esem- 
pio. cini.  p..p..i  T.i  c.  p.  256.  Mi’  madre , 
se  mi  date  Giovannino,  Seti’  anni 
che  per  voi  vo’ digiunare,  Vo’ star 
sett’  anni  senza  bever  vino:  Mi’  ma- 
dre, mi  potreste  contentare. -E  in 
questo  Risjìelto  la  mia  madre  oc- 
corre altre  due  volte:  viva  Dio,  la 
franceseria  non  si  caccia  fra  valli  e 
monti'.  Io  la  stimo  maniera  naturale, 
toscana,  nostrale. 

Nota.  Altri  tftmpì  toscani  ho  poi 
troruto , e molti , don' e nnirposlo  il  pos- 
sessino  ni  soilantiro:  utllt  sn'r  Cnmedit 
del  Cicchi,  ediz.  de!  fi  Irenici.  1R60.  col.i, 
tedi  le  corte  I/O,  171 , 218,  2i2,  285.  M 
qui  sarà  discaro  uqli  stuilioul  della  lingua 
eh’  io  noti  quanto  da  un  giudizioso  To^cri- 
no  mi  viene  scritto  circa  questa  miterin. 
Ecco:  « Il  volgo  suol  porre  l'articolo 
al  pos-sessivo  singolare  co' nomi  di  pa- 
rentela, e dice  i' me'  babbo . la  me' mom- 
mo, i' me’  fratello,  ec.  Ma  se  poi  adopera, 
invece  che  babbo  e mamma,  p'i'  e ma', 
non  usa  ai  ticolo,  e dice  me'pa',  me'ma'. 
Al  vocativo  poi  dice  0 me' pae,  ome'mae: 

0 babbo  mio.  0 n.ammn  mia:  cioè  in 
questo  caso  pospone  il  possessivo  , ne- 
gli altri  agKimige  f articolo,  quando 
parla  più  teneramente.  Caro  sig.  Viani, 
non  So  se  questa  mia  osservazione  varrà 
la  pena  di  leggeila:  forse  anche  V.  S. 
dira  . fcco  il  lessicografo  de'  be'ceri.  Ma 
in  verità  non  ho  bi.sognndi  raccordarle 
che  non  altiimenti  nè  altrove  si  serba 
ancora  la  lingua  veigine  e potente  di 
fiera  è naturai  vigoria  : che  insomma  i 
béceri  ed  i villani  sono,  tra  cose  e per- 
sone, li  menoìmb.istardìti  oggidì.  » No, 
mio  caro  e gentile  signore,  non  dirò  che 

1 osserrnzion  sua  sia  di  poco  conto;  ma 
dirò  che  torna  utile  a me  e far  e ad  altri 
gnlnaluomini  : dirò  che,  rispetto  a queste 
faccende  di  lingua  famigliare , in' stimo  ' 
più  d'assai  colesti  béceri  che  lutti  i filologi  ■ 
in  coppa  magna.  S>  signore;  e chi  Ì ha 
]ier  mal  si  scinga.  Oh  gli  è pur  vero  quel 
eh'  ella  dice  ! t'igga  quanto  n ho  scritto 
nella  mia  Prefazione,  e spesso  altrove  qui 
deniro:  vegga  la  voce  casatico. 
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§ 11.  « I nomi  de'  fiumi,  eccetto  Arno, 
hanno  fiuaxi  sempre  l' articolo  mas- 
sime  nette  prote.  » PiritiGrim.  p.  1A2. 

l’offar  l’anloa!,  come  e perchè 
dunque  il  p.  1‘aria  a carte  (piatirò 
della  sua  stessa  Grammatica  glielo 
dà?  l)i  tali  contradizioni  n'  ho  visto 
più  d’  una  anche  in  quel  libro,  dove 
si  valse,  die’ egli,  del  Puoii,  del- 
‘ r Azzocchi , del  Lissoni.  L’  Italia 
creda  pure  che  con  tali  ajuti  le  qiii- 
stioni  circa  la  sua  lingua  andranno 
a finire  in  secula  secuioruin!  Il  Pa- 
ria dunque,  p.  4,  dice  cosi:  « Ter- 
minati per  altra  vocale  (i  n .mi  d’ impa- 
ri, ragni, lium.)  soiio  di  gcncrc  maschile, 
come:  il  Brasile,...  il  Friuli,  P Arno, 
il  Tamigi.  « Ma  chi  non  ha  letto  i | 
Classici?  Chi  non  ha  esaminato  i 
migliori  Filologi  della  nazione,  o- 
chi  fra  i moderni  grammatici  non  gli 
esamina  ? Anche  il  Pnoli  diede  la  i 
regola  del  Paria,  e nelle  sue  Prose, 

• t.  2,  p.  150,  disse  pòi  : in  riva  all’Ar- 
no. Che  insegnare  è questo?  Debbo 
io  ripeter  qui  quanto  ne  scrissero 
l’annotatore  del  Bnommattei,  (si 
crede  il  Manni),  il  Fornaciari,  (pur 

■ citalo  dal  Paria),  P.  Dal  Rio  nelle 
note  al  Pnoti,  e più  di  lutti  il  Ghe- 
rardini  pelle  Voci  e Man. , nell’  Ap- 
nend.  alle  Grani.  ilal.,enel  Siippi.? 
Ma  il  più  bello  si  è che  il  Varchi , il 
qiiale  pare  clie  portasse  opinione 
cne  l’ Arno  non  dov.-sse  avere  l’ ar- 
ticolo, r adoperò  sei  volte  con  esso! 
Oh  chi  mi  condanna  perchè  mi  stiz- 
zisco con  certa  gente,  gli  è ingiusto 
perdio  ! So  dire  che  la  gioventù  vuol 
mollo  imparare!  Ma  finiamo  i di- 
scorsi. Gl’  Italiani  chiamino  con  o 
senza  l’articolo  questo  fiume,  e fa- 
ranno bene  egualmente.  Aggiugnerò 
solo  agli  esempi  del  Petrarca,  Spe- 
■ ra’l  Tevere  e rAnio,  del  Varchi, 
del  Chiahrera,  del  Menzini,  del  Fi- 
licajn,  del  Lami,  questa  manata, 
a edilìcazione  del  prossimo  e del 
molto  reverendo  p.  Paria,  cio.vinm.i, 

57}  2.  {Citfifo  daHa  Crusca  im  Salto,  prepo«iz. ) 

Salvò  che  un  solo  ponte  avea  sopra 

• l’Arno,  r.inigiini,  R>-i  . rat.  p.  108.  De’qiia’ 
ciascun  presso  all’ .Arno  ritenne  Sua 

famigliiiola.  Gin,  <IÌ  Ser  Firrv,  Acquiit.  Fis. 

^ c«(r.  ly.  (V.  ^rrAir.  5for.  Inni,  vi,  pari.  2.) 

Passarmi  l’ Arno . e tolson  lor  le  vie. 


Ariou.  Far.  28,  2T.  Col  duol  venne  una 
febbre  si  molesta,  Che  lo  fe’ sog- 
giornare aU’Arbia  e all' Arno,  varciii,  in 

Uavaai.  0|i.  V.  Il , p.  5611,  rilia.  Le  M mnier.  Al- 
l’Amo invidia  avrebbe  e ’l  Tebro  e ’l 
Santo,  i.i.  s..n.  al  ca<a.  Beiiibo  toscano, 
a cui  la  Grecia  e Roma  S’inchina,  e 
l’Arno  più.  Ciambull.llG,‘H(>,e6.princ.p.68. 
Questa  (Firma.)...  fu  dagli  Etrusci 
chiamala  Firens:  da  Fir,  che  vuol 
dir  correre,  et  Ens,  castello,  quasi 
Castelllnenle,  respetto  all’Arno,  che 
correva  già  lungo  quello...  11  quale 
(piini»)  parla  di  tulli  i popoli  che  abi- 
tano lungo  l’ Arno.  i.i.  ib  p.  t3.  I Sillani 
furono  alloggiali  nel  Volterrano,  e 
non  su  r Arno.  l l.  ib.  altr..ve.  Lapilli  Fri«. 
iii-tii.  Fiiireni.  lini:,  p-  206.  Fluminum  no- 
mina postulant  arliciilos , ut  L' Arno, 
il  Po,  il  Tevere,  il  Reno  il  Danubio. 
(Vedi,  lettor  mio,  come  insegna- 
vano i migliori  grammatici  toscani 
\.del  1SG9!)  Tansill.  Ligr.  S.  Pielr.  5,  76.  SoH 
gli  altri  duo,  l’un  Lino,  e l’altro 
Cleto,  L’un  nato  in  riva  all’Arno,  e 
r altro  al  .Tebro.  bu  ’iiir.  Pier.  A,  2,  7. 
L’Arno  cullor  de’ gran  cosmidi  eroi. 

I Baij.ir.  Lain.  »i.  I.  Mentre  maggio  fioria 
, là  nell’  amene  Campagne  del  Var- 
lungo  all’Arno  in  riva,  ec.  - Trala- 
scione  un’altra  manata  o covone  (lei 
Chiahrera,  di  Mtxola  Villani  pi- 
stoiese, del  Bellini,  del  Nomi,  del 
Menzini,  del  Magalotti,  del  Casare- 
gi; ma  vo’  (inire  con  uno  da  piacere 
al  p.  Paria , e coll’  annotatore  del 
Buommaltei.  Brp«;i>ni,  Sigg.  Voct  Iok. 
p.  m,  Miinn.  i8;").  Mi  pareva  pro- 
priamente che  r abbandonare  cosi 
amene  cose  appunto  nel  maggio 
fossi;  lo  stesso  che  sentirmi  rimbrot- 
tar dal  Mugnone  e dall’  .Arno  la 
mia  dappocaggine,  w. ih  p.5_>.  (Ve’, 
ve'  due  Gesuiti  che  si  bisticciano  è 
s’accapigliano!  Ah,  ah,  ah.)  Ann,.t. 
Burnì,  p.  (9i.  Crediamo  che  si  usi  an- 
che a questo  fiume  dar  l’ articolo , 
dicendosi  tntt’ora:  all' Arno  in  ri- 
va. E se  il  Boccaccio  avesse  dello  : 
vedeva  T Arno,  averebbe  (o  tu’,  una 
•proponili.;  T.  .wEiiK  § I ),  parlato  tosca- 
namente come  chi  dicesse:  L’  .Arno 
venne  grosso:  e L’ Arno  e il  Tevere 
partono  dal  medesimo  monte.  - Deb 
lasciale  in  pace  l’Arno  una  volta! 


AnTiPizio , ec. 
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AmTiPiEto.  Fuochi  d'  artifizio.  V. 

Fuoco. 

AaTioTiro.  « Aggeli.  E».  - Quella  è 
un’  opera  arlislicu  di  mollo  pregio.  - 
A'on  è nolala  quella  voce  m niuno 
de’  tuoni  lenici  : potrai^ire:  Questa 
è un’  opera  di  aite  tc.  > 

Siamo  alle  medesime,  figliuol  mio. 
Come  volete  dare  ad  intendere  che 
o.s.sa  scriver  male  e non  usar  voci 
uone  un  segretario  della  Crusca, 
che  parla  alla  Crusca?  Chi  può  cre- 
dervelo?  Via  , mostrale  giudizio,  e 
più  gratitudine.  D' altra  parte  il  ri- 
prendere una  voce  perchè  pon  è 
nel  soppidiano  della  lingua,  a casa 
mia  gli  è sempre  uno  sragionare. 
Arcingeii,  Op.  j.  !i,  p.  130-31.  lìisognereb- 
be  non  aver  .sentimento  alcuno  del 
bello  artistico,  per  non  vedere  in 
questa  magnifica  comparazione  deb 
rAllighieri  la  poesia  che  prende  in 
prestilo  dall’  arte  sorella  i pen- 
nelli ec. 

A mCANBO.  V.  SCAKSO. 

Ascaro.  V.  Ascrero. 

.Ascetismo.  « Ascetismo  per  Vita 
dello  spirito,  spirituale,  contem- 
plativa ; conleuliùmoci  rii  ascetico,  e 
aict'amo  invece:  vita  ascetica.  » 

Perchè  menar  buone  lant’  altre 
parole  tratte  dal  greco  e meno  co- 
muni. e dannar  (|ne.sia  d’  uso  uni- 
versale , e conrerniala  da  scrittori 
toscani,  allegali  dalla  Crusca?  È 
forse  un  errore?  un  barbarismo',  un 
francesismo?  È registrala  dall’ Al- 
berti, da’ compii,  napoletani,  dal 
Gbcrardini , dal  Faiifani.  « Asce- 
tismo. Sust.ni.  (Dal  verb.  gr.  Acxccu 
Asceò , che  vale  Io  mi  esercito?) 
Eserchio  della  vita  spirituale  degli 
ascetici , cioè  di  coloro  che  atlendono 
alla  contemplaiioue  delle  cose  divine 
e all’  eserciiio  della  pei  faione.  » 


Aschero.  « 5i  può  morer  duhio  che 
Asclier  jia  imo  corruzione  di  Aspero 
0 Aspro,  meiiire  noi  pronunziamo 
etiandio  Locch  per  Loppa , e assai 
Toscani  Scola  per  Spola.  E V è non 
soltanto  la  prossimità  del  tuono,  ma 


filati  sempre  la  corrispondenza  del 
signi f.,  come  puoi  conoscere  tradu- 
cendo in  Mi  sa  d' aspero  il  reggiano 
Am  sa  d'àscher;  che  sarebbe  ma- 
niera simile  in  parte  a quella  di 
Dante,  quando  scrisse  che  l'altrui 
pane  sa  d'amaro.  tVmnientB  Dtau 
dis-e:  Sa  di  sali  lo  font  olinii.)  A nche  fra 
il  nostro  liiaschei  irsi , dello,  de' ca- 
valli, e filai.  Inaspeiirsi  scopriremo 
qualche  buono  relazione  (Inquietar- 
si , e nulla  più.}  » il  Reggituello,  n*2. 


Sono  quarant’  anni  e passano  eh’  io 
parlo  e sento  parlare  il  dialetto  del 
mio  paese;  ma  confesso  chè  uè  io 
nè  i miei  nè  gli  amici  abbiamo  mai 
detto  nè  sentilo  dire  1’  accennata 
frase  nel  signif.  nielaf.  di  amaro, 
come  nè  pure  nel  proprio  che  sono 
per  notare.  0 questa  si  eh’ è bella! 
Anche  la  lingua  della  mia  patria  ha 
i suoi  filologoni  clic  ne  la  insegna- 
no. Mìei  cari  concittadini  ( parlo  ai 
dabbene  non  letterati,  i quali  sono 
i più,  e che  più  stimo],  andiamoci 
a riporre:  noi  non  sappiamo  nè  meno 
parlar  reggiano!  Prima  avevamo  un 
lombricajo  di  poeti,  ora  n'  avremo 
un  altro  di  filologi.  Lo  credereste? 
Fino  Biagione , mio  mezzadro,  la 
pretenda  a filologo.  Chi  sta  col  lupo, 
impara  a urlare!  Egli  lia  composto 
un  libro  intitolalo:  Biagione  da  Ri- 
valla, ossia  Vocabolario  della  lingua 
della  sua  villa,  libro  utilissimo  a 
ogni  sorta  di  persone  I Posto, dunque, 
coni’ è di  fatto,  clic  l’anzidcita  voce 
e forma  di  dire  non  è Reggiana,  nè 
corre  altrove  nel  senso  appropria- 
tole dal  Reggiunello  (che  non  è reg- 
giano, o se  è,  gli  è come  a dire  fra 
noi  un  baìlosso,  perchè  Reggianello 
in  buona  lingua  italiana  è nome  av- 
viliiivo,  disprezzativo,  peggiorativo, 
come  dissi  in  appisolarsi],  veggia- 
mo  dov’è  viva,s’ècorruziond’ospro, 
e quando  si  adopera.  La  qual  cosa 
noto  volentieri , perchè  può  toruare 
a comune  utilitp.  Ecco  quanto  ne 
scrive  it  mio  Biagione:  « Ami.n  seva 
d’ ASCRA  0 d’àscher:  Noi  contadini 
di  Rivalla  c d'altre  ville  usiamo  la 
voce  Ascaro  o Asihero  nello  stesso 
senso  che  l’usano  i Toscani,  e la 
deriva  per  avventura  dal  greco  (oAe, 
Biagione,  ara  drillo:  baila  a non 
fallir  la  strada  per  andare  in  Gre- 
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da!).  Laonde  l’ accennala  maniera 
cohladincsca , che  suona  lelleral- 
niente  Me  uè  sapeva  d’  asi  hero  o 
d’asrhera  , d'  ascaro  ó d'ascaro,  si 
otrclibe,  clu  non  gustasse  le  nostre 
elle  frasi  rivalline,  volgere  nell’ila- 
Hana'o  toscana,  ne  sentivo,  n'avevo 
ascaro  o ascheio.  E che  oosa  signi- 
fichi questa  voce  lo  dicono  gli  autori 
che  ho  letto  in  casa  del  mio  padro- 
ne, le  parole  de’  quali  dirò  più  sotto. 
Il  primo  a parlarne  fu  Girolamo  Gi- 
gli nel  suo  Vocab.  Cateriniano  con 
esempj  di  S.  Caterina;  poi  l’insigne 
Muratori,  l’ Alberti,  i Vocab.  napol., 
il  Parenti,  il  Tommaseo, -il  Molossi 
ed  altri.  1 paesani  toscani,  nostri 
colleglli,  la  mettono  anche  in  versi, 
come  vi  farò  sentire.  - Ora  amman- 
nisco  il  mangime  alle  bestie , e tor- 
no. (Bravo  Biagione,  fa  prima  i fatti 
tuoi,  e dopo  filoioga.  Ehi,  portane 
una  bracciata  di  piu  !)-Dice\o  adun- 
, que  che  il  sig.  Girolamo  Gigli , gran 
letterato  di  Siena,  notò  Ascaro  per 
■ Dolore  di  lenereaa , Dolor  tenero  o 
d’ Inguieludine  che  dà  il  deside- 
rio (').  S.  Caterina,  Leti.  354.  Vi 
prego  per  1’  amore  dello  svenato 
Agnello  che  medichiate  1’  ascaro  e 
la  malagevolezza  che  avete  sentita 
per  la  partenza  di  Stefano.  - Quel 
gran  Prevosto  poi  del  Muratori 
cosi  ne  ragionò  nella  dissertazio- 
ne xxKiit;  state  a sentire:  « Asca- 
REZZA,  Ascaro,  vocab.  de’ Mode- 
nesi, Bolognesi,  Sanesi  ed  altri 
popoli , si^iticante  un  desiderio 
pungente  di  qualche  persona  che  s’è 
partita  da  noi, oda  cui  noi  ci  siamo 
parlili.  Di  qui  inascanto iuasc.arir- 
si , aver  ascaro...  Credo  che  venga 
ascaro  dal  greco  ascaris,  significante 
vermicelli  quasi  invisibili  che  cagio- 
nano gran  prurito,  massimamente 
ne’ fanciulli.  S’èpoiper  metaf.  tras- 
ferito questo  vocab.  all’  inquietu- 
dine che  dà  il  desiderio.  I Lucchesi 
dicono  ascaro  I}).  Forse  i Fiorentini 
non  l’usano.  » Il  Sig.  Tommaseo  cosi 
lo  registrò  nella  sua  Nuova  Proposta  : 

< AsGHF.RO,  desiderio  vivo,  talvolta 
con  dolore:  nel  Pistojese.  > Il  sig. 
Molossi  nel  suo  Nuovo  Elenco  disse  : 

< Aschera,  Voglia,  Appetito  inten- 

tanto  in  senso  onesto  che  no. 
E vivo  in  qualche  distretto  della  To- 


scana. Bii.  RM . vnir.  1 3. 61 . Già  d' aschem 
ripien  quasi  volea  ec.  » Il  mio  pa- 
drone m’assicura  d’averlolelto  nelle 
comedie  toscane  di  due  secoli  fa , é 
in  un  poeta  diesi  chiama...  oh  Dio! , 
mi  s’è  scordato:  ali,  lo  chiamano 
Braccioliao.  lo  poi,  per  finirvi  la 
storia,  l’ho  letto  non  ier  l’altro, 
nel  senso  di  semplice  desiderio, 
nelle  Disgraue  della  Mea , poemetto 
fuslicale  di  Jacopo  Lori,  IMevano  di 
San  Marcello,  dove  la  parlare  il  dia- 
letto delie  montagne  pislojesi,  e 
nella  stanza  45  dice  cosi,  parlando 
la  Mea  d’una  sua  creatura  malata 
che  non  polca,  tanto  era  sfinita, 
mangiar  la  pappa  : Tela  su , loia  su  : 
gli  ascari  e'enno.  Ma  no  pelle  giunzie 
(i-er  «rrìTiri,.) , die  il  fiato  Scappa  (’).  - 
È provalo  dunque  che  il  nostro  par- 
lare Amin  seca  d’ oserà  o d' àscher  è 
più  nobile  df  quel  che  i cittadini 
credano  Oliando  ci  beffano  e conlra- 
fanno.  » Fin  qui  Biagione,  più  ra- 
gionevole del  Reg^innello , a cui 
l’ anno  prossimo  egli  rivedrà  le  buc- 
ce. L’un  diavolo  paga  l’altro. -Ascra 
per  rincrescimento  nota  il  Vocab. 
reggiano;  ma  l’autore  nacqiie  ed 
abita  nel  contado.  V.  carera  § 2,  e 
CAPO  § 2,  nota  3. 


(')  Vedi  V articolo  itti  Ginli  in  fonte. 
Eqli  la  deriva  dal  greco  escharóo , tal. 
crustam  inriucere,  e sionipea  propria- 
mente il  Dolor  tenero  (felle  piache.  È lo 
eleseo  che  èscara,  cioè  crosta  di  piaga, 
gih  regiiirata  dalla  Crusca;  e si  usa  co.»l 
nel  proprio,  come  nel  ftqaralo.  Dallo 
stesso  fonte  greco  hnnno  i Sanesi  la  voce 
scareggio,  che  nel  Bmccinlini  leggo  soa- 
rezzo,  e vote  quel  Senso  che  si  prona  nel 
s edere  uno  pinga  slomncherole , o nel  sen- 
tire arrotare  una  erga  cotta  lima,  o nel 
vedere  un  rettile,  o nel  toccare  una  cosa 
che  sia  ruvida  al  tolto  ed  aspra.  Di  che 
vedi  anche  i Ricordi  fliol. , n°  7,  p.  111. 

f*)  E lo  dicono  in  senso  di  un  Desi- 
derio di  veder  cosa  cara  : p.  e.  Io  ho 
àscaro  di  mio  padre.  Appunto  come  dice 
il  mio  Biagione  e'enoi;  t guati,  elarsdo 
molto  tempo  dal  vedere  un  amico,  dicono  : 
Ainio  sa  d'  ascra,.ctoJ  N'  ho  iscara. 

(*j  Quei  buon  diavolaccio  di  Biagione 
nello  spolverare  e frugare  i sniei  libri  tt 
dimenticò  di  esaminare  le  V oct  e Maniere 
del  Gherardini , dove  eolia  ASCARO  lono 
aocennafe  molle  delle  predette  cote,  a rife- 


ASCIUTTARE. 


m 


ASCRIVERE. 


riio  l'  intiero  articolo  del  Gigli,  al  quale 
prego  lo  eludioio  di  dare  una  corno.  Ahi- 
mè, ho  detto  uno  sproporilo  I V.  corsa. 

Asciuttare.  < Asciuttare  nrr  Asciu- 
gare è race  dell'  ii'O,  tua  da  fuggirti 
in  itcriltura  corretta,  non  etteudo 
parola  adoperala  da  buoni  scrittori.  » 


Ascrivere  , Ascriversi 

.^SCRITTO  a ad  una  Coilipugn 

gregaznine'i  è m-glio  adoperare  ag- 
gregare, aggregato,  aggregarsi. - 
Asciivere  al  numero  non  è om  det- 
to , ma  userai  in  l ecr  Ascrivere  nel 
numero.  » ( Il  Lissnni  corregge 
A'Crirere  del  numero.  V.  11  SUO  er- 
ratacorrigc,  p.  4.} 


Dunque  tulli  i buoni  serittori  li  ! 
lia  letti  il  sig.  Tiranfallo?  Me  ne  ral- 
legro. E»li  parla  sempre  in  altura. 
Le  milliaja  sopra  niilliaja  di  giunte 
tratte  dagli  scrittori  vecclii  o dalla 
lingua  viva  de’  Toscani  sonociuffole 
da  ragazzi.  Vedete!  Girolamo  Gigli 
sanese,  bencliè  bizzarro  e cervello- 
tico, io  r ho  sempre  stimalo  scrillor 
franco  e autorevole:  qui -mi  casca 
r asino.  Egli  nel  poemetto  della  (con 
sopportazione)  Culeide  , eccellen- 
tissima come  l’  appella  i’  editore , 
st.  25,  scris.se:  Ciò  l'atto,  novamente 
il  campanello  Suona,  si  spurga,  e 
asciuttasi  il  frontone.  - Quanto  a me 
dubito  forte  che  Asciutto  non  sia 
participio  sincopato  d’  asciugare, 
ma  à'"  asciuttare:  onde  asciuttamen- 
te, asciuttore,  asciutleaa.  Comun- 
que, io  tengo  e terrò  sempre  più 
co’  Toscani  che  co’  Napoletani  e Ro- 
magnoli. Questa  voce  è nell’Alberti 
e nel  Vocab.  di  Napoli, e la  difende 
a spada  tratta  il  Valeriani , che  pur 
egli  tiene  la  slessa  opinione  circa 
V asciutto  participio.  Ma  vienimi  un 
dubbietlo.  Se  noi  possediamo  il 
verbo  Ras'  iuttare , registralo  anche 
dal  Pantani,  e il  iiarlic.  Rasciulto 
notato  dalla  Crusca  con  ottimi  cscm- 
pj,  perchè  mo’  non  dobbiamo  avere 
il  semplice,  possedendo  il  com- 
posto? Non  abbiamo  eziandio  le  due 
voci  asciugare  e rasciugare?  E con 
esso  loro  cento  altre  simili?  Siamo 
lì:  sempre  colla  lancetta  in  mano; 
senza  considerar  prima  bene  la  sa- 
lute e lo  stato  della  lingua.  V.  coa- 
voRTARiLEBRTE.  Quì  darò  du6  esempj 
dì  Rasciultare,  riti.  att.  L«m,  ed>i<i 
triT.  lib.  I.  «I.  m.  Quel,  di  che  suppli- 
chiam,  Tabbiam  già  detto:  Legna 
da  rasciutiarci , or  che  siam  molli. 
u.  ib.  lib.  4,  m.  5.  E qui  le  belle  luci  e 
lagrìmosc  Si  rasciuuò. 


La  Crusca  così  definisce  A.scrit- 
Tizio:  « Voce  lat.,  term.  legale,  e 
vale  Ascritto  a una  colonia,  o simi- 
li. » Dunque  la  Crusca  non  istìmò 
meglio  adoperare  Aggregato.  Che  la 
cerchi  mo’  sempre  sempre  il  peggio? 
Del"  rimanente  sentiamo  qualche  al- 
tro scrittore,  da  non  paragonare  cer- 
tamente co’ nostri  maeslroni  delia 
lingua,  ma  tuttavia  da  tenere  in 
iialche  pregio. -Nell’ ultima  squa- 
ra  s’annoveravano  quei  cardinali 
eletti  dal  medesimo  Pontefice,  i 
uali  non  si  fossero  ascritti  al  ruolo 
i verun  potentato.  p«iiaT.  v.i.aim».  vn, 
1.  2,  cip  14.  Tentò  per  altrui  suggestio- 
ne, come  si  dice,  un’arte  piu  sottile 
che  soda  per  ascriverli  a quella  in- 
segna. M.  ib.  i,.c.  cit.  Chi  pensava  eh’ ei 
dove.sse  essere  ascritto  al  ruolo  prin- 
cipale de’ Grandi?  Sfgnm,  Pra.i.  n,  s. 
( Esemp.  cit.  dal  Vocab.  di  Napoli.) 
Onde  buon  pronostico  io  faccio  di 
vedervi  fra  poco  ascritto  al  numero 
de’prolessori  dell’ Istituto.  Mmrmii.iii 
Lfii.  B.io)!.  T.  I,  p.  07.  Sento  dal  loro  se- 
gretario l’onore  che  le  signorie  loro 
ili.  mi  hanno  con  tanta  generosità 
compartito,  me  d’ogni  merito  privo 
a codesta  e per  antica  e per  nuova 
gloria  celebre  Accademia  ascriven- 
do. BrnlìTogiia  Cornei.,  teli.  nll'Accat.  della 
Crusca,  in  Rucellai  Veli.  p.  105,  100.  Dall’  U- 

manissima  di  V.  S.  intendo  con  mio 
rossore  la  somma  degnazione  con 
cui...  tutti  i nobilissimi  signori  Ac- 
cademici della  Crusca  mi  hanno  reso 
degno  d’essere  ascritto  alla  loro  fa- 
mosa Adunanza.  Corlicelll  p.  Satral.Lall.io 
UH.  d Orai.  Rueellai,  p.  107.  (S.  B.  Quial.  p.  JOB, 

in  B»ia , il  Coriiceiii  è d.  Il»  Maestro  più 
compilo  del  Bembo!)  Sono  ascritto 
al  numero  de’ suoi  buoni  e fedeli 
servitori.  T.rrlll,  Op.  aar.  Imn.  2,  p.  219. 

(Badi  lo  studioso  lettore  di  non  avere 
salvo  che  per  buona  l’ autorità  del 
Torelli , perchè  Dietro  Pantani  ne 
giudicò  ' testé  con  queste  parole  : 


A sBco^DJ: , ec. 


U4 


ASPETTO. 


« Ollimamente  scrisse  in  latino  ; e 
bene  in  italiano!  »)  Diciamo  anche 
Mettere  al  numero,  come  si  ie^ga 
negli  antichi;  sicché  adopera  1 un 
modo  e l’ altro,  e lascia  piantar  ca- 
role a'carotaj.  Non  è il  primo  caso 
che  un  verbo  riceva  dopo  di  sé  le 
stessa  preposizione  ond'  è composto. 
- Ma  che  dovrò  dire  del  mio  osser- 
vandissimo e valentissimo  Cesare 
Guasti,  accademico  della  Crusca,  il 
quale  pare  che  si  rida  de’ miei  puli- 
manti,  de’ miei  dolci  amori?  Nelle 
sue  eruditissime  note  agli  Scritti  vari 
del  Panciatichi,  p.  266,  cosi  barba- 
rizzò: « Francesco  Serafino  Regnier, 
dei  signori  Des  Marais,  fu  lunga- 
mente segretario  dell’  Accademia 
francese,  e degnamente  venne  _a- 
scrillo  a quella  della  Crusca.  » Ve- 
dete poco  rispetto  d’ un  Accademico 
verso  i miei  cari  maestri  1 Oh  mondo 
corrotto  ! 


Nota.  L’ illustre  Prof.  Parenti  in 
uno  lettera  .tcrilta  a me  nitoprrò  la  frase 
Ascritto  al  libiod'oro.  h,  scherzando, 
r ammonii  che  rjuesin  forma  di  dire  era 
ripresa  da'nostri pulimnnti  della  lingua; 
etf  egli  mi  conlrarispose  così  : « Ringrazio 
V.  S.  della  sua  cortese  di  jeri , che  mi 
porge  occasione  d'altre  due  righe , in 
ordine  alla  (liiffele , un  altro  sgarrane/ 
V.  obdi.se)  significazion  dell’  ascrillo. 
ignorava  che  fosse  tacciato  d' impro- 
prietà in  tal  senso , e pensandoci  sopra, 
•non  socomprendei  ne  il  perche.  Veggio 
dalia  Crusca  approvato  1'  Ascrivere  nel 
numero,  ed  iisaiodal  Segneri  1'  Ascritto 
al  ruolo.  Non  è lo  stesso,  od  almeno 
ben  simigliaiile , V Ascrivere  ad  un  li- 
bro 0 registro  di  nobiltà?  K se  ricorria- 
mo'a’  Latini,  non  ubliiamo  in  Orazio: 
Illum...  adsvribi  guielis  Ordinibus  paliar 
Deorum  ? Senza  che , mi  pare  che 
r Adscripti  ciré»  fos.'e  qiialiOcazione 
tutta  al  caso  nostro.  Ma  forse  non  avrò 
ben  colto  nei  ininlo  della  obbiezione. 
Quando,  per  altro  più  rilevante  moti- 
vo, ella  mi  dovesse  i iscrivere,  la  prego 
di  sincerarmene  » Ed  io  ne  lo  sincerai , 
e sincero.  Ma  che  diranno  i satrapi  a ve- 
der c/u  il  Parenti  s’  appoggia  al  latino, 
che  non  tiene?  Ah.  ah,  ah.  Mi  vi  appog- 
gio anch'io,  e vi  credo;  ma  saremo  di- 
chiarati due  eretici/  ^ 

A ISKCOBIIiA.  V.  SeCOITDO. 

A «Esitvo:  Tirare  a segno.  V.  mb- 
«No , e nou  ridere  ! 


AB01.A.  a Quello  che  si  dice  Asola  in 
alcune  porti  d' Italia,  irt  buona  lin- 
gua e in  Toscana  chiamasi  occhiello 
0 ucchiello.  » 

San  chi  l’ odo , pazzo  citi  ’l  crede! 
L’ Alberti  registrò  la  voce  Asola  per 
l'orlo  di  sela,o  d'altro  filo  con  che 
assicurasi  l’ ucchiello,  e V ucchiello 
medesimo  ; e citò  il  Vorab.  aretino 
del  Redi.  La  ripetè  il  Vocab.  di  Na- 
poli , e meglio  di  lutti  la  spiegò  il 
Carena  : « Asola  , così  chiamano  in 
alcuni  luoghi  (|uell’  orlo  di  cucitura 
di  ciascun  lembo  dell’  ucchiello,  fatta 
con  pariicolar  punto  , detto  Punto 
a ucchiello.  - UcCiiiELLAiA,  donna 
cui  il  sarto  suol  commellere  la  for- 
mazione delle  asole , cioè  la  cucitura 
degli  ucchielli.  » Questa  voce  in  tal 
significalo  è pur  registrata  dal  Gbe- 
rardini  e dalFanfani;  talché  vegga 
lo  studioso  come  intendano  con  le 
calcagna  le  cose  toscane  i nostri 
maestri  appojosi. 


appetto,  « »o»f.  (c’è  forse  un  ag- 
gettivo’?), per  ritardo  fc..'  p.  e». - 
Vi  domando  più  lungo  aspetfo  pel 
pagamento  deC mio  debito.  - E facile 
il  ravvisare  la  bruttezza  di  questa 
parola.  E né  meno  dirai,  p.es.~  Sotto 
qualunque  aspetto  non  si  potrà  pre- 
tendere una  tassa  maggiore  di  que- 
sta - in  lungo  di  sotto  qualunque 
pretesto,  colore,  attinenza  , rispet- 
to. 'Fuggi  ancora  A primo  aspetto 
(ammanna  eh'  io  lego)  in  luogo  di 
A prima  vista;  ed  Aspetto  d’una 
chiesa  (suona  eh’  io  ballo),  casa,  o 
di  un  edifi'io  qualunque,  in  luogo 
di  Faccia,  facciata,  parte  davanti.  > 

Occhio, figliuoli,  cliègli  aspettoni 
non  vi  dieiiu  la  mala  ventura.  E’  la 
giurarono  addosso  a’vilupponi  della 
filologìa,  e voi  sapéle  che  con  loro 
non  « scuffiona , come  dicono  i Sa- 
nesi.  lo  non  lodo  l'ospello  recato 
nel  primo  esempio  del  lenta,  perchè 
parali  affeliato  ed  insolito  in  quel 
luogo;  ma  vo’ben  dire  che  questa 
voce  vale  altresì  aspellùmenlo,  nspet- 
ta%ione,  indugio,  come  puoi  since- 
rarli iie’Vocabolarj  ; onde  le  maniere 
Stare  ad  aspetto  di  che  che  sia.  Te- 
nere in  aspello  alcuno  , Tenere  in 
aspetto  di  che  che  sia.  Ne’  quali  si- 
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gnifìcati  aspetto  deriva  dal  verbo 
aspettare , lai.  expectare.  Quindi 
s’ esclude  dalla  nienle  dello  stu- 
dioso il  dubbio  die  non  si  possa 
adoperare  aspetto  per  aspettano- 
ne , indugio , ritardo , e come  e 
dove  c meglio  s'adoperi:  cliè  cosi 
dee  fare  cui  vuol  Ululo  di  filologo 
rillessivo  e aggiustalo.  Similmeiiie 
non  posso  adagiarmi  nelle  allre 
senleiae. 

Aspetto  (dal  lai.  adspertus  cavalo 
dal  verbo  aspetto  voi  aspicio,  ilal. 
guardare)  non  vale  solamente  rotto, 
sembiante,  faccia,  ma  veduta,  ri- 
sta, apparerna,  ec.,  secondo  die 
n’istruiscono  gli  scrittori  e i voca- 
bolarj , dove  ne  sono  porli  esempi 
aulurevolissimi  ; taldiè  cosi  vale  il 
dire  sotto  qualunque  aspetto,  come 
sotto  Qualunque  apparema,  cotore, 
c simili.  La  (|iial  focnzioiie  fu  pure 
ajiprovala  dall’onorevole  prcdicilore 
aliruve  in  senso  poco  dissimile  da 
questo:  cioè  la  locuzione  sotto  un 
altro  punto  di  t islu,  la  corresse  sotto 
un  altro  aspetto.  V.  unto. 

Al  o Net  primo  aspetto  per  A pri- 
ma vista,  è registralo  nella  Crusca 
del  Manuzzi  sollo  il  § vii  di  Asptno 
con  due  eseiiipj  del  Hoccaccio;  e 
r Alberti  e i coinpilalori  na|iolelani 
notarono  « Nel  primo  aspetto,  A pri- 
mo aspetto,  posti  avveri).,  A puma 
vista.  » Laonde,  non  essendo  modo 
da  recarsene  in  dubbio  la  bontà,  al 
primo  aspetto  l’abbandono;  se  non 
che  piacemi  d’ammonir  lo  studioso 
che  nel  Snp[)l.  del  Glierardini  tro- 
verà I)i  primo  aspetto.  In  primo 
aspetto,  .\et  primo  aspetto,  locuzioni 
avverbiali,  imporianli  sottosopra  io 
stesso  che  A prima  giunta,  A prima 
fronte,  A prima  vista;  corroborale 
di  belli  csempjda  far  ammutire  lutti 
gli  onorevoli  scaccini  del  Santuario 
della  lingua  toscana. 

Che  poi  ['aspetto  della  mia  casa 
non  sia  gaio  e solivo  ninno  è che 
il  nieghi  ; salvo  chi  non  vide  mai 
raspollo  nè  pur  del  palazzo  dove 
risiede  l’ Accademia  della  Crusca, 
non  che  raspollo  della  casa  abitala 
da  Leonardo  da  Vinci  in  Milano, 
dov’oggi  vive,  e viva  molli  anni, 
l’autore  del  Supplimenlu  a’ Vocabo- 
lari italiani.  La  Crusca  cosi  definisce 


Facciala:  « Term.  degli  Architetti. 
L’ ASPtTTO  primo,  e,  per  cosi  dire, 
la  Ironie  o faccia  di  (pialsivoglia 
fabbrica,  o sia  tempio,  o sia  palazzo, 
0 altro;  ed  è (|uella  che  in  essa  fa 
l’uflizio  che  là  il  viso  tra  le  molle 
membra  del  corpo,  onde  si  sforzano 
gli  artefici  di  dare  a (|uellc  gran 
maestà  e decoro,  ec.  » La  (piai  deliià- 
zione  è lolla  di  peso  dal  Italdinucci. 
L’Alberli  e il  Vocab.  di  >apoli  poi 
nolano:  < As(>etlo  di  una  casa,  vate 
Faniata,  Fronte  principale;  onde 
diiesi  per  es.  die  una  casa  ha  il  suo 
aspetto  al  mare  per  dire  Che  ha  la 
rista  del  mare  , Che  riguarda  il 
mure.  » Sicché  panni,  dopo  tali  os- 
servazioni assai  proprie  e ragione- 
voli, che  non  sia  figura  Marinesca  o 
vero  Ussianesca  chiamare  aspello  la 
faccia  d’un  edilìzio!  Mi  pare. 


AapoitTABii.i; , 

Ampuhtahe.  a 3/ohi  segretari  fanno 
uso  di  questa  voce  (Asportare)  in 
luogo  di  trasportare;  mn  prendono 
un  grosso  grnnchio,  commrltrnilo  un 
Inrharisfuo.  — /i  Sulrini  usò  aspor- 
tabile ;)rr  amovibile  ; ma  non  sarà 
ben  fallo  iniitarlo.  non  avendo  am- 
messa tal  voce  il  Vocetbolario.  » 

To’,  to’:  oh  questa  è lazza  a’ po- 
veri segrelai  j ! Vero  è che  gli  omni- 
scii  della  lingua  fanno  I’  agresto  a 
queste  voci  ; ma  pure  io  credo  che 
le  non  sieno  due  bovine , e che  quel 
grosso  granchio  lo  chiappino  proprio 
gli  onorevoli  benelalluri  della  fa- 
VA‘lla  italiana.  Don  Itasilio , buona 
memoria,  le  condannò:  comlannò 
le  due  voci  e il  Gherardini  che  re- 
gistrò asportale  (dice  don  Basilio) 
con  un  esempio  di  D.  Gio.  dalle  Celle 
e UH  altro  del  Bembo.  Ma  soggiiigne 
che,  parlando  di  derrate  o mercan- 
zie debbe  adoperarsi  estrarre.  He- 
qtiiein  eelernani  a don  Basilio,  che 
l’aveva  un  | to’ col  Gherardini;  il 
quale , siccome  ometto  che  con  tanta 
dottrina  addosso  s’attenta  più  di  me 
a dar  la  quadra  a lutti  i pedanti  e 
don  Basii]  dell’universo,  gli  spar- 
nazzò lalvolia  la  parrucca.  Riferirò 
dunque  i due  temi  del  filologo  mi- 
lanese, tralasciando  nel  secondo  gli 
ultimi  cinque  esempi  del  Uavila,  del 
10 
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Salvini,  del  Monti.  Noto  pur  anche 
che  tulledue  le  voci  furono  accolle 
dal  Vocab.  di  Napoli;  la  prima  con 
ristesso  esempio  recalo  dal  Ghcrar- 
dini,  r altra  con  quello  del  Bembo, 
e con  uno  del  Trissino,  ma  solo 
additati,  non  distesi,  cosi  dieliiaran- 
dola:  « Portar  via,  e diresi  nropr. 
del  trasportare  in  altro  stato  le  (/er- 
rale e mercauiie  del  paese.  [Dal 
lat.  Asportare.)  » 

< Asportabile.  Aggeli.  Che  si  può 
asportare.  Da  potersi  asportare.  Cioè 
portare  da  un  luogo  ad  un  altro. - 
La  voce  Ialina  .Mobile...  non  suona 
in  piano  volgare  altro  che  Movibile, 
Amovibile,  e se  vogliamo  anche  dire 
Asportabile.  saitIu.  ni.r. ac.  6, 2 9.  » 

« Asportare.  Verb.  alt.  ( Dal  lai. 
Asporto,  as,  composto  di  Porto,  as, 
prefissavi  la  preposizione  rimovitiva 
Abs,  frodatone  il  b.)  Portare  da  un 
luogo  ad  un  iillro.  Parlare  altrove. 
Portar  via , Ritirai  e da  un  luogo  una 
cosa  per  trasportarla  in  un  altro.  - 
Nulla  cosa  è mia,  nè  di  alcun  altro, 
la  quale  altrove  asportare  e ràpere 
e perdere  si  possa,  se  tu  m’avessi 
rapita  la  divina  constanzia  dello  mio 
animo.  D..n  ci.>.  Crii.  .17.  .A  che  il  pren- 
cipe  Loredano  gli  disse...  Più  inde- 
gna cosa  essere...  guerra  da  lui 
Èrsi,  prede  asportarsene,  castella 
espugnarsi.  b«i.s.  i-i.  imn.  1. 7,  p.  2».  » 
L’ esempio  del  Trissino  è questo  : 
In  mezzo  i monasteri,  in  mezzo  i 
templi  V'eran  soldati,  ed  asportavan 
quindi  Tutta  la  roba.  ini.  nb.  1. 7.  Il 
Fanfani  dice  che  queste  due  voci 
sono  neologismi.  Credal  Judaeus  A- 
pella.  Non  ego.  E sotto  Neologismo 
dice:  Voce  ripresa,  ma  di  uso  co- 
mune fra’  letterati.  - Insomma  , si 
può  dire,  0 non  si  può  dire?  È ri- 
presa a torlo  o a ragione  ? Se  l’ usa 
il  Fantani,  io  credo  a torlo,  per- 
ch’egli è letterato,  e si  lascerebbe 
scorticar  vivo  vivo  piutto.slo  che  usa- 
re una  voce  ripresa , o che  non  fosse 
del  Trecento  0 della  ì.egge.  del  sale. 
Stimo  perciò  inutili  nel  suo  Vocab. 
le  parole:  voce  ripresa.  Ma  ragio- 
niamo d’ Orlando. 


A«a«I . . . PKIt  0 PERCBB.  V.  AB- 
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ABBRaaiBAiiK.  s Assassinare.  Vedi 
Aggiedire.  > 

Nulla  che  accenni  Assassinare  tro- 
vo sotto  Aggredire;  ma  bensì  sotto 
la  voce  BEH. A,  dove  pUr  io  rimando 
l’amabile  mio  lettore.  Tocchi,  toc- 
chi: c’sa  che  una  schiera  di  queste 
voci  va  facendo  a rimpiattino.  Sono 
le  più  care  burlone  del  mondo. 

Ab«b.  < Asse  della  carrozza:  dirai  me- 
glio Sala.  - Asse  ereditaria  («(c), 
Asse  aggravalo  di  debiti  - dirai  be- 
ni, patrimonio.  > 

Dirai  bene  tanto  sala  quanto  asse; 
come  0JI.7  i Latini  e dicevano 
i Greci  quel  ferro  0 legno  impcrnato 
ne’ mozzi  delle  ruote.  L’ Alberti,  il 
Vocab.  di  Napoli  e il  Fanfani  dicono: 
« Asse,  Legno  0 Ferro  iniorno  al 
quale  si  sostengono  e girano  le  ruote, 
che,  parlandosi  di  carri  e carroae , 
si  dire  anche  Sala.  » Ma  da  chi  scrive 
di  lingua  può  disprezzarsi  e trala- 
sciarsi la  Proposta  del  Monti?  Che 
novità  d’insegnare  è questa?  Ecco 
le  parole  del  Monti,  voi.  in,  pari. 2, 
n.  309.  « Poiché  ci  accade  dì  usare 
la  voce  Asse,  sarà  bene  avvertire 
eh’ essa,  malgrado  della  sua  bellis- 
sima origine  greca  e Ialina , non  hi 
ammessa  dalla  Crusca  nel  suo  primo 
e proprio  signif  di  legno  0 ferro  su 
cui  s’ imperila  la  ruota.  Solamente 
ha  luogo  nel  Vocab.  col  senso  figu- 
rato de’  matematici.  Perciò  quando 
occorra  di  tradurre  quel  Quum  rota 
prceripitem  et  procursu  concitus  axis 
Impulit  effiidilque  solo  di  Virgilio 
(1. 12,  T.  379) , non  si  dirà  (volendo  par- 
lare cruschevolmente)  con  A.  Caro: 
La  ruota  e l’asse,  Ch’ erano  in  moto 
urlandolo  a rovescio  Giltdrlo,  ma  si' 
dirà  la  ruota  e la  sala  ; e se  taluno 
per  sala  intenderà  la  stanza  dove  si 
conversa,  suo  danno.  » Ma  Asse  di- 
cono gli  odierni  Toscani,  ed  asse 
dissero  gli  antichi , o presso  che 
antichi.  - Nè  men  punto  nocenli  i 
carri , armali  Di  gran  punte  d'acciar 
le  rote  e l’asse.  Per  mieter  genti, 
a ciaschedun  de’ lati  Portan  falci  ri- 
curve, acute  e basse.  Braccioiioi , Cmc. 
Rvqiii  1. 1. 33,  «1. 6.  Tre  carrucole,  che 
descrivono  un  cerchio  attorno  gli 
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^issi  delle  ruote  e de’  loro  rocdielli 
Spotitc.  s«iur.  T.  XI,  p.  203.  Asse  e perno 
pili  forte  esser  non  puote  (ieii'..imi.) 
Del  grave  carro  alle  stridenti  rote. 
Loreiui,  Colti?., M.'iil.  c.  i,  ?l.  78.  Un  gliajo- 
lare  or  allo  ed  or  dimesso  Facea 
l’asse  mal  unto.  Aiu<nia,  capii,  in.  E 
qiiantuntjue  Perillo  l’ asse  avesse 
Unto  e bisunto,  crebbe  il  mio  tor- 
mento; Gilè  le  pietre  per  via  eran 
più  spesse,  m.  ìs.  L’asse  si  spezzò 
nel  mozzo.  b,-ii..uì  , Traghi.  s..roci.  2,  p.  40. 
Egli,  vinto  da  lei,  del  del  la  fuga 
Ferma,  e d’Ajiollo  il  rapid’ asse 
equestre,  nìc.  viiiani,  Fut.  dir.  i.so.  Insin 
che  all’ urlo  degliacuii  sassi.  Rote, 
limone  ed  assi  Si  scoinmosser  croc- 
chiando. Lambcili,  Eoe?,  p.  50,  cd.  Silvestri. 

jlsse  per  patrimonio  o beni  l' am- 
mettono r Alberti,  i comp.  napole- 
tani, il  Gherardini:  lo  diciamo  noi 
Lombardi,  lo  dicono  e scrivono  i 
Toscani.  Lascio  i legisti,  perchè  il 
mondo  vuole  che  sieno  barbari, 
uand’  anche  citano  le  pandette  ! 
h s’io  fossi  legista,  e mi  capitasse 
sotto  le  granOe  un  lilologo , giurad- 
dio  vorrei  che  la  pagasse  per  tulli! 
Reco  quanto  ne  scrivono  r Alberti  e 
i Napoletani.  « Asse.  Peso  romano 
diviso  in  dodici  once.  - Da  questo 
signif.  proprio  e primitivo  dell’Asse 
ne  derivò  un  altro,  trasportando  tal 
parola  a qualunque  cosa  si  fosse,  di 
cui  l’asse  significava  il  Tutto,  o l'In- 
tero. Sì  fatto  uso  avea  luogo  princi- 
palmente per  le  successioni , e allora 
l’Asse  indicava  l’ eredità  intera,  e 
l’erede  di  tutti  i beni  dicevasi  crede 
ex  asse.  Perciò  è che  i nostri  legali 
dicono  ancora  (oh  barbari!)  l’dsse 
ereditario  per  denotare  tutta  l’ ere- 
dità, cioè  il  complesso  de’ drilli  e 
degli  obblighi  lasciati  da  un  defun- 
to. » V.  anche  le  Voci  e Maniere  del 
Gherardini,  che  allega  questo  esem- 
pio de’  sermoni  del  Zanoja.  - Così 
testava  Elbion,  cui  l’ ampie  usure  E 
i molti  di  pupilli  assi  ingoiati  E la 
publica  fame  aveaii  condotto  Dal 
nulla  avito  al  millionarìo  onore, 
zinoji , Serra,  p.  2OT-  - Ma  (‘Ili  non  ricorda 
questi  versi  del  Giusti?  - E strugger  i 
puoi , crocifero  babbeo.  L’asse  pa- 
terno sul  pati.'rno  foco , Per  poi 
briaco  preferire  il  coro  .\  Galileo? - 
Gbi  non  riiKirda  in  Italia  La  terra 


de’ morti  dello  stesso?  Campando  in 
buona  fede  Sull’asse  ereditario  Lo 
scrupoloso  erede  Ci  fa  l’ anniversa- 
rio. - Questa  , come  ognun  sa  , è 
terra  di  morti:  ma  che  diranno  gl’i- 
taliani quando  sapranno  che  i ceru- 
sichelli  della  lingua,  più  spietati  e 
schernitori  degli  stranieri,  non  ci 
vogliono  lasciare  nè  pure  il  Campo- 
SAMO?  Vedi  questa  voce;  e se  non 
ti  sdegni  contro  i violatori  delle  se- 
polture, contro  le  jene  filologhesse, 
va;  tu  se’  un  empio,  uno  scellera- 
to. Deorum  HAML'M  jura  sancta 
sunto! 

Ameccbikb.  « Assecchire  per  dima- 
rare  , o in  qualunque  altro  signifi- 
calo. Fuggila  perchè  voce  nuova  » 
mutile  ! » 

Cose  perbio  da  sbalordire  i sassi. 
Lo  studioso  giri  un’ occhiatella  al 
Ruommaltci , e per  atto  d’ esempio 
vi  legga  quanti  verbi  raccoglie  della 
prima  e della  terza  conjugazione  ; 
ne  vegga  una  più  lunga  nota  a p.  i90 
e seguenti  nelle  Regole  ed  osserva- 
zioni di  varj  autori  intorno  alla  lin- 
gua toscana  impresse  in  Firenze  dal 
Nestenus  nel  1725:  se  ne  riduca  a 
memoria  quanti  essa  gliene  porge, 
come  inIirUiare,  inlinaire,  avo- 
care, affiochire,  annegrnre,  anne- 
grire,  ajfreddare,  affreddlre,  e si- 
mili; e poi  giudichi  se  l’ as.seccftire 
per  asseccare  sarà  da  fuggirsi  come 
voce  nuova  od  inutile.  Il  Vocab.  non 
aveva  nè  pure  arrochire,  e non  di 
meno  è verbo  toscanissimo  e un 
non  so  che  più  gentile  di  arrocare. 
Ma  non  creda  alcuno  eh’  io  parli  per 
maligna  voglia  di  coniradire  gente 
sì  dottissima.  Sentiamo  il  Tommaseo 
nel  suo  Diz.  de’ sinonimi:  <t  Tra  as- 
secchito e secco  corre  la  differenza 
che  tra  dimagralo  o magro.  Assec- 
chire'b  Diventar  secco,  e non  dicesi 
che  di  persona  ; seccare  e diseccare 
di  cosa.  » E nella  sua  Nuova  Pro- 
posta registrò:  « Assecchire, neut. 
pass.  Diventar  secco  del  corpo.  » Lo 
notò  pure  il  Molossi,  e v’aggiunse: 
« Il  verbo  Asseccare,  che  ha  lo  stesso 
signiL  di  Dimagrare,  è fuord’uso.  » 
Non  è dunipié  (la  credersi  corruttore 
della  lingua  chi  spende  questa  voce: 
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i Toscani,  presso  i quali  è viva,  giu-  ] 
dicbino  se  le  addolle  rai^ioni  sono 
più  caute  ed  umane  di  quelle  de’ 
faceralori  del  volgare  ilaliauo. 

Asskcuio.  c Toce  fatta  : jissegnamen- 
tO.  9 AuoocUi. 

É nell’ Alberti  , nel  Vocab.  di  Na- 
poli, nel  Manuzzi,  nel  Fan  Fani;  e vi 
s’ addita  un  esempio  del  Tasso.  Dio 
buono!  Quanta  crudeltà  dimostrano 
i prelati  romani:  e’  vorrebber  tórre 
all'atto  ai  poveri  impiegati  l’aMfgino 
e V atmosfera  (V.)  per  cantar  loro 
l’ uffizio!  Quanta  crudeltà!  Ma  non 
è punto  da  maravigliarsene,  s’e'  ne 
voglion  tórre  lino  il  Senso  comune! 
V.  SESSO , e tienti  con  ambe  le  mani 
la  testa. 

Asserto  , aggett.  « P.  et.  - Le  asterie 
mancmize  non  tono  jirnrnle-  non  è 

. voce  di  buemn  tinguii , quantunque  re- 
gisiruta  dall’  A Ihrrfi  con  un  esempir) 
del  Limi:  dirai  : Le  mancanze  poste 
in  campo,  dedotte , ec.  > 

Ritroviamo  le  congiunture.  Vive 
e fiorisce  un  certo  verbo  A.sserirc, 
il  cui  participio  passato  la  asserito, 
e per  contrazione  asserto:  di  die 
riferisce  un  altro  esempio  del  Ma- 
galotti il  Glierardini,  c cui  registra 
pure  il  Fantàni.  Dunijuc  te  asserto 
mancante  del  Ruoti  e del  suo  lido 
Acate  sono  piotale,  proratissime. 
AlTeddeddina,  die  le  soii  cose  da 
perdervi  la  testa.  Ma  che  dici,  lettor 
mio,  delle  mancame  dedotte?  Chi 
condanna  alla  più  tonda  Caiiia  di 
Malebolge  le  voci  c le  maniere  de’ 
legali  presenta  poi  a chi  s’ afTolla 
intorno  a’ venditori  de’ cerotti  le  voci 
curiali  più  basse  e cancelleresche  ! 

Assestarexto  , 

Assesto.  < Assestamento  nna  an- 
drebbe usato  in  vece  di  assettamen- 
to, mnncnndo  al  Vacati.  - In  quanto 
a dissesto,  mancando  alla  buona 
lingua  anche  assesto  ! 1 , non  vi  è ra- 
giotu  alcuna  che  lo  sostenga  per  buo- 
na voce.  * 

Quell’ intronfiato  non  dicesi  de’ 
grammatici  gli  è veramente  una 
noja.  lo  non  trovo  niente  strano  che 


il  verbo  assestare  abbia  i suoi  ver- 
bali assesto  e assestamento,  come 
gli  hanno  infiniti  altri.  Anzi  mi  pare 
ch'abbiano  Fossa  nel  bellico  coloro 
che  non  li  vogliono.  Assesto  è nella 
Cru.sca  del  Maniizzi  e nel  Suppl.  del 
Gherardini  con  due  esempj  del  Ca- 
ro! Ecco  le  nsserte  mancarne  del 
tema  antecedente.  Assestamento  è 
ne’  Rroginnasmi  di  Ddeno  Nisiely 
(l)enedetto  Fioretti)  scrittor  toscano 
di  Crusca,  3,  17,  secondo  nota  il 
p.  Bergamini.  Or  va,  giovane  stu- 
dioso: compera  i cerotti. -E  e eh, 
che  son  bubbole!  Non  credere  nè 
pure  a me:  il  Caro  è uno  scrittorac- 
cio  che  usò  fino  la  voce  bancario,  V., 
e l’ab.  Manuzzi  e il  Gherardini  sono 
due  cosi,  due  di  quegli  amici.  Occhio 
dunque,  amico  mio:  qiie’ divini  ora- 
coli che  non  adoro,  de’ quali  talvolta 
parlo  in  questo  mio  libro,  ti  daranno 
addosso,  ti  ripicchieranno  le  cer- 
chia, ti  malediranno.  Fa  tu:  uomo 
avvisato,  mezzo  salvato. 

AEaEVERAiVTEiiBiSTE.  « Si  dirà 

solo  Bsseveratamentp , non  essendo 

la  prima  voce  approvala.  > 

Questa  voce  l’ usò  Galileo  Galilei 
nella  sua  ditesa  contro  Baldassar 
Capra,  nag.  lOi):  l’usò  Giamb.  De 
Luca  nel  suo  Dottor  volgare,  T,  10, 

1 5 : l’ usò  Paolo  Segneri  nel  Cristiano 
istruito,  1 , 7,  C : F u.sò  Filippo  Cor- 
sini nel  suo  volgarizz.  della  Storia 
i del  Me.ssico,  lib.  1;  conforme  notò 
I Fas.siduo  p.  Bergantini,  c conforme 
' registrarouo  gli  egregi  compilatori 
I del  Vocab.  di  Napoli,  i quali  riferi- 
rono alla  distesa  gli  esempj  del  Se- 
gneri e del  Galilei.  D’altra  parte  mi 
sembra  parola  di  buon’aere,  tutta 
nostrale,  niente  inelegonle  (perdo- 
nate, mio  riverito  tal  de’ tali).  Altri 
avverbi  traemmo  da’participj  pre- 
senti, Ivenchò  più  comunemente  si 
traggano  da’ passati:  nelle  laudi  del 
Bianco  da  Siena , per  mo’  d’esempio, 
trovo  (Laiid.  74)  trionfantemente. 
Dategli  dietro  chè  gli  è un  cau  gua- 
sto. V.  IAFALLAATEME.V1E. 


AmiCDRARB  , 

Aemicvrativo.  a Assicurare,  col 
terzo  caso,  sa  di  francese.  Assicura- 
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re,  per  mallevare,  non  i bfn»  Ji 
usare.  Alcuni  improprtamenle  ado- 
prono  qiteslo  verbo  per  fermare  , - 
i4>(icurat«  questo  tavolino.  -> 

§ 1 . Benedetto  Varchi  sapeva  un 
po’  di  lingua  toscana , non  tanto 
(pianto  il  Muzio  Jiislinopolitano,  nè 
quanto  tutti  i Miizj  d' oggidì,  ina 
tuttavia  un  pochino  ne  .sapeva:  tal- 
ché nell’opuscolo  iulitolalo  Errori 
del  Giovio  non  si  peritò  di  dare  il 
terzo  caso  al  verbo  Assicurare,  scri- 
vendo a pag.  16:  « Il  sig.  Federico 
parlò  bene,  ma  tutto  diver.so  da 
quello  che  il  Giovio  gli  fa  dire,  nè 
gli  assicurò  la  prima  volta , nè  anche 
il  poteva  fare.  » Esempio  recato  dalla 
Crusca  del  Maiuizzi:  il  quale  s'in- 
capa di  far  credere  che  Assicurare 
valga  eziandio  Dar  sicurtà , /tdoma, 
e vuole  che  in  tal  senso  l’ usasse  il 
Petrarca  là  dove  cantò:  « Amor  mi 
sprona  in  un  tempo  ed  alirena,  As- 
secura  e spaventa,  arde  ed  agghiac- 
cia. Sonet.  146.  » Ma,  lasciando  gli 
esempi  d*!'  Vocab. , consideriamo  se 
la  dizione  condannata  può  mettersi 
in  appello.- Von  qU  avrei,  data  (voi 
dite)  questa  somma,  se  non  fosse  stata 
assicurata  da  suo  padre.  - Ne’ di- 
ciotto paragrafi  del  verbo  Assicurare 
nel  Suppl.  del  Gherardini  trovo  i 
seguenti:  « 2.  Assicurare,  per  lo 
stesso  die  Rassicurare , cioè  Mettere 
al  sicuro.  - 5.  Promettere  con  sicu- 
reaa  di  osservare.  Dar  parola.  - 
6.  Rendere  interamente  persuaso  al- 
cuno a tenere  che  che  sta  per  certo, 
a prestar  piena  fede , Rendernelo 
certo.  » Le  quali  cose  lotte,  rispetto 
alla  soprallegata  proposizione,  equi- 
valgono al  senso  di  Far  malleveria. 
Entrar  mallevadore.  Sicché,  senza 
parlare  secondo  la  vostra  sipiisitu- 
dine  , mi  pare  che  non  erri  chi  parla 
e scrive  aiirimenii.  Costoro,  bevendo 
sempre  a’ rigagnoli,  vorrebbero  im- 
pedantire il  inondo,  come  quel  fa- 
moso messer  Giampagolo  Lucarde- 
si  ; che  con  tanto  onore  delle  lettere 
italiane  spedanlirono  Antonfrance- 
sco  Berlini  con  la  sua  Giampaolag- 
gine  e Paolfrancesco  Carli  con  la  sua 
Svinatura.  Mirabili  componimenti  ! 

Assicurare  poi  per  jermare  è 
usato  ed  usabile,  e forse  talvolta 


piò  efficace.  Ne  assicuri  il  § 1 del 
Suppl.  gherardlniano:  « Assicura- 
re,- per  Rendere  che  che  sia  sicuro 
che  non  cada  o non  si  muova  dal 
lungo,  ove  ha  a stare;  Fermarlo.  - 
Chi’l  limone,  chi  l’arlwre  assicura. 
An.i.t.  Fiir.  IH,  iw  E perchè  le  barche 
caricate  di  botti  vuole  non  fossero 
trabalzate  o dulia  corrente  o dalla 
marea , erano  assicurale  con  àncore. 
s<-pnvr.  F»(t.  arin.  Aiwa.  F«ru.  57.  » (Trala- 
scio altri  esempj.) 

€ Assicurativo,  che  assicura,  -p.  e». 
Mi  ha  date  parole  nsticuralive  - Man- 
ca al  Vocab. , e ni  meno  registra  as- 
sicuratorio.  » 

§ 2,  Di  grazia , chi  è che  non  regi- 
stra? Il  sig.  Assicurativo  o il  Voca- 
bolario ? Ohe , gli  .scolaretti  ridono.  - 
Capi  ameni , cavezzuole , zitti  : i 
nostri  maestri  possono  parlare  come 
vogliono.  - Ebbene  : perchè  manca 
al  Vocab  la  sarà  voce  erronea?  Ab- 
biamo tale  e tanta  copia  di  questi 
aggettivi  legittimi  ed  efficaci  a si- 
gmticare  cene  modificazioni  del 

{lensiero  ch’è  un  barbaglio:  in  ogni 
mono  scrittore  ne  trovi  sempre  de’ 
nuovi  e belli.  Ecco:  diedi  mano  testé 
a due  libri , agli  Opuscoli  di  Plutarco 
tradotti  d:ill’ Adriani  e alla  Vita  d’A- 
lessandro VII  del  Pallavicino:  trovo 
subito  andativo,  colluitvo.  macchi- 
nativo;  dovrò  tenerli  per  falsi  per- 
chè mancano  al  Vocab.?  Dunque 
cadde  in  errore  il  p.  Cesari,  con  un 
esempio  del  quale  si  cammina  sicu- 
ri, vedi  assuiiditA!  , adoperando  as- 
similativo, che  l’ab.  Manuzzi  regi- 
strò e il  Fanfani , severo  poliziotto 
della  lìngua,  escluse  dal  regno  ita- 
lico. Di  faiti  vedi  s’ e’ menta  quel 
figuro  di  stare  co’ galantuomini!  Or 
via,  qui  cadono  in  acconcio  alcune 
parole  del  llartoli  nel  Torto  e Diritto, 
§213:  « Dove  abbiamo  nelle  scrit- 
ture antiche,  per  e.sempio,  il  nome 
e non  il  verbo  e non  l’ avverbio,  o 
questi  e non  ()uegli,  il  tarlisi  da  sè 
stesso  con  discrezione  e consenti- 
mento (lei  giudicioso  orecchio,  f ho 
per  licenza  da  non  doversi  conten- 
dere, o disdire  a veruno.  » Quanto 
più  dunque  si  dovrà  consentire  degli 
aggettivi  di  tal  sorta , de'  quali  non 
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è forse  scrittore  che  non  abbia  più 
d’ uno?  D’ altra  parte  assicuralivo  è 
voce  che  s’ode  fra’ ben  parlanti,  nè 
ignota  a’ Vocabolari  : è nel  Vocab. 
del  Pasini  e in  quel  di  Napoli,  ed 
è dello  stesso  conio  d’ asseveradvo 
e d’ affermatilo.  Vadano  avvisati 
adunque  i giovani  a sliniarla  erro- 
nea, guasta,  infranciosata. 

AaitIBllB.  V.  IKSIEIIB. 

Aasiiiii.ARB  « È voce  che  appartiene 
alla  chimica,  e mal  si  traiporla  ad 
altre  sigri'ficazioni  : come  — Assimi- 
lare i costumi  -invece  di  farsi  simile 
ne’ costumi.  « 

Ecco  l’altra  ! Quel  buon  p.  Cesari, 
con  un  esempio  del  quale  si  cam- 
mina sicuri,  vedi  assibdità!,  fece 
uso  d'assimilativo  senza  jiarlar  di 
chimica!- Gran  mercè  alla  lingua, 
che  può  indiar  con  silTalti  suoni  as- 
similativi la  stessa  natura.  b,ii.  oani. 
inf.  318.  Oli  vedete  che  cosa  accade 
a chi  vuol  fare  in  letteratura  l’ Apol- 
lo! Dunque  diedero  un  inciampone 
maledetto  il  Duii,  il  Lasca,  la  Cru- 
sca, il  Maniizzi,  il  Gherardini,  il 
Fanfani,  usando  e registrando  que- 
sto verbo  cosi:  « A.ssi.MiLAnE.  Verb. 
att.  Formare  a similitudine , Far 
simile.  Centra  fare.  Lat.  Assimilare. 
Boi.  Quella  potenza  hae  a dividere, 
componere  e assimilare.  ctns:i.  - 
Fare  o Rendere  simile.  § Assi.milare 
ALCUNO.  Rendersi  simile  a lui.  Far 
,vè  simile  ad  esso.  Come  non  fu  giam- 
mai pari  o sìmile  Al  mio  gran  figlio 
nell’etade  andata.  Cosi  non  fia,  se 
dritto  il  ver  sì  guata.  Non  che  rag- 
guagli mai,  chi  l’assimile.  La<r.  H>m. 
ptii.  I,  p. 33,  >..a.  «n.  (Qui  assimile  in 
vece  di  assimili,  per  servire  alla 
rima.)  cberard.  S a 

ABSOCIARILIK.  V.  ABIIRArCIABI- 

BE.  La  registrarono  anche  i Vo- 
cabolaristi napol.  tolta  dalla  so- 
pragiunta del  Kacciolati  e dal 
Bergamini.  'Abbiamo,  sociabile 
d' ottima  lingua. 

Abbociarb  , 

Abaociato, 

Abbociabioivr.  0 Associare  vate  prò 
f riamente  accompagnare  i cadaveri 
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alla  aepcitura,  dal  greco;  co»l  la 
Crusca , senza  citarne  alcun  esem- 
pio. - Associato,  soslant.  manca.  IL 
Cesari  nette  sue  lettere  non  disse  mai 
(oh  impudenti!  ) associato,  quan- 
tunque aresse  molte  opportunità  di 
farne  uv).  Userei  ancora  am  qualche 
difficoltà  queste  frasi  : - Associarsi  a 
un  parere;  Associarsi  ad  uno  — per 
farsegli  compagno  ;- Associnrjt  al 
dolore,  al  conlmlo-per  partecipa- 
re. - Fuggi  associazione  d' idee , che 
il  Galileo  chiamò  connessione  d’ i- 
dee.  In  lungo  di  associato  il  Ruoti 
propone  soscriltore.  » 

§ 1.  Or  apri  gli  occhi  a quel 
eh’  io  li  rispondo.  La  Crusca  del 
Manuzzi  non  dice  che  Associare 
venga  dal  greco:  pone  « Lat.  comi- 
tari,  Gr.  acolilliin.  » Chi  sa  di  gre- 
co, giudichi.  Ma  il  bello  è questo: 
poco  dopo  l’ islessa  Crusca  e il  Fan- 
iani  registrano  Assoziare,  e dicono: 
« Lo  stesso  che  As.sociare.  DUUm.  i.aa. 
Alfin  per  aver  copia  de  la  Scozia, 
Passammo  là,  e fu  breve  il  cammi- 
no, Perocché  l’una  presso  all’ altra 
assozia.  Ari..-t.  Fur.  IO,  79.  Vedi  quel 
giogo  che  due  serpi  assozia.  » Io 
non  so  veramente  quali  cadaveri 
accompagnassero  alla  sepoltura  la 
Scozia  e l’ Irlanda,  di  cui  parla 
quivi  Fazio  degli  Uberli  ; nè  quali 
serpi  accompagnasse  a sepelire  i|uel 
giogo  o insegna  del  conte  d’ Esenia, 
di  cui  parla  l’ Ariosto:  ma  so  bene 
eh’  era  degno  de’  nostri  maestri  no- 
tarlo, nè  strombettare  che  la  Crusca, 
da  loro  calunniala , non  cita  esem- 
jij  ! Oh  stiamo  a vedere  clie  una  zela 
muterà  il  significalo  di  questo  ver- 
bo? La  cosa  è (|ui.  Ma  che?  L’amico 
lettore  ride  a risa  scarrucolate,  e si 
tiene  i fianchi  per  non  isbcllicarsi  ? 
Ponga  mente:  cosi  proprio  nota  la 
Crusca  sopracilala;  ma  nelle  giunte 
e correzioni  distende  questo  S.  « As- 
sociare UNO  A UNA  COSA,  vale  Far- 
nelo  partecipe , o Prenderlo  per 
compagno  in  una  cosa.  c*s«ri,  vìi. 
cri<i.  i , 358.  Questi  vergini  adunque 
merilamente  sono  associati  al  talaina 
dell’agnello  di  Dio,  e l’accompa- 
gnano dovunque  vada.  * - Orbene: 
se  con  un  esempio  del  p.  Cesari  si 
cammina  sicuri,  vedi  asscrdità!, 
ninno  potrà  più  servirsi  dello  stesso 
verbo  o attivo  o riflessivo  attivo  nello 


ASSOCUBB. 


151 


ASSOCIATO. 


slesso  senso?  Niuno  potrà  associar 
sé  ad  uno,  al  parere,  al  dolore,  al 
contento  d’un  altro,  per  Accompa- 
giiarsegli,  Darglisi  p<‘r  compagno, 
Parlecipare  il  suo  conlenlo , il  suo 
dolore?  Giriamo  per  campi  più  co- 
nosciuti. Quel  benedelto  vcrlx)  Ia- 
lino Adsocio',  as , vel  Associo , as,  o 
che?  non  dee  valere  più  nulla?  Se 
da  si  legittima  fonte  deriveremo 
l'italiano  Associare,  dissiperemo  le 
nuvole  di  molti  duhhi,  come  il  sole 
la  spe.sso  nelle  basse  pianure  la  neb- 
bia. Leggo  ne' Latini  associo,  as, 
socium  me  addo.  Accompagnarsi; 
dov'è  l’errore,  la  strampalaleria , 
r impropriet.à,  la  sclii/.zinosa  dilii- 
collà  neir  usare  le  soprascritte  for- 
me di  dire?  S’ aflorestiera  la  lingua, 
se  ne  corrompe  la  natura?  Appello 
alla  grammatica  del  buon  senso. 
Vero  è che  un  valente  fdologo,  par- 
lando quel  suo  toscano  spaccato, 
dice;  Ancorché  venga  dal  lutino,  e’ 
non  'tiene  ; ed  io  , dispensato  di 
rispondere  alle  ragioni  di'  egli  non 
reca,  parlando  il  mio  sp.accato  lom- 
bardo, dico:  Si,  tiene.  (Ciascuno 
nacque  con  istinti  diversi:  io  m'im- 
malinconisco per  un  giorno  intiero 
se  m' abbatto  a veder  portare  un 
morto;  altri  gongola  per  associarlo 
(dico  bene  cosi,  sagrestani  della 
lingua?),  cioè  per  accompagnarlo 
alla  sepoltura:  io  vorrei  vedere  la 
lingua  ilaliuna  rubiconda  e carnac- 
ciuta , iiellala  si  da  ogni  forestie- 
rag^inecome  da  ogni  pedantaggine; 
altri  la  vorreblm  veder  tisica  marcia 

Eer  aver  l’onore  d’cssi're  il  suo 
eccamorto  ! - Orsù,  vediamo  se  di 
questo  benedetto  associare  parlaro- 
no per  avventura  altri  filologi,  o,  a 
dir  più  retto,  i Filologi.  Il  Parenti 
nelle  annota/ioni  al  Vocali,  di  Kolo- 
gna,  sotto  il  citalo  verso  dell’ Ariosto 
annoiò:  « In  quest’esempio,  ag- 
iunlo  alla  Crusca,  l’ A.wocinre  non 
Accompagnare  nel  sen.so  di  Comi- 
lari,  ma  di  Jungere.,  Copulare.  » 
L’ Alberti  ne  fece  un  § per  Accoppia- 
re, Appnjare;  notando  eziandio  la 
maniera  qui  ripresa  = Associarsi  al- 
r altrui  par«‘re  = per  Convenire  o 
Concordare  nel  parere  altrui.  Essere 
della  stessa  opinione.  Il  Glierardini 
adduce  « Associaiie,  verb.  alt.  (da 


Socio).  Accompagnare.  Lat  Adsocio, 
as,  vel  Associo,  as.  Anche  si  dice 
As.soiiare,  da  Sotio.  § 1.  In  signif. 
di  Dare  alcuno  per  compagno  ad  un 
altro  - Assozuue  , verb.  all.  ec. 
§ Per  Accoppiare,  Congiungere.  * Il 
Cecchi,  nel  Dnmello.  all.  1 , se.  I, 
parlando  degli  Spaglinoli,  dice:  E’ si 
cognosce  ignori  *p«iutì)  Dall'as- 

sociarsi  quà  per  sempre,  si  Di  faci- 
le; e se  fussin  veri  i titoli  Che  e’ si 
danno,  e' sare’ di  bisogno  Che  ogni 
casa  fusse  un  stalo.  - Varrà  ino’ qui 
rossociorsidel  Cocci»  accompagnare 
i cadaveri  alla  sepoltura?  Che  gli 
Spagniioli  facessero  mai  nel  Cinque- 
cento i becchini,  o i sagrestani,  o 
appartenessero  alla  confraternita 
della  buona  morte  qui  in  Italia? 
Laonde  con  tanti  ajuli  i poveri  gio- 
vani potevano  essere  istruiti  meglio. 
Ma  che  diremo  del  povero  Giordani, 
che  nell’ i.scri/.ione  79<  dettò;  » E 
nella  scienlilica  spedizione  di  Egitto 
.sociò  il  nome  italiano  alla  gloria  di 
Francia  »?  Che  diremo  di  Cesare 
Guasti  toscano,  che  l’ altrieri  scrisse 
nella  2*  dispensa  dell’  Archivio  sto- 
rico, pag.  201.  < I (piali  (ii.iininl  grinili) 
talora  non  ebbero  che  la  fortuna  di 
associare  a un  glorioso  fallo  il  lor 
nomo  »?  Noi,  ragionando  da  Oebo- 
lonii  della  lingua,  diremochesociore 
ì‘  uno  s|iruposilo,  perchè  manca  al 
Vocali. , e che  Associare  significa 
accompagnare  i cadaveri  alla  sepol- 
tura! Addio,  barbaro  Guasti,  cor- 
ruttore della  lingua , lienchè  acca- 
demico! 

§ 2.  Associato  per  Socio,  in  mate- 
ria libraria,  delib’ essere  in  vero 
malagevole  lo  sbandirlo:  fa  più  d’un 
secolo  che  s’ ode  e si  scrive  in  Ita- 
lia, come  n’è  manifesto  da  più  ri- 
scontri, specialmente  toscani,  i FYan- 
cesi  dicono  Souscripteur,  c i nostri 
maestri  c’  iniboceano  un  france- 
sismo; e poi  strepitano  contro  le 
voci  comuni  alle  due  nazioni;  vedi 
più  sotto,  per  un  solo  esempio, 
AssopKiexTn,  e più  addietro  appas- 
KiovATo,  in  line.  Ma  tralasciamo  lo 
cose  che  possono  derivare  dalla  ir- 
, regolar  passione  della  purità  : veg- 
giaiiio  i grandi  sludj  falli  perismor- 
bare  la  lingua  italiana  E’  (licono  che 
il  p.  Cesari  nelle  sue  lettere  non  disso 
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MAI  a$sociaio  : e l’ Italia  a bocca 
aperta  ti  ascolta,  e compra  i loro 
cerotti  come  quelli  del  gran  Dulca- 
mara. Io  non  reco  tutti  gli  esiMnpj  del 
Cesari  tratti  dalle  sue  lettere:  ba- 
stino questi. -Gli  Associali  le  paga- 
rono L.  40,  nè  per  meno  non  passo 
nè  debbo  lasciarle  (ii-  v le).  v..i,  i,  p.  71. 
Ella  vede  se  questa  fatica  mia  oiv.i- 
cih..iari..),  e il  pregio  di  questa  edi- 
sione  merita  pochi  0 molti  Associa- 
ti. ib.  p.  73  Non  so  se  sia  troppo 
ardir  questo  mio  di  mandarle  una  co- 
pia del  manifesto  per  l'associazione 
alle  mie  rime,  d(‘lle  quali  jeii  a lei 
ne  offersi  una  copia  : su  che  ella  po- 
trebbe trovarmi  Associali,  l'i.  p.  272. 
Se  non  le  è grave , la  prego  di  con- 
segnare la  mia  canzone  al  portatore 
della  presente,  e que’ nomi  che  ella 
avesse  jier  avventura  latto  dare  al- 
r Associazione  delle  mie  riuie.  is. 
p.  273  Ella  riceverà  anche  dalla 
March.  Zavaglia  di  Ferrara  le  tre 
copie  del  mio  Orazio  per  li  tre  As-  , 
sociati  che  gentilinente  ini  trovò.  ! 
Tot.  2,  p.  MI.  Non  sose  la  lettura  della 
mia  versione  debba  far  pmilire  co- 
testi  signori  Associali  d’  averlo  com- 
prato. M. p. 202. -Or  liene:  sillogiz- 
ziamo cosi:  Con  un  esempio  dei,  p. 
Cesari  si  ca.umina  sicuri,  vedi  as- 
surdità!; MA  il  p.  Cesari  adoperò 
molle  volle  la  voce  Axsonah);  DUN- 
QUE la  voce  Àxsovialo  è di  prettissi- 
ma lingua.  Filologoni  miei  cari,  0 
spulare  il  boccone  che  scolla,  0 in- 
goiarlo.Sputa  Gianni. -Altri  scrittori  1 
di  buona  jieiina  e d’ottimo  giudizio,  ] 
e maggiori  barbe  del  Cesari , come  | 
il  Giordani , usarono  pur  anche  il  j 
verbo  As.7orior.vi  ; niuno  dirà  che  non  I 


I § 3.  U Piloti , prima  de’  suoi  se- 
guaci, scagliò  l'anatema  contra  l’as- 
I socifiiione  delle  idee:  ma  vuo’ tu  sa- 
perne il  perchè  V Percliè  Galileo 
I Galilei  disse  conne»xione , e perchè 
; nel  suo  testamento  lasciò  che  non 
s’  avesse  a dire  e a scrivere  altri- 
I menti  ! -Siamo  li:  dunque  s'hasem- 
! pre  a dire  nello  stesso  modo?  Non 
si  dirà  nè  suenessione,  nè  associaiìo- 
' ne?  Il  Fanfani  insegna  che  < sarebbe 
meglio  il  dir  surcexsiime  di  idee  » e 
la  dà  in  barba  al  Galilei.  A chi  dee 
dunque  credere  lo  studioso?  Fallò 
quel  grande , gli  occhi  del  quale 

il  Ciri  spiamo 

Tutto  quanto,  e, lui  visto,  eliltrr  ilisdegno 
Veder  oltre  la  terra  , e s’  osruraroo  , 

ovvero  fallano  gli  altri?  Io  credo 
di’ errino  il  Puoli  c i Puoliani  le- 

5 andò  le  penne  degli  scrittori  co’no- 
i della  loro  ped.inlaggine  ; c che 
secondo  i casi,  che  sapranno  meglio 
di  me  intendere  e spiegarci  hlosuQ, 
possano  usarsi  tulle  Ire  le  sopradeite 
voci.  Nel  Vocab.  di  Bologna,  di  Na- 
poli, del  Manuzzì  trovo  questo  §:  « E 
dicesi  dai  filosolì  Associazione  del- 
le IDEE  II  succedere  di  un’ idea  al- 
[ l’altra  in  virtù  della  consuetudine. 
c.>rcii.  Aliai,  ila  Insieme  incontrato  in 
ogni  tempo  durissimi  e bene  spesso 
insuperabili  ostacoli,  benché  fondali 
.sopra  erronee  associazioni  d’ idee, 
di  lor  natura  separale  e distinte.  » 
E tanto  è vero  che  non  è maniera 
riprensibile, che  l’adoperò  un  vice- 
segretario della  Crusca , al  quale  gli 
Anlìirioni  non  pusson  dir  contro. 
Ecco  : Aicang.  0|i.  v.  I,  p.  ici.  Scusate  la 
strana  associazione  di  idee. 


.sia  scrillor  puro  e guardingo  I’  ab. 
Michele  Colombo,  die  nel  pritno  vo- 
lume delle  sue  lettere,  pag.  2(50, 
dice:  « Con  gran  piaet're  mi  sarei 
associato  ancor  io  a un  Giornale  che 
ben  lo  merita.  » Potrei  forse  citare, 
oltre  gli  esem|)j  riferiti  dal  Glierar- 
dini,  il  manifesto  della  quinta  im- 
pressione del  Vocab.  della  Crusca, 
dov’è  assorinrsi,  associalo,  e assoda- 
tone , e eh’  è ragionevole  il  credere 
opera  degli  Accademici  ; ma  non 
voglio  attaccarmi  alle  funi  del  cielo 
per  la  causa  d'una  voce  eh'  io,  quanto 
a me,  non  accuso  e non  difendo. 


AaUOGaETTAVIEMTO  , 
AaaoGGETTiHE  M per  snggpttamen- 
to,  assnggeltare,  fuggirai  perché 
brutte  parole.  » 

Cosi  non  canta  Giorgio.  Fuggirai 
la  peste  e i vocabularistari , peggiori 
della  peste;  i (inali  per  un  O o per 
un  L' dannerebbero  all’inferno  lutto 
il  genere  umano,  non  che  la  lingua 
italiana!  La  Crusca  del  Manuzzi  re- 
gistra a lettere  d’ agiiglia  Assuggel- 
lire;  che  non  può  parer  brullo  se 
non  a cui  puzzano  le  i-osc,  e cui 
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duole  la  soprasomma  riccliezza  della 
nostra  lingua,  perchè  lo  spaventa 
dal  possederla;  e lo  registra  con 
due  esemnj  di  scrillori  toscani;  ma 
prima  dei  Mamizzi  cosi  notarono 
i'  Allx'rtie  i Compilatori  Napoletani; 
< Assor.r.ETTiiiic.  Att.Voce  composta 
della  prep.  A o Ail,  c della  voce  Sug- 
gettare,  usato  colla  terminazione  in 
tre.  Questo  verbo  è in  voga  nel  Pi- 
sano e nel  Lucchese,  e ni*l  Valdarno 
di  sotto.  » Similmente  I’  .Alberti  e i 
Napoletani  registrarono  Aasoggella- 
mento  e Assoggeltimetilo  o il  Ghe- 
rardini  Amiggettimento , come  la 
Crusca  Soggeilamenlo  e Suggetla- 
meulo:  nè  I’  uso  di  scrivere  e pro- 
nunziare ora  con  l’ o ora  con  l' u 
queste  voci  muta  punto  l’ intrinseca 
loro  proprielh  e italianit.’i.  Di  nuxlo 
che  io,  con  riverenza  de’lìlologi  dalla 
Le{q?e  del  sale  e del  tabacco,  porlo 
opinione  che  queste  voci  non  sieno 
hnille,  non  foiesii(*re,  non  erronee; 
ed  io  m’appoggio  a’ Toscani  che  le 
usarono  ed  usano,  alla  niosofia  della 
lingua , alla  grammatica  naturale  del 
buon  senso, 

Anso!.  A RR.  ( Quelito  verbo,  ignoto  a'  Fo- 
ciiboliirj,  è pedinitelo.  Che  coio  vuol 
dire?  Netiuno  lo  in.  > Du  tlcggiioello. 

Questo  è un  accusatore  di  mal 
entragno  ; in  onore  del  (piale  io , che 
sono  luna  [tace,  prenderei  volentieri 
, [ter  penna  un  rrnciàndolo  da  forno. 
Assolare,  pezzo  (l'asino,  ha  due  si- 
gnincali,  secondo  che  deriva  da 
Sole  sost.,  0 da  Solo  aggeli.  L’  Al- 
Jterli  registrò  Assolare  tda  sole),  c 
con  un  esempio  il  suo  participio  as- 
solato, al  ([nule  n'  aggìnnsciin  altro 
il  Cherardini  nel  Snppliinenlo:  l'alt. 
Manuzzi  ripetè  I'  assolato,  eh'  era 
già  ne’  vocabolari  secolo  xvii;  e 
i Compilatori  del  Vocah.  napoletano 
riferirono  questo  tema:  « As.solaiie, 
all.  e neiilr.  Propriamente  Esporre 
al  sole  o Far  pi  elidere  il  sole , o Te- 
nere esposto  al  sole  die  die  sia.  - 
Assonnare  , sin.- § 2.  Detto  di  fami- 
glia elle  non  ha  avuto  e non  suole 
avere  die  un  solo  figliuolo  di  gene- 
raiione  in  genermiorie.  s*kìo.  o.iì«.. 
lib.  4»,  T.  i:o.  Nè  de’  fratelli  ho  già  da 
lameniarini...  Che  Saturnio  cosi  la 


nostra  stirpe  Assolò  ; poiché  Arcesio 
un  sol  tìglinolo  Laerle  generò , e 
solo  Ulisse  II  padre  feo,  e noi  Ulisse 
solo  Me  in  casa  generamJo  ne  las- 
soe.  » - Il  qual  esempio  e signilìcalo 
del  verbo  assolare  In  raccolto  e som- 
ministrato a’  lessicograli  napoletani 
dall’illustre  cav.  Pezzana.{*) 

Questo  verbo  non  è dunque  ignoto 
a’  Vocah. , nò  punto  di  cattivo  conio. 
Trovo  anche  ut!’ Comici  toscani  As- 
solarsi, cioè  Farsi  sole.  Farsi  di 
chiaro.  - Aneli’  io  so  dire  : s’ inalba , 
s’ assola , s’ aggiorna,  s’assera,  s’an- 
notta. An-lrcint,  La  Tuiva,  all.  2,  se.  I.  — 1| 

Tommaseo  nota  pure  il  verbo  Insa- 
lare usalo  dal  Vannozzo, contempo- 
raneo ed  amico  del  Petrarca  : t Illu- 
strare co’  raggi  del  sole;  e per  siniil. 
Irradiare  a modo  che  fa  il  sole. 
Vinm«.  2.  18.  Costci  ciascun  gelalo  in- 
sola. - Poiché  abbiamo  infangare  , 
inalbare , irradiare , e lino  inrossare, 
inrugiadare , iustellare , perchè  non 
insoiare?  Columella  , 12,  39:  Uvee 
iias  per  triduum  insnlaueris.  E 4, 
7:  Sic  faciliiis  insolalnr  humus,  et 

f'rucliis  perco'guilur.  » Fin  qui  l’ il- 
usire  sig.  Tommaseo;  ma  parmi 
udire  un  lilologo  toscano  a rammez- 
zargli  le  parole  e dire:  E’  non  tiene. 
Deinhè:  strigatevi  voi  altri.  So  ben 
io  (luel  che  non  tiene T 
Ma  è tempo  ch’io  pigli  il  sacco 
pe’ (tinzi.  Un  povero  diavolo  did  mio 
[lai'se  cacciò  in  una  sua  epistola  iine- 
sto  beiK'dello  verbo  Assolare  nel  si- 
gnilìcalo in  cui  l’usò  proprio  il  Sai- 
vini,  dal  quale  egH  lo  prese;  e per 
sue  buone  ragioni,  accennando  a un 
lleggiano , disse: 

Ma  prrimmo  in  eterno?  O forte  il  fato 
Fra  noi  la  stirpe  de’ valenti  assola? 

Gesnsniaria! , non  l’avesse  mai  fat- 
to! Il  lleggiano,  al  quale  alludeva 
per  cagion  di  lo(le  il  verso,  diventò 
subito  Heggianello  (V.  la  nota  in 
APPisoi.vKsi  );  ancorché  l’autore  per 
sogno  di  stima  e d’amicizi.i  verso  di 
lui  l’avesse  inviUtio  in  casa  propria 
e lettogli  l’eitislola!  Ma  la  fortuna, 
forse  piti  giudiziosa , svelò  l’ errore 
del  povero  epistologralo;  contro  il 
quale  ruttò  .subito  un  soneilelluc- 
ciaccio  il  lodato,  e una  sonettessa 
chi  s’ aggreggiò  spontaneamente  al 
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branco  dc’callivi  podi,  de’  quali 
toccava  in  alcun  luop;o  l’  cpislola. 
Tale  Icjige  il  peccalo  d’allri  clic  l’Iia, 
ecredelsi  l inlacciato:  ina  iincsti  non 
l’aveva  ancor  lei  lo!  (-)  Caso  è,  per 
abbreviarla,  die  l’aiilore  fu  dicliia- 
rato  pedalile  solenne  da’  versilicato- 
relli  coiicillailini  prima  che  il  suo 
libro  fosse  diiluso  e ('indicalo  da  chi 
sa  lejTKere  e ('indicare  in  questo 
paese;  l’i'iiislola  fu  (iroibila  dal  Co- 
verno;  di  ipii  ne  furono  spedili. ar- 
ticoli insolenti  a più  insolenti  gior- 
nali; di  qui  ne  fu  iinblicamentc 
denunzialo  l’ autore  a Vic'nna , a 
Vienna  io  dico  (V.  il  Coiuiikhe 
Italia>o,  maggio  1855),  come  male- 
dicitore  de' poeti  (lessiiui  e di'lle  sèt- 
te, e questo  è vero;  e come  bella- 
tore  sciocco  e malvagio  de’ valorosi 
giovani  corsi  volontariamenie  a coni- 
liatlere  so|)ra  i campi  lombardi;  e 
questo  è falso;  iniquamente  falso, 
e solamente  degno  degli  accusatori. 
I quali  dalla  repuhlica  leileraria  vor- 
relilx'ro  saltare  nella  cixile  col  iiiel- 
terc  in  viiiyiero  presso  la  nazione 
tutti  gli  uomini  dabbene  e onorali , 
per  non  avere  queste  sjiino  negli 
occhi.  Quello  scrittore  si  ri()iile- 
rebbe  degno  di  niilera , se  mai  gli 
fosse  uscita  dalla  bocca  una  si  vile, 
una  si  turpe  be.slenimia:  i suoi  versi 
sono  pulilici;  egli  s’appella  al  senso 
comune  della  nazione.  Quivi  si  mo- 
stra lodalor  caldo  e affeltuoso,  co- 
m’è  degno,  de’ generosi  e de’  prodi, 
beffatore  acerbo  de’  millantatori  e 
de’ vili:  quivi,  dopo  aver  parlalo 
della  mollezza  e dell  ignavia  (li  tanta 
gioventù,  dannosa  alle  opere  della 
pace,  fiacca  alle  fatiche  della  guerra, 
soggiugne: 

A ipei  più  d’uopo  è d’onorarsi  a prova 
Che  han  più  del  verde  e della  liionda  spica. 
Alquanti  un  di  per  uiotenil  vaglieiza , 
losiem  co’ prodi  che  dall’oeio  amaro 
Volonterosi  s’ avventar  nel  ferrò  (*) , 

£ , comlialtendo  a viso . al  pai  rio  nido 
Non  Tur  di  sangue  e della  vita  avari, 
Bollirono  di  spijiti  guerrieri 
Colpeggiando  per  Paure  ; e sovra  i campi 
Italici  a morir  morte  onorata 
S’armaro  a ferro,  e petti  aveano  a bottai 
Ma  qualcuno,  che  già  tulto  primiero. 
Impietosito  di  languenti  amori 
(Vira  chi  porta  fede  ance  fra  l’armi  I) , 


L’asta , Pastiera,  il  brando  e la  vagina 
Cangiò  retrorso  in  sigari,  fumando; 

E Pamor  più  prestezza  ebbe  che  Pira,  (t) 

Lettor  mio  thibbene,  giudica  tu  le 
colpe  e la  pedanteria  di  quell'o  scrit- 
tore dalle  mie  carte  ; giudica  tu  la 
sapienza  letteraria  c civile  e gli  alti 
onorevoli  di  (|tiesli  valentuoiiiinoni, 
che  per  lo  svisceralo  amore  d’Italia 
vorrebbero  escltiderne , e conse- 
gnare allo  Spielberg,  chi  studia  di 
ctirarne  le  piaghe;  dove,  perchè  non 
s’incancreiiino  o impostemiscano, 
crede  che  talvolta  debba  adoperarsi 
' non  un  po’  di  fuoco  tuorlo,  ma  di 
I fuoco  vivo. -O  schifosi  lombrichi,  o 
' cimici  piizzose,  i vostri  insulti  non 
j arriveranno  mai  all’  altezza  del  mio 
disprt'zzo.  lo  spulo,  ahc,  io,  che  non 
; lerisco  alla  mula,  Prospero  Antonio 
Maria  del  dottore  che  fu  Gaetano 
Viaui  Reggiano,  non  Ueggiatiello. 


(')  ft  tnnio  bella  e epirilofa  la  min- 
chiona Inni  che  un  egregio  Tnteano  qui  dìi 
ai  Higgianeltiy  ch’io  non  posso  tenermi 
dal  recarla  late  e guole:  a Oh  Oh  1 Dun- 
que son  portanti  lutti  quelli  che  giocano 
a calabresella  , quando  dicono:  To  m’erei 
nirolalo  l usso,  O il  due,  O il  re,  eo.  (cioè 
lancialo  so/uj.  Dunque  anche  sul  ìibric- 
cin  del  40  s impala  pedanteria?  la  ve- 
rità, se  cosi  fosse,  non  mi  parrebbe 
questo  l'ultimo  tra' funesti  elTetti  del 
giuoco.  » Ah,  ah,  ah.  Bravissimo ì 

(’)  Gettar  vorrebbe  in  faccia  • 

Agli  altri  il  suo  veleno; 

Aia  non  ha  forza  il  misero, 

E se  lo  sputa  in  seno. 

(’)  Alcuni  dissero  che  per  questi 
prodi  non  si  potevano  intendere  i volon- 
tarj.  Io  non  ho  mai  potato  capirne  il  per- 
ette. A un  mediconzolo  da  buganze , che 
pretende  a poeta,  e me  lo  disse,  risposi: 
Credete,  sornacrhione , eh'  e’  s'è  detto  e ai 
dice:  ed  egli:  Ma  la  Crusca  pare...  Oh, 
soggiunsi,  se  a voi  piare  il  pan  di  crusca, 
a me  giova  quel  di  f trina.  Ed  eccone  un 
filo.  I nuovi  tribuni  ..  menarono  Poste 
a Veio,  la  quale  gran  parte  fu  di  volon- 
terosi. Liv.  1 dee.  I.  4,  I LI  in  Rne,  vulgarizz. 
del  but'n  «>£0111.  La  plebe  subitamente  si 
raiinft  a corte  e disse  al  senato.  Che  ora 
aveva  bisogno  la  rep.  di  cavalieri  a piè, 
e eh' ehi  volevano  essa  servire  spos- 
TAisBAMBSTK  0 a Veio,  o altrove,  dove 
piacerà  al  senato...  L'oste  volonterosa 
fu  menata  a Veio.  id.  ib.  i.  s,  s vii.  Aulo 
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Postumio  e L.  Giulio  senza  scelta  di 
gente...  fecero  un  assembro  di  volon- 
terosi, i quali  olii  smossero  |ier  loro 
conforto,  w.  ib.  i.  s,  $xvi.  Di  questi  vo- 
lonterosi fu  fama  che  grande  numero 
ve  n'era  venuto,  ib.  | xvn,  • iiiruTs.  IC  al- 
r lìrebo  scendesti  Volonterosa.  I.«>p.  Op. 
Tot.  I,  p.  22.  - Atiche  ti  ditti  Volenteroso 
Chi  è tema  contidernzione  in  faf  cfu  che 
tia  o per  troppo  detiiirrin  o per  altro, 
Portato  dallo  rolonlà.  Bacmtrr.  AJon.  t,  31. 
A Gambassn  Figlio  promesse  sposa;  .Ma 
a puro  intelletto  e sana  mente  Gonobbe 
ch'ella  fu  volenterosa,  h tentò  di  stor- 
nare il  negoziato. 

(‘}  Questo  fallo  è vero. 

Amoldtimmo  « Per  imperlo  assoluto 
niartca  fin  qui  al  yocabolario.  » 

Se  manca  al  Vocab. , non  manca , 
pur  troppo  da  molli  secoli,  all’ Italia, 
e aH'uso  de’beue  e de’ mal  parlanti! 

.%aHopiMR3rTO  « ( Dal  francete  as- 
soupissement)  ud  alcuni  piace  più 
di  sopore,  sonnolenza , addoimen- 
tamento.  Chinina  i francesismi  dica 
pure  assopimento.  », 

E’  sono  proprio  i legislatori  delle 
pandette  della  lingua;  nè  vogliono 
che  in  Italia  ci  si  butta  moneta  s’ella 
non  ha  il  loro  Ih*1  cello  nel  conio.  Se 
la  voce  assopimetilo  è Irancese,  tanto 
più  francese  sarìi  quella  onde  nasce, 
cioè  assopire  ; perchè  non  può  tra- 
lignare dal  tronco  un  ramo  solo 
quando  ne  pullula  di'illainentc,  c 
mena  frutti  dello  stesso  sapore  ; 
cioè,  fuor  di  inelaiora,  (piando  la 
voce  derivata  conserva  la  natura  e 
la  signilica/.ione  della  madrevocc. 
Saranno  parinumte  francesi  assor- 
bimento, assortimento , e mille  altri  ; 
perchè  assorbissement , nssorliment 
ed  altri  inillc  somiglianti  dicono  i 
Francesi.  Ma  chi  è che  pen.si  o ra- 
moni  cosl?-Niun  buono  scrittore 
l’usò. -Chi  può  dir  questo?  Quante 
centinaia  di  buone  e Indie  voci  non 
erano  cinquanl’anni  fa  inventariate! 
Sinceratevi  nel  Vm^ab.  d(d  Cesari,  del 
Tramater,  del  Maniizzi,  nel  Siippl. 
del  Gherardini , negli  spogli  d’an- 
tichi autori  che  di  inano  in  mano 
escono  in  luce.  È voce  brutta,  inul- 
fata,  puzzosa?  L’uso  de’ buoni  par- 


latori, e specialmente  de’ medici, 
r annnette  ? - SI  ; ma  i Francesi  di- 
cono assoupissemenl.  -l  Francesi  di- 
cono anche  assoupir , e,  le  diable 
vous  emporle,  inirchè  la  loro  lingua 
ha  molto  comune  origine  con  la  no- 
stra. Orsù , voi  tenete  la  vostra  opi- 
nione, io  tengo  la  mia:  mi  contento 
che  per  l’ utilità  della  linmia  tanto 
rimaniate  nel  sopore,  nella  sonno- 
lema,  neW'  addormenlamento,  nel- 
V assonnnmento,  quanto  nell’ asso- 
pimenlo;  cioè  nello  stato  di  sopore. 
Non  parla  però  tutto  da  uomo  as- 
sonnolentito  il  sig.  Valeriani  .sotto 
questa  voce,  dove  dice:  » A noi 
sembra  che,  se  è di  buona  lep  as- 
sopire, di  non  inferiore  dovrenb’e.s- 
scre  il  suo  verbale  assopimento  ; 
pure  non  intendiamo  di  morilare  in 
cattedra  contro  tanl’iiomo  {l'Ugo- 
lini, che  lo  prese  dal  Paoli !).  »- 
Io  però  credo  che  sia  lecito  non  il 
montare  in  cattedra  contro  t.vnt’co- 
.vio,  ma  il  dissentire  da  lui:  credo 
anche  lecito  dimostrare  la  stupenda 
dottrina  d’ uomini  trasingolari  nella 
fdologia,  come  lo  studioso  lettore 
può  vedere  dentro  queste  mie  carte. 
Hesta  pertanto  che,  se  (piesta  voce 
.non  è ricevuta  finora  che  in  pochi 
Vocab. , fra  gli  altri  in  quel  di  Napoli, 
non  è a mio  credere  per  vizio  o mal 
francese  che  1’ (‘scinda  dalla  famiglia 
dove  nacque,  e dove  come  legittima 
figliuola  ha  diritto  di  vivere  non  in- 
dotata. 

Qui  vo’  notare  per  un  via  va  cosa 
che  strettamente  s’attiene  al  mio 
tema,  e circa  la  quale  non  vo’ pro- 
ferir giudizio.  Dicono  i nostri  maestri 
che  « Assopire  vale  Jnditr  sopore. 
Essere  preso  da  sopore  ; né  può  pren- 
dersi nel  senso  di  Archelare,  Sedare, 
Calmare:  p.  es.-Con  le  sue  buone 
maniere  assopì  ogni  litigio,  ogni 
discordia.  » Assopire  è verb.  att.  e 
rifless.  att.,  anche  secondo  il  Fan- 
fanì , che  poscia  lo  danna  anch’egli 
nel  senso  di  Quietare,  o Calmare 
liti,  tumulti,  e sìmili.  Ma  laggiù 
sotto  .Sopire  dice;  « propriamente 
Indurre  sopore,  Addoriin-ntare,  As- 
SOIMUE;  - per  mel.  Hepriinere,  At- 
tutare, Ammorzare,  Spegnere,  Rin- 
tuzzare (f/i’è  la  defmiiione  della 
Crusca).  » In  fatti  il  Tommaseo,  re- 
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cando  le  parole  dell*  ab.  Romani , 
dice  ; « Si  reprime  con  forza , si  so- 
pisce  con  arie.  Reprimonsi  i di.sor- 
dini,  si  sopiscono  le  discordie.  » 
N’è  dunque  abbastanza  chiaro  che 
in  luogo  di  assopire  nel  predetto 
senso  di  Sedare  può  dirsi  sopire: 
ma  se  questo  è lo  stesso  che  quello 
nel  senso  proprio,  sarà  propria- 
mente uno  svarione,  un  gallicismo 
l’usarlo  nel  senso  liguralo?  L’av- 
veduto lettore  ci  pensi.  Che  quella 
benedetta  protesi  faccia  proprio  di- 
ventar francesi  tulle  le  voci  ? Se  così 
fosse,  divento  norcino  anch’io,  e 
m’ aduno  con  gli  onorevoli  predici- 
tori a far  quanto  essi  fecero  co’ po- 
veri Toscani  ricordati  in  accaupio- 
TiARE , e altrove. 


Abbokbito.  « .Assorbire:  si  abusa 
oggi  frrqusnif mente  (li  questa  voce 
nel  significato  francese.  - Egli  è lutto 
a'isnrhito  negli  slwtj  - Il  iin-Uro  secolo 
è tutto  assorbito  nei  piaceri.  - Fug- 
gano  i giovani  questi  moli  fiirestieri, 
sconosciuti  a'  buoni  autori  (111);  po- 
tetelo dire  immerso,  occupalo,  in- 
tento. » 

Or  via  che  di  sonar  quest’ anco 
accetto.  Vediamo  se  per  avventura 
sia  mudo  veramente  sconosciuto  a’ 
buoni  scrittori,  e se  mai  fu  scritto 
figuratamente  assorbito  o assorto, 
che  n’ò  sincope,  lat.  absorptus , 
iranc.  absorbé  Dice  la  Crusca  del 
Manuzzi  : t Assorbito,  add.  (cioè 
pan.)  da  Assorbire,  § E liguratam. 
(il  Vocab.  di  Napoli  dice  più  chia- 
ramente « per  metaf.  Immerso  »). 
Fr.  jae  T.  3,27,  11.  Tc  la  menasti  alla 
superna  vita  Teco  assorbita  in  eter- 
nai dolciore.  » - E uno,  dicea  quel 
de’ galletti.  « A.ssorto,  add.  (cioè 
pari.)  A.ssorbilo.  § E liguratam.  vale 
Profondamente  immerso  in  qualche 
pensiero  ; Applicato  con  l’animo  (no- 
ta applicalo),  e quasi  Alienalo  dai 
sensi.  Carile.  Fruì.  imn.  SI  era  assorto 
in  dilettosi  pensieri.  » - E due,  dicea 
quel  de’ galletti.  - Dunque  assorbito 
0 assorto  in  che  che  sia,  per  im- 
merso,  profondato,  applicato  con 
l’animo,  non  è sconosciuto  a’ buoni 
scrittori;  anzi  mi  basterebbe  l’animo 
di  trovar  buoni  esempj  di  Tutto  as- 


sorto negli  studj,  lutto  assorto  nei 
piaceri.  Ma  la  ^mmatica  del  buon 
senso  e l’ uso  de’  buoni  scrittori  in- 
segneranno ai  giovani  meglio  degli 
credi  di  Giampaolo  Lucardesi  a fug- 
gire i itiodi  corrotti  e l’ abuso  delle 
figure;  insegneranno  a non  impove- 
rire d’ogni  bella  ed  efficace  vivacità 
la  lingua  della  nazione. 


Asbdxbrb.  € Il  dire  assumè , assu- 
merono,  è grave  errore  in  grams 
malica.  > 

S’ingannano  in  digrosso,  e come 
Ialinamente  si  dice,  di  tutto  il  cielo. 
Assumei,  assumelli,  assume,  assu- 
merono,  assumellero  sono  le  desi- 
nenze regolari,  regolarissime  di 
questo  verbo;  ma  le  sono  antiquate. 
Non  sono  errori  di  grammatica , no 
signori.  Leggete  il  Maslrofini,  leg- 
gete il  Nannucci;  dal  quale  vi  prego 
di  cuore  un  buon  carpiccio.  Oh,  ve- 
nerato sig.  Vincenzio,  vegga,  di  gra- 
zia , più  innanzi  il  verbo  covscnare, 
e mi  dica  per  lo  vivo  Iddio  se  costoro 
sanno  la  grammatica!  Costoro,  che 
tanto  sparlano  di  lei  perchè  scrisse 
improba  fatica,  e con  dei  nomi! 

V.  ARTICOLI,  § 4,  e IMPROBO. 


Abbbmto,  « sost.  per  cara,  incarico, 
carico,  sta  bene  ; ma  non  in  luogo  di 
proposizione.  lien  si  dirti  pertanto: 
lo  mi  sono  preso  1'  assunto  di  pro- 
varvi ec.:  ma  non  si  dirà  rgualmente 
bene  - L' iissunln  di  questo  discorso 
non  fu  da  lui  ben  provato  - cioè  la 
proposizione.  > 

Avete  ragione  : T assunto  del  vo- 
stro discorso  non  fu  da  voi  ben  pro- 
valo. Dice  rAIbcrli:  « AssuNTO„vale 
anche  As.serzione  o Proposizione.  - 
Talché  allora  l’uumo,  parte  dalla 
scelta  delle  Proposizioni  o Assunti , 
parte  dalla  foltezza  delle  scelte  cir- 
costanze Vien  preso.  O .ri,  L-ng.  m.  x.  a 
( Il  Cori  per  questo  suo  volgarizza- 
mento di  Longino  è pur  citalo  dal- 
l’odierna Crusca.)  L’ab.  Cesari,  i 
comp.  napoletani,  il  Manuzzi  riferi- 
scono parimente  Assunto  por  Prova, 
Assenione  con  esempi  del  Galilei  e 
del  Segneri,  e i Napoletani  fanno 


assubdit\. 


157 


ASTA. 


un  § distinto  cosi:  « Soggetto,  Mate- 
ria, Punto,  e simili.  -s.-gu»r.  ivr.  qo«. 
Non  ho  io  [KJtuto...  metter  piede  in 
quella  selva  vastissima,  dalla  qual 
tanti  predicatori  si  sogliono  giornal- 
mente lornir  di  assunti,  o specula- 
tivi 0 scolastici  : iM-n  intendendo  essi 
a pruova  che  tali  assunti...  sono 
forse  i più  validi  ad  eccitare  nel 
popolo  luen  perito  la  maraviglia.  » 
Ciascun  vede  che  1’  assuniu  d’  un 
discorso  non  6 che  un’Asserzione, 
un  Punto  tir  altri  assume  di  |irova- 
re  : nè  qui  già  voglio  confondere 
l'astunto  usato  da’ logici  nelle  loro 
argomentazioni,  dove  vale  /a  se- 
conda ^Toposiiione  del  sillogisnto, 
detta  più  comunemente  Minore;  ma 
voglio  significare  l' assenione  , la 
proposiiione  del  discorso.  Ecco  qual- 
che altro  esempio.  - Che  Cristo, 
anche  consideralo  come  uomo  e in- 
gannatore, sia  stato  un  mentecatto, 
questo  è un  assunto  che  repugna 
troppo  a tutto  il  resto  della  sua  con- 
dotta, e alla  sua  dottrina.  mi«ii.  un. 
Ale»,  a,  ««.  Lo  crederà  ognuno  che 
abbia  senno,  se  peserà  le  futili  ra- 
gioni con  le  quali  pretende  quello 
scrittore  di  provare  il  suo  assunto, 
umi,  DUI.  p.  cDi.  Ma  Ira  gli  esempi 
eh’  egli  ne  adduce , nè  quello  che  è 
tratto  ec.,  nè  quello  che  vien  poco 
dopo,...  provano  I’ as.suiiio  suo. 
Coiou.ko,  Lrii.  T.  I,  p.  270  - S' io  non  ho 
provato  licne  l’asaunio  del  mio  tema 
con  le  addotte  aiilorilà  e ragioni,  lo 
studioso  interroghi  i Toscani  ben 
parlanti  ed  eruditi  e la  sua  propria 
riflessione:  io  mi  vi  rimetto,  c reco 
quest’  altro  esempio  di  scrittore 
to.scano:  In  queste  Lezioni  ho  Ielle 
recondite  spiegazioni  di  poeti,  di 
storici,  d' oratori  maravigliosamente 
illustrati  ed  oppurtiiiiauienle  addotti 
per  comprovare  l'assunto  sopra  le 
antiche  cose.  GiuIiimIIì,  u>  Amu.  Ui. 

T.  3)  p.  IIU* 


buon  umore  alla  mia  penna.  L’e.sem- 
pio  del  p.  Cesari  fu  posto  dal  Ma- 
nuzzi  nella  sua  Crusca  fra  le  giunte; 
ma  prima  del  Cesari  avevano  dello 
qualche  assurdità  Itenedetto  Fioret- 
ti, più  coniunemente  conosciuto  col 
sopranome  di  Udeno  Nisieli  iPnigio. 
a, gl),  Lorenzo  Magalotti  (lai. (>111.1. si, 
e Anlonniaria  Salvìni  i-i».  >c.  a,  ai|; 
tulli  tre  citati  dalla  Crusca.  Avijva; 
no  registrata  questa  voce  gli  antichi 
dizionari  del  ^ eneroni , e dell’  Anto- 
nini; l’avea  regi.sirala  il  p.  Bergan- 
lini  con  r autorità  de’  due  primi  ^ 
prauienlovaii  scrittori  e del  Davila 
Uib.81;  l’avea  recala  l’ Alberti  citando 
Il  Magalotti,  la rijieteroiio  i Na|)ole- 
laiii,  e lìiialmenlc  il  Gberardini  con 
l'esempio  del  Salvini.  A questi  giorni 
poi  r ha  tenuta  al  sacro  fonte  tosca- 
no, 0,  per  meglio  dire,  fiorentino, 
il  Fanfaiii.  Talché  voglio  inferire  die 
seiiz’  anche  l’ esempio  del  p.  Cesari 
la  si  poteva  iH^nissimo  e sicuranicnte 
adoperare.  Oltre  al  p.  Cesari  l’usa- 
rono Ira’  moderni  il  Giordani  è il 
Leopardi.  Ma  il  liello  èche  il  povero 
p.  Cesari  usòfraralire  la  vqcemag- 
sarrare,  e qui  con  un  esempio  di  lui 
non  si  cammina  più  sicuri  ! Usò  Cen- 
trale sost. , per  Città  capitale.  De- 
stino per  Luogo  assegnato,  e,  lùffeK^ 
non  e più  quel  p.  Cesari  _ con  _ un 
esempio  del  quale  si  cammina  sicu- 
ri: non  è più  il  Cesari  ochittori: 
ni  T.A.^TA  avtohitA  !vg:i.i..t  Liar- 
UCA  , CHE  BAMTA  A Dir»:AUER 

1.'  mo  n'  i.viA  VOCE.  (V.  distacco]. 
Quindi  non  so  se  mi  sarà  lecito  di- 
fender voci  e modi  marchiali  d’in- 
famia opponendo  l’aulorilà  di  quel 
valentuomo.  Che  non  disse  mai  as- 
sociato (vedi  questa  voce), ma  soiio! 
Tuttavia  me  ne  varrò,  se  non  altro, 
per  rallegrare  la  materia  ed  onorare 
rolliiiio  giudizio  de’ miei  cari  puli- 
nianli  della  lingua,  i quali  Ilio  con- 
servi e feliciti. 


AhmcrditX  , « A’on  t parola  di  Crusca; 
ma  l’ adoprrò  il  Cesari  siti  Fiore  di 
storia  eciles.  2,  25:  e tose  ex 

EHEMPIO  BEI.  <'EHAR1  HI 
CAMAÌI2VA  aiCCBI.  I > 

Questo  tema  darà  per  tutta  la 
strada  che  debbo  fare  materia  di 


Amta  t Per  publico  incanto,  non  ci  dà 
il  Voeob.’,  ed  è voce  comiutiseimn  ne- 
gti  offici,  ttuonn  è la  sua  origine  de- 
rirnn'io  da*  Latini  che  dicevano  : 
ilastae  aubjicere  bona  per  porre  al- 
1 incanto  1 beni  di  alcuno,  giacchi 
negl'incanti  si  alzava  un'asta  per  se- 
gno. lo  non  avrei  icrupofo  di  ujorfa; 


by  Googlt 


ASTA. 


158 


ASTA. 


ma  non  merti  subastare  per  porre 
all' incanto.  » 

Piacciavi  ricordar  che  novo  è il  tema 

In  cui  m’iovcaco,  e la  parola  antica. 

Quando  la  materia  è scabrosa  e 
la  dottrina  olireinirabilo,  so  metter 
da  parie  le  baje,  e andar  su  ravviso. 
Qui  c’  è da  sudare  a non  comparire 
ignorante!  Vero  è che  l’ Alberti  e 
rab.  Manuzzi  (citali  sempre  dall’o- 
norevole nredicilore)  più  volle  driz- 
zarono l’ÀsTA.epiÙ  volle  SfBASTA- 
noNO  : vero  è che  la  Crusca  de' passali 
secoli  la  ricevette  sempre  ; vero  è 
che  gli  scrillori  più  forti  sempre  mai 
se  ne  valsero:  vero  è che  Gio.  Ghe- 
rardini  la  fece  entrare  nella  bellis- 
sira’ opera  del  suo  Supplimenlo  a’Vo- 
cabolarj  italiani;  ma  con  lutto  questo 
io  tremo  a foglia  a foglia  dinanzi  al 
gran  tribunale  degli  Autiirioni.  Que- 
sta poverella  non  è condannata,  gli 
è vero;  ma  la  è messa  in  sospetto 
d’una  sgualdrinella  sfacciala,  in- 
trusa nelle  nostre  famiglie;  dove 
l’onor  delle  donne  è cosa  preziosa 
più  di  qualsivoglia  tesoro.  Talché... 
ma  vedi,  ve’qnella  donna  che  piange 
e s’appressa:  chi  sarà?  La  mi  pare 
di  buon  legnaggio , ben  impersona- 
la, una  bell’asta  di  donna. 

Asta.  Signore,  io  vengo  a lei  per 
ajuto  e 'per  difesa,  lo  sono  sventu- 
rata: non  poteva  farmi  peggio  la 
fortuna  che  m’abbia  fallo. 

Àut.  Fate  cuore,  buona  donna,  non 
v’appenale  tanto.  Dove  sono  uomini 
son  modi.  Quanto  è da  me  mi  viof- 
fero  in  tutto  quel  poco  che  valgo. 
Ma,  di  grazia,  non  siete  voi  l’Asta? 
Quale  sventura  v’accadde? 

Asta.  Io  sono  1’ Asta  appunto;  e 
poich’  ella  venne  talvolta  a comprar 
libri  da  me  mi  sono  rivolta  a lei  per- 
chè mi  vendichi  da  un’  ingiuria  vi- 
tuperosa fallami  da  un  tal  sig.  Fi- 
lippo... 

Aut.  E dalli  col  sig.  Filippo!  Altri 
pure,  e molli! , ne  sono  stati  oflesi 
e vituperali.  Ma  fate  animo:  le, per- 
sone dabbene,  legittime,  pulite, 
facendevoli,  servigiali  trovano  sem- 
pre giustizia  e benevolenza  dapper- 
tutto. Come  e perchè  v’  oOese, 
v’  ingiuriò  colui  ? 

Asta.  11  perchè  non  so;  ma  il  modo 


ancor  m’ offende.  Egli  denigrò  l’ o- 
nor  mio,  mettendomi  in  sospetto  alla 
nazione  col  blallerare  eh’  io  non  ho 
casa , che  vivo  come  una  vagabonda, 
e che  m’ accomuno  co’  pubblici  uffi- 
ciali. Disconosce  mio  marito,  nè 
contento  d' oltraggiarmi  cosl,publica 
senza  vergognale  sue  prave  inten- 
zioni e il  mio  disonore,  dicendo 
eh’ e’ non  avrebbe  scrupolo  d' usarmi, 
e par  che  muoja  de’ casi  miei.  Lami 
capisce:  mi  preme  anche  a,  me 
l’onor  mio.  Nessuno  m’ha  detto  mai 
donna  11,  donna  là:  solamente  un 
Napolitano,  un  tal  don  Basilio,  magro 
spento  di  siiiicheria , sparlò  di  me, 
tempo  fa,  dandomi  della  decrepita 
e mormorando  non  so  che  sguajate 
parole  d’usanze  vecchie;  ma  tulli 
ne  sganasciarono,  ed  io, awenevo- 
lozza  nè  passatella,  non  diedi  mente 
alla  macheronéa  del  famoso linguajo. 
Ma  qui  r onor  mio  ne  va  di  mezzo. 
Uh!  poverella  me:  una  moglie  dab- 
bene, tenuta  d’ occhio  da’  magistrati, 
tacciala  come  una  donna  di  mal  af- 
fare! Uh,  signor  mio,  veda  tempi 
malaguraii! 

Aut.  Datevi  pace,  bell’Asia.  Una 
donna  che  non  ha  difettato  può 
mostrare  il  viso  e parlare  in  dimsa 
sua  senza  paura , e con  ardire.  Tut- 
tavia mi  metto  ne’  vostri  panni  e 
partecipo  l’afllizion  vostra.  Ma  vostro 
marito  dov’è?  come  si  chiapia?  Un 
marito  non  vile  nè  dormalfoco  dee 
curare  1’  onor  della  moglie , e di- 
fenderlo a spada  tratta. 

Asta.  É costi  poco  lontano,  e si 
tribola  più  di  me,  soffiando  come 
un  istrice;  perchè  la  dee  sapere 
eh’ e’ fu  più  malirallalo  di  me;  di 
modo  che  Ira  la  bizza  e la  stizza  è 
tutto  impensierito,  affisalo,  mutolo, 
che  mi  fa  paura.  E’  si  chiama  Su- 
BASTABE. 

Aut.  Diavolo!  Colui  vuol  denigrare 
la  riputazione  di  mezzo  mondo.  Che 
diamine  disse  di  vostro  marito? 

Asta.  E’  dis.se  eh’  era  un  coso 
senz’onore,  nè  credilo,  nè  patria, 
nè  domicilio:  un  coso  ch’egli  non 
avrebbe  mai  guardalo  in  viso.  E si 
non  è mica  uno  spicchio  d’aglio, 
veda,  mio  marito:  gli  è un  uomo 
onorato,  benvoluto:  poi  sa  far  bene 
le  sue  parli,  e benché  il  suo  nome 
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indichi  che  mi  sta  sotto,  rassicuro 
io  che  mi  sta  sopra;  vo*  dire  eh’  e’ sa 
tener  forte  e far  dell’  uomo.  Mh 
svergognatacee  che  le  sono  queste 
monne  merde  che  voglioti  portar  le 
brache  de’  mariti!  E' s'ingegna,  è 
procacciante,  presta  buoni  servigi 
a tutti.  Perchè,  pur  troppo!,  mio 
signore i io  questi  tempi  carestiosi 
e pestiferi,  che  non  ci  sono  riprese 
di  sorta,  e si  campa  refe  refe  e con 
istento , egli,  secondo  il  suo  mestie- 
re, sta  poco  indarno  e guadagna 
qualcosetta  ammodo.  Abbiamo  sem- 
pre la  casa  come  una  dogana  : onde 
la  vede  se  dee  curar  V onor  proprio  ! 

Aul.  Date  una  voce  a vostro  ma- 
rito. 

Asia.  Marito,  o marito  mio,  ve- 
nite qua,  toccate... 

Suoast.  Che  vuo’tii,  sazievoluzza? 

Asta.  Che  vuol  dire  che  mi  guar- 
date cosi  a traverso? 

Subast.  Se’ tu  che  mi  ti  aitraversi 
intorno , mentr’  io  ho  altra  fantasia, 
e mi  monta  un  fumo  che  darei  alla 
croce.  Sai  s’  io  son  liestia  quando 
c’  ^ntro.  Le  son  cose  da  far  andare 
in  bizza  i più  flemmatici , sai. 

Asta.  Aspettatevi, marito  mio:  non 
dico  che  vi  mettiate  a scalmanare  io. 
Questo  signore  vorreblie  parlarvi. 

Aul.  Buon  d),  galantuomo:  ho  in- 
teso... 

Subast.  Oh  la  mi  perdoni , la  mi 
compatisca:  io  non  l'avevo  vista:  è 
propriamente  vero  che  la  bile  ac- 
cicca. 

Aut.  Ho  inteso  testé  qui  da  vostra 
moglie  che  voi  siete  stato  offeso  nel- 
l’ onore , e che  voi , facendone  giu- 
stamente conto  come  debliono  fare 
gli  uomini  dabbene  e d'  assai , pari 
vostri,  molinaio  qualche  fantasia 
pericolosa.  Date  mente  a me  : non 
ve  ne  date  passione  più  di  quanto 
comporla  I’  offesa.  Le  ingiurie  e le 
offese  debbono  valutarsi  quanto  si 
valutano  gl'  ingim-iatori  e gli  offen- 
sori: se  questi,  come  quasi  sempre 
accade,  sono  uomini  di  poco  criv 
dito  0 non  sanno  l'arte  di  colorirle, 
quelle  cadono  subito  e si  dileguano  ; 
nè  d’ onde  partono  nè  dove  battono 
sfolgorano,  nè  fanno  scoppio  e ro- 
vina. Siccome  le  operazioni  di  tutti 
gl’  instrunienti  si  diversilìcano  dal- 


r impressione  del  braccio  che  li 
maneggia , cosi  le  parole  gravose 
dal  valore  e dall’ arte  di  chi  le  dice. 
Queste, onde  voi  vi  dolete,  sono  da 
ridere;  maggiormente  che  il  colore 
della  menzogna  smonta  presto.  Voi 
e vostra  moglie  siete  conosciuti  per 
nostri  onorati  concittadini  italiani  ab 
antico,  ab  immemorabili;  talché  di 
nobiltà,  se  ve  ne  teneste,  non  siete 
inferioiii  a nessuno.  Tanto  è latina 
V Basta  quanto  Subhnslare,  tanto 
italiano  l'uno  quanto  l’altra.  Voi 
godete,  non  che  una  casa,  un  su- 
perbo palazzo  in  Firenze  dov’abita 
r Accademia  della  Crusca;  tutta  la 
nazione  vi  chiama  e dell’  opera  vo- 
stra si  giova.  Gitevi  fa  la  voce  d’un 
malevolo,  quando  venti  millioni  di 
benevoli  vi  onorano  e vi  difendono? 
E’  non  bisogna  gittarsi  in  terra  alia 
prima:  do^è  uomini,  lo  ripeto,  è 
modo. 

Asta.  Guarda  com’  e’  parla  ! Disse 
fino  le  parole  latine  ! 

Subast.  Ella  mi  conforta,  signore  ; 
ma  la  si  vesta  i miei  panni,  e dica 
se  non  è proprio  una  gran  pena 
l’ingiusta  offesa,  la  villana  calunnia. 
La  quale , sparsa  fra  la  gente  sem- 
pre proclive  a credere  if  male  degli 
altri  per  sopire  i rimorsi  del  proprio, 
s' abbarbica  qua  e là  tenacemente  ; 
nè  vale  tempo  o valore  o buona 
fama  a risarcirne  compiutamente  le 
dannose  conseguenze.  Chi  ode,  poi 
non  disode.  lo  conosciuto  per  tutto, 
come  la  diceva,  onesto  e trattabii 
uomo,  che  bàzzico  per  le  case  di 
tante  onorevoli  persone , per  li  pa- 
lagi de' conti  e de’ marchesi,  a in- 
dotta di  tale  ch’io  non  conosco  e non 
offesi  rimarrò  svergognato  presso 
molli... 

Aut.  Ma  non  di  molta  stima  per 
Dio! 

Subast.  Nè  pago  quel  cotale  di 
screditare  mia  moglie , e farle  poi  le 
miiine  intorno  e per  piacerle  soffiar 
come  suol  dirsi.il  naso  alle  galline', 
vorrebbe  non  solo  tornii  il  mestiere, 
ma  cacciarmi  in  esiglio.  Oh!  le  so 
dir  che  la  mi  fuma.  ' 

Aul.  Doli,  mio  caro,  ogni  uccello 
conosce  il  grano;  e i mariti  delle 
Indie  donne  sono  sempre  incommodi 
a’  loro  passionati. 
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Asta.  Sa'  tu , marito  ; s' io  non  son 
bella,  almanco  suo  piacevole.  .Sono 
ancor  soda,  dirilla,  e...  non  fu  per 
dire,  ma... 

Àut.  Su  via,  vi  darò  carta  autentica 
della  Critica  , dove  sarà  inanitesto 
che  tullidue  siete  valevoli  persone 
e dabbene  ;avendo  .sempre  esercitalo 
un  uffizio  non  abietto  ma  civile,  non 
temporaneo  ma  stabile,  con  l’ap- 
provazione universale. 

Asia  e Subast.  Le  rimarremo  ve- 
ramente obligaii.  Carta  canta  e vil- 
lan  dorme. 

jlul.  State  a sentire: 


sale  di  Firenze  snbastare  le  tasse 
dell’  osteria , e darle  al  più  offeren- 

t6.  Miimcci,  N»t.  Maliutnt.  D 

EDITTO  II  DELL^4C^AD.  DELLA  CRUSCA. 

E DELL' AB.  GIUSEPPE  N AGUZZI. 

€ Asta  e Aste.  Asta , è anche 
una  Maniera  pubblica  di  vendere  o 
comprare  checchessia  per  la  mag- 
giore olTerla  ; onde  Mettere , Ven- 
dere, Comprare,  o simili,  all’ asta 
o sotto  l’asta , vale  Vendere  o Com- 
prare per  la  maggiore  offerta.  - 
B ccicc.  A.iiei.  90.  Dispcrso  il  suo  pieno 
popolo  in  molle  pani,  lei  sotto  l’asta 
vendeo.  Vender  sotto  l’asta,  vale 
Vendere  con  autorità  pubblica  per 
concedere  al  maggiore  offerente. 
Lat.  Vendere  sub  basta,  hastee  vel 
prmeoni  subjieere , per  prceconem 

vendere.  - (l*er  nun  riprlcr  re*,  del 
cti»,  n’alli’go  Oli  «itru  «lei  biioD  «eculu  c d'op«ra 
parim^nie  citala  dagli  aniielii  Accadciiiio  ) Ca- 
millo se  ne  tornò  trionfando  a Roma 
con  vittoria  di  tre  guerre;  e menò 
dinanzi  dal  suo  carro  grande  numero 
di  prigioni;  ma  la  maggior  parte 
era  d'Etrurii.  Egli  lì  vendette  sotto 
r asta , onde  il  prezzo  fu  .si  grande, 
che  alle  donne  fu  renduto  l’oro 
ch’aveano  prestato  al  comune.  Livio, 

ilera  l,  |>h.  6,  $ IT  ( .^ggniiindò  on  e«eiUpio 

di  Porre  sotto  l’asta:  D’nn  si- 
gnor greco  e saggio  si  racconta  Che 
tacendo  una  sua  possessione  Por 
sotto  l’asta  al  prezzo  che  più  monta, 
Comandò  che  gridasse  anco  il  pre- 
cone  Ch’ella  avea  buon  vieni;  quasi 
ciò  siimi  Non  mcn  che  l’altre  qualità 
sue  buone.  Tacili..,  p..dir.  r«n.  a.  e n’«g- 
giunKo  uD  *100  povtie»  tiifft'ri'nie.  NÒ  icinenza 
averan  d’ esser  proscritti,  E sotto 
r asta  i vostri  campi  addilli,  n.c.  vil- 
lini, Fior.  dif.  t,  24  ) 

Slbastare.  V.  L.  Vendere  sotto 
l'asta  all' incanto.  Lat.  Subhastare, 
haslce  subjieere  bona  alicujus.  BiWì- 
nuici,  Deccn.  Quaiido  SÌ  suDasiavano 
pitture...  e disegni...  egli  alla  prima 
offerta  ne  alzava  tanto  il  prezzo,  che 
non  mai  si  trovava  il  secondo  offe- 

rt?nt6.  (Aggiungi»  un  citeiupii»  iu>ram»  pi»>lerìor6 
• I Minacci  e •!  Bdidinucri  p^r  pmvir  oon- 

iìiiuftt.1  di-tu  panda.)  VI  HI  il  sìg.  Santi 
Rargcilìni  publico  ed  accreditato 
mercante  in  questa  piazza  |di  Liv..rnu), 
al  quale  ne  furono  liberale  cinque 


« In  virtù  degli  editti  qui  sotto- 
posti, già  publicati  dalla  celebro 
Accademia  della  Crusca  e dagl’il- 
lustri signori  ab.  Francesco  D’Alber- 
ti,  ab.  Giuseppe  Manuzzi,  e doti. 
Giovanni  Gherardini,  si  I’  una  come 
gli  altri  riputati  da  me  (salvo qualche 
scappuccio)  legìttimi  tribunali  nel- 
1’  opera  della  lìngua  italiana,  do 
questa  patente  a’ due  consorti  Asta 
e Slbastare  da  valersene  presso 
tutte  le  genti  alietterate,  in  tutti  gli 
Stati  d’ Italia;  a (ine  che  non  sieno 
credute  (lersone  malnate  nò  di  mal 
affare,  ma  sieno  rìsguardatc  come 
d’ antica  ed  onesta  stirpe,  utili,  ser- 
vigevoli , degnissime  d’ ogni  buona 
e graziosa  accoglienza.  Incorrerà 
nello  sdegno  mio,  nelle  beffe  de’  miei 
ministri,  nella  disgrazia  delle  info- 
catissìme  lingue  e penne  loro  chiun- 
que le  disonorasse  mettendole  in 
sospetto  0 mala  voce  alla  nazione: 
chiunque  diresse  «//’As/o  annaspan- 
do di  mani,  senza  l’ onestà  coman- 
data dalle  leggi  ecclesiastiche  e ci- 
vili ; come  per  1’  appunto  direbbe 
all’  Incanto  loro  parente  strellissi- 
simo.  (V.  DIRE.) 

EDITTO  I DELL’  AB.  FBANC.  D’ ALBERTI. 

« Asta.  Vendere  all’  asta  o sotto 
l’asta.  Maniera  di  vendere  all’ in- 
canto praticala  dagli  antichi  Roma- 
ni, che  dicesi  Slbastare,  e volgar- 
mente Vendere  a tromba. -Mumeipj 
splendidissimi  venduti  all’asta  da 
Siila.  Limi. 

Slbastare.  Voc.  lat.  Vendere  sot- 
to l’asta  all’incanto.  Vendere  a 
tromba.  - Usano  nel  magistrato  del 
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parlile  (Ai  grann)  subastate  in  cinque 
diversi  giorni,  siioingii.p.  ss.t.i.  iQaeBt’ò 

Ulta  raei.'iilia  di  osserTasioni , periiie,  dultrine  ao- 
]>n*  la  natura  c qtmiìtk  dei  grani  e drlic  farine,  di 
6io.  Turgi»iii>T«»rfettÌ , d'Antonio  Cocciii  «d’altri 

iu<'  > ri  tiMcan  i.)  Vendere  alla  tromba, 
vale  Vendere  con  autorità  pubblica 
a siion  di  tromba,  per  liberare  al 
maggior  offerente,  SÙbastare.  cm- 

rea,  II)  Tromba,  $ iii.  a 

EDITTO  llf  DEL  DOTT.  CIO.  GHERABDIKf. 

« ASTA  0 ASTE.  VENDERE  SOTTO 

l’asta.  Vendere  all' incanto.  {Ma- 
niera di  vendere  all’incanto  prati- 
cata dagli  antichi  Romani,  e che 
trasse  origine  dal  costume  che  essi 
avevano  ai  appendere  ad  un’asta  le 
spoglie  del  nimico  allorquando  vo- 
leano  venderle  a chi  offerisse  mag- 
gior prezzo.  Anche  si  dice  Vendere 
all’  asta  , o Subastare  , o Vendere 
lillà  tromba  ; con  le  prime  delle  quali 
frasi  ancor  si  allude  all’antico  co- 
si urne  de’ Romani;  e con  l’ ultima 
al  .Suono  della  tromba  co  ’l  quale  il 
publico  banditore  annunzia  di  mano 
HI  mano  le  cose  che  si  vogliono  ven- 
dere.)- E caduta  (Fiorenz»)  nell’ira  di 
Lucio  Siila,  disperso  il  suo  pieno 
popolo  in  molte  partì , lei  sotto  l’asta 

Velidt'O.  Biirc.  Ainnl.  ITO.  - SUBASTARE. 
Verb.  att.  Fendere  sotto  l’asta  al- 
l’inravto , Vendere  alla  tromba.  Non 
mi  trafigge  o mi  discora  il  zelo  Ch’io 
abbia  dei  ben  publico  e del  giusto; 
t'bè  a queste  scioccherie  non  penso 
un  (lelo.  Mi  stringe  ben  come  più 
grave  e onusto  Renda  di  doppie  lo 
stipelle,  e quanto  Suliastar  possa 
alcun  decreto  ingiusto,  suidm.  sit.  e, 

|.  103.  • 

Nelle  sentenze  de' quali  editti  con- 
correndo io  pienamente  insieme  col 
miglior  uso  de’ ben  parlanti , auten- 
tico di  mano  propria  e del  mio  sug- 
gello particolare  questa  patente, 
(iuta  in  Italia  nella  città  dì  Reggio 
di  Lepido  questo  giorno  xi  del  mese 
di  Miiiiacterione  l’anno  dell’era  vol- 
gare MDCCCLV.  » 

IzA  CSITICA." 

Atta.  Oh  che  brava  signora  ! Dove 


sta?  Vo’  correre  a farle  riverenza 
subito. 

Aut.  Sta  laggiù  dalla  Ragione , 
presso  lo  studio  del  dottor  Buonsen- 
so. Ma  spesso  viaggia  lontano , e sta 
lungamente  fuori  a’  Italia. 

Subast.  Signore,  ne  la  ringraziamo 
con  affetto  riconoscente.  Ma  perchè 
dunque  con  tante  conosciute  .prove 
e testimonianze  dell’  onor  nostro 
quel  colale  n’  avrà  messi  in  sospetto 
e accusali?  lo  non  so  darniene  pace. 

Aut.  Vi  dirò  : quel  don  Basilio  na- 
politano ìnfinoccliiò  l’ amico , come 
sempre;  ed  egli  diventò  carotajo. 
L’ Alberti  lochiamo  benemerito  della 
lingua  (miio  i*  tom  , ma  non 

r esamina  o noi  prezza  un  fico  sec- 
co, la  Crusca  l’adora,  ma  non  la 
toccò  mai,  il  Gherardini  noi  conosce, 
benché  sia  quel  gran  filologo  che 
ognuno  sa  (introd.p.  xxi),  e nel  Manuzi 
non  trovò  la  pappa  scodellata  ri- 
spetto all’  Asta , e di  voi  per  le  sò- 

firadelte  ragioni  non  cerco.  Perchè 
’ ab.  Manuzzi,  non  so  per  quali  ca- 
gioni , mise  r Asta  di  dietro , là  fra  le 
giunte  del  suo  Vocabolario;  dove 
Lamico,  che,  come  sapete,  vorrebbe 
usarla  a pien  popolo,  non  la  trovò. 

Subast.  Alo  mo’  inteso  ? Anche 
l’ab.  Manuzzi  lì  allogò  fuor  di  posto, 
bell’z\sta  mia!  Quasi  quasi  tiripudio. 

Asta.  0 lo’  quest’  altra  ! Ma  io  me 
ne  lagnerò  con  lui;  e .s’io  non  fo 
eh’  e’  se  ne  penta , tìngami.  Doh  ! io 
gli  farò  pagar  cari  i libri  che  per 
avventura  comprasse  al  mio  nome. 
Se  non  che  spero  che  presto  mi  col- 
locherà nella  mia  propria  sede,  dove 
ho  diritto  di  stare  onorata  e difesa 
dalla  publica  autorità. 

Aut.  E s’io  dirò  per  libri,  a voi, 
bell’ Asta,  m’userete  qualche  finez- 
za? Voi  sapete  che  a tal  fine  vi  baz- 
zico spesso.  • 

Asta.  Signor  mio,  se  potessi,  vo- 
lentieri il  farei;  ma  non  ^sso.  A me 
sta  r alzare  il  prezzo , non  abbas- 
sarlo. Ma  la  senta  : mandi  a stimar 
libri  l’amico  suo  Giuseppe  de’ tali 
negoziante,  che  pretende  a stima- 
tore intelligente,  e tutti  i migliori 
libri  di  lìngua  e letteratura  li  ap- 
prezza venti  0 trenta  centesimi, 
come  la  sa  : questo  .è  forse  l’ unico 
modo  ch’io  possa  dimostrarle  in  eN 
fi 


16i 


ATllOSFIiRA. 


A TAL  dUE  , ec. 

fello  raffeltuosa  mia  gratiludiuc! 

Aut.  Cosi  farò.  Siate  lieti  e con- 
ienti. 

A dir  vero  le  m’ han  viso  di  per- 
sone ammodo,  e di  portarsi  bene: 
le  sono  una  coppia  e un  paio.  Mi 
pesava  proprio  la  loro  afflizione.  Ma 
non  so  come  sia  rimasta  salva  dalle 
mormorazioni  la  loro  figliuola  logil- 
tima  Subaslanione.  Putta  vecchia, 
Dio  ne  salvi , poste  le  mani  su’  llau- 
chi  facendo  la  pentola  a due  mani- 
chi, la  n’  avrebbe  dello  il  nome  delle 
feste!  Ma,  siccome  ella  trovasi  nella 

INSTRUZIONE  A’  CAVCEI.UEIU  DE’ CO- 
MUNI E UNiVER.srrX  {lima,  lima: 
V.  ABTltW.1 , -§  1 ì 1>EL  DOMINIO  EIO- 
RENTiNO;  la  quale,  secondo  l’usa- 
tore  deir  Asta  lienchè  manchi  al 
Vocab.!,  è un  modello  di  purissima 
lingua  (p™r.  p.  m);  cosi  reputo  che, 
piacendogli  Lucrezia , e volendo,  nè 
polendo,  battere  Maddalena,  battè 
quel  povero  diavolo  di  Serapionc  ! 


A TAi,  COT.  V.  Tai,*  , e ridi. 

A TEMOAE  DI.  V.  TbIVOME. 
Atmmfeba  , « Voce  falsa,  s Anocclii. 

I SIDDITI  BELLA  SAMA  SEDE 
ALLE  CIVILI  SAZIOM  D’  ElBOPA. 

« Poiché  le  querele  degl’ infelici 
non  sono  ascoltate  dal  coniun  padre 
della  Cristianità , ci  volgiamo  sup- 
plichevoli a tutte  le  potenti  e civili 
nazioni  d’ Europa , acciocché  si  cotn- 
movano  a misericordia  di  sventurati 
innocenti,  e ne  salvino,  se  non  vo- 
gliono dall’  altre  miserie , almeno 
dall’ ultimo  eccidio.  Tommaso  Az- 
zqcclii,  prelato  romano  e linguajo 
palatino,  consigliò  - la  Beatitudine 
di  Nostro  Signore  Gregorio  xvi  (*) 
d’ impedirci,  non  che  l’onesta  liliertà 
civile , fino  1-  Atmosfera.  Quale  no- 
' sira  colpa  o degli  avi  nostri  me- 
ritò tanta  pena  e tanto  mostruosa 
e disumana  vendetta?  Vi  pregno, 
o generose  nazioni,  due  millioni  e 
mezzo  di  genti  confusamente  sol- 
lecite della  loro  salvezza  : padri  di 
veneranda  canizie,  madri  con  in 
collo  le  loro  tenerezze  sforlunatis- 


siiue.  Che  giovano  la  potenza  c la 
civiltà,  se  non  frenano  l’ efferata  bar- 
barie , nè  vietano  le  stragi  di  popoli 
sventurati?  Dio,  ottimo,  massimo, 
esaudilore  degl’infelici,  v’inspiri 
sentimenti  pietosi  verso  di  noi , che 
non  possiamo  supplicarvi  di  cosa 
più  grave  che  la  vita,  di  cosa  più 
leggiera  che  l’ aria,  » 

Questo  bizzarro  scrittarello  fu  pur 
tradotto  fedelmente  in  una  gazzetta 
di  Londra,  dove  l’anno  184(j  fu  di- 
vulgato, pochi  giorni  prima  della 
morte  di  papa  Gregorio.  Nè  saprei 
che  cosa  aggiugnervi,  salvo  gli  esem- 
pi del  Vocab.  del  Manuzzi  e del  Sup- 
plimento  del  Gberardini.  La  Crusca 
manuzziana  prese  dal  Vocab.  di 
Napoli,  che  lo  copiò  dal  Parenti  e 
uesti  dal  Bergamini , indicatoli 
all’ Alberti,  l’esempio  che  trascrivo 
del  Segneri,  e del  quale  indico  più 
precisamente  il  luogo,  come  fece 
quel  buon  Cherico  regolare:  tutti  gli 
altri , per  lare  arrabbiar  gli  studiosi, 
non  se  ne  curarono.  - s«gner.  dh.  Mar. 

I . I.  Lo  ingrandisce  alla  nostra  con- 
siderazione , come  r atmosfera  in- 
grandisce il  corpo  solare  a’  nostri 
occhi.  - Dopo  il  qual  esempio  sog- 
giugne  il  Parenti  ; « Basta  quest’  au- 
torità per  togliere  l’apparenza  di 
fisico  neologismo.  » Il  tema  del 
Gherardini  è questo  : « Atmosfera. 
Sust.  f (Dal  greco  At^o?,  Aimos, 
Vapore,  e da  asaipa,  sphaira,  sfe- 
ra.) La  massa  d aria  che  circonda 
la  terrai  o un  pianeta,  o qual  corpo 
si  sia.  - L’  atmosfera  del  nostro 
globo  lerraqueo.  stirin.  Pn>a.  un.  2 . 132. 
Ella  toglie  in  un  tratto  dal  corpo 
nostro  la  sua  già  fatta  tiepida  atmo- 
sfera. Coceli.  DU.  1, 105.  Id.  Bagn.  Pia.  55,  70,  e 
iltroTe.  - Migli.  LetL  scàant.  39,  43,  c tltroye.  • 
Algar.  8,  109 1 e iltrove.  » Lo  SlCSSO  av- 

viene  di  Aritmetica,  che  cosi  e Arim- 
melica  pronunziano  e scrivono  i 
Toscani , e registrano  i Vocabolari. 

Pare  adunque  che  monsig.  Tom- 
maso Azzocchi  abbia  torto,  e che 
specialmente  i sudditi  della  S.  Sede 
abbiano  ragione  di  temere,  e di 
supplicare  che  non  sieno  fatti  cosi 
crudelmente  morire.  Ma  non  è finita 
la  quistiòne.  Il  sig.  Valeriani,  ciac- 
che, rompe  il  bastone  addosso  a- 


atmosfera.  163  .ATBAIIILB. 


j^rUaliaDÌ,  c ({rida:  Asinacd  che 
siete,  <i  invere  di  Atmosfera  la  noslra 
lingua  volle  xViiimosfera.  » Pah!  bof! 
la  cosa  è seria.  Mo/.ziam  le  lunghe. 
O la  lingua  l’ ha  detto  al  sig.  Vule- 
riani , come  al  suo  più  prediletto 
alunno,  e allora  ni’ac(|ueto:  o egli, 
come  toscano , os.sia  nato  per  sorte 
in  Toscana,  vuol  significare  che  cosi 
per  avventura  da’  suoi  si  pronuncia 
e si  scrive;  e allora  io  rispetterò  la 
loro  pronunzia  ; ma , con  sopporta- 
zione del  sig.  Valeriani  e de’ suoi, 
pronuiicerò  e scriverò  sempre  atmo- 
sfera, come  la  scrissero  il  Segneri, 
tanto  affezionato  a Firenze  e alla 
Crnsoa,  l’ab.  Salvini,  il  Magalotti, 
e spesso  il  Cocchi,  toscani,  il  Parenti 
e gli  altri  insigni  vocabolaristi;  infi- 
ne come  tutti  i nostri  galantuomini. 
Vero  è che  1’  onorevole  dissenzien- 
te non  ha  per  autorevoli  scrittori 
Pah.  Salvini,  il  Magalotti  c il  Cocchi 
(del  quale  l’ Alberti,  valga  il  vero, 
accenna  un  esempio  anche  di  am- 
mosfera)-,  ma,  viva  Dio,  li  avrà  alla 
raen  trista  per  autorevoli  pronunzia- 
tori!  Svisceriamo  la  cosa.  Il  Parenti 
nell’ XI  delle  sue  Esercilaiioni  filo- 
logiche scrive:  « Non  debito  tacere 
la  difficoltà  che  all’  accoglimento  di 
si  fatto  vocabolo  [ammosfera)  op- 
pone un  professore  della  nostra  uni- 
versità, il  quale  da  lunghi  anni  in- 
defe.ssaniente  si  esercita  cosi  nel 
campo  delle  scienze,  come  in  quel 
delle  lettere.  Se  noi  in  questo  caso 
alteriamo  la  forma  caratteristica  del 
termine,  cessa  la  sua  riferenza  al 
greco  otTgo-; , e si  converte  alPagfio;  ; 
onde  in  luogo  di  vapore  ci  sarebbe 
rappresentala  sabbia  odi  arena.  i> 
Questa  ragione,  nel  caso  nostro,  a 
me  par  mollo  forte;  nondimeno  du- 
bito molto  che  cosi  paia  al  sig.  Va- 
leriani. Al  quale  da  ultimo  n’oflrìrò 
un’altra  più  valida  d'assai.  Egli, 
nella  conclusione  del  suo  Vocabola- 
rio nominando  per  cagion  d’ onore 
alcuni  solenni  filologi,  fra’ quali  Pier 
tro  Fanfani,  soggiugne:  Il  giudizio 
1)1  COSTORO  ABBI  PER  LEGGE  ; ma 
non  seguir  mai  i decreti  del  Frul- 
lone, imperciocché....  per  quanto 
s'  abburatti  avrai  ognora  crusca  , 
crusca  e crusca.  (Povero  frullone, 
va,  buttati  in  un  forno.)  Or  bene:  io 


per  questa  volta  non  seguirò  il  Frul- 
lone (che  pur  rispetto,  vedete  paz- 
zia!, assai  assai  più  del  sig.  Valeria- 
ni): seguirò  il  giudizio  del  Fanfani 
toscano,  toscanissimo  : il  quale  nel 
suo  Vocabolario  della  lingua  italia- 
na registrò  a lettere  d’appigionasi 
.%T.MOMFKK.4 , DÒ  tWimmosfera  fece 
pur  motto!  Oche?  Volete  dar  contro 
al  Fanfani?  Ricordatevi  che  avete 
detto  poco  sopra  al  pas.so  citato 
ch’egli  è una  torre!  Perdio,  vi  rom- 
perete la  grinta.  - V.  conpoRTAfiii.- 

MEXTE. 


(')  Anche  la  feconda  ediz.  del  Vocab. 
dell'  Azzocchi  uscì  vhenle  Gregorio  XVI, 
secondo  che  apparisce  dalla  dedicatoria. 


.%TRAnii.iAiu« , a Significa  umor 
malinconico  ed  è termine  di  medici- 
na ; sicché  un  uomo  iracondo  o ca- 
priccioso sarebbe  erronenmmle  dello 
atrabiliario,  soggetto  ad  atra  bile.  » 

L’ all'abile,  come  nota  il  Gherar- 
dini,ò  quella  Malallia  che  dagl’in- 
glesi è della  Spleen.  { Lo  Spleen  è 
dichiarato  dall’Acad.  frane.  per.Vn- 
Inltia  mentale  consistente  nel  tedio 
della  vita.]  Atrabiliario  o atrabiliare 
poi  aggettivo,  non  significherà  inai 
umor  melanconico,  come  lo  defini- 
sce il  predicilore,  ma  si  di  umor 
melanconico,  secondo  la  significa- 
zione medica;  perchè  Atrabile  si 
chiamava  dai  medici  antichi  il  sup- 
posto Umor  melamolico  alter.vto. 
Ma  convien  por  mente  alla  fortuna 
delle  parole;  oggidì  l’uso  generale 
prende  questo  aggettivo  nel  senso 
appunto  di  bilioso,  d'iracondo.  Per- 
ciò certi  Satrapi  lattonzoli , certi 
cen.sori  nidiaci  vadano  bel  bello  a 
condannarlo,  lo  non  m’allento  pun- 
to: zappo  l’orto.  So  che  Aristotile 
as.segna  la  prerogativa  del  sapore 
agli  alrabiliari,  i quali  crede  poco 
lontani  a divenire  furiosi.  La  qual 
cosa  non  s’accorda  con  questi  versi 
del  Giusti,  p.  9:  « .Se  saremo  co- 
stretti a trapiantare  Un  Vicario  be- 
stiale o atrabiliare , Tanto  per  dargli 
un  saggio  di  rigore  Sarà  fatto  Audi- 
tore. E p.  303  : Non  mi  pare  idea  si 
strana  La  rcp.  italiana  Una  e indi- 
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visibile , Da  senlirnicne  sciupare  Per 
un  tulb)  atrabiliare  11  cervello  e il 
legalo. 

ATTACr*ME!«TO  , 

ATTACC'.AHMI  , 

Attacco.  « Attaccamento,  Attacco, 
per  alTezione,  amore,  non  troverai 
negli  aulichi  ctaesici,  e il  Vocab.  del 
Manuzzi  porla  là  soi.A  autorità  del 
Salrini , che  in  certe  cose  non  é di 
gran  peso.- Attaccarsi  : fuggi  ancora 
le  seguenti  frasi  ; ...  - Io  mi  sono  at- 
inccalo  a lui  per  le  molte  cortesie  che 
ne  ho  ricevute  - sostituisci  alTezio- 
nato.  » 

11  mio  asino  non  torna  a me.  Pri- 
mieramente non  è vero  che  il  Vocab. 
del  Manuzzi  rechi  la  sola  autorità 
del  Salvini;  reca  pur  quella  del  Se- 
pneri,  che  luìrabilinenle  corrobora 
la  Salviniana.-  « .Vttacco,  per  Affe- 
zione, Atlaccamenlo.  Si'cner.  cria,  tnsir. 
Quell’attacco  inveteralo  alle  cose 
temporali,  e mìsit.  is.  Convien  che 
«picsto  pentimento  legittimo  giunga 
a segno  di  levare  da  le...  qualunque 
mimino  attacco  ad  un  tal  peccato. 
E Mimi.  aro«i.  !;•,  3.  Mira  oramai  di  pro- 
posito quali  sieuo  gli  attacchi  che  a 
questo  mondo  ti  tengono  più  lega- 
to. » La  Crusca  poi  in  Attacca- 
mento fa  un  § distinto,  e dice  al 
solilo  Per  metaf. , recando  questo 
esempio  de’ Morali  di  S.  Gregorio; 
innanzi  al  quale  il  Vocab.  di  Napoli 
pone:  Forte  affezione  verso  chec- 
chessia.-tuasi.-s.  Gri-g.  Questo  atlac- 
camenlo lutto  di  egli  distende  con 
pessime  suggestioni,  inOno  aU’eter- 
nal  morte. 

Anche  Attaccarsi  per  affezionarsi, 
Attaccalo  e attaccatissimo  per  affe- 
zionato e affezionatissimo , sono  a 
lettere  di  locanda  nel  Vocabolario 
del  Manuzzi.  Allento,  lettor  mio. 
« § xwi.  Attaccarsi  a che  che  sia, 
vale  figuralam.  Affezionarsi , Porre 
amore  a che  che  sia.  cestr.  K«mp.  2,  i,<. 
Passano  tulle  le  cose,  e tu  ad  una 
con  loro;  vedi  che  non  vi  ti  attacchi. 
E num.  7.  Tanlo  è r uomo  impedito  c 
distratto,  quanto  egli  si  attacca  alle 
cose.  » - Se  con  un  esempio  del 
p.  Cesari  si  cammina  sicuri , vedi 
ASSI  KuiTÀ  !',  qui  dove  ne  son  due  si 
camminerà  sicurissimi!  A’ quali  però 


possono  anteporsi  questi  del  Sc- 
gneri  e del  BuoiiaventUri:  - Non 
dovete  punto  in  lui  (nei  iimnii.o  met- 
tere il  vostro  cuore , non  dovete 
affezionarvici,  non  dovete  ailaccar- 
vici,  non  dovete  mai  porgergli  alcuna 

fede.  Sfgner.  Qnaref.  l're<l.  xx\ , ere.  pari. 

(Vedete  che  attaccarsi  esprime  forse 
più  d' affezionarsi.)  Delle  creature 
curatevi  poco  0 nulla.  Rispettate 
tutte  : non  vi  attaccate  più  del  do- 
vere a veruna,  u.  i.i'it.  mi  Ha  poi  un 
certo  arcano  incanto  la  patria,  e con 
certo  inesplicabii  vezzo  ci  attacca  a 
lei.  Buonav.  Pr«.  p.  177.  (QllÌ  Ilei  signif. 
attivo,  ed  è bellissimo  esempiò  di 
toscano  scrittore  purgatissimo,  A tal 
sorta  d’  esempj  badano  troppo  poco 
i Vocabolaristi.)  « Attaccato  , per 
affezionato.  r.rsari,Vii.Gi>ni.  is9.  Questa 
sola  cosa  m’  è rimasa  di  lutto  il 
mondo,  alla  qual  mi  senta  attaccato 
un  nonnulla.  » - L con  un  es.  del 
p.  Cesari  si  cammina  sicuri,  vedi 
ASSI  nniTÀ!  - È un  po’  troppo  attac- 
calo alla  roba.  Ricci , Cilligr. 

Fin  qui  volli  dimostrare  come  col 
solo  Vocab.  del  Manuzzi  si  poteva  ra- 
gionar meglio  sopra  le  premoslrate 
voci.  Ma  chi  vuol  vederne  meglio  la 
significazione  ligurata  e l’ uso  legga 
i §§  2 e 34  di  Attaccare  nel  Suppl. 
del  Gherardini,c  quanto  più  diffusa- 
mente scrive  delle  tre  voci  nell’ Ap- 
pendice alle  grammatiche,  p.  346; 
opera  tanlo  disprezzata  da’  nostri 
barbassori  cuccioli , che  nè  pur  vo- 
gliono vederla! -11  Fanfani  registra 
senza  marchio  « Attaccarsi  ad  alcu- 
no, o a una  cosa,  AQezionarvisi.  i 
Bolla  Attaccamento  e Attacco!  Chi 
ha  giudizio  saprà  e vorrà  talvolta 
usarli,  non  ostante  quel  marchio. 
Oh  .si. 

.%TTARAlVTATO , u Add.  Sforso  dalla 
tarantola.  Tarantolato.  » ro"ii. 

Povero  Puoli!  Requiem  selernam 
dona  ei,  domine;  Et  lux  jierpetua 
luceat  el.  Qui  veramente,  in  opera 
di  lingua,  non  gliene  luceva  spira- 
glio. Questa  voce,  è nel  Supplimento 
del  Gherardini  con  esempj  del  Ca- 
stiglione e. del  Minucci  toscano,  che 
l’usa  più  volle,  e a modo  di  suslan- 
tivo.  La  registra  anche  il  Fanfani 
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senza  marchio.  Povero  Puoli!  Può 
dirsi  dunque  benissimo,  senza  tema 
d’errare,  laranlolalo  ed  atlaranla- 
lo.  Stanne  a me. 


Attendere.  < Abbiamo  letto  non  ha 
guari  in  autorevole  faglio  etampato  : 
- Si  deduce  a pubblica  notizia,  che 
coloro,  i quali  vogliono  attendere-  al- 
insta  suddetta,  - (almeno  compite 
la  proposizione,  o fate  un' eccetera ì\ 
in  lungo  di  offrire  all'asta.  Noi  do 
notiamo,  perchè  molti  negli  u/Jici 
usano  attendere  nel  significato  di  cui 
sopra  (bellissima  gemma  1),  il  qual 
senso  in  uiun  modo  conviene  a questa 
voce.  • 

Itencbò  alcuni  si  sbraccino  a dar 
dietro  con  le  pertiche  al  verbo  at- 
tendere nel  predetto  significalo, 
nondimeno  mi  pare  che  colpeggino 
luirubilmenle  per  l’aria.  S’ e’ vale, 
secondo  la  Crusca  e il  (iberardini. 
Dare  opera,  Acrudire,  Applicarsi;  e 
se  r opera  che  si  dà  all’  asta  è l’ of- 
frirvi, il  dirvi,  io  veramente  non 
po.sso  comprendere  come  questo 
senso  IN  NiuN'  modo  convenga  a 
questa  voce,  lo  non  nego  per  do  che 
non  sia  più  proprio  l’ o ffrire  o il  dire 
ali  asta,  (juando  vi  si  è presente; 
ma  non  m’entra  punto  che  sia  modo 
erroneo,  alieno  dalla  ragione  e dal- 
r u.so  r INVI TAitF.  alcuno  ad  atten- 
dervi. Diciamo  tuttodì:  « Volete  at- 
tendere a quest’ aliare?  a questo 
coniratlo?  » La  (|ual  forma  di  dire 
niiino,  se  ben  veggo,  può  tacciare 
di  barbara  o d’erronea.  Laonde  io 
son  di  credere  che  pii  uflìciali  o se- 
gretari, i quali  scrivono  « Coloro, 
che  vogliono  attendere  alla  tal  asta, 
si  portino  alla  tal  ora  nel  tal  luogo  » 
ne  sanpiano  più  de’  loro  correttori. 
1 quali  fanno,  anche  nel  tema  se- 
guente , come  Giucca  : quel  eh’  e’ 
voggon  fare;  senza  pensarvi  su. 

.Attentare  < Alla  vila,alionnre,ec., 
per  toccar  nell'onore,  insidiare  la 
vi  ta , se  oggi  sono  frasi  comuni,  sono 
aiuhe  frasi  errate. 

Procediamo  chiari. /Iftenfafo.sust. 
in.,  ò Tenlumenlo  criminoso  o ille- 
gale contro  le  persone  o le  cose;  Il 
tentare  criminosamente  o illegal- 


mente di  commettere  che  che  sia 
contro  chi  o che  che  sia.  - Atterdare 
si  usa  per  Commettere  un  attentato 
facendo  che  che  sia.  Fare  un  atten- 
tdto.  Qualunque  persona  occidesse 
o attentasse  o vole.sse  occidere  il 
padre  o la  madre  o veruno  stretto 
[larente,  potesse  essere  accusalo  e 
punito  tìi  punizione  di  morte,  .vnec. 
Unclani.  I.  7,  in  principio.  AbrOCOIlie,  dOpO 

che  ei  venne  al  governatore  del- 
r Egitto  (gli  avevano  scritto  i Pelu- 
siolli  le  sue  avventure  e 1’  omicidio 
d’ Arasse,  e che,  essendo  servo,  si 
falle  cose  attentò),  ec.,  ordina  (>i  go- 
vernatore) che  vadano  a prendere  A- 
brocome  e sospenderlo  in  croce. 
Saivin.  Am.  Abroc.  1. 4.  p.  A:t.  losin  d’ allora 
le  ributtava,  le  detestava  e le  con- 
dannava (alrane  coso  emiro  la  Cliieaa),  aven- 
dole e dichiarandole  per  invalide, 
nulle,  inique,  ed  attentate,  per  chi 
non  aveva  la  polesià.  raiiav.va.Aicaa.vu, 
1. 2. cap. 3. -Queste  cose,  tratte  salvo 
r ultima  dal  Gherardini , mi  pare 
che  dimostrino  oltre  abbastanza  che 
V attentare  la  vita  o l’onore  d’ alcu- 
no , siccome  è delitto  in  ordine  alle 
leggi  umane  e divine,  cosi  del  con- 
trario non  sia  in  ordine  alle  leggi 
della  lingua  italiana.  La  proprietà 
periamo  del  modo  consiste  nell’  u- 
.sare  il  verbo  col  quarto  e non  col 
terzo  caso:  e il  modo  si  risolve  in 
Commettere , Fare  un  attentato  con- 
tro la  vita,  contro  l’onore  altrui. 
La  pesca  ha  avuto  il  nòcciolo. 

.Atteneione.  « Si  fugga  la  frase  as- 
sai comune  fissar  I attenzione , in 
luogo  di  fermare,  raccogliere,  ri- 
volgere. Si  adopera  ancora  spesso 
attenzione  per  riguardo,  cortesia, 
buone  grazie , re.  : è modo  basso  ea 
improprio.  Cbiamare  o richiamar 
l’ attenzione  sopra  qualche  cosa  è 
barbarismo  usato  anche  in  Toscana.  • 

Capperi!  e’ sa  quante  paia  fanno 
tre  buoi.  Ma  l’ha  dimostro?  Quest’è 
la  giuggiola!  Facciamoci  a conside- 
rar le  due  voci.  Atte/nione  importa 
Àpplicaiione  dell’  orecchio  o degli 
occhi  o della  mente  ad  una  cosa  che 
rien  detta  o fatta  o veduta,  a fine 
d' acquistarne  la  cogniiione.-  Fissa- 
re, verb.  all.  vale  Rendere  fisso,  fer- 
mo, stabile,  Fermaue,  rosi  nel  prò- 
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pria,  come  nel  figurato.  (Da  forum, 
parlic.  del  veri),  lai.  Figo,  in.)  - 
Sèi  questa  era  aliena  da  ciò,  come 
colei  che  avea  lis.sato  già  l’ animo  in 
Enrico  Stuart.  s.  (;ii.r  M«r.  siuiri.  s.  Fis- 
sando rintenzion  nostra  in  ciò  ch'i; 
di  nostra  giurisdizione,...  fidici  trar- 
remo i giorni.  s»i»in.  Diw.ic. 0. 63.  - Fin 
qui  r illustre  Olierardini,  lauto  in- 
feriore al  Duoli , all’  Azzocclii , -al 
Lissoui,  al  F'acciolali,  a Tizio,  a 
Paolo,  a Sempronio;  il  qual  Glie- 
rardini  poi,  picchia,  picchia,  si  diè 
.su  le  dita,  registrando  questo  §; 
FTss.vnE  l’attenzione  in  ina  cos.v. 
Considerarla  attentamente.  Applicar 
l'atleniione  ad  essa.  - Contengono 
(i cinii.ii'i Ricci.’ rullilo)  hcllczze  singolari, 
e ohe  basta  solo  accennare  al  lettore, 
acciocché  in  esse  lis.sando  la  sua 
attenzione  ei  ne  possa  conoscere  ed 
ammirare  l’ altissimo  pregio.  Bu..n- 

delm.  I-rll.  p.  IO.  » 

Oltracciò  troviamo  spesso  simili 
locuzioni  ne’  più  solenni  scrittori  ; 
siccome  « .Ireie  V intendimento , o 
simili,  fisso  a che  che  sia,  vale  Pen- 
sarvi attentamente,  intensamente. 
Avere  il  pensiero  o l’animo  fissa- 
mente rivolto  ad  esso.  » - Fiorio...  a 
ninna  cosa...  aveva  tanto  l' intendi- 
mento fìsso,  quanto  alla  sua  Uian- 
cofiorc.  B.’crio.  fìi.ki.  1. 3,  p.  i::i  Diciamo 
anche  ; « Essere  fisso  in  un  pensiero, 
cioè  Aver  la  mente  tutta  occupata  in 
esso.  » Per  le  quali  cose,  considerate 
secondo  le  regole  della  logica  e della 
lingua,  io  stimo  che,  per  riflettersi 
che  faccia  la  mente  umana  in  se 
stessa,  non  troverà  forse  ragion  va- 
lida da  dichiarar  frase  erronea  la  so- 
pradelta, già  fiancheggiata  dall’au- 
torità di  notevoli  scrittori. 

Parimente  avventala  sentenza  è 
quella  che  vieta  d’ usare 'i4Dffi»ionc 
per  Riguardo,  cortesia,  ec.;  la  qua- 
le, in  senso  analogo,  non  saputa 
trovare  fra  le  giunte  del  Manuzzi, 
portò  l’ornatissimo  titolo  di  bassa 
ed  impropria.  Dice  l’ ab.  Manuzzi  : 
« Attenzione,  per  lo  più  nel  plurale, 
dicesi  Quella  cura  che  altri  si  dà  a 
prò  d’ alcuno;  » E ne  reca  un  esem- 
pio del  lebbroso  Salvili!.  QueU’omic- 
ciuolo  del  Gherardini  poi  con  altri 
esempi,  fra’ (mali  uno  di  Lorenzo 
Bellini,  fece  lo  sproposito,  copiato 


poi  dal  F’anfani,  di  registrare  que- 
sto § : « Attenzione.  Per  Disposi- 
iione  dell’anima  che  induce  a co- 
gliere tutte  le  occasioni  di  far  piacere 

0 di  rendere  servigi  ad  alti  ut  (e  di- 
cesi di  tulle  le  particolari  azioni  che 
risultano  da  tal  di.sposizione);  Lo 
attendere  a fare  atti  di  urbanità , di 
cortesia,  ad  alcuno.  » É poi  d’use 
comune  , anche  ira’  ben  parlatiti , 
usare  delle  attemioni;  sicché,  spe- 
cialmente nello  stile  famigliare,  non 
è punto  da  riprendersi  una  tal  forma 
di  dire.  Lo  studioso  giudichi  qual 
dee  stima  ed  attenzione  a chi  nel 
piantargliene  tante  è 1'  ognicosa  nel 
regno  letterario  d’Italia. - Qpaiilo  a 

.chiamare  o richiamar  l’at/en»ione 
su  o sopra  chi  o che  che  sia , se  i se- 
grelarj  della  Crusca  |M)ssono  usar 
barbarismi , cito  quel  che  ne  scri- 
veva rAre.ìugeli,  Op.  v.  il,  p.  359: 
L’ Azeglio,  il  Guerrazzi  ed  il  Reve- 
re,... hanno  richiamalo  l’attenzion 
de’  lettori  anche  più  leggieri  .sugli 
storici  nostri.  - 0 dir  male  dell’ Ar- 
i-angeli o menar  buona  la  frase  ! 

ATTI1.I.ARIII  , 

ATTILrt.ATKBE A € JVoH  SOItO  fin  OUi 
nel  l'ocab.,  ma  solo  attillato  » attil- 
latura. » 

E’ c’è  pure  Atlillatamente;  e nel 
Uerganlini,  nell’ Alberti,  nelVocab. 
di  Napoli,  nel  Gherardini,  nei  Pa- 
renti (Eserc.  filai,  xi),  tralasciando 

1 Vocab.  più  antichi , ci' sono  Attil- 
lare e Attillarsi,  AtlUlatena  e At- 
fillatuiio.  Senza  che  fanno  per  av- 
ventura più  secoli  che  gli  scrittori 
toscani  s attillarono  alla  loro  foggia 
niirabilinenle;  fanno  sedici  o dice- 
sctte  anni  che  un  valentuominone 
milanese,  lodato  e riverito  da’ mi- 
gliori Toscani,  propose  tanta  dot- 
trina'di  lingua  quanta  mai  per  l’ad- 
dielro  nessuno  rivelò;  con  tutto 
(|uesto  si  iiiaiidano  ancora  per  V Ita- 
lia le  baie  de’  menni  grammatici 
d’ Arcadia,  e la  serva  e [lecorona 
letteratura  ne  gongola.  Vero  è che 
queste  voci  vennero  forse  in  uso 
generalmente  all'entrare  del  seco- 
lo XVI,  leggendosi  nel  lib.  i del 
Corlegiano  queste  parole:  « lo  vor- 
rei che  il  nostro  Corlegiano  parlasse 


ATTltlABSI. 


107 


ATTIRARE. 


e scrivesse  dì  tal  maniera,  c non 
solaiiiente  pigliasse  parole  splendide 
od  eleganti  d’ ogni  parte  della  Italia , 
ina  ancor  lauderei  che  talor’ usasse 
alcuni  di  quei  termini  e francesi  e 
spagnuoli,  che  già  sono  dalla  con- 
suetudine nostra  accettati.  Però  a 
me  non  dispiacerebbe,  che,  occor- 
rendogli, dicesse....  ripassare  una 
persona  con  ragionamento , volendo 
intendere  riconoscerla,  e trattarla, 
per  averne  perfetta  notizia:  dicesse 
un  cavalie.r  sen%a  rimprocchio,  at- 
tillalo, creato  d’un  principe,,  ed 
altri  tai  termini,  pur  che  sperasse 
esser  inteso.  » Ma  chi  vuol  erudirsi 
dell’uso  e dell’ origine  del  verbo 
attillare  vegga  quanto  ne  ragiona  il 
Menagio , il  Baretti , il  Mazzoni-To- 
selli,  li Gherardini  stesso,  il  Parénti 
(loc.  cii  ):  tutta  gente  che  non  nicrita 
nè  pure  una  vista  da’  nostri  dottis- 
.simi  Anfitrioni  della  filologia.  Nelle 
Voci  e Maniere  adunque  del  Ghe- 
rardini consideri  lo  studioso  l’es.  di 
Zenone  da  Pistoia  (contemporaneo 
del  Petrarca)  interpretato  dal  Lami, 
vegga  r es.  del  Fagiuoli  e d’  altri  : 
consideri  nella  Crusca  gli  esempj  di 
attillato,  attillatura,  attillatamen- 
te, del  Firenzuola,  del  Varchi,  del 
■Segni,  del  Caro,  di  Matteo  Franzesi, 
del  Davanzali  ; c nel  Suppl.  del  Ghe- 
rardini sotto  le  stesse  voci  quelli 
dell’ Allegri,  del  Castiglione,  del 
Galilei;  sappia  che  atlillate%%a  dal 
toscano  Minucci  nelle  note  al  Mal- 
mantile,e  attillatuno  dal  Lallinel- 
r Eneide  travestita,  scrittori  citati 
dalla  Cnisca,  furono  adoperati;  con- 
sideri se,  specialmente  in  questo 
caso,  ha  ragione  il  Baretti  a dire: 
Ma  nascono  i rami  e le  foglie  sema 
un  tronco,  sema  un6  stelo?  e poi 
mi  faccia  la  grazia,  pricgolo  con 
affetto,  di  sapermi  dire  a che  giovano 
queste  parole  d’ un  moderno  voca- 
bolarista : * Ad  alcuni  per  altro  non 
piace  troppo  né  il  veròó  (attillare)  nè 
i suoi  derivati.!!  » Chi  sieno  questi 
alcuni  lo  studioso  lo  sa , come  sa  chi 
sono  gli  scrittori  più  sopra  mento- 
vati ; or  bene  ; dobbiamo  anteporre 
il  giudizio  di  questi  alcuni , da  noi 
ben  conosciuti,  a quello  de’ più  for- 
biti e solenni  scrittori  del  cinque- 
cento, eh’ è r altro  miglior  secolo 


delle  nostre  lettere?  Lo  sludio.so 
giovine  che  legge  tali  parole  che 
cosa  farà?  Per  paura  d’usar  voci  non 
bene  accette,  forse  le  disprezzerà 
non  curandole  ; ed  avendo  in  tasca 
alcune  belle  monete  tutte  d’ oro  in 
oro,  ne  rimarrà  povero  e befliato. 
Giovani  miei  cari , occhio  a’  fdologi 
ladri:  vi  rubano  l’oro,  e vi  lodano 
il  rame!  lo  morirei  contento  se  al- 
cuno de’ principali  valentuomini,  co- 
me il  Nannucci , il  Gherardini , il 
Fornaciari,  il  Parenti, e pochi  altri, 
mi  dicesse,  mi  spiegasse  a che  val- 
gono, a che  sono  utili  le  premostrate 
parole  del  moderno  vocabolarista! 


Attimake  c Altra  significazione  non 
ha  c/ie .tirare  o conseguire  ; ertusarlo 
in  senso  di  tirare  a sé , attrarre , se 
del  tutto  non  può  biasimami,  nem- 
meno è molto  da  lodarsi:  es.  - Atti- 
rar r attenzione,  la  volontà , la  cu- 
riosità. - » 

Questo  tema  attirerebbe  l’ atten- 
zione deli’  Europa  più  die  la  guerra 
della  Crimea,  se  fosse  da’  giornali 
italiani  publicatp  c commentato  co- 
me fu  dalla  Cavallelta , lepida  gaz- 
zettina  del  mio  paese.  « 12  ott.,  1855. 
-V’hanno  certuni  dotali  di  slgra-- 
ziose  prerogative  da  cattivarsi  l’ani- 
mo di  tutti  quelli  che  per  avventura 
una  sol  volta  (V.  soi.o,  e tienti  i 
fianchi)  li  ascoltino  favellare.  Anzi 
cotesti  posseggono,  mediante  l’in- 
gegno e l’arte  loro,  una  specie  di 
forza  attrattiva  come  quella  della 
calamita.  Dove  che  si  volgano , dove 
che  passino,  uomini,  cose,  passerot- 
ti, come  viluppo  di  vento  s’agglo- 
merano , e via  con  loro  insieme  vo- 
lano appiccicati.  Non  è una  stagione 
passata,  che  Zobo  dottore,  facendo 
del  grave,  s’incapò  di  vender  luc- 
ciole per  lanterne.  Dàgli,  picchia, 
martella,  e’ non  ci  fti  cristi:  quan- 
d’  egli  ha  incapato  una  cosa , tira 
giù;  e’  tolse  a dire  che  Attirare  e 
Attrarre  sono  due  coserelline  diffe- 
rentissime l’una  dall’altra,  come 
la  Cina  dalla  Svizzera.  Alcuni  gli 
diedero  subito  in  su  la  voce , ma  la 
era  ita;  e,  secondo  l’antico  detto, 
nescit  roT  missa  reverti.  11  rumore 
fu  grande:  n’andò  fino  alle  stelle. 
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U’  onde  1’  ab.  Cesari  se  iie  parli 
come  folgore,  e gli  corse  a dire: 
« No,  caro  sor  Zobo,  no  pef  l’ amor 
di  Dio:  la  creda  a me,  che  nel  mio 
Vocab.  registrai  : « Attir.aue  , Ti- 
rare a se.  Vii.  ss.  Ptd.  i,  tsi.  Per  farlo 
insuperbire,  e attirare  lama  di  san- 
lilade.  = E con  un  esemino  mio , 
come  la  sa,  si  cammina  sicuri  (V. 
asscruità).  Eji’è  mandalo  all’uccel- 
laja. - Balenò  a sinistra,  ed  eccoli 
l’Alberli,  che  battendogli  lievemente 
su  la  spalla:  Ohe,  galantuomo,  ara 
diritto;  io  dissi:  = Attirake,  v.  a. 
Altrahere , Trarre , Tirare  a se. 
SiWin.  Bu.>ii.  F.  = Tu  se’  latto  correre. 
Tùffete,  quivi,  non  so  come,  com- 
parve in  un  attimo  un  dottor  mila- 
nese, e = Attrarre , gli  diceva,  ò 
sincope  A'  Attenere  o Attirare,  cioè 
Tirare  a sè  (Lat.  Attraho , is,  vel 
Adtraho,  is,  ex  Ad,  subaudi  se , et 
trailo,  i*y.  = Di  maniera  che  ripete- 
vano tulli  tre  aduna  voce:  Attirare 
e Attrarre,  tuttedue  tornano  in  una. 
Ella  fa  cose  che  non  stanno  nè  ben 
nè  appresso;  stia  lesto:  raddrizzi, 
caro  sor  Zobo,  gli  sghembi,  non 
faccia  marroni,  se  non  vuole  che 
quelle  buone  lane  de’  gazzettieri 
chiamino  l’ opera  sua  II  marroneto 
di  Zobo.  - Il  quale  di  secco  in  secco, 
usci  nelle  strane  parole:  « Capocchi 
che  siete , io  l’ ho  preso  dal  Puoli.  » 
I due  spirili  rimasero  muli  ; e levala 
la  mano  per  benedirlo,  sparirono: 
l’altro,  che  non  teme  le  mosche, 
sparandogli  in  faccia  una  sghignaz- 
zala, Io  piantò;  tirando  verso  il 
Ijorgo  delle  Grazie  (*).  » 

C)  Gio.  Ghtrardìni  abita,  in  HI Unno, 
dal  Borgo  dette  Grazie.  Ed  egli  net  § 2 di 
Brillarn  dice:  < Brillare,  figuratam. , 
per  Attirare  e fermar  l'attenzione  al- 
trui, ec.  « 

Attivam»:  c Non  può  usarsi  in  nes- 
sun significato,  perchè  non  è di  buon 
conio,  a 

Vedi  bizzarro  cervello  eh’  è il 
mio!  E’ crede  che  meglio  ragioni 
quel  solenne  e veneralo  ingegno  di 
Gio.  Datti.sla  Niccolini  fiorentino:  il 
(jualc  nella  sua  bellissima  lezione, 
iiove  ricerca  le  ragioni  onde  in  una 


favella  entrano  vocaboli  nuovi,  di- 
ce: « Cosi  dalla  voce  allivo  è invalso 
presso  noi,  forse  peri’ esempio  dei 
Francesi , il  verbo  attivare , il  tinaie, 
benché  non  si  trovi  nel  Vocab.,  io 
non  ardirei  condannare;  ma  credo 
che  talvolta  s’usi  impropriameiiie , 
e in  vece  A'  Attuare,  il  quale,  a dir 
vero,  non  esprime  la  stessa  idea.  « 
(Op.  Tui.  3,  i>.  289.  e<iu.  Le  ,M»nuicr)  Simil- 
mente pare  al  mio  bizzarro  cervello 
che  non  abbia  fatto  male  quell’altro 
dolcione  del  Gherardini  a registrare 
queste  cosette:  « Com.mercio  atti- 
vo; C0M.UERC10  PASSIVO. -lina  na- 
zione che  nel  commercio  abbia  il 
vantaggio  sopra  dell’ altre,  s’arric- 
chisce sopra  di  queste,  c le  riduce 
a poco  a poco  in  mina.  Attivo  a(>- 
pelliamo  il  commercio  di  quella  ; pas- 
sivo il  commercio  di  queste. 
op.  tur.  2,  2.  - Voce  attiva,  e Voce 
PASSIVA  vagliono  Diritto  o Farulià 
(T  eleggere  0 d’  essere  eletto.  • lo 
non  giudico:  sottometto  queste  cose 
all’ assennato  lettore,  al  quale  do- 
mando scusa  s’ io  reputo  forse  |iiìi 
l’opinione  de’ due  soprallegati  va- 
lentuomini che  quella  d’ alcuni  pilli- 
manti  della  lingua.  Bizzarrie  di  cer- 
velli! 

Attorno  Andare  attorno  a qual- 
cuno, V.  .%I«DARE. 

.Attrattorio.  c ìnreee  di  questo 
attraltorio  dirai  attrattivo,  alto  ad 
attrarre,  che  attrae.  » VaieriAin. 

Non  parve  brulla  voce  al  Gherar- 
dini, che  la  registrò  nel  Siippl.  con 
un  bell’  esempio  di  Giovanni  Tar- 
gionL  Tozzelti  toscano  , morto  nel 
1783;  ma,  secondo  il  sig.  Valeriani, 
ancora  vivente!  V.  .vbb.vsioak. 

.Attrito,  sost.,  t non  ha  la  lingua 
nostra...  potrai  usare  tritameiito , 
stropiccio.  > 

E non  attriiioue,  che  dò  la  Crusca, 
ed  è proprissimo?  Cioè,  secondo  la 
deOnìzione  gherardiniana,  Aìione 
di  due  0 più  corpi  che  s'atlrilauo,  si 
logorano , per  cagione  del  loro  reri- 
proco  fregarsi,  stropicciarsi  ; Frega- 
mento  mutuo  di  due  corpi,  di  due 
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sostarne.  Mu  questo  benedetto  al- 
Inlo  sostantivo  non  potrebbe  venire 
dal  sostantivo  latino  aiirilus  , us , 
che  vale  fregamento,  strofinamenlo? 
Adnltis  calceamentorum  disse  Pli- 
nio le  rosure  delle  scarpe.  Coniinel- 
terel)l)e  proprio  gran  Inailo  chi,  se- 
giKMido,  coni' è degno,  I’  oraziano 
precetto  del  parve  detorta,  adope- 
rasse questo  sostantivo  latino  che 
r uso  corretto  volgarizzò  e la  Fisica 
s'alirilml?  Dice  r ej^regio  mio  vi- 
cino Lorenzo  Molossi:  «...  1 mecca- 
nici distinguono  due  sorta  di  attriti: 
Attrito  volvente,  e Attrito  radente. 
È voce  d’  uso  generale.  » 

Atthotabe.  Y.  Abkicohdabsi. 

Attbvppabri.  V.  Tbdppa. 

Attua i.MF.iVTE.  « L' attribuire  ad 
altiialmente  il  valore  di  adesso, 
01  a,  al  presente,  in  questo  punto, 
è uno  etritciarii  pigramente  pe'  viot- 
toli delta  lingua  franceee.  * Filul.  mud. 

Non  credo  inutile  un  paragrafetto 
dell'  autore  del  Suppl.  a’  Vocabolarj 
italiani;  ed  è quésto:  « .\ttialmen- 
TE.  Avverbio.  In  atto,  Con  effetto. 
§ Per  Nel  tempo  determinalo  dal 
verbo  i o ’l  quale  si  accompagna  que- 
sta diiione  ; In  quel  tempo  di  cui  si 
parla.  - Della  qual  materia  bianca 
.se  ne  trovava  talvolta  qualche  poco 
in  (|uelle  stesse  glandute  attual- 
mente abitate  da’ vermi.  R.d.  «p.  2,15. 
Questo  testo  ò attualmente  sotto  il 

torchio.  Crut.,  Tavol.  Abbrcr.,  «nU.i  T abbrr- 

viaiiira  Guia.  Un.  > -Aggiugiii  quest’al- 
tro  pajo  d’  esempj  : Diciamo  Anno 
vertente , alla  maniera  ialina  ; e vale 
l'Anno  che  attualmente  corrc.Cra<c.  in 
Veutente.  Vennero  proccssional- 
inenie  dalle  loro  chiese  quali  due  e 
quali  tre  miglia  lontane , non  ostante 
che  piovesse  attualmente,  di  modo 
che  arrivarono  tutti  molli.  Srgnrr.  l<  i.  5. 
In  Toscana  chiamasi  presente  la  cosa 
che  attualmente  si  dona.  Paul.  MuU. 

T «c.  cap.  Cl. 


Adcubabsi  ( Per  ospettarsi,  desi- 
derarsi, non  i confortato  da  niun 
ewinpio  del  miglior  secolo:  lo  euloperò 
Anntbal  Caro,  ma  in  poesia.  1 Uguliai. 


« Augurare , approprialivo,  Aspet- 
tarsi. Lo  usò  il  Caro;main  poesia,  n 

Faatani. 

La  conseguenza  è chiara:  non  si 
può  nè  si  (tee  scrivere  se  non  con 
gli  es.  del  miglior  secolo,  e l’auto- 
rità del  Caro  è sospetta!  V.  ba.vca- 
Hio.  Egli,  nel  10 dell’ Eneide  v.  878, 
disse  ; .Avea  forse,  anco  in  cielo  Ri- 
nosti  i suoi  pensièri,  e s’ augurava 
Lunga  vita  e felice.  (Test.  lat.  ceelo- 
que  animum  fonasse  ferebnt,  Cahi- 
tiemque  sibi,  et  longos  promiserat 
annos.)  Dove  l'augurarsi  può  dichia- 
rarsi bene  anche  per  vromet tersi , di 
che  vedi  gli  es.  nel  Vocah.,  a’ quali 
sta  ben  d^appres.so  questo  di  Girol. 
Benivieni , op.  p.  178:  Quante  spe- 
cie di  stolti  Si  trova?  E’ ce  n’è  una 
Che  al  caso  e alla  fortuna  Ogni  cosa 
commette.  Altra,  che  si  pronrelle 
Lunga  vita  c ricchezza.  Ma  lasciamo 
ciò  : voglio  notare  che  questo  verbo 
mi  pare  approprialivo,  o io  m’in- 
ganno, anche  ne’  seguenti  es.  - Poi, 
come  nel  . percuoter  de’ ciocchi  arsi 
Sorgono  innumerabili  faville.  Onde 
gli  stolti  sogliono  agurarsì.  Risorger 
parve  ec.  D§nt.  par*.  48.  Non  sarebbe 
adunque  stalo  pran  fatto  che  al 
Ferruccio  fosse  intervenuto  quello 
che  egli  s’  era  augurato.  s«swh.  vìi. 

Ferrar,  in  One.  V.  Arcbir.  «tur.  T.  À,  pirt.  2.  Al- 
lora io  m’augurai  eh’ a Silvia  mia 
Siniiglianle  consorte  Concedesser 

gli  Dei.  Te*ti.  Poe*,  pirl.  3,  p.  147.  — Nel 

primo  di  Dante  vale,  come  nota  il 
Cesari,  Pigliarsi  augurio;  nel  se- 
condo del  Sasselli,  Progiiosticarsi , 
Indovinarsi  ; nei  terzo  del  Testi , De- 
siderarsi, Pregarsi.  L’egregio  sig. 
Rocco  poi  ne  dà  nel  Suppl.  al  Vocab. 
di  Napoli  questo:  « AuuutUARE. 
Esprimere  desiderio  di  bene  per  sé  o 
per  altrui , signif.  oggi  comunissimo 
del  verbo  Augurare.  Cor«.  T..rr.  i , 8. 
Alcune  poche  si,  ma  pie  persone 
Stellerò  il  dì  per  via  di  tali  uffizi  Ad 
auguriarsi  le  ricollc  buone.  » 

.%1'i.ico , « Di  Stato,  di  Corte  : p.  es.  j 
Consiglio  aulico  : è voce  registrata  sol  ' 
dall'  Alberti.  * 

Il  quale  dice  : « Aggiunto  d’  un 
tribunale  supremo  della  corte  impe- 
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riale  sopra  tutti  i membri  dell’im- 
pero germanico  ; ed  ora  del  consiglio 
supremo  dell'  impero  d’  Austria.  » 
Orili-:  (lale  un  fermo  all’ aulico  con- 
sifflio  (li  Vienna,  se  vi  basta  l’ ani- 
mo! lo  non  m’allenterei  nè  pure  a 
Itarlarne.  Via,  la  è nobile  parola,  c 
specialmente  in  poesia  può  cainpc"- 
j(iar  bene.  È nel  TrLssino  lib.  2, 
eap.  4 : Dapoichè  liavemo  dislrieando 
aporovalo  (]uali  uomini  siano  degni 
del  volgare  aulico,  ec.  È nel  Salvini, 
Annoi.  Perf.  Poes.  Murai.,  v.  iii, 
p 267:  Egli  si  mostra  avere  scritto 
non  in  (pieslo  volgare,  cardinale, 
aulico,...  ma  nel  volgare  toscano  e 
fiorentino.  L’  adop(>rarono  fra’  mo- 
derni il  Perticali  e il  Giordani;  e 
l’ usò  benissimo  il  Glierardini  in  un 
som'tio  iiu*dilo:  La  tenebria ‘che 
tanto  Nuoce  all’ arte  dell’aulica  f:r- 
vella.  E il  Giusti:  Si  volta  e vede  in 
aulica  livrea  Gente,  che  ec.  hx».  n. 
Aulico  branco  nè,  morto  nè  vivo. 
M.  >b.  r.  OSI. 

A Bar  COLPO  n' orcmo.  V.  Colpo, 

§5. 

Abricolarf..  < Per  es.-  Testimonio 
auricolare  - in  luogo  di  testimonio 
di  udito , si  lasci  ai  processanti.  •» 

Perchè  mo’  non  processare  ezian- 
dio (luel  briccone  di  testimonio  ocu- 
lare? Veniamo  a mezza  lama.  SI 
runa  come  l’altra  vote  non  è falsa, 
e può  talvolta  adoperarsi  anche  da 
^chi  non  è processante  senza  scru- 
'polo  di  barbareggiare.  Teslis  aiiri- 
tus , teslis  orulalus,  dicevano  i La- 
tini : è di  Plauto  la  nota  sentenza 
Pluris  est  oculatus  teslis  unus,  qttum 
awili  derem.  E’ vai  più  un  testimo- 
nio de  visti , che  dieci  de  auditu:  un 
testimonio  di  veduta  che  dicci  di 
udita:  un  testimonio  oculare,  che 
dieci  auricolari.  - Fu  egli  stesso 
testimonio  auricolare  del  capriccio 
di  galateo  poetico,  che  saltommi  in 

capo.  Msnt,  t.«tl.  I Ipp.  rindemuDte. 

AtraiLio  « Per  aiuto  : ridicolo  latini- 
smo. quantunque  abbia  due  esempi 
net  Vocab.  ; il  quale  la  dichiara  però 
voce  latina.  » 

Ma  non  ridicola.  Non  fu,  non  è 


ridicola  nella  Cronica  del  Morelli, 
nell’  Opere  di  D.  Gio.  Dalle  Celle 
(di  cui  reca  un  esempio  il  Grassi),  e 
nel  Morgante  del  Pulci.  Dite  che 
oggidì  non  si  userebbe  in  prosa 
senz’  alfeltazione,  dove  ^erò  si  u.sa 
ausiliare  e ausiliario  aggettivi;  ma 
che  con  giudizio  se  ne  può  valere  il 
poeta.  Oh  come  l’hanno  col  latino, 
e col  greco!  Che  dirà  il  Mamiani,  il 
(piale  alla  pag.  1.1  della  bella  prefaz. 
alle  sue  Poesie  dice:  « Ausiliare, 
come  verlm  non  è in  Crusca  : ma 
v’è  il  suo  parile,  attivo  con  un  es. 
dcirOllimo  Commeniaibre  di  Dante. 
Ora,  nel  panie.  6 implicalo  il  verlio, 
e la  facoltà  di  cavamelo  mi  sembra 
data  a ipialumpie  scrittore.  » 

.Abtocrate.  « Ilo  visto  condannarti , 
non  mi  ricorda  il  dorè,  la  voce  Auto- 
crate. A torto  0 a ragione?  Respon- 
sum  date.  > F.  z. 

0 to’:  son  io  forse  un  oracolo  da 
dar  le  risposte  giuste,  inappellabi- 
li? L’ho  con  gli  oracoli  a morte, 
da’ quali  sarò  preso  in  urla  per  tutta 
la  mia  vita,  e l’amico  mi  mette  .sulle 
spalle  il  carico  d’ oracolare!  Ma  sic- 
come so  quanto  consuma  altrui  que- 
sto male  dell' in  fra  dirti,  cosi,  per  non 
parere  un  intendimi  tu , darò  breve 
risposta , sdossandomi  sopra  chi  nel 
fatto  della  lingua  è più  puro  del- 
l’ acqua  santa,  ed  anticheggia  con 
lodevoi  giudizio.  In  quanto  a me 
(ecco  uno  scappuccio,  nè  mica  uno 
scappuccio  d’un  dito!  V.  qcavto)  , 
io  non  presumo  d’ inst'gnar  notare 
ai  pp.sci.  - Pietro  Kanfani  nel  sesto 
dialogo  de’  suoi  Diporti  ftlologici 
scrive  cosi:  « Chi  per  esempio  si 
guarderebbe  dall’  usare  la  voce  Au- 
tocrate nerchè  essa  manchi  al  Vo- 
cab. ? Il  Nostro  (an  riim..i.ii:ico  m*.)  la  re- 
gistra, spiegandola  per  Principe  non 
soggetto  ad  alcuno:  che  si  consiglia, 
aggiungerò  io,  con  sola  la  propria 
volontà.  - C.  Autocrate  è voce  inte- 
sissima anche  nell'uso;  ma  si  ado- 
pera a significare  antonomastica- 
inenle  il  Czar  delle  Russie , come 
quegli  che  è il  signore  assoluto  per 
eccellenza.  - P.  Ed  anch’io,  usan- 
dola, il  farei  per  lui  solo.  » A me 
pare  che  l’accorto  letterato  parli 
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bene,  e come  appunto  parlarono 
r Aquilino,  il  Marchi,  e i Vocabola- 
risli  Napolelani;  i quali  registrarono 
K Autocrate,  sm.  V.  G.  Lai.  Autn- 
crates.  Chi  ha  liUero  e pieno  potere, 
ed  è sinonimo  di  despota.  I Greri 
rhiamavano  autocrati  gl'  imperatori 
romani;  i moderni  chiamano  cosi 
gl’  imperatori  russi.  Nondimeno  il 
Fanfani  non  accolse  nel  suo  Vocab. 
r Autocrate  ; onde  sembra  che  lo 
Czare,  se  n’odo  il  vero,  so  la  sia 
legala  al  dito,  emolini  qualche  fan- 
tasia pericolosa.  Basta;  lo  so n per- 
sone da  rispettare,  lo  dico  che  que- 
sto titolo  gli  si  può  dare,  purch’e’se 
ne  stia  a casa  sua.  Vedi  più  sotto 
AiTocRAFo,  ma  specialmente  AifTO- 
CRATOUE  ed  Autocrate  nel  Diz. 
etimnl.-6lol.  dell’ ab.  M.  A.  Marchi, 
che  definì  quest’  ultima  voce  Titolo 
di  Sovrano  assoluto,  cioè  non  vinco- 
lato da  alcuna  legge. 

.ICToesAPO.  <1  Vocab.  che  vitn  dal 
greco  e ti  adopera  come  aggett.  e come 
tuH.,  or  per  Aggiunto  di  scrittura 
Che  sia  di  mano  deil' autore,  or  per 
Scrittura  tatla  di  mano  dell'alito 
re  ; ma  non  ce  ne  ha  punto  bisogno . 
avendo  noi  per  l' ayg.  Originale,  Pi 
mano  dell'  autore,  r per  il  sust.  Ori- 
ginate, Scrittura  di  mano  dell' au- 
tore. > Pauti. 

Sentite  concetti!  Di  quante,  oh 
•li  quante  voci  non  ce  ne  avTebbe 
stretto  o punto  bisogno  per  dar  gusto 
a'  flebotomi  della  lingua.  Ma  come 
inai  queir  ignorante  del  Buonarroti 
disse  nella  sua  Fiera  ,2,4,  20,  apo- 
crifo , eh’  è quasi  l’ opfioslo  d’ auto- 
grafo ?-0ueslo  aneli’  egli  b apocrifo. 
Fatto  anch’egli  alla  macchia. -Non 
ayrebb’egli  i^uto  dire  Non  auten- 
tico, Non  originale,  ec.?  lo  ho  la 
gran  consolazione  di  non  poter  mai 
capire  la  spaventosa  dottrina  di  que- 
sta gente.  Nel  nome  di  Dio,  che 
bisogno  ci  ha,  secondo  le  vostre 
massime,  della  voce  Chirografo,  o 
sia  Scrittura  autentica  fatta  di  pro- 
prio pugno?  Perchò  dunque  non 
condannate  anche  lei?  Vi  trattenne 
forse  l’es.  del  trecento  e del  Segneri 
(deir  impestato  Magalotti  non  par- 
lo)! Deh  siate  più  ragionevoli.  Il 
caso  è che  autografo  è in  lutti  i mi- 


gliori Vocabolari  d'Italia,  incluso  il 
Fanfani,  e nell’ uso  universale  degli 
eruditi  e de’ ben  parlanti.  Il  sic* 
contrario  diretto  è apografo  o onli- 
grafo.  Ed  altre  assai  ce  ne  sono  nella 
lingua  di  pari  procedenza.  « Chi 
oserebbe  di  condannare  , scrive 
r austero  e intrecenialo  Fanfani , 
r uso  di  tante  voci , greche  nate , che 
pur  sono  in  bocca  di  tulli  senza  nep- 
pur  che  sappiano  la  loro  origine;  e 
sigoifìcano  esse  sole  la  cosa , scu- 
sando una  nojosa  c fiacca  perifrasi  ? » 
Co.si  parlano  i galantuomini:  pecca- 
lo che  non  parlino  sempre  cosi  ! V. 
di  sopra  ai  tocrate.  , 

Aotohato.  <•  Autorare  m luogo  dì 
autenticare  , convalidare  , è così 
brulla  voce  che  mi  sarebbe  sembralo 
impossibile  di  trovarla  scrina , se 
con  questi  occhi  non  l' avessi  letta.  * 

Dove  ? Io  per  esempio  l’ ho  letta 
nella  bella  pref.  al  Voc.ab.  di  Napoli, 
p.  vin,  dove  sta  beni.ssimo:  Verbi, 
de'  quali  la  Crusca  ebbe  autocati  i 
participii  soltanto.  E quella  pref.  è 
del  mio  povero  amico  R.  Lifieralore, 
scritlor  dotto  e buono.  Ma  a chi  non 
è forestiero  nella  lingua  Ialina  credo 
non  dispiacerà  forse  questo  tema  del 
Gberardini  : « Autorato.  Panie,  del 
verbo  inusitato  Autorare.  Approva- 
to, Autenticato.  Lat.  Auctoratus.  - 
Ma  laggiù  la  giii.slizia  non  è merce. 
Nè  può  cambiarsi  col  bandito  num- 
mo; E o sia  di  Creta  il  regnalore,  o 
pure  Qual  altro  più  li  fìngi,  v’è  un 
severo  Inesorabìl  giudice  che  libra 
Su  nuova  lance  i calcoli  autorati  Dal 
venduto  pretore,  e che  rimesce  I 
sepolti  chirografi , ed  il  pianto  Inter- 
roga del  deliole  calcato , E del  con- 
cusso popolo  i SlISUrri.  Zm.-J.  Smn. 
p.  299.  » Condannale  pur  anche  dùnn- 
torato  ed  esautorato  più  latine  di 
questa  ! 

Avtvhk.  « Erroneamente  t'adopera 
questa  parola  a significare  una  per- 
sona che  fa  una  qualche  cosa,  cnme- 
Autnre  di  un  delitto,  Autore  di  una 
trama  - in  luogo  di  dire  reo  di  un 
delitto,  orditóre  di  una  trama,  r _ 

Io'  non  credo  che  s’ adoperi  erro- 
neamente autore  nel  predetto  senso. 


AL'TOniZ/Ant. 


AVAMTI8RI. 


17  ì 


iiei-cliè  si  diiamano  Autori  anclio  i 
Vocabolaristi  delle  parole  e de’modi 
errali , ned  io  conosco  autori  di 
maggiori  delitti.  Ma,  se  s’adopera 
erroneainenle  autore  a signilìcare 
una  [M'rsona  '-.he  fa  una  qualche  cosa, 
e’s’adoprerà  bestialmente  dicendo 
che  r Ariosto  e il  Tasso  furono  gli 
autori  di  due  poemi,  perchè  nel 
comporli  fecero  una  qualche  cosa! 
Ah  ah  ah.  Che  proprietà  di  spiega- 
zioni! - .4i//ore  si  piglia  per  facilore 
pur  anco,  come  ne  porge  es.  nelle 
sue  giunte  l’ab.  Manu/.zi.  Comun- 
que, autore  d’ una  trama,  per  le 
ragioni  e gli  esempj  recali  nel  § vili 
della  Crusca  maniiz/.iana',  direi  più 
francamente  che  autore  d’  un  delit- 
to; salvo  il  caso  de’ mentovali  Vo- 
cabolaristi! 

.%UTOitiZKAnE.  0 Si  ponqa  mente  che 

autorizzare  ’ignifica  dar  facoltà  di 
fare  una  cosa;  ma  rwr»  confermare, 
render  valido.  » 

Circa  questo  verbo  prego  lo  stu- 
dioso di  vedere  il  Siippl.  del  Glierar- 
dini,  dove  lo  troverà  con  buoni 
esempi  per:  « § 1.  Autenticare  o Di- 
chiarare 0 Sostener  per  autentico; 
Attribuire  un'autorevole  importama 
a che  che  sia  ; Confermare  una  cosa 
con  una  tal  quale  autorità  , esimili, 
secondocliè  si  richiede  dal  senti- 
mento del  costrutto.  § 2.  Far  accet- 
tare che  che  sia  come  approvato  e 
legittimamente  permesso;  o vero 
Dichiarare  permesso  e approvato  che 
che  sia , e perciò  aver  V uomo  facilità 
di  farlo,  o di  riconoscerlo,  o di 
usarne , servirsene , ec. , conforme  è 
richiesto  dalla  intenzione  della  clau- 
sola. § 3.  Ai  torizzahe  PER.  Appro- 
vare, Accreditare.  § i.  Giustificare.  » 

Il  Fanfanipure  registra  e deflnisce 
cosi:  Dare  autorità  a checchessia. 
Autenticare,  k Giustificare,  t Appro- 
vare , Accreditare.  - Sicché  vegga  lo 
studioso  se  nel  seguente  esempio , 
condannato  dal  predicitorc , sia  ado- 
perato erroneamente  ; « 11  superiore 
autorizzò  l’elezione  fatta  dal  Con- 
siglio a quest’iifBcio.  » In  questo 
caso,  egli  assevera,  debbo  dirsi: 
confermò,  approvò.  Ed  io  dico  umil- 
mente che  per  fare  il  maestro  biso- 


na  studiar  mollo  : almeno  leggere 
opere  concernenti  la  materia  in- 
segnata. Mi  pare. 

.%vA5iTiEni  « Sa  rfi  francesismo,  quan- 
tunque UH  esempio  del  solo  Giam- 
bullari  venga  posto  innanzi  ; sicché 
me  ne  asterrei.  » 

L’aureo  Fornaciari  nelle  note  a’ 
suoi  discorsi  giudiziosissimi  disse 
d’aver  trovalo  nelGiambiillari  {Della 
lingua  che  si  parla  e si  scrive  in  Fi- 
renze, a face.  129)  indicala  come 
buona  e liorcnlina  la  voce  Avantieri; 
ed  ecco  i dottissimi  Satrapi  tener  a 
vile  r autorità  d’un  solo,  e dare  un 
calcio  nel  preterito  al  Giambullari  e 
alla  sua  voce.  Oh  quaiid’  ero  giovi- 
nollo  e correvo  la  cavallina  avessi 
studiato  meglio  c notalo  di  più!  Un 
centinaio  d’ esempi  n’ho  letto  ne’ 
cinquecentisti,  ed  oso  asseverarlo. 
Qui  bastino  i seguenti  per  far  cono- 
scere l’ardua  fatica  da  talun  soste- 
nuta a prò  di  coloro  che  si  affrettano 
a Scrivere  prima  d'aver  fallo  il  ne- 
cessario tirocinio  sui  classici  autori 
di  nostra  letteratura.  Ardua  fatica , 
so  dir  io!  Bel  tirocinio  da  lui  fallo 
su’  classici  autori  Lissoni , Puoli  ed 
Azzocdii!  Mano  all’opera.  - Avanti 
ieri  ricevemmo  la  vostra  de’28  del 
passalo  responsiva  alla  nostra  de’2t. 
MicImit.  Irli.  «7.  [Questo  es.  è anche 
nella  Crusca  del  Manuai  sotto  Re-- 
SPO.N'sivo.)  li  popolo  di  Milano  avanti 
hieri  si  appiccò  con  li  Cesàrei,...  e 
gli  ammazzarono  tutti.  Caiccnr.l.  aeUe 
Lcf/fr»  di  principi  * a’ Princìpi,  V'»l.  1,  p. 205  tergo. 

Avanti  hieri  furono  pubblicali  i nuovi 
Otto  di  pratica,  u.  aH"*-  Questa  fu 
cominciala  avanti  hieri , che  fummo 

a'xvl.  Ilibbien.  UH.  •’ Princ.  ec.  Tnl.  l,  p.  S3. 

L’ambasciatore  di  S.  M.  calolica  sino 
avanti  hieri  ne  parlò  con  Sua.  San- 
tità come  di  cosa  falla,  id.  ìb.  v i.  p.  ss. 
Avanti  hieri  mattina  fu  spedita  la 
cosa  in  concistoro,  c mandale  via 
le  Imlle  in  Francia,  u.ib.  ».i,  p.uiirto. 
Al  Re  c a Madama  parlai  molto  a 
lungo  avanti  hieri  di  molle  cose, 
id.  ib.  T.  I,  p.  2.  11  Re  avanti  hieri  mi 
mandò  a dir  per  il  Gran  Maestro  che, 
quando  fosse  qui,  mi  nolificheria 
quanto  egli  domandasse,  id.  ìb.  v.  i, 
p.  se  tergo.  (l  cinque  sojtrallegati  «sem- 
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K;  del  card.  Bibbiena , scrittore  citalo 
e toscano,  sono  nelle  lettere  del  15i8; 
cioè  quando  l’ Italia  maledettamente 

Franceseggiava  !)  Ebbi  avantieri  una 
irevc  di  V.  S.  de’  25  con  la  copia 
inclusa  d’una  che  del  medesimo  di 
scriveva  al  sig.  Luogoleneirte.  s.ngj, 
Leti.  l'Piinctp.  V.  ii  p.  228  ti>rgo.  M.  Fran- 
cesco Guicciardini  parli  avanti  liiei  i 
di  qui  (da  HniiK) , e perchè  non  può  far 
maggior  diligenza,  non  prima  che 
fra  8 di  sarà  a Piacenza,  gìo.  Mtii.  cu 

berir,  Dataria,  a’ cui  servigi  era  il  Sanga,  Lett. 

«’Priiicip.  V.  I,  p.  189.  Il  signor  viceré 
parti  avanti  liieri  di  qua  per  Napoli, 
eviene  in  poste,  card.  caai|)«ggìo,.Li-ii. 
A’Priocip.  y.  Ili,  p.  n.  Mandovi,  carissi- 
mo messer  iiarione , la  breve  descri- 
zione del  più  giovane  Plinio , sic- 
come davanti  ieri  mi  ricercaste. 

Lucantonio  Ridalfl  flurentioo,  in  una  UUera  prrpd;- 
ala  alia  Vita  di  Hinio  nel  libro  degli  oomiai  iUostri 
vulgarixzalo  da  Fai»lo  Del  R«>ssu.  Vinegia,  15^8. 

Noi  rispondendo  a questa  tua  d’a- 
vanli  ieri,  cominceremo  da  le  cose 
del  grano.  MacInaT.  ScnU.  ìneil.  p.Al.Vin- 
sesi  nelli  Otlaiita  avanti  ieri , e da 
quel  di  ha  tempo  dieci  d\  a ratiiicare. 

Id.  ib.  p.  233. 

A ssai  l’ è mo’  aperta  la  latebra , 

' Che  l’  ascondeva  la  giustìzia  viva. 

.STAlviitRE.  « Si  fugga  - Avanzare 
una  proposizione  - per  mettere  in- 
nanzi. » 

.Vbbìamo  nel  Voeab.  del  Manuzzi 
e nel  Siippl.  del  Glicrardini  Avan~ 
tarsi  a dire,  a scrivere,  a fare,  o 
di  dire,  di  scrivere,  ec. , che  che  sia: 
maniera  confortata  di  begli  esempj 
del  Varchi,  del  Berlini,  del  Maga- 
lotti  ; a'quali  si  possono  accompagnar 
questi  due:  - In  una  dolce  memoria 
che  di  lui  fece  in  un  de'  suoi  libri  si 
avanzò  ad  onorarlo  col  titolo  di 
Beato.  Battoli,  Op.  po^t.^r.il.  t,  p.  94.  M’  a— 
vanzo  a dire  che  Dante  avrebbe  po- 
tuto rappresentare  i suoi  sensi  con 
concetti  diversi  e forse  più  nobili, 
ma  non...  spiegare  altrimenti  quelli 
che  egli  ha  espressi,  ou.  Falconieri,  idi. 

A L.  Magalotti,  in  Ldt.  Prvcdt.  p.  334.  La  qual 

forma  di  dire  mi  pare  che  somigli 
mollo  la  ripresa , e possa  mettere  in 
pensiero  g»  studiosi  se  sia  riprove- 
vole 0 no.  Ciò  non  parve  al  Gherar- 


dìni  che  la  registrò  con  un  es.  del 
Sai  vini  e due  del  Bracci,  a Avanzare 
CNA  PROPOSIZIONE.  Produrla  ardita- 
mente e all’  avventura  per  vera.  » 

Avere  , verbo.  - Del  lungo  tema 
porterò  pochi  tratti , perchè  da- 
rebbe materia  a un  volume.  E 
circa  r usare  il  verbo  Avere  pel 
verbo  Essere  io  prego  con  somma 
istanza  lo  studioso  a leggere 
specialmente  quanto  ne  scrive  il 
Gherardini  a lacc.  191  e segg. , 
e a face.  626  dell’  Appendice  alle 
grammatiche  italiane  ; ma  per- 
chè poi  io  non  tengo  più  pe’  miei 
amici  che  pel  vero , prego  a leg- 
ger anco  la  nota  seconda  a 

C.  594  del  Decamerone  del 
caccio  annotato  da  Pietro  Dal 
Rio , c quivi  ventilar  la  qulstione 
col  proprio  senno.  Veggasi  anche 
il  Paria,  p.  76,  e il  Bartoli  nel 
Torto  e Diritto  § cnxiii. 

§ 1 . « Si  fugga  V errore  in  cui  molli 
cadono  di  scrivere  avevo  per  aveva  , 
voi  avevi,  per  avevate.  - Averò, 
averei , avera  per  avrò  ec. , tono  er- 
rori detta  plebe  I • 

Qui  r ira  al  cor , qui  la  pietadc  ab- 
bonda. - Plebeo  Dante  Allighieri , lo 
splendore  d’ Italia , anzi  del  mondo? 
Plebei  gli  scrittori  più  grandi  d’  ogni 
secolo  ? Ignoranti , per  lacere  di 
mille  altri,  il  Buommattei,  il  Mastro- 
Uni,  il  Nannucci,  il  Gherardini,  il 
Fornaciari?  In  quali  tempi  cadem- 
mo ! Ma  chi  può  presumere  di  sce- 
gliere fra  lo  sterminato  numero 
d’ esempj  che  se  ne  potrebbero  al- 
legare? Anzi  chi  può  presumere  di 
sottrarsi  dalle  fischiate  degli  erudi- 
ti, allegandone?  lo  mi  contenterò  di 
riferire  a comodo  dello  studioso  gio- 
vinetto due  soli  passi  del  Fornaciari, 
sejiza  nè  pure  aggiugnervi  una  nota 
di  scrittori  più  gravi  e _ di  miglior 
penna  dal  trecento  fino  a ieri  l’ altro, 
che  de’  ripresi  modi  s’ abbellirono. 
Dìdò  solamente  che  l’usato  vezzo  di 
scrivere  e dire  voi  avevi,  voi  saresti, 
voi  eri , voi  andasti , e simili , fu  ed 
è parlicolar  modo  dello  slil  fami- 
gliare de’  Toscani , c specialmente 
de’  Comici,  che  ne  son  pieni.  Anzi 


AVE!\K. 


174 


AVERE. 


nota  il  liuomniaUei , p.  :25G:  <rOggi 
ili  (larlaiido  si  dice  ^oi  tramo,  che 
dii  dicesse  eravamo  , sarebbe  da 
tulli  forse  liiiiiato;  c molli  dicono 
Voi  eri  auclie  nelle  scritture  dome- 
siiclie  |)iù  che  eravate.  » lo  prcjjo  i 
iiiii-i  balii  a Idggt'ie  fra  gli  allrj  la 
(;i:mi(iaolagginc  d’  .Vnloniranccsco 
lleriini;  deh  perchè  non  la  leggono  ? 
17'  leggeranno  la  mia  , ma  con  minor 
oro  litio.  Del  reslonel  giudiziosissimo 
r'ornaciari  è tanto,  e d’avanzo,  da 
(lersuadere  fin  l’ oche  circa  la  bontà. 
Toso  retto,  l' incontrastabii  diritto 
di  terminare  in  o I’  uscita  della  pri- 
ma persona  de’ passati  imperfetti, 
parimente  dicevole  allo  stile  nobile 
e famigliare,  e di  potere  non  sinco- 
pare senza  delitto  di  lesa  granima- 
lìca  il  passato  indeterminato  e il 
futuro  di  molti  verbi.  Dovrà  bensì 
ridere,  o sdegnarsi,  o certamente 
leeravigliarsi  chi  leggerà  ne’  libri 
de’ nostri  balii  sottole  voci  essf.iìk, 
MI,  PIlETKlìITI  IMPERI  ETTI,  COll.seil- 
lilo  nel  discorso  famigliare  ciò  che 
<|ui  risolutamente  proibiscono  in 
ogni  sorta  di  coinponiineuto!  Ecco 
il  Fornaciari,* 

I.  « Il  Corticelli  cbiama  errore 
]>ofi()laresco  tla  schifarsi  l’ usare  io 
avevo,  per  io  aveva;  ma  è piuttosto 
errore  del  popolo  {^corrige,  della 
plebe]  de’  graminalici  il  condannare 
ipiesta  maniera  di  terminazione.  La 
piò  antica  stampa  del  Passavanti 
preferi.sce  quasi  sempre  questa  for- 
ma all’  altra  (e  quasi  sempre  la  pre- 
ferisce Feo  Beicari  nelle  sue  Opere, 
sei  ondo  l’ edii.  del  Gigli  falla  su  gli 
ariginali);  e porterò  ipii  un  passo 
(|•■!.|.  1,  cip.  2)  dove  abbiamo  degli 
esempi  ben  sei.  Io  (dice  un  peccatore 
che  del  suo  peccato  ebbe  pentimento 
non  buono)  tion  piangevo  perché  io 
avessi  offeso  Dio  peccando,  né  non 
■,t\  v\o  dolore  di  conlriiione...  né  non 
ii\e\o  fermo  proponimento...  ma  per 
paura  piangevo...  e avevo  dolore  che 
mi  conveniva  lassare  morendo  lecose 
del  mondo,  che  io  avevo  tanto  ama- 
te. E dieci  volte  l’ usò  il  Caro  in  que- 
ste pianile  del  suo  Longo  (face.  31), 
le  quali  descrivono  il  misero  stato 
d' un  amante  : Io , quand’  ero  giovine 
ed  innamorato  d’ Amarilli,  non  mi 
ricordavo  di  mangiare , non  mi  cu- 


rato di  bere,  non  potevo  dormire, 
mi  doleva  l’anima,  mi  tremava  il 
core,  mi  si  agghiacciava  il  corpo, 
gridavo  come  un  tormentalo,  tacevo 
copie  un  morto,  mi  gitlavo  ne’ fiumi 
come  avvampalo,  chiamavo  Pane  in 
soccorso,  perciocché  amava  anch’ es- 
so la  Piti,  benedicevo  Feo,  perchè 
mi  replicava  il  nome  d’  Amarilli, 
rompevo  le  sainpogne,  perché  mi 
conducevano  le  vacche  e non  avevano 
forza  di  condurmi  Amarilli;  percioc- 
ché contro  .imor  nulla  vale'.  Nel 
(piale  esemjiio  è ancora  da  osservare 
(li  quanto  vantaggio  sia  stata  la  ter- 
minazione in  O per  far  vedere  su- 
bito e chiaro  (piando  il  verbo  siirve 
al  parlante  c quando  ad  altri  [bra- 
vissimo!]. .Menni  grammatici  meno 
indiscreti  fanno  grazia  a questo 
modo  nello  stil  familiare;  ma  panni 
che  gli  eseinpj  che  ne  abbiamo,  die- 
no  diritto  di  usarlo  in  ogni  maniera 
di  stile.  E pare  certo  che  così  la  pen- 
sasse Lorenzino  dei  Medici , che 
nella  sua  apologia  piò  di  trenta  volte 
f(>cecosì  terminare  la  prima  persona 
deH’iin  perfetto  deH’iiidicativo,  men- 
tre dell’altra  terminazione  appena 
fece  uso  dieci  volte.  Così  pure  sem- 
bra che  la  jiensasse  il  Porzio  nella 
sua  nobile  storia  della  congiura  dei 
Itaroiii  di  Na|K>li , ove  pure  ha  que- 
sto mudo  piò  volle.  [E  cosi  pure  la 
pensarono  il  Varchi,  il  Nardi,  il 
Benivieni,  il  Firenzuola , il  Diodati, 
.senza  tener  conto  del  Cecchi  e di 
tutti  i Comici  toscani,  che  tutti 
l’usano  spessissimo).  Perla  (pialco- 
.sa  mi  pare  che  saviamente  il  Cigli  e 
il  Mastrofini,  dopo  aver  recato  am- 
bedue [ahi,  ahi.  Avvocato  mio  caro, 
ella  non  iscrive  esattamente  ! Veda 
.tnBKDiE]  (e  piò  il  secondo)  molti 
esempj  di  sì  latta  terminazione,  la 
pongano  fra  le  maniere  regolari  c 
corrette...  A me  pare  che  debba 
lasciarsi  liliero  agli  scrittori  di  usare 
ora  r una  , ora  I'  altra  (iiTminiiione), 
come  loro  piaccia  meglio , ed  anche 
di  preferire  la  terminazione  in  a:... 
solo  basta  che  se  alcuno  usi  l’ altro 
modo  per  amore  di  varietà  o di  mi- 
glior suono  0 per  altra  ragione,  o 
anche  senza  ragione,  non  si  gridi 
tosto;  errore,  errore  popolaresco.  » 
[Lo  studioso  paragoni  la  sapienza  e 
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la  retlitudiw  del  giudiiio  del  For- 
naciari  con  gli  sludj  e la  mente 
de’ nostri  pulimanti.  Legga  eiiandio 
guanto  ne  ragionano  ne'  loro  libri  il 
BuommuHei , frati,  xii,  cap.  xxiv 
e xxxiii , e il  Rogacci , § e noti 
quest’uso  continuo  ne'Canti  popolari 
toscani , dorè  m’ è indiiio  d’ una  con- 
suetudine antica  quanto  la  lingua, 
e dove  V unnulalur  lor  o nella  litolo- 
gia mi  pare  troppo  sftesso  a piedi. 
Legga  quanto  ne  scrivono  il  Roster 
p.  78,  517,  5i5 , € il  Gherardini 
nell’  Appendice  alle  grammatiche 
p.  Ut , sec.  edi».  Vegga  per  l’amor 
di  Dio  la  grammatica  di  Prosino  La- 
pini  , fiorentino  del  secolo  xvi  ; e 
n’oda  qui  frattanto  questo  tratto  cli’è 
alla  pag.  H’rS.  Oda  quej  che  s’inse- 
gnava tre  secoli  fa  da’  Toscani:  « De 
formatione  ImperfecH.  Itii|)ei’iéclum, 
ciuod  nos  imitali  Gi-spco.s  vocavinms 
Pendente  , formatur  a sccuniia  plu- 
ralis  Indicativi  Pra?senlis  versa  Te 
finali  in  To  (alque  ita  non  decipiet 
quemquain  niuialio  vocalium,  vel 
consonanlluin  in  monosyliabis  et 
anomalis)  ut  Amate  amavo,  "Vedete 
vedevo , Leggete  leggevo  , L'dite  udi- 
vo , Venite  venivo , Tenete  tenevo , 
Sapete  sapevo,  exdpe /•'acero, quod 
inlerponit  syllaham  ce,  ut  latino  sii 
simile  Facièbani.  Apud  scriptores 
exit  prima  persona  liujns  temporis 
in  a,  ut  tenia  ; sed  usus  non  rece- 
pii, Queni  penes  arbitriuin  est , et 
vis  («0),  el  nurrììti  loquendi.  » Cosi 
per  tutti  i d»e /i7/ri  Inslitulioiiuni 
fiorentina-  lingute  insegna  il  Lapi- 
tii  ; e parimente  a carte  dice: 
« Amavate.  Hanc  voceni  non  satis 
probavil  junior  telas,  elsi  a in^ori- 
ims  acceptam  : prò  qua  voceuliniur 
seeunda  minoris  numeri  ; diciinus 
enim  Voi  amavi  prò  Voi  amavate, 
atque  ita  in  usu  receptùm  est:  cnjus 
locuiionis  exlanl  aliqua  monumenta 
apud  scriptores;  quipj>e  mollior  est 
vox , et  iccireo  usilatior.  » - Questo 
grammatico,  ignoto  anche  a’ migliori 
filologi  moderni,  io  T ho  in  conto  di 
superiore  a centinaja  d’ ogni  secolo, 
che  inondarono  T Italia  di  gramma- 
tiche , e fecero  sempre  un  buco  nel- 
l’ acqua  !) 

2.  » Errore  popolaresco  da  schi- 
farsi è ancora,  secondo  il  CorticcI  li, 


il  dire  arerò,  averai , averci , ec.  per 
avrò,  avrai,  avrei,  ec.  Non  intendo 
come  avesse  potuto  dir  ciò  quel 
grammatico,  se  avesse  letto  in  Uaiile 
(o  to’  ; anche  il  buon  Fornuciuri  crede 
che  i grammatici  leggano!)  Infi-r. 
c.  XIII,  v.  A9:  Non  arerebbe  in  le  la 
man  distesa:  se  avesse  letto  nelle 
Vite  de' Santi  Padri,  P.  I , cap.  v: 
Vienne  dopo  me,  e seguitami,  ed 
averai  >esoro  in  cielo:  seavesse  letto 
nello  Specchio  Peccali  del  Ca- 
valca, cap.  V:  Acquiesci  dunque  e 
sta  contento  a quello  che  egli  |i».'| 
vuole,  e datti  pace,  e per  questo 
averai  frutto  ottimo  (ove  non  bene 
avrebbe  sonalo  avrai  lì  avanti  alla 
parola  frutto):  se  avesse  letto  nel 
purgatissimo  Galateo  di  monsignor 
della  Casa  : Se  tutta  la  tuo  città  arerà 
tonduli  i capelli,  non  si  vuol  portar 
la  iaaera:  se  avesse  letto  nei  for- 
bitissimi sciolti  del  Rucellai  (Le  Api, 
V.  336)  : ila  poiché  tu  delta  sanguinea 
pugna  Rivocalo  averai  gli  ardenti 
regi:  se  avesse  letto  in  principio 
d’ una  lettera  del  Bembo  a M.  Alto- 
bello:  Credo  essere  per  pregarvi,  se 
io  arerò  vita,  delle  altre  volte  assai: 
se  avesse  letto  nella  pref.  di-lle  Vite 
dei  Pittori  antichi  di  Carlo  Dati:  in 
verità  che  mollo  prima  le  averei 
ordinate  : se  avesse  in  fine  letto  tanti 
e tanti  altri  simili  modi  che  infinite 
volle  s’ incontrano  in  questi  ed  al- 
trettali scritturi.  Onde  ben  disse 
Fin.  Zanotti  in  quel  caro  suo  libretio 
degli  Elementi  di  grammatica  vol- 
gare, parlando  appunto  di  questo 
modo;  < i libri  ne  son  pieni  (ami 
pienissimi)  ; nè  l’ usanza  degli  ultimi 
tempi  r ha  rifiutato.  Non  averai  tra 
le  città  felici  disse  il  Chiabrera  nella 
canz.  che  incomincia:  Già  tu  per 
certo.  » Laonde  ben  fece  il  Gigli  che 
nelle  sue  regole  per  la  toscana  fa- 
vella pose  arerò  tira  i modi  corretti, 
e lo  fece  precedere  ad  aitò,  che  è 
una  sincope  del^  primo  ; e dee 
lasciarsi  agli  scrit'tori  la  facoltà  di 
usare  ora  l'uno  ora  l’ altro,  secondo 
che  meglio  suona  alleloro  orecchie; 
e al  più  dire  cUe  l’uso  oggi  corrente 
preferisce  avrò , avrei , ec.  ad  arerò, 
averei,  ec.  » (Questo  è ragiorutre  e. 
sapere,  figliuoli.  Si  vegga  pure,  ne 
prego  in  ginocchio  gli  studiosi,  la 
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bella  nota  del  Manni  (se  questi  è 
l’ annotatore)  al  Buommattei , Trat- 
talo XII,  cap.  XLiii,  circa  il  verbo 
Andare,  dove  dice:  Non  vi  ba  dub- 
bio che  nello  scrivere  comunem. 
s’ nsa  onderò  più  che  andrò  ; ma  nel 
favellar  per  lo  più  si  pronunzia  que- 
st’ultimo.  E i pulimanti  d'oggi  di- 
cono che  andero  è uno  sproposito!  0 
Sant’ Alò,  impetratemi  la  paiienta! 
Veggasi  l’erudita  e ragionevolissima 
nota  a face.  88,  voi.  secondo  delle  re- 
golegrammaticali del  padre  Giamb. 
Da  Ponte,  circa  arerei  e averò,  dove 
n"  allega  molti  esempj.  - Ma  ne  vuoi 
s«H/fre  una  grossa?  Leggi  il  § se- 
guente, e poi  condannami,  e dam- 
mi della  bestia  quando  m’ infurio. 
Leggi.) 

§2.  « Fuggirai  anche  di  dire:  hollo, 
bolla , in  luogo  di  l' ho,  la  ho.  » 

San  chi  l’ ode , pazzo  chi  ’l  crede. 
Perchè  fuggir  qiie.sto  modo?  Oh  va, 
appostala  tu!  Che  disgrazia  m’è 
caduta  addosso,  di  dover  difendere 
le  cosette  che  gli  scolaretti  delle 
prime  classi  sanno  meglio  degli  al- 
tri! Lasccrò  gli  esempj  de’ poeti; 
m’ atterrò  a’  prosatori , salvo  il  Coc- 
chi, le  cui  comedie  modico  pari- 
mente come  la  prosa.  - Ui  Guiscardo 
(il  quale  io  feci  stanotte  prendere 
quando  dello  spiraglio  usciva,  et 
bollo  in  prigione]  no  io  giù  preso 
partito  clic  farne.  » c.A,n.  i.  Hol- 
lo , come  sotto  si  mostra , recato  in 
volgare,  (■•r.lc.  vìi.  ss.  P.rl.  Prolog.  Ed 
bollo  ancora  appresso  di  me.  B..rguin. 
Opnsc.  inod.  p.  IH.  Mollo  qui  in  Pisa,  in 
casa  di  nion’ Aldola.  orcciii,  C'm.  t»i.  i, 
p. 270,  odii.  u Monnirr.  Tal  qual  egli  è, 
egli  è pur  mio  marito  ; noli’  io  a far 
capitar  male?  id.  ib.  v.d.  n,  p.  25i.  Òlli 
persuasi  con  buone  ragioni  a lo 
isgombrarc.  Fcrnicci..,i.  ii.p.6io.  N.  Non 
ha  madre  questa  fanciulla  ? P.  Malia. 

Comod.  Fior.,  Compormi,  Coinrd.  i,  p.  54.  Ma 

bolle  volute  piuttosto  accozzare  ec., 
che  ec.  ctu,  ctut.  $ i4t.  Moti’ io  alle- 
vata in  questa  guisa , holt’ io  nutrita 
in  modo  che  tu  mi  debbi  far  questo 
bello  scherzo  in  sul  viso?  Fironi.  op. 
V.  i,p.  (79.  Cercava  di  te,  ed  bolli 
lulia  mattina  aspettato  a lo  studio. 
Colli,  Sport,  oti.  2,  K.  0 Io  la  levai  di  qui- 


vi , e bolla  qui  meco.  ra.  ib.  ou.  s,  «c.  r. 
Che  ho  eh?  Hollo  (i’onim«)  pieno  di 
pensieri  tanto  dolci  e tanto  piace vul  i , 
che  ec.  m.  Emr.  oli.  (,  >c.  2.  Molla  io 
tolta  bella?  id. ib.  ( , 2.  Molle  promes- 
so... d’andar  da  lei.  Cumcd.  s«nr«.  , f.e» 

SchiiTo  d^Ataaero  Rettori , ali.  4,  ic.  5.  Hogli 

adunque  rescritti  di  mia  mano,  e 
deliberato  dì  metterli  in  luce.  Fm-.  i. 
op.  T.  I , p.  214.  Mollo  destramente  tallo 
tentare,  nè  mi  par  che  ne  voglia 
sentir  parola,  comod.  Alea  II  (In* 

del  Ptecol'imini , itt.  4 , m.  t.  HollS 
ultimamente  che  mi  voglia  per  ul- 
tima grazia  udir  due  parole , nè  si 
degna  di  farlo,  id.  ib.  iit.  i,  m 4 Mollo 
pregato  mille  volte  che  mi  dica  quel 
che  lo  muova  a far  questo,  id.  i »..  -r 
e.<M>nie,  tii.  2,  m.  2.  Venni  ad  abitare 
qua  per  veder  s’io  potessi  mai  averla 
per  moglie , ed  bolla  sempre  trovala 
si  rìgida , che  a pena  è da  credere, 
id.  ib.  all.  s,K.  s.  Mo  ricevuto  il  pae- 
sctto,  piacemi  ; hollo  dato  a guemire 
di  cornici,  r.liiabrrr.  un.  ixd.  p.  282.  Mi 
fu  portato  il  paesello;  hollo  dato  a 
far  guarnire  di  cornici,  id.  ib.  p.24a  Da 
essi  bolli  io  tratti  (gli ««anipj)  imme- 
diatamente, non  presili  da  verun 
altro.  Barlol.  Orlogr.  Prolog.  0 DÌO,qUeStO 
scarabocchio  hollo  io  da  riscrivere, 
o no?  che  ne  dite?  Raceiiti , i.eii. 97. 
Mollo  ben  io  pregalo  grandeinenie , 
ed  hammi  promessa  per  voi  luna 
r opera  sua.  uu.  B,.i..g.  v i,  p.  ss.  |e«  ta- 
cili.. Minfrcdi.)  Avrai  pazienza , siccome 
bolla  sempre  avuta  ed  ho  io.  ib.  >.  ■, 

p.  3i3.  (Fcrocn.lanl.  Gbrdini.)  - E’ si  dÌS.Se 

pur  anco  volto  per  lo  vo’,  lo  voglio. 
E se  io  ho  poco,  io  l’bo  molto  ben 
caro,  e volto  molto  ben  per  me. 
GcUi,  op.  p.  3.30.  Mollo  con  singoiar  pia- 
cer mio  letto  e riletto.  Be..  b. , l.  u.  > 
M j.c.  Gibriii».  Rientrai  allora  in  pos- 
sessione del  terreno,  ed  hollo  (los.ve- 
dirto.  Ciri,  L.n.  scrii,  p.  293.  Mollo  fallo 
imprimere  e pubblicar  tale,  ca-i  gi. 
cairtrg.  prec  p.  9.  Holla  appunio  fornita 
in  un  mese  (FOm.  prò  .Mi/onri.  B.111..1. 
op.  I,  (30.  Molla  compera  da  lui.  «.«■- 
chi , r.om.  T.  I,  p,  459,  e<lix.  SiWe-itn.  Hall’egli 
gridato?  id.  ib.  p 215.  Mallo  sentilo  di- 
re. 1.1  ib.  p 227.  MaGismondo  hall’ egli 

tolta?  Id.  ib.  p.  295,  e crnto-vi.lle  #llr..vr. 

Credo  che  questi  esempj  baste- 
ranno perora:  se  ne  trovano  monti. 
Lo  studioso  vegga  intanto  quali  coso 
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si  condannano , c perchè , da  chi  so- 
stenne tanto  ardua  faticai  ^bella  fati- 
ca, so  dire!)  a prò  de’ principianti. 
Ma  credi  ino',  lettor  mio,  che  questi 
pochi  esempi  1'  persuadano  d’ esser 
carotai  ? Se  lo  credi , eh  pover  uomo, 
va’ dormi,  chò  tu  n’hai  bisogno. 

§3.  Aver  l' onore  di  alccea  cosa; 
« Qutl  dire  e ripetere-  Ho  l' onore  di 
baciarle  la  mano  -ho  I onore  di  di- 
chiararmi - sono  modi  econosciuti  ai 
buoni  scrittori , e da  lasciarsi  a'  di- 
plomatici. - Ho  il  bene  di  dirmele 
servitore  - modo  consimile  ai  già  no- 
tati più  innanzi  : Ho  l’ onore  ec. , i 
frase  assai  comune,  ma  non  i con- 
forme alta  buona  lingua.  » 

È Strana  la  storia  di  questi  due 
modi , registrati  uno  sotto  Avere  e 
l’altro  sotto  Bene!  Poniamo  che  lo 
studioso  abbia  l’Ugolini  e il  Vale- 
riani:  qui  legge  (guanto  di  sopra  ho 
trascritto , e quivi  le  seguenti  cose  : 
« La  presente  moda  ha  introdotto 
nella  chiusa  delle  epistole  talune 
(vedi  subite  talcso)  frasi  che  in  tutto 
e per  tutto  ripugnano  alla  bella  e 
.semplice  indole  della  lingua  nostra. 
Noi  non  direm  di  tutte , chè  troppo 
amplio  (forse  ampio  o ampio)  ne 
sarebbe  il  catalogo.  Vediam  di  bene. 
Una  sia  Ho  il  bette  di  dirmele  ec., 
invece  di  Ifo  l’onore  di  ec....  sìItìdì, 
Risc.  2,  57, 257.  Pubblicamente  ho  l’ o- 
iiore  di  professare.  r«iì,  E.p«r.  mi.  2, 2. 
Tre  padri...  ebbero  l’onore  di  farle 
vedere  al  sereniss.  Granduca.  » Che 
cosa  dee  fare  lo  studioso?  E’ fan  sem- 
pre a ch’ella  è dentro  e ch’ella  è fuo- 
ri. E l’uno  può  dire  all’altro:  Come? 
dopo  tante  iniquità  sboccate  da  voi 
contro  al  Salvini , n’  adducete  gli 
osempj?  lo  non  l’accetto  per  auto- 
revole ; gli  era  un  libertino  nel  fatto 
della  lingua.  E quanto  al  Redi,  e’ nè 
pure  era  una  goccia  d’oro:  diman- 
datene l’illustre  filologo,  che  me 
cita  e voi  nel  suo  Vocab.  Se  mai, 
clic  non  credo , avessi  torto  io , non 
avete  ragione  nè  pur  voi.  lo  credo  in 
Dio  Padre  onnipotente,  ne’ Trecenti- 
sti, nella  Legge  del  sale,  e nel  p.  Ce- 
sari: dopo  nel  Puoti,  nel  Lissoni, 
neH’Azzocchi.  - Veniamo  alle  strette. 

Questa  maniera  di  dire  venne  in 
uso  Ano  dal  secolo  xvn,  dove  se  ne 


trovano  esempj  presso  i migliori  ; e 
ne  reca  il  Guerardini  del  Bellini , 
del  Redi,  del  Bertini,  del  Rii;ci , del 
Salvini  ; riferendo  sotto  Onore  (do- 
v’  io  pure  avrei  dovuto  allogare 
questo  § ) gli  articoli  segiienti  ; 
« Avere  l’  onore,  in  termine  di 
complimento  e di  civiltà,  vale  Ripu- 
larst  onorato , Tenere  in  conto  d’  0- 
nore.  - Darsi  l’  onore  di  fare  che 
CHE  SIA.  Procacciare  a se  V onore  di 
/ar/o.- Godere  l’onore  di  fare  0 
dire  , ec.,  CHE  CHE  SIA.  Avere  l’onore 
di  farlo I ec. -Prendersi  l’onore. 
Procacciarsi  T onore.  » Ma,  se  fosse 
forma  riprovevole,  come  mai  Dome- 
nico Maria  Manni  avrebbe  cominciato 
le  sue  Lezioni  di  lingua  toscana  con 
queste  parole?  « Se  la  prima  volta 
che  io  ho  r onore  di  ragionare  a 
voi , ec.  » E come  Bartolommeo  Ca- 
saregi , Lettor  pubblico  nello  studio 
di  Firenze  ed  Accademico  sviscera- 
to, avrebbe  risposto  al  p.  Inquisitore 
queste  altre  circa  le  stesse  Lezioni? 
« In  eseaizione  del  riverito  ordine 
di  V.  P.  Reverendiss.  ho  attenta- 
mente letto  il  presente  libro  intito- 
lato : leiioni  di  Lingua  Toscùna,  ec., 
ed  ho  l’ onore  di  riferirle  che  in  esso 
non  ho  osservata  cosa  veruna  repu- 
gnante alla  purità  della  nostra  Santa 
Fede,  e a’  buoni  costumi.  » SI  di 
questo  come  degli  altri  modi  notati 
dal  Gherardini  trovo  molti  esempj 
ne’ più  corretti  scrittori  di  due  se- 
coli fa  ; nè  mi  paiono  tali  da  doversi 
riputar  barbari.  Ben  fece  il  Vocab. 
di  Napoli  a registrare  Aver  l’onore 
di  fare  o dire  ec.,  con  l’ es.  del  Sal- 
vini, che  qui  meglio  trascrivo:  Io 
non  posso  far  di  meno  di  non  accor- 
dare al  suo  discorso  alcuna  mia  voce 
intorno  a quella  professione  tdaii.  gre- 
ci» i.uerf),  che  io,  sedici  anni  è ornai 
e da  vantaggio ,...  pubblicamente  ho 
1 onore  di  professare.  dì*c.  lvh.  - Fra 
poco  avrò  f onore  di  fargliene  tenere 

un  esemplare.  EiuI,  Minlredi,  LcII.  S«lag. 
T.  I,  p.  105. 

§ 4.  « Non  i egli  quell’  ebbero  tagliata 
la  testa  dell’  orribile  penna  del  Boc- 
caccio, per  non  allegarne  altri,  un 
mostruoso  parlare  oltramontano?  » 
Valeriui, in  Pireati, Carar.Vprep.  n®2,  p.6. 

Altri  rispose  a bocca  piena  al 
12 
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big.  Valcriaiii  intorno  a questa  forma 
di  dire  ; ed  io  prego  in  ginocchio  gli 
studiosi  a leggere  quella  risposta  a 
carte  lS>2,cenlonovanladue,aetrA|)- 
pendicc  alle  graininatiche  del  Glie- 
rardini,  scc.  ediz.;  dove  fra  l’ altre 
cose  si  legge:  Notisi  poi  che  /'eb- 
bero tagliata  la  testa  non  usci  altri- 
menti itali'  ORiiiitiL  PENNA  ilei  Boc- 
caccio, ma  è dettato  del  Vulgarii- 
xatore  di  Livio!  V.  acciistabe.  Qui 
voglio  aggiugnere  quanto  d’  altro 
simil  modo  similmente  ripreso  scri- 
ve l’autore  eruditissimo  e giudizioso 
dell’  Indice  fdologico  alla  Gotiade 
del  Chiabrera  in  Avere:  « Nel  do- 
mestico albergo  ebbe  sepolto  L' almo 
splendor  della  beltà  gentile.  r,ni.  7, 
si.  31.  Maniera  comodissima  per  lo 
verso,  ed  ottima,  tolta  dall’  antichità 
toscana , di  usare  la  circuizione  del 
verbo  avere  ad  esprimere  il  preterito 
remoto  de’ verbi.  » Vedi  anche  il 
sopramentovato  Lapin!  a carte  2.53 , 
dove  ne  ragiona  dottamente. 


a dire,  a fare,  0 di  dire,  di  fare 
che  che  sia.  Tuttavia  per  me , che 
sto  volentiiTl  co’  buoni  Toscani,  non 
reputo  infrancesata  la  maniera  da 
leirmresa  e confortala  dagli  esempj 
del  'Tassoni  e del  .Salvini;  e la  sento 
aneli’ oggi  risonare  in  Toscana,  due 
secoli  uopo  che  T usò  T autore  della 
Secchia  rajiila,  in  tempo  che  l’ Ita- 
lia non  franceseggiava.  Dice  il 
Thouar  nelle  sue  Tessitore,  p.  73: 
Cintio  ebbe  un  bel  dire,  e portare 
esempi  e stampar  compensi  ; la  Ma- 
ria in  questo  tenne  fermo.  - Orsù, 
signor  mio:  aspetti  di  veder  ipieilo 
che  ne  dirà  Pietro  Fanfani  nel  Di- 
zionario, ond’  ella  lesse  l’annunzio. 
Vedrà  eh’ e’  dice  quel  che  ne  dico 
io!  Da  capo  me  le  inchino. 


A VISO  A VISO.  V.  Vino. 

.Avvalersi,  a Avvalersi  di  una  cosa. 
E perché  non  utars /a  coca  valersi?* 


§ S.  « È fraseggio  (nota , nota  questa 
voce)  francese  il  dire  per  et.  : tu  hai 
un  bel  mormorare,  Tu  hai  un  bel 
dire,  invecedi:  Tu  mormori  invano, 
Tu  di’  invano.  > Nicoin. 


Gua’  chi  vedo  per  la  prima  volta  ! 
lo  me  le  inchino  devotamente,  si- 
gnor mio  |iregialissimo;  ma  duoimi 
di  dover  subito  dissentire  da  lei,  che 
non  ha  jHituto  far  tesoro  de’  consigli 
del  sig.  Pietro  Fanfani,  di  cui  V.  S. 
lesse  r annuntio  d’  un  Ditionario 
de' {corrige  di)  pretesi  francesismi! 
(V.  la  mia  nota  sotto  Nicotra  nella 

Rrima  Tavola  dopo  la  prefazione). 

è pur  ella  conosce , 0 non  vuol  leg- 
gere , T opere  del  Gherardini , 0 i 
buoni  scrittori  italiani?  Me  ne  ralle- 
gro. Sappia  dunque  che  nell’  Appen- 
dice alle  grammatiche  italiane  di 
queir  illustre  valentuomo  a cart.  385, 
e nel  Supplimeuto  a’  Vocabolarj  al 
§ 10  di  Bello  la  troverà  con  buoni 
esempi  « Aver  bel  dire,  bel  fare, 
e simili.  Locai,  ironica  con  la  quale 
si  accenna  l’ inutilità  del  dire  0 del 
fare  altri  alcuna  cosa.  » Le  quali 
torme,  se  per  avventura  non  piaces- 
sero al  suo  fraseggio , la  v’  imparerà 
a dire  più  classicamente  Avere  agio 


Oh  toi  quest’  altra!  11  perchè  P in- 
tenderebbe Perticone  : intendeva  le 
capre  quando  belavano!  Gli  è per 
dar  materia  di  scrivere  e d’ onorarsi 
a’  lingua)  d’ Italia  ; la  cui  |;lurìosa 
favella  senza  la  loro  dottrina  an- 
drebbe a babboriveggioli.  Domine, 
quella  protesi  è la  mala  cosa,  l’av- 
versiera , la  befana , il  bau  ! V.  acca- 
li  vaiare.  Pure  non  se  ne  paventò 
oucir  incivile  autore  del  Galateo, 
Gio.  Della  Casa  fiorentino,  le  cui 
scritture  per  altro  non  valgono  un 
trajero  di  Parma.  Imàginali:  disse 
fino  cosi  che  per  talché!  Comunque, 

ao  nel  Suppl.  a’Vocab.  quest’ ar- 
0:  « Avvalersi.  Verb.  intrans. 
Valersi,  Prevalersi,  Approfillarsi.- 
Se  bene  qui  si  ragiona  d’  accordo,  e i 
nemici  s’ avvagliono  di  questa  voce, 
nondimeno...  noi  conGdiamo  nelle 
promesse  di  S.  M. , ec.  Ci«.  uu.  ca- 
raf.  p.  63.  » - Non  sc  nc  spaventò  quel- 
Taltro  bambagione  di  LuigiTansillo, 
che  nella  dedicatoria  al  Vescovo  di 
Nola  de’  suoi  poemetti  11  Podere  e 
La  Balia  l’adoperò.  « Si  terrà  il 
diletto  per  s6  con  vedere  s' io  ho 
saputo  in  questo  mio  poderetto  co- 
noscer il  buon  terreno,  fabbricar  la 
villa,  ed  avvalermi  del  suo  manto- 
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vano  cultore , e d’  alcun  altro.  » 
L’ammette  il  Fanfani,  senza  bollo. 
É oro  stietlo  ! 

Avvawtagoiami  , 
Avvawtagoiato.  « Avvantaggiare, 
avvantaggiarsi  per  arricchirsi,  es. - 
l'erre  con  le  txie  rapine  in  Sicilia 
molto  si  avvantaggio.  - Avvantag- 
giarsi, ALTRO  senso  non  ha  che  quello 
di  avere  o pigliar  vantaggio.  - Av- 
vantaggiato: - peso  0 misura  av- 
vantaggiata- usano  molti:  ma  tu 
dirai  buon  peso»  buona  misura  , 
oltre  il  giusto.  > 

Questo  è far  d’ ogni  lana  un  peso. 
Vediamo  ebe  cosa  significa  questo 
verbo.  <t  Avvantaggiare.  Verh.  att. 
Migliorare,  Aumentare.  Avvantag- 
giarsi. Rifless.  att.  - In  signif.  di 
Procacciare  a sé  vantaggi,  Trarre 
vantaggio  per  se , Giovarsi , Recare 
a proprio  vantaggio.  - 0 ecclesiasti- 
ci, intenti  qualche  volta  più  del 
dovere  ad  avvantaggiarvi,  correte 
pure  alienamente  a promettere  per 
altrui  ambite  cariche,  acquistatevi 
cure,  e con  affannoso  concorso  cer- 
cale chiese , chò  le  otterrete.  s*gner. 
Qutres.  Pred.  18,  i vili.  » SegUOnO  altri 
esempi;  ma  basti  questo  per  con- 
durre lo  studioso  a pensare  che  cosa 
veramente  importi,  massimamente 
oggidì  ! ,•  nell’  addotto  passo  del  Se- 
gneri  l’ avvantaggiarsi , e se  ( dovrò 
ripeterlo  mille  volte)  le  voci  ricevano 
piu  0 meno  proprio,  più  o meno 
parlicolar  sepso  dalla  intenzione 
delle  clausole.  Talché,  anche  nel 
premoslrato  esempio  diVerre,  cia- 
scun vede  al  primo  quali  fossero  e 
a che  stato  conducono  i vantaggi 
eh’  egli  nelle  sue  rapine  si  procaccio. 
Quanti  sorboni  pur  troppo  non  veg- 
gìam  noi  lutlogmrno  avvantaggiarsi 
con  rapine  meno  rumorose,  ma  non 
meno  turpi  di  quelle  del  pretore  ro- 
mano! Il  primo  significato  di  questo 
verbo  espresso  dal  Gherardini  è pur 
dato  dall’  Alberti,  dal  Vocabolario 
di  Napoli  c dal  Fanfani,  i quali  ag- 
giungono quello  d’nransarsi,  ag- 
grandirsi ; interpretavido  in  tal  senso 
quel  verso  di  Dante  nel  settimo  del 
Paradiso:  Di  tutte  queste  cose  s’av- 
vantaggia L’ umana  creatura.  Sotto 
dove  un  pregialo  interprete  spiega: 


è privilegiala,  è arricchita.  Arrogo 
che  la  Crusca  nota  Vantaggiarsi  per 
Acquistare , Approfittarsi , Avvan- 
taggiarsi. Laonde  n’é  manifesto 
non  esser  vero  che  questo  verbo 
abbia  la  sola  sola  nozione  di  avere 
0 pigliar  vantaggio , e che , ben  col- 
locato, secondo  l’intenzion  del  co- 
strutto , non  si  possa  adoperare  ac- 
cennando a ricchezza  o a ingrandi- 
mento di  stato. 

In  quanto  a misura  o peso  avvan- 
taggiato , vadane  la  Persia  e l’ Amo- 
stante, io  vo’ dire  l’ opinion  mia. 
Trovo  nella  Crusca  Avvantaggiato 
nell’accezione  di  Scelto,  Migliore; 
nè  veggo  come  non  possa  convenire 
a peso  0 misura;  perciocché  peso 
avvantaggialo  torna  a 'peso  e a mi- 
sura , per  valermi  del  modo  proprio, 
a significar  peso  miglior  d’ un  altro. 
Similmente  io  trovo  negli  scrittori  e 
nella  medesima  Crusca  e negli  an- 
notatori dcjgli  antichi  vantaggiato, 
aggiunto  di  molte  cose  che  sicno 
piuttosto  doviziose  che  scarse.  An- 
che si  dice  Peso  traboccante , Slisura 
colma,  traboccante,  ingorda,  so- 
prabbondante. Si  dice  A misura  lie- 
ve, quando  i grani  si  vendono  a mina 
0 staio  compiuto  senza  toccarlo  colla 
pala  0 altro:  A misura  picchiata, 
quando  colla  rasiera  o altro  si  pic- 
chia una  0 due  volte  la  mina  o lo 
staio  pieno,  acciocché  i grani  si 
serrino.  Il  Gherardini  (Voc.  e Man. 
e Suppl.)  dichiarando  meglio  della 
Cnisca  un  passo  del  Burchiello  sotto 
la  voce  Ingordo  , dice  : « Misgra 
INGORDA,  significa  Misura  larga,  av- 
vantaggiata, eccedente  in  niu  il  ri- 
gore legale.  » Vedi  ve’  r accorto 
filologo  caaer  nell’ errore  corretto 
da’  pulimanti  della  lingua  ! 0 pove- 
rello, e’ sta  fresco! 

Avvbbivacbk  < Non  bene  usata  nel 
senso  di  Conciossiachè , Essendo 
che , non  ostante  la  permission  della 
Crusca.  » FUol.  mod.  — Il  primo  Vo- 
cab.  prudentemente  la  escluse  tn  que- 
sto sento.  « Dgal.  ,, 

0 Italiani j o valentuomini,  dite 
voi , priegovi , se  l’ ultima  proposi- 
zione é prudente.  Dite  voi  qual  è 
r uffizio  de’  Vocabolari  : dite  s’  è 
quello  di  spiegare  le  proprietà,  il 
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valore,  l’uso  delle  parole,  per  l’in- 
telligen/.a  degli  scnllori  e r addot- 
trinamcnlo  degli  studiosi,  o quello 
d’ obedire  a’  vezzosi  gusti  de’  nostri 
eerusiclielli.  Dite  s’  è meglio  che  i 
Vocali,  notino  (con  più  giudizio  e 
discernimento  di  quel  che  fanno)  ciò 
die  r uso  de’  mutati  tempi  tralasciò 
deir  antico,  ed  affermino  quel  che 
V antica  Età  consente  e la  moderna 
intende,  o che  mandino  sotto  la 
banca  le  diverse  significazioni  de’ 
vocaboli,  nelle  quali  furono  dagli 
antichi  adoperati.  Oh  giudizi  di  que- 
sti tempi!  11  filologo  modenese  dice 
che  non  è ben  usata  questa  congiun- 
zione, perchè  importa  confusione 
che  può  riuscire  a pavi  equivoci: 
nè  io  voglio  contradirlo,  s’ egli  in- 
tende di  parlare  della  turba  degli 
scrittori  ; ma  chi  sa  l’ arte  dello 
scrivere  potrclibe  forse  talvolta  va- 
lersene senza  indur  confusione  di 
sorta.  La  quale  io  non  iscorgo  negli 
esempi  recati  dal  f.inonio,  dalla  Cru- 
sca, dal  Corticelli,  dal  Uogacci,  dal 
Fornaciari , da  me.  - Ed  erano  con- 
dotti in  parte,  che’l  conte  di  Lan- 
castro  nolli  potea  venire  a soccor- 
rere, avvenga  che  troppo  era  di  lungi 
a quel  paese,  m.  vm.  7,9.  I lavoratori 
erano  tutti  partiti  da’  campi  per  lo 
caldo,  avvegnaché  quel  di  ninno 
ivi  appresso  era  andato  a lavorare. 
Bocc.  G.  8,  D.  7.  Avvengachè  Q Avvegna- 
ché si  piglia  in  senso  di  benché,  e. 
g.  Vi  verrò,  avvegnaché  tu  non  vo- 
gii  : ovvero  per  imperocché , e allora 
vuole  il  dimostrativo  , e.  g.  Non  potè, 
avvegnaché  da  lungi  era,  venir  per 
teVnpo.  Rogacci,  Pratic.  ling.  ilal.  8 391.  Si 
fa  giudizio  comune  dagli  artelici  che 
quest’opera...  sia  là  più  celebrata , 
la  più  bella  e la  più  divina.  Avven- 
gachè  chi  vuol  conoscere  e mostrare 
in  pittura  Cristo  trastigurato  alla 
divinità , lo  guardi  in  quest’  opera. 

Visiri , va.  Rat.  (V  Eaempi  81  bello  aeriTero  del 
Fornaciari,  t.  i,  p.  160,  e la  noia.)  Parve  Che 

Dio  in  questa  loro  prima  uscita 
(je’Misaionanta  volessc  provare  un  poco 
la  loro  conndanza , avvengachè  dopo 
dodici  miglia  che  fecero  di  cammino 
per  un’erta  faticosissima,...  quando 
poi  furqno  giunti  non  trovavano  casa 
che  volèsseli  ricettare,  segner.  Leit.v.  - 
Appello  al  giudizio  del  filologo  mo- 


denese se  negli  addotti  esempj  sia 
confusione  di  significato  nella  con- 
giunzione avvegnaché.  Professore 
stimatissimo,  la  ripeta  meco  che  il 
giudizio  è il  miglior  filologo  di  que^ 
sto  mondo , e che  tutte  le  parole  si 
posson  dire  in  suo  luogo  e tempo  e 
col  sonno. 

Avveuuto,  sost.  V.  Accaddto. 

Av  VER  ARSI . f Avverare  per  seguire^ 
succedere , avvenire  : - Oggi  « e 
avveralo  un  orribile  miifaUo  - è 
modo  improprio.  » 

Non  posso  acconciarmi  a credere 
che  avverarsi  (così  dovea  stendersi) 
valga  nel  proposto  esempio  avveni- 
re , succedere  ; ma  credo  valer  piut- 
tosto Ver^carsi,  Confermarsi,  Es- 
ser vero.  Provar  ch’é  vero.  Mostrarsi 
vero  in  ejfetto , e simili.  Laonde 
spesso  diciamo:  S’avverò  la  disgra- 
zia dell’ amico,  eh!  S’avvera  la  fuga 
dell’  Apollonia  col  suo  curalo.  La 
ual  locuzione  dichiara  la  verità 
ella  disgrazia  dell’  amico , e della 
fuga  deir  Apollonia.  Talché  con  tali 
avvertenze  la  mi  pare  maniera  bella 
e buona , chi  brama  servirsene.  Av- 
verato poi  nel  senso  di  verificato, 
adempiuto,  provalo  in  effetto  è ben 
notato  rie’Vocab.,  e ne  basti  questo 
esempio  del  Segneri,  Pred.  19,  n»  6. 
- Così  mi  poless’  io  qui  distendere 
a piacer  mio,  come  io  vi  mostrerei 
ciò  sempre  avverato  in  ogni  età , in 
ogni  popolo , in  ogni  affare.  - Dove 
s’ altri  vuole  intendere  avvenuto  o 
seguito,  io  certo  noi  potrei  contra- 
dire. Certe  osservazioni  tornano 
piuttosto  a inciampo  che  a profitto. 

Avticuvare  aecvho.  V.  Acco- 
stare. 

Avviso.  « Essere  d'avviso,  in  luogo 
di  avvisarsi  « di  essere  avviso,  don 
errar  solenne.  » Liswiii.  « Esserti  av- 
viso, Slimare,  Credere.  I Essere 
d’ avviso,  è lo  eletto,  ma  è riputalo 
modo  falso.  » F»nf. 

So  dire  che  Pah.  Manuzzi  .sta  fre- 
sco ! Povero  don  Giuseppe  ! E’  s’ in- 
capò di  mettere  nel  suo  Vocab.  que- 
sto §,  ch’è  il  XIV  di  Avviso;  « Essere 
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d’ avvito , vale  Essere  di  parere , Sti- 
mare, Credere.  Lai.  opinare,  ai».  >01. 
M<s>.  Polo,  <,  m.  Ch’  uom  trema  di 
paura , ed  è d’ avviso  Che  ciò  pos- 
s’ esser  vero  a chi  lo  ’ntende.  Piai. 
Adrian,  op.  mor.  A , M.  Anasàmaudro  fu 
d’avviso  che  gli  animali  primi  hisser 
generali  nell’  umido  con  invoglia  di 
scorze  spinose,  e s,  s.  Altri  sono 
d’avviso  quella  parola  (ivapiòva  voler 
dire  ricordevole.  » - Sla  fresco  l’ in- 
stancabile Gberardini,  che  nelle 
Voci  e Maniere  disse:  « £ questa 
una  delle  tante  frasi  dispcltale  dallo 
stormo  de’  cruscabecconi , perchè 
raesser  lo  Frullon  da  Firenze  si  di- 
menticò di  dargliela  beccare  nell’u- 
sato trogolelto.  11  primo  es.  che  da 
noi  se  a’  arreca , non  sarà  di  fermo 
-tenuto  per  licenziosa  modernità  : la 
veneranda  pàtina,  che  tultoquanlo 
il  vela , lo  attesta  lavoro  d’ antichis- 
simo artefice.  > E nel  Su|ml.  pose  : 
« § 6.  Essere  d’  avviso.  Lo  stesso 
che  Essere  d’opinione , di  sentimen- 
to, di  parere;  Essere  avviso  ad  al- 
cuno che.  - (Qui  segue  più  disteso 
V es. , riferito  dal  Manunsi , di  Polo 
di  Lombardia , che , sia  detto  per 
transito,  fu  mio  eon^triota.)  Che 
andiamo  a i Pirenei  io  son  d’avviso. 
ForieK.  Ricciard.  31,4.  Però  Ch’era  con 
lui  d’un  stesso  avviso.  saiTin.  iiiid.  i.  s, 
p.  118.  » Un  altro  es.  è nella  Vita 
d’ Aless.  VII  scritta  dal  Pallavicino  : 
non  avendo  ne’  miei  appunti , per 
dimenticanza , notato  la  pag. , noi 
posso  recare;  ma  c’è.  Frattanto  con 
esempi  di  lutti  i secoli  lo  studioso 
giudichi  quanto  peso  debbano  avere 
l’ opinioni  contrarie.  L’ Azzecchi  in- 
segna che  non  si  adopera  che  nella 
sola  terza  persona!  - Mito  ahabome 
n’ho  recato  un  altro  es.  dell’ Adria- 
ni. Al  quale  ^giugni  questi:  Adrian. 
Plot.  T.  4,  p.  375.  rar  la  qual  cagione  son 
io  d’  avviso  che  i cani  ed  uccelli 
s’astengano  da’ corpi  balestrali  da 
cielo,  id.  ib.  p.  301.  Qui  fii  alcuno  d’av- 
viso eh’  io  fossi  per  allegare  esempi 
vieti.  Forleg.  P<Min.  imperf.  c.  S.  Lo  Chc 
molto  m’  increbbe , e fui  d’  avviso 
Ch’  egli  avesse , e non  io , la  mente 
storta.  Naonocci,  Aoal.  Verb.  iUI. p.  137.  Per 
le  quali  cose  io  sono  fermamente 
d’avviso,  le  terze  singolari  dei  verbi 
unite  co’  nomi  pluraU  non  altro  es- 


sere che  modi  romani.  - Questo  mo- 
do deriva  dal  provenzale  m’es  davis, 
ed  è vivo  in  tutta  la  Lombardia,  e 
si  legge  anche  nelle  Disgrame  della 
Mea , poemetto  rusticale  in  dialetto 
montanino  pislojesc , st.  2 , cosi 
scritto:  m’é  diviso. 


Attitabb.  « Avvitare , nel  senso  di 
porre , piantare  le  viti , non  é ben 
dello:  il  termine  proprio  e avvitire.  » 

L’ha  tolto  di  peso  dal  Parenti:  il 
quale  nella  ziii  delle  sue  Esercita- 
iioni  filologiche  si  ripiglia  e dice: 
( Modificando  l’avviso  già  dato  nel 

3narto  Catalogo  di  spropositi , in  or- 
ine ad  Avvitare , osservo  che  questo 
verbo  è da  noi  usato , e fatto  servire 
al  senso  attivo,  appunto  come  si 
trova  nel  Tanara  ( autore  che , qua- 
lunque e’ sia  per  Instile,  ben  merita 
estimazione  pe’  termini  dell’  agro- 
nomia [cori  ragionano  i galantuo- 
mini], nella  quale,  in  riguardo  a’ 
paesi  nostri,  SI  può  dire  eccellente). 
Eeoi.  del  ciit.  in  riiia,  lib.  2;  Indarno  pianti 
la  vite,  coltivi  l'arboreto,  avviti  il 
campo,  se  non  provvedi  di  difesa,  ec. 
Se  questo  non  è mal  ricevuto,  l’ ana- 
logia soccorre  naturalmente  ad  Av- 
vitare gli  olmi,  gli  oppi,  c simili.  »- 
Noi  pure  di  qua  dalla  Secchia  fino  al 
Tànaro  in  Piemonte , dove  l’ ho  in- 
teso, diciamo  sempre  avvitare  o ai- 
tare gli  alberi  per  maritar  loro  la 
vite.  I Toscani  hanno  un  altro  bel 
verbo , significante  coltivare  a viti , 
o piantar  vili;  è ne’ Proverbi  del 
Giusti,  p.  30:  Per  arricchire  bisogna 
invilire.  La  verità  di  questo  prover- 
bio l’hanno  provata  testé  più  di  lutti 
quei  di  Correggio!  Scrive  il  Giusti 
nella  prefaz. , p.  9:  < Nota  i verbi 
nuovi  che  hanno  l’aria  d’essere  stati 
trovati  II  per  Ila  risparmio  di  lunghe 
parole , come  indentare  per  mettere 
1 denti,  sparentare  per  togliere, 
morendo,  la  paternità,  o per  uscir 
di  parentela  : Chi  presto  indenta  pre- 
sto sparenta:  islrumentare , porre 
in  pubblica  scrittura:  Chi  ben  istru- 
menta  ben  dorme:  invilire  per  colti- 
vare a viti.  E poi  tacciamo  Dante  di 
strano  e di  bizzarro,  perchè  quando 
gli  tornava  meglio  (dicono)  inven- 
tava i verbi  di  sana  pianta,  v 'Vedi  nel 
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!)  3 della  mia  prefazione  quel  che 
ile  dice,  se}?uilando,  il  Giusti:  le 
cui  sole  parole  sopradelte  pos- 
sono condurre  a serie  considera- 
zioni i (ìlolot;i  da’  laltuf'oni  e gli  af- 
tannoni  cerusiclielli  della  lingua 

I.i  pronti,  ancor  che  sia  d’aspetto  sano, 

Colla  lancetta  o le  coppette  in  mano. 

.%VTOrATi;RA  « Per  professione  di 
avvocato  non  è voce  approvala  : me- 
glio è dire  avvocazione , dal  lai. 
advocatio  (oh  to':  credevo  che  fosse 
dai  francese  come  allocczioae,  V.) 
/ nostri  aniichi  dicevano  anche  av- 
vocheria,  ovvero  studio,  professio- 
ne legale  di  avvocato.  Ostervo  perù 
che  il  Cesari  usò  avvocatura , come 
rilevasi  da  un  esempio  posto  nelle 
giunte  e correzioni  al  Vocab.  del  Ma- 
nuzzi.  V 

Oh!  io  credo  che  avrò  il  buon 
Icmpicciuolo  ])cr  un  poco.  Se  con  un 
esempio  del  p.  Cesari  si  cammina 
sicuri,  vedi  assibdità!,  perchè  mo’ 
non  sarà  meglio  dire  e scrivere  og- 
gigiorno avvocatura?  0 che?  quel 
benemerito  Veronese  debb’  essere 
solamente  autorevole  per  le  assur- 
dità? Se  gli  antichi  dissero  e scris- 
sero avvocaiione  e avvocheria  non 
obligarono  ne’  rogiti  e testamenti 
loro  che  i discendenti  dicessero  e 
scrivessero  per  l’appunto  avvoche- 
ria e avvocatione:  te  quali  voci  i 
tralignali  nipoti  dismisero,  sonando 
itile  loro  orecchie  più  grata  l’ avvo- 
ralwa.  Cosi  portò  l’uso  corretto, 
(Juem  penes  arbiirium  est , et  jus , et 
norma  loquendi.  Pute  forse  miesta 
voce  di  forestiera?  Non  è conforme 
all’indole  dell’ idioma,  alle  giuste 
regole  dell’ analogia , e,  come  si  usa 
dire,  naia  in  casa?  Non  è composta 
secondo  l’uso  de’ trecentisti?  Queste 
cose  altri  dice  per  le  voci  nuove 
(anzi  vecchie)  del  povero  Gioberti  ; e 
[>er  questa,  adoperala  dal  Cesari, 
con  un  esempio  (lei  quale  si  cammi- 
na sicuri,  non  ha  flato  di  difesa.  Chi 
dice  at'voeasione  oggidì  la  profes- 
sione dell’ avvocalo?  Pochi,  o nes- 
suno. Comunque  sia,  so  che  in  To- 
scana si  dice  e si  scrive  avvocatura , 
come  disse  e scrisse  l’ab.  Cesari  di 
gloriosa  memoria.  Laonde  lodo  l’ac- 
corto mio  Gherardini,  che  nel  suo 


Suppl.  registrò  la  voce  « Avvoca- 
Ti  iiA.  Sust.  f.  La  Professione  del- 
l’ avvocalo;  che  dal  Salviati  è detta 
Àvvocaiione.  - Addio  l’avvocatura , 
addio  li  studi,  E,  quel  ch’è peggio, 
addio  que’ pochi  scudi!  r>Diat.  Po«t. 
iciir.  3,5.  X II  Molossi  dice  che  ve 
n’  ha  esempi  anche  ne’  Bandi  Leo- 
poldini. 

Avulho.  « Avvulsione  (sic),  Avvul- 
so  (sic),  in  luogo  di  strappamento, 
strappato,  è latinismo  che  non  fia 
f appoggio  di  alcun  buono  esempio.  » 

Buoni  esempi  scorrezioni  non 
ce  n’è  per  Dio!  Perciocché  l’Italia , 
dal  tempo  delle  xii  tavole  Ano  a 
(uiesto  giorno  1®  di  settembre  1855 
dall’  avvenimento  di  Cristo , forse 
prima  pronunciò,  certo  scolpi  e 
scrisse  Avellere.  Àvulsus,  Àvulsio; 
poi  da  sei  secoli,  o cosi,  pronunciò, 
scrisse , e più  tardi  stampò  Avellere 
ed  Avulso.  Mi  vergogno,  e mi  cade 
la  penna , dovendo  notar  queste  co- 
se; ma  l’istituto  mio,  mal  mio  gra- 
do, mi  vi  condanna.  Nè  credere  che 
questo  sia  uno  scorso  o volo  di  pen- 
na, come  talvolta  accade  anche 
a’  più  diligenti  : e’  scrivono  pure  Av- 
vanposto,  Ammobigliare,  Caldales- 
sa , Disotterramento  (e  gridano  che 
non  c’  è]  con  altre  voci  scorrettissi- 
me. Rallegriamo  la  materia.  Lettor 
dabbene , eh’  io  m’ imagino  volente- 
roso di  passar  mattana,  vno’ tu  meco 
attaccar  discorso  un  tratto?  L’uomo, 

crdona  ve’ , ma  lo  dicono  L filosofi, 

un  animale  socievole. 

Leti.  Eccomi  ; della  miglior  voglia 
del  mondo. 

Aut.  Oh  bravo!  Dio  te  ne  rimeriti. 
Siedi. 

Leti.  Dove?  non  c’è  sedia  vuota. 

Aut.  Sopra  que’ libri. 

Leti.  Oh  diavolo!  che  sono  cotesti 
negozi  ? 

Aut.  1 negozi  de’Vocabolaristarj. 

Leti.  Ahimè:  temo  le  male  in- 
fluenze. Tempi  pestilenziosi , mio 
caro  : svigno  subito. 

Aut.  No,  férmali:  e’ sono  antido- 
ti, sono  preservativi  centra  la  peste 
di  tulle  le  nazioni. 

Leti.  A me  non  l’ attacchi  ve’.  Co- 
nosco i polli. 
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Aut.  0 to’  : tu  se’  il  piu  galanluo- 
uio  che  porti  vita  addosso.  Orsù, 
come  stimi  il  Petrarca? 

Lett  Odi  cosa!  La  è una  dimanda 
un  po’ scioccbetla.  Chi  vuo’tu  che 
non  lo  stimi  il  più  dolce,  il  più  gen- 
tile, e per  certe  canzoni  il  piu  grande 
dei  nostri  poeti  lirici?  Le  son  cose 
<lal  tempo  di  Biagio  dalla  zazzera 
lunga. 

Aut.  Uhm!  la  non  mi  va.  Tu  non 
hai  finezza  di  giudizio  : perdona , 
non  siam  d’accordo.  Egli  e un  poe- 
terello  d’ oggidì. 

Leti.  Senti  quest’  altra  ! Ma  tu  vuoi 
dar  la  quadra  a... 

Aut.  Cessi  il  cielo!  Non  vo’  dar  la 
quadra  nè  la  tonda  a nessuno  io. 
Dico  da  senno.  Ascolta  : 

Gentil  parlar,  in  cui  chiaro  refulse 

Con  somma  cortesia  somma  onestate; 

Fior  di  virtù , fontana  di  beltate  , 

Ch’ogni  basso  pensier  del  cor  m’avulse. 

.Avulse?  che  cosa  è questo?  gli  è 
porro  o carota? 

Lett.  Uno  schietto  latinismo.  0 
(|uesta  è bella!  gli  è il  primo  che 
.senti? 

Aut.  Dunque,  se  il  Petrarca  fosse 
un  buon  poeta,  non  l’ avrebbe  usato  : 
perchè,  se  niun  buon  autore  scrisse 
avulso,  niun  buon  poeta  può  nè  an- 
che scrivere  avulse. 

Lett.  Malipnaccio! 

Aut.  Grazie,  la  non  s’incomodi. 
Ma  d'avulso  che  te  ne  pare?  Ond’ è 
cotestiii? 

lett.  La  mi  pare  bonissima  voce 
da  poesia  della  famiglia  d'avellere, 
e Darmi  d’  averla  vista  più  d’  una 
volta,  ma  non  ricordo  il  dove. 

Aut.  Vuo’  tu  saperlo? 

Lett.  Volentieri. 

Aut.  In  due  poetonzoli  che  fecero 
il  Taratotela  per  le  piazze  d’Italia, 
e nacquero  in  Romagna. 

Lett.  Questi  non  ho  mai  letto.  Uhi 
sono? 

Aut.  .\nnibal  Caro  e Vincenzo 
Monti. 

Lett.  Apriti  ciclo!  1 due  più  ^ndi 
fahricatori  di  versi  sciolti  che  vanti 
1’  Italia;  maestri  dell’  eleganze  più 
lielle , solennissimi  ingegni. 

Aut.  Solenni  minchioni,  appetto 
ai... 


Lett.  Sta  cheto,  c lamini  sentir 
qualche  verso. 

Aut. 

L’ un  di  lincia  ferì , 1’  altro  di  Itrando  ; 

E d’  ambi  i capi  da  i lor  tronchi  avulsi, 
Sì  come  eran  di  polvere  e di  sangue 
Stillanti  e lordi , per  le  chiome  appesi 
Ami  al  carro  si  pose.  Cir.  £nci(I.I.I2,v.836. 

Non  era  meglio  dire  strappati?  non 
era  più  nobile? 

Lett.  Ah  ah  ah;  sta  cheto,  dico. 
Che  stupendo  scrittore  gli  è quel 
lindo  Marchigiano! 

Aut.  Ma  non  di  quel  nugolo  di  pe- 
danti marchigiani , di  cui  parla  il 
Burchiello , e Che  avevano  studiato 
il  Pecorone.  » 

Lett.  E dàlli, lingua  lunga!  Come 
dice  il  Monti  ? 

Aut. 

Pianto  d’ attrite  meschinelle  avulse 

Ai  sacri  asili,  e con  tremanti  petti 

Di  porta  in  porta  ad  accattar  compube. 

Uaseher.  c.  A,  v.  304. 

Leti.  Belli!  Oh  le  parole  bisogna 
saperle  usare  perchè  le  sieno  accet- 
te! Che  peccato  che  questa  non  sia 
nel  Vocabolario! 

Aut.  Ah  ah  ah,  uh  uh  uh,  ah 
caheh , ah  caheh  ; la  c’  è a letteracce 
di  speziali,  come  Y avulse  del  Pe- 
trarca ; nè  qui  solo , ma  nel  Suppl. 
del  Gherardini. 

Lett.  Diavolo  fallo  ; tu  vaneggi.  Di 
sopra  ruom  disse  che  non  aveva 
l’appoggio  d’ alcun  buon  esempio. 
Vuo’  tu  pensare  che  non  abbia  letto 
almeno  il  Vocab.  del  Manuzzi?  Noi 
posso  credere  cosi  ai  primo.  Sarebbe 
quasi  un  pigliarsi  gabbo  della  povera 
gente. 

Aut.  Caro  lettore,  l’uom  forse 
intendeva  parlare  d' avvalso  col  v 
doppio!  Ma  se  tu,  cui  Dio  la  conser- 
vi, hai  miglior  vista  di  me,  leggi 
qui  sotto  Avellere,  e poi  ragiona. 

Leti.  Leggo...  sta  bene.  Ma  doy’è 
avulso?  . 

Aut.  Qui  fra  le  giunte,  voi.  iv, 
pag.  1BÌ8,  col.  1. 

Lett.  Ho  letto.  Dio  buono!  com’è 
scorretto  e storpiato  l’ esempio  del 
Caro!  - Non  so  più  che  dire,  salvo 
darti  ragione  e perdonarti  le  beffe 
e lo  sdegno.  Altri , senza  più , poteva 
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dire  cbe  avulso  è buona  voce  poeti- 
ca , la  quale , se  non  fosse  ben  posta 
in  nobile  prosa , come  ben  pose  di- 
vulso  il  Guicciardini , vi  farebbe  af- 
fettazione; e che  avulsione,  se  pur 
fa  mestieri  notarla , rimase  a casa 
sua,  cioè  de’  Latini.  - Ma  di’ un  po- 
co: (|ueir amico,  quel...,  già  c’in- 
tendiamo, l’ ammette? 

Aut.  Ohibò,  e’  non  6 ingrato.... 
Nota  solo  divulso  od  evulso:  Ma  ra- 
gioniamo d’ Orlando. 

Leti.  Anzi  ragioniamo  di  questi 
participi  fratelli  d'avulso,  che  sono 
pure  latinismi  come  lui  : questi  dun- 
que in  luogo  di  svelto  e divelto  pos- 
sono adoperarsi,  e quello  no?  Belle 
autorità  ci  sono  .si  per  l’ uno  come 
er  gli  altri.  E gli  studiosi  non  deb- 
ono  sapere  afmeno  che  cosa  si- 
gnifica ? A dirti  il  vero , mi  gorgoglia 
qui  dentro  un  po’ di  bile.  Che  modo 
è questo  ? 

Aut.  Per  Dio  che  tu  mi  piaci  ; vuoi 
altro  che  tu  mi  piaci?  Ma  sappi  che 
que’  due  participj  sono  fors’  anche 
nella  Legge  del  sale,  e l’altro  no! 

Lett.  Fossero  ancora  in  quella  del 
tabacco,  io  dico  che  l’Italia  ha  di- 
ritto di  sapere  quali  voci  adopera- 
rono i suoi  più  grandi  scrittori.  Il 
particolar  giudizio  degli  studiosi , e 
talvolta , specialmente  per  la  gio- 
ventù , le  brevi  note  de’  vocabolaristi 
scaltriranno  poi  circa  l’ uso  e la  con- 
venienza delle  parole  secondo  le 
materie  e gli  stili.  Dunque  la  poesia 
non  potrà  valersi  nò  pur  di  compul- 
so , testé  scritto  dal  Monti  ! 

Salve,  o Divino,  a, cui  largi  natura 
Il  cor  di  Dante,  e del  suo  duca  il  canto. 

Aut. 

Questo  Ga ’l  grido  dell’età  ventura. 

Ma  r età  che  fu  tua  tei  dice  in  pianto. 

Lett.  Addio,  capo  ameno. 

Aut.  Addio,  lettor  gentile.  Oh  po- 
tessi sperare  d’avertt  sempre  tale! 
Lett.  Di’  la  verità , e m’ avrai. 

Aekabdabr , 

Aeeabdo.  < Azzardare  è verbo  ora 
ammesto  dal  Vocab.  del  JUanuzzi. 
Non  ostante , lenendo  assai  di  fran- 
cesismo, va  adoperato  con  cautela  e 
parsimonia.  Kapresaiont  azzardate 
è frase  che  il  Cesari  riprova,  quan- 


tunque il  suo  Vocab.  stampato  in  Ve- 
rona ABBIA  il  verbo  azzardare , sul- 
l'autorità del  Menzini.  (Dunque  non 
è vero  cbe  questo  verbo  sia  oba 
ammesso  dal  Manuzzi  I Fu  dal  Ce- 
sari ; con  un  es.  del  quale  si  cam- 
mina sicuri , vedi  assordita  I ; e il 
Manuzzi  cita  appunto  il  Vocab.  di 
Veronal)  - Azzardo  è una  voce  non 
notata  nei  pattali  Vocab.  della  Cru- 
sca. Nell'  ultimo  del  Manuzzi  vien 
ammessa  sull'autorità  dei  due  Vocab. 
di  Bologna  e di  Napoli.  Non  è che 
traduzione  del  francete  hasard.  An- 
che it  Cesari,  giudice  competente  in 
materia  filologica,  lo  rifiuta.  ■ 

Io  non  posso  aggiiigner  nulla  a 
quanto  dottissiniamente  ne  scrisse 
l’illustre  Gherardini  nelle  'Voci  e 
Maniere,  nella  Lessigrafia  e nel 
Supplimento.  Lo  studioso  o non  fa- 
velli di  lingua  o vegga  quelle  opere. 
Azardum  per  Atardo  già  si  trova  in 
varie  scritture  latine  del  secolo  xiii; 
e Lusores  azardi  si  dicevano  intorno 
a que’  medesimi  tempi  i Dadi  da  gio- 
care. Trascriverò  un  breve  tratto 
della  Lessigrafia,  aggiugnerò  qual- 
cb’  esempio  d’ autori  toscani  a quelli 
del  Menzini,  del  Magalotti , del  Cor- 
sini, del  Salvini,  e un’opinione  assai 
giusta  del  Parenti  manifestata  nelle 
sue  Annotazioni  al  Dizionario  di  Bo- 
logna. Dice  il  Gherardini:  «Azardo. 
Sust.  m.  Caso  fortuito,  Sorte,  Peri- 
colo, Rischio.  I Molte  sono  le  con- 
getture intorno  all’ origine  di  questo 
vocabolo;  chi  sia  curioso  di  cono- 
scerle vegga Mayans,  t.  il,  p.  244;  - 
Denina,  La  clefdes  langues,  l.  iii, 
p.  42  ; - il  Diccionario  ae  la  lengua 
castellana , Madrid , 1726,  in  Azar  ; - 
il  Diclion.  étymol.  de  la  langue Jrang. 
par  M.  Ménage,  ec.,  Paris,  1750,  in 
Hazard;- il  Du  Cange  in  Azardum; 
-il  Bulle! in  Hazard;  - ed  il  Lexique 
roman  par  M.  Raynouard  in  Azar. 
Da  tutte  per  altro  concordemente 
risulta  cbe  Azardo  , Azardare  , 
Azardoso,  richieggono  una  sola  z; 
e in  fatti  queste  parole  si  trovano 
cosi  scritte  con  la  z scempia  dalla 
bassa  latinità,  da’  Provenzali,  da’ Ca- 
talani, dagli  Spagniioli,  da’Porto- 
hesi,  da’ Francesi.  » Dice  il  Parenti, 
opo  aver  riferito  il  testo  del  Vocab. 
di  Verona  : ■ Accettato  questo  verbo 
nel  senso  attivo  per  le  sopraddette 
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autorità  (star.  Snnit.Al.-Men<.Stl.6,Riin.2), 
non  sembra  da  proscrivere  nel  si- 
aificato  neut.  pass.,  ijuantunque 
Alberti  non  possa  allegarne  che 
moderni  esempj.  Cosi  diciamo  re- 
golarmente ArriscTìiare  ed  Arri- 
schiarsi, Avventurare  ed  Avventu- 
rarsi, e simili.  » - Esempj.  Or,  se 
ci  nieghi  d’incontrar  l’azzardo,  A 
sperar  più  per  noi  che  ornai  ne 
avanza?  Foritg.  Ricciird.  c.  7, fi.  IO.  Vuoi 
credere  Che  il  ricco  per  far  ciò  vo- 
glia in  pericolo  Azzardar  la  sua  vita  ? 
Terncci , Cumrd.  Ariftof.  Ptul.  iti.  2,  k.  4.  Per 
parer  grato  a simile  riguardo  Dissi 
al  poeta  : Giacché  in  questo  loco  Per 
il  più  grande  effetto  dell’azzardo  Ri- 
trovali ci  siam , ditemi  un  poco  : ec. 
FiDinti,  Pari.  Uftr.  c.  28.  Si  azzardan  sem- 
pre a far  dei  contrabbandi,  id.ib.c.sa. 
-Nell’ aggiunta  deH’Abriani  al  Me- 
moriale del  Pergamini , stampata  in 
Venezia  nel  16^,  trovo  Aiardare 
con  » scempia  e con  esempio  di  Gio. 
Frane.  Loredano,  scriltor  veneto 
della  prima  metà  di  quel  secolo;  e 
ciò  valga  solo  a provarne  P uso  dal 
principio  del  secolo  xvii  fino  a’  no- 
stri tempi  nelle  carte  degli  eruditi. 
Queste  cose  valgano  almeno  a 
rovare  che  lutto  ciò  che  i nostri 
alii  dicono  francese  o non  è (ale, 
od  è forse  niù  comune  ad  altre  lin- 
ue  che  alla  francese  : valgano  a 
imostrare  che,  se  rillustre  e mio 
buon  amico  prof.  Paravia  (Jadrensc, 
cioè  di  Zara , non  Piemontese , come 
lo  fa  un  Varronello  Reggianello  (•)) 
non  s'  aaarderebbe  di  mettere  in 
onera  questa  voce,  altri  ve  la  mise  ; e 
cne,quantnnquc  sappia  assai  di  fran- 
cesismo, per  licenza  datane  da’iioslri 
comuni  Anfitrioni , con  cautela  e 
parsimonia  (chò  allora  scappa  via  il 
francesismo!)  vi  si  può  ancora  met- 
tere ! 


(')  V.  Il  Reggianello,  n.  2,  p.  24. 


Baffi,  < Voce  falsa:  basette.  » Anocciii. 

La  riverenza  eh’  io  debÌK>  profe.s- 
sare  a monsig.  Tommaso  Azzocchi 
come  a Cappellano  segreto  del  Pa- 


pa, e la  paura  d’incorrere  nella 
scomunica  mi  trattengono  dallo 
scherzare  e dal  cercar  le  cagioni 
dell’odio  suo  verso  i poveri  balli. 
Che  male  o dispetto  gli  abbiano  fatto 
questi  peli  innocenti  io  non  so;  il 
caso  è eh’  e’  non  può  vedere  i baffi , 
i baffini,  ibalTettini,  i baffoni,  ì baf- 
facci  ; tolga  poi  Dio  un  baff  o ! Che  s’ ha 
a fare  ? io  non  dirò  eh’  e’  si  trovano 
in  tulli  i Vocab.  d’ Italia  e loro  Sup- 
plimenti  con  autorevoli  testimonian- 
ze, nè  che  l’ab.  Salvini  li  portava 
alla  greca:  c Le  basette  che  si  di- 
cono ancora  baffi  dal  greco  bapke, 
tintura.  > Ma  pregherò  monsignore 
a leggere  nel  Diz.  de’ Sinonimi  del 
Tommaseo  o nel  nuovo  Elenco  del 
Molossi  la  differenza  ch’è  da  basette 
a baffi,  mostacchi,  pizzi,  pizzo, mo- 
schetta. Se  noi  monsignore,  fatto 
grosso  di  collere  e di  griccioii  con- 
tro r infinita  turba  de’  vagheggini  o 
grillolini  baCTuti,  n’ha  una  tal  quale 
paura,  si  consoli  recitando  questi 
due  versi  del  Guadagnoli: 

Fa  chp  domani  insorga  una  liatlaglia, 

E vedrai  ebe  chi  ha  baffi  se  li  taglia. 

Baciico.  < Bagno,  per  Serraglio  di  for- 
zati , è preso  di  pianta  dal  francese 
Oagn,  sic,  {').  fi  nostro  Vocab.  non 
io  ammetteva,  prima  che  gliene  fosse 
aperto  l'adito  dall'autore  del  Ual- 
mantile,  che  non  dà  regola  per  ogni 
genere  di  scrittura.  Niente  e per  noi 
più  acconcio,  a rendere  questo  .senso, 
che  la  voce  Ergastolo  , già  dinotante 
Serraglio  di  schiavi  in  catena  ; la 
qual  voce  non  d presa  oggidì  per  Car- 
cere ristrettissimo,  come  insegnali 
Diz.  di  Bologna  (e  quelli  del  Minnizi  o 
del  Ftofani),  ma  supplisce  piuttosto 
acconciamente  a Galera , dovunque 
non  si  tratti  di  condannati  al  remo.  - 
f ) Lascerema  ad  allri  cansiderare  se  queste 
voci  sieoa  srormatura  del  tedesco  Gang,  lo 
stesso  che  per  noi  Jndtto  o Corritojo.  A que- 
sta orìgioe  U Dii.  di  Napoli  riferiscati  Gegeo 
del  Murgaote,  che  fu  dal  Minacci  additpto 
per  luogo  sìmile  at  Bagno,  a^Filol.  mod. 

e Bagno  si  usa  anche  per  Serraglio 
di  forzati  o Ergastolo , ma  i france- 
se. (Aprite  la  porta  dello  scarlca- 
tojo  1}  » Fanfani. 

Certi  filologi  o grammatici,  discesi 
dalla  più  rea  progenie  d'Adamo, 
per  lo  più  non  fanno,  conforme  nota 
giuslissimamenle l’egregio  sig.  Roc- 
co, se  non  che  andare  l’un  dietro 


bàgko. 


-180 


nvGso. 


all’altro,  bastando  ordinariamente 
che  r un  dica  è errore  perchè  tutti 
^li  altri  il  ripetano.  Tutti  i Vocabo- 
larista^ de’  francesismi  e de’  modi 
erronei  si  strisciarono  pigramente 
.su  le  orme  del  valentnomo  mio  con- 
suddito, e cosi  rivelarono  al  mondo 
la  loro  grande  dottrina.  Ma  cosi, 
vivaddio , non  fanno  il  Nannucci , il 
tiherardini,  il  Fornaciari!  Duoimi 
di  non  poter  aderire  alla  sentenza 
dell’  illustre  fdologo  modenese  ; dal 
'piale  dissento  con  modestia  e ri- 
guardo com’è  degno,  perchè  so 
distinguer  l’ aquile  da’ moscerini , e 
.so  che  anche  i sapienti  errano  tal- 
volta; ma  nel  fatto  della  lingua  fran- 
cese inclino  a creder  più  (me  lo 
perdoni  l’esimio  linguista  del  Pana- 
ro) a’fìlologi  francesi  che  agl’italiani. 
Bagno  adunque  è voce  italiana , e i 
Francesi  per  loro  propria  confes- 
sione la  presero  da  noi  : ella  signilìca 
quel  Serraglio  di  forzati  o condan- 
nati al  remo  situato  in  un  porlo  di 
mare,  non  dentro  terra.  Talché  nin- 
no risoluto  della  linraa  dirà  mai 
bagno  l’ ergastolo  di  Modena  ( ben- 
ché , a dir  vero,  la  mostruosa  scele- 
ragfpne  d’ un  poliziotto  e d’ un  mi- 
nistro v’  abbia  fatto  bagnar  di  sudore 
e di  pianto  me  pure  un  tratto,  non 
pCT  altra  colpa  che  l’ imperdonabile 
di  studiare  e d’essere  amico  di  molti 
valentuomini  illustri!)  Ma  ecco  le 
parole  de’  filologi  francesi , come  si 
trovano  nel  grande  VicHonnaire  utii- 
versel  francois  et  latin,  Paris  i743. 
f Bagne,  s.  m.  Ce  mot  signifie  le 
ìieu  où  l’on  renferme  les  eselaves. 
Ce  mot  n’est  un  mot  ture  dans  celle 
signi ficalion.  Les  Turcs  ne  le  con- 
naissent  pas  dans  leur  langue.  Il 
vieni  de  l'ilalien  bagno,  qui  a celle 
signification  avec  celle  de  bain.  Ainsi 
l’on  ait  le  Bagno  de  Ligourno  (nc),  en 
parlant  du  lieu  où  les  eselaves  som 
renfermés.  On  appelle  les  lieux  où 
l’ón  enferme  les  eselaves  en  Turquie, 
ba^nes,  du  mot  italien  bagno,  parce 
aulì  y a des  bains  dans  la  prtson  où 
l’on  enferme.  » (*)  Anche  l’ Alberti 
registro:  « Bagne,  s.  m.  De  l’italien 
Bagno.  » Or  bene:  veggano  una 
volta  gl’  Italiani  dove  l’ incubo  della 
lingua  francese  conduce  talvolta  an- 
che i valentuomini , e sempre  l’ ab- 


borrito  e il  da  abborrirsi  servum 
pecus  de’  loro  ciechi  seguaci.  La 
stessa  diversa  maniera  di  scrivere 
le  due  voci , cioè  bain , lat.  balneum , 
e bagne,  lat.  ergastulum,  conforta 
la  prova  dell’  origine  italiana. 

Io  non  so  quanti  secoli  sieno  che 
la  darsena  di  Genova  ha  pur  nome 
bagno,  come  da  tempo  si  raccoglie 
da’  registri  di  quella  Missione  urba- 
na ; la  quale  spedisce  ogni  anno  mis- 
sionarj  ad  evangelizzare  gl’infelici 
del  Bagno,  cosi  denominalo  (come 
ben  dice  Terudito  e venerato  amico 
mio  prof,  don  Paolo  RcbulTo)  dal- 
l’essere luogo  al  mare  nelle  darsene 

0 ne’ bacini  ove  stanziavano  le  galee, 
e perciò  i condannati  a vogar^.  Pa- 
rimente giudico  circa  quello  di  Li- 
vorno; la  quale  città,  benché  mo- 
derna, non  e credibile  che  prendesse 
dalla  Francia  la  voce  che  questa  non 
aveva;  giacché  ne’Vocab.  più  anti- 
chi di  quella  lingua  fino  a quelli  in- 
clusive d’  Antonio  Fiiretière  e del- 
r Accademia  francese  del  1694,  non 
ne  trovo  menzione.  Tanto  meno  gli 
scrittori  toscani  : de’  quali  rifermò 
gli  esempj  insieme  con  l’unico  re- 
cato dalla  Crusca,  eh’ è il  primo;  al 
quale  fo  seguire  la  nota  del  Minuccì, 
ricordato  dal  filologo  modenese.  - 
Veduto  il  tutto,  Nepo  la  conduqe  Al 
bagno,  ov’ogni  scoiavo  e galeotto 
Opra  qualcosa:  un  fa  le  calze,  un 
cuce.  Altri  vende  acquavite,  altri 
il  biscotto:  ec.  M>im.  c. e,  *1.57.  Visto  il 
giardino , Nepo  la  conduce  (nririiaant) 
alla  ragnaja , di  poi  al  bagno,  dove 
stanno  i galeotti,  descritto  come  è ap- 
punto quello  di  Livorno,  circaT’ ope- 
razioni che  fanno  i galeotti...  Bagno  : 
cosi  chiamiamo  (aoiTufetai)  quél  Ser- 
raglio , entro  al  quale  si  tengono  gli 
schiavi , e coloro  che  per  defitti  son 
condannati  alla  galera,  delti  però 
galeotti...  E questo  serraglio  di  ga- 
leotti credo  cne  si  dica  bagno , per- 
ché in  esso  quei  delinquenti  purgano 

1 loro  misfatti,  come  coll’acqua  del 
bagno  si  purgano  le  lordure  delle 
membra.  Cagno  si  disse  ancora  un 
luogo  simile.  Il  Pulci  nel  Morgante, 
35 , 306  : Disse  Rinaldo:  Adunque  io 
son  nel  gagno  De’ diavoli!  or  su, 
qui  slam,  che  fia  t Mìbuc.  Ann>l.  Matm.  I.  e, 
(La  Crusca  definisce  gagno  per  Luo- 
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jjo  dove  si  ricoverano  le  bestie. 
iMt.  calila.  E per  metaf.  Intrigo, 
Viluppo.)  Ma  seguitiamo  per  uscir 
noi  presto  di  questo  gagno.  - E Flora 
cfaiaina  un  poetar  divino  Chi  merte- 
rebbc  di  Livorno  il  bagno,  0 l' isola 
dell’Elba  per  confino.  M«niini,sai.  4.  E 
forse  che  nel  bagno  di  Livorno  Non 
vi  stanno  color  da  imperatori? Stan- 
ze vi  son  sì  nobili  oggi  giorno  Che 
rassembra  il  palazzo  de’  Signori. 
Ipp.  Neri,  Pres.  Sammin.  c.  6,  il.  26.  Non  è 

maggior  fracasso  allor  che  zomba 
l’u  aguzzin  nel  bagno  la  ciurmaglia. 
Nomi,  Calere.  d’Angb.  e.  14 , et.  70.  Oh  quanti 

dentro  al  bagno  di  Livorno  Starian 
meglio  che  dove  ora  si  stanno  Con 
perpetuo  di  Roma  aflanno  e scorno! 
ForUg.  cap.  il.  Onde  questo  disprezzo 
a lor  più  costa  Ui  trecento  nerbate 
ili  su  le  schiene  Alla  canaglia  su’ 
bagni  riposta,  id.  cap.  m.  E s’io  vorrò 
.scialar  senza  sparagno,  E nella  roba 
altrui  porrò  la  niana.  Appunto  ve’, 
vo’  far  vedetti  il  bagno , Che  non  è 
mica  il  bagno  di  Diana.  Fagiaoi.  in  Rim. 
hori.  p.  08.  (Sotto  dove  annota  il  Fan- 
fani:  c Jl  bagno,  luogo  dove  stavano 
cbiusi  i forzati.  > Ma  qui  noi  segna 
di  francese). 

Gli  è chiaro  pertanto  che  l’ antica 
Crii.sca  non  s’ingannò  nel  registrare 
come  italiana  la  voce  bagno,  e nel 
definirla  Quel  luogo  riserrato,  dove, 
quando  è in  terra , alloggia  la  ciur- 
ma. D’ altra  parte , rispetto  alla  si- 
gnificazione di  ergastolo  e galera 
debliono  pure  considerarsi  le  ragioni 
addotte  dal  valoroso  sig.  Rocco  na- 
poletano , le  quali  sono  queste  ; 

« Ergastolo  fra  noi  è il  luogo  dove 
stanno  rinchiusi  coloro  che  sono 
condannati  ai  lavori  forzali  per  tutta 
la  vita , e Condannare  all'  ergastolo 
corrisponde  al  francese  Conaamner 
aii.T  travaux  forcés  à perpétuilé.  Se 
noi  r usassimo  per  Galera  non  par- 
leremmo esattamente.  E però  i vo- 
caboli che  come  questo  si  riferiscono 
a cose  stabilite  dalle  leggi , debbono 
differire  di  significato  ne’  varii  Stati 
d’ Italia  a seconda  che  differiscono 
le  corrispettive  legislazioni.  » 

(')  Quesli  Vocabolaristi  francesi  ac- 
cennano forse  al  Ridìelet  ,che  nel  suo  Di:., 
impresso  a Parigi  nel  1719,  disse  Ragne 


voce  turca.  - Io  poi  sono  gratissimo,  e qui 
gliene  fo  publicafede,  al  chiarissimo  si- 
gnor Enrico  Uayer  della  squisita  genti- 
lezza, onde  mi  porse  alcune  notizie  stori- 
che intorno  al  Bagno  di  Livorno;  le  quali 
darò  qui  abbreviatamente,  c Ho  cercato 
negli  Annali  del  Vicoli,  il  più  copioso  e 
recente  degli  storici  iivornesi,  ciò  che 
potesse  soddisfare  al  suo  desiderio  ; e 
trovo  nominato  il  Bagno  sino  dai  tempi 
in  cui  Cosimo  I fece  uscire  le  sue  pri- 
me galere  contro  i pirati  barbareschi 
nel  1540,  e s’ indicava  con  questo  nome 
il  luogo  dove  si  tenevano  rinchiusi  gli 
schiavi  turchi.  Più  tardi  sembra  che,  ol- 
tre gli  schiavi  torchi , vi  si  chiudessero 
anche  le  ciurme  deilc  galere,  d onde  il 
nome  di  galeotti,  con  cui  si  denomina- 
vano più  comunemente  i forzati.  Non 
credo  peraitro  che  la  voce  Bagno  fosse 
denominazione  più  propria  di  Livorno 
chedi  altra  città...  Nel  Diz.  de’Sinonimi 
del  Tommaseo  alla  voce  Galera  è ap- 

f tosta  una  nota  di  qualcuno  de’suoi  col- 
aboratori  fiorentini , dove  viene  osser- 
vato che  « l'edilìzio  in  cui  si  rinchiudono 
I galeotti  o forzati  ha  nome  di  Bagno...* 
Da  Livorno  ho  saputo  che  il  primo  sot- 
terraneo della  vecchia  fortezza  ove  si 
chiudevano  gli  schiavi  turchi  era  pa- 
recchie braccia  sotto  il  livello  del  mare; 
ond'era  sempre  impregnato  d'acqua; 
non  potrebbe  forse  derivare  da  questo 
fatto  il  nome  di  Bagno,  come  per  con- 
simil  ragione  le  carceri  sotterranee  in 
Venezia  si  chiamarono  Pozzi?...  Ho 
scritto  al  dottor  Caporali  ,xontinuatore 
degli  Annali  del  Vi  voli,  Mr  domandar- 
gli altre  notizie,  ed  eccole  : 

= Istituito  l' Ordine  Militare  di 
S.  Stefano,  e tornando  i cavalieri  con 
prede,  fu  oestinato  il  mastio  della  For- 
tezza 'V'ecchia  per  tenervi  rinchiusi  gli 
schiavi , e subito  questo  luogo  fu  cono- 
sciuto col  nome  di  Bagno. 

Nel  1599  Ferdinando  I ordinò  a tal 
oggetto  la  costruzione  di  vasto  locale 
che  fu  terminato  nel  1605.  Nei  libri  co- 
munitativi  dell'epoca,  e in  quelli  di 
Dogana,  trovo  appunti  relativi  a questa 
fabbrica  sempre  chiamata  Bagno. 

Il  Santeili  nella  cronaca  mano- 
scritta che  sì  conserva  in  Comùnità  a 
pag.  140  dice:  < Nel  1602  cominciò  a 
servire  il  nuovo  grandioso  Bagno,  ma 
non  fu  ultimato  che  nel  1605.  » (Ordini 
della  Reggenza  in  data  del  18  marzo  1751 
soppressero  il  Bagno.) 

Risulta  che  questo  luogo  ebbe  da 
noi  sempre  il  nomo  di  Bagno,  ed  è pro- 
babile che  dall'  Italia  il  nome  passasse 
in  Francia , perchè  per  i condannati  a 
Tolone,  Rochefort  ec.  vi  sono  i Bagnes 
e non  i Baine. 

In  quanto  alla  etimologia  italiana 
non  saprei  altro  che  ripetere  quanto  ne 
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dicono  i Dizionarj;  < Bagno,  nome  dato 
dagli  Italiani  all'ediQzio  di  Costantino- 
poli dove  stavano  rinchiusi  gli  schiavi , 
perchè  ivi  erano  i bagni , appiicato  poi 
a tutti  i luoghi  di  detenzione  destinati 
agli  schiavi  c alle  ciurme  delle  gale- 
re. » = » Veggano  gli  itudiosi  a’  è credi- 
bile che  gl'  italiani  abbiano  preaa  dal 
francese  la  voce  Bagno,  e guanto  aia  da 
credere  agli  spauriti  dalle  larve  francesi  I 

Balbettaue  , < Vale  pronunziar 
male  le  parole  per  impedimento  di 
lingua,  sicché  non  si  può  usare  nel 
signif.  di  parlare  interrottamente , 
confusamente , nè  dirai  : - Convinto 
dalle  mie  ragioni,  rispose  balbet- 
tando. t 

Nota  il  Forcellini  ; « Balbutio*, 
utis,  balbettare,  ambìgue  pronuncio, 
inarliculala  verba  prol'cro  ; et  trans- 
late,  obscure  loquor , aut  inopie  dis- 
sero. » Nola  il  Varchi  nell’  Ercolano  : 
« Si  dice  non  solamente  balbolire  o 
balbutire  come  i Latini,  ma  balbetta- 
re ancora,  e talvolta  balbiiz/.are,  e 
più  fiorentinamente  tro"liare  o bar- 
•biigliare,  e di  più  tartagliare.  » Ed  io 
credo  che  balbettare  possa  benissi- 
mo signiflcar  metaforicamente  quel 
parlar  confuso  e interrotto  che  fanno 
spesso  coloro,  i quali,  vinti  dalle 
ragioni  o dalla  soggezione,  dalla 
vergogna  de’  loro  falli  o da  naturai 
peritanza,  non  hanno  franchezza  di 
arole;  ma  proprio  lingiietlano  o 
albi'tticano.  La  qual  metafora  par- 
mi  piuttosto  naturalissima;  perchè, 
siccome  gli  scilinguati  rilevano  con 
fatica  e lentezza  le  parole,  per  simile 
i peritosi  0 troppo  riverenti,  i con- 
vinti , i rei , cercando  parole  e ra- 
gioni e non  avendone,  s’avviluppa- 
no, mal  connettono  e mirabilmente 
barbagliaiio: 

Come  a color , che  troppo  riverenti 
Dinanzi  a’ suoi  maggior  parlando  sono, 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a’  denti , 
Avvenne  a me.  Dante,  Purg.  33. 

Dove  il  Costa  commenta;  Non  la 
traggono  intera , pronunziata  distin- 
tamente, ma  ballxqtano.  Anche  si 
dice  balbettare  una  lingua  ; locuzio- 
ne ellittica,  il  cui  pieno  è balbettare 
nel  parlarla;  Cominciare  ad  espri- 
mere in  essa,  quasi  balbettando , i 
suoi  pensieri.  - Mi  dia  avviso  se  V.  S. 


ha  per  ancora  cominciato  a balbet- 
tare la  lingua  turchesca.  Redi,  Leti, 
stemp.  I82S,  p.  12.  - La  qiial  maniera  di 
dire  conforta  la  sopradetta  ; percioc- 
ché chi  non  esprime  nettamente  e 
chiaramente  le  parole  o le  ramoui  si 
può  dire  con  verità  che  liall^ggia. 
Ma  riferirò  varj  esempj , parte  recati 
pur  dalla  Crusca , da’  quali  apparisce 
meglio  la  verità.  - Non  appena  io  sto 
l>er  rompere  colla  parola , il  rossore 
mi  appiglia , il  timore  mi  fa  perilautc 
e inceppata  la  voce  tra  mezzo  alle 
fauci  non  mi  concede  che  a te  spie- 
gar possa  ogni  mio  pensiero...  Du- 
bito infine  e pavento  che  a me  lo 
scilinguagnolo  si  aggeli  e balbetti 
un  mozzo  linguaggio.  Alest.  Boccio,  Slor. 
due  Auiint.  p.  21.  E iioii  ti  arai  a ridire, 
nè  a dire:  Io  non  dissi  bene:  nè 
domili  ch’io  lo  dica  : nè  a scilingua- 
re , o balliotire  lungo  spazio  per  rin- 
venire una  parola.  ctsA,Gtiti.{iis.  (Qui 
Monsignore  non  parla  d'impedimento 
di  lingua,  ma  di  volontario  difetto.) 
E però  a modo  di  fantini  iiuasi  come 
balliettaudo,  alcuna  cosa,  secondo  la 
debilità  del  nostro  ingegno,  ne  ragio- 
niamo. Morzi.  s.  Greg.  P)  - La  Crusi-a 
spiega  n.VRBUCUARE  Parlare  in  gola, 
e con  parole  interrotte;  proprio  di 
coloro  che  favellano  risvegliandosi: 
dove  si  discosta  alquanto  dal  Varchi, 
le  cui  parole  arreca  in  esempio  con 
queste  del  Davanzali  : Rispose  bar- 
bugliando, eh’ e’  dormiva  profoiidoi 
Tccii.  Ann.  A . 88.  - Comunque , la  meta- 
fora o coir  un  verbo  o coll’altro  non 
6 irragionevole  nè  da  riprendersi. 
Vo’ notare  por  ultimo  una  cosa  circa 
il  verbo  balbare  definito  dalla  Crusi-a 
per  vagire , e che  nelle  Laudi  spiri- 
tuali del  Bianco  da  Siena,  povero 
gesuato  del  secolo  xiv , mi  pare 
chiaramente  usato  nel  senso  di  bal- 
bettare : Non  so  quel  che  mi  balbo. 

Lind.3U,  flruf.  158.  Vedi  CIVGL'ETTARE. 


('}  CoaI  vuol  essere  V interpunzione 
di  questo  passo  ; ed  uvea  ragione  di  dubi- 
tarne il  Parenti  nella  1*  delle  sue  Eserci- 
tazioni filologiche  sotto  CiBGUBTTARB. 
Questo  luogo  ti  legge  nel  voi.  I,  pag.  161 , 
col.  1 , d(ll'ediz.  del  p.  Sorio,  Verona  1 852. 
Il  testo  lat.  dice:  Sed  quia  hunc  (Deum) 
exprimere  perfecto  sermone  non  pos- 
sumus  , humanitatis  nostrae  modulo  , 
quasi  infantiae  imbecillitale  prspediti , 
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eum  aliqxiBtenus  balbatiendo  resona- 
mus.  Cosi  bravamenls  Vitaliano:  Ma 
questo  è pertanto,  perocché  noi  non 
possiamo  col  nostro  parlare  perfetta- 
mente esprimere  quella  divina  sostan- 
za: e però  a modo  di  fantini  quasi  come 
balbettando,  alcuna  cosa,  secondo  la 
debilità  del  nostro  ingegno,  ne  ragio- 
niamo. Cosa  mollo  graia  s atils  agli  stu- 
diosi avrebbe  fatto  V ottimo  p.  Sorio,  se 
nella  tavola  de'  luoghi  citati  dalla  Crusca 
avesse  posto  i rijconfri  della  sua  edizione. 
La  Crusca  spesso  non  cita  nè  libri  nè  co- 
pi, e un  buon  prete  mio  amico.  Don  Sa- 
vino Savini,  che  qui  nomino  a cagion 
d' onore , ha  dovuto  scervellarsi  a trovar 
questo  passo  per  servir  me  e il  Parenti, 
che  nel  predetto  luogo  ne  mostrò  desiderio. 
Quando  poi  esso  prof.  Parenti  addusse 

V esempio  premostrato  per  provare  che 
balbettare  e cinguettare  possono  usarsi 
nel  signif.  attivo,  egli  dimenticò  di  notare 
che  coti  pure  V usarono  i Latini,  onde 

V ereditammo.  8toicus  perpauca  bal- 
butiens.  Cic.  a Aod.  45.  Illum  Balbutit 
scaurum , pravis  fultum  male  tafls. 

Ilortt.  Stt.  1,  3. 

B.aiiba. 

Avendo  la  mia  Clotilduceia  dello 
hamba  in  iscuola,  la  sua  maestra  la 
mise  in  ginocchio,  e le  fece  scrivere 
quindici  volte  bambola.  Poi  le  fece 
un  cappellaccio  maledetto  stando  in 
quattro  con  le  mani  ne’  fianchi  che 
pareva  una  pentola  che  bollisse  (ahi- 
mè! vedi  BOLLiBEÌ,  gridando  che  si 
dee  dir  bambola , bambola , bambola, 
come  insegna  la  Crusca.  La  Clotilde, 
sentendo  questa  parola  crusca,  la 
qual  sa  che  vuol  dir  semola,  non 
potè  tenersi  dal  fare  un  colai  fa- 
zioso ghignetlino  di  sorriso,  da  ben 
perdonarsi  a una  lanciulletta  di  sei 
in  sette  anni.  Io  non  conterò  le  ire 
e i senili  furori  della  maestra:  le  son 
cose  da  lasciarsi  figurare  al  lienigno 
lettore.  La  poverelluccia  della  Clo- 
tilde tornò  in  ginocchio.  Fatto  sta 
che  venula  a casa  a desinare  la  mi 
contò  per  ordine  l’ infausta  storiella, 
e,  bainbolaiidole  il  pianto  negli  oc- 
i lii,  mi  disse:  Che  colpa  n’ho  lo  se 
riair  Edvige  mia  sorella  sentii  dire 
talvolta  bomba  e bambola,  e s’io 
jion  conosco  altra  tTusca  che  (piella 
de’ nostri  stacci,  la  quale  ci  dà  la 
Simona  per  giocare  a cruscherclla  la 
sera?  La  poverina  avea ragione  dav- 


vero, ed  io  le  diedi  da  portare  alla 
sua  maestra  questa  letterina , scritta 
sorbendo  il  caBè:  « Pregiatissima 
signora  maestra.  La  prego  di  non 
castigare  per  un  nonnulla  e ingiu- 
stamente la  Clotilde,  come  ha  latto 
stamane.  Ella  sì,  ben  ineritereblx? 
di  farne  un  po’  di  penitenza , e dire 
un  rosario  di  quindici  poste.  Bomba 
e bambola  dicono  i Toscani , che  ne 
sanno  più  di  me,  di  lei  c della  Cru- 
sca : dove  se  questa  voce  non  è,  la 
ve  la  scriva  lei  sopra  la  fede  d’ un 
ottimo  Prevosto  toscano;  il  quale  di 
loro  donne,  dugento  anni  fa,  disse 
quanto  pur  oggigiurno  è vero: 

Molte  fanno  da  donna  e sarian  hamhe, 

Sendo  fatte  di  cenci  e non  di  carne  ; 

Le  più  SODO  stornelli  e paion  starne. 

Questi  fu  l’ab.  Federigo  Nomi  nel 
sesto  canto,  st.  (U,  della  sua  Cator- 
ceide  ; sotto  dove  l’ annotatore,  forse 
vivente,  spiega  bombe  por  bambole, 
fantocci  dt  cenci  che  fanno  i fanciul- 
li. Lat.  pupa,  onde  il  nostro  reg- 
giano piii'a.  Ella  poi , che  ha  la  Cru- 
sca in  mano  e la  farina  per  terra , 
non  ha  bisogno  eh’  io  le  dica  che 
cosa  significhi  l’aggettivo  bombo: 
in’  asterrò  bene  dal  dirlo  a lei , si- 
gnora maestra  in  cruscante  ; ma  la 
pregherò  da  capo  a voler  essere  con 
le  scolare  non  cruscaie  più  giusta  ed 
umana.  Non  altro  per  questa,  e Dio 
la  guardi.  » 


Nola.  È storia  curiosa  questa  di 
bombo.  La  vecchia  Crusca,  e quella  del 
p.  Cesari  e dell'ab.  Manuzzi , senza  dire 
se  sia  sostantivo  o aggettivo,  lo  marchia 
di  V.  A.,  e lo  definisce:  Senza  senno. 
Scempio,  Scempiato,  Scimunito.  Lat.  tn- 
pidus,  insulsus  ; recando  questi  esempj. 
Bocc.n.32,7.  Ora  avvenne  che  una  giova- 
ne donna  bamba  e sciocca  {Compite  al- 
meno la  proposizione)...  s'andò  con  altre 
donne  a confessar  da  questo  santo  frate. 
Coir.  PaiU  Fid.  A,  8.  Dorinda  forse,  obam- 
bo.  Vuoi  dire  in  tua  mozza  favella? - 
La  Manuzziana  noi  aggiugne  questo  § ; 
Bombo,  parlandosi  (V azione  d'uomo,  o 
simile , vale  che  manifesta  mancanza  di 
senno,  o prudenza.  Bembo,  AkI.  2,  107.  K 
cosi  presi  (i  nomi  d’amore,  amante, ec.),  co- 
munque poi  vada  l'opera,  esso  pure  se 
gli  ritiene  aiutato  dalla  sciocca  e bamba 
oppenione  degli  uomini,  che  ec.  - Ap- 
pare dunque  dagli  esempj  sopradetti 


BiMBACE. 


190 


BAMBACE. 


Che  bombo  sia  nome  aggcltivo,  e signi- 
fichi seltosopra  tccmpio  o senza  senno. 
Or  bene  : il  Feniani  lo  registra  sostan- 
tivo, bollandolo  di  V.  A.,  con  la  stessa 
significazione  di  Senza  senno,  Scempio, 
Scimunito:  laonde  s' io  dicessi;  Che 
donna  noiosa  e bamba  è quella  spilun- 
gone i,  qui  bamba,  nel  senso  di  scimu- 
nita, debb’ essere  un  sostantivo!  Tolga 
Dio  eh’  io  voglia  contradire  si  valoroso 
filologo:  a me  pare  che  possa  essere 
aggettivo  come  nell’esempio  del  Boc- 
caccio e del  Bembo;  ma  s’egli  dice 
eh' è sostantivo,  e’ sarà:  nè  lo  voglio 
quistloni.  Capisco  bene  che  diamo  me- 
taforicamente del  bambino  a uno  sci- 
munito; ma  diremmo:  Eb  va,  tu  se’ 
bombo,  0 un  bombo.  A me  pare  sostan- 
tivissimo  nell’  esempio  del  Guarini , ma 
nel  senso  di  bambolo,  di  fanciullo,  non 
di  sciocco  : perchè  quivi  l’ autore  in  per- 
sona di  Silvio, chiamando  Amore, dice: 
c Ma  che?  troppo  t’onoro  Vii  pargo- 
letto imbelle.  » Al  quale,  rispondente 
a Silvio  sotto  imagine  d’ Eco,  sono  ri- 
volte poco  dopo  queste  parole  : « E qual 
sarà  colei  Che  far  potrà  ch'oggi  l’ adori? 
Dori.  Dorinda  forse,  o bambo.  Vuoi  dire 
in  tua  mozza  favella?  ella.  » Comunque 
sia , non  sono  solo  a credere  quest’ere- 
sia di  lingua;  ho  meco  l’ Alberti  e 1 
compilatori  del  Vocab.  di  Napoli  , che 
non  erano  po’poi  oche.  Questi  distin- 
sero benissimo  le  cose:  1”  registrarono 
Bambo.  sost.  masc.,  Lo  stesso  che  Bam- 
bino, con  r es.  del  Guarini  : 2®  In  forza 
di  addiettivo,  Detto  delle  persone^  Scem- 
pio, Scempiato,  Scimunito,  con  I es.  del 
Boccaccio  : 3“  Detto  delle  cose.  Bambi- 
nesco, Puerile,  Vano,  Senza  fonda- 
mento, con  l’es.  del  Bembo.  Cosi  fanno 
i galantuomini  1 Circa  la  voce  bambo 
-sost.  vedi  le  Orìgini  del  Menagio,  che 
ne  parla  alla  stesa. 

Bamb  ace,  BOBB.ArE,  « Son  voci  del 
volgo,  dice  il  Lissoni;  e dirai  invece 
cotone,  bambagie,  bambagia.  > 

Volgo  il  Caro  c il  Lalli , volgo  lo 
Spadafora  e l’Allierti,  volgo  il  ca- 
valier  Pezzaiia  e l’ab.  Mamizzi,  volgo 
i Vopaliolarisli  napolelaiii  e il  Gho- 
rardini,  volgo  il  Giusti,  e,  per  dirla 
in  verso.  Un  volgo  solo  la  Toscana 
lulta.  Castigliianioli  col  bastone  del 
bonibage.  Dice  la  Crusca  del  Manuz- 
zi:  A DO.MBAGE.  Sorta  di  piantà  ; Lo 
siesso  che  Itambagia.  Lai.  nOMB.Àx. 
Castigar  uno  col  bastone  del  bom- 
age,  vale  Castigarlo  più  in  effetto 
che  in  apparema.  Caro,  Lt-u.  ind.  2,  las. 
Castigandoli  (come  si  dice)  col  ba- 


stone del  boinbage.  » (Questo  tenia, 
ond’ abbreviai  l’esempio, appartiene 
al  cav.  Pezzana  : il  Salvini  però,  al- 
legalo dal  Glierardiiii , spie^  quest  o 
modo  di  dire  cosi  : E in  una  occasione 
ch'egli  non  se  raspelli , è dolcemente 
gastigarlo;  ma  scrive  bastonare  non 
castigare.)  - Dice  il  Gberardini  ; 
< Damb.vcf..  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Bambagia , voc-e  più  generalmente 
usata.  [Bambace  è voce  registrala 
anche  nel  Diz.  del  Duez;  e lo  Spa- 
dafora  ha  in  quella  vece  Bambage.) 
Bilonto  vi  mandò  molta  bambace. 
Ltlli,  FrADMia  6,  IS.  - BaMB.VOE.  SllSt.  t. 
Lo  stesso  che  Bambagia  o Bamba- 
ce.  » Nel  Vocab.  dell’ Alberti  e di 
Napoli  lo  veggano  gli  studiosi.  Qui 
reco  r es.  delGiusli  e del  suo inler- 
rete. -Tenerli  bisognò  nella  bani- 
age  .Tre  mesi.  fom.  p.  3sa  Tenere 
alcuno  nella  bambage  vale  custodirlo 
con  ogni  più  scrupoloso  riguardo. 

Ma  siccome  qualche  bambagione 
potreblx-  dire.  - Vedi?  voce  più  ge- 
neralmente usata  è bambagia;  dun- 
que noi,  spasimali  della  purità,  ne 
demmo  giusto  avviso;  lu  se’bamba- 
bagioue  tu,  non  già  noi  ; -cosi  farò 
qualche  giunterelTa  alla  derrata.  Pri- 
ma di  tutto  dico  che  se  una  voce  è 
meno  generalmente  usata  d’  un’  al- 
tra , non  ne  conséguita  che  la  ^sàa 
voce  di  volgo:  poi  dico  che  gl’ il- 
lustri valentuomini  soprameiitovati 
non  la  riputarono  vile,  nè  la  mar- 
chiarono di  plebea  : soggiungo  in 
fine  che  pronunciandosi  e scriven- 
dosi tuttavia  da’ buoni  Toscani  bam- 
bage , non  so  se  l’ asserzione  del  mio 
Gherardini  possa  riceversi  oggidì 
come  generale  e puntnalmente  vera. 
Vedi  nel  Suppl.  di  lui  bambagia  per 
rettificare  1*  idea  circa  essa  voce  e 
cotone.  Bambagie  è dal  lat.  barliaro 
bambaxium. 

.Non  è fuor  di  luogo  notar  qui 
un’  altra  cosetta.  La  Crusca  del  t,e- 
sari  e del  Manuzzi  registra  bamb.v- 
GiNO  (sost.,  benché  espressamente 
noi  dica;  ma  segnando  in  fatto  gli 
addiettivi  e non  i sostantivi,  per  tale 
dee  ritenersi,  oltre  alla  definizione 
che  lo  rivela)  per  Tela  fatta  di  filo 
di  bambagia , ed  arreca  questo  esem- 
pio di  Gio.  Villani!,  10,  168,  3.  E 
r altro  (ptiio)  di  bueberame  bamba- 
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ino,  cbe  lo  corsouo  le  merelrici 
ell’osle.-  Dove  bambagino  ò agget- 
tivo, aggellivissimo;  attesoché  bu- 
cherarne è una  sorla  di  tela , la  quale 
si  lavorava  in  Cipro  e facevasi  di 
bambagia,  ed  è un  soslanlivo  di  ge- 
nere comune,  benché  il  Fanfani  lo 
voglia  solamente  mascolino;  il  quale 
ne  dà  pure  nel  suo  Vocab.  bamba- 
gino sostantivo  e non  aggettivo.' Ben 
e vero  che  notano  poi  carta  bamba- 
gina ; ma  lo  studioso  giovinetto  che 
ne’  V'ocab.  delle  parole  e de’  modi 
erronei  troverà  non  potersi  dire  bam- 
bagina, ma  bambagino,  ossia  tela 
fatta  di  bambagia,  riputerà  subito 
uno  sproposito  anche  la  carta  bam- 
bagina, la  quale  si  dovrà  chiamare 
carta  fatta  di  bambagia , dacché  non 
si  può  dire  tela  bambagina!  La  cosa 
è qui  : appello  a chi  ha  fior  di  senno. 
Oh  ! quanto  meglio  fece  l’ Alberti  di- 
cendo : ( Bambagino  : usasi  anche  in 
forza  d’add.  e dicesi  di  qualunque 
cosa,  e principalmente  tessuta  o 
formata  di  bambagia.  Palio  di  bu- 
cherarne bambagino.  Tela  bambagi- 
na.  » Quanto  meglio  fecero  i Voca- 
bolaristi napoletani  notando  prima 
questo  vocabolo  aggettivo  con  P es. 
soprallegato  del  Villani;  poi  come 
Aggiunto  di  carta;  e in  fine  Usato 
come  come  sost.  masc.  con  questo 
del  Dati,  Vit.  Pitt.  68.  E come  tin- 
onsi  anche  i vasi  macchiati  c i 
ambagini  turcheschi.  - Un  altro  es. 
di  bambagino  aggettivo  è questo  del 
Sliuucci  nelle  note  al  Malmantile, 
cani.  6,  st.  57.  Camiciuola  è un  pic- 
colo farsetto  di  panno  lino , bamba- 
gino, o lano.- Similmente  si  usò  e 
forse  si  usa  la  voce  Agnellino,  che 
trovo  parimenti  usato  colla  forza  di 
sost.  nel  tomo  quarto  dell’  Archivio 
storico  pubUicalo  dal  Vieusseux, 
pag.  93  M);  e come  aggeli,  nella 
Cronica  del  Morelli , allegato  dalla 
Crusca.  La  quale , come  pure  il  Fan- 
fani,  qui  ne  consente  che  lo  teniamo 
per  aggettivo,  purché  non  fiatiamo 
del  suo  bambagino!  Fa  conto,  lettor 
mio , che  li  sieno  messe  innanzi  due 
sorta  di  tela  ; una  di  canapa , P altra 
di  bambagia  ; se  tu  dici  : Mi  piace 
più  la.  bambagina  che  la  canapina  , 
gesusmaria!  tu  sci  un  barbaro,  un 
corruttore  della  lingua , una  bestia. 


Devi  dire  : Mi  piace  il  ba.ubagino  , 
ovvero  LA  TELA  fatta  di  bambagia  ! 
Che?  tu  ridi,  e credi  ch’io  voglia 
stoppinar  una  girandola  ? Tu  fai  ga- 
vazzo di  quello  che  tu  aresti  a fariu' 
pianto.  Lo  dicono  i nostri  filologi, e 
de’ grossi  e de’ buoni,  o che  toccano 
il  polso  del  leone  ! 


C)  Ciò  è ne’  ricordi  di  Oderigo  di 
Credi. -ìiccccxìi.  Ricordo  ch'io  questo 
di  XXV  di  novembre  comperai  da  An- 
drea di  Renzo  pannaiuolo  a San  Cascia- 
no,  per  insino  a di  xiiit  di  gennaio, 
braccia  xiiii  d'agnellino,  per  fare  un 
capperone,  a soldi  161/2  il  braccio; 
monta  in  tutto  lire  11 . Un  altro  teerapio 
di  bambagino  aggeli,  è questo  del  Bor- 
dóni, noi.  Decam.  p.  8.  In  que' tempi 
che  intese  il  poeta,...  si  facevano i libri 
pur  di  carta  o pecorina  o bambagina , 
come  oggi. 


Basica  < Per  banco  o panca , ti  dice  da 
motti  erroneamenle.  Nemmeno  dirai  : 
aprir  banca  per  aprir- banco.  » 

Alcnni  sono  nati  sotto  un  ascen- 
dente d’ avere  a dir  sempre  roba  da 
chiodi.  Non  sono  panche  da  tenebri* 
abbastanza , che  si  tirano  addosso  le 
disgrazie  ogni  momento.  Sappiali* 
adunque,  o voi  dal  bambagino,  che 
fu  sempre  affinità  tra  le  lettere  ben; 
sicché  spesso  si  scambiarono  insie- 
me, e runa  fe’  Tolfizio  dell’altra. 
Ne  volete  una  prova?  state  a sentire  ; 
ma  state  saldi,  anzi  massi,  cbe  non 
déste  il  traballone  per  l’ oltremera- 
vigliosa, terribile,  fracassosa  novità. 
Vi  parla  (fate  il  segno  della  croce)  la 
veneranda  bocca  aella  tanto  adorata 
e si  poco  da  voi  conosciuta  Crusca-. 
Dopo  il  lialeno  la  folgore  : * B,  let- 
tera assai  simile  al  P e al  V conso- 
nante, dicendosi  molte  voci  col- 
r una  e coll’  altra  scambievolmente  ; 
come  Serbare  e Servare,  Nerbo  e 
Nervo,  Boce  e Voce,  Balco  c Palco , 
BASCA  e PASCA.  » Amen.  - Per  la  qual 
cosa  gli  scrittori  antichi  e moderni 
scrissero  quando  nell’uno  e quando 
nell’  altro  modo,  secondochè  fu  loro 
meglio  in  piacere,  e come  venne 
loro  alla  penna.  E ben  fece  l’ accor- 
tissimo Guerardini  registrando  Ban- 
ca , definendola  lo  stesso  che  Panca, 
ed  allegandone  ne’ diversi  §§  che  ne 
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distese  esempj  del  Barberino,  del 
Salvini , del  Nelli , tulli  scrittori  to- 
scani. Le  quali  cose  ripete  pure 
r aureo  Fornaciari  nelle  note  agli 
F.sempj  di  bello  scrivere,  v.  i,  p.  90, 
e V.  Il,  p.  364  ; dove  nota  : « B in  cam- 
bio del  P,  o al  contrario;  come  banca 
e panca;  ec.  » Ma  chi  vorreblie  c 
|K)lrebbe  tener  conto  di  tulli  gli 
esempj  che  se  ne  trovano?  Recherò 
solo  (^uel  che  ne  disse  il  Politi  nel 
suo  Diz.  toscano  due  secoli  e mezzo 
fa  : « Banca  chiamano  i Senesi  pro- 
priamente quello  slnimento  di  le- 
gno, sul  quale  possono  sedere  molte 
persone  insieme,  che  si  fa  in  diverse 
maniere,  secondo  il  voler  di  chi 
r usa.  1 Fiorentini  dicono  Panca. 
Da  banca  vien  cassabanca , eh’  è 
macchina  maggiore , e serve  per  cas- 
sa, e per  dar  riposo.  * Siete  con- 
tenti, mia  buona  gente,  destri  co- 
me una  cassabanca? 

Banca  poi , per  banco  di  cambio , 
banco  di  banchiere , è qualche  secolo 
che  si  dice  e scrive  pur  da’ Toscani. 
Bizzarra  è la  fortuna  delle  parole  ; e 
chi  noi  crede  vegga  il  bel  libro  del 
mio  venerato  amico  barone  Giusep- 
pe Manno.  Oggidì  pochi  dicono  ban- 
co, tutti  banca;  nè  veggo  l’error 
massiccio,  la  peste,  il  cacasangue 
eh’  altri  vi  scorge.  Nella  Calligrafla 
Plautina  e Terenziana  d’ Angelo  Ma- 
ria Ricci  trovo  volgarizzata  questa 
frase  di  Plauto  Vialicum  a traj>e»ila 
alicui  dare  nell’  italiana  Far  pagare 
a uno  dalla  banca  il  denaro  pel  viag- 
gio. Trovo  nella  l*roposla  del  Tom- 
maseo Banca  di  commercio;  nell’epi- 
stolarìo  del  Giordani,  voi.  vi,  p.  55: 
Il  direttore  della  Ranca  di  sconto  si 
ammazza  con  un  fucile  (V.  fccile)  : 
trovo  nelle  poesie  del  Giusti , p.  239  : 
La  spada  è un’arme  stanca.  Scanna 
meglio  la  banca.  E p.  281.  Censo  e 
Rauca  ne  dà.  L’uso  de’ ben  parlanti 
dappertutto  ramiiiette:  siccliè  l’or- 
ribil  divieto  d’aprir  banca  1’  accorto 
lettore  lo  metterà  forse  sotto  banca 
fra  le  spazzature.  - Circa  la  voce 
bancarotta  per  fallimento,  che  i no- 
stri maestri  derivano  dal  francese 
bangueroute , c della  quale  io  non 
giudico , lo  studioso  vegga  ciò  che 
ne  dice  il  Menagio  nelle  Origini.  La 
registrò  l’ Alberti  come  termine  le- 


gale per  lo  stesso  che  bancorotto:  = 
Cosi  detto,  scrive  il  senatore  don 
D.  A.  Azuni  nel  suo  Diz.  universale 
della  giurisprudenza  mercantile  , 
Livorno  1822, perchè  quando  falliva 
IV  FiBEvzE  alcun  banchiere , si  rom- 
peva il  banco  nel  luogo  ove  trafficava 
il  danaro.  = Prego  il  lettore  a ricor- 
darsi delle  voci  abdicabe  , sacro,  im- 

FARTASE,  IR  FtAGSAVTI  , C d’  altre 

mille,  anzi  due  mila. 

Bartcakio.  a Anche  bancario  i voce 
non  approvata  dalla  buona  lingua 
(che  fronte  I);  dirai  di  banchiere  in 
potila  scrittura.  » 

Non  sono , vivaddio , polite  abba- 
stanza le  scritture  del  Caro?  Qual 
maggiore  politezza  e collezza  volete 
voi  altri,  se  collezza  e politezza  co- 
nosceste mai?  La  Crusca  del  Ma- 
nuzzi  non  registrò  forse  bancario 
con  l’autorità  di  quell’ ammirabile 
scrittore  ? Se  noi  sa|>ele  trovare  per 
rubrica  v’indicherò  la  pagina  385, 
colonnello  3,  del  primo  volume.  Ma 
se  non  eravate  paghi  di  quell’  unico 
esempio  d’ uno  scrittore  che  voi  al- 
tri sotto  la  voce  Incetta  chiamate 
elegantissimo,  altri  due  dello  stesso 
ve  ne  porgeva  il  Gherardini , il  cui 
tema  è questo:  « Bancario.  Aggeli. 
Di  banchiere. -lì  quale  però  offerisce 
cauzione  bancaria.  c«r.  uti.  Nfg.'t.  1,223. 
Non  solo  non  fanno  questo , ma  mi 
mancano  dell’  obligo  e di  pagarmi  a 
tempo,...  e di  darmi  la securlà  ban- 
caria. Id.  Leti.  ined.  3,78. -Id.  ib.  3,85.  > 
Cauiione  bancaria , con  esempio 
del  Caro,  fu  pure  notata  dal  conte 
Giamb.  Sotnis  nella  sua  Scelta  di 
voci  e.  modi  di  dire  forensi  tratti  da 
buoni  autori  italiani.  Ma  se  gli  scritti 
del  Caro  non  sono  politi  ,'sicuri , au- 
torevoli abliaslanza , prendete  que- 
st’ altro , e Dio  sia  quetlo-che  vi  con- 
soli. - Piglia  dunque  la  cedola  ban- 
caria, che  ti  dà  Cristo,  e con  quella 
va  a soddisfare.  Segocrì,  MlMirr.  vm.  I, 
in  Dne.  - D divini  oracoli , che  non 
adoro , maleditemi  perchè  grido  che 
i vostri  sagrestani  garbugliano  la 
lingua  italiana,  e che  questo  non  è 
il  modo  d’ insegnarla  ! Fuori  i vostri 
articoli  cruscosi:  i giornalisti  gli 
aspettano  a'braccia  quadre. 
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■ Cioè  qufll'unione  di  suonatori 
(corrige  sonatori)  che  aeeompognatto 
suonando  (corrige  sonando)  un  di- 
staccamento  di  soldati.  Il  D'Ayala 
propone  musica , i{  Machiavelli  tMÒ 
suono  ; ma  io  non  so,  se  ora  queste 
dtse  voci  bastassero  alla  chiarezza 
del  discorso.  • 

Dunque  si  dee  dir  ancora  banda, 
o come  ? Qui  Io  studioso  rimane  con 
un  palmo  di  naso:  S|>ecialmente  i 
Rovani  non  daranno  nè  in  esse  nè 
in  enne.  Anche  il  Bartoli , ad  esem- 
pio, disse  in  mille  luoghi  coro  di 
zona  lori,  coro  di  musici;  ma  i nipoti 
dicono  banda,  nè  wggo  che  male- 
dizione sia  questa  di  voler  mutare 
alle  cose  i nomi  accettati  dall'uso 
universale  de' corretti  parlatori,  e 
confermati  dagli  scrittori  e da’  mi- 
gliori vocabolaristi.  Vedi  anche  gca- 
STATOBE,  ch’è  pur  voce  antica  e tut- 
tavia corrente  in  Italia , d’ onde  si 
vorrebbe  sbandire.  Il  Grassi  nel  suo 
Diz.  militare  prese  dall’ Alberti  que- 
sto tema  : « Etenda  o Banda  militare 
si  dice  oggidì  comunemente  Quel 
corpo  di  sonatori  che  accompagnano 
o precedono  i re^menli.  In  frane. 
Musique.  Il  Machiavelli  e il  Moute- 
cucooli  lo  chiamano  II  suono.  » Lo 
ripeterono  i compilatori  napoletani, 
l’ab.  Manuzzi,  e il  lantani  senza 
bollarlo;  il  anale  anzi  aggiugne; 
« e dicesi  anche  banda  a un  corpo 
di  sonatori , non  salariati  e non  mi- 
litari, che  suonano  al  pubblico  in 
occasione  di  feste  » Nel  Palio  degli 
Asini , poemetto  giocoso  del  toscano 
Modesto  Rastrelli,  trovo  questi  versi 
e la  nota  dello  stesso  autore,  st.  29: 
Di  banda  militar  doppio  stromento 
L’ altera  insegna  al  corso  ne  prece- 
de. Nota.  Si  chiama  Banda  quella 
unione  di  più  sonatori,  che  prece- 
dono i distaccamenti  de’  soldati.  - 
Io  credo  che  da  prima  si  dicesse 
Banda  di  sonatori , e poi , come  av- 
viene di  tant’  altre  cose,  rimanesse 
^r  antonomasia  La  banda  senza  più. 
Caso  è che  qui,  proprio  qui,  quella 
proposta  Musica,  sia  detto  con  pace 
di  cui  spetta,  la  mi  pute  un  tantino 
di  francesismo.  La  musique!  bah! 

Hab*.  Allontaniamo  quanto  più  si 
può  le  cose  tristi , i discorsi 


noiosi  : ne  parleremo  alla  vo<!e 
Catai.etto;  e se  l’umore  avrà 
grilli,  forse  vi  rideremo  sopra; 
se  pur  vi  saremo  vivi  ! 

Bassa  , « Si  prende  erroMamenle per 
la  parte  estrema  del  viso  sotto  la  boc- 
ca, che  negli  uomini  è coperta  di  peli 
detti  barls.  Nots  dirai  dunque  - Oli 
dette  un  colpo  sulla  barba  - ma  sul 
mento.  » 

Le  barbe  son  di  più  fatte  maniere, 

E rade  e folle,  e lunghe  e larghe  e corte, 

E tonde  e quadre,  e rosse  e bianche  e nere  : 
Sonne  delle  diritte  e delle  attorte, 

Delle  piovute  e delle  biforcate , 

E ’n  altri  modi , come  dù  la  sorte. 

Cosi  cantava  quel  bell’ umore  del 
Lasca  ; ma  di  quali  parleranno  qui 
gli  onorevoli  maestri?  Questa  è la 
giuggiola.  Frattanto  noi  sappiamo 
che  la  barba  nasce  soltanto  nella 
parte  estrema  del  viso  sotto  la  boc- 
ca, perchè  è coperta  di  peli  detti 
barba!  Se  per  avventura  altri  avesse 
peli  in  altre  parli  del  viso  sappia  che 
quelli  non  si  chiamano  barba!  Ma 
chi  può  persuadersi  che  nel  parlar 
famigliare  v’  abbia  persona  che  vo- 
glia con  eleganza  poetica  chiamar 
barba  la  faccia  o il  mento?  D’ un  che 
poggiò  pugni  0 cazzotti  a un  altro, 
più  comunemente  si  dice  da  tutti: 
E'  lo  sgrugnò , o gli  diede  solenni 
sgrugnoni.  Comunque , e’  non  era 
da  tacersi  ebe  la  Crusca  del  Manuzzi 
registra  a lettere  d’  agnglia  barba 
per  mento  con  un  esempio  del  Buo- 
narroti , lini.  84  : La  barba  al  cielo 
e la  memoria  sento  In  su  lo  scrigno. 
Vivaddio , l’ argomento  panni  effet- 
tivo ; gli  è di  Crusca  ! Di’  che  gli 
dieiio  di  barba.  Non  erano  da  tacersi 
finalmente  i versi  di  Dante,  e un  § 
del  Suppl.  del  Gberardini  ; • Barba  , 
fìguratam.,  per  Faccia.  - Alza  la 
barba , cioè  il  volto,  il  viso,  dicevano 
li  antichi  ad  un  adulto  per  farlo  ver- 
gognare de’  suoi  errori  più  dicevoli 
a fanciullo,  che  ad  uomo  fatto.  PipiB. 

Borch.  <S7.  » 

Qoale  i finciulli  vergognando  muti , 

Con  gli  orchi  a lena  slannoii  ascoltando, 
E sù  riconoscendo,  e ripentuti  ; 

Tal  mi  star’ io.  Ed  ella  disse;  Quando 
Per  udir  se’dolente,  alia  la  barba, 
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K prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  mcu  di  resistenza  si  diharba 

Robusto  cerro,  ovvero  a nostral  vento, 
Ovvero  a quel  della  terra  di  Jarba , 

Ch’io  non  levai  al  suo  romando  il  MeUTo: 

E quando  per  la  barba  il  viso  chiese , 

Ben  conobbi  il  veien  dell’  argomento. 

Babbabizeahb.  e A questo  verbo 
supplirai  con  barbareggiare  , roten 
do  correitnmenle  scrivere.  * Ugnimi. 

« Uarbarizzare.  Biirbareggiare.l  Atet- 
tere  in  Ialino  barbaro.  - Verbo  usalo 
dal  Salvini  e riprovato  dal  Vuoti.  » 

Ftafiol. 

E e eh,  eheson  bubbole!  Ma e’bi- 
sogna  qui  gioear  ilei  buono  ; non  s’ha 
a fiire  con  paperi  ! Mano  alla  sto- 
ria, che  la  ineinoria  è Iradiiora.  btv 
nodello  Finrclli,  più  euinuneinenle 
noto  per  Udeno  Nisieli , Carlo  Ro- 
berto Dati,  e Antonuiarìa  Salvìni  fu- 
rono ire  scriliori  toscani,  e l’ opere 
loro  citale  nel  Vocali,  della  Crusca, 
il  Fiorelli  nacque  nel  1579,  e rendi; 
r anima  a Dio,  die  non  l’accelU) 
perchè  disse  mal  dell’  Ariosto , nel 
1612;  il  Dall  nacque  nel  1619,  e 
passò  al  Signore  nel  1675;  il  Salvini 
nato  nel  1653  riposò  in  pace  nel 
1729.  Tulli  Ire  ne’loro  scrini  usarono 
la  VOCI*  barbariitare,  come  più  sotto 
dimostrerò;  ma  prima  vo’  prcfjare 
r altrui  Ixmlà  a sapermi  dire,  poiché 

10  sono  poco  forte  nel  calcolo , se  è 
credibile  che  11  jirinio  ad  usarla  fosse 

11  Salvini,  o gli  altri  due  ; e se  do|io 
Fall.  Salviuila  possa  aver  usala  nel 
suo  trattatello  de’  liarbarismi  Giu- 
seppe Degli  Aromatari,  volgarineule 

iu  conosciuto  sotto  il  nome  d«;l  Su- 
asiano,  da  Subasio,  monte  presso 
la  città  di  Assisi,  dov’egli  nacque 
all’ uscita  del  Cinquecento;  ma  vis- 
suto a Venezia  lo  s|iazio  di  eiu- 
quaul’anni,  quivi  mori;  e se  dopo 
V ab.  Salvini  la  possa  aver  usala 
Tommaso  Sligliani,  contemporaneo 
del  Tasso  e del  Marini.  Ma  tpii  si 
trattava  di  maledire  quel  povero  Sal- 
vini, e di  lM;alitlcare  come  maestro 
di  lingua  il  Duoli;  perchè  vox  Può- 
ti,  vox  Dei;  e chi  noi  crede  a’  più 
riguardevoli  filologi , anathema  sii. 
11  caso  è che  il  VoealMilario  di  Na- 

foli  e la  Crusc-a  dell’  ab.  Manuzzi 
voi.  fOj  pag.  1649, col. 3) registra- 


rono: « ItvRHARizzAHE.  Dit  e o Scri- 
vere barbarismi.  Commetter  barba- 
rismi in  parlando  o scrivendo.  uJen. 
Nif.  i,M.  Senza  che  a continui  jieri- 
coli  di  solecizzare  e barbarizzari;  sta 
suggello  colui  che  parla  iu  linguag- 
gio straniero,  e a,  7T.  Tilol.  Ariosto 
barliarizzante.  - All’ Ariosto,  al  Tas- 
so, agli  altri  moderni  scrittori  si 
conviene  piutloslo  biasimo  che  per- 
dono, quando  senza  necessità  si  sfre- 
nano a bai'barizzare.  » (Lo  studioso 
badi  alla  voce,  non  alle  bestem- 
mie). Aggiugni:  la.  3.IS5.  Lo  Scali- 
gero nell’  Archilocus  fra  i suoi  opu- 
scoli |MM‘lici  per  dimostrar  l’ alluso 
del  barbarizzare  compone  una  voce 
liarbara. 

Il  Gherardini  |ioi  nel  Suppleuieulo 
scrisse  sotto  Uurbariaare  questo  § : 

« Per  Mettere  in  latino  barbaro.  - 
Mostra  l’ interprete  d’ aver  letto  ap- 
probavimus.  Ma  io  peuso  che  sia 
voce  falla  dal  francese  épuiser,  ina- 
lainenle  barbarizzala  ; thè  se  s’ aves- 
se avuto  a mettere  in  buon  latino 
barbaro , io  l’  avrei  della  non  apo- 
tiare,  waexpuleare,  quasi  spanare, 
cioè  volare  (k)zzo.  s»i«m.,  ao«ui.  Miint 
Pvrf.  poM.  3. 2«i.  » Ricordo  come  il  Sal- 
vini scrivesse  queste  annotazioni  al 
principio  del  settecento  ; e lo  ricordo 
iier  chi  mi  farà  la  finezza  di  scifrarmi 
il  quesito  di  matematica  sublime 
sopranotato.)  - L’  esempio  del  Dati 
è (|ueslo  tolto  dall’  orazione  che  co- 
mincia: Sempre  fui  di  pensiero,  ec. 
fatta  nell’  Accademia  della  Crusca , e 
imblicata  anche  nel  primo  voi.  degli 
Oratori  italiani  del  Trucchi:  Impa- 
rino questi  tali  (clw  3ic.'n.i  o Kriviii.  rrrori 
di  unKu>)  a gradir  le  correzioni  dal  re 
Demetrio  ; il  quale  mentre  dimorava 
in  Alene  nel  fare  a tutto  il  po|K>lq 
afllillo  un  donativo  larghissimo  di 
frumento,  parlando  barbarizzò,  e 
sentendolo  uno  della  moltitudine, 
ad  alta  voce  com’era  da  dire  avverti. 
Oud’egli  ascoltandolo  dichiarò  che 
l»er  amor  di  tale  ainineiida  augu- 
menlava  il  congiario.  - Bello , auto- 
revole, utilissimo  esenqùo!  Dqv’ è 
notabile  che  Carlo  Dati  fiorentino, 
segrelario  dell’Accademia  della  Cru- 
sca , scrittore  appunto  e sicuro , ri- 
prendendo gli  errori  de’snoi  coeta- 
nei, de’ suoi  colleglli,  inaledella- 
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mente,  secondo  i nostri  Caporioni , 
l)arl)arizzò!  Quelli  del  Suliasiano  e 
dello  Sligliaiii  sono  additali  dal  Ber- 
gantini;  ma  non  valgano  se  non  a 

{u'ovar  r uso  d’ una  tal  voce  ; la  quale 
la  più  numero  d’ esempj  e più  vec- 
chi di  barbareggiare;  che  Onora 
ne’  Vocab.  n'  ha  due  soli , del  Men- 
zinì  e del  vituperalo  Salvini.  E il 
Bracci  nelle  note  alle  saU  del  primo 
.scrive:  « Barbareggiare,  veriK», 
penso , formalo  di  nuovo  dal  Meuzi- 
ni,  che  lo  fa  derivare  da  barbaro, 
barbarismo,  giacché  nel  Vo<‘ab.  non. 
.si  trova.  M Ben  è cosa  degna  di  nota' 
c di  meraviglia  che  l'illustre  mio 
<-unsuddito  Prof.  Marcantonio  Pa-, 
renti , tanto  (degnamente)  pregiato 
c sawheggiato  da’  mentovati  Qìolo- 
gi,  un  de' quali  egli  altrettanto  de- 
gnamente |>regia , sia  poi  con  si 
]>oc‘o  riguardo  da  loro  medesimi  di- 
chiaralo un  lKirl>aro,  e qua.si  messo 
in  d<>riso.  Perciocché  s’  altri , che 
non  la  vuole  a biologo  o palimante 
di  lingua,  talvolta  solecìzza  o bar- 
barizza , la  se  gli  |>erdona  ; ma  come 
può  credersi . che  chi  scrive  dotia- 
inenle  ùi  materia  di  lingua,  come  il 
Parenti,  non  vada  avvisalo,  e non 
<-on.sideri  bene  ogni  voce  ed  ogni 
modo  p<>r  non  bul^)larsi  la  fama  di 
corretto  e purgato  scrittore?  Orlxs 
ne:  l’egre^o  prof.  Parenti  non  solo 
adopera  questo  verini  nel  senso  in- 
transitivo, ma  neU’altivo  altresì. - 
P(*rché  poi  dov’  esso  (v,>ig.,  modrniM') 
nomina  Cioppelta  il  Pane  bulfetto, 
che  suolsi  manipolare  e vendere  a 
due  a due,  la  scrittura,  barbariz- 
zando maggiormente  si  falla  locu- 
zione , anziché  muLarla  in  Coppielta, 
la  riduce  a Chioppetta?  sprop. 
N.  8,  p.  Il  (')  Oh  povero  Prof.  Paren- 
ti, quanti  spropositi!  che  barbaro! 
V.  ADDETTO,  e cento  altri  luoghi  in 
questo  mio  gineprajo , dove  metto 
su  lo  sdrucciolo  quel  valentuomo  o 
di  difender  me  o di  accusare  se 
stesso.  In  verità  le  accuse  sarebbi^ro 
irmqie!  V.  brache,  in  line. 

Orsù,  se  scorrettamente  si  .scrive 
barbariilare , scorretti  e barbari  sa- 
ranno soleeiaare,  volgariuare  (che, 
se  non  pule  di  francese  , pule  di 
volgo) , i/a/ùiniMare,  grer.iaare,  la- 
linntare,  poelinare,  diulogiuare, 


silloginare , sinonimiilare , meiafo- 
riiiare , orlografianre , etimologii- 
iore,  satiriiiare , (laulinare.  pro- 
logiiiare,  con  tutta  l’altra  .schiera 
iuTinila,  benché  sieno  verbi  appro- 
vatissimi.  Vero  è ...  ma  che  vale 
spender  tempo,  carta  e pazienza 
sopra  queste  taccolale? Non  è,  viva 
Dio , una  liella  voi'C  colafiiiare , cioè 
Dare  delle  ceffate , Schiaffeggiare  ; 
ma  pure  i filologi  più  riguardevoli  la 
registrano  come  una  gemma , senza 
le  solile  avvertenze  di  Voce  amica. 
Brulla  vociaccia , S4:appa  via  che 
l'appesta , e simili.  Ma  forse  la  pia- 
ceva al  Piloti!  La  cui  sentenza  in 
riguardo  di  barbariaare  è vera- 
mente d’una  grande  importanza  per 
la  lingua  e la  gioventù  d’ Italia!  Fa- 
tene 1 fuoi'hi.  V.  BERSAbLIABE. 


(')  Nolo  per  un  via  va  che  i Botloneti 
«crire«rfo  Chioppetla  imitnnn  i mnnla- 
nnri  di  /'l'nlo'ia.  - l' Stavo  Cheta  perché 
nella  cesta  Pituri  |p»llit  m'eian  nati  e 
pitnrine.  Con  un  cappon  di  .quei  dal  di 
di  festa  , K ’na  bella  chio’'p>'tta  di  gal- 
line. Lari, Diigru.  dvllt  M-i,  >1.  SS. - V.  Canti 
popolari  toscani,  Firenze,  1856. 


Babbamo,  sust.  c Chinmnno  coli  al- 
cuni ouel  cavallo  corridore.  per4o 
più  ai  Barberi  t,  e che  riebbe  riirsi 
barbero;  e co»!  ti  pronunzia  in  To- 
scana. * 

Non  repugno  la  sentenza.  Oggidì 
sarà  sempre  più  pronriamentc  detto 
e scritto  barbero  cue  barbaro  jier 
cavallo  di  Barberia.  Ma  voglio  no- 
tare che  gli  antichi  dissero  e scris- 
sero anche  Barbaria  ; quindi  barbaro 
e barbaresco,  suo  sinonimo,  di  che 
sono  ne’  Vocab.  due  esempi  del- 
r Ariosto  e uno  del  ItemlKi.  Voglio 
notare  die  due  Toscani  ragguarde- 
volissimi scrissero  barbaresco  e bar- 
baro,  nò  parve  loro  di  barbarizza- 
re. - Ma  come  al  Iwrbaresco  arie 
maestra  Stimoli  adatta  acciò  raddofi- 
pi  il  corso.  Cosi  ec.  n. 

•1.96.  Cavallo  liarliaro  nell’alto  della 
carriera,  cinti,  c»ii«<.  ponni.p.  iis.  - Vo- 
glio notar  finalmente,  dacché  me  ne 
viene  il  destro , che  non  mi  par  vera 
r iiitcrprclazionc  data  dal  Biscioni , 
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e rìpoluta  dal  Hanuzzi , a questo  ter- 
zetto del  Lasca,  Rìm.  t,  «os: 

Ob  io  che  vaglio  per  (juattro  Fiatoni , 

R son  nel  conipor  versi  un  harheresco, 
Fonato  sono  or  itarmi  pe’ cantoni  I 

Dove  barberesco  è interpretato  per 
Uomo  franco  e risicoso  ; e dov’  io 
non  so  vedere  che,  Dgiiratamente, 
un  barbero , corrente  a freno  abban- 
donato ; cioè  un  verseg^aiore  di  fa- 
cilissima vena , e proprio  come  dice 
io  stesso  Lasca  altrove,  (Egiog.r«.p.<«8) 
un  componitore  a briglia  sciolta; 
insomma  uno  eh’  è barbero  nel  far 
versi  ; il  che  significa  in  buona  lingua 
che  v’è  abile,  esperto  assai.  Mi  pare. 

B««n.Aao  o BABII.AHO.  < Non  esi- 
ste : fiotlajo.  a Anout.  rùm.  v.  9,  p.  327. 

Quand’ io  m'abbatto  in  alcuno, 
che  senza  un  lungo  tràino  di  parole 
mi  ammazza  lì  di  botto  una  voce, 
ne  gongolo,  ne  sono  zuppo  d’alle- 
)n%zza.  Viva  la  speditezza  de'boja 
qella  lingua!  Caro  barilaio,  tu  se’ 
spaccialo:  non  esisti  più.  Vero  è 
ch’eri  vivo  nel  Cinquecento  fra  le 
rime  burlesche  del  Ruscelli,  al  quale 
ti  tolsero  i Vocabolaristi  bolognesi 
e l’ab.  Manuzzi  per  darti  a Mattio 
Franzesi,  da  cui  poi  ti  sottrasse  il 
Gherardini  : vero  è che  t’ onorarono 
come  vivo  il  Duez  e il  Vencroni  ; e 
tutti  dissero  eh’  eri  Portatore  di  ba- 
rili; ma  il  Molossi,  il  Carena,  e il 
Pantani,  e prima  di  loro  i Vocab. 
napoletani  ti  renderono  la  dovuta 
giustizia,  significando  che  tu  vali 
anche  per  Quello  che  fa  e vende  ba- 
rili. 0 che?  11  boltmo  faccia  il  suo 
mestiero,  e tu  il  tuo.  Égli  fa  il  grande 
perchè  fu  nobilitato  dal  Celli  ; ma  tu 
se’  rammentalo  ne’  Bandi  antichi 
foAcant  dell’anno  1552,nèlu  se’ uomo 
di  sospetto.  Bolli  e barili  si  sono 
-sempre  fatti  e sempre  si  faranno.  Eh 
via,  rivivi,  risuscita  in  virtù  della 
verità , e dà  del  pialletto  per  la  testa 
a’ filologi  cianfruglioni  vivi  e morti. 
-Il  remolajo,  un  barilaro,  un  cale- 
falo , un  maestro  d’ ascia , e li  mari- 
nari ovvero  compagni.  Buid.  ut  issx 

Baboccio.  <t  Raroccio  e Biroccio, 
sorta  di  carretta  piana  a due  ruote, 


che  serve  per  trasportar  robe.  » c™k» 

e Comp.  fino  olP  UUìmw.  • 

Presso  Nonio  birotum  signìOca 
Cocchio  a due  ruote;  (')  ma  l’uso 
toscano  fa  notevole  differenza  tra  ba- 
roccio  e biroccio.  « Daroccto.notail 
Lambrùschini  presso  il  Tommaseo , 
è vettura  o da  contadini  o da  portar 
roba  qua  e là.  Il  biroccio  è vettura 
più  sfiorile  : è una  specie  di  cales- 
se; ma  differisce  in  questo,  che  si 
compone  d’ una  pura  seg^ola  posta 
sopra  un  baroccino,  e i piedi  si  po- 
sano sulle  corde  di  esso  coperte  di 
stuoini.  » Non  sono  d’  accordo  i 
Toscani:  Modesto  Rastrelli,  nelle 
note  al  suo  poemetto  giocoso//  Pa- 
lio degli  Àsini  (che  qui  lo  vincono 
tutti) , così  scrive  : « Il  Vocab.  con- 
fonde la  voce  Baroccio  e Biroccio; 
il  primo  è una  sorta  di  carretta  piana 
a due  ruote  ; e fin  qui  va  bene:  ma 
non  così  il  Biroccio , che  è una  spe- 
cie di  carrozza  scoperta  a due  luogbi 
e quattro  ruote.  Guai  se  il  biroccio 
diventassi  una  carrella  ! gran  rumore 
fra  i nostri  Atleti,  e fra  le  nostre 
belle.  Lai.  quadriga.  Frane,  cabrio- 
let. » In  queste  parli  noi  conservia- 
mo la  distinzione  notata  dal  Rastrel- 
li, e alcuni  dicono  la  biroccio.  Lat. 
barb.  barocia.  V.  la  nota  3 in  cata- 
letto. 

(')  Il  Parenti,  nette  Annotaz.  al  Vo- 
cab, di  Bologna  , scrive  questa  : * Ha  la 
sua  orlane  dal  latino.  Troviamo  nel 
Codice  Teodosiano  De  Cure.  1,8  et  9. 
Stotuimus  rliedcB  mille  pondo  tantum  su- 
perponi , birola  ducenla.  - Nec  passim 
rhrdarium  trnclnrins , rei  errctioiies  bi- 
Totiim  fiicint.  » - Avevo  scrìtto  questo 
articolo  senza  ricordarmi  che  ne  parla 
dnttissimamente  il  Gherardini  nella  sua 
Lessigiafia , a cui  rimando  lo  studioso. 


Babocco.  < Usano  molli  di  dire,  p.  es. 
- Questo  è un  disegno  barocco.  — Il 
l'ocd*.  nota  fwrocco  per  usura  ille- 
cita, e per  cattivo  raziocinio,  argo- 
menti in  barocco.  > 

Nel  Diz.  delle  belle  arti  del  dise- 
gno di  Francesco  Milizia  trovo  : 
» Barocco  , usalo  come  add. , nelle 
belle  arti  dicesi  da  alcuni  il  superla- 
tivo del  bizzarro,  l’eccesso  del  ridi- 
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colo;  ciò  che  annunzia  la  deprava- 
zione del  gusto.  > Oggidì  è termine 
generalmente  usato.  Se  è vero  che 
barocco  derivi  dal  greco  paracopto , 

10  deliro , io  son  pazzo , la  moderna 
appropriazione  non  traggo  fuori  dal 
suo  naturai  significato  la  parola.  Si 
trasporta  pur  anco  ad  altri  oggetti: 
oiuu,  pm*.  p.  199.  Air  apostrofe  baroc- 
ca... Gingillino  andato  in  gloria  Se 
n’  uscia  gonfio  di  boria. 

Bas*i«ata.  < Barone  per  briccone 
(l/uarda  bella  metamorfoei  di  gueeta 
voce),  potrai  usare;  ma  in  luogo  di 
baronata  dirai  meglio  bricconata.  > 

L’Italia  sa  da  più  di  25  anni  le 
belle  roetaraorfosi  della  voce  barone 
per  mezzo  dell’ eccellente  e spiritoso 
libro  del  Barone  Giuseppe  Manno 
eirca  la  Fortuna  delle  parole,  testé 
ristampato  (per  la  quinta  volta  in 
Italia)  da  questo  mio  valoroso  e be- 
oemerilo  editore  sig.  Felice  Le  Mon- 
nier;  benché  Vincenzo  Monti  nelle 
note  alle  salire  di  Persio  n'  avesse 
dato  leggier  cenno,  scrivendo  che 
la  ttoria  di  questo  vocabolo  ^ prima 
un  balordo , poscia  un  birbone,  e poi 
un  signore , darà  nell'  occhio  a più 
d’  uno.  Ma  qui  dobbiamo  parlare 
d'una  baronata,  non  d’un  barone, 
edeccoquanto  ne  registra  nel  Suppl. 

11  Gherardini:  « Baronata.  Sust.  f. 
Tratto  o Atione  da  barone , cioè  da 
briccone.  Indegnità  ^Birbonata.  - È 
qua  r inquisitore  di  Torino , che  mi 
ha  dato  qualche  notizia  circa  a que- 
ste baronate  che  si  stampano  in 
Gìnevera.  Prot.  Hor.  pirt.  i,  voi.  i,  p.211.  » 
^giugni  quest’  altro  esempio.  Ho 
ricevuti  i due  esemplari  delle  rime 
che  m'avete  inviali...  0 che  barona- 
le ! E«t.  HtBlmlt,  b.ilo|t.  Tot.  I,  p.  S9.  — 

Il  Muratori  nella  disserlaz.  3ii>  dice  : 
« Barone , per  denotare  nebuìonem , 
è figlio  di  Baro.  » E nebulo,  onis, 
tanto  vale  briccone  anche  in  latino, 
quanto  vale  nebulone  anche  in  ita- 
liano. Il  Tommaseo  nella  sua  nuova 
Proposta  registra  : « Baronata  , 
atto  di  barone , mal  allo.  » 11  Fan- 
faiii  dice;  « Il  Punti  (in  nomine  Pa- 
trie et  Fila  etSpiritus  Sancii.  Amen.) 
la  riprova:  usolla  il  Fagiiioli,  ed  è 
nelle  Prose  fiorentine.  «-Comunque 


sia,  l’autorità  di  tutti  i filologi  più 
riguardevoli  e di  tutte  le  Accademie 
del  mondo  non  [lotrà  mai  tenermi 
dal  dire  e dallo  scrivere  : Ho  letto 
tulli  i Vocab.  de'  francesismi , delle 
parole  e de' modi  errati:  oh  che  ba- 
ronate! che  baronate!  che  baronate! 
V.  la  voce  Baro  nella  Lessigrafia 
del  Gherardini.  ~ 

Battbi.1.0.  € Battello  a vapore,  di- 
cesi comunemente , ma  è modo  fran- 
cese : meglio  barca,  p TumuaMo. 

Altri  lo  difende  : lo  registra  il 
Gherardini,  ma  soggiugne:  « Vo- 
lendo grecizzare,  si  potrebbe  dire 
in  italiano  Athoscafo,  da  Amos, 
Vapore,  e Scaphos,  Barca.  I nostri 
gazzettieri,  in  quella  vece,  hanno 
adottato  il  termine  Piròscafo;  ma 
un  tal  vocabolo  corrisponderebbe 
assai  meglio  a Brulotto.  > Io  non  vi 
metto  su  né  sai  né  aceto.  Lo  studioso 
pensi  lui. 

Battbmtb,  suat.  c Battente  chia- 
masi fra  noi  quel  cerchio  di  ferro 
fatto  per  lo  più  a guisa  di  anello  che 
si  appicca  all'  uscio  per  picchiare  ; in 
altri  luoghi  dicesi  oattocco.  li  ter- 
mine di  buona  lingua  è campanella.  » 

Il  termine  della  buona  lingua  é 
questo,  e anello  della  porta.  Nondi- 
meno l’ Alberti  registra  anche  bat- 
tente, e lo  ripetono  i vocabolaristi 
napoletani  ; e battente , come  ben 
nota  il  Tommaseo,  é quello  che 
suona  le  ore  negli  orologi.  Quando 
le  porte  0 ^li  usiù  non  hanno  la  cam- 
panella, cioè  queir  anello  di  ferro 
che  serve  anche  per  picchiare,  le 
voci  proprie  de^H  altri  arnesi  appic- 
cativi per  uso  di  picchiare  sono  bat- 
titore, battitoio,  picchiaporta,  mar- 
tello, picchiotto.  Battente,  dice  il 
.sig.  Valeriani , è ottima  voce  nel  so- 
pradello  significalo.  Io  sarei  con- 
tento che  fosse  buona! 


Battere.  < Battere , spiega  dar  per-  . 
cosse,  busse,  e tutti  i bttoni  au- 
tori batterono  a segno  nel  non  voler 
usare  questo  verbo , che  moltissimi 
altri  sensi  ha , nel  sentimento  di  acou^ 

figgere,  vincere,  ec.  « umobì.  - K 
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bruita  frate  attinta  (ìa'libri  francesi 
Udire:  battere  la  campagna  Um 
in  rete  le  belle  wirote  Osteggiare, 
campeggiare,  non  dir  nemmruo  ■ 
battere  la  via  degl'  impieghi , degli 
onori  ; ma  correre  la  via.  » Ugolini. 

Qni  Italie  il  punto.  Mano  a’  Vora- 
boiarj.  « Rattehe,  nella  milizia,  ha 
molli  signilicali.  llalleri!  l’inimico, 
vale  Rimanere  superiore  ul  neinieo 
nel  combutlere.  si..r.  a , ao.  Nes- 
suna delle  nove  schiere  per  se  sU;ssa 
era  bastante  a battere  (il  nimieo. 
cairaani.  Sior.  I , .\ccelerò  il  cam- 
mino, benché  battessero  una  parte 
de’ suoi,  trascorsa  innanzi  al  cam- 
po.-Batter  I.A  CAMPAC.NA,  LA  RI- 
VIERA, i.A  MARINA , ec.  vale  Scorrere, 
Girare  per  la  campagna . ec.  Fmr. 
Viri.  32  Là  dove  il  lalcone  fa  nido, 
batte  tinta  la  riviera  d’ attorno,  e 
mai  non  lascia  usare  ivi  alcuno  uc- 
cello. » Fin  qui  la  Crusca  e il  Vocali, 
di  Napoli  ; e tale  è il  senso  di  bailer 
la  campagna  , non  attinto  da’ libri 
francesi  Altri  poi  ve-tga  a qual  line 
il  falcone  la  balla.  All’  esempio  de’ 
Vocali,  s’aggiunga  questo:  Furu-uurr. 
■icci.r.i.  C.  6,  ti.  7H.  E pieni  di  valor 
r anima  e il  petto  Fanno  da  brusco, 
e ballon  la  marina.  - Anche  i cac- 
ciatori toscani,  come  nota  il  Ghe- 
rardini,  dicono  Ratiere  uno  campa- 
gna, o simile,  co'i  cani , e intendono 
Sronerla  e ricercarla  co'i  cani  a 
fine  di  scoprire  e tracciare  il  selrag- 
iume.  Oggi,  nel  parlar  famigliare, 
alter  la  campagna,  s’intende  co- 
inunemenie  Star  col  discorso  su  le 
generali.  Tenersi  alla  larga,  che  i 
Toscani  pur  dicono  batter  l'aria. 
Queste  cose  era  d’uopo  notarle,  ac- 
ciocché gli  studiosi  non  credessero 
frandese  una  tal  forma  di  dire  ne’ so- 
pradei ti  signilicati. 

Rispetto  al  patlere  la  via  dell' ono- 
re, fos.se  in  piacere  di  Diosopraglo- 
rioso  e sopi'alx'nedetlo  che,  se  tulli 
non  la  corrono,  almeno  tutti  la  bat- 
tessero] Si  può  dire  battere  una 
strada  per  camminare  per  essa?  Mi 
pare,  e n’allega  esempio  la  Crusca 

nel  §LXMVdÌCORRERE.ReHi.LrU  1,287. 

Abbattutosi  in  due  strade,  si  è messo 
a camminare  per  quella , ec.  ; e pur 
egli  per  ancora  non  se  n’accorge, 
ancorché  per  due  anni  continui  l’al)- 


bia  veloi.’cmente  battuta  e corsa.  Un 
altro  esempio  é nel  Pallavicmo , Op. 
V.  I,  p.  lU:  Appena  ve  ne  avea 
(Ae'te  qm-Ai-ni)  fra  le  più  trattate  da 
ognuno,  in  cui  (*glinon  aprisse  nuo- 
ve strade  di  filosofarvi  nè  battute 
né  vedute  da  veruno. 

Ma  chi  può  dubitare  che  non  si  pos- 
sa dir  battere  una  strada  si  nel  pro- 
prio come  nel  senso  figurato,  se  si 
può  dir  correre?  Le  son  cose  da  di- 
sperarsi. Sentiamo  il  Gherardini  : 
« Battere,  p.  es. , una  strada, 
UNA  VIA  , Imporla  Calcarla,  Tener- 
la, Seguirla;  e si  usa  liguratara. , 
volendo  intendere  Seowirc  i buoni 
usi  0 li  usi  stabiliti,  le  buone  o le 
vecchie  costumarne , Attenersi  al 
procedere  ordinario,  e simili.  » Vedi 
quivi  gli  esempi;  e_  se  non  sono 
d'impieghi  e d’onori,  l’altrui  giu- 
dizio litccia  ra^one  se  questo  modo 
è da  riprovarsi. 

BavAro,  « Pirai  in  eroe  bavero,  col- 
lare. » 

K’fu  scritto  pure  talvolta  baravo 
dà’buuni  scrittori.  Ct»tigU.-o.i,<-u.iib.i,s. 
Sopra  lui  si  portava  un  baldacchino 
di  broccato  d’ oro  portalo  da  dottori 
vestili  di  porpora,  con  le  berrette  e 
bavari  foderali  di  vajo. 

B.azzarro.  a 'Razzar;  giacché  abbia- 
mo MODERA AMERTB  regolato  alla 
nostra  lingua  anche  parole  turc/u- 
tche,  pronunciamo  snlmeno  e scrivia- 
mo questa  voce  italinnnm.  baziarro, 
che  vale  baratto,  cambio,  tignifietm- 
do  il  luogo  dove  ti  fonno  contraiti.  * 
Bgol.  < A noi  andrebbe  più  a sangue 
italianizzarla  tecondo  pronunzia,  t 
dire  bazzarre.  Vtifr. 

Baaarra,  baz%arrare,  bazutrra- 
10,  bamarralore , hatzarro,  che, 
secondo  l’origine  loro,  scrive  coii 
% scempia Gio.  Gherardini,  sono  voci 
moilerne  di  quattro  secoli  e mezzo 
il  manco  ; sicché  la  loro  modernità 
mi  pare  allempatella  anzi  che  no. 
Tutte  le  lingue  antiche  e moderne 
sul  loro  nascere , e , per  cosi  dire , 
metter  persona,  bazzarrarono,  insie- 
me con  le  cose  materiali , parole  e 
maniere  scamliievolmenle.  Ne’ Vo- 
cabolari e nel  Suppl.  del  Gh«‘rardini 
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Ine  sono  esenipj  di  scritlori  toscani 
(che  turchegtfiarono  inirabilmonte) 
oltre  a bastanza;  a’  miali  se  ne  po- 
I trebl)cro  aggiugner  altri  del  Cecchi, 
I del  Doni,  del  Hartoli,  del  Fórtegner- 
I ri.  Qui  riferirò  solo  il  primo  tenia  del 
I Snppl.  a’Vocab.  italiani,  per  meglio 
I dilucidare  la  mente  agli  studiosi. 

I >’  Razar  o Razarro.  Sust.  in.  Piat- 
I ia,  foro.  Mercato,  Emporio  (nomi- 
I natamente  d’  una  come  Contrada 
I lunga,  larga  ed  a volta,  assegnata 
, al  commercio),  ed  anche  La  cosa 
medesima  che  si  vende.  Compera  e 
Cambio  di  mercanzie.  (Da  Bàtdr, 
A Oi-e  p«‘rsiana  e turca.  Da  questa  yocc 
Razar  traggono  origine  i ìtaiariotti, 
che  cosi  ciiiamansi  a Venezia  e nifi 
comunemente  a Chioggia  i liarulli  o 
trecconi  o rivenduglioli.  Nello  stesso 
signìf.  i Siciliani  usano  la  voce  Iìa%- 
tariolu;  se  non  che  il  Vocab.  del 
Pasqualino,  più  presto  che  da’ Tur- 
chi e Persiani,  la  fa  derivare  dagli 
Ebrei , appo  i quali  Ratzar  vale 
Cosa  minuta , Cosa  d‘  inferior  qua- 
lità.) - Non  lungi  dalla  città  (ormui) 
era  un  celebre  luogo  dove  tulli  i ne- 
gozianti al  far  del  di  si  adunavano 
a conirallare.  Chiamavasi  Baiar: 
onde  forse  alla  nosira  favella  è ve- 
nuto <|uel  che  diciamo  Baiarrare; 
vocabolo  di  reo  signiticato  fra’  mer- 
catanti. Qual  che  si  sia  l’ origine  di 
colai  nome,...  certo  è che,.,  pareva 
che  l’ avarizia  e P inganni  del  tem- 
pio, onde  Cristo  li  cacciò  con  la 
frusta,  a questa  spelniica  di  ladri 
come  a luogo  di  franchigia  lutti  in- 
sieme fossero  rifugili,  niri.  a«.  i.  «,o.  is.  » 
Fin  qui  r illustre  filologo  milanese , 
dal  quale  alcuni  potrebbero  anche 
imparare  a fare  i vocabolarj.  Ma  lo 
.stesso  Rarloli  nell’  opera  [losluma , 
parlando  della  stessa  Ormnz , lib.  2, 
pag.  178,  dice  Rimaneva  a rifor- 
mare il  Razzai  cosi  chiaman  colà 
una  gran  sala , dove  ogni  di  si  adu- 
nano a contraltare  i negozianti.  E 
qui  era  veramente  la  zecca,  dove  si 
batteva  tutta  la  moneta  falsa  delle 
liaratterie,  delle  usure  coperte,  de’ 
cambi  ingiusti,  ogni  cosa  messo  in 
pelle  e in  apparenza  di  lecito.  - Og- 
gidì , fra  noi , questa  gran  sala  chia- 
masi Borsa  di  commercio,  o Im  borsa 
senza  più  (dal  basso  lat.  bursa,  con- 


ventus  mercatorum,  criimence.  signo 
insignitus)  ; nè , in  generalè , le  cose 
vi  si  trattano  altrimenti  dalle  de- 
.scrilte  dal  p.  Rarloli  in  Ormuz  ! Ma 
il  Sasselli , Leti.  p.  ;147,  l’ usa  pro- 
prio per  Luogo  di  mercato,  dove  si 
vende  a minuto.  - Là  servono  (i« 
rhiucci.iiiii*  I per  moneta  per  comprare 
certe  cose  solamente , come  le  minu- 
tezze del  bazarro,  e,  il  più,  le  gal- 
line. - Dove  è da  notare  che  un  fio- 
rentino del  secolo  xvi  italianizza  la 
A’oce  baiar  in  baiarro , e non  ba- 
iarre.,  come  Aorrebbe  il  sig.  Vale- 
riani  ! 

Bega,  • Voce  bassa,  per  briga,  con- 
tesa , altercazione.  > 

È voce  bas.sa,  presso  ch’io  non 
dissi  un  corno.  Ogni  soggetto  ha  suo 
stile  proprio , ed  ogni  voce , secondo 
il  buon  giudizio  degli  scrittori , s’al- 
loga dove  meglio  conviene.  Oh  che 
miseria  trattar  co’  Satrapi  della  fa- 
vella! Lasciamo  l’ Alberti,  e’ pote- 
vano almeno  leggere  ipieslo  articolo 
del  Gherardini  ; pognanio  che  non 
.sappia  quanto  l’ Azzecchi,  il  Duoli, 
il  Lissoni,  qualche  coserella  .saprà  ! 
Sentiamo:  « Reca.  Sust.  f.  Brigai 
AHercaiione.  (t  Voce  mollo  usala, 
.anche  sopra  il  vulgo , da’  nostri 
Fiorentini  in  discorso  famigliare. 
{Udite,  udite,  bastacconi,  che  fate  i 
sindaci  del  comune  di  Toscana , udi- 
te!) L’adopera  il  Cori  nella  Risp.  al 
march.  Maffei.  Se  alcuno  volesse  di- 
rivare questa  voce  dalla  Ialina  Bigcc 

|c«rr<>’<i  ciKcIiici  • due  ^villi|,  d’  Onde  foS- 

^si  detto  Bega , quasi  Carico  o Peso 
intrigato  e diffìi  ile,  io  per  certo  non 
osmvi  nè  di  contrastargli , nè  di  sos- 
tenerlo con  ostinazione.  » Cosi  dice 
Fr.  Ildefonso  di  San  Luigi  nelle  .De- 
lii.  Erud.  tos.  V.  IH,  p.  383,  in  Re- 
ca. Derivazione  troppo  stiracchiala. 
Egli  è più  verisiniile  che  reca  non 
sia  altro  che  cornizione  di  Briga. 
Del  resto  reca  per  Briga  dicono 
pure  i Veneziani.)  - Questo  Conte  di 
Virtù...  commosse  i Sanesi  ad  essere 
nemici  del  Commune  di  Firenze,  e 
grande  bega  fu  ed  è stala  che  i Sa- 
nesi si  racconciassero  co’l  Commune 
di  h irenze.  S«r  Nidd'».  Ofr.  in  Delti. 
EroJ.  lue.  T.  i«,  p.  103.  Il  del  iiii  guardi 
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die  io  volessi  pigliare  una  bega  co’ 
la  signora  conlessa  mia  signora , pi-r 
la  quale  ho  un  cosi  proiondo  rispel- 
lo. Migli.  LrU.  Kieat.,  liti.  19,  p.  323.  • 

Fin  qui  la  jicnna  del  Gherardini  ; 
ed  all’  esempio  del  Magalolti  si  può 
forse  anteporre  iiuesto  del  Nomi, 
Ciiirc.  Angiiiir.  cint.  IO,  il.  70-  Baldoiie  in- 
tanto col  martello  infragne  L’ ossa 
al  nemico , e adopra  arie  e valore  ; 
Batte,  ribalte  e sta  bene  a bottega. 
Onde  all’  altro  già  par  superflua  be- 
ga. - Chi  poi  desiderasse  sajiere  se 
tuttora  corre  c|uesta  voce  in  Tosca- 
na, eccone  le  prove  ; « Pigliare  una 
bega.  Aver  delle  beghe,  Entrare  iti 
bega.  Tommue»,  N.  Pnip.  » Con  (mesti 
non  s’ incontra  e non  si  lega , E con 
(juesl’ altro  c’è  sempre  una  bega. 
PiniDii.  r.>ii.  tiitr.  c.  2«.  Un  diavoi  che 
mi  porli  o il  lumen  Christi  Aspetto 
per  uscir  da  (piesta  Iw-ga.  oiosii.  p.«s. 
p.  A.  In  casa  il  tenero  Babbo  tappato 
Cova  gli  .scrupoli  Del  proprio  stalo  ; 
E le  Penelopi  Nuove  d’ Italia  La  bega 
arcadica  Di  far  la  balia,  la.  ib.  p.  37. 
D’ incivilire  il  mondo  II  genio  mer- 
cantile S’è  addossata  la  liega.  i.i.  ib. 
p.  23*.  Bega,  imbroglio.  Uscir  di  bega 
vale  Liberarsi  da  un  imbroglio.  Si  usa 
anche  in  senso  d’impegno  nojoso. 

SpitfBai.  dalie  voci  u^aie  dal  Gìasti,  p.  372.  ■“ 

Correttori  della  lingua,  delle  voci 
alle  e basse,  Dio  sia  i|uello  che  vi 
consoli. 

BBLLEEmA.  < A’on  credo  che  alcuno 
ignori  la  definizione  di  quello  nome, 
non  coll  però  che  tutti  sappiano  come 
errore  di  lingua  sia  V uinrh  nel  len- 
limenio  di  bella  donna , delle  donne 
più  nominate  in  bellezza,  come;  A 
quella  festa  convennero  tutte  le 
bellezze  di  Milano.  > lumoì. 

Questa  gran  sentenza  fu  pur  ripe- 
tuta dal'Puoti;  ma  le  bellezze  tro- 
varono difensori,  cosa  per  me  ma- 
ravigliosa , anche  ne’  filologi  ! Fino 
il  Fanfani,  tuttoché  a malincuore, 
nota  : « Dicesi  pure  per  Bella  donna  ; 
ma  da  alcuni  è ripreso  come  strano, 
benché  non  manchino  esempj , e in 
'pialcbe  caso  possa  tornare  tiene,  u 
Veramente  furono  strani  Dante,  il 
Petrarca,  il  Boccaccio,  per  lacere  di 
tulli  gli  altri  che  ne*  loro  scritti 


r usarono!  lo  non  porterò  tutti  gli 
esempj  additati  dal  Tommaseo , e 
più  copiosamente  dall’  ab.  Brambilla 
nel  Saggio  d’ uno  spoglio  filologico, 
e dall’ ab.  Manuzzi;  il  quale  non  so 
come  tralasciasse  questo  del  Boc- 
caccio; Fiunin.  iib.5.  Niuua  bella  donna 
è nella  terra  sua  (la  «luale  oltre  ad 
ogni  altra  é di  bellezze  copiosa)  chi; 
quella,  ec. ; es.  che  ben  può  stare 
innanzi  agli  altri  dello  stesso:  Teseid. 
9,07.  Ma  Te  greche  città,  che  tutte 
piene  Sun  di  bellezze , assai  più  da 
lodare  di'  ella  non  è la  mia,  darli 
potranno,  f.  Amur.  vu.  ao.  Infra  quel 
bello  e grazioso  coro  Di  tante  donne 
vidi  una  liellezza  Che  ancora  stupe- 
fatto ne  dimoro.  Dante , accennando 
a Maria  Vergine,  disse  nel  31  del 
Paradiso:  Vidi  ((uivi  a’ lor  giuochi 
ed  a’  lor  canti  Ridere  una  bellezza , 
che  letizia  Era  negli  occhi  a lutti  gli 
altri  Santi.  E il  Petrarca,  son.  18(1: 
SI  vedemmo  oscurar  l’alta  bellezza, 
E tutti  rugiadosi  gli  occhi  suoi.  - 
Bastino  (mesti  pochi  esempj  de’  tre 
principali  nostri  classici  a persua- 
dere che  ormai  lutti  sanno  che  bel- 
lezza nel  signif.  di  bella  donna  non 
è errore , e che  i nostri  ba]ioui  nt; 
sballano  delle  grosse.  Il  Giordani 
l’ usò  benissimo  due  volle  nelle  sue 
Oliere,  come  notò  V E Iruria,  aii.  2, 
p.  307;  la  quale  cita  Giord.  /, 
e i,  116.  Ma  l’Ugolini  rerando  l’es. 
cita  il  Giordani  cosi:  Ep.  1,  129, 
cioè  Epistolario.  L’ Et  runa  scriveva 
nel  18o2 , e l’epistolario  del  Giordani 
cominciò  a venire  in  luce  nel  1854! 
V.  AppLicABsi  ! 11  Giordani,  nel  primo 
luogo  accenna  al  Canova,  ed  è nel 
volume  primo , loc.  cit. , delle  sue 
opere  : nel  primo  dell’  epistolario 
sotto  tal  pagina  cade  la  vita  dell’ au- 
tore , nò  v’  e segno  di  bellezza.  Che 
altri  abbia  letto  I’  epistolario  del 
Giordani,  come  (|uello  del  Cesari? 

V.  AS.SUCIATU. 

Noterò  per  ultimo  che  la  Crusca 
spiega  il  modo  Fare  del  ben  bellezza 
per  Far  bene  assai;  ma  il  Miiiucci 
nelle  note  al  Malmantile, c.  3,  si.  53, 
questo  verso  Ella  fece  per  lui  del 
ben  bellezza,  spiega  così:  « Ciot; 
spese  e consumo  (luanto  ella  avea. 
Avendo  consumato  lutto  il  suo  bene, 
le  rimase  solo  la  Ixdlezza  : ovvero  : 
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Fece  bellezza  ed  allegria  U'  ogni  ano 
avere.  È quel  prolerviom  facere  che 
vedemmo  sopra  C.  1,  st.  4.  » La  (|ual 
sigDÌtìcazione  fu  pur  cosi  registrala 
dal  Gberardini  con  lo  stesso  esem- 
pio. U Fanfani  però  dice  : u Lasciar 
andare  il  buono  e l’ utile  per  atte- 
nersi al  bello  e dilettoso:  c anche 
Mandar  a male  il  suo  in  amorazzi  e 
altre  voluttà.  » Ma  l’egregio  sig.  Gae- 
tano Milant‘si , valoroso  e giudizioso 
editore  delle  comedie  inedite  del 
Cecchi,  dove  (piesti,  voi.  3,  p.  135, 
dice  E’ vi  potessi  far  del  ben  bellei- 
aa,  annota  e spiega:  «Grandemente 
giovarvi , farvi  grandi  favori.  » A chi 
debbo  credere,  se  coloro  che  in  lin- 
gua comandano  le  feste  sono  discor- 
di? Vo’diela  mia:  tengo  dalla  Cru- 
sca e dal  Milanesi.  Povero  me!  Su, 
r è detta. 


I Per  guerriero , 
armigero,  bellicoso,  belligero,  pu 
goace , a ragione  viene  riprovato  dal 
Listoni  ; ma  non  i questo  il  senso,  in 
cui  più  cornunem.  si  adopera  : - I re 
belligeranti , le  parti  belligeranti  - 
ma  non  ti  trovano  ne'  buoni  Vocab. 
Dirai:  guerreggiaoti,  che  sono  in 
guerra.  » 

Noto  pc‘r  più  ragioni  (jiiesta  voce 
latina.  La  prima  si  è per  rispondere 
anche  al  N aleriani  che  dice  : Sema 
vero  bisogno  trarre  da  quelle  buone 
fonti  I Kmiir)  é errore,  perchè 
r inutile  in  una  lingua  genera  con- 

(usione.  Non  si  dica  mai  dunque  bcl- 
igerante,  ma  in  sua  vece  belligero, 
guerriero,  gucrreggiante,  Ixdlico- 
so.  - Corpo  del  luonuo , a qual  lingua 
appartengono  armigero,  belligero, 
bellicoso,  pugnace?  Non  volete  un 
latinismo,  e ne  proponete  quattro? 
L’aver  tratto  questi  dalla  fonte  Ia- 
lina non  è dunque  errore , nè  sono 
inutili,  nè  generano  confusione  ! - 
Oh,  bucellu,  le  sono  tutte  e quattro 
voci  antiche , accolte  dagli  scrittori 
e dall’  uso , e l’ altra  non  è.  - Piano, 
a ma’ passi:  le  sono  antiche,  o tal- 
volta furono  accolte  da’ prosatori  an- 
tichi; ma  oggidì,  per  lo  più,  le  sono 
proprie  della  poesia.  L’uso  |U)i,  si- 
gnore delle  lingue,  pare  che  oggi, 
massime  no’  discorsi  e nelle  scritture 


di  portata  làmigliare , faccia  miglior 
cera  a belligerante  che  a belligero  e 
agli  altri:  nè  s’astenne  dall' usarla 
anche  testé  uno  scrittore,  un  tilolugo 
di  celebralo  valore , il  q^uale  non  po- 
tete riputar  barbaro  ne  a piede  in 
opera  di  lingua.  Questi  è Niccolò 
Tommaseo,  a pag.  IHO  del  voi.  ot- 
tavo della  Rivista  contemporanea  di 
Torino,  35  olt.  185U.  Ma  prima  di 
lui,  circa  un  mezzo  secolo,  la  venne 
di  Toscana , nè  da  scrittore  ordina- 
rio: Si  tratta  di  due  re  belligeranti, 
E d’  una  zuffa  seguita  in  Polonia. 
Puioti , p<«:t.  icatr.  a.  34.  - Veniamo  al 
punto,  lo  non  credo  errore  I’  usare 
helligerante  ; nè  credo  che  in  umili 
prose  facciano  buon  giuoco  bellige- 
ro, armigero,  pugnace.,  bellicoso,  e 
rispondano  tutti  per  l’ appunto  a 
guerreggiante , eh’ è l’usato  e l’usa- 
bile più  comunemente  in  ogni  sorta 
di  scritture.  A me  rincresce  d’appa- 
rire con  (|uesto  lavoro  battagliaiore, 
guerrista , belligerante:  ma  Ilio  vede 
se  sono  : almeno  i benevoli  credano 
eh’  io  ’l  fo  come  quelli  ricordali  da 
Cicerone:  Non  cauponanles  bellum, 
sed  belligerantes. 


BELLO,  a Questa  voce  oggi  in  alcune 
locuzioni  ti  adopera  lalrolla  in  nurlo 
che  a noi  par  che  pizzichi  dei  fran- 
cete . come  qwtndo  si  dice  : Il  bello  li 
è : Oh  questa  è bella  veramente  1 , 
in  luogo  di  Quel  eh'  é da  ridere  r Or 
odi . Qr  guarda , ec.  > Paoli.  - Il  bello 
è , il  bello  fu  , tono  modi  che  li  sem- 
breranno cattivi,  perchè  non  li  troni 
ne'  Focab.  : pure  il  Cecchi,  Servig.  33, 
disse  : a II  bello  fa  che  diceta  ; a e il 
Unnni,  Vit.  Piev.  Arlotl.,  scritte: 
a II  bello  fu  che  sutP  ora  del  desi- 
nare. » (Almeno  1' Etburia  pone 
un  ec.  t)  0(olim. 

0 ({uesta  si  eh’ è bella!  L’ unp  ri- 
prova ciò  che  ha  un  munte  d’esempj 
negli  scritturi  di  miglior  penna  e 
nessun’aria  di  francesismo  ; e l’altro 
ne  stampa  in  faccia  che  ci  (larraiino 
mudi  cattivi  jierchè  non  sono  ne’ 
Vocab.  ; quasi  che  gl’  Italiani  sieno 
un  branco  di  ciuchi,  che  stimino  er- 
rore lutto  ciò  che  non  è ne’  Vocali., 
e non  sappiano  anche  (|uello  che 
v’è  o non  v’é!  Questi  modi,  ad 
esempio,  sono  a lettere  di  speziali 


be:«affbtto. 

ni“l  Gherardini,  e vi  sono  da  un 
pezFO  con  oUimi  escnipj  del  Lasca, 
deir  Allegri , del  Fagiuoli , del  Iter- 
lini,  del  Papini.  1 due  recali  dal- 
l’l)«olini  erano  già  nell' iìrurin, 
giornale  toscano,  anno  secondo, 
n.  :i07,  con  altri;  come  <iueslo  del 
Itorghini , Scrini  ined.  in  essa  Etru- 
ria,  anno  primo,  p.  H2I  : Kt  il  bello 
è,  el  da  ridere  quanlo  voi  volete, 
die  costui  (il  vuol  derivare 

i nostri  Articoli  da’  Latini  che  non 
gli  hanno.  Aggingni  : Ed  il  l>ell(v  è 
die  scudo,  spada  e lancia  Si  mira 
aiipresso.  Forug.  is.  si.  Disse  Nalduc- 
cia:  0 cpiesta  sì  ch’è  bella!  i.i.  ifl, ita 
Oh  lói,  se  questa  è bella.  c.iii,  spuri, 
s,  6. -III.  Error.  pniog.  Oh  questa  è bel- 
la! fìiampi'iUgginP . p.  213,  rrc.  ulti.  Ma  il 
bello  fu  che  poi  guarito,  E’disson 
non  soche,  cc.  r.rcci.i,r..iiti.inr.i.a.2,p. iti. 
-Altri  sono  nel  Caro,  nel  Lalli,  nel 
Crigli , nello  stesso  Cecchi , e in  molti 
Toscani  del  suo  leiiqMi.  Ma  se  ti 
dura  la  pazienza , ne  vedrai  qui 
dentro  assai  delle  lK*lle.  Vedi  fral- 
lanio  il  Gherardini  alla  voce  Del- 
lo, § 91,  25,  30,  dove  troverai  che 
« anche  si  dice  La  bellina  è.  » Il 
Eanfani  non  registra  alcuno  di  que- 
sti modi:  che  sieno proprio  franzesi? 

BB!*AFrETTO,  < U^amno  il  Salvini 
ed  nitri  per  affezionato,  ma  al  Paoli 
non  piace.  » 

Ecco  r altra  ! Perchè  non  piace  al 
Pnoti  ci  rimarremo  dall’ usarlo? 
Dunuuc  don  Dasilio  sarà  supremo 
legislatore  della  lingua  italiana.  Sta- 
remo freschi,  so  dire!  l'riina  di  tutto 
dimanderemo  all’onorevole  marche- 
se Punti , chiara  memoria , e compa- 
gni, come  non  ripnivino  anche  ma- 
lalfe.tlo,  cioè  Che  porla  odio.  Disposto 
ad  odiare,  usato  pur  dal  Salvini  e 
da  altri.  La  cosa  è (jui  : o menarli 
.'moni  tuttidue,  o tutlidne  riprovarli. 
La  logica  è una  sola , benché  un  Pie- 
montese abbia  stampato  una  logica 
differente  pel  Parlamento  ! Orsi'i  : la 
Grns<'a  del  Manuzzi  e il  Vocab.  di 
NafK>li  registrano  benaffetto  per  af- 
fevonalo  con  esempj  del  Salvini , 
delle  Prose  tìorentiiie  e del  Malman- 
tile  ; e il  Manuzzi  nel  § ttt  nota  : 
c Bene  o Male  affetto,  parlandosi 
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dell’ animo,  vale  Bene  o Male  inten- 
zionato. r..m,  loi.  in,3.  t,  263.  Perché 
da  lui  medesimo  confessò  d’  esser 
mal  affetto  verso  questa  casa.  » Dove 
ognun  vede  che  malaffetto  non  è 
che  il  contrario  di  benaffetto.  Dice 
l’autore  del  Malmanlile , c.  3,  st.  24: 
Chè  queste  flemme  putride  e viscose 
Mostran  che  benaffetto  agli  ortolani 
Ei  vuol  ire  a ’ngrassare  i |«>troncia- 
iii.  - Sotto  dove  il  Biscioni  fa  questa 
nota;  « Bev.vffetto.  Di  buona  affe- 
zione, Afl'ezionalo,  Amorevole:  ed 
è detto  come  Benavvenlurato,  Be- 
naiìgurato,  c simili.  » Oh,  oh!,  po- 
vero Biscioni , va  dormi  ; non  la  cac- 
ceresti  in  capo  a’  Puotiani  in  cento 
secoli.  E’  non  voglion  sapere  che  la 
natura  della  nostra  lingua  pn*pon<* 
gli  avverbi  bene  e male  a una  copia 
stragrande  di  voci  come  la  latina: 
e’ si  fareblK'ro  piuttosto  impalane  che 
tòrsi  il  gusto  di  gridare  : .Accorr’  uo- 
mo, dagli  dietro  che  gli  è un  can 
guasto:  o poveretti  noi,  dà  giù  il 
cielo  ! - Or  odi  : quell’  asino  del  Car- 
dinal Pallavicino,  che  di  lingua  non 
sapeva  straccio,  nella  Vita  del  suo 
buon  amico  Alessandro  vti  barba- 
rizzò maledettamente  così  ; « .Al  car- 
dinale d’  Este,  il  (piale  con  lui  pro- 
fessavasi  lien  affetto  verso  il  Chigi, 
bastare  l’ adempimento  delle  sue 
parli.  Liti.  2,  c«p.  (8  Onde  i sudditi  no- 
l)ili  ben  affetti  a’ Gesuiti  li  confor- 
tarono ad  offerire  un  sussidio  di 
cento  mila  scudi  per  quella  .santa 
imprt'sa.  us.  a,  cap.  is.  Orsù,  non  più 
a me  fate  del  male,  MalaflìUti.  sawtn. 
o.iita.  1. 20,  p.  323.  - Orsù , dico  anch’io 
in  umile  prosa  come  i versi  misurati 
alla  stringa  del  buon  Salvini  : 0 ina- 
bffelli,  non  tate  più  del  male  alla 
famiglia  degli  affetti.  V.  abbraccio  e 

.AFFP.TTCOSITA. 

Bbhaivdata.  V.  Bconamaiv*. 

Beke  amato.  « Bèn  amato  i/l  fran- 
cese bien-aimé;  lo  usò  il  Giordani: 
ma  il  Boccaccio  disse  : • 0 molto 
amato  cuore,  il  mio  ufficio  verso  te  i 
fornito.  » 

Se  il  Boccaccio  disse  mollo  amato, 
non  è ragion  suflìciente  per  condan- 
nar ben  amato:  e’ disse  pure  male 
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•multo,  e chi  sa  rheTion  abbia  detto 
anche  bene  amalo!  D’altra  parte  se 
il  Boccaccio  disse  altrove  Appresso 
desinare,  Le  eorline  del  letto  abbat- 
tute , Tutto  solo , come  qui  può  va- 
lere di  buon  esempio?  (V.  appresso, 

(»RTITA  , Tl'TTO  SOLO.)  Il  BOCCaCClO 

infrancesato  corregffere  i francesi- 
smi? Che  novità  è questa?'-  Ecco 
l’esempio  del  (Giordani, 0|>i‘re  vol.l, 
p.  155  : Combattè  il  povero  giovane 
con  amore  e colla  fortuna  cinque 
anni;  e finalmente  consegui  la  sua 
t)cne  amala.  Dove  bene  può  ben  va- 
lere meritamente , saviamente , giu- 
stamente , come  pur  nota  la  Crusca , 
come  in  molte  sìmili  dizioni  trovasi 
ne’Classici.e  nello  sle.sso  Boccaccio; 
a un  esempio  del  quale  pare  eh’  al> 
bia  rapporto  questo  del  Giordani , 
dicendo  quegli,  not.  77, 33  : Ahi  misera 
te!  che  ad  un’  ora  avrai  perduto  il 
male  amato  giovine,  e ’l  tuo  onore. 
•Ma  .se  pur  vuoisi  che  (|ui  bene  valga 
molto , e’  valga  ; che  bene  per  molto, 
preposto  agli  aggettivi , è tanto  buon 
modo,  quanto  e cattivo  il  giudizio 
de’ suoi  condannatori.  Dicela  Crusca 
.sotto  Henk,  avv..  § xi:  « Per  Molto. 
viL  s.  Friric.  JI3.  E ’l  Compagno  segui- 
tandolo a piede , eh’  era  ancora  lK*ne 
stanco,  si  gli  venne  in  cuore,  ec. 
CasA, teli. Giuli. -ia.  Avrà  sempre rispvHto 
a questo  nobile,  e Inmi  onorato  gen- 
tiluomo. » Koi/«  le  bien-bonorc  des 
Franfais!  Un  altro  francesismo  avrà 
commes.so  il  Bemlw  in  questi  Ini 
versi,  Poes.  pag.  I2i:  Ne  l’odorato 
e lucido  Oriente  Là  sotto  ’l  puro  e 
temperato  cielo  De  la  felice  Arabia, 
che  non  sente , SI  che  l’ oDèiida,  mai 
l'aldo  nè  gelo,  Viw»  una  rii>osata  e 
lieta  gente  Tutta  di  tiene  amarsi  ac- 
cesa in  zelo  -Quale che  si  sia  l’opi- 
nione de’  filologi  circa  quest’  uso,  io 
stimo  che  l’accorto  giudizio  degli 
scrittori  saprà  distinguere  dove  e 
quando  può  meglio  campeggiare 
senza  spiraglio  di  lume  francese, 
come  parmi  che  campeggi  neircscm- 
pio  del  Giordani.  Del  quale  ne  cita 
un  altro  r /f/rur/a  nell’elogio  della 
Giorgi,  dov’io  non  ho  saputo  tro- 
varlo. E’  corse  per  avventura  altra 
sorte  della  voce  .wco! 


Bbit  arrivato  c è il  bien-arrivò 
dii  F ranetti  ; meglio  dirai  con  gli 
antichi  ben  venuto.  » (Frane,  bicn- 
venu  !) 

O pedADli  foiosi  e sLnruUti , 

Che  ’l  diavol  ve  ne  porli  a predellucce, 
E i diavolm  con  iiiflnile  bucce 
Yi  dien  saluto  di  REV  .vrbivati. 

Cosi  cantava  a questo  proposito 
Francesi-o  Kuspoli  fiorentino,  nato 
nel  1578  e morto  nel  1638,  in  un 
sonetto  in.serito  a pag  340  delle 
Rime  burlesche  di  f.ccei.lenti  au- 
tori raccolte , ordinale  e (lostillatc 
da  Pietro  Fanfani.  Il  quale  non  vi 
|)Ostilla  sotto  nè  pure  il  titolo  d’ un  i: 
cosicché  s’  e’  l’ avesse  riputalo  un 
francesismo,  avrebbe  strillalo  come 
un’  aipiila.  Dice  bensì  che  il  Ruspoli 
scris.se  delle  Rime,  dove  più  non  sai 
se  li  diletta  la  materia  0 la  forma. 
Re)mlo  adunque  che  nè  pur  questo 
sia  francesismo:  le  due  lingue,  se- 
guendo la  natura  della  latina,  hanno 
privilegio  d’  anteporre  gli  avverbi 
bene  e male,  bien  e mal,  a molle 
vot'i:  bien-venu  dicono  pure  i Fran- 
cesi; dicono  bienfaisant,  malfuisant, 
e noi  benfaoenle , malfacente  ; bien- 
faiteur , e noi  benefattore  ; dicono 
bienfaisance,  bienvetllancei  bienveil- 
lanl , e noi  benefirema , benvoglien- 
za , benvolente;  dicono  bienheureux, 
bien-élevé,  malrontent , malaventu- 
re, bien-étre,  mal-éire,  bien->tisant, 
e cento  altri;  e noi  diciamo  fecnaiTcn- 
turosoobenavvenlurato,  ben  allevalo 
0 ben  creato,  mulrontenlo,  malav- 
venlura,  ben  essere,  mal  essere, 
benparlante  (').  Con  tutto  ciò  io  non 
voglio  inferire  che  non  si  debba  stare 
su  ravviso,  ma  che  pur  deliba  l’uom 
consultarsi  con  la  ragione,  con  la 
natura  della  lingua,  con  la  gramma- 
tica del  buon  senso:  se  diciamo  con 
licenza  della  buona  logica,  della 
Crusca , e degli  immortali  pedanti 
fojosi  e sbraculali,  ben  guarito , ben 
veduto,  ben  giunto,  ben  tornato,  ben 
trovalo,  ben  tenuto,  ben  montalo,  ben 
servito,  ben  nato,  e mille  altri  simi- 
li; ed  e converso  altrettanti  con 
l’avverbio  male;  così  parmi  che  non 
sia  ragion  valida  quella  di  proscri- 
vere ben  arrivalo  |>erchè  i Francesi 
dicono  bien-arrive.  - L’  AIIktiì  e i 
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Cooipilatorinapoletani  negisU-^oo  : 
« Benarrivato,  add.  m.  Arrivato 
fetioemente , e in  buon  punto.  E il 
contrario  di  Malarrivato.  » Di  fatti 
Raffaello  Borghini  nella  sua  Come- 
dia L' Amante  furioso,  t«.  »,  «.  7,  di- 
ce: Quando  torna  a casa,  in  cambio 
di  riposarsi , bisogna  che  rimetta  i 
conti  alla  mo^ie  d’ogni  faccenda 
che  egli  ha  fatta , e non  volendo 
farlo  è il  male  arrivato , e tosto  le 
carezze  si  convertono  in  visi  torli  e 
in  parole  pungenti.  - Dove  male  ar- 
rivato è proprio  il  contrario  di  bene 
arrivalo  nel  senso  di  ben  venuto, 
ben  giunto  ; non  è già  l’ infelice , il 
condotto  a mal  termine  della  Crusca, 
nello  stretto  siguiticalo.  Laonde  se 
ne  concedete  l' uso  di  malarrivato , 
non  veggo  perchè  ne  dobbiate  proi- 
bire benarrivato  : che  se  l’ uno  im- 
porta condotto,  giunloa  mal  termine, 
arrivato  infelicemente , e condotto , 
giunto  a buon  termine , arrivalo  fe- 
livetnenle  importerà  l’altro,  senza 
che  si  dilunghi  punto  dalia  sua  na- 
turale significazione.  - Oh  gli  antichi 
dissero  ven  venuto/-  Lo  dissero  più 
spesso  ; ma  non  lasciarono  per  testa- 
mento che  si  dovesse  sempre  dir 
cosi  ; nè  fecero  memoria  che  questo 
benarrivato  fosse  un  figuro  francese. 
Quante  altre  cose  non  dissero  , che 
ora  non  sono  più  d’ uso  generale  , 
nè  tuttavia  barbareggiano  i nipoti 
con  altre  voci  e locuzioni  ! Il  p.  Ber- 
gamini nella  sua  Raccolta  di  tutte  le 
voci  scoperte  sul  Vecab.  ultimo  della 
Crusca  alla  voce  Benvenuto  nota: 
«Il  Monusini,  FI.  It.  Ling. , dice 
Benarrivato.  » Ecco  dunque  un  al- 
tro esempio  toscano  d’  un  tilolom 
dottissimo  ed  autorevolissimo,  da 
congiugnere  a quel  del  Ruspoli.  Ma 
che  diremo  dell’  infrancesato  p.  Giu- 
seppe Paria,  che  a pag.  274  della 
sua  grammatica,  ragionando  de’  varj 
siguif.  dell’  avverbio  bene , scrive  : 
n In  questo  signit.  (reiicemmie)  diciamo 
ben  arrivato , ben  trovato , ben  tor- 
nato, e simili  per  modo  di  saluta- 
re »?  Ah,  padre  Giuseppe , ari  dirit- 
to : io  non  credevo  che  V.  R.  imitasse 
in  tutto  il  suo  confratello  p.  Daniello 
Dartuli  ! Veda  sotto  catena  che  cosa 
gli  accadde  a bazzicare  certi  luoghi! 
E’  non  prese  male,  gli  è vero;  ina 


V.  R.  firattanto  è firancesata  ! Ab,  ab. 
Or  via  : conchiuderò  con  un  esempio 
del  buon  secolo;  vero  è che  non  del 
participio  ma  dell’infinito  del  ver- 
no: comunque,  è dello  scritlor  mas- 
simo. . (ahimè  mi  ricorda  adesso  che 
gli  è infirancesato  marcio) , e così 
notato  dal  Gberardini , e , veduto  hi 
fonte,  bene  interpretato:  « Arrivar 
BE.NE,  Per  Arrivare  uno  felicemente- 
ad  un  tal  luogo.  - Io  porto  ferma 
credenza  che  S.  Giuliano...  ra’  abbia 
questa  grazia  impetrata;  nè  mi  par- 
rebbe il  di  ben  potere  andare,  nè 
dovere  la  notte  vegnente  ben  arri- 
vare , che  io  non  l’ avessi  la  mattina 

detto  Ina  palrrnustru),  Boceai.  g,  2,  hot.  2, 

T.  2.  » Toscani  miei , io  dirò  presto 
un  paternostro  a S.  Giuliano  per  ben 
arrivare  a casa  vostra,  e sentirmi 
dire  da  voi  altri:  Ben  arrivato; 
giacché  sento  che  lo  dite,  e lo  veggo 
nel  Thouar  , Componim.  drara.  v.  li, 
p.  156:  Amici,  ben  arrivati. 


(')  Ben  parlante  non  é rtgintratodal 
F anfani  cht  registra  benfacente  td  al- 
tri  ! Con  un  solo  esempio  del  Caro,  som- 
ministralo dal  Monti,  e nel  Vocab.  di  Na- 
poli e nella  Crusca  del  Manu  zzi.  N'ag- 
giungo sei,  ed  eccoli  tutti:  Era  il  detto 
ramìgliare  uomo  giii  pieno  d'anni,  molto 
scienziato,  e oltre  ad  ogni  credenza 
piacevole , e ben  parlante , e di  gra> 
zioso  aspetto.  Ca»,  6ii,t.  { <v.  E chi 
pensaste  Di  trovar  qui?  Quei  profumati 
Atridl,  O’I  ben  parlante  Ulisse?  c»r«, 
Eaeid.  I.  9,  t.  938.  Domo  di  buon  cervello 
e ben  parlante  P»iltv.  Vii.  Ale». vii.  1.3, c.  »6. 
Nella  nostra  città  fu  una  gentile  e co- 
stumata donna  e ben  parlante , il  cui 
valore  ec.  Buccec.  n.  5».  Lt  era  ben  vesti- 
ta, e,  secondo  sua  pari,  assai  costumata 
et  ben  parlante.  Id.  a.  85.  Il  cavalier  sa- 
vio et  ben  parlante  disse.  Signori,  ec. 
Id.  n.  99.  Piacevoli , gentili  e ben  par- 
lanti. Id.  AomI.  p.  35' tergo;  ad.  Gianti,  <521. 


BKiiBriciAKM,  « Che  ha  o riceve  be- 
neficio ecclesiastico  : deve  dirsi  bene- 
ficiato. » 

Daddovero?  - Daddoverone.  - Or 
bene:  tirale  le  orecchie  al  Gherar- 
dini  che  registrò  questo  tema  nei 
Suppl  : « Beneficiarìò.  Aggett. 
Term  eccles.  Che  godè  un  benefido 
ecclesiastieo;  e nel  seg.  es.  corri- 
sponde a Feudatario.  (V.  Renefi- 
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CIUM  «ri  IliCT.  Diri.  Sier.) -Questo  TeCTlO 
«HiHtiwiiI  è benefloiario  di  Santa  Chie- 
sa , ed  uso  dai  sommi  Pontelici  oon- 
oedersi  in  censo  a’  suoi  benemeriti. 
Cini.F»n.C«ag.  Bar.«8.  » Altri  pUfC  , nel 
secolo  XVII , usò , come  nota  il  Ber- 
panlini,  beneficiario  nel  senso  del 
latino  beneficiariua. 

BciERriri.ATA.  « Et.  - Quella  tira  i 
la  beneficiata  della  prima  donna  - 
jìarola  ignota  ogii  antichi,  come  era 

. ignota  la  caia.  /Hrai  meglio:  recita 
in  benefizio  della  prima  donna.  « 

Squaderniamo  la  nostra  logora  fi- 
lologia. Non  è vero  che  questa  voce 
fosse  ignota  agli  antichi;  e’ l’usa- 
vano aggettiva  e sostantiva,  la  scri- 
vevano si  col  c e si  colla  »,  e dice- 
vano poliaa  beneficata , o benefi- 
cata senza  piò.  « Benefiziata  e Be- 
neficiata , nota  la  Cnisca , *i  dice 
ne'  lotti  Quella  politta , in  cui  è 
scritto  qualche  premio.  Buomr.  fìw. 
3,  A,  8.  Dico  eh’  io  mi  lasciai  A neh’  io 
persuader  coll’  altra  turba  A met- 
tere ad  un  lotto;  e quivi  tutto  Fu  ’l 
mio  piacer , fmeh’  io  di  borsa  uscito 
Non  vidi  il  fin  della  fortuna  mia 
Nello  sperar  qualche  benefiziata. 
p.  p«»  «ppm<n.  Di  piò  rcKali,  Di  piò  be- 
nefiziale Empier  si  viae  il  grembo.  » 

quali  esempj  possono  star  bene 
appresso  questi  altri;  ucop. pìiiì,  Ap«i..g. 

r.appoc.  p.  322.  ( ArrliiT.  St**r.  t.  4,  piH.  2 ). 

.Varchett.  Voi  dipigneteuna  gran  ft*- 
licilà  del  nome  fiorentino.  Pubi.  Si, 
B*r  coloro  che  sortirono  la  stizza 
N>nefiziala.  - lo  sono  stato.  Che  ho 
auto  il  Corredo,  e la  lettera  lieneli- 

/.iata.  C«ecbi,  C.,>rrr4.  A,  7 N«>uii,  C«li>ro'.  Aneh. 

uni.  I,  ti.  <06.  Ed  a chi  tocca  la  bene- 
fiziata Non  vuole  il  mosto  che  gli  sia 
levala.  - L’ altre  polizze  non  benefi- 
ziate si  chiamano  bianche , dal  non 
avere  in  se  scrittura  alcuna;  onde 
noi  r usato  detto  : Io  V ho  avuta 
bianca , cioè  non  ho  conseguilo  quel 
che  speravo. 

Provalo  che  agli  antichi  non  era 
ignota  questa  voce,  vediamo  se  senza 
stiracchiar  molto  può  trarsi  a signi- 
ficare quello  a cui  l’ uso  modcFno 
r appropriò.  Nella  parola  è l’Idea 
del  benefizio  o del  favore  della  for- 
tuna; la  quale  idea  similmente  ri- 


mane nel  trasportalo  senso  dell’ u.so: 
perocché  la  beneficiala  d’  una  Can- 
tante non  è altro  che  una  polizza 
contrasi'gnala  del  premio  promes- 
sole dagli  appaltatori  de’  teatri , ma 
sempre  procedente  dalla  fortuna.  La 
(piale  per  lo  piò,  s(‘condo  la  poca  o 
molta  aflluenza  del  popolo,  la  poca 
o molta  quantità  de’  regali , la  po<  a 
o molta  abilità  del  canto,  maggiore 
0 minore  glielo  procaccia,  e talvolta 
glielo  toglie.  r.omunque  sia,  la  vo- 
ce non  mi  pare  aliena  si  per  nascita 
come  per  significato  ; nè  posso  non 
lodare  il  corretto  uso  toscano  che 
r accettò , come  ne  testimonia  que- 
sta bella  sestina  dello  spiritoso  Pa- 
nanti, capo  armonico,  eh’ è la  pri- 
ma del  (ianto  50  del  suo  Poeta  di 
teatro  : 

Le  genti  di  teetro  accotlumate 

A fare  in  scena  <juei  gran  personaggi , 

E a guadagnare  in  due  beneficiate 
Quanto  in  dodici  lustri  ■ sette  Saggi , 
Anco  fuori  dell’  Opera  hanno  il  grande , 
E a braccia  quadre  si  spende  e si  spande. 

Beneficiala  diciamo  la  serata  d’  un 
attore,  della  quale  l’ introito  è a suo 

prò.  Gatti,  in  Toromaseo,  Dii.  Sin^n. 

Ben  EHBBiAE.  « È bene  andar  tempe- 
ralo nel  valerti  di  el  fatta  maniera, 
più  adatta  al  linguaggio  filotofico  o 
dottrinale  che  al  comune  discorso,  a 
Fil.  mod.  < Ben  essere , adoperarono 
, il  Cecchi,  il  Guicciardini  e il  Machia- 
velli. » Ogol.  a Voce  da  alcuni  con- 
dannala. * Fanfani. 

Non  repugno  l’ osservazione  del- 
l’illustre filologo  modenese,  special- 
mente per  r abuso  che  ne  fanno  og- 
gidì i gazzettieri  e i cronisti  e gli 
affannoni  del  ben  essere:  dai  quali 
niun  durevol  tiene  m’  aspetto.  Ma 
lo  studioso  legj^a  tutta  l’ osserva- 
zione del  Parenti,  eh’ è nella  seconda 
delle  sue  Esercitazioni  filologit  he; 
dove,  recando  l’opinione  d’  un  Ac- 
cademico Lusitano  che  ben  essere 
reputa  gallicismo  nella  sua  lingua, 
dice  : L' osserratione  è sollile. , né  ri- 
gorosamente applicabile  all’  idioma 
nostro,  nel  quale  si  è introdvila, 
da  più  secoli,  questa  frase..  Ma  dis- 
sento modestamente  dall’  opinion 


Die-’- 


DSK  BSSERF.. 


206 


BEN  INTESO  CHE. 


sua  circa  I'  averla  più  adatta  al  liii- 
{'uaK{;io  filosofico  u dultrìnale  che 
al  comune  discorso,  e circa  il  dire 
che  — ove  fosse  dello , csempigra- 
r.ia,  chi-  dulia  concordia  de’  cittadini 
dipende  (V.  dipesdebe)  la  lloruleaa 
o r iiwreinenlo  o la  prosperilà  degli 
stali , soltanto  un  (n’i'cchio  avvezzo 
al  Ireiiucnle  bien-élre  dt'’  nostri  vi- 
cini polrebhe  desiderare  la  sostitu- 
zion  del  ben  essere,  come  fosse  lo- 
cuzione più  propria  ed  efficace.  = E 
ne  dissento  perchè  se  ne  leggono 
molti  esempj  degli  scrittori  di  mi- 
glior penna  nulla  attinenti  a dottrina 
c filosofia  propriamente  dette  ; e 
perchè,  fra  gli  altri , Niccolò  Machia- 
velli c Vincenzio  Borghini,  i quali 
non  è da  dire  che  avesser  1’  orecchio 
avvezzo  al  frcipiente  bien-élre  de’ 
France.si,  scTissero,  I’ uno  nell’ Ar- 
me delle  famiglie  fiorentine  pag.  21 . 

« ....  Consistendo  il  l)ene  essere  e 
perfetto  stato  de’  regni  e delle  città 
nel  huoh  governo  di  casa  in  tempo 
di  pace , e nel  valore  militare  in 
tempo  di  guerra,  ..  convenevolis.si- 
mo  riuscì  oueslo  uso  dell  Arme  nel- 
l’uno e nell’altro  luogo  »;  e l’altro, 
Op.  5,  85:  « Non  solamenli*  gli  au- 
gurj  erano  il  fondamento  in  nuona 
parte  dell’  anlii'a  religione  de’  Gen- 
tili, ma  ancora  ei-ano  quelli  che 
erano  cagione  del  liene  essere  della 
Ucp.  romana,  u Ma  sarei  troppo 
lungo  s’ io  volessi  riferir  qui  la  ma- 
nata, anzi  il  cov-one,  degli  esempj 
che  se  ne  polrebliero  addurre:  si 
veggano  quelli  della  Crusca  del  Ma- 
niizzi  in  Bene  j;  xix,  e in  Essere, 
sosl.,  § X,  del  Borghini,  del  Segne- 
ri,del  Giambullari,di  Paolo  Del  Bos- 
so: si  veggano  quelli  del  Suppb  del 
Gherardini  in  Benessere,  ed  Esse- 
re § 3 , che  sono  del  Boccaccio,  del 
Machiavelli , del  Borghini  (•••.  ■lirieruii» 
Hall* iiukii**  p‘ù  ^cl  Vettori,  del 
Buonarroti:  se  ne  vegga  uno  assai 
Mio  nel  Pallavicino,  Vii.  Aless.  vii, 
i.  1 , cap.  2;  si  leggano  questi  poclii 
che  più  sotto  allego,  e poi  si  giudi- 
chi se  r usarono  solo  il  Cecchi , il 
Guicciardini,  e il  Machiavelli,  e se 
debbono  spaventarsi  i giovani,  di- 
chiarandola voce  condannala!  So 
lien  io  quel  che  dovreblie  condan- 
narsi a ragione  : viva  Dio  lo  so , e 


forse  dirollo  : già  questo  s<-colo  non 
crede  agli  Oracoli  vivi  e morti!  - 
Scienze  amendue  |c...siuuKran>  < Atiro* 
i.  gi»)  tanto  necessarie  al  bene  essere 
della  vita  umana,  combuii.  uz.  p.  g. 
Donde  nasce  il  Ih‘ii  essere  nostro. 
Ofii.  r.ire.  3.  Del  poema  eroico,  che  per 

10  più  magnifico  si  reputa  comune- 
mente, par  da  concedere  che  il  di- 
ritto line  sia  la  pnidenza  altresì,  ed 

11  l)en  esser  del  comune.  siui«t.,  u 
u-ca,<iiaio|ii>,  p.  Il  e 42.  Abbiamo  eletto  e 
deputato  in  Comune  Generale  di 
tutta  la  provincia  di  Romagna  il  Ma- 
gnifico e dilettissimo  cittadino  no- 
stro Giovanni  Ridollì  con  amplissima 
e pienissima  autorità  sopra  la  sicur- 
tà, governo,  e liene  essere  della 
provincia  predetta.  .Maci«.T.u.u.inO|i«r. 
iiif.i.  p.  123  21.  Come  tu  puoi  compren- 
der da  te.  Passera , Questa  faccenda 
importa  il  mio  lieii  essere.  Ccrobi.com. 
med. ,.  i,p.65  Necessarie  |)er  la  .sanità 
e per  lo  ben  essere  del  corpo.  B.rioi. 
Op.  p..<t.  1. 2,  p.  229  Cam  grandissima  sa- 
tisfaziooe  ho  inteso  dalla  vostra  let- 
tera il  vostro  bene  essere,  suzcit 
1.01  p.  21.  Il  che  io  mi  sono  passato, 
avendo,.,  inteso  del  vostro  lien  es- 
sere. 1.1.  ik.  p.  37  Per  sentire  di  vostro 
liene  essere.  i.i.  ib.  p 39.  - Lettor  mio, 
tulli  gli  allegati  scrittori  non  valgo- 
no un  frullo  appello  a’  loro  corret- 
tori. M’ inlend'  10  nelle  mie  orazio- 
ni. Infelici  scrittori,  nasceste  troppo 
[iresto:  oggi  vive,  e viva  molli 
anni  ! , chi  v’  inse.gna. 

Beiv  1KTE80  CHE.  c Ben  inteso  : 
et.  - Io  verrò  nella  rotlra  villa,  ben 
inle.10  che  il  lenipn  tia  buono.-  Questo 
ben  inteso , non  fa  parte  della  buona 
lingua  : dirai  purché.  « 

Uh  che  strisci  si  sente!  Son  botte 
degli  onorandi  filologi  su  le  nii(‘ 
spalle.  E’  fanno  un  viso  che  par  chi* 
aliiiiano  morso  sorlie  acerbe.  Pace, 
pace , onorandi  Anfitrioni , pace,  lo 
non  sono  qui  p(*r  difendere  a sjiada 
tratta  questa  locuzione:  se  voi  vo- 
lete che  sia  la  versiera , la  sia  ; ma 
lasciatemi  dice  quattro  parole;  fier- 
chè...  perchè  in  ogni  modo  sapete 
eh’  io  non  vi  pago  di  calcagna  ! Dico 
adunque  che  ben  inteso  e ben  vero 
(notato  più  innanzi  da’  vostri  puli- 
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iiiBUti] , cosi  .scnz’  altra  accom|ia- 
;>uatura , non  suno  e non  saranuu 
inai  due  modi  da  riprovarsi,  come 
voi  altri  sapete  meglio  di  me  c come 
potete  sincerarvi  ne’  Vocali,  e nel 
cap.  IV  della  Costruzione  irregolare 
del  Menzini:  ma  Ben  inteso  che  e 
lÌE.N  VERO  CHE  congiunzioni,  in  luogo 
delle  comuni  e più  belle  e più  ovvie 
e a tulli  note  St  vero  che.  Si  vera- 
mente che , Con  questo  che , Con  que- 
sto inteso  che , Con  patto  che , A 
condiiione  che  , e<\  , se  pure , ehi 
volesse  sottilizzare  le  si  potreblier 
forse  difejidere , le  non  piaciono  nè 
anche  a me,  che  non  propongo 
d’  usarle.  - Oh  perchè  dunque  le 
noti,  hucelloV  - To’  su:  le  nolo,  ve- 
nerabili liaccalari,  per  farvi  ammi- 
rare r arte  meravigliosa  de’  Vocabo- 
laristi de’  Modi  erronei  nello  scrivere 
in  cùpite  a'  loro  temi  bkn  iktemo, 
MKK  «KHo,  senza  più,  come  due 
modi  del  demonio.  Almeno  il  Piloti 
li  registra  umanamente  ! Noto  jkiì 
specialmente  la  prima  per  darvi  a 
<-onsiderare  questo  articoletto  del 
Glierardini  sotto  Intendere,  con 
t|ualche  altra  coserella;  « § 25.  i.N- 
TESO,  per  Convenuto,  Fermato,  Sta- 
bilito, Con  patto,  A condiiione.  - Si 
crearono...  cinque  uomini  [ler  do- 
vere dentro  il  termine  di  un  mese 
{Mirre  un  balzello,  la  .suiiuiia  del 
quale  gettasse  al  (liii  ottantamila  fio- 
rini d"on>,  c al  meno  seltautamila, 
con  questo  inteso  che  a nessuna 
{Mista  o vero  {lersona  {Milessero  più 
di  trecento  tiorini  {Mirre,  nè  meno 
di  sei.  Virch.s  ur.  1, 186.  u Al  qual  esem- 
lio  chiaro  ed  autorevolissimo  io  vo- 
entieri  aggiungo  micsto  del  Caro, 
Eneid.  L'IO,  v.  905.  Se  indugiar  la 
morte,  Ch’è  già  presente,  e pro- 
lungare i giorni  Al  già  caduco  gio- 
vine t’  aggrada  Per  alcun  tenqiu,  e 
tu  con  ipiesto  inteso  L’accetti,  va 
tu  stessa,  e da  la  pugna  Sottrailo  e 
dal  destino.  - Uove  il  Moliti  e i vo- 
cabolaristi fanno  sostantivo  inteso, 
e lo  spiegano  {Mir  Patto,  Convenzio- 
ne, e il  dottor  Gio.  Domenico  Nardo 
{ler  Intesa,  cioè  Intendimento , In- 
temione,  a carte  lOi  de’  suoi  Stiidj 
filologici  e le.ssicograDci.  Ma , se  li«* 
a un  par  mio  dire  con  gran  riverenza 
l’o{iinion  sua,  io  stimo  che  neU’es. 


di*i  Caro  inteso  non  sia  (muto  sostan- 
tivo, e che  il  mudo  conquesto  inteso 
non  altro  iiiqMirti  che  con  questo 
stabilito,  fermalo,  convenuto:  fonna 
ellittica,  che  si  risolve  facilmente, 
come  cento  altre  simili,  con  questo 
(latto  inteso,  E me  ne  fa  poi  quasi 
certo  il  testo  latino  che  dice  : Si  mo- 
ra pra'Stmtis  Idi,  teiiqiusque  caduco 
Oratiir  juveni,  meque  noe  ita  co- 
nere  sentis.  Tulle  fuga  Turuuin, 
atqiie  iiislanlilius  erip<>  fatis.  Osscr- 
vaiidi.ssimi  Salrapii , giudicate  voi 
altri  nella  vostra  saviezza:  io  cedo 
fin  d' ora  alla  vostra  sentenza , e con 
profondo  ossequio  mi  v’ inchino,  se 
non  alfezionati.ssimo , certamente 
devotissimo  servitore. 


Beiv  portaictb  c P«r  sano,di  buona 
salute , gagliardo,  /«scemi  «i  cattici 
Iradultori  dal  francete.  * 

Oh  to’  questa , mio  venerato  Redi  ! 
Tu  fusti  un  cattivo  traduttore  dal 
francese,  tuttoché  Pietro  Giordani, 
altro  infrancesato  marcio,  li  repu- 
tasse l’ultimo  (ri$(ietto  al  tenqMi) 
de'nostri  sovrani  scrittori  ; e diees.se 
che  niun  vestigio  di  siffatta  lettura 
(cioè  de’ Francesi  valentissimi  del 
tuo  secolo)  troveremmo  nel  Bartoli, 
nel  Redi,  nel  Pullavtciuo , in  veruit 
altro,  né  de' grandi  né  de’meaani 
(0|..  V.  I,  |i.  iw|.  Ah  parruccone,  (lar- 
rucconc  mio,  tu  désti  un  tonfo,  e 
ben  ti  sta  se  loex-hi  un’iiiqiennaliira 
da’  nostri  niaesiruiii.  Se  tu  valevi 
lauto  nelle  ricette  (pianto  nelle  .scrit- 
ture, non  cri  medico,  arcliiatro,  ma 
cristerisla  reale.  Pàssi , se  tu  avessi 
detto  benevalente , o come  i conta- 
dini pisani  e fiurentini  fiero!  « Ben 
PORTANTE,  per  CIte  sla  bene,  cioè 
Che  é sano.-V.  S,  mi  scrive  che  la 
Serenissima  signora  Elettrice...  non 
ha  nulla  nulla  di  male,  e che  ora  se 
la  passa  da  sanissima,  ed  è tanto 

SOtirÌ<!d  NHiiiI»  • 00  ab  >rtu  «tm  fall  *) 

c Unto  Immi  portante,  che  non  chiede 
se  non  da  mangiare.  Rni.  Oi>.  g,  w.  » 
(Siippl.  del  Gherardini , § 32  del  ver- 
bo Portare.)  - Anche  lUn-nardino 
Baldi , . autore  correttissimo  nella 
lingua  e mollo  elegante,  coinè  lo 
I chiama  Giacomo  Leo[>ardi  nelle  an- 
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nouùoni  alle  proprie  canzoni , dove 
tribnta  pure  molte  e giuste  lodi  al- 
l’egloghe  di  lui,  nella  terza,  p.  139, 
disse;  Ma  tu  come  ti  porti?  ami  Ne- 
rina  Ancor  come  solevi , o l’ hai  can- 
nata In  soggetto  più  degno?  (Par- 
lano .due  pastori  che  non  s’ erano 
riveduti  da  lungo  tempo;  talché 
parmi  proprio  nel  senso  ai  Ououiodo 
te  habet?  Come  slai?  Commetti  vous 
porle*-vous?)  . 

Ma  poiché  siamo  caduti  a parlar 
di  salute,  vo’notare  una  coserella  a 
edificazione  del  prossimo.  Il  sig.  Va- 
leriani  sotto  la  voce  bene,  avverbio, 
dice ;=  Si  ode  per  esempio:  Come 
state  ? - Sio  meaiocremenle  bene.  E 
che  vale  questo  gergo?...  Vedasi  alla 
voce  Cosi,  § 23,  dell’ aureo  Vocabo- 
lario di  Giuseppe  Manuzzi , dove  il 
gnu  filologo  m uso  di  questa  ma- 
niera singolarissima.  = Vediamo 
dunque  subito  l’accennato  § dclVo- 
cab.  del  povero  ab.  Manuzzi  si  ma- 
lignamente bistrattato;  eccolo  qtia. 
" Cosi  cosi,  talora  accenna  medio- 
critù  ; onde  Èssere  o Stare  cosi  cosi. 
Intender  cosi  cosi , vagliono  Non 
passar  la  mediocritù , Stare  ec.  me- 
diocremente. Lat.  sic  salis.  » (<)  Or 
via,  dov’é  la  colpa?  dov’é  ouel  gergo 
di  mediocremenle  bene?  Cne  ha  che 
fare  Essere  o Slare  cosi  cosi , Slare 
mediocremente,  con  questo?  Ap- 
pello agli  occhi  e al  buon  senno  di 
tutta  l’Italia.  Di  più:  questo  § ap- 
partiene alla  Crusca,  non  al  Manuz- 
zi. Che  modo,  che  fede,  che  unestù 
é questa  di  censurare  e maledire  la 
gente?  Sono  azioni  vigliacche  e tur- 
pissime, delle  quali  ogni  onest’  uo- 
mo ha  diritto  di  richiamarsi  alla  giu- 
stizia del  pubblico,  e per  le  quali  ogni 
onest’  uomo  ha  diritto  d’ invocare  le 
leggi  contro  gli  assassini  dell’onore 
altrui.  Io  so  che  queste  parole  mi 
ihitteranno  assai  peggio  che  all’ ab. 
Manuzzi  da  tali  oblatratori:  non  me 
ne  cale  afiattu.  SI  morirei  di  vergo- 
gna, si  riputerei  a mia  grande  e mi- 
serabile sventura  l’ averne  le  lodi  ; 
delle  quali  son  degni  coloro  che  non 
si  vergognano  di  riceverle,  ma  le 
contraccambiano!  Accipe  nunc  Da- 
naùm  insidias,  et  crimine  ab  uno 
Disce  omnes  : dico  di  coloro  che 
hanno  la  fede,  non  l’ingegno  de’  Gre- 


ci. - V.  r articolo  seguente , abra- 

SmnE,  ACCONDISCENDERE,  AGGIUSTARE, 
BORRARE,  BCONAHANO  , CALESSE,  DEVO- 

siTERiA , ed  altre. 


j'}  Nello  steeio  tento  diciamo  anche 
itcorio  famigliare,  cotne  noia  pure 
la  Crutca:  Eeh  ; cioè  Cosi , cosi , Medio- 
cremente, Mezzanamente.  V.  Eh,  § iv, 
nella  Crusca.  La  quale  nel  citalo  § xxili, 
privo  d' esempi , potrebbe  allegar  questo 
del  Cecchi , Com.  v.  i,  p.  67,  ediz. 
Silo.  Che  n'è  della  mia  Livia?  C.  Eh  , 
eh , cosi  cosi. 


Bkm  tsscto.  « Non  so  comprendere 
come  HicN  Vocabolario  abbia  preso 
nota  di  benveduto , di  vero  buon  uso 
toscano,  e per  ogni  ragione  bello.  » 
VAhriuii. 

Ficcale,  Bruco,  poiché  tu  trovi  il 
terren  tenero.  Ma  credi  eh’  io  le  ga- 
belli? Ci  vuol  altro  che  fare  il  trafela 
intorno  alla  lingua  ! Due  t^li  esem- 
pi, di  Dino  Compagni  e di  Giovanni 
Della  Casa , n’  allega  T ab.  Manuzzi 
nel  suo  Vocab.,  pag.  420  del  voi.  i, 
col.  3!  Bella  fede  per  Dio  di  lette- 
rato, di  scrittore,  di  filologo,  d’ uomo 
dabbene!  La  Crusca  re^strò  pure 
con  un  esempio  di  Matteo  Villani 
malvedulo.  Il  Fanfani , riputato  una 
TORRE  dal  sig.  Valeriaiii , rifiutò 
freni  eduto  ; tuttavia  sotto  Malvedere 
non  escluse  malvedulo!  Giamp.  Za- 
notti,  Poes.  tom.  ni,  p.  284,  scris- 
se: Quel  che  mi  preme  è che  qui 
bevo  e mangio , E ben  veduto  io  so- 
no. -Il  Giusti,  non  filologo,  ma  più 
valente  de’ filologi,  disse:  Veneran- 
da , era  vedova  di  poco  ; Taddeo , 
scapolo,  ricco  e ben  veduto.  ?••«».  p.m. 
Che  bisogna  scansare  i liberali,  I 
giovani  d’ ingegno , i mal  veduti, 
ib.  p.  aio.  - V.  l’articolo  precedente, 
dal  mezzo  in  giù. 

Bekivrdci*.  < Pochi  non  tanno  che 
poesia  bernesca  ha  preso  il  ttomè 
dal  Berni,  poeta  che  fiori  nel  cinque- 
cento, il  quale  ritrasse  ne'  tuoi  versi 
la  particolare  allegria  fiorentina  che 
dominava  nel  tuo  secolo  : ma  siccome 
secondo  la  giusta  oseetvazione  del 
Tommaseo  (Burlesco)  «t  è quasi  or- 
mai smarrita  ogni  traccia  dell' indole 
particolare  di  quell'  allegria  ; perciò 
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mal  *i  c/iiamerebbero  benusche  li 
modenu  jpoetie  giocose , o facete , o 
piacevoli.  > 

Forse  Toltusczza  della  mìa  aaente 
non  intende  V acutezza  dell’  osser- 
vazione: caso  è ch’io  non  posso 
itoncurrere  nella  predetta  opinione. 
Poesia  bernesca  valse,  presso  i no- 
stri padri,  avi  e bisavi,  poesia  bur- 
lesca, giocosa,  faceta,  piacevole, 
come  credo  che  presso  i galantuo- 
mini valga  pure  oggigiorno,  e varrà 
presso  i posteri,  coi  veiim  bemieg- 
giare  e il  modo  avverbiale  alla  ber- 
MÌesca  0 bernesca.  Quantunque  l’in- 
dole dell’ allegria  sia  multiforme, 
tuttavia  la  poesia  giocosa  italiana  si 
chiamerà  sempre  da  chi  ne  fu  l’in- 
ventore e il  principe:  « Padre  e 
maestro  del  burlesco  stile.  « Gli  ar- 
gomenti del  Benii  si  sono  trattati  e 
si  possono  trattare  in  ogni  secolo: 
Fingevo  particolare  de’ poeti  darà 
loro  rimpronta  del  proprio,  ma  sarà 
sempre  poesìa  dello  stesso  genere. 
Non  sono  forse  bernesche  le  spirito- 
se, gustose,  eleganti  poesie  nnrle- 
sebe  del  Baretti,  del  Gozzi,  del  Pa- 
rini? Non  se  ne  potevano  dare  altre 
del  secondo,  c alcune  degli  altri  due 
nel  volumetto  delle  Rime  cuRLEScnE 
stampato  testé  a Firenze,  e levarne 
via  delle  scipitissime  e volgarissime 
d’altri  autori?  Tagliamo  le  lunghez- 
ze : io  credo  divina,  tanto  ha  fra- 
granza di  vero,  la  sentenza  di  Quin- 
tiliano: Non  ad  evtrcmain  usque 
anxietateni  et  ineptas  cavillationes 
descendendum  ! Scagliò  dunque  il 
Giusti  dicendo  nel  Gingillino  : Con 
un  piglio  scolaresco  Salutandolo  in 
bernesco.  E’ doveva  dire  in  burlesco, 
perchè  l’ allegrìa  scolaresca  del  se- 
-olo  xn  non  è quella  del  xvi  ! 

Bek«agi.iahe  < È rtgiiiralo  dal 
Hanuzzi,  senza  esempio,  ma  i ri- 

freso  dal  Puoti:  dirai  Battere.  > 
taf  tot. 

Di’ quelle  medesime,  tocca  pur  11! 
r dirò  anch’io  le  mie.  Prima  di  lutto 
il  Manuzzi  raccolse  dall’Albert!,  che 
non  era  un’  oca  come  lo  stimano  i 
maestri  dal  grazioso  niflbiino.  Lo 
registra  il  Grassi,  che  s’incapò  di 


mostrare  agl’  Italiani  essere  la  loro 
lìngua  anche  ca|>ace  delle  cose  raili- 
tan , e che  n’allega  quattro  est>mpj  ; 
fra  gli  altri  uno  della  vecchia  Cru- 
sca , che  delio!  l’ antica  voce  Ber%a- 
re  per  Colpire,  Ferire,  Bersagliare, 
uno  del  Ilentivoglio  ed  uno  del  Da- 
vila:  (i  (piali  delle  cose  appartt'nenti 
alla  milizia  ebliero  occasione  di  sa- 
perne più  degli  scrittori  del  sec.  xiv.) 
Oh  io  capisco  bene  che  l’autorità 
del  Puoti  è superiore  alla  ragione, 
non  che  a quella  della  Crusca , del 
Rentivoglio,  del  Davila,  dell’ Alber- 
ti, del  Grassi;  ma  nondimeno,  vedi 
tempi  corrotti! , gl’  Italiani  di  buon 
cervello  e ben  parlanti  stimano  il 
Puoti  uomo  eccellente,  scrittore  cor- 
retto ma  non  animato , benemerito 
del  suo  paese  per  l’amore  de’ buoni 
studi  che  vi  ditluse,  ma  nell’  ofiera 
della  filologia  caporione  di  tutti  i 
pedanti  passati,  presenti  e futuri. 
Amen.  - lo  chmIo  aduncpie  che  ber- 
sagliare sia  voce  da  non  doversi'  nè 
potersi  ritìutare  in  oiialsivoglia  com- 
{Kinbuento.  Ne  recnerò  due  esempi 
di  scrittori  toscani.  - Perchè  in  quel 
posto  tante  artiglierie  Han  trovato 
da  alzar  tre  batterie.  Porta  d’ Empoli 
intanto  e Poggigliisi  Eran  le  sole 
jmrte  bersagliate.  (Qui  di  forma  pas- 
siva.) Ipp.  Rm,  Pr«M  di  Sionaio.  e.  13,  tt.  47-48. 

Smarrivansi  i sembianti  De’ bersa- 
gliati amanti.  Crmltli,  Rim.p.IZa.  ta  >’<*«. 

Bestemmia  , 

Bestialità.  « Bestemmia  obestem- 
mìare,  mal  si  usano  oggi  da  molli 
per  grande  errore  (Bafiranaiin,  per 
Grood' errori?)  o MI  lingua,  o in  lette- 
ratura, 0 in  belle  arti:  svarione, 
strafalcione,  scerpellone.  > UgaiìDi.- 
« Bestialità,  significa  Cosa  bestiale. 
Modo  da  bestia,  non  già  Grosso  er- 
rore che  si  commetta  parlando  od 
operando,  che  si  dirà  Errore  gros- 
so (bu)t  badiale.  Strafalcione,  .Spro- 
posito. > BoU».  ■' 

Se  i molli,  che  usano  bestemmia  e 
bestialità  nel  predetto  significato, 
intendono  parlare  de’  Vocali,  delle 
parole  e de’  modi  erronei , e’  parlano 
nropri-ssimamente;  nè  io  so  trovare 
in  luttaquanta  l’ immensa  ricchezza 
della  favella  italiana  voci  più  conve- 
nienti ed  eflìcaci  ! Questi  Vocabo- 
ii 


BIAOAMB. 


210 


BIANCO. 


laristarj  potevano  almeno  avvertire 
che  bestemmiare  vai  pure  vitupera- 
re; se  non  altro,  per  tranquillar  le 
coscienze  degli  scrupolosi.  E’ con- 
dannano chi  bestemmia,  cioè  vitu- 
pera , cose  letterarie  ; e |)oi  bestem- 
miano loro  davvero  come  Saracini 
(si  che  dalle  loro  bestialità  non  può 
assolverli  che  il  Papa)  in  moltissimi 
luoghi,  ma  spaventosamente  sotto 

le  voci  ALLEVAME  6 FKU.IABE  ! 


Bf  ABAMB, 

Biakuei  , 

Biadbhb.  c Biadarne  no»  è parola 
ammusa  dalla  buona  lingua  in  vece 
di  biade.  * 

Salvo  biadùli,  snst.  m.  plur.,  che 
significa  I gambi  delle  biade  segale, 
r altre  due  voci  non  sono  veramente 
ne’  Vocabolarj  più  noti  c accreditati, 
cavatone  gli  antichi  dello  .Spadafora, 
del  Felici,  del  Veneroni,  che  regi- 
strano Biadarne;  ma  possono  ap- 
partenere aneli’  esse  alla  buona  lin- 
gua. Anche  biadùli  non  v’era,  pri- 
ma che  r additasse  il  Gherardini , e 
lo  tenesse  al  sacro  tonte  il  Fanfani. 
Quanto  a biadarne , io  non  ho  esem- 
pi; ma,  essendo  battuta  come  frut- 
tarne, fogliame,  oname,  pollame, 
bestiame,  cordame,  e simili,  non 
mi  parrebbe  strano  che  corres.se  in 
Toscana,  o fosse  stata  scritta  da 
qualche  galantuomo.  Quanto  a bia- 
dume , aneli’  essa  coniata  alla  foggia 
di  bradume , legume , pagliume , 
agrume , pastume,  ed  altre  assai , la 
fu  registrata  dal  Molossi  con  un 
esempio  de’ Bandi  antichi,  che  ben 
possono  valere  quanto  la  Legge  del 
sale  ! « Biadume  , sost.  ni.  Nome  col- 
lettivo di  qualunque  sorta  di  biada.  - 
n,nd  <ni.  (I57S).  Che  per  l’ avvenire  nel 
vendere  e comperare  grani,  legumi, 
e.biadumi  d’ogni  sorta  debba  misu- 
rare a staio  pieno  e rasiera  tonda.  » - 
(Corpo  del  mondo,  come  scrivevano 
liene , e assai  meglio  de’  filologi , 
que*  Toscani  vecchi  ! Nola  questo 
membrelto  di  periodo;  che  porge 
anche  un  esempio  di  rasiera,  la 
quale  n’  è priva  nella  Crusca.)  Ed 
oltre  r es.  de’  Bandi  antichi  n’  è un 
altro  nel  Diario  Senese  del  Sozzini 
p.  240  (ArcUìT.  tlor.  iti).  (.  2)  ; Il  dì  detto 


venne  nuove  che  l’esercito  impe- 
riale si  era  partito  da  Lucìgnano, 
dopo  che  ebbe  dato  guasto  a grani, 
biadami,  tagliato  vigne  e arbori  do- 
mestici , c bruciate  le  case.  - Io  non 
rifinirò  mai  di  pregare  i giovani  stu- 
diosi d’ avvezzarsi  per  tempo  a giu- 
dicare dall’aria,  per  così  dire,  del 
volto  voci  e modi  buoni  : vadano  as- 
sentiti , ma  pur  li  conosceranno  be- 
ne. 11  Forteguerri  ha  fratellame , il 
Giusti  viciname , pecorame , e molli 
altri  uscenti  in  urne  e in  ame.NeH'.4- 
mallhea  del  Lorenzi  trovo  italianato 
il  panis  acerosus  in  Pan  di  mondu- 
me,  pan  non  burattato.  V.  bottame. 

BiAitcBEGoiAKB.  < Fuggì  biancheg- 
giare per  imbiancare.  » 

L’ab.  Brambilla,  l’ab.  Manuzzi, 
Gio.  Ghcrardini  lo  registrarono  in 
signif.  att.  e in  senso  dv  lmbiancare , 
Far  bianco.  Far  divenir  biancheg- 
giante, con  questo  esempio  dell’ Ala- 
manni, cxitiT.,  ub.  s,  T.  <057:  L’ impor- 
tuna lumaca  ovunque  passa  Bian- 
cheggiando il  caminin  dopo  le 
pioggie.  Non  men  fa  danno,  eh’ ove 
jirenda  il  cibo.  Nè  io , specialmente 
in  poesia,  so  condannare  l’ardi- 
mento dell’ Alamanni,  che  talvolta 
può  tornar  bene  a giudizioso  e va- 
loroso poeta.  Ma  come  e perchè  dee 
tacersi  a’ giovani  un  altro  significa- 
to , pure  in  senso  attivo , del  verbtt 
biancheggiare?  Lo  dica  l’autore  del 
Suppl.  a'Vocab.  italiani:  « § 2.  Pa- 
rimente in  signif.  att.,  e in  term.  di 
Pittura , signitìca  Fare  i chiari.  Dare 
i chiari.  Il  suo  opposto  è Ombrare , 
Ombreggiare,  Aombrare.  Sinon.  Im- 
bianchcg giare.  Chiareggiare. -Como 
tu  dèi  disegnare  e ombrare,  in  carta 
tinta , di  acquerella,  c poi  biancheg- 
giare con  biacca.  Ccooin.  Tralt.  piu.  24. 
^eguono  altri  tre  es.  dello  stesso).  » 
Quanti  lumi  in  pochi  versi  ! Quanto 
aiuto  agli  studiosi  ! 

Biakco  o’  oto.  Y.  Oro , e ridi. 

BiAifco,  aggett.,  t'Per  di  bucato,  non 
è ben  detto:  es.  - Mettete  sul  letto  le 
lenzuola  bianche.  - > 

Io  non  voglio  mostrar  bianco  per 
bruno;  ma  vo’dire  che,  se  figurai a- 


BUNCOMAKGIABE. 
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BIGATTO. 


' laeiite  si  adoi>cra  bianco  per  mondo 
di  colpe,  non  ini  pare  tanto  scempio 
r usare , come  si  comunemente  si  ta 
da  per  tutto,  bianco  per  mondo  di 
nudtciume , risjK'tto  a biauclieria.  La 
frase  compiuta  sarchile  bianco  di 
bucalo;  ma  il  popolo  che  trovale 
accorciatoie  per  tutte  le  strade , co- 
me ama  l’uso  (piando  ha  da  esser 
frecjuentc  la  comodità,  tralascia  il 
di  Ducato,  e via;  siccome  in  molli 
altri  modi  abbreviativi  ed  ellittici. 
D’ altra  parte  mi  fa  pensare  questo 
esempio  del  Berni  nel  famoso  capi- 
tolo Udite , Fracastoro , un  caso 
strano,  dove  dice:  Fra  tre  persone 
arete  quattro  letti,  Bianclii,  ben  fatti, 
isnrimacciati.  - Qui  bianchi , o io 
m inganno,  intendo  ehe  voglia  dire 
di  bucato.  Similmente  mi  ])arc  che, 
laddove  il  Boccaccio  (g.  e,  n.  a)  dice 
che  Cisti  aveva  un  farsetto  bianchis- 
simo indosso , e un  grembiul  di  bu- 
cato innan%i,  colla  voce  bianchissimo 
voglia  signilicare  parimente  pulitis- 
simo, nettissimo;  proprio  coni’ usano 
la  Crusca  e il  Fanfani  nella  spiega- 
zione del  § 1 di  Bucato.  Comunque 
sia,  volli  notar  questa  cosa  per  am- 
monire gli  studiosi  a considerarla,  e 
deliberare  se  sia  veramente  errore 
il  dire  : Mettete  nel  letto  le  lenzuola 
bianche. 

BiAivcOMAiveiABE.  € Questa  voce  i 
un  pretto  francesismo:  blanc-man- 
ger. Dite  lattata  o crema.  » Don  F.  P., 

polli,  prof,  di  belle  lettere. 

Gli  scolari  df~aon  Procopio  mi 
contarono  che  alle  suddette  parole 
egli  aggiunse  cpiesl’ altre  : Questi 

dolziari  (voce  luDibarda  da  tÌIUd  tercliìo)  51 
mangiano,  ma  non  si  dicono;  e volle 
dire  eh’  e’  non  han  nome  pretto  ita- 
liano. Manco  male  che  don  Procopio 
permette  di  mangiarli!  Biancoman- 
giare notollo  il  Monosini,  pag.  43, 
grec.  leueophagon,  lat.  leucopha- 
gum  : notollo  l’ antica  Crusca  cosi  : 
« Diccsi  una  Sorta  di  vivande  di  fa- 
rina e zucchero  cotti  in  latte.  » No- 
tollo il  Fanfani  senza  marchio;  sic- 
ché i giovani,  com’egli  dicé  nella 
sua  prefa/..,  possono  a thius’  occhi 
valersene,  cioè  mangiarlo  e dirlo 
contro  il  divieto  di  don  Pr(K-opio. 


Finalmente  lo  notò  il  Carena  con 
una  noterella  ; eccolo  qua  : « Bia.nco 
MANGIARE,  ò gelatina  fatta  bianca 
con  lattala  di  mandorle  dolci , e rad- 
dolcita con  zucchero.  - Nola.  Se  la 
denominatione  di  questo  camangiare 
fu  fatta  dal  francese  Blanc-manger, 
il  che  non  so,  certo  lo  fu  da  centi- 
naia d' anni  ; essendo  vocabolo  ado- 
peralo da  Bartolomeo  Scappi,  nel 
suo  Trattato  della  Cucina,  Vene- 
iia,  1370.  » E parimente  nel  1570, 
pure  in  Venezia,  fu  stampato  l’altro 
libro  famoso  intitolato  : La  singolare 
dottrina  di  M.  Domenico  Romoli  so- 
pranominato Panouto;  dove  questo 
nobile  Fiorentino,  così  l’appella  il 
Tramezzino  stampatore , adopera 
sitesso  bianco  mangiare,  ’ccj  ha  fra 
gli  altri  un  bianco  mangiar  di  lucci 
fritti,  e un  bianco  mangiar  di  cap- 
pone. Oh  metto  l’ osso  del  collo  cne 
di  questo  il  nostro  don  Procopio  non 
solo  ne  fareblM;  una  strippala,  ma  lo 
direbbe  a IxK'ca  spalancata  ! - Torna 
vano  eh’  io  noti  esser  la  crema  e la 
lattala  di  don  Pritcopio  ben  altre 
eose  dal  biancomangiare.  Il  Parenti, 
Esercitaz.  xi,  borbotta  un  po’  contro 
questa  vivanda,  e fa  un  viso  che  par 
che  gli  sappia  (li  sorbe  acerbe.  Ep- 
jture  l’accerto,  prof,  mio  riveritis- 
simo, che  la  è dolce  dolce,  propria- 
mente uno  zucchero.  E poi,  via, 
quante  volte  n’  avrà  saggiato  anche 
lei,  e lodatala!  Eh  via,  lasci  corre- 
re , la  compatisca  : è roba  eccellente  ! 
La  sa  che  cavezze  son  gli  scolari  : 
e’  ridono  di  don  Procopio,  eh’ è pre- 
te ! V.  BODIXO. 


Bigatto,  t Non  i disdetto  ciwl  nomi- 
nare il  verme  che  fa  la  seta.  Essendo 
per  altro  nome  basso  e comune  con 
altri  bruchi,  torna  più  gentil»  « 
proprio  filugello  o baco  da  seta.  > 
Fil.  tnod. 

L’  osservazione  mi  par  giusta  e 
nobile,  se  prendiamo  questa  voce 
nel  senso  assoluto  di  filugello;  ma 
se  1’  usiamo  coll’  ac:compagnalura 
che  particolarizza  i bigatti,  (le’quali 
ragioniamo,  cioè  se  diciamo  i bigatti 
della  seta  o da  seta,  non  mi  pare 
più  considerabile.  Nè  poco  gentile 
nò  improprio  stimo  bigaltolo,  no- 
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BIGLIA,  bisliaboo  , ec. 

hilmenle  usato  dal  Pallavicino , vìl 
Aie»i.  VII , 1. 4,  c.  13.  A beuelìzio  deir  aria 
fuion  mondate  da  pubblici  uffiziali 
le  strade , gettate  le  scorze  de’ frutti 
ed  altre  schifezze  in  Tevere,  i letti 
de’  bigattoli  della  seta...  mandati 
fuori  della  città. 

BIGI.IA,  BICI1.IABBO.  V.  Bilia, 
Biliabbo. 

BISLIETTO  , BieLlBTTUVO,  Ti- 
«ILIETTO.  c Uggì  si  usa  dire  di 
ogni  piccola  carta  che  contenga  breve 
scrittura.  - Biglietto  di  visita,  6i- 
glietlo  d' ingresso,  biglietto  della  do- 
gana - dirai  meglio  polizza , bullet- 
tÌDo,  bulletta,  polizzino.  » 

Bio  buono!  Biglietto  è.» termine 
generale , nè  commette  errore  d| 
sorta  dii  l’ adopera  ne’  sopradetti 
'esempi.  Dice  il  Fanfani:  « Udllet- 
'i  iNO...  Biglietto  da  passare  al  tea- 
tro. -Polizza,  si  dice  Quel  biglietto 
in  cui  si  scrivono  i numeri  del  lotto 
giocati.  « Anch’egli  per  definir  bul- 
lettino  e poliwo  ne^ scritti  sensi  si 
valse  della  voce  generale  biglietto. 
Io  non  ripugno  che  chi  vuol  jiaidare 
in  quinci  e quindi  non  dica  meglio 
bulletta  o yoli%m  la  cedola  o il  bi- 
glietto della  gabella  per  l’entrata 
delle  derrate  in  città , e quella  della 
dogana  per  l’ uscita  delle  merci  : non 
dica  meglio  ballettino  il  biglietto  del 
teatro,  poliim  o pagherò  quel  del 
lotto,  e poliamo  quello  divisita; 
ma  dii  ne’  discorsi  o scritti  fami- 
gliari  è cosi  appunto  e scrupoloso  ? 
Voler  insegnare  in  certe  occasioni 
come  si  dfrebbe  meglio,  è un’ affan- 
noneria che  fa  ridere  i polli  e sghi- 
gnazzare i paperotti.  Noto  che  nello 
spiritosissimo  e assai  divertente  li- 
bro, come  lo  cliiaraa  l’illustre  cava- 
lier  Bertoloni,  di  Benedetto  Marcel- 
lo, intitolato  11  teatro  alla  moda, 
scritto  oltre  cent’  anni  fa , trovo  i^m- 
pre  biglietti  e non  bulletlini  i bi- 
glietti da  passare  al  teatro.  E ciò 
valga  per  (|uell’  oggi  del  cruscaio. 
Anche  il  Tommaseo,  definendo  Bul- 
Icttinaio  del  teatro,  dice;  Chi  riceve 
i biglietti.  Ma  che  dirà  il  Valeriaui 
vedendo  che  il  Fanfani,  da  lui  ripu- 
lato  una  torre,  ne  dà  Poliaa  jMir 
Biglietto  da  lotto,  asserendo  quegli 


BIGOTTO. 

che  « Poliaa  non  ebbe  giammai 
questo  significato?  » Ah  ah  ah. 

Bigotto.  « Sono  disapprovate  e int^ 
Uli  bigotto  e bigotta.  » Ugolini.  - a E 
VOCI  francese,  ma  d'uso  comune.  » 
Fantuii.  . 

Quest’era  pure  l’opinione  del  Re- 
di , che  nelle  Origini  toscane , diate 
dall’ Alberti  e dal  Gherardini,  dice: 

« Bigotti  e Bigoai  son  Chiamati  da- 
gli Aretini  talvolta  per  ischerzo  i 
frati,  i monaci  ed  alcune  persone 
inclinate  all’  ipocrisia.  Credo  che 
questa  voce  venga  dal  franzese  Bi- 
GOT.  V Chi  vuoi  sapere  le  opbioni 
d’ altri  valentuomini  circa  l’ origine 
di  questo  vocabolo,  veggano  il  tema 
nel  Suppl.  del  Gherardini  : il  quale 
giudiziosamente  conchiude  : < Ma 
fòr.se  BIGOTTO  non  è altra  che  sin- 
copatura  di  Bigiottó,  sapendosi  che 
certi  ipocriti  vestivano  di  bigio.  » 
Anzi  scrive  il  Borghini  nel  trattato 
della  Moneta  fiorentina,  pag.  186, 
che  = l’ abito  bigio,  ovvero  b^hino, 
era  comune  degli  uomini  di  peni- 
tenza. = Siniilmenle  il  Salvini  nelle 
annotazioni  alia  Fiera  del  Buonarro- 
ti, 2,3,  9,  dice:  « Biaocco,  cioè 
Bigiotto  dall’  abito,  pinzochero.  Lat. 
barb.  beguinus.  » Oh  la  sarebbe  pur 
bella  che  i Francesi  adoperassero 
un  italianismo , e non  gl’  Italiani  un 
francesismo  ! Non  sarebbe  il  primo  ; 
V.  BAovo.  La  registrò  l’ Alberti  e il 
Vocab.  di  Napoli.con  questo  esempio 
del  toscano  Saccenti  : Era  per  altro 

I imida  e bigotta , E al  mondo  ingan- 
nator  non  troppo  avvezza.  Bim.  p..,. 
Ne  parla  pure  senza  nota  alcuna  il 
Tommaseo  ; e il  Giusti,  Poes.  p.  350, 
ridendosi  de’  filologi  alti  e bassi., 
disse;  Oh  quante  volte,  tutta  spa- 
ventata , Si  vide  far  la  Venere  bigotta 
Invece  d’ un  inchino  un  traballone  ! - 

II  caso  è che  gl’  ipocriti , i bacchet- 
toni, i santoni,  i santocchi  o san- 
tocchioni , i bizzocchi  o bizzoeconi , 
i pinzocheri  o bizzoccheri  q pmzo^ 
cheroui,gli  spigolistri,  i quietini,  i 
beghini  o bigluui,  i gramasantP,  i 
picchiapetto , i baciapile , i baciari- 
vere  , i mammamia , e tutti  quelli 

Che  fan  del  collo  il  campani!  di  Pisa , 


BILIA. 
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si  chiainano  anche  bigotti;  e non 
avranno  mai  nomi  abbastanza  da  ma- 
ledirli. Quanto  a bigottismo , usando 
il  Segnerì  e notando  la  Crusca  bac- 
ehettonismo,  non  mi  parrebbe  pec- 
cato mortale  lo  scriverlo,  com’  è Tes- 
serne macchiato:  perchè  dobbiam 
pure  anche  oggidì  concludere  con 
Tautore  del  Ricciardetto  t che  i calli 
torti  Lascian  sol  di  £ar  mal  quando 
son  morti,  -\nche  T Annotatore  Pie- 
montese, V.  VII,  p.  129,  approva  bi- 
gottismo. 


■11.1*  , Bimauih».  « Biglia  {la  bilie 
franeete):  quella  palla  d'avorio  con 
cut  ei  gioca  al  trucco  : palla , pallot- 
tola. il  Paoli  a blgliardo  eotlituiece 
bisca:  ma  è chiaro  che  il  vocabolo 
^nerico  non  corrisponde  a bigliar- 
ao  : ella  j una  di  quelle  voci,  di  cui 
credo  non  si  possa  fare  a meno. 
Giuoco  di  bigliardo  puoi  chiamare 
truooo.  » 

Bilia:  qui  nasce  una  confusione 
strana  e molto  ridicola;  le  bilie  non 
sono  le  palle , ma  le  buche  del  tn- 
iiardo  contro  la  battuta  delle  matto- 
netie.  E questo  poteva  ben  sapersi 
da  tutti  i giocatori  di  biliardo,  ma 
^ecùhnente  dal  Gberardini  0 dal 
Carena;  il  quale  dice  : « Questa  in 
Firenze  è la  vera  ortografia  e signi- 
llbaztone  delle  Bilie  ; contro  T Alberti 
che  scrive  Biglie,  c,  tratto  dall’uso 
di  Francia,  dice  che  son  le  palle 
d’avorio.  » 

Biliardo  : chi  ne  desidera  s^ro 
tutti  i termini  propri  vegga  il  Care- 
na. Dicesi  stoma  del  biliardo,  0 piè 
brevemente  il  biliardo,  il  hiogo  dove 
ci  si  giuoca  ; in  cambio  di  biliardo 
^ scrujMlosi  dicano  trucco  a tavo- 
la. Il  mre  trucco,  senza  più,  non 
consiglierei  nessuno,  perdio  trucco, 
secondo  il  Carena , è una  sorta  di 
biliardo,  ma  più  lungo,  con  maggior 
■«mero  di  bilie  o buche.  Giocasi  a 
stecca,  a mazza,  e anche  a inano, 
per  lo  più  con  (rtto  palle  e un  palli- 
no. Generalmente  poi  il  nome  di 
trucco  è rimasto  a un’  altra  « Sorta 
di  glaoco  che  si  £a  con  grossa  palla 
di  legno  che  si  solleva  per  mezzo  di 
■n’  asta  per  lo  più  ferrata,  e spesso 
si  traccia  Tuna  coll’ altra,  0 si  fa 
passare  da  un  cerchio  di  ferro  fitto 


in  terra,  e che  si  può  muovere  in 
giro.  » Giuoco  bellissimo,  utilissimo 
alla  salute,  e al  quale  sfido  fin  d’ora 
tutti  i filologi  vecchi  e giovani,  ri- 
guardevoli  c non  riguardevoli.  Ma 
tornando  a bilia  e biliardo  conchiu- 
do , per  rassicurare  le  coscienze  ti- 
morate, che  tultedue  le  voci  sono 
registrate  col  tau  sulla  fironte  dal 
Fanfani,  e che  biliardo  è voce  usata 
fino  dal  dnqiiecento  da  scrittore  to- 
scano ; poiché  la  trovo  neU’iltiaranla 
del  Doni , ora  stampala  dal  Le  Mou- 
nier, p.  38:  Scacchi,  tavole  e altri 
onesti  e dilettevoli  giochi  non  vi 
mancano,  palla,  pallone,  pallama- 
glio , trucco , biliardo , caselle , rulli, 
morelle,  zoui,  aliossi,  lacchetta,  me- 
stola e pallottola  {*).  - Alcuni  usano, 
ed  altri  regùtrano,  anche 'la  voce 
biliardare  significante  toccar  due 
volte  la  palla  giocando  al  biliardo; 
benché  la  voce  d’ uso  in  Toscana  sia 
sbiliardare. 

(')  Di  questo  libro,  assai  puro  e gra- 
zioso, del  Doni  è un  beUissimo  codice  ori- 
ginale anche  in  questa  biblioteca  di  Reggio, 
dedicato  e donato  dall'  autore  con  lettera 
data  m Padova  a'  3 di  novembre  1665  al 
conte  Orazio  Malagucei.  Le  varianti  sono 
molte  e notevoli,  come  pure  i frigi  e'  di- 
segni a penna. 


BIHKBTHAI.E , BisauTac.  € Bi- 
mestrale. Vedi  Semestrale.  Bime- 
stre. Vedi  Semestrale.  > 

Che  pena  disgregarsi  la  vista 
senza  brutto  ! Mi  sono  messo  quattro 
paia  d’ occhiali , nè  v’  è stato  verso 
ch’io  trovi  Semestrale.  Finalmente 
dagli,  picchia  e martella,  e’m’è  ve- 
nuto in  mente  che  s’aggattonò  sotto 
la  voce  BBicA.  Lettor  mio,  frùgalo  e 
fallo  correre. 

Bi]n»oi.An  c Per  aggirare:  abbiamo 
in  questo  sento  bindolata , bindole- 
ria, bindolo  ; ma  non  bindolare.  » 

0 to’  : chi  condanna  tutte  le  voci 
principianti  da  una  protesi,  fra  le 

3uali  e abbindolare , io  mi  sarei  cre- 
uto  die  condannasse  quella  e non 
questa.  V.  accalvvkiabe.  Bembè  : 
ma  perchè  scriver  di  lingua  senza 
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!e^r  nulla?  Prima  di  tutto  l’ija 
nel  Diz.  de’  Sinonimi  il  Tommaseo, 
t*  nella  sua  Nuova  Proposta,  come 
voce  viva  e corrente  in  Toscana;  e 
in  secondo  luogo  il  Gherardini,  il 
cui  tema  ìi  ouesto:  « Bindolare. 
Verb.  att.  Abhindolare , Far  bindo- 
lerie, Ingannare,  ec.  - Quando  si 
vuol  bindolare  (sotuottnai  aiai«a),  sem- 
pre si  trovano  de’folsi  pretesti  e 
si  spacciano  infinità  di  menzogne. 
.NfIiì,  j.  a.  com.  5,  IZL  i>  Aggiugni  : 
Smunti  così  gran  tempo  e bindolati 
Avea  que’mammaluccni  in  quell’er- 
rore. ciajii , Pu«s.  p.  225.  Tania  gente  in 
quei  luoghi  ha  bindolata,  h.  ib.  p.2S3. 
lo  credo  che  bindolo  e guindolo  sieno 
i due  padri  di  famiglia  di  abbindo- 
lare e agguindolare  e loro  discen- 
denza ; e che  possa  bene  il  primo , 
ionie  primogenito,  levarsi  talvolta 
d’ addosso  quel  mantello  del  di  delle 
feste. 

Bimoccio.  V.  BamaccioT 

Mim  ■KMiA , c Correggi  e di'  Birraria 
$e  intendi  del  luogo  dove  si  fa  o si 
vende  la  birra;  poiché  Birreria  vale 
Sbirraglia,  Sbirrcrla.  > HoIomì. 

Il  sig.  Valeriani  alla  voce  Deri- 
vA'y  stride  come  un  aquilotto  che 
dee  dirsi  birreria; e il  Fanfani  dice: 
« Il  popolo  la  usa  per  Luogo  dove  si 
fa , o SI  vende  la  birra.  » En , cospet- 
toni , si , sì , dirò  birreria,  che  il  dia- 
vol  vi  porti  via,  non  v’inquietate. 
Ma  quando  il  sig.  Valeriani  dice  : <(  E 
chi  ce  ne  assicura  sono  i gentilissimi 
parlatori  (V.  accondiscendere)  , i To- 
scani » uh  qui  ci- avrei  molto  da  di- 
re; ma  ne  toccherò  sotto  deposite- 
rIa.  - Lettore , pel  quieto  vivere  di’ 
sbirreria  la  sbirraglia , e felice  notte. 

BiBOfiBo.  « Altro  è aver  bisogno  di 
una  cosa,  altro  é bisogna,  che  si- 
gnifica affare,  negozio,  s 

E’  bisognava  almeno  accennare 
alla  povera  gioventù  che  bisogna  per 
bisogno  ha  negli  e forti  esempi  an- 
tichi , che  possono  vedersi  nel  Vo- 
cab.  del  Manuzzi,  nella  Teorica  de’ 
Nomi  del  Nannucci  e nel  Suppl.  del 
Gherardini;  e’ bisognava  almeno  di- 


re che,  se  oggi,  malamente  usato 
r uno  per  l’ altro , sarebbe  un’  affet- 
tazione , e’  non  sarebbe  uno  spropo- 
sito: credo  poi  che  nel  verso,  cbi 
sa , possa  bene  per  avventura  usare 
talvolta  l’uno  per  l’ altro,  e il  plu- 
rale bisogna  e bisogne , come  fece  il 
Fortemierri,  cani.  11 , st.  52.  E sorte 
fu  ch’era  già  rotta  in  due  (U  pietra)  ; 
Onde  a Despina  restonne  un  pezzetto 
Per  gran  conforto  alle  bisogna  sue. 

Bivio.  < Usano  alcuni  malamente  bivio 
• per  dubbio,  incertezza  : e*.  - Io  sto 
in  un  gran  bivio.  - Potrà  però  dirti  : 
lo  sto  nel  bivio  di  accettare  o ricu- 
sare questo  ufficio.  > 

Ammesso  il  secondo,  v’è  gioco- 
forza ammettere  il  primo  esempio. 
Tanto  vale  bivio  nell’uno  quanto  nel- 
l’altro : cioè,  figuratamente,  dubbio, 
perplessità , incerleaa.  La  metafora 
e naturale , nè  punto  aliena  dal  si- 
gnificato della  parola  : qui  sono  due 
partiti , come  a dire  due  capi  di  stra- 
da: io  dubito,  sto  in  fra  due,  non  do 
in  esse  nè  in  enne,  qual  debili  ab- 
bracciare (con  licenza  de’puliman- 
ti) , per  qual  debba  mettermi.  Tutte 
cose  che  si  risolvono  nella  piena  lo- 
cuzione io  sono  o sto  nel  bivto  di  fare 
o non  fare  la  tale  o tal  cosa , di  pren- 
der questa  o quella  via  ! Di  fatti  l’ Al- 
berti notò  : n Si  usa  anche  al  figurato 
in  senso  d’incertezza.  Dubbio,  ec., 
di  fare  una  cosa  più  che  un’altra; 
ond’è  che  allora  suol  dirsi  : Nel  bivio 
di  fai  pensieri  ec.  « 

k 

Blocco.  < La  buona  lingua  ci  dà  bloc-  ‘ 
care , ma  non  blocco,  di  cui  credo 
non  si  posta  fare  a meno,  septcbe 
non  ti  volesse  sempre  usare  della 
frate  largo  assedio.  > 

Prima  eh’  io  mi  scordi  noto  che  i 
nostri  vocabolisti  sotto  le  voci  epfg- 
RE  e SEPPURE  strillano  come  aquile 
che  non  trovansi  nel  Vocab.  ; e che 
rispetto  all’  uno  dee  scriversi  E pu- 
re, rispetto  all’altro  dee  dirsi  se 
PURE  ! Ab  all  ah , ah  caheh,  ah  cafacb! 
Laonde  qui  seppure  sta  bene , per- 
chè non  è detto,  ma  scritto!  Ab  ah,  - 
uh  uh  ! - Veniamo  al  punto.  E ben 
da  dire  che  quel  povero  Grassi  fosse 
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a piede  in  opera  di  linfpa^  e cbe  il 
Gberardini  non  ne  sappia  boccicata  : 
tuttidue  rcffistrano  blocco  fornito 
d’ esempj , de’  quali  scelgo  un  solo, 
perchè  di  scrittore  che  si  fe’  ritrat- 
tare con  la  spada  e la  penna  incro- 
l'icchiate,  sottovi  il  motto  : in  utrum- 
que  paratus.  • Blocco.  Sust.  m. 
Bloccatura,  Il  bloccare.  - Per  blocco 
o per  ossidione  pigliansi  più  facil- 
liiente  che  per  la  forza  quelle  piaz- 
, cbe  sono  molto  popolate  o molto 
torti,  0 di  vasta  circonferenza,  che 
richiedono  gran  presidio.  Moniecncc.  » 
- Se  poi  desiderate  un  esempio  to- 
scano dello  stesso  tempo , eccolo  : 
E da  s)  forte  blocco  era  ristretta, 
<]Jr  entrar  non  vi  poteva  di  saetta, 
ipp. Neri,  Pmi Seamio.  c.  Il, fi. 35.  Dunque 
la  buona  lingua  ci  dà  blocco  ; e un 
po’  di  studio  e diligenza  n’  avrebbe 
sicurati  anche  prima. 

llorcj*.  € Diceìi  fra  noi  comunemente 
- mercato  di  bocci,  vendita  di  bocci.  - 
userai  in  vece  della  parola  bozzolo, 
che  è quel  gomitolo  ovale,  dove  ti  rin- 
chiude il  baco  filugello,  facendo  la 
seta.  > 

Chi  fa  vocabolai]]  italiani  dovrebbe 
almen  conoscere  i Toscani  ; i quali, 
buono  0 mal  grado  nostro , special- 
mente  nelle  cose  familiari,  sono  i 
più  sicuri.  Gli  Aretini  e i Sanesi  di- 
cono boccio  in  vece  di  boaolo.  Si 
vegga,  di  grazia,  nel  Gberardini, 
Voci  e Man.,  nucctuOLO,  e,  Suppl., 
BOCCIOLO.  Deh  si  v^ga.  Qui  riferirò 
solo  l’arncolo  di  « mccio.  Sust.  m. 
Boiiolo.  (Voce  del  dialetto  senese.  ) 
Boccio,  (luel  Bottone  ovale  dove  il 
baco  delta  seta  si  racchiude,  roiiu, 
Dii.  Ut.  Elesse  per  impres^un  verme 
da  seta  che  si  racchiudeva  dentro  al 

boccio.  Btrgifl.  Cirol.  Giace.  107.  » — Ag- 
giungo quanto  ne  registra  I illustre 
sig.  Rocco  nel  Suppl.  al  Vocab.  di 
Napoli.  « Boccio  , per  Bo%%olo , non 
è solo  voce  sanese  ed  aretina,  come 
dicono  il  Redi  e l’ Alberti , avendo 
per  se  l’ autorità  del  Barloli.  - Chi 
visse  in  una  segreta , noto  solo  a se 
stesso,  quasi  verme  da  seta  dentro 
al  suo  boccio.  Sfricl.  Don.  Ull.  63.  » In 
Arezzo  Fare  i bocci  vale  lo  stesso 
che  Fare  i bachi  in  Firenze.  h«i.  Voe. 


•rat.  - Or  va,  e di’ se  commetterebbe 
errore  chi  per  avventura  cosi  talora 
toscaneggiasse  ! Ma  i divini  oracoli , 
che  non  adoro , diranno  eh’  io  sono 
un  barbaro,  un  asino,  un  briccone! 
Sta  su  l’intese,  e sentirai  colpi  che 
daranno  nel  ripicchiarmi  le  cerchia. 

Boccola.  V.  Boccola. 

Boniico.  < Se  non  vuoi  parlare  una 
nuora  lingua  mista , che  oggi  i in  uso, 
dirai  sanguinaccio,  ripieno,  m luogo 
di  bodìno.  > 

Quel  don  Procopio  ricordato  in 
BiAscoNAVGiARE  n’  ingolla  a pancia 
gódine , e non  fiata  ; questi  forse  ne 
fa  una  spanciata  a tiramele,  e stre- 
pita: se  non  che  in  camnio  de’  bodini 
gli  par  di  gustare  i ripieni  c i san- 
guinacci! De  gustibus  non  est  dispu- 
tandum:  Su’ gusti,  come  dicono  ne’ 
camaldoli  di  Ihrenze , non  ci  si  spu- 
ta. Bello  però  l' udire:  Ho  mangiato 
un  sanguinaccio  di  scmolella , o di 
amarine,  un  ripieno  di  pesche  o di 
fichi  ! Non  ostante  il  miglior  ripieno 
del  mondo  sarà  sempre  quel  di  ca- 
rote! Mano  a persuaderne  l’ amore- 
vol  lettore.  La  Crusca  definisce  San- 
guinaccio (I  Vivanda  fatta  di  sangue 
di  animale,  » e il  Carena  Sanguinacci 
a Pezzi  di  budello  riempiuti  di  san- 
gue d’animale,  per  lo  più  di  porco, 
mescolato  talora  con  altri  ingredien- 
ti, e condito  d’aromi.  Mangipnsi 
cotti  nel  brodo  o soffritti  in  padella.  » 
Lettor  mio,  prova  bodini  cotti  nel 
brodo  o fritti , e sentirai  squisitez- 
za!! (Chi  desiderasse  erudirsi  in- 
torno 3i’ migliacci,  sanguinacci,  boi- 
doni,  roventini,  cervellate,  para- 
cuori  , tornacene , ec. , legga  le  note 
eruditissime  d’Antonio  Frizzi,  lo 
storico  ferrarese , alla  sua  Salamei- 
DE  ; e specialmente  la  31  del  canto 
secondo.)  Saggiamo  un  ripieno  se- 
condo la  cucina  della  Crusca  : chi 
non  sa  che  gli  Accademici  erano 
mangioni  e beoni  classici?  « Ripie- 
no, dicesi  da’ cuochi  a una  Mesco- 
lanza di  diverse  carni , o solamente 
d’erbe,  uova  ed  altri  insedienti, 
minutamente  tritali  e conditi , che  si 
caccia  in  corpo  de’  volatili,  o di  altro 
carname  da  cuocersi.  «-Come?  Tu 
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ridi  e sganasci  de’ sanguinacci  e 
de’ ripieni  siiuminiizzati  co' bodini? 
As|>eUa  a tenerli  i Gainlii , per  non 
isbellicartì , sotto  bollire  , quinci 
poco  discosto.  Frattanto  vediamo  se 
qualche  galantuomo  toscano  scrisse 
pet  avventura  badino,  e se  ne  desse 
spiegazione  da  contentarcene.  - S’ ha 
da  star  come  tanti  paperutti,  E voi 
v’  avete  da  leccar  le  dita  : Quel  ci- 
lireo , quel  bodin , quei  dolci  e forti 
Venir  larebber  l’ apjielilo  ai  morti, 
fanut.  Foat.  leat.  c.  87.  UODl.VO.  Vivanda 
fatta  d’un  intriso  di  varie  materie  e 
condimenti  secondo  i gusti,  e colto 
in  forno  o fornello  in  forme  fatte  ap- 
posta. Faniani.  (Come,  iiiio  pregiatis- 
simo Fanfani?  Se  il  badino  è un  san- 
guinaccio o un  ripieno,  come  può 
esser  cotto  in  forno  e in  forme  ap- 
posta, quando  i sanguinacci  sono 
pezzi  di.  budello  riempiuti  ec.,  e si 
mangiano  cotti  in  brodo  o soffritti 
in  padella , e i ripieni  si  cacciano  in 
corpo,  senza  forme  falle  apposta, 
de’ volatili?  0 sbagliate  voi,  o sba- 
glia r amico  ! Comunque , vi  ringra- 
zio di  non  aver  marchialo  questa 
voce  ; perchè , por  certe  ragioni  che 
vi  dirò  poi,  son  ghiotto  de' budini, 
e naturalmente  abborro  i sangui- 
nacci.) - Non  mi  pare  che  fin  qui 
|)Ossa  rimanerne  soddisfallo  piena- 
mente l’amico  lettore,  al  quale  vo’ 
fare  un  presentino  d’ un  liodino  sa- 
iMiritissinio  c sustanzioso,  manipo- 
lato da  un  Toscano  e passalo  ezian- 
dio alla  tavola  del  Gherardiiii  : non 
io  conturbi  11  sul  (irincipio  la  polenta; 
a rifar  del  mio  se  noi  conforta.  Buon 
prò  vi  faccia  e a voi  mi  raccomando. 

« Bodino.  Sust.  m.  Sorta  di  cibo 
simile  alla  polenta.  - Con  la  farina 
d’orzo  sapevano  pur  c-onmorre  gli 
antichi  un  cibo  dotto  poienoa.  Plinio 
dice  che  si  faceva  bagnando  l’ orzo 
e poi  seccandolo,  e quindi  macinan- 
dolo in  brina,  ovvero  con  orzo  to- 
stato; la  parte  più  grossa  non  stiac- 
ciata dalla  màcine  era  detta  erimno, 
e noi  la  diremmo  semolino  : la  prima 
e più  line  dicevasi  polenta  ; ed  im- 
pastata o intrisa  con  acqua  o con 
vino  0 miele  formavasi  la  moia , più 
simile  alia  nostra  comune  polenda  ; 
con  la  seconda  o col  erimno  si  com- 
poneva la  putte,  o come  diremmo 


bodino , non  dissimile  alla  nostra  pu- 
leilda.  a Targ.  l'oai.  OU.  Lai.  Agric.  A ,.<H. 

Bo4a.  c A’on  trovo  nelle  grammatiche 
nessunaoenrvazione  circa  rt  plurale 
di  boja.  Si  dee  dire  i boja  o i boj? 
Un  de'noetri  Reggianelli  dice  che  i 
boja  é uno  ipromsilo.  Che  ne  dici  tu, 
boja  de'  puristi?  » Ub  tmioa. 

Bojaccione  mio  caro.  Gli  è vero 
che  nulle  grammatiche  non  è,  ch’io 
vegga,  rigo  di  nota  circa  la  desi- 
nenza plurale  di  òqja , la  qual  voce 
viene  dirittamente  dal  Ialino  boice, 
collare  di  ferro  da  strozzare  i mal- 
fattori (')  : ma  negli  scrittori,  da’ 
quali  si  trassero  le  grammatiche , è 
tanto,  e d’avanzo,  da  sicurarne  che 
l’ uscite  del  plurale  sono  due , t boja 
e i boi.  Talché  quel  Keggianello, 
eh’  io  ben  conosco , appartiene  alla 
venerabile  compagnia  dello  spegni- 
toio e de’  boja  della  lingua  italiana. 
Vincenzio  Nannucci  (cavati  il  cap- 
pello) nella  Teorica  de’  nomi,  dove 
parla  dei  numi  mascolini  diffla  prima 
declinaziune  di  pari  desinenza  nel 
singolare  c nel  plurale:  reca  colla 
noterella  quest’esempio  del  Forte- 

tuerri , Ricciard.  c.  vi , 4 : « Razza 
i boia,  di  birri  e di  spie.  - Anche 
noi  tuttora  i buia.  * - Ma  sappi  che 
lo  stesso  Fopteguerri , c.  vii , st.  2 , 
disse;  La  guerra  in  fine  è composta 
di  bui.  Che  or  son  ministri,  or  sono 
malfattori  : Or  impiccate , or  siete 
appesi  voi.  e is,  aa  Come  de’boji  di- 
mostra la  scuola.  - E Jacopo  Pitti 
nella  Vita  del  Giacominr,  inserita 
nell’Archivio  storico,  voi.  iv,  parte 
seconda,  p.  128,  dice:  Risposero 
quelli- Nun  essere  nè  liirri  nè  boi. 
Giacomu.  Leopardi  nella  stanza  37 
del  secondo  cauto  de’  Paralipomeni, 
parlando  di  dii  tu  sai,  pronundò 
due  verità  dolorose , una  ali’  Europa, 
e r altra  al  nostro  Reggianello:  Noi, 
disse  il  generai , siam  nirri  appunto 
D’ Europa  e buia  e prufessiani  que- 
st’ arie.  - Eccoli , amico  mio , le  au- 
torità degli  scrittori  e dell’uso  to- 
scano circa  l’ uscite  plurali  di  boja; 
al  quale  tu  porti  la  sporta.  Sta  sano. 

(')  Stroeehi,  note  a'  suoi  versi  ital.  e 
lat.  - E il  Du  Cange  dice:  Boja,  oompes 
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aut  torqoes  viaotonim.  Fbstds  ; Bo^, 
genus  vlnculorum,  Um  ferrea  tam  li- 
gnea dicuntur.  - Gli  etimologisti,  sog- 
giugne  il  .Xannucci,  derivano  questa  voce 
dal  greco  póeio5 , bovino , e vogliono  che 
significasse  propr.  il  laccio  del  collo,  fatto 
di  cuoio  di  bove.  1 nostri  antichi,  le  bo- 
ve. - toma  bene  notare , dacché  siam 
sopra  questa  voce , un  altro  signif:  non 
avvertito  da’  Vocabolaristi,  salvo  il  Fan- 
fani.  «"Boja  . dicesi  per  un  colai  vezzo 
sgraziato  a significare  Uomo  accorto  e 
pieno  di  avvisi.  Booair.  AJoh.  e.  I , »t.  S4. 
Minpre  al  fianco  tenendosi  quel  boja 
D’  Unguento,  per  ben  seco  digrumare 
Di  quanto  in  sua  vendetta  era  da  /are. 


Boi.eETTA.  « Boizetta  àicesi  tra  no< 
quell'  arnese  di  cuoio,  in  cui  i posti- 
glioni portano  i plichi  e le  lettere,  e 
che  dovrebbe  in  buona  lingua  chia- 
marsi bolgia  0 valijiia.  » 

Ed  io  dico  cfae  in  buona  lingua  si 
cbiama  meglio  bolgetta,  poiché  non 
voglio  che  un  solo  esempio  che  qui 
reco  di  bol%etla  valgaalegitUmarla. 
Tolgo  dal  Gherardiui  il  tema  con  due 
esempi  ; dove  ne  inserisco  uno  riie- 
lito  dal  Rocco , e due  da  me.  Ecco: 
« Bolgetta.  Sust.  f.  dimin.  di  Bol- 
gia nel  signif.  di  Bisaccia,  o Borsa, 
o Tasca,  o Valigia.  Frane,  ani. 
Boalgette;  frane,  moder.  Bougette. 
- Era  in  una  mia  bolgetta,  ed  eravi 
dentro  certe  mie  tazze  d’ariento. 
Fme.vKfg.  <S3. 11  buon  OSticr...  (V.  lobito 
qoesu  Toni  Si  beccò  le  bisacce  e una 

bolgetta.  Mnr.  in  Rim.  bori.  I,  256.  Atten- 
der eh’  dia  mandi  la  scrittura  desi- 
derata pCT  la  bolzetta  (tic)  o per  il 
corriere  di  V^ezia  a Fossombrone. 
otoiìm.  In  Lcit.  Acctd.  cr.  p.  136.  'Quindi  un 
abito  bel,  nuovo  di  pezza , Trae  fuor 
Lirina  dallesne  bdgette.  Ria»nd.26,29. 
La  vostra  lettera  d^;li  1 1 giugno  non 
solamente  ha  ammorbato  con  la 
puzza  ddr  incluso  formaggio  tutto 
il  dispaccio  eh’  era  nella  mngetta  di 
Bologna,  ma  unte  e bisunte  molte 
lettere  in  essa  Temide.  lou. 

Mog.  T.  1,  p,  SS.  n <-  Un  altro  delle  rime 
buri,  del  Caporali  n’  addita  il 
gantini.  Dunque  bolgetta  non  è voce 
«Uabotica  come  bolgia!  Anche  si  dice 
bonetta,  onde  nasce  il  famoso  hMdpet  ; 
ved,  vedi  Bonetta  nel  Suppl.  del 
tiherardini,  vedi. 


Borliu.  c Bollire  ti  dice  solo  del- 
l'acqua e de' liquori,  ma  non  per 
cuocere  nell’acqua;  e perciò  dirai 
impropriamente  La  carne  bolle,  il 
pentolo  bolle.  - » 

Baja , che  avanza  in  ver  quante  novelle , 

E quante  disscr  frottole  e carote 
Stando  al  fuoco  a filar  le  vecchiarelle. 

LA  SIMONA, 

Cammadùila. 

ATTO  PRIVO.  Scena  prima.  (Dnacncioa.l 

La  Simona , mia  serva , è una  pia- 
nigiana rubiconda  e carnacciuta  co- 
me proprio  la  serva  di  un  Prevosto; 
la  quale  usando  da  qualche  tempo 
in  città , si  diciucò  e si  riugramma- 
lichì  benissimo;  a tale  che  poche 
o niuna  delle  smorfiose  e supeibe' 
cascamorte  d’  alcun  paese  (le  quali 
fizvellano  in  modo  cne  par  eh’  elle 
abbiano  i pedignoni  nella  lingua) 
tosesmeggiano  e parlano  sì  netta- 
mente e naturalmente  e fai  punta  di 
forchetta  come  lei,  eh’ è un  diletto  a 
sentirla.  Di  fatti , avendole  io  diman- 
dato poc’anzi  se  la  pentola  cuoce, 
facendo  un  certo  suo  cattivo  ristno 
con  un  suo  mal  ghigno- beffardo, 
miai  fanno  talora  le  donne,  come 
dicono  i Toscani,  sgargianti,  m’ ha 
risposto  : La  pentola  non  cuoce , ma 
bolle! 

Padr.  Ecco  unospoposito,  Simo- 
na : correggetevi.  Voi  pariate  impro- 
priamente. Anch’  io  caddi  per  1’  ad- 
dietro nel  vostro  errore.  Questo  li- 
bro qui,  vedete,  insegna  come  si 
dee  dire. 

Sim.  Eh  si!  La  m’ha  lùso  sta- 
mane d’ esser  di  buonumore.  Tanto 
m^io  per  me:  eli’  è in  su  le  borie. 

Padr.  Ckwne?  vi  tratto  forse  male  ? 

Sim.  Tarocca  sempre  : sempre 
mi  lu'ontola,  mi  sbcH'botta.;  ed  ora 
vuol  farmi  ammattire  con  la  pentola 
che  cuoce.  La  era  già  cotta  quando 
la. comprai,  la  era. 

Padr.  No,  Simona,  non  burlo. 
Sentile:  (il  Padrone  legge  il  tratto 
del  Vocabolaristario).  L’avete  mo’ ca- 
pita? 

Sim.  Da  cristiana  battezzala , po- 
co o niente.  È la  illuminazion  di 
prete  Cujo,  Cfae  con  di  molti  lumi 
iacea  Ixijo. 
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Padr.  Oh  diavolo  ! la  è chiara  co- 
me il  sole  di  mezzodì. 

Sim.  Me  la  spieghi.  Quanto  a me, 
sto  a sentire,  e cuoco  bue. 

Padr.  (Qui  casca  l’asino.)  Dice 
dunque  che  la  carne , la  pentola , o 
il  pentolo...  sapete  che  cosa  è il 
pentolo? 

Sim.  La  mi  lasci  andare  a fare  i 
fatti  miei. 

Padr.  W dico  che  l’ è chiara  che 
smaglia  ; e poi  la  è stampata,  nè  può 
darsi  che  l’ autore  ne  pianti  un  porro. 

Sim.  Ne  pianterà  una  carota. 
Vedi  ve’I  non  ne  piantano  forse  i 
libri  o’  loro  autori? 

Padr.  Simona,  tenete  la  lingua  a 
easa.  Fo  libri  anch’io. 

Sim.  Ne  pianterà  anche  lei.  La 
mi  perdoni. 

Padr.  Simonacciuccia  rispondie- 
ra! - Via,  dite  su,giudice$sa;  come 
dunque  l’ intendereste  voi  ? 

Sim.  Io  1’  intenderei  ehc , se 
r acqua  dee  bollire , bisogna  che  la 
sia  proprio  nella  pentola , nella  cal- 
daiola,  nel  la  veggio,  nel  pajoletto, 
nella  cuccuma , nella  casserola.  Al- 
trimenti la  non  bolle. 

Padr.  Càttera  ! voi  siete  innanzi. 
Tutta  questa  roba  sapete  eh?  Ma 
r autore  non  l’ intende  cosi.  Bisogna 
far  bollir  l’ acqua  fuori  della  pento- 
la , 0 del  pentolo  ! 

Sim.  Odi  desio  ! SI , farò  fuoco 
sotto  la  cisterna,  la  j^schiera,  il 
pozzo. 

Padr.  E sotto  il  mare. 

iSim.  Che  belle  pescate  ! che 
risparmio  di  tegami  c di  sale!  Che 
be’  pescioni  ! 

Padr  Che  be’  granchioni! 

Sim.  Oh  di  questi  se  ne  piglia 
dappertutto.  E’  ci  diluviano. 

Pad.  Eh  voi  savia!..  Badate,  ba- 
date: la  pentola  bolle  a scroscio,  e 
versa:  cioè  la  pentola  bolle  è uno 
sproposito,  un’improprietà  di  lin- 

ua  ; dee  dirsi  la  pentola  cuoce  nel- 

acqua,  o l’acqua  cuoce  nella  pen- 
tola! 

Sim.  Che,  che!  Se  vuol  tòr  su 
me , la  sta  fresca.  E’  vorrà  dire 
l’acqua  bolle,  e cuoce  la  carne, 
nella  pentola. 

Padr.  Poh  ! che  dirindera  ! L’acqua 
bolle , e bollendo  fa  cuocere  la  car- 


ne, eh’  è dentro  la  pentola.  Si  dà  ilei 
tisico  a dirla  tutta. 

Sim.  L’assetti  lei,  che  a me  non 
mi  basta  la  vista.  Certo  la  mi  pare 
anche  a me,  se  non  isproposito  a 
dirla,  la  più  grossa  pedanteria  del 
mondo,  anzi  del  globo  terraqueo , 
come  dice  sempre  quell’  arciprete, 
che  lasciando  la  canonica  ne  portò 
via  la  greppia.  La  non  diceva  l’ altra 
sera,  correggendo  i latinucci  al  sig. 
Pierino,  che  ci  sono  certe  lissi  o rf- 
lissi,  che  so  io?,  le  quali  sono  come 
le  scorciatoie  per  arrivar  più  presto 
dove  che  sia , e che  le  sono  come  i 
nervi  più  agili  della  lingua?  Questa 
n’è  una  che  la  scórta. 

Padr.  La  lingua  eh?  Imparate  pure 
r ellissi  voi. 

Sim.  Dico  la  via , non  la  lingua  io. 

Padr.  Càpperi  ! Siete  molto  acuta 
stamane. 

Sim.  0 acuta  o ottusa,  gli  è il 
mio  mestiere  di  far  bollir  la  pento- 
la: e quando  la  roba  non  è cotta 
...  (gatti  via,  ladri  maledetti),  sono 
tutto  il  di  rimbrnntolata  : tu  sei  que- 
sta, tu  sei  quella,  Simona  giù.  Si- 
mona  su  ; e son  io  che  vo  di  sotto. 

Padr.  Sotto  chi? 

Sim.  0 , sig.  Padrone , la  vada 
a scrivere:  quando  lei  è in  cucina, 
oltre  mettersi  a sbocconcellare  e 
spizzicar  tutto,  la  mi  distorna  da’ 
fatti  miei , e ogni  cosa  vien  male. 

Padr.  Vado  a scrivere  questa 
scena. 

Scena  seconda.  (Uno  tiadioicito.) 

Padr.  E’  non  c’  è verso* : nè  pur  la 
Simona  vuol  andarne  capace,  nè 
forse  sguattero  o fregona  toscani; 
presso  I quali  m'accerta  la  Crusca  e 
il  Carena  che  « nel  senso  attivo  bol- 
lire vale  porre  e tenere  che  che  sia 
in  accana  che  si  faccia  bollire.  Bollir 
ftinghi , erbe,  c simili.  Dicesi  anche 
Bollire  il  bucalo.  Bcm.  Rim.  i,  lao. 
Corà’  io  m’ adatto  a bollire  un  bucato 
In  villa  che  mill’anni  è stata  mia. 
Ch’  ogni  di  ti  bisogna  Mgger  pesce. 
Cuocer  minestre^  e bollire  spinaci. 
M. ib. i,$s.  1 Dice  il  Tommaseo  nel 
Diz.  de’  Sinonimi  sotto  bollire  : 
( D’ una  |>entola  al  Aioco , del  caffè 
0 simile,  non  si  dirà  che  ribolle: 
bensì  che  bolle , che  leva  il  bollore , 
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ohe  bolle  di  nuovo.  » Oh  diavolo , 
che  parli  anch’egli  impropriamente? 
Ma  vediamo  se  per  avventura  qual- 
che buono  scrittore  antico  avesse 
commesso  questo  cacosinteto  la 
carne,  la  pentola  bolle:  affinchè  gli 
studiosi  se  ne  guardino,  o,  consi- 
derando le  cose  giudiziosamente,  gli 
esempj  de’  maggiori  valgano  loro  di 
scudo.  È la  povertà  di  più  secoli 
che  bolle  la  pentola,  gH  è veramente 
più  antico  del  brodetto  ; ma  pure  la 
moderna  civiltà...  Zi...  che  diavolo 
.sarà?  Poh!  che  buzzicbio,  che  pis- 
seri  pisseri  fia  cotesto?  Lasciami  an- 
dare a veder  per  ispicchio  dal  buco 
della  serratura.  Oh , uh , ih  ! Ve’  fi- 
gure dal  cappuccio  a gote,  dalle 
berrette  a taglieri  e a spicchi,  dalla 
frappa  accialdonata , nomini  di  roba 
lun^l  Ve’ grinte  colla  verga  dai  ser- 
penti, il  pestello,  le  storte,  e certi 
argomenti...  Cu  cu!  piglio  campo 
innanzi:  tiro  via  di  gamba  per 
r usciolino  segreto. 

ATTO  SECONDO.  Scena  prima. 

Uno  Spirito.  Dove  vai?  Siedi,  e 
scrivi. 

Padr.  Deus  in  adjutorium  meum 
intende.  Simona , o Simona,  Siino- 
na, correte, presto,  venite  qua.  Po- 
vero me  ! 

Sim.  Eccomi  qui...  Gesummaria! 
son  morta. 

Spiril.  Non  temere  : io  fui  messer 
Giovanni  Boccaccio,  nè  vengo  a 
spaventarti. 

Padr.  Mamma,  ch’egli  è desso! 
Tutto  lui.  Ecco  la  l’ effigie  vostra , 
messer  Giovanni,  lo  v’ho  sempre 
portato  grandissima  riverenza,  co- 
m]  è degno;  v’  ho  sempre  difeso,  e 
gli^  è un  coso  di  poche  settimane 
eh’  io  vi  liberai  dalla  taccia  d’essere 
stato  garzone  di  caffè.  (V.  arrostire.) 

Boccac.  Lo  so,  e te  ne  ringrazio. 
Ma  dalla  stessa  parte  sono  tacciato 
d’  aver  usato  un’  improprietà  , un 
volgaresimo,  e mi  vo^io  difendere 
per  tuo  mezzo.  Secondo  certi  begli 
umori  l’ opere  mie  sono  borra  e pat- 
tume, la  mia  fama  di  cinque  secoli 
una  vanità  malagurosa,  il  Vocab. 
degli  Accademici,  dove  le  sono  a 
spizzico  quasi  tutte , un  soppidiano 


d’errori,  la  nazione  italiana  una 
congrega  d’ imbecilli.  E perchè  nel 
Filocolo  (i,i«)  parlando  a”  un  vaso 

10  scrissi  = Quello  fece  per  lungo 
spazio  bollire  = , v’  è chi  mi  dà  del- 
l’ignorante e mal  risoluto  della  lin- 
gua, che  tanti  e tanto  solenni  inge- 
gni impararono  da  me.  Cosi  non  mi 
fossi  incapato  di  volerla  tirare  alla 
maniera  latina!  Come  lui  modello 
di  dottrina  di  lingua , cosi  sarei  di 
stile  italiano. 

Padr.  Messere  mio  caro,  avete 
trovato,  come  suol  dirsi,  il  diavolo 
nel  catino.  ,V’  ha  difeso  bravamente 
la  mia  serva  ,‘ch’  è qui  mezza  morta 
della  paura. 

Boccac.  Senti  questa  ! Già  l’ è cosa 
del  suo  mestiere.  Brava  ! Se  dov’  io 
sono  corresse  qualch’  eroso  ducatac- 
cio  di  Modena  (cosi  sento  chiamare 
una  sorta  di  vostra  moneta) , le  da- 
rei la  buonamano.  Dio  vi  guardi. 

Scetia  seconda. 

Padr.  Simona , gli  è sparito. 

Sim.  0 poveretta  me.  Tremo  a 
vetta  a vetta.  Oh  come  son  fatte 
r anime  dell’  altro  mondo!  le  son 
ombre  che  si  movono  come  persone. 
Signor  padrone , crede  mo’  che  ne 
verranno  altre?...  0 Dio,  o Dio,  si- 
raor  padrone , o Dio,  Vergine  Maria  ! 
(Entra  una  folla  di  Spiriti.) 

Uno  Spir.  Ehi,  scrivi,  e non  te- 
mere. Noi  ti  diremo  i nostri  nomi: 
alto. 

Padr.  0 to’  ! Son  io  forse  il  segre- 
tario degli  Spiriti? 'Ma , disgrazia, 
signori  Spiriti , folletti , o dia  voli  che 
vi  siate,  alla  larga;  non  fate  folla: 
ho  caldo , e pato  di  soffocazione. 

Sim.  Ed  io,  signor  padrone,  ho 
freddo.  Io  gelo. 

Padr.  Veramente  non  son  uso  a 
parlare  co’ morti , e , a dirla  giusta, 
m’ entra  un  po’  di  pauriccia. 

Sim.  A me  le  gambe , non  che  le 
calcagna , fanno  jacomo , jacomo. 

Gli  Spiriti.  Scrivi,  e fidati.  Siamo 
Spiriti  buoni  e benevoli.  (la  Simona 

11  guarda  sotteceo). 

Cavalca.  Alle  pentole  che  bollo- 
no , non  s’ accostano  le  gatte.  - Alla 
pisana  che  bolle , le  mosche  non  vi 
s’ approssimano,  crmct,  in  pwtoia  a ri- 
GEATTi.  (Gatta,  J iati.) 
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Burchiello.  Quel  che  ’n  pentola 
bolle  ben  lo  saccio,  ib. 

CeccIii.  E’ci  debbe  bollir  qualcosa 
in  pentola.  )b. 

5’ Ameba.  Ch’io  vegfpo  che  qual- 
cosa bolle  in  pentola.  (I  Ranudì,  com. 
i,  M Ik. 

Varchi.  E’  la  fanno  bollire  c mal 
cuocere.  - Per  tutto  si  facevano 
de'  capannelli  e gran  cose  bollivano 
in  pentola,  ib.  in  bomire. 

Allegri.  Il  Derni  archimandrita 
fa  bollire  e mal  cuocere  le  minestre 
il  di  berlingaccio  a’  laureati,  ib. 

Norchiati.  Diciamo;  la  pentola 
griUa , quando  bolle  lentissimamen- 
te ; il  tegame  grilla , quando  al  poco 
fuoco  bolle.  Prof.  Aor.|  o Leti,  precott.  p.  224. 

Monosisi.  Quando  il  pentolin  bol- 
le , non  io  stuzzicare:  nor.  itti.  lìng. 

p.  290. 

Lappi.  Però  presto  bollir  farete  a 
sodo  Un  agnello  o capretto  in  un 
pignatto.  M»lm.  c.  3.  si.  22. 

Un  autore  di  canli  carnasciale- 
schi. Col  buon  fuoco  allor  vicino  Fai 
bollire  il  pignattello.  cmsc*  ui  pigiut- 
nuo. 

Lalli.  Altri  a bollir  dentro  un  cal- 
dar  le  nette  (grsn  ietta  dt  cerra) . Eneid.  t , 42. 

Ipp.  Neri.  Hanno  ceri’  altre  un 
pentolin  che  bolle.  Pm.  sm.  c.  s,  et.  3. 
Le  moidagne  di  cacio , in  cima  a cui 
Nel  paiolo  bolliano  i maccheroni, 
ib.e.  Il,  a.  as.  - 

Bartou.  Questi,  dato  lor  prima 
un  bollore  nella  caldaja  ivi  al  fuo- 
co, sospenderli,  ec.  Cm«aa  in  Bohore. 

Nomi.  Bolle  frattanto  d’ acqua  una 
caldaia,  caten.  3,  II.  40.  Per  loro  inse- 
ma nan  dipinto  una  pentola  Che 
bolle,  e fuor  degli  orli  il  brodo  tom- 
bola. Ib.l3,  11.3. 

Salvini.  Qual  pajuolo  in  foco  Mol- 
to, tutta  bdliva  ancorsojo.  odui.1.13. 

Forteguerri.  Rinaldo,  come  pen- 
tola che  bdle.  Eversa  per  la  troppa 
boUilara,  Le  narra  il  fatto  della 
castratura.  Rkciard.  ao,  no.  E parca  la 
fiumana  un  caldajone , Cosi  forte 
bolliva.  R>.  16,  S6.  La  zuppa  appena  in 
su  la  mensa  venne,  Che  ancor  eh’  ella 
bollisse  forte  forte,  Di  darvi  dentro 
nìuno  si  tenne,  ib. 

Pietro  Spano.  Togli  inaino  15  o 
20  susine  secche  e falle  bollire  con 
zucchero  in  uno  (lentolino,  tanto  che 


torni  a mezzo,  e poi  bei  di  quella 

acqua.  Tra«r.  Pot.  ctp.  34, 

Redi.  Si  bolla,  e si  cuoca  il  mìglio 
abbronzato  in  brodo  di  vitella , e se 
ne  faccia...  uno  0 cremore,  o latta- 
ta. Cima  in  ciaiMiE.  E mentre  si  cuo- 
cono  (k  TiióoioiMi,  vi  Ihocia  bollire  in 
un  sacchetliuo  lino  una  dramma  c 
mezza  di  sena.  u.  Leti.  ined.  p.  iia 

Giusti.  Stillano  il  modo  di  venire 
a capo  D’  aver  in  mano  , e di  bollir 
quel  capo.  - Dunque  la  testa  che  an- 
oava  bollita  Era  la  sua.  Po«.p.  321-28. 

Padr.  Signori  Spiriti , deh!  lascia- 
temi respirare:  il  calamgjo  è a- 
sciutto. 

Sim.  Sig.  padrone...  Oh  che  splen- 
dore, che  maraviglia,  che  barbaglio  ! 

Scena  lena. 

Entra  uno  Spirita  tiwdnoio  4 inut^uìUo 
sotto  forma  di  donna,  4 dica: 

Per  r amore  eh’  io  portai  da  viva 
alla  materna  mia  lingua  voglio  che 
tu  scriva  pure  un  esempio  mio  per 
confusione  de’  bestemmiatori,  che 
tu  procuri  di  convertire.  Scrivi.  =La 
mosca  fugge  e non  si  appone  in  sulla 
pignatta  che  bolle.  = fL«u.  ««.)  Io  fui 
Caterina  Benincasa  da  Siena.  Dio  ti 
mantenga. 

Padr.  Dio  benedetto!  Santa  Cate- 
rina da  Siena  l f^Tutti  gli  altri  Spiriti 
s’ inchinano , si  buttano  in  ginocchio 
il  Padrone  e la  Sitnona , che  par  che 
faccia  oraiione,  dicendo  mano:  An- 
che una  Santa  disse  che  la  pignatta 
bolle!  E la  Santa  sparisce.) 

Padr.  Ebbene , Spirili  venerandi , 
che  debbo  fare  de’  vostri  dettati?  A 
che  debbo  averli  scritti? 

Allegri.  Dacché  non  possiamo 
più  passarci  bene  in  questo  mondo 
e dilettar  l’ ozio  mangiando  la  carne 
della  pentola,  vogliamo  (Ufendenie 
la  bollitura. 

Padr.  E’mi  rincresce,  ma  se  mai 
siete  venuti  per  questo,  anche  voi 
altri  avete  'trovato  il  diavolo  nel 
piattello.  Qui  la  mia  serva  Simona 
v’ha  difeso  trionfalmente  tutti,  ed 
aspetta  la  patente  d’  Aiccademica 

Tutu  gli  Spiriti.  Oh!  doh!  poh! 

Redi.  La  mmta  un  buon  sotto- 
mano. 

{Il  Butehiello,  il  Ceeehi,  V Alle- 


BOLLIRB. 

yri,  il  jy Ambra,  V Autore  di  Canti  car- 
nascialeschi , il  Lalli  se  le  accostano. 
Ella  grida:  Santa  Caterina,  ajulo!) 

Cecchi.  Simonucciuccia  bofiicio- 
na!  ' 

Burchiello.  Vivano  lo  brave  e 
belle  serve! 

P.  Bartoli.  Col  santo  timor  di  Dio  ! 

Forteguerri.  Eppure,  padre  Da- 
niello, ho  letto  teste  in  un  giornale 
toscano  che  voi  bazzicavi  in  vostro 
vivente  certe  donnette...  nè  vi  stavi 
colie  roani  cortesi.  Ah , ah , ah  ! 

(V.  CATF.SA.) 

P.  Bartoli.  Monsig.  Niccolò,  voi 
volete  dir  male  de’  poveri  frati  an- 
che da  morto  eh? 

D’Ahiira.  Burchiello,  ibstu  fan- 
laio?  La  vite  seccò. 

BuRcn.  Come  seccarono  i tuoi  Ber- 
nardi, caro  D’ Ambra! 

Padr.O  Santa  Caterina  benedetta, 
prendete  vosco  questi  burloni,  o 
staranno  in  purgatorio  fino  alia  fin 
del  mondo  ! 

SpdtrUeono  tutti  i sopradttti  Spiriti. 

Scena  quarta. 

Sim.  lo  non  so  più  in  che  mondo 
ini  sia.  Oh  com’  era  bella  Santa  Ca- 
terina! Sig.  padrone,  andiamo  via. 

Padr.  Ma  voi  costi  in  quel  cantone 
col  pestello  e l’ argomento  in  mano, 
voi  che  volete  dalla  parte  di  Dio? 

Sim.  Ah! -Che  figuri!  Padrone, 
cotesti  son  diavoli. 

Uno  Spirilo.  Noi  fummo  Medici  c 
Speziali  ; e siccome  usammo  sempre 
le  frasi  : = Bolli  secondo  1’  arte  ; 
Rolli  quanto  basta;  Fa  bollir  tanto 
che  torni  la  metà  o a mezzo  ; Bolli 
tanto  che  tomi  alla  cottura  di  latto- 
varo  = e molte  e mult’  altre  sìmili, 
dove  intendemmo  dir  Cuoci  e Cuoce- 
re; cosi  vogliamo  difenderci  dalla 
taccia  d’ ignoranti. 

Padr.  Siete  arrivati  tardi.  V’  ha 
difeso  la  mia  serva  Simona , eh’  è' 
qui  spaventata  a labbrcggiar  Credi, 
e a biasciare  Avemarie. 

Un  Med.  Corpo  di  Mercurio!  S’io 
fossi  ancor  vivo,  la  curerei  senza 
premio  di  sorta. 

Uno  Spei.  Ed  io  le  donerei  le  me- 
dicine. 

Uh  altro.  Ed  io  le  metterci  gratis  i 
l’ m-gomento.  I 


BOLLIRB. 

Padr.  Dite,  premivi,  non  potreste 
voi  far  bollir  malve  e papaveri , e 
applicarne  uno  bollente,  come  quel 
nostro  chierico  a don  Armario,  a’  fle- 
botomi della  lingua,  vostri  accu- 
satori? 

Tutti.  Per  1’  Ombre  nostre  , tu 
di’  bene. 

Uno.  Volo  su  la  riva  di  Lete  a còr 
le  malve. 

Un  altro.  Ed  io  i papaveri. 

Altri.  Fuoco  vivo,  laggiù  nonne 
manca.  - 

Padr.  n La  turba  va  che  il  diavolo 
la  porla.  » 

ATTO  TERZO.  Sccua  prima. 

Padr.  Simona,  rincoratevi:  l’ Om- 
bre ban  netto.  Spero  che  non  ne 
vengan  altre.  Che  iie  dite  eh  ? 

Stm.  Dico , signor  padrone,  ch’io  ' 
ci  son  confusissima , incantata.  Mi- 
sericordia ! la  gente  che  c’  era  ! Oh 
cose  che  ho  visto!  Veda  mo’s’io 
avevo  ragione  di  sostenere  che  si 
dice  bollir  la  carne,  bollir  la  pento- 
la? Lo  disse  fino  S.  Caterina!  E lei 
voleva  infinocchiarmi  slamane  eoi 
suo  libro!  Ve’,  se  ne  dee  saper  più 
la  Simona! 

Padr.  Andate  là,  che  siete  una 
parlatora  per  l’appunto,  se  sapete 
che  si  dice  : la  pentola  bolle  ! Ma  per- 
chè vi  fregate  il  mostaccio? 

Sim.  Un  di  quegli  Spiriti , che 
mi  si  sono  accostali , m’ha  preso  pel 
ganascino,  c un  altro  m’ ha  toccalo 
sotto  il  mento:  gli  erano  morvidi 
come  la  nebbia. 

Padr.  Uh,  Simona,  Simona,  vi 
siete  lasciata  toccar  dagli  Spiriti? 
Badate  eh’ e’ si  ficcano  dappertutto! 
Scotole  la  sottana.  Ah  ah  ab,  e’  v’  han- 
no tinta,  e’  v’  hanno  tinta  ! Ab,  ali,  ah. 

Sim.  Povera  me , oorro  a lavarmi. 

Padr.  E’ non  c’è  acqua  che  tenga. 

Scena  ultima. 

Padr.  Uditori  cortesissimi,  sen- 
tiste mai  baia  più  strana  di  questa? 
più  badialona  in  proposito  della  pen- 
tola 0 del  pentolo? 

Baja , che  avanaa  in  ver  quante  novftlle , 

£ quante  disier  frotlolc  e carote 

Stando  al  fuoco  a filar  le  vecchiarelle. 

Adesso  andate  pur  tulli  con  Dio  ; e 
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se  la  nostra  commediola  v’iia  sod- 
disfatto , fate  segno  d’ allegrezza , e 
bastaci. 

B01.1.ITO  , s.  ra.  € Per  lesso  è pretto 
francetitmo.  » 

Noi  credo  punto;  e se  per  avven- 
tura fosse , gli  è più  antico  del  bro- 
detto. L’  ho  visto  in  due  otre  scrit- 
tori buoni  del  cinquecento  : |)cr  ora 
non  ho  che  questi  due  esempj  : capo- 
rali, Vii.  Meo.  p.  6.  Perdi’ esso  libro,  a 
guisa  di  pignatta , Ila  bisogno  d’ un 
fuoco  temperato,  Et  oltre  a ciò 
d’ una  persona  addatia , La  (]ual 
sappia  aiscerner  dal  salato  L’insi- 
pido, e l’arrosto  dal  bollito.  Co- 
ni’ uom  che  non  ha  il  gusto  depra- 
vato. F.  p.  M.  Mai  trovato  non  fu  sen- 
z’  appetito , Nè  mai  seppe  che  fosse 
indigestione , L’ arrosto  molto  amò, 
ma  più’l  bollito. -Ma  se  fosse  fran- 
cesismo, chi  crederebbe  che  l’ave^ 
sero  registrato  coloro  che  in  materia 
di  lingua  comandano  le  feste?  Nota 
il  Fanfani  : « Bollito  ; ...  e dicesi 
p^ure  per  Carne  cotta  in  pentola.  » 
E’  non  volle  dir  lesso:  furbo  perdio! 
Ma  la  Simona , mia  serva , attrice 
della  precedente  commediola,  dire 
che  sosterrà  in  faccia  all’Accademia 
della  Crusca  che  la  carne  cotta  nella 
pentola  si  chiama  Lesso  0 Alles)ìo 
V.  questa  voce).  E questa  piacevo- 
ona,  io  la  conosco,  la  sarebbe,  ve’, 
capare  di  farlo  ! La  sa  dire  die  la 
pentola  bolle  ! 

r 

Bombace.  V.  Bambacb. 

Bonetto.  < Bonnet,  per  berretto. 
lasciamolo  ai  F rancesi  che  ne  sono  al 
possesso  ; almeno  voltiamolo  all'  ita- 
liana , dicendo  bonetto , come  lo  ado- 
però (in  poesia  però  bernesca)  un 
poeta  citato  nel  Vocab.  delManuzzi.  » 

Gli  è francese  eh?  Come  Bollito  0 
come  In  flagranti?  Come  Bagno  0 
come  Abdicare?  - Gli  è francese 
marcio,  non  ne  vo’ saper  altro. - 
Bembè  ; ma  a proposito  : dunque  i 
poeti  berneschi  possono  francescg^ 
giare  e barbareggiare  a loro  posta  ? 
(V.  ABBEvenè).  Sono  contento  di  sa- 
perlo: cosi  franceseggerò,  barbareg- 
gerò,  lurcheggerò  maledettamente 


anch’io  nella  mia...  Lettor  mio,  tu- 
rati il  naso,  che  vicn  la  puzza  degli 
agiamenti  francesi.  « Bo.netta  , sust. 
f. , o Bo.netto,  susl.  m.  Foggia  di 
berretto , di  cui  son  varie  le  forme , 
e fatto  con  pelle,  0 panno,  0 altra 
stoffa.  (Boneta,  Bonelus,  Bonetum, 
si  trova  nel  lat.  barb.  imr  capitis  te- 
gumentum. )Pro\enz.  Boneta;  catal. 
aiit.  Bonet  ; spagn.  e portogh.  Bone- 
te;  frane.  Bonnet.  - Se  tagliato  n’a- 
vessi uno  a (luartieri.  Di  pace  noa 
dovevi  aver  tal  fretta  ; Ma  tu  hai  poi  si 
piena  la  bonetia , Che  non  la  porte- 
rebbon  due  somieri.  Fure>e,ai<p.tDutt, 

io  Opof.  toed.  lo8.  T.  in , p.  44.  (QaesU  reni  sL 
lef^gono  pare  nel  Burchiello,  ptr.  Ili,  p.  224.) 

Dem.  Ed  ora  che  farò  con  questa 
vesta  addosso?  Lib.  Dirovvelo,  se 
voi  arete  tanta  pazienzia.  Pigliate 
anche  questa  berretta , e datemi  il 
vostro  bonetto.  Lindi  Ani.  Il  r«mmoda, 
8.  4,  in  riitmboll.  Appar.  e Fest.  p.  432.  (4539.) 

Guardate  che  costume  scostumato , 
Ch’  e’  bisogna  ogni  po’  far  di  bonet- 
to (cioè,  iberratuni) , Parlando  ad  ogni 
zugo  di  prelato.  Ra5c.inRim.bnrl.a,H6.. 
-Fin  quiqueU’uomiccìuolo  delGhe- 
rardini,  un  moscerinuccio  appetto 
al  Lissoni,  al  Puoti,  all’ Azzoccni,  e 
compagni  Tizj , Paoli  e Sempronj.  - 
Puh , l’ opere  di  quel  milanesaccio 
san  di  busecchia  : diciamo  che  gli  è 
quel  gran  filologo  che  ognuno  sa,  ma 
non  ce  ne  curiamo  : tanto  si  va  cam- 
pcllando!- L’ultimo  esempio  è re- 
cato da’ Vocabolaristi  napoletani  e 
dall’  ab.  Manuzzi  come  di  Mattio 
Franzesi  ; ma  poco  male  : mi  basta 
che  provi  con  gli  altri  che  bonetto , 
derivato  dal  latino  barbaro  o d’onde 
che  sia,  è voce  italiana,  comune- 
mente italiana , da  molti  secoli , co- 
me mille  c mille  altre  comuni  a più 
lingue.  Ma  s’ è vero  che  di  tuttociò 
eh’  è senza  marchio  nel  Vocab.  del 
Fanfani  i giovani  possono  a chius’oc- 
chi  valersene , si  valgano  pure  di  bo- 
netto e bonetto,  che  vi  sono  senza 
nè  pure  il  puuto  d’ un  > di  riprova- 
zione. 

Bordare  c altro  non  vale  in  buona 
lingua  che  percuotere.  » 

lo  vi  bordo  subito , onorevoli 
Giampaoli  Lucardesi  da  Bugiano. 
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liordare,  in  buona  lingua,  si  dice 
anche  per  Isdanualtarc , come  nota 
la  Crusca,  e il  r anfani,  e in  mari- 
neria vale  Rivestire  di  bordatura  le 
membra  della  nave.  Quei  di  Itug- 
giant>  o Rugiano  « Con  tali  onnipo- 
tenti bugìoni  Ne  vengan  condennati 
nelle  spese.  » - Oggidì  è forse  più 
comune  in  Toscana  Sciabordare , 
che  Bordare,  nel  senso  di  Sdacqual- 
tare. 


Boboesuiabe,  c k Urmin»  di  tna 
rintria , e malamente  alcuni  l' usano 
in  luogo  di  schermirsi  : es.-Dopo  que- 
ste ragioni  incalzanti,  egli  come  me 
glio poteva,  andava  bordeggiando.-  » 

Che  maledizione  è mai  qiicsta  di 
voler  proibire  ogni  parlar  figurato  ? 
1.0  studioso,  sentendo  eh’ 6 termine 
di  marineria,  .senza  più,  che  cosa 
ne  capisce?  Salvo  cne  può  dire: 
0 to’.',  non  si  pigliano  metafore  e 
maniere  di  dire  anche  dalla  mari- 
neria ? Così  j secondo  me , dee  ra- 
gionare ogni  lettor  giudizioso.  Ma 
veggiam  che  vale  BonDCcciARE.  E’ 
vale,  secondo  il  Gherardini,  « Far 
parecchie  rotte  in  zig-zag  al,  più 
presso  del  vento,  presentandogli  ora 
un  lato  del  bastimento,  ed  ora  l’al- 
tro : » secondo  la  Crusca  « Dicesi 
d’ un  vascello  allorché,  senza  vento 
favorevole,  pur  cerca  d’ ac(|uistar 
caniinino , il  che  si  fa  girando  la  nave 
di  tanto  in  tanto  per  prendere  il 
vento  ora  dalla  banda  dritta,  ora 
dalla  sinistra,  e si  dice  ancora  Star 
sulle  volle. Or  bene:  che  cosa  fa 
chi  stretto  da  forti  ragioni,  vuole, 
come  può,  schermirsene?  E’ non  fa 
altro  che  bordeggiare,  volteggiare , 
meUendu  in  opera  ogni  sforzo  della 
sua  mente, come  i marinai  dell’arte 
loro  : i quali  non  altro  fanno  che 
schermirsi  dal  vento  sfavorevole. 
Dov’  6 r uso  si  malamente  fatto 
d’una  locuzione  figurata,  efficace, 
scolpitiva , da  sonarne  le  campane  a 
niartello?  V.  abbubdare,  § 1. 


Babcìebe  « Per  cittadino,  ed  anche 
abitante  di  borgo:  dicasi  invece  bor- 
ghese. > Dgoi.  c Per  dirti  borgese  fa- 


rebbe d' uopo  die  ti  diceste  anco  bor- 
gio.  » 1 V»l«r. 

ir  Borgesf,  o Borghese.  Sust.  m. 
Lo  stesso  che  Cittadino , pigliandosi 
ancora  talvolta  per  Abitatore  di  bor- 
go. Lat.  Vicanu.s.  icraict.)  Il  posliila- 
lore  fiorentino  della  Cronica  del  Vil- 
lani appone  a questa  voce  la  se- 
guente nota  : « Borgesi  o Borghesi 
(BorgtDMs)  si  chiamavano  anticamente 
alcuni  facoltosi  abitatori  di  borghi  o 
di  ville,  0 coloro  che,  abitando  in  cit- 
tà, aveano  però  delle  possessioni  per 
cui  pagavano  bornaggio  (burtiaciumi;  e 
questi  l)orgesi  o borghesi  erano  |)cr 
lo  più  ricchi  e polenti,  e godeano 
tutti  i diritti  della  cittadinanza,  v.  do- 
Fresne.  » - Bene  rimasero  le  schiatte 
de’  signori  e de’  baroni  e liorgesi 
stratti  di  Longobardi  ed  in  Lombar- 
dia e in  Puglia.  Vill  e.  I.2,c.  13,1.1,  r.  MB, 
Edii.  Bor.  a - Gherard. , Suppl.  a’  Yo- 
cab.  ital.  L’egregio  sig.  Emmanuele 
Rocco  nel  Suppl.  al  Vocab.  univ.  del 
Trainaler  riferisce  questi  altri  esem- 
pi. .M.  Vili.  7, 31.  In  questi  di  il  Delfino 
s'era  rimesso  nel  consiglio  e nelle 
mani  di  certi  liorgesi,  i quali  erano 
stali  eletti  per  comune  consiglio  dal 
popolo  di  Parigi.  |E  coti  più  toU»  nei  c.  33.) 

BonnABE.  c Dice  il  sig.  Del  Buono', 
fondato  suWautorità  dell'  Alberti,  che 
questo  verbo  abbia  il  signif.  di  Ag- 
ghiacciare, Divenir  freddo,  ma  ciò 
asserisce  solo  egli  e l’ Alberti.  Bor- 
rare,  secondo  il  Grassi,  lo  han  solo 
te  milizie  in  senso  di  Spignere  colla 
bacchetta  la  carica  nel  fucile,  che 
diceti  anco  nell'  uso  militare  Calcare. 
Fuor  di  quest'ultimo  signif.  niun  al- 
tro ne  ha  Borrare.  » V«l«r.  - c Nem- 
meno V userai  per  Calcare  la  carica 
degli  schioppi.  * Vgol. 

E' fanno,  al  solito,  alla  zin^resca: 
ch’ella  è dentro,  ch’ella  e fuori. 
Nel  nome  di  Dio  e del  senno  italiano 
io  dimando  agl’  intelligenti  e studiosi 
miei  connazionali:  Clic  cosa  dovrà 
fare  un  giovine  a questo  bivio?  Deh 
chi  mi  condanna  percliè  mi  sdegno, 
s’ è persona  dabliene  e di  buoni  .stu- 
dj , si  vesta  i miei  panni  e si  rechi 
la  mente  al  petto  ! Che  borrare  valga 
« .igghiacciare,  Tremare  per  cagion 
di  freddo  o d’altro,  che  bassamente  si 
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dico  Batter  la  borra,  » prima  dcl- 
r Alberti  c del  sig.  Del  Buono  T as- 
serì il  Salvini , Pro»,  lo».  I , <81 , inter- 
pretando questi  versi  di  Dante, 
Bim.  u,  OHI*  r.tiu.  n:  Ohimè! , peirhè 
non  latra  Per  me , Com’  io  per  lei 
nel  caldo  liorro?  Dove  intende  borro 
per  verbo,  e spiega  Io  borro,  cioè 
agghiaccio.  Noto  mi  rlie  il  primo 
volume  del  Suppliuit'iilo  a’  Vocab. 
italiani  proposto  da  Gio.  Gherardiiii 
fu  publiealo  il  10  giugno  18.52,  e che 
il  Vocali,  di  Voci  e frasi  erronee  del 
sig.  Gaetano  Valeriani  cominciò  a 
publicarsi  nel  1854:  sicché  n’è  ma- 
nifesto che  nè  pur  (“gli  reputa  pru- 
dente e vantagf^oso  legger  l’ opere 
de’ valentuomini  sopra  uuclla  mate- 
ria, nella  (piale  egli  fa  del  maestro. 
Quivi  avrebbe  trovato  alla  stesa  l’ar- 
ticolo del  verlio  iiorrare.  ed  avreblie 
almeno  temp(‘rata  l’ assoluta  senten- 
za. Similmente,  se  avesse  guardato 
nella  seconda  edizione  del  Diz.  mi- 
litare del  Grassi,  vi  avrebbe  trovato 
espulso  (se  pur  era  nella  prima,  ch’io 
non  ho)  barrare  nel  siguif.  di  calca- 
re. Laonde  il  signif.  di  questa  voce 
torna  propriamente  il  contrario  di 
(manto  egli  francamente  asserisce! 
V’edi  Aoca'STARE.  Barrare  per  Ag- 
ghiacciare, Divenir  freddo,  lo  regi- 
strò poi  anche  il  Fanfani,  giudicato 
dal  si^.  Valeriani  una  torre!  In  tal 
signi  licato  anche  si  dice  Battere  le 
gauetle. 

BoBrACi.ioso  < Fuggirai  di  usare 
per  boscato,  boscoso,  > 

Benché  non  abbia  esempj  da  soste- 
ner questa  voce,  non  mi  dà  l’ani- 
mo di  proscriverla.  L’  uso  lombardo 
l’ha,  ma  non  fa  legge:  pure  quante 
ne  .sono  uscite  dagli  spogli  degli 
scrittori  antichi  battute  al  martello 
di  questa!  D’altra  parte  la  Crusca 
ne  dà  boscaglia  per  Bosco  grande , 
o Più  boschi  insieme;  .Seratfiio  Gat- 
ti, presso  il  Tommaseo,  per  Bosco 
grande  e vario  di  piante , o non  cul- 
to; e Gino  Capponi,  quivi  medesi- 
mo, dice:  « L’uso  delle  suddette 
voci  |s«iTi,  R.»oo,  BMugii»,  F»r»u),  all’  in- 
fuori di  boscaglia  che  lo  ha  sempre 
vario,  è detcrininato  dallo  qualità 
dello  piante  le  quali  occorre  d’ indi- 


care. Dicc-si:  = Un  bosco  di  querce  ; 
una  foresta  di  pini  ; una  selva  di 
castagni.  = 1)  Di  modo  che  non  ini 
pare  che  boscoso  e boscato  rendano 
a capello  l’idea  di  boscaglioso.  Quin- 
di una  remono,  una  provincia , una 
terra  può  ueii  essere  più  boscagliosa 
che  boscosa,  ed  e converso;  cioè 
più  0 meno  largamente  e variamente 
lioscata.  L’ antica  Germania  era 
boscagliosa,  l’Italia  nel  medio  evo 
boscosa.  Boscaglia,  da  noi,  vale  For- 
teto, ovvero  Largo  spasio  di  terreno 
sparso  di  stipa  o boschiva , cioè  ster- 
pi, e di  macchia  bassa,  cioè  ceppaje 
d’ arbusti  o qtierciolehi  radi;ma  non 
bosco  propriaiiiento  detto  : gli  è co- 
me a dire  il  bosco  a folteto  vernino 
de’ giornalieri  e pigionali  di  campa- 
gna, che  vi  vanno  a legnare.  Se  va- 
lesse un  esempio  del  povero  mio 
padre , buono  scrittore  di  cose  agra- 
rie, lo  riferirei.  Nel  suo  discorso 
inedito  sopra  i boschi  da  taglio,  a 
qiierciolaja , a pedagnola , a palaja 
0 polloneto  o , come  dicono  i conta- 
dini toscani,  talleto,  a folteto  verni- 
no, chiamò  le  Benemme  (ciò  sono 
una  boscaglia  delle  nostre  prime 
montagne  famosa  per  la  fermata  del- 
le beccacce  che  vi  stati  sode  alla 
macchia  ) boscagliose:  nè  io  Io  mute- 
rei. Poveretto  ! , che  sia  in  pace  ; nè 
senta  le  fesse  o rugginose  voci  de’ 
linguajuoli. 

Bonchivo.  « Boschivo,  ed  altre  voci 
di  timil  conio,  come  prativo,  ortivo, 
campivo,  aaldivo , quando  pur  fos- 
sero di  buona  lega,  dovrebbero  pro- 
priamente esprimere  non  l' attualità 
dell'  essere , ma  V altitudine  ad  essere. 
In  ogni  modo  sono  qualificazioni  da 
lasciare  a’ noto] . » Fil.  mod.  « Bo- 
schivo i dell'  uso  recentissimo  ; e, 
parlando  di  luogo,  forse  boscato  pud 
farne  le  veci,  v Tommtteo. 

Dietro  questi  due  valentuomini 
corse  la  turba  degli  .scribi  ; e tutti , 
una  voce  dicenles  Analhetna,  Ana- 
Ihema,  striderono  come  aquile.  A 
me  duole  di  non  poter  tutto  adagiar- 
mi nella  sentenza  degl’  illustri  filo- 
logi modenese  e dalmatiiio,  tanto 
da  me  riveriti;  ma  dirò  I’  opinion 
mia  liberamente  e modestissima- 
mente, perchè  co’ pari  loro  anch’io 
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so  badar  basso.  Se  perderò,  non 
lu’api^nerò  mollo  ; perchè  s’acn^uisla 
magj^or  onore  a perder  co’  Ibrti , 
che  a vincer  co’  deboli.  - Priniiera- 
nienle  facciamo  a dire  il  vero  ; e’  non 
pare  che  il  Tommaseo,  come  lui  pro- 
prio,condanni  òosiTiù'o;  perchè  fusa 
egli  con  altri  a lìdanza  ne’  Ire  temi 
■Ì080-81-S2  del  suo  Dizionario  de’ si- 
nonimi , e dice  = Imbosihire  vale 
« diventare  boschivo  » « monte  bo- 
scoso, terreno  boscato,  podere  bo- 
schivo » « luoghi  boschivi,  dove  il 
bosco  è fatto  crescere  ed  è mante- 
nuto » « piante  boschive,  dicon.si 
quelle  che  fanno  nei  boschi , che 
sono  da  bosco.  » = Talché  la  prc- 
narrala  sua  noterella  pare  scritta 
più  ad  ammonimento  di  chi  ne’ com- 
ponimenti di  stile  elevalo  volesse 
valersi  di  voce  più  nobile  e nnisca- 
la , parlando  di  luogo  in  generale, 
che  a riprovazione  del  vocaliolo.  Co- 
munque, esaminiamo  se  la  natura 
della  nostra  lingua  consente  agli 
aggettivi  uscenti  in  ivo  solo  l’attitu- 
dinead  essere,  e non  talora  l’ attua- 
lità dell’essere.  Nè  qui  vo’ farne  le 
litanie,  ma  dimostrar  solo  con  al- 
cuni esempi  (P<^f  poco  ch’uom  vi 
fermi  la  mente  ne  troverà  monti) 
che  gli  adjettivi  che  cadono  in  ivo 
esprimono  pure  spesse  volle  la  cosa 
in  essere.  La  presente  stagione,  in 
cui  scrivo,  me  ne  porge  il  primo 
esempio  : Stagione  estiva.  Il  quale 
aggettivo  esprime  l’ essere  non  l’ at- 
titudine ad  essere.  Cosi  difettivo, 
affettivo,  direttivo  (aggiunto  di  let- 
tera), derivativo,  autoritativo , ed 
altri  molli,  indicano  lo  stato  della 
cosa;  cioè  eh’ è mancante,  che  pro- 
cede da  affetto,  eh’ è diretto,  thè 
deriva,  eh  è autorevole.  Similmente 
lo  dimostrano  i prenotati  boschivo, 
campivo,  coltivo,  lavorativo,  ortivo, 
prativo,  valtivo:  nel  quale  signil. 
furono  adoperati  nel  medio  evo, 
come  nota  il  Ducangio  e riferisce 
pure  il  Parenti  (cmi.  S|.r.p.  n.  4,  p.  29 
e 30):  Statuerunt  et  ordinarunt  quoti 
aliquis  terrigena...  non  audeat  vel 
prcesumat  de  ccetero  per  se  vel  olios 
occupare  vel  usurpare  aliqutis  terras 
bust  hivas , saldivas , prativas,  ncque 
laborativas , eie.  N'è  solo  da’  nolaj 
de’  secoli  huj,  ma  da’ Toscani  de’ se- 


coli civili  furono  scritte  quasi  Inlle 
le  ora  riprese  voci  attrihutivedi  ter- 
ra, come  più  sotto  dimostro.  Ma 
prima  morirei  se  non  mi  pigliassi  un 
po’ di  spasso,  anche  a fine  d’impa- 
rare: Altro  diletto  che  imparar  non 
trovo,  massime  da’  filologi  in  abito 
e portamento  solenne.  Dice  il  Fan- 
fani  : « Boschivo.  T.  ngr.  aggiunto 
di  terreno  0 paese  dove  sono  boschi. 
Ma  è ripreso  come  falso.  » Scappa 
via, che  t’appesta!  Almeno  l’aveste 
consentilo  Detto  delle  piante,  co- 
m’egli l’usò  nelle  note  alle  Rime 
burlesche , p.  395  : Viburno  è piccola 
pianta  boschi\a.  ! (Significa  ino’ offa 
ad  essere  0 che  e?)  Ma  ne  dà  poi 
Coltivo,  Ortivo,  Prativo,  per  t Ag- 
giunto di  terre  che  si  possono  colti- 
vare o che  sono  coltivale.  Aggiunto 
di  Terreno  e vale  Coltivato  a orto, 
Ditesi  di  luogo  Posto  a prato , 0 Che 
è prato:  » nè  quivi  fa  cenno  che  le 
sieno  voci  riprese  e da  fuggirsi. 
Laonde  io  dimando  umilmente  alla 
ragione  umana  se,  in  questo  caso, 
noi,  confortali  dagli  esenipj  e dal- 
l’uso de’Toscani  ben  parlanti,  com- 
metteremo un  delitto  di  lesa  favella 
usando  nello  stesso  senso  la  voce 
boschivo;  e se  coltivo,  ortivo,  pra- 
tivo non  sono  voci  false , come  possa 
e debba  essere  fcosc/iieo  Ho  confesso 
di  non  intendere  spesse  volle  la  su- 
blimità de’  |)iù  rigiiardevoli  fliologi. 
Veniamo  agli  esenipj,  che  desumo 
dalla  Crusca  del  Manuzzi  e dal  Suppl. 
del  Glierardini,  con  pochi  altri  di 
scrittori  toscani. 

« Boschivo.  Aggctt.  Roscoso.-E  di 
là  passati  nella  Lusazia,  paese  assai 
Iwsehivo,...  ci  rendemmo  a Dresda. 
Aigar.  6, 138.  » Aggiugni  : Dov’è  ab- 
bondanza di  legnc , ivi  è carestia  di 
biade.  Ne’ luoghi  boschivi,  ed  anche 
nei  terreni  molto  piantali.  c.o>ii,  Pr*». 
p.  28  II  fruito  del  valore  del  sopra- 
suolo boschivo.  Ttrlin.B..nif  Mar.lo».  193. 

« Coltivo.  Aggiunto  di  terre  che 
si  possono  coltivare,  oche  sono  col- 
tivale. Band.  ant.  Aib.riì  e umuui. 

« LAVonATivo,  0 Lavoratìo.  Add. 
Lat.  CcT.TLS,  aptus,  cultura  ido- 
neus.  (Con  le  parole  latine  aggiu- 
stiamo la  definizione  italiana,  e di- 
ciamo: Aggiunto  di  terreno  che  si 
può  lavorare  o che  è lavoralo.) 

iS 
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Kr.  Ciord.  Prtd.  n.  La  cainijaf^na  pioiia 
distesa  di  campi  lavorativi,  n nv.  ciii. 
ii.cord.  3, 132.  Un  pezzo  (li  terra  olivata 
e lavorativa.  Aiug.  212.  Nascono  quelli 
e queste  in  terrei!  Uiscato  e non 
lavoratlo.  Crt>c.  2,  i«.  Iti-  Della  cultura 
del  caiiipo  lavoratio.  » (Ne’ quali 
esenqt]  a me  pare  che  lavorativo , 
jier  li  contra|)osti  di  disteso,  ulivato, 
boscato,  cultura,  propriamente 
messo  a lavoro,  lat.  cultus;  come 
messo  a campo  mi  pare  che  valga 
compio  nell’  es.  addotto  dalla  Cru- 
sca: Cre«.  A,6,I.  La  tcna  da  porre 
vigne,  nè  troppo  spessa  nè  risoluta, 
ina  più  presso  risoluta  esser  dee; 
nè  sottile  nè  lii'tissiina , ma  a lieto 
prossimana;  nè  caiiqiia,  ni',  dirupi- 
nata. Dove  la  Crusca  medesima  fa 
(|ue.sta  nota:  Cioè  che  non  rigiaccia 
troppo.)  .\ggiugni:  Le  vigne  e le 
terre  lavorative  non  ci  regalano  se 
non  una  volta  ranno:  iiegli  altri 
mesi  restati  per  noi  infruttuose. 

SiH'Itac.  >»(.  IH;  p.  IDI.  Tr«d.  lo». 

« Oktivo.  K anche  aggiunto  di 
terreno,  e vale  Coltivato  ad  uso 
d’ orto.  Lonim.  Tot.  08.  Lascio  al  cpn- 
venlo...  un  pezzo  di  terra  ortiva.  » 
Aggiugni  : Da  tutte  queste  regole 
potrebbero  forse  eccettuarsi  in  qual- 
che parte  le  stime  delle  terre  ortive. 

Trinò,  Tr«ll.  Sliin.  B.o.  »Ub.  p.  30.  Da  tllttO 
ciò  voglio  confermar  viepiù  che  le 
stime  dedotte  dalle  rendite  delle 
terre  ortive,  potrebbero  forse  non 
esser  tanto  soggette  a’ grandi  errori, 
come  quelle  delle  terre  seminative 
(no/a  seminative),  ri.  ih.  p.  3i,  eniiroie. 

« PKATtvo.  Aggett.  Posto  a prato, 
0 Di  prato,  Pratense. -lene  prati- 

ve.  Tiinri,  Agrìc  I . 20(.  U.  ib.  1, 216, 

Esso  ten’cno  co’ lo  star  prativo,  si 
sarebbe  ingrassalo.  T.r*.  T..n.  c.  vi»«. 
A, 345.  il  terreno  di  lutti  i Iwsthi  o è 
vestito  di  stipa  e macchia  bassa , o 
6 erboso  e prativo,  o è scoperto,  c 
(jualche  volta  sementato.  la.  ih.  4,  ava. 
id.  ih.  351 , . tiiruve.  Molte  terre  vi  si 
tengono  prative  per  uso  di  pascoli. 

Laitr.  Agr.c.  A,  tOS-  * 

Lorenzo  Molossi  nel  suo  Nuove) 
Elenco  ne  dà  con  esempj  di  scrittori 
toscani  Sodico  e Seminativo  altresì. 
Talché,  cui  pare  che  questo  sarebbe 
ben  detto,  significando  che  può  se- 
minarsi, per  una  volta  forse  diè  nel 


brocco.  Non  vo’  però  tacere  la  delì- 
nizione  di  Sa/iro,  data  dalla  Crusca, 
ed  è che  si  semina  , e coltiva  : la 
quale  spalleggia  l’ opinion  mia,  forse 
mal  sostenuta , ma  non  falsa  al  lutto. 
Comunque  sia , dico  finendo  che 
r Ugolini,  il  Valeriani,  il  Dolza  po- 
tevano almeno  considerare  l’es.  an- 
tico à' orlilo  nella  Crusca,  i temi 
del  Cherardini  e il  connine  uso  to- 
scano, prima  di  dare  nelle  scartale 
e por  inano  alla  lancetta. 


Bottame,  Bottcme. 

11  sig.  Valeriani  s’invi|)0ra  contro 
un  .sig.  Del  Buono,  che  menò  buo- 
no, die’ egli,  bollume  e non  botta- 
me ; i.\\vAvide  questo  e non  (juello, 
die’  egli , dee  rijmtarsi  legittimo. 

« Sia  pur  vero,  die’  egli,  che  i ma- 
rinari dican  bollume,  e certo  la  lin- 
gua marinaresca  non  è la  migliore 
nè  più  leggiadra , è certo  anco  del 
pan  che  (pie’  |>o|)oli  che  sono  i mi- 
gliori parlatori  in  Dalia  (V.  accovdi- 
scf.sdkbe),  precipuamente  i Fioren- 
tini, si  vergognerebber  di  dire  bol- 
tume , quando  invece  dicon  sempre 
bottame  (').  » - H caso  è che  que’ 
popoli  che  parlali  nu'glio  in  Dalia 
lianuo  migliaia  di  vixà  che  scendono 
in  ame  e in  urne , di  che  vedi  un  cen- 
no in  AMABUIE,  «lADVME  C BIADI  »E; 

e che  bollume  è termine  bell’  e buo- 
no di  marineria,  usalo  si>esso  dal 
Botta  nella  sua  traduzione  del  Viag- 
gio intorno  al  mondo  del  capitano 
Duhaut-Cilly , come  bell’  e Imono 
pare  anche'a  me  bottame,  lienchè 
noi  trovi  ne’  lessici. 


(')  Eppure  gli  antichi  Accademici 
fiorentini  arevano  registralo  Botlume 
definendolo  Quantità  di  vasi  di  vino  d o- 
gni  maniera , ed  allegando  un  es.  del  vol- 
garizzatore di  Pier  Crescenzi;  ma  falli 
accorti  dalle  Annotaz.  del  Tassoni  (a  ve- 
ramente deli'  Ottonelli)  delta  falsa  lesione 
dell' esempio,  ne  lo  tralasciarono.  Non- 
dimeno Ciò  prova  che  guegli  Accademici 
fiorentini  non  si  vergognarono  di  dire 
bollume  ! Il  peggio  si  e che  par  che  si  ver- 
gognino di  dire  anche  bottame , dacché 
noi  registrano  punto,  0 che  commedia  t 
Bottame  ha  lo  Spada  fora , il  Veruroni , il 
FaccMali,  T Antonini , V Alberti , lo  Sira- 
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ticoeil  Vocab.  di  Napoli:  Bottame  il  lolo 
Veneroni  nella  parte  franceìe  : Futailles, 
plur.  fem.  bottame. 


ItOTTiai.iA.  € Voce  derivata  dal  fran- 
cete,  w Ftofasì. 

Siccome  l’ autorità  di  tal  rag^uar- 
ilevol  filologo  i)uò  fare  scappar  lon- 
tano mille  miglia  da  questa  voce  la 
gioventù  d’Italia,  cosi  sappiano  die 
gii  è un  francesismo  antieneitoancLe 
questo,  se  pur  di  là  ne  deriva;  per- 
ché abbiamo  più  d’un  esempio  di 
boUigliere  del  secolo  xiv,  e ne  pare 
<‘lie  da  bolliglia  debba  discendere! 
D’ altra  parte  sappiano  che  gli  (■ru- 
diii  ne  riconoscono  l’origine  chi  dal 
bretone  Boulailh  o lioiileilh , chi 
dal  provenzale  e portoghese  Bote- 
Ika,  chi  dal  catalano  e spagnuolo 
Dotella:  altri  dallo  spagnuolo  ho- 
fiila,  fiaschetto  di  cuoio  per  vino, 
o bolija , vase  di  vetro  da  riporvi  del 
vino.  Viva  Dio,  dovremo  dire  che 
tutte  ^este  lingue  l’ abbiano  jiresa 
dalla  francese  bouleille?  Se  questo 
uialedeito  costume  di  trovare  la  pe- 
ste francese  in  ogni  voce  italiana  sia 
segno  di  gran  giudizio  e dottrina, 
altri  sei  vegga.  V.  ivfavtare.  - Oh 
r Alberti  registrò  bolliglia  come 
franzesismo  dell’ uso! -Lo  so:  che 
ne  volete  inferire?  Quel  benemerito 
valentuomo  s’ ingannò  ; perchè  tra- 
lasciando tutti  gli  altri  esempj  degli 
scrittori  infranciosali , che  potete 
leggere  neLSuppl.  a’Vocab.,  la  no- 
bilitò fino  in  poesia  Annibai  Caro 
Ire  secoli  fa.  Sappiano  i giovani  che 
la  vecchia  Crusca  ne  concedette  bol- 
li.gliere  e holliglieria , ma  non  bol- 
liglia; della  quale  poi  si  mostrarono 
amici  i Vocabolaristi  naiiolelani  e 
l’ab.  Manuzzi!  E finalmente  .sap- 
l'iano  che  altre  voci  derivano  dal 
ti-ancese,  dall’arabo,  dal  turco,  dal 
diavolo;  nè  per  tali  sono  nel  Vocab. 
del  Fanfani  segnate!  Vadano  avvi- 
sati , o facciano  almeno  come  quel 
don  Procopio  rammentalo  in  biav- 
oimavgiare;  il  quale  direbbe:  Bol- 
liglia, gli  è francese;  si  dee  bere  e 
non  dire!  Ma  valga  il  vero:  il  Fau- 
fani,  benché  la  derivi  dal  francese, 
avendo  forse  nella  sua  bottiglik.iììa 
qualche  bolliglia  di  vino  di  Bordeaux 


si  dimentica  della  purità  tosc-ana  e 
fa  la  pace  con  la  bottiglia,  onoran- 
dola quivi  due  volle.  Alla  iKittiglie- 
ria,  d'onde  che  venga,  lutti  fanno 
festa  ed  onore.  - Or  via , campioni 
Da  letti  e da  bottiglie,  a nozze,  a 
l>asli,  ec.  c*r.  En.-i(i.  I.  11.  Tutto  ci  tro- 
vi : né  solo  al  bicchiere  Diletto  avrai, 
ma  in  cento  cantimplore,  in  botti- 
glie diverse,  e in  sorbetliere.  Amenti, 
Cap. V.  0 r ungarosc  Bottiglia,  a cui 
di  verde  edera  Bacco  Concedette  co- 
rona, l'irìn.  mii.  V.  Parenti,  Annoi. 
Diz.  Boi.,  e Carena,  Vocab.  dom. 


BOTTOlviERA  « Mal  dicesi  per  bot- 
tonatura.  » BoIh.  « Bottoniera  non 
ammette  il  l‘uoti,e  propone  boltooa- 
tura  Bottoniera  usò  il  Magalotti,  nè 
mi  par  voce  da  sprezzarsi.  » ngnlioi. 

l'n  crocione , che  gli  ha  pur  dello 
ben  di  qualcuno.  L’ ammettono  l’ Al- 
berti, Tali.  Manuzzi , i Vocali,  nap.  e 
il  Fanfani.  Ma  c’ vienimi  alla  mente 
una  cosa:  il  Magalotli  è poi  scrittore 
che  meriti  autorità?  Non  è pinquel- 
l’ iniquo,  quello  scellerato  Magalotti 
corrompitore  della  lingua?  Bemliè  : 
s’ e’  vale  qui  jier  bottoniera , e’  varrà 
pure  per  ealdarroslaro.  Lasciategli 
almeno  l’autorità  de’ marroni!  Vedi, 
lettor  mio,  le  voci  caldallesse  e 
CALDARROSTE,  sc  vuoi  ridcrc , vedi. 
L’esempio  del  Magalotti  è ne’  Voca- 
bolarj  sotto  la  voce  Ckoatta. 


noriEE.  « Bovile  per  stalla  o rimessa 
di  bovi  0 vacche.  Nè  ti  movano  oltre 
voci  analoghe,  come  ovile,  pecorile, 
canile  (il  Huoti  aggiugne  porcile); 
che  qui  li  conviene  stare  all'  uso  ti- 
ranno delle  lingue,  il  quale  non  am- 
mette bovile.  » 

Sballa,  che  non  si  paga  galiella! 
Ma,  poiché  l’eccellenti.ssime  magni- 
lìceiize  dei  signori  dottori  si  recano 
.sul  saldo,  mi  vi  recherò  pur  io. 
L’uso  tiranno  delle  lingue,  con  la 
ragione  e la  proprietà  e la  decenza 
insieme,  animelle  bovile,  dal  lai.  bo- 
vile, come  .stalla  da  stabiiliim,  tra- 
lignato nel  lat.  barbaro  stale  o stal- 
lum  , plur.  stalla;  se  non  che  spesso 
la  nobiltà  degli  argomenti,  la  grazia, 
la  riienulezza  del  civile  linguaggio. 
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fanno  più  lieta  fronte  a quello  che  a 
questa.  Condossiaeliò  nessuno  ben 
allevalo  pronnneerà  slalla,  vacca, 
porcile,  liinanzi  à una  gentildonna 
o a una  soeietù  di  bennate  persone, 
ina  rimesxa  del  bestiame  o bovile, 
femina  del  bue , chiuso  o slabbiuolo: 
staniei'liù  1’  uso,  tiranno  non  solo 
delle  lingue  ina  de’ costumi , intro- 
dusse nel  favellar  civile  quella  cotal 
riservalezza  e verecondia  clic  non 
avevano  i (ireci;  a’(|uali  non  dava 
punto  di  noia  nominar  porci  c vac- 
che, [lercliè  non  se  ne  facevano 
schifo.  Oh  era  benallr’uomoda  voi, 
signori Satraiii,Vincen/io  Borghini  ! : 
il  quale  in  una  lettera  al  cav.  Sal- 
viati  cosi  ragiona:  « Oggi  mostra 
che  sia  venuto  un  uso  d’  adopi  rare 
tante  voci  latine , che  si  potrebbe  far 
di  meno.  Ma...  già  quando  vi  sia  o 
necessità  per  cagione  di  mancamen- 
to, o per  fuggire  alcune  voci  vili  e 
di  troppa  bassa  foggia,  ricerchi  un 
onesto  ornamento  nel  jiarlare  , non 
solamente  non  le  fuggirei  io,  ma 
crederei  che  studiosanientc  fossero 
da  cercare  da  ognuno.  Opmc.  inrd.  o 
riri.p.  120.  Firn zp , 1845.  » Era  ben  al- 
tr’uomo  da  voi,  signori  Anlilrioni, 
Vincenzo  Monti!:  il  quale  nella  sua 
Proposta  (che  voi  non  avete  mai 
letta)  lece  questa  ragionevolissima 
nota:  « Quando  nella  lingua  si  hanno 
tanti  vocalioli,  che,  formali  con  la 
desinenza  in  ile  da’ numi  siistanlivi, 
servono  ad  esprimere  l’ alliergo  o il 
ricettacolo  delle  cose  dinotale  da 
que’snstantivi  medesimi,  pare  che, 
secondo  le  regole  della  buona  ana- 
logia , da  bove  si  doves.se  formare 
bovile , derivandolo  dal  Ialino  bovile 
o btibile,  ed  assegnando  cosi  il  par- 
ticolare suo  albergo  al  più  benefico 
di  tutti  gli  animali;  poiché  Stalla  é 
nome  generico , e Proquoio  o Pro- 
coio  6 tal  voce,  che  non  si  potrebbe 
iiitrodiirrc  con  lode  in  nobile  scrit- 
tura. Ma,  griderà  la  Crusca,  di  tale 
vocabolo  non  abbiamo  esempj  di 
autori  solenni.  E noi  risponderemo 
che  chi  rileggesse  con  attenzione  i 
manoscritti  antichi,  forse  ne  trove- 
rebbe; e senza  ciò,  quante  parole 
sono  date  come  buone  e sanissime 
dal  Vocali.,  quantunque  non  se  ne 
alleghino  esempj  ? Prop.  t.  i, pir.  a,  p.  89.  » 


Qui  panni  di  sentire  quella  buon'a- 
ninia  del  Piloti  a dire  : « So  dir  che 
si! , i seguitatori  dell’analogia  trag- 
gano pur  fuori  Cavallile  e Asmilefa 
Ma  siccome,  la  Dio  grazia,  gl’ita- 
liani letterati  non  sono  tutti  Pulci- 
nelli e non  hanno  le  orecchie  degli 
asini  nè  la  loro  voce  soave , cosi  non 
ammettono,  secondo  le  regole  della 
buona  analogia , se  non  (|uelle  voci 
necessarie,  desunte  dal  latino  o da’ 
sustanti4i  italiani, le  quali  l’uso  de- 
gliscrittorio  del  |Mipolo  o il  superbo 
giudizio  dell’ orecchio  consente.  La 
Crusca  non  aveva  notalo  nè  pur  ca- 
prile, fabricata  al  povero  capro,  co- 
me dice  il  Monti  , da  Varrone,  da 
Columella,  da  Plinio;  eppur  com- 
parve scritto  nel  buon  secolo  della 
lingua  e dal  buon  Sai  vini,  che,  di- 
menatevi e strepitale  a vostra  posta, 
ne  sapea  perdio  (liù  di  tutti  voialtri, 
rispettabili  pulimanli.  In  alcuni  les- 
sici trovo  pure  la  voce  ìiufalaria 
per  La  slalla  de’ bufali.  La  (piai  voce 
e da  dire  che  sia  stala  e forse  sia 
Intlora  in  uso  in  alcun  luogo,  dove 
s’ ammansano  e s’ adoprano  bufali. 
Orsù,  veniamo  al  punto. 

In  [u-imo  luogo  lo  registrò  da  ouasi 
dugento  anni  il  Veneroni,  poi  1*  An- 
tonini, e poi  l’ Alberti  con  queste 
parole:  La  slalla  de' bovi  e delle  vac- 
che. Voce  dell’uso.  Dunque  bovile  ha 
il  bullettino  dell’  uso  per  testimo- 
nianza di  vecchie  jiersone  ragguar- 
devolissime. Lo  riiielerono  i Vocabo- 
laristi na[)olelani,  uomini  assennali, 
c questo  tema' ne  scrisse  il  Ghc- 
rardini,  in  oi>èra  di  lingua  uomo 
dottissimo  : « Bovile.  Sust.  m. 
Slalla  de’ buoi  e delle  vacche. -Em- 
pieansi  di  Icggier  di  buoi  i bovili. 
s«izin  Tener.  101.  Di  giovenche  una  man- 
dra  anco  vi  pose  Con  erette  cervici: 
erano  sculle  In  oro  e stagno,  e dal 
liovile  usciéno  Mugolando  e corren- 
do alla  pastura.  Moni,  iiini.  1. 18,  t.  tso.  • 
- Altri  |K)nga  ne’  versi  del  Monti 
dalla  slalla,  e addio  nobiltà:  senza 
tener  conto  del  rancare  delle  nual- 
Iro  a e della  rima.  Che  se  poi  taluno 
facesse  il  nilTolino  per  l’esempio 
dello  sputacchiato  da'  pedanti  abate 
Salvini,  costui  sappia  eli’ eglino  sotto 
la  voce  Annobilunento , fra  l’ altre 
molte, dicono:  A'on  aver  dubbio  sul- 
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i’  USO  di  questa  parola , benché  non 
la  trovi  nel  Vocali.,  perchè  è bella 
(eh  voi  savi!),  e la  usò  il  Salvini, 
come  prova  il  Fomaciari.  Siamo 
d’ accordo  che , se  noi  i)rovava  l’aii- 
roo  Fomaciari,  non  r avreste  pro- 
vato voi  altri!  Un  altro  esempio  bi- 
sogna framezzare  a’  due  riferiti  dal 
(iherardini,  e ch’io  trovo  in  Giu- 
seppe Torelli,  egregio  scrittor  ve- 
ronese del  secolo  scorso  ; del  quale 
un  Glologo  toscano,  a cui  putono  fìn 
le  rose  nate  fuor  delle  rive  dell’ Arno 
o dell’  Ombrone , ebbe  a dire  testé  : 
Ottimamente  scrisse  in  latino;  e bene 
in  italiano.  Eccolo:  Non  ha  molto, 
Sendogli  sopraggiunto,  io  lo  sorpresi 
Al  bovile  con  lei  stretto  in  colloquio. 

fvlill.  Te«*€r.  ]T,  p.  275  in  Hoe. 

Io  stimo  adunque  che  bovile  sia 
nobile  ed  usabii  voce  come  ovile, 
pecorile,  caprile,  canile,  c,  con 
sopportazione , porcile  ; e che  i mo- 
derni Accademici  della  Crusca,  con 
miglior  senno  d’ alcun  loro  corret- 
tore, raccoglieranno  lienevolmente 
nel  soppidiano  della  comune  favella 
italiana. 


KRACrRTTO.  € Son  dirai  co' moderni 
raglieggini:  - Accompagnai  la  signo- 
ra a braccetto  - ma  sottobraccio,  a 
Ma  poi  : « Ho  detto  a questa  voce 
esser  megìio  dire  fdaH’etJcr  meglio 
dire  a non  dirai  a caga  mia  corre  ud 
po' di  dilTerenza)  sottobraccio;  ag- 
giungo perù  che  prendere  a braccetto 
parre  buona  frase  al  Fornaciari,  ed 
anche  al  Tommaseo;  ed  ambidue  i 
valentuomini  la  presero  dalla  buona 
lingua  parlala  di  Toscana,  a 

A serie  considerazioni  m’induce 
r allegato  tema  ; onde  n’é  manifesto 
che  i discorsi  litologici  del  l'orna  ci  a ri 
vennero  tardi  alle  mani  del  predici- 
torc  ; di  modo  che  non  potò  correg- 
ger quanto  { numero  stragrande  di 
cose)  con  esso  loro  soltanto  avrebl)e 
piitntoe  dovuto  correggere  : n’è  ma- 
nifesto che,  siccome  qui  .s’accetta 
la  buona  lingua  parlata  di  Toscana, 
cosi  doveva  accettarsi  per  centinaia 
d’altre  voci  e modi  proscritti,  tiil- 
lavia  correnti  nelle  gentili  e corrette 
toscane  bocche  ; n’ 6 manifesto  che 
non  sa  che  nel  I8tl  Niccolò  Tom- 


maseo publia')  la  .sua  Nuova  Propo- 
sta , dove  nota  : « Prendere,  Tenere, 
Andare,  Condurre  a braccetto.  Es- 
sere a braccetto;  » n’è  chiaro  che 
doveva  almeno  notarsi  come  dicono 
i buoni  scrittori , perchè  (juel  volgar 
sollobraccio  non  andrà  ad  animo  a 
lutti,  e,  se  non  le  proprie  letture, 
glielo  avreblie  insegnato  il  Gherar- 
dini  ne’§§  13,  18,  1»,  27  della  voce 
llBACCtO;  cioè  A braccio.  Dare  di 
braccio  o il  braccio  ad  una  ilama , 
Servire  di  braccio , Assistere  di  brac- 
cio, Prendere  a braccio  una  perso- 
na: n’è  chiaro  che  non  ha  letto, 
non  che  l’ opere  di  lingua,  nè  pure 
gli  scrittori  toscani  moderni  più  noti 
e accurati  ; perchè  nel  Pananti,  Poet. 
tealr.  c.  3i,  avreblie  trovalo  prima 
del  Fornaciari  e del  Tommaseo  que- 
sto mudo:  t Ei  risponde,  piglian- 
domi a braccetto:  » am-blie  tro- 
valo nel  Giusti,  Poes.  p.  212:  « Se 
r ha  vecchia  |ia  , rimurchiala  a 
braccetto  : e p.  329  : Domattina  a 
braccetto  a un  Gesuita:  e p.  373: 
Andare  a braccetto  vale  Dar  di  brac- 
cio ad  alcuno  : » a>Tcbbe  trovato  in- 
fine nell’ illustrazione  xxvi  de’ Pro- 
verbi dello  stesso  Giusti  quest’ altra 
testimonianza:  n Le  donne  saluta- 
no... gl’ indifierenli , prendendogli 
per  la  mano  e anco  a braccetto  per 
non  farsi  reggere  sempre  al  mari- 
to: t n’è  chiaro  finalmente  che  tutte 
queste  cose  erano  conosciute  in  Ita- 
lia prima  che  venisse  in  luce  la  con- 
danna e la  ritrattazione  premostra- 
la , e che  per  fare  il  Quintiliano  non 
bisogna  imitare  Giampaolo  Lucar- 
desi  i>er  non  dare  materia  a un’altra 
GiAMPAOi.AitGiNF.  e a Un’altra  Svi- 
NATL'RA , come  forse  avverrà. 


Bracciaxte.  c Chi  volesse  una  pa- 
rola di  schietta  lingua,  T abbia  in 
giornaliero.  * 

Ne’  discorsi  e negli  scritti  fami- 
gliari  può  l»en  usarsi  bracciante  sen- 
za scrupoli,  per  denotare  chi  campa 
sulle  braccia.  Gli  è toscanò  d’uso 
comunissimo.  RnACCiANTK,  nota  il 
Carena , chiamano  generalmente  Co- 
lui che  vive  Hiiicamenle  del  lavoro 
materiale  delle  jiroppie  braccia. 


BRACCIO. 


BRACCIO. 
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Bkacci*  • §1 . £ il  membro  dell’uomo, 
che  deriva  dalla  tpalla  e termina  aino 
allaealremilb  della  mano.  Vuoisi  av- 
vertire che  nel  p/iir.  fa  braccia, cA«  se 
tu  dici  bracci,  a’  intenderà  dei  rami 
della  vite  e di  altre  cose  inanimale.  » 

Valeriloi. 

Più  riguardosi  e prudoiili  furono 
i Vocaliolaristi  napoletani,  i quali 
iiolauo:  I bracci,  par  che  .«i  dica 
soltanto  di  rami  della  vite  o simile, 
e di  cose  inanimale.  Ma  poco  dopo 
|Mii  si  coutradicono  jionendo:  Jn 
modo  avverò.  A braccia  (iicesi  an- 
che A bracci , -e  recano  questi  eseni- 
pj  : segofr.  Pr.'d.  20,  T.  Vi  si  fecc  a bracci 
portare  -veloccnicntc  da  fortissimi 

servidori  (')•.  Fimu.  DUc.  Anim.  p.  30.  Il 

gainlicru...  s’accorse  dell’inganno... 
e facendo  vista  d’ aver  paura  di  ca- 
dere , disteso  l’ uno  de’  bracci , il 
maggiore  (cìuaii  aroro),  verso  il  collo, 
l’aggavignù  (i’iic»iiu)  si  forte  con 
quegli  denti  aguzzi,  che  e’  io  scan- 
nò. - ^è  qui  vale  eh’  c’  lo  spieghino 
|)cr  branca,  |ierchè  il  ^mlicro  è 
personificato,  e in  quelle  favole  s’ap- 
propriano alle  be.stic  gli  affari  e le 
materiali  qualità  dell’  uomo  per  si- 
militudine a fine  di  dar  meglio  ad 
intendere  le  cose.  D’  altra  jiarte  il 
gambero  è retrogrado,  ma  non  ina- 
nimato. Oh  se  tutti  gli  uomini  della 
natura  de’  gamberi  fossero  inanima- 
ti! Ma  quando  lo  stesso  Firenzuola 
e gli  altri  scrittori  di  favole  e d’apo- 
logi  danno  le  mani  al  leone,  perchè 
i Vocabolaristi  non  ne  recano  gli 
esempj  sotto  Mani  jier  branche  o 
granfie  o iompe,  come  fecero  di 
uelle  di  Cerbero  e della  proboscide 
ell'elefante?  Come  graziose  quelle 
manine!  Degne  in  verità  di  pigliar 
pel  ganascino  i Vocabolaristi.  A me 
poi,  por  dirla  tutta,  parrà  sempre 
più  naturale  il  tlire  /’  uno  de'  bracci 
che  l'uno  delle  braccia,  come  pre- 
tende nelle  sue  Prose  il  Bembo.  Di 
fatti  i buoni  testi  del  Boccaccio  e la 
•Crusca  alla  voce  Spaixa,  leggono: 
Mtsso  il  capo  per  la  bocca  Uel  do- 
glio,... et  oltre  a questo  1’  un  de’ 
bracci  con  tutta  la  spalla , cominciò 
adire:ec.  c. 7,n.2.  Lo  lusingò,  gli 
buttò  i bracci  al  collo , Con  voglia 
tasaziabile  badollo.  um,  eo.  ì.i.  i , ita. 
Chè  sappiamo  ancor  noi  con  bracci 


forti  Trattare  i ferri  e fulminar  le 

morti.  Nic.VilItni,  Fior.dit.  I,7A.  lil.  ib.3,ia0. 
Ancora  diciamo  t membri  e le  mem- 
bra del  corpo  ; e benché  forse  si  tro- 
vino più  spesso  queste  che  quelli 
negli  scrittori,  non  ostante  niun 
grammatico  fiata  lor  contro:  cosi 
panni  che  si  |K>ssa  dire  di  bracci  e 
braccia.  Non  ò d’uopo  allegar  altri 
esempi,  che  lien  si  potrebbe:  ba- 
stano le  grammatiche  ; e quando  si 
volesse  scrupoleggiare , io  credo  che 
fosse  d’avanzo  il  dire:  « Braccio, 
l>er  lo  membro  del  corpo  umano  che 
s'annoda  alla  spalla,  nel  pi.  fa  per 

10  più  le  braccia.  » lifò,  se  dicendo 
t bracci  s’ intenderà  de’  rami  della 
vite , ne  verrà  che  dicendo  le  brac- 
cia , s’ intenderà  di  quelle  dell’  uo- 
mo : laonde  il  Sederini,  l’ Alamanni, 

11  Caro,  Aless.  Marchetti,  ed  altri, 
che  dissero  le  braccia  della  vite , de- 
gli olmi,  e di  tante  cose  inanimate, 
commisero  un  barbarismo!  Tutti  i 
giorni  se  ne  impara  una.  Passiamo 
a un’  altra  più  grossa. 


(')  Il  Usto  legge  a braccia. 

§ 2.  ( Uno  spazio  di  terra  lungo  e 
stretto,  che  ai  stenda  nel  mare,  o un 
tratto  di  mare  che  a'  innoltri  entro 
terra,  può  chiamarsi  braccio  di  ter- 
ra , di  mare,  m.  Volendosi  usare  il 
nome  braccio  m questo  signif.,  pel 
plurale  non  può  servire  che  la  primis 
uscita , i bracci.  » Bcllltomi . Grani, 
a Così  pure  dirai:  l bracci  ael  ma- 
re , delle  viti , « non  le  braccia.  » 
Paria , Gram. 

La  spacciano  per  la  grande , c di- 
cono cose  che  non  le  direbbe  una 
bocca  di  forno.  Perchè  la  Crusca, 
rispetto  ai  bracci  del  mare , non  al- 
le(i^  esempj  che  di  tal  fatta,  ecco  11, 
ne  formano  regola.  Appello  agl’  ita- 
liani che  hanno  giudizio  se  questa  è 
l’ arte  di  far  grammatiche.  Rispetto 
alle  braccia  della  vile , ec. , molti  es. 
d’eccellenti  scrittori  sono  ne’Voca- 
holaij , a’  quali  se  ne  potria  dar  com- 
pagno uno  squadrone.  Qui  n’allego 
nove  contrari  alla  regola  de’ predetti 
rammatici  in  ri$ji;uardo  di  mare, 
urne,  ec.  - Lo  nume  che  correa 
dintorno  si  divide  in  due  parli  ; l’ i- 
sola  hae  lo  nome  : e dalla  parte  de’ 
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due  lati  distende  due  braccia  nel 
mezzo  della  terra,  s.mini.  o»ì<i.  nugg. 
pari.  3,  p.  2(3.  Ne’ suoi  Comi  ha  due 
scotoli,  anzi  due  torri  (uiixn.i),  Che 
con  duo  braccia  il  mar  dentro  ac- 
cogliendo, Lo  fa  imrto  e l’asconde. 
Car.  F.nrid.  1. 3,  a 8(0.  l n’  isola  allo  ’llcoll- 
tro  della  luna  Stende  verso  di  lei  le 
curve  braccia , E fa  che  ’l  mar,  che 
<|uivi  entro  s’  aduna , Sta  sempre 
con  silenzio  e con  bonaccia.  Aogniii. 
Entid.  1. 1 , al.  68  S|M)rge  la  curva  riva 
in  fuor  due  braccia , E forma  un  se- 
inicircolo  capace.  Maria.  Ad..a.  C.9,  »l.  (9. 
E dove  sboccano  |i  Bat.,i) , ivf  aprono 
un  porto,  si  fattamente,  che  tra 
il’ essi  e d’altri  seni  o braccia,  con 
che  il  mare  entra  in  ipic’liti,  una 
costiera  d’ap|>ena  cento  venti  leghe 
nostrali  «tuta  più  di  sessanta  o jiorti 
(>  foci,  o se  non  altro,  ridotti  |>er 
ricovero  delle  navi.  Barici,  cin.  i.  .t,  c.  aì 
Caginn  di  eiò  ne  fu  la  |K)slura  del- 
l’isola (Onoai)>...  e il  iKirgere  ch’ella 
fa  in  mare  una  delle  sue  tre  punte 
si  acconciamente,  che  curvandosi 
con  due  braccia , due  |K)i  ti  vi  forma, 
id.  Alia, pari. (,i....ctp....  Ella, dall’ Una 
delle  tre  punte  cheha,  gitta  in  liiorì 
e distende  come  due  moli  due  brac- 
cia inarcale,  l’uno  contrario  dell’al- 
iro.  id.  op.  poli.  1. 2,  p.  59.  Corna  , |>er 
le  liract  ia  o Rami  de’  liiimi , o delie 
strade,  ed  anche  del  mare,  crorr*,  in 
Corro,  i iti.  Li  cui  gran  piedi  (dai 
lehru)  e le  distorte  braccia  Alberga 
or  questa  ed  or  mieli’  altra  valle. 
Velia.  Nini.  Tib.  il.  3(.  Parimente  avvie- 
ne di  Corno,  perchè  ne  varreblie 
la  ragion  del  Rellisoini  c del  Paria 
tanto  per  corna  (pianto  per  brac- 
cia. 0 corna  ! Un  esempio  di  ge- 
nere mascolino  è qui  sopra  ne’  ver- 
si del  Caro,  e di  genere  feminino 
ne  sun  due  nella  Crusea,  dell’ Ariu- 
sto e del  Serdonati;  a’ quali  aggiu- 
gni  ({iiesti  altri:  Dove  nell’Eiisino 
L’ Istro  ne  vien  con  otto  corna  o 
diece.  Ari  >i.  ori.  c.20,  >i.e.  Ove  si  cur- 
va il  lido  c in  fuori  sUmdc  Due  lun- 
ghe corna.  t*uo,  Gami.  c.  is,  it.  ;2.  0 
corna  ! 


Bh  Arno  FOBTE  , 

Braccio  mecoi.are.  a HhlamenU 
dicesi  oggi  braccio  forte  per  Gente 
armala  che  ai  richiede  0 si  dà  altrui 


per  aiuto.  Aiuto  di  gente  armata.  » 
Poi'li.  - braccio  forte  odi  spesso  fra 
t niim'stri  di  giustizia,  0 di  polizia  : 
ma  la  nostra  lingua  non  ['  ha  per 
anche  adottalo  per  suo.  Dirai  solitali 
di  giustizia  , di  polizia  , gente  ar- 
mata, birri,  birreria,  se  potrai  usare 
di  queste  due  voci.  * Og»lioì.  - « Aio- 
limi  i seguenti  morii  da  fuggirsi: 
Prestar  braccio  forte  - Il  braccio 
secolare.  > B<|||«.  (E’ion  latti  d'aa  pela 
a d’aai  buccia.) 

0 voi.  San  Braccio  lienedetto,  o 
voi.  Braccio  de’  Forlebracci,  capi- 
tano famoso  e terribile  da  Perugia, 
deh  tatemi  voi  braccio  forte  a con- 
durre quest’  opera , non  che  ipiesto 
tema , col  bracxùo  migliore  ! Fate 
eh’  io  non  cada  sotto  le  granfìe  del 
braccio  armato,  del  braccio  regio, 
del  braccio  secolare,  e 

Sempre  vi  loderò,  (in  che  all’  eteijiiie 

Cantato  non  mi  lia  l’ ultimo  reipiic  ! 

Braccio,  per  Aulorilà,  Potere,  Àju- 
fo;  Braccio  forte,  per  Quantilàdi 
genti  armale;  Braccio  regio,  per 
Potere  supremo;  Braccio  arm.ato, 
per  Fona;  Braccio  secolare,  |ier 
Autorità  o Reggimento;  Braccio 
DELLA  GIUSTIZIA , [lor  Fone  di  lei; 
Braccio  destro,  per  Appoggio  o 
Sostegno  principale , sono  ottime  lo- 
cuzioni. Laonde  i ministri  della 
giustizia,  e pur  troppo  anche  quelli 
della  polizia,  se  non  operano  bene, 
parlano  almeno  benissimo,  e proprio 
eolia  CiTi.sea  alla  mano.  Sfortunato 
son  io , cui  tocca  difendere  chi 
m’ offese;  cioè  t|uell’ arbitrario  Brac- 
cio SECOLARE  O REGIO  CllC  foSSC,  e 
quell’ arruffata  grinta  del  suo  ca- 
gnotto 0 mangiaferro  arrestare.  V. 
Al  quale,  se  noi  possiam  condanna- 
re, |M).ssiain  dire  impunemente  del 
birro,  del  satellite,  dell’ aguzzino 
in  sul  grugno;  ma  con  Braccio  se- 
colare, brutta  cera  di  magistrato, 
arcigna  , grinzosa , e con  Braccio 
Ione , liella  presenza  d’ uomo,  mem- 
bruto, maestoso  a vedere,  e conira 
cui  volti  per  a caso  una  guardatura 
in  torto,  stranamente  terribile,  so 
dir  che  si  ! , bi.sogna  stare  col  ca]>- 
|)cllo  in  inano  e sudar  freddo  anclic 
d’ agosto  ! Di  maniera  che  «mesti  non 
sono  uomini  di  picciolo  affare  ; e’  si 
fanno  risiieltar  troppo  liene , e bisc- 


BRACCIO  FORTE. 


232 


BRACCIO  FORTE. 


na  arar  dritto.  Braccio  forte,  celc- 
ratissimo  dappcrtmio  in  |irodc7./a 
d’ anni , mostrala  coin’  Ercole  fin  da 
fanciullo,  sa  niancg^^iar  la  durlinda- 
na  ; c,  se  noi  difendo  pel  verso,  e’  sa- 
rebbe mostaccio  da  jiigliarla  meco 
(e’  non  ci  vorrebb’  altro;);  ed  io,  che 
voglio  e volli  sempre  vivere  in  pace 
studierò  di  farmi  onore  e dire  la 
verità  con  soddisfazione  comune.  - 
La  Crusca,  come  donna... 

Figli.  Babbo,  bablm,  sono  qui  Ire 
capitani  in  abito.  Che  novità  lia 
questa? 

Aulore.  Aprili  cielo!  - Dite  eh  en- 
trino. 

Figli.  Ma  se  venissero  por  met- 
terla in  galtabnja? 

Àut.  Siete  matti?  volete  che  il 
sig.  Braccio  secolare  mi  facesse 
tant’ onore?  Un  pajo  di  birrij  e via. 
Ma  se  eiò  tosse,  mici  cari,  direi 
quello  che  nel  vedersi  prosa  di.sse  la 
tinca  a’ suoi  tincolini  : Figliuoli  miei, 
noi  siam  fritti. -Tic  toc,  tic  toc. 

Ani.  Ben  venga  chi  balte. 

Braccioforte.  Smnore,...  ma  che 
vuol  dire  questo  sbigottimento? 

Aut.  Perdoni  a (juesti  figliuoli 
l’atto  scortese  : l’amor  loro...  la  po- 
ca forma  di  mondo...  l’ effetto  d’an- 
ticipati giudizi...  li  la  temere  per  me. 

Braccio f.  Oli  facciali  animo  : l’abi- 
to mio  non  dee  far  paura,  lo  non 
son  poliziotto,  nò  sbirro,  come  testò 
fui  cliiamato  da’  linguisti;  vengo  da 
lei  per  un  favore , e sono  Braccio- 
forte, Capitano  generale.  Mi  sono 
accompagnato  con  queste  mie  brave 

camerate  (vmlì  qur^U  y^c»,  »•  yooi  rlilrrel 

Braccio-armato  e Braccio-Fregio , 
cosi  per  passatempo , e per  l’ intrin- 
sichezza e congiunzione  che  corre 
fra  noi.  Stieno  di  buon  animo , e 
credano  a un  Ufficiale  d’ onore. 

Clotilde.  Babl»,  babbo,  ve’ baffi 
grigi  e lunghi  ! 

Aut.  Taci  là,  piscialletto:  men 
lunghi  della  tua  lingua. 

Bracciof.  Eh , liainbolina  mia , so- 
no in  là  cogli  anni  ! ma  quando  ero 
giovane,  ero  ve’  della  vita  ! Pure  non 
sono  passato, nei  peli  bianchi  fanno 
gli  uomini  vecchi  : talvolta  mi  sento 
ancora  nerboruto  e robusto  eome  c 
piu  d’ oltre  cinque  secoli  fa. 

Figli.  Boni! 


Braccio  regio  e Braccio  armalo. 
Fa  pur  tuo  conto  che  non  siamo  mica 
d’ avantieri  nè  anche  noi  ! 

Bracciof.  Orsù  ; signore  , poiché 
ho  inteso  dalle  gazzette  ch’ella  di- 
fende da  male  tacce  le  persone  pro- 
be, io  la  prego  quanto  più  so  e 
pos.so  a difender  me  colla  penna, 
dacché  non  posso  pel  mio  decoro, 
atteso  la  qualità  degli  offensori,  io 
colla  spada.  Sappia  eh’  io  sono  stato 
accusato  di  non  appartenere... 

Aut.  So  tutto,  e già  stavo  scriven- 
do la  sua  difesa.  La  guardi  qui. 

Brarfiof.  Doli!  vedi  buon  punto 
che  mi  disse  la  sorte  : la  ringrazio 
del  buon  oflfizio , e le  profero  la  mia 
servitù. 

Aut.  Ed  io  l’accetto  con  ricono- 
scenza , e la  tengo  più  cara  d’  un 
tesoro. 

Bracciof.  Ma  che  dice  dell’  inso- 
lenza degli  accusatori? 

Aut.  lo  rido.  V.  S.  illustrissima 
non  ha  bisogno  delle  mie  difese: 
cir  è conosciuta , ossequiata , temu- 
ta da  tanti  secoli,  nobilitata,  oltre 
alle  proprie  azioni,  dalle  penne  di 
tanti  scrittori  e dagli  Accademici 
della  Crusca,  che  la  dee  tenere  le 
accuse  in  quel  conto  che  tiene  il 
fumo  della  sua  pipa. 

Bracciof.  Per  lo  ben  di  me  ! , ap- 
punto perchè  mi  pregio  d’uomo  ono- 
rato non  posso  nè  voglio  so[»portar 
le  ingiurie  di  nessuno.  Reco  e recai 
sempre  grandi  servigi  al  comune 
de’ cittadini  e della  nazione;  e se 
qualche  opera  mia  non  venne  per 
avventura  lodata , ne  batte  forse  la 
colpa  sopra  i miei  colleglli. 

Brac.  reg.  Brac.  arm.  0 to’  : la 
padella  dice  al  pajuolo:  F’atti  in  là, 
che  tu  mi  tigni.  Se  noi  per  ventura 
oprammo  male , non  eri  tu  for.se  che 
ne  tenevi  il  sacco?  S’ è mai  condotta 
impresa  pnblica  o privata  senza  la 
tua  scorta? 

Brac.  reg.  E quando,  camerata 
mio  caro,  tu  eri  il  braccio  destro 
non  che  il  braccio  forte  della  balia 
de’ Comuni,  ed  io  qui  non  ero  nè 
consigliere  nè  superiore,  parteci- 
pavo forse  delle  tue  braverie  crudeli 
e dell’ altre  lue  taccherelle? 

Bracciof.  Stando  io  spesso , tutto 
inferruzzato,  fuori  a campo  nelle 
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terre  d'Italia,  n’era  mìo  luogote- 
nente in  casa  Braccio-arma  lo,  al 
quale  cedevo  la  capilania. 

Brac.  arm.  E il  quale  adempiva 
puntualmente  gli  ordini  del  sig.  Brac- 
cio-secolare. 

Simona.  Sic.  padrone,  gli  è qui 
un  signore  che  vorrebbe  parlarle. 
E’  m’ Ila  detto  che  si  chiama...  o to’, 
m’ è svanito  dalla  mente  : gli  è tutto 
vestito  di  nero , salvo  due  gran  lat- 
tugoni  e la  cravatta  bianca  ; brutto 
quanto  il  peccato.  Ah  mi  rammento, 
il  sig.  Braccio...  oh  sh,  Bracciosco- 
lare. 

Àut.  Secolare,  forse.  Signori,  e’ ne 
casca  il  cacio  su  la  minestra.  - Dite 
che  entri. 

Braccio  secolare.  Bench’  io  non 
abbia  meriti  presso  di  lei , tuttavia 
mi  sono  fatto  ardilo  di  venire  a pre- 
garla, come  fo,  d’una  grazia.  Sap- 
jiia  che  da  tale , che  dovreblie  me- 
glio conoscermi , sono  stato  messo 
in  sospetto  di  non  appartenere  alla 
comune  famiglia  degl'  Italiani,  della 
quale  io  credo  essere  stato  ed  essere 
benemerito. 

Aut.  Da  me  in  Inori.  . 

Brac.  sec.  Sonore , ella  conosce 
i tempi,  e specialmente  i prossima- 
mente passati;  altri  mi  prese  campo 
addosso,  nè  debb’ io  sempre  portar 
la  vergogna  delle  ingiustizie  altrui.' 
Il  Braccio  regio... 

Àut.  Signore,  godol'onordi  pre- 
sentarle quest’ illustri  Italiani  Brac- 
cio-forte , Braccio-regio , e Braccio- 
armato ! ! 

Brac.  sec.  Oh!,  perdoni...  I miei 
superiori  oggi  si  cambiano  cosi  spes- 
so, eh’  io... 

Àut.  Ma , signori  miei , facciamo  a 
dire  il  vero  : smettiamo  di  fare  a 
scaricabarili , e di  rivederci  le  buc- 
ce. Sia  lecito  solo  rivederle  a’  sagre- 
stani degli  Oracoli  o a’  pulimanti 
della  lingua.  Timi  abbiamo  colpe  da 
maledire,  e lutti  glorie  da  vantare. 
L’esperienza  e il  senno  ne  guidino 
per  r avvenire.  La  vostra  nobiltà , 
0 Signori , è grande  e pari  in  tulli  e 
quattro  : se  non  che,  come  tutto  cede 
alla  forza , cosi  gli  altri  debbono 
cedere  a questo  nobilissimo  e rispet- 
tabilissimo sig.  Braccio-forte  capi- 
tano generale,  che  ha,  come  vede- 


te, uua  complessione  di  toro,  e al 
suo  primo  uiucialc  Braccio-armato. 
Fieni  enim  quodeumque  vofent  qui 
valebunt;  vakbunl  aulem  semper 
arma.  (r.ic.  f,|>.  i.  9,  «p.  n.) 

Tutti.  Viva  il  nostro  Capitano  ge- 
nerale , viva  ! 

Figli.  Brindis  al  gran  Capitano! 
Viva  la  sua  vittoria  di  Sebastopoli! 

Braccio f.  Brindis  alla  Regina  Vit- 
toria e all’  Imperatore  Napoleone! 

Tutti.  Brindis  al  Re  Vittorio  Em- 
manuele! 

Braccio f.  Merci,  grand  merci,  mes- 
sieurs.  - Mais  entendons  ma  defense. 

Aut.  Eccola  qua:  più  forte  di 
nella  di  Seba.stopoli,  più  solenne 
ella  vostra  vittoria  ! 

Figli.  Bom!  Boin! 

Aut.  La  Crusca,  come  donna,  amò 
sempre  gli  uomini  più  Heri  e robusti, 
e specialmente  gli  CtlìciaH  della  mi- 
lizia. Quindi , forse  riconoscente  di 
qualche  servigio  da  V.  S.  illustrissi- 
ma rendutole,  le  diede  stanza  regia 
nel  palazzo  del  suo  Vocabolario, 
cosi  sdebitandosi  sotto  il  § xxiii  di 
Braccio;  « Per  Forsa,  Quantità  di 
persone,  c.  v.iim.  9, 129. 2.  E se  i Fio- 
rentini avessono  fiitta  la  ’mpresa  con 
maggiore  provvedimento  e con  più 
forte  braccio,  della  guerra  erano 
vincitori.  » (TnterW.ieTÌrKoIrggia  qo  -fr- 

Beoipio,  M4>rrcttu  nè  tutto  fedele  nella  Crucca,  »e> 

eoQd  • 1' edix.  fl->r.  del  IB23.)  — E GÌO.  GhC- 
cardini,  un  altro  Braccio-forte  nella 
sua  professione,  cosi  nel  Suppl.  a’Vo- 
cab.  italiani  degnamente  I’  onora 
sotto  la  voce  Braccio,  § 2;  « E tigu- 
ratam.  ancora , per  Quantità  di  genti 
armale  ; che  piu  communemente  si 
dice  Fona,  e più  spesso  Fone  al 
plurale  : anticamente  Sfono , voce 
per  altro  ben  ricevuta  anche  oggi- 
giorno  , massime  in  poesia.  - Il  re  e 
tutti  i baroni  se  ne  sdegnarono  for- 
te , e proposono  d’ andare  in  Spagna 
con  furie  braccio  per  gasligare  il  re 
della  sua  follia,  vìii.m.i.a.  r.-i8,p.  179.  > 
Alle  quali  solenni  testimonianze 
V.  S.  illustrissima  dee  congiugner 
quest’  altra  dello  stesso  Matteo  Vil- 
lani, più  lucida  e spiccata;  Ed  es- 
sendo rubello  (Fnnrctcn  de' di 
E-i.|.  trattò  con  Galeazzo  de’ Medici 
da  Ferrara,  ch’era  polente,.,  e 
con  altri  ciliadini  di  Ferrara;  e per 
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consiglio  (li  cosloro,  per  avere  brac- 
cio Ione , s’ accostò  con  Messer  Ma- 
latcsta  (la  Riniini.  lib.  a,  cap.  ~h.  Cosi 
s’  avv(!ia  in  effetto  quanto  Ire  secoli 
la  notò  (li  V.  S.  illustrissima  Giacomo 
Pergamini , cioè  : « Dicesi  Uraccio 
forte  per  Ajulo  di  gente  armata. 
Oio.  e Mail,  viiitui.  » Da  V.  S.  Sempre 
illustrissima  nacque  poi  una  bella 
figliuola  d’amore,  ch^è  la  maniera 
Fare  braccio  forte  ad  alcuno , per 
Aiutarlo  gagliardamente:  alla  qual 
pure  diedero  nobil  seggio  l’ab.  Ma- 
nuzii  in  Fare  , c Gio.  Gherardiiii 
in  Draccio,  § 21.  Laonde  vegga  lei 
se,  dicendo  Avere,  Dare,  Fare  brac- 
cio forte,  Dare  , Prestare  ajuto  o 
favore,  potrà  dirsi  con  pari  eleganza 
e proprietà  Prestar  braccio  forte! 
Si  tratta  d’aver  braccio  e d’ esser 
Noi.  Giuali,  Poca.  p. 

Dracciof.  Corpo  de’ miei  cannoni! 
Vedrà  l’ Italia  se  le  presterò  bi'accio 
forte  nelle  sue  imprese,  quando  si 
disponga  a lasciarle  condor  da  me  ! 

Aul.  Questo  suo  camerata  lìrac- 
cio-armato , bell’  uomo  della  per- 
sona e prode,  nien  di  V.  S.  illustris- 
sima Ila  bisogno  della  mia  dilesa  ; 
chè  non  fu  tacciato  di  forestiero  nè 
di  malcreato,  sapendo  forse  gli  ac- 
cusatori che  lui  sceglie  .spesso  per 
terribii  valletto  la  Giustizia.  Ma  se 
desidera  qualche  testimonianza  de’ 
fatti  suoi,  gliene  darò  di  tale  che 
nel  maneggio  e nel  valor  della  pen- 
na fu  pan  a V.  S.  sempre  illustris- 
sima nel  valore  del  biaccio,  c non 
ebbe  chi  gli  entrasse  dinanzi;  tutto- 
ché i begli  umori  del  nostro  secolo 
s’ intruppino  a dirgli  contro  perchè 
vesti  panni  neri,  e lo  svergognino 
d’ aver  appreso  I’  arte  dello  scrivere 
dalle  meretrici!  fV’.  catena).  Da- 
niello liartoli,  nell’Opera  postuma, 
lib.  4,  cap.  10,  p.  150,  scrisse:  Ma 
tanto  più  dover  la  Maestà  sua  farsi 
cuore  a difenderla  iia  pc  (le  rsUtilico), 
uanto,  e.ssendo  una  stes.sa  la  causa 
ella  Francia  e della  Chiesa , era 
.sicuro  d’  avere  il  braccio  armato  di 
Dio  in  ajuto  a sostener  l’interesse 
comune.  - E Niccolò  Forteguerri , 
capo  armonico,  poetò  nel  canto  X, 
SI.  cix  del  suo  llicciardetto  cosi: 
Ma  se  ’l  suo  figlio  ed  ei  medesmo 
pure  Offende  nostre  leggi,  il  braccio 


armato  Della  giustizia  e la  tagliente 
scure  Sfuggir  non  deve. 

Braccio f.  Se’ quasi  più  nobile  di 
me , tu , camerata  dai  baffi  lunati  ! 

Drac.  arto.  Guardami  in  conte- 
gno , e di’  s’ io  seppi  metter  perso- 
na! Ma  io  credo  che  sia  tanto  da 
casa  tua  a casa  mia , quanto  da  casa 
mia  a casa  tua. 

Àut.  Voi  due,  venerali  Signori 
Braccio-regio  e Braccio-secolare, 
siete  si  celebri , rispettali,  e temu- 
ti, che  (salvo  quando  l’ arbitrio  tal- 
volta vi  move,  sia  detto  con  vostra 
pace)  ninno  presume  di  ledere  o 
denigrare  la  vostra  fama,  il  nome 
vostro;  e se  non  avete  per  nemici 
che  gli  afatucci  pedanti  moderni , 
potete  bere  alla  vostra  e mia  salute 
un  bicchierelto  di  più  , c passarvi 
tempo. 

Drac.  reg.  De’  pedanti  poco  mi 
curo.  Mi  danno  pensiero  certe  grin- 
te... la  mi  capisce. 

Aul.  Giace  a piè  de’  monti  un  re- 
gno , dove  il  braccio  regio  non  le 
teme , ma  è da  loro  temuto.  V.  S. 
illustrissima  vi  si  specchi! 

Brac.  sec.  Anche  a me  danno  pen- 
siero certi  turlmlenli,  che  pur  fre- 
nerò ; certi  feroci  e subdoli  Gerc- 
faiili , i quali 

Cheti  e taliirni  t pensicroti  e rnpì 

E quatti  van,  come  diurni  lupi. 

Già  la  m’intende.  Ma  se  vorrà  met- 
tere in  carta  qualcosa  de’ fatti  miei, 
le  rimarrò  con  obligo. 

Aut.  Ecco  le  prove  e il  privilegio 
della  vostra  cittadinanza , o signori, 
desunti  dalla  Crusca  c dal  Suppl. 
a’Vocab.  del  Gherardini  ; ma  n’  ave- 
te ben  più  nelle  carte  de’ più  riguar- 
devoli  scrittori.  « Dare  il  braccio 
REC.io,  vale  Concedere  di  potere 
operare  coll’  autorità , e co’  privilegi 
regii. -Braccio,  § xx\  : Per  Auto- 
rità, Balia.  Srgr.Fior.  pr.  7.  Giudicò  ne- 
cessario, a volerla  ridurre  pacifica 
ed  obbediente  al  braccio  rej'io,  darle 
un  buon  governo.  (Ecco,  sig.  Brac- 
cio-regio, il  modo  di  non  aver  paura 
di  nessuno  ! ) » craw».  Aggiunga  : Av- 
vengachè  col  braccio  regio  potesse 
(lo  .lorioi  De  Barrof)  fare  moltc  cosc  clie 
nessuno  altro  per  ventura  le  po- 
trebbe fare,  .smeiiì,  teli.  p.ds.  Danno 
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tutti  d’  accordo  il  regio  braccio  , 
Udito  questo , al  temerario  gonzo. 

Ipp.  Nrrì,  Prc8.  SiHi.  c.  13,  »1.  65.  — « § 1 • 

Braccio,  figuralani.,  per  Autorità, 
Potere,  Ajuto , ec.  - E se  bisogno  gli 
ò,  può  a ciò  invocare  il  braccio,  cioò 
r ajuto  ed  il  favore  del  signor  seco- 
lare. Cavale.  Eipoa.  Sirob.  Apuat.  I.  1 , c.  13, 
p.  8s,Cod.pa<ioT.  {Quest'es.  fa  la  strada 
più  sicura  a’ segi/.) Costui, convinto 
di  maestà  offesa,.,  fu  digradato  e 
dato  al  braccio  secolare,  e arso  osti- 
nato in  Oxonio.  Uavasa.  Sci*.  120.  SÌ 
possa , bisognando , invocare  il  brac- 
cio secolare,  siai.ocd.  s.  sur.  103.  - la.  131.  » 

Gberardini.  • 

Bracciof.  Orsù,  noi  la  ringraziamo 
con  affotto  della  sua  cortesia.  Doleva 
a me  veramente  l’ esser  passato  in 
vilipendio , e confuso  co’  birri.  Ben- 
ché alla  Giustizia,  ed  io  e il  mio 
ajutaiitc  Braccio-armato  prestiamo 
braccio  forte  indistintamente;  ma 
non  portiam  le  manette  in  tasca.  Al- 
lons;  bonjour , monsieur  ; ne  m'ou- 
bliei  pas.  lo  vado, 

Perrliù  senio  il  tamburo  che  a raccolta 

Tà-rk*pb-ta  per  ogni  parte  suona. 

i4u/.  Oh!  s'io  fossi  lei,  farei  le 
belle  imprese. 

Bracciof.  E quali?  Sentiamo. 

Aut.  Ecco  la  prima  : svellerei  due 
quercia , le  girerei  si  che  si  sentis- 
sero li:.chiare  come  due  biscie , c 
scaricherei  fracassate  a più  non  pos- 
so sopra  i filologi  baccelloni  da  farli 
in  lirici! 

Bracciof.  Ah  ah  ah , ella  sarebbe 
proprio  il  capitano  Squarciavento. 

Brac.  urm.  O Squartanugoli. 

Brac.  sec.  A me  pare  per  altro  che 
ne  scarichi  delle  buone , e taluno  ne 
tocchi  delle  strane,  lo  la  ringrazio, 
e la  riverisco. 

Aut.  Come  disse  la  botta  all’  er- 
pice , signor  mio. 

Bbacbe.  « Brache  e Calzoni  vanno 
tra  i sostantivi  che  non  hanno  singo- 
lare. » Boll»,  a Sono  privi  del  singo- 
lare calzoni,  esequie,  sponsalizie, 
tenebre,  tempie,  viscere  1 > r»ria. 

1 filologi  dalle  calze  a bracaiuola, 
dica  chi  vuol  din;,  sono  briganti 
discreti  e verecondi,  perchè  dopo 


averne- spogliati  di  tante  cose,  ne 
lasciano  almeno  le  brache  ! E’  sono 
i miglior  briganti  del  mondo.  Quan- 
tunque v’ha  qualche  maligno  che 
dice  eh’  e’  ne  le  lasciano,  perchè  non 
sanno  che  le  si  possono  sdoppiare 
è dividere;  cioò  tòme  una  il  ruba- 
tore  e lasciar  l’ altra  al  rubato.  Che 
fare?  Vuo’  tu  calar  le  brache  subito 
dinanzi  a’ ladri,  che  si  mostrano  ge- 
nerosi per  non  saper  rabare?  Signori 
briganti,  se  Dio  vi  salvi  dalia  torca, 
veniamo  a patti:  prendete  pure  una 
braca,  e lasciate  l'altra  a me,  cui 
non  dorrà  d’ avervi  fatto  servigio. 
Lasciamo  andar  le  baie.  Mi  pas.so 
delia  voce  braca  0 braga  in  termine 
militare  e marinaresco,  la  quale  più 
d’un  vuole  che  per  metafora  sia 
detta  da  brache,  parte  del  vesti- 
mento : mi  passo  di  fcraca  per  Noti- 
zia sui  fatti  altmi  raccolta  dai  cu- 
riosi: Fa  di  tenerlo  in  giorno,  e 
raccapezza  La  chiacchiera , la  liraca, 
il  fattarello.  Gioiti , Pm>.  p.  212.  Abbiamo 
la  locuzione  a braca  0 a brache , e 
dicesi  de’  calzoni  che  ricascano  sidle 
cosce  0 sulle  gambe,  onde  n’appare 
il  singolare  di  brache:  ma,  senza 
tpiesto,  se  le  brache  e i calzoni  sono 
quel  vestilo  da  uomo  che  cuopre,  le 
line  dalla  cintura  al  ginocchio,  gli 
altri  dalla  cintura  al  piede , sparten- 
dosi in  due , come  fa  la  forcata  del- 
r uomo , per  coprire  ciascuna  coscia 
e gamba  da  se , onde  è diviso  in  due 
peni , un  sol  pezzo  si  dirà  braca  0 
catione  qui,  fuor  di  qui , e nell’altro 
mondo.  Oh  stiamo  a vedere  che  non 
s' ha  mica  da  dire  una  braca , un 
catione  ! E’  non  si  dovTà  dire  nè 
anco  una  calia  0 un  pendente , per- 
chè comunemente  si  dice  le  calie  e 
i pendenti!  Dunque  tutte  le  cose 
doppie,  o,  per  dichiararmi,  die 
vanno  a due  a due,  non  si  poti’aniio 
più  dire  scempie,  o a una  a una. 
Ebimè!  qui  la  riverenza  del  pubhco 
mi  lega  la  penna...  Il  tale  o il  tal 
altro,  singolare?  La  è una  storta 
legge  di  grammatica  ; dovrebbe 
mancarne:  e’ s’ avrebbe  a dir  solo 
i tali,  perchè  rappresentano  cose 
che  non  si  possono  scompagnare  ! - 
Sentiamo  un  filologo.  « Braca,  cd 
anche  Braca,  per  l'usato  avvicen- 
damento del  G e del  G.  Siisi,  f.  La 
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metà  di  quella  parte  del  vestimento 
che  cuopre  le  natiche  e le  cosce  dalla 
cintura  al  ginocchio.  Lai.  Braca,  <z; 
gr.  Dpsxa;  gr.  mod.  Bpaxi,  p\.  Iipixii; 
gol.  Brada  ; corrisponderne  al  la- 
tino Femoialia  -l^na  eaniioia  e una 
braca  e due  veste  che  ci  lasciò  lo’m- 
j>eradore  Otto.  si«t.  s jic.  p.  29.  » Fin 
qui  nel  Suppl.  il  Glierardini.  - An- 
che ad  un  sol  pezzo  dicesi  Calzone. 

Fanfani;  cha  regiaira  por  na&ca.  “ Ma  Chc 

dirò  del  prof.  Parenti , che  stima  co- 
storo peccatori  convertibili?  V.  ac- 
cezione. Egli  nella  ix  delle  sue  Eser- 
citazioni uìologiehe,  sotto  la  voce 
Giustaccore , dice:  « Aggiugnerò 
quanto  a CaUabraca , che  tal  com- 
l>osto  non  avrebbe  ad  essere  giudi- 
cato ridicoloso  nè  più  nè  men  della 
jiarle  di  vestimento  per  esso  voea- 
iM)lo  significata,  vale  a dire  quella 
che  fa  i’  ufficio  di  braca  e di  calza , 
coprendo  coscia  e gamba.  » 0 in- 
vero prof.  Parenti,  o buon  cristia- 
no, elle  crede  i Turchi  in  filologia 
gente  diversa  dai  Turchi  in  religio- 
ne ! Ed  offre  loro  una  braca  cristia- 
na, come  una  reliquia!  Ah,  ah!  Ah 
caheh , ah  caheh  ! Quanti  spropositi 
fa  c dice  quell'  illustre  mio  con- 

SUddito!  V.  ADDETTO,  BARDARIZ7.ADE  , 

ed  altre  molle.  Braca  è nello  Spici- 
legio del  toscano  Venuti  (1565^  e 
Caliabrache  nel  Barioli,  Op.  post., 
I.  3,  p.  62  : Ma  più  se  ne  ammirava- 
no al  vederlo  tornare  tutto  in  abito 
di  roontanajo,  cioè  in  un  grosso  pajo 
di  calzabrache  d' arbagio , che  gli 
andavano  intere  dalla  cintura  fino 
al  piede.  Quanto  agli  altri  nomi,  a 
detta  del  l’aria  c com{*s^i,  privi 
del  singolare , va  alle  loro  sedi. 

V,  BBIU.A.NTE  e CADERE  , § 2. 

Rracibmo, 

B»A«ieKE  • LateiaU  al  popolo,  e di- 
rai brRciere.» 

Abbiamo  tanti  itomi  che  scendono 
in  ere  e in  ero , che  non  mi  dà  l’ ani- 
mo di  condannar  cosi  risolutamente 
braciero  [ler  braciere,  riputandolo 
una  scorrezione  del  po|)olo.  Le  sa- 
ranno tante  scorrezioni  pensiero, 
sentiero,  cavalliero,  mestiero,  ostie- 
re, giardiniera , e mille  cosi  falle, 
in  cambio  di  pensiero , sentiero, 


ostiere  ^edi  questa  voce,  vedi!)  ec- 
cetera. se  Fuso  del  popolo  toscano 
accoglie  braciero,  io  noi  posso  nè 
voglio  nè  debbo  condannare;  come 
non  condanno  Niccolò  Forteguerri 
che  l’usò  ne’ suoi  Capitoli,  p.  216: 
Chi  vuol  del  fumo  a suo  piacer  sei 
niglie,  E metta  legne  fresche  sul 
braciero,  E vi  stia  sopra  col  naso  e 
le  ciglie.  Cosi  lo  registrò  pure  il 
p.  Felice  F’elici  e lo  Spadafora.  Que- 
ste diverse  uscite  di  nomi  le  com- 
porta la  natura  della  nostra  lingua, 
talché  niuno  a ragione  potrà  dire 
eh’  io  sia  di  manica  larga  a passar 
ciò  che  la  ragione  e l’ qso  degli  scrit- 
tori e del  popolo  lien  parlante  con- 
sentono. Similmente  non  posso  li 
I>er  li  condannar  bragiere  ; perchè , 
viva  Dio,  nessun  afaliccio  pedantu- 
colo  può  tener  le  lingue  e le  penne 
dal  pronunziare  c scrivere  bragia, 
bracia , brace  nel  singolare , nè  ora- 
ge , brace , braci  nel  plurale  : laonde 
da  bragia  o brago  il  popolo  toscano, 
che  sa  meglio  la  lingua  tamigliare, 
e n’ha  meglio  degli  altri  nelle  orec- 
chie il  tintinnio  di  tutta,  per  l’usato 
avvicendamento  del  C c del  G , può 
trarre  bragiere,  come  da  braca  e 
braga  trasse  brachetta  e braghetta , 
brachiere  o brachiere  e brughiere  ; e 
poi  sotto  i tiaffi  ridersi  de’ correttori 
de’  francesismi  e de’  modi  errati. 
Io  non  voglio  inferir  per  questo  che 
ne’  politi  scritti  non  debba  l’ uomo 
attenersi  più  strettamente  alle  voci 
e ai  modi  più  generalmente  usati  dai 
buoni  scrittori;  ma  qui  l’ uffizio  mio 
si  è quello  di  notare  le  pretese  voci 
e frasi  forestiere  o guaste,  alle  quali 
le  due  jpremoslrale  non  apparten- 
gono. V.  il  tema  seguente. 

BRACÌID01.A,  € Fella  tonile  di  carne: 
cori  ti  tcrive  e pronunzia  da  molli; 
ma  dehbe  dirti  braciuola.  > Dgoliai. 
t I Torcani  appellano  braciuola  una 
Fetta  di  carne  arrostita;  i Romani 
la  dicono  bragiiiola:  » chi  la  ragio- 
ne? Ad  entrambi.  » Vtleritni. 

Ah,  ah,  ah!:  lettor  mio,  non  è 
sempre  una  commedia?  C’  è da  scar- 
rucolarsi dalle  risa.  L’ origine  di 
braciuola  è brada  o brace  o braci, 
e di  bragiuola  è bragia  o brago  ; nè 
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solo  i Romani  dicono  bragiuola,  ma 
più  altri  popoli.  I Vocabolaristi  na- 
poletani ne  recano  quest’  esempio  : 
E la  terra  è giù  tinta  e inorridita  Di 
sangue  e di  bragiole  e maglia  trita. 
Ttjwn.  secth.  4.28.  Altri  cscmpi  sono 
nella  Salameide  del  Frizzi,  poemetto 
gustoso  quanto  il  salame.  Bragiola 
e Bragiuola  è da  due  secoli  nel  Vo- 
cab.  del  p.  Felici,  e nella  Prosodia 
dello  Spadafora.  Ma  qui  ri[teto  l' an- 
tidetto alla  line  del  tema  preceden- 
te. Altri  poi  vegga  se,  volendo  defi- 
nire propriamente  le  parole,  una 
fetta  sottile  di  carne  senza  più,  possa 
dirsi  braciuola.  Meglio  di  tutti  lo 
Spadafora  e il  Fanfani;  l'uno  : Fella 
di  carne  di  porco,  ec.  arrostila  su  la 
graticola,  o fritta;  P altro;  Fella 
sottile  di  carne,  colta  sulla  brace. 
Cosi  deOniseono  i galantuomini. 


Bharcji.  « Molli  buoni  vgnif.  ha  que- 
sto vocabolo:  uno  per  altro,  che  corre 
uiilaliseimo  in  liilla  l'  Italia,  è IM- 
MESSAMEME  ERROSEO,  ed  è quando 
lo  51  ode,  in  temo  mela  forno,  per 
Paite,  Specie,  e'  simili,  come  : Le 
branche  tutte  del  sapere,  L'uesta 
branca  dì  letteratura.  £ vero  che  la 
Crusca  ne  cita  un  et.,  tratto  dal  lib. 
del  ?acram.  : La  seconda  branca  di 
avarizia  è tuito,  ladroneccio,  ec.; 
ma  un  et.  nulla  prora,  e,  profondo, 
non  varrebbe  che  a scusare  debol- 
mente un  errore.  » Tiltritni. 

t^uasimodéo  ! , direbbe  il  p.  Ce- 
sari: e’ conosce  il  baccel  da’ pater- 
nostri. Molto  più  ritenuto  e prudente 
il  Parenti , che  dice  : « Ma , se  per 
noi  branca  è principalmente  piede , 
*amna , e qualche  volta  anche  mano 
ungfiiuta  |i  d;:»iìi>ì  gii  ci  air..  mano,  vir- 
gola, unghiata,  Tlrgola;  u branca  on’ un- 
giiiata  o ngnaia?Squaiin..aa<i!) , bisogna  pur 
convenire  che  ab  antico  1’  abbiamo 
nel  signif.  di  ramo,  ed  eziandio  flgu- 
ratam. , come  accenna  la  Crusca  : 
onde  la  moderna  nieiaf.  non  è quasi 
più  che  una  recrudescenza  di  quella 
vecchia.  » V'eniamo  alle  corte:  nelle 
Voci  e Maniere  e nel  Stipplìnienlo 
del  Gherardini  si  potevano  leggere 
due  brevi  articoli,  eh’ è pregio  del- 
l’opera allegare,  e che  possono  forse 
acquetare  l’ immensamente  erroneo 
ringhio  del  sig.  Valeriani.  Lo  stu- 


dioso si  rammenti  la  sentenza  di 
Quintiliano,  .si  bene  interpretata  dal 
Salvini  e dal  Davanzali:  Tutte  le 
parole  si  posson  dire  in  suo  luogo 
e tempo,  e col  senno.  -«  Branca. 
Sust.  f.  Ramo.  (Breton.  Brancq  ; pro- 
vens.  e calai.  Branca;  frane.  Bran- 
che; ingl.  Branc  ; bass.  lat  Branca.) 
-Dal  seme,  dal  pianton,  dal  ramo 
svelto  Ben  vicino  al  pcdal  principio 
prende  Questo  frutto  gentil  (ii  iimua<-, 
• Miuiii):  chi  pianta  i grani.  Tre  ne 
congiunga  in  un , ec.  ; chi  la  branca 
sceglie.  Sia  ben  forcuta  e di  gros- 
sezza almeno  Quanto  stringe  una 
mano,  ec.  auoiiuhì,  i.  s,  v.  t27.  - 
§ 2.  Branca  , (i^ralam. , per  Parte 
di  che  che  sia  ; cne  pur  Qguralam.  si 
dice  Ramo.  - Quando  quella  co.sa 
dispiace  a li  auditori,...  tu  non  dèi 
contare  lo  fatto  tuo  a motto  a motto 
insieme  si  come  fue  ; anzi  il  convienti 
divisare  per  parte , una  branca  qua 
e un’altra  là,  ec.  Bran.  ut.  to.  i.  s, 
c.  43,  p.  *.08  (ergo.  Tutto  cbc  questc 
branche,  cioè  ’l  fatto  e’i  dWisamen- 
to , si  sono  per  dire  la  cosa , nondi- 
meno in  fra  loro  han  differenza,  ec. 

III.  ib.  I.  8,  e.  44,  p.  208  l«rg'.  u Cosl  nel 

SunpI.  il  Gherardini.  Nel  suo  Vocab. 
il  Fanfani  registra  senza  marcUo: 
ft  E pgurat.  j>er  Parte,  Ramo,  Pol- 
lone, o simili  di  checchessia.  » E il 
Fanfani , per  sentenza  del  Valeriani, 
è una  torre! 


BM.tRO. 

Questa  voce,  nel  senso  di  fram- 
mento, passo,  luogo,  trailo,  e si- 
mili, d’ autore,  d’ opera j di  lettera, 
è ripre.sa  da  molti  e riguardevoli 
filologi.  A dirla  giusta,  la  non  piace 
nè  pure  a me.  Ma  non  è buona  ra- 
gione perch’  io  la  debba  riprovare. 
L’  Ugolini , dopo  aver  riferita  1’  opi- 
nion del  Parenti,  al  quale  la  non  va 
ad  animo , soggiugne , quasi  per  ta- 
gliargli il  discorso:  « Il  Cesari  però 
(con  un  esempio  del  quale  si  cam- 
mina sicuri,  vedi  assurdità!)  usa 
spesso  brano  nel  senso  di  squar- 
cio! » E questo  è vero,  che  l’ab.  C^ 
sari  sbranò  più  volte  libri  ed  autori. 
Ma,  Dio  buono!,  perchè  citar  nui 
l’ab.  Cesari,  quando  la  Crusca  del 
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Cesari  e del  Manuzzi  e il  Suppl.  del 
Gherardini  ne  soniiniiiislrano  eseni- 
jij  de’cinqnccenlisli,  fra’ anali  del 
lìorghini?  L'usa  Tal).  Salvini,  e 
fra’ Toscani  moderni  il  Giusti  (i’om. 
(1. 261,  e Pr..v,  p.  375),  ed  aldini  eKrejjfi 
scrillori  viventi,  fra’  (piali  il  Fanfa- 
ni , Ricordi  iilol.  p.  1 1O.  Laonde  non 
mi  par  voce  da  spiccarne  i bocconi 
anche  nel  predetto  significato;  nè 
da  svergognarla,  riducendola  a darsi 
al  mal  guadagno  ne’  Vocabolarj  delle 
parole  e de’  modi  errati. 


Brkvetto. 

Se  fosse  un  can  guasto  non  gli  da- 
rebber  dietro  con  tante  pertiche  nè 
con  tante  grida  roinorose  gli  Anli- 
trioni  della  lingua,  lo  non  v’entro 
dimezzo:  nolo  solamente  ropinioni 
altrui,  lasciandone  giudicare  a’ più 
degni.  Dicono  adunque  gli  Anfitrioni 
che  brevetto  jier  privilegio,  patente, 
diploma  gli  è come  bestemmiare  il 
nome  della  SS.  Trinità  ; e che  nè 
Papa  nè  Santo  può  per  avventura 
assolvere  da  tanto  eccesso.  Giiisei>- 
jie  Grassi  e Giovanni  Gherardini,  al 
contrario,  dicono  che  vale  Rescritto 
del  Principe,  col  quale  vien  confe- 
rito ad  ogni  ufficiale  dell'esercito  il 
suo  grado.  Un  altro  dotto  del  secolo 
scorso , allegalo  dal  Gherardini , opi- 
na che  sia  voce  del  secolo  xiv,  e di- 
ce: «Da  Breve  si  è fallo  Brevetto, 
che  manca  al  Vocali. , ma  che  pure 
è in  uso  frequente  di  discorso.  . . . 
Rrevetus  anche  nel  lai.  barb.  si 
appellavano  le  Lettere  o Carle  che 
concedeano  i Principi  a’  particolari 
per  sicureaa  o della  persona  o delta 
roba , come  spiega  il  Du  Cange  alla 
voce  Brevetus.  » Ma , di  grazia , lo 
studioso  vegga  la  nota  riferita  dal 
Gherardini  sotto  Brevetto  , ovvero 
il  voi.  18,  p.  :244,  delle  Delizie  dc'gli 
Eruditi  toscani.  A me  pesa  la  sven- 
tura del  povero  Giusti,  poeta  tosca- 
no, che  sarà  a casa  del  diavolo,  per- 
chè, forse  sbadatamente,  disse:  La 
virtù  dell’  islrumento  Ila  fruttalo 
una  pensione  A quel  boia  di  talento. 
Col  lirevello  d’ invenzione,  fot»,  p.  2. 
Povero  Giusti,  non  gli  si  può  nè 
inen  più  pregare  la  retiuieterna! 


Bbiooccola  I È voce  da  faggini  in 
luogo  di  albicocca,  frutto  d' albero 
noto.  » 


Bacoca  o baceocca,  bericoccola  e 
bricoccola,  sono  voci  d' alcuni  dia- 
letti romani,  toscani  e lombardi, 
registrate  dal  Politi,  dal  Felici,  dal 
Lorenzi,  dal  Menagio,  dallo  Spa- 
dafora,  dal  Muratori,  e dette  per 
afèresi  in  luogo  di  alhercocca,  al- 
hricocca , albicocca  : (!ome  bacoco , 
bricoccolo  e bericoccolo  fu  dello 
Pallierò.  Ballacocco,  cioè  Meliaco, 
e Ballacocco,  cioè  Meliaca,  dicesi 
in  alcun  luogo  toscano , e registrano 
il  Gherardini  e il  Fanfani.  11  Doni 
neìV Allavanta , p.  20,  usa  barcocche. 


Driba.  a Briga.  Vedi  Far  le  brighe.  - 
Far  le  brighe.  Vedi  Brighe.  » 

Brighe...  brighe...  brighe...  cerca 
e ricerca,  eli’ ha  netto.  La  non  c’è. 
Lettor  mio  dabbene , se  costoro  non 
ci  minchionano , dimmi  racha  ! Da 
briga  ne  mandano  a far  le  brighe  , e 
da  far  le  brighe  ne  rimandano  a 
brighe!  E noi,  nel  nome  SS.  di  Dio, 
dove  li  manderemo  e rimanderemo? 
I lettori  burloni  mel  diranno  all’orec- 
chio. La  bellezza  è che  non  se  ne  sa 
più,  come  suol  dirsi,  nè  ramo  nè 
radice,  nè  bruciolo  nè  bruciaticcio 
da  nessuna  parte,  cavatone  l’indice. 
Un  Vocabolario  non  metodico  col- 
P indice  ! - Or  via , dobbiamo  fare 
o cercar  briga  noi?  Anzi  vietiamo 
che  non  corra  briga  fra’  nostri , che 
l’Italia  n’  ha  abbastanza.  Noi  siamo 
persone  da  scorouciar  rosarj , non 
da  comprar  le  brighe  a denari  con- 
tanti. Ne  piace  ridere,  levare  carita- 
tevolmente i brani  de’ correlloroni 
della  lingua,  e passar  tempo.  Dio  ne 
mantenga  tulli.  A’  miei  lettori  gio- 
vani, passatelli,  e vecchi  prego  che 
non  capili  mai  da  sposare  una  briga  ! 
Fare  briga  per  Contrastare,  Litiga- 
re, nolano  conesempj  i Vocabolaii. 


Nota.  Mi  ripiglio:  ritratto  le  mie 
parole.  Far  le  brighe  b sotto  le  voci 

ALI.OUA7.IOSE,  AIVVUALItA  , APPIUIOKA- 
BE  , ASSASSIVABE,  BIBESTBE  , CASTE- 
RASO,  CATASTO,  CROVATTA,  CC.  6C.  6C., 
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come  può  sincerarsi  chi  legge  nel  pre- 
sente mio  libro.  Ve’ se  bisogna  ondar 
ritenuto  nelle  cose  I 


■big  ANTE.  « Si  trra  niH'uso  di  questa 
voce  adoperandola  nei  senso  del  fran- 
cese briganti  che  vale  masnadiere, 
scherano,  assassino.  > Usioni e Comp. 

Prego  Io  studioso  a leggere  il  dotto 
e spirito.so  articolo  sopra  la  voce 
brigante  del  Barone  Giuseppe  Manno 
nel  suo  libro  Della  forluna  delle  pa- 
role; dove  conoscei’à  la  storia  di 
questa  fondatamente.  La  quale  da 
secoli , nel  ripreso  signif.  di  mama- 
diero  o malandrino  ,ììa  il  bullettino 
dell’  uso,  e il  privilegio  della  citta- 
dinanza, massime  con  r cs.  addotto 
dal  Gherardini.  « §.  Per  Malandri- 
no. - Giunti  costoro  , e bussato  la 
porta,  Chiedevan  per  Macon  qualche 
mercede.  Aleandrina  impallidita  e 
smorta  Su  dal  balcon  questi  bri- 
ganti vede , E presto  fe’  disegno,  ec. 

ffiambo).  B«rnar.  Coulìn.  Cirif.  Caìv.l.  3,  t>l.  450, 

i>.  <j4,  cui.  2.  » Laonde  s' io  dissi  sotto 
la  voce  brache  die  i filologi  dalle 
calze  a bracaloni  sono  briganti  ( la 
povera  lingua  nostra  il  dica) , forse 
non  m’ ingannai.  Che  se  cotestoro 
ne  liberassero  da’  briganti , onorati 
loro!  ; ma  ne  vogliono  tòr  la  parola , 
e lasciar  la  cosa.  L’Ugolini,  rife- 
rendo r addotto  passo  del  Lissoni , 
continua  cosi:  Il  Giordani  chiamò 
briganti  qiie’  campagnoli  bolognesi 
che  insorsero  contro  il  Governo  del 
Regno  italico.  (La  qual  nota  trovò 
nell’ £’/r«rio,  anno  2,  p.  307.)  Be- 
ne: che  se  ne  cava?  E’ se  ne  cava 
Solo,  a mio  avviso,  che  il  povero 
Giordani  adoperò  questa  voce  nel 
vero  signillcato  della  Crusca , cioè 
d’ uomo  Sediiioso,  Perturbatore  del- 
lo stalo.  Lat.  seditiosus!  Appello  al 
senso  comune  della  nazione.  Oggi- 
dì, nel  senso  politico,  chi  va  a ri- 
troso appropria  questo  l)el  nome  di 
brigante  a chi  va  a dirittura  innan- 
zi, e chi  va  innanzi  a chi  indietreg- 
gia; talché  le  moltitudini  sono  tutte 
composte  di  liriganli!  Ah,  ah,  ah. 
Ma  n A battesimo  suoni  o a funerale. 
Muore  un  brigante  e nasce  un  libe- 
rale. ))  Giusti,  Puu«.  p.  219.  Dite  che  i ric- 
chi e tutti  i ben  provvisti  Fan  lut- 
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t’ uno  del  popolo  e del  cane,  E son 
tutti  briganti  e sanfedisti,  ib.ìii.p.asi. 
Ma  se  non  vo’  guardarla  pel  sottile,  E 
vorrò  pur  seguir  questo  brigante.  Chi 
permette  ch’io’l  taccia  e m’assicura 
Ch’egli  non  mi  ritìnti?  Laiu,  En.  *,  129. 
Conchiudendo  io  dico  che,  se  aves- 
ser  dato  una  vista  a’ libri  del  Manno 
e del  Gherardini  e d’ altri , avrebber 
recato  qualche  servigio  all’  Italia  e 
vantaggio  a se.  Nondimeno  altri  vo- 
cia: bravi!  trai om/;  e ali’  uccel  can- 
tajuolo  calano  i merlotti.  Ma  se  per 
avventura  esce  una  coserella  che  dia 
segno  di  non  volgari  studj , e’  va  giù 
il  cielo:  la  turba  s’ intruppa  a male- 
dirne, a metterne  in  vilipendio  e in 
derìso  l’autore.  Dimandane  conto  al 
presuntuoso  e villano  signore  Emilio 
Liveriero,  poetonzolo,  anzi  versifi- 
catorello  barbaro,  anzi  librismerda 
piemontese.  Perdona,  lettor  dab- 
bene , questo  sbruffo  : gli  umori  bi- 
sogna che  svaporino.  Io  non  ho  sa- 
puto trovar  altra  voce,  sotto  dove 
meglio  s’ addicessero  che  qui  le  mie 
parole!  E d’altra  parte,  ve’,  tieni 
a mente  eh’  e’  non  mi  morse  mai 
cane,  ch'io  non  avessi  del  suo  pelo. 

V.  ASSOLARE. 

BBI1.I.ANTABE , « È meglio  affae- 

cettare.  > 

È meglio , presso  eh’  io  non  dissi, 
un  corno.  L’  uno  e 1’  altro  sono  ot- 
timi del  paro.  Anzi  brillantare  ha 
due  esempi,  affaccettare  nessuno: 
cosa  da  far  venire  il  ribrezzo  della 
quartana  a chi  riescono  sospette  le 
voci  prive  d’  esempio  ! Le  son  tisinie 
de’carolaj,  cioè  dexorrettori.  L’avea 
registralo  1’  Alberti , come  termine 
dell’ arte  de’ gioiellieri,  lo  ripeterono 
i Vocali,  nap  , ne  stampò  brillantato 
r ab.  Manuzzinel  § 3 di  Brillante, 
e ne  ste.se  l’articolo,  di  cui  reco 
soltanto  la  delinizione,  il  Ghcrardi- 
ni,  seguito  dal  Fanfani.  « Brillan- 
tare. Veri),  alt.  T.  de’  Gioiellieri. 
Affaccetlare  ed  anche  Sfaccettare, 
cioè  Tagliare  una  gemma,  una  pie- 
tra, un  cristallo,  a faccette  sotto  e 
sopra.  » 

nBii.i.ANTE,  Sust.  e Pari,  aggett. - 

a Brillante  mal  usasi  soslantivam. 
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per  Diamante  lavoralo,  e aggiunti- 
vam.  nrl  sento  di  Vivace,  Brioso, 
Spiritoso,  se  trattasi  di  l’ersonn  ; e 
di  Splendido,  Sontuoso,  se  si  riferisce 
a Festa , Banchetto,  o simili.  • BjIk  e 
Cooip.  nifi  c morti. 

Sotto  la  voce  Brache  ho  detto  che 
i filologi  dalle  calze  a cacajuola  sono 
ladri  cdie  non  sanno  rubare:  aséo!, 
sceme!,  come  dicono  i Veneziani: 

10  me  ne  ritratto  subito:  e’ ne  ru- 
bano i brillanti!  i brillanti  preziosi! 
Ve’  fior  di  ladri!  llembè:  staremo  a 
vedere  come  finirà  l’ iqcomiuciato 
processo  fatto  far  loro  addosso  dagli 
eredi  di  Francesco  d’ Alberti,  da’ Vo- 
cab.  nap. , dall’  alf.  Manuzzi , dal 
Gherardini,  dal  Carena,  dal  Tomma- 
seo, dal  Fanfani.  Ne  forma  intanto 

11  costituto,  e ne  pondera  la  causa 
un  giudice  mio  amico,  persona  molto 
riposata,  molto  pensativa  e severa 
in  punto  di  giustizia.  S’ e’  non  vanno 
alla  forca,  c’  è la  galera , so  dir  io  ! 

In  quanto  (ehimè,  uno  sproposito  ! 
V.  QVASTo]  a brillatile,  |>articipio 
usato  in  forza  di  aggettivo,  ne’ pre- 
narrati sensi  se  n’è  parlato  tanto 
che  gii  è una  noja  a tornarvi  su. 
Dalla  fucinala  d’ es.  recati  dal  Ghe- 
rardini  traggo  pochi.  « Brillante  , 
si  dice  figuratain.  di  ciò  Che  nel  suo 
genere  è notabilissimo , o di  ciò  Che 
fa  viva  impressione  nella  mente, 
nella  imaginaliva;  Spiritoso,  Brioso, 
Vivace.  Superlat.  Brillantissimo.  - 
Curzio  Marignolli,  poeta  burlesco  ed 
osceno,  brilla ntissmio e scapiglialo. 
Dall,  ly  Ho  letto  e riletto...  il 

SUO  pO0IT13  (il  Caturcio  d’  Anghiari  di  F#*d. 

-Ni.ini),  il  quale  a me  piace , e vi  trovo 
dentro  di  grandi  naturalezze,  e,  quel 
che  imporla,  ben  dette  e con  galan- 
teria viva  e brillante,  rimiì,  op.  e,  i76. 
L’Ill.  signora  N.  N. , di  26  in  27  an- 
ni, di  abito  di  corpo  moderatamente 
gracile,.,  di  spirito  elevalo,  vivace 
e brillante,.,  non  è mai  ingravidala, 
w.  op.  7,  (65.  »-ll  Fanfani  dice:  « Ben- 
ché per  altro  usala  dal  Segneri  e dal 
Salvini,  in  questo  signif.  ad  alcuno 
non  piace.  » Aggiugnete  dunque  al 
Sincri  il  Dati  e il  Redi,  se  non  vi 
piace  r autorità  degli  altri  Toscani 
allegali  dal  Gherardini.  Ma  che? 
« Gli  esempj  dal  600  in  qua  non  mi 
fanno  nè  ficcano.  » Dio  vi  guidi  lui. 


■1U1.I.AKK.  a Brillare  rh  una  brigala 
oconuersazione,  in  luogo  dispiccare, 

. primeggiare,  è pretto  gallicismo.  » 

E’  ne  contano  sempre  tre  pan  per 
coppia:  ma  qui  non  dico  quanto  al 
modo  ripreso , si  quanto  alla  corre- 
zione. Circa  questa  maniera  di  dire, 
altri  vegga  meglio  di  me,  che  non 
ni’ arrogo  nome  nè  qualità  di  ma- 
stro: Brillare,  nota  il  Gherardini 
con  due  es.  del  Pariui  nel  Giorno, 
figuralam.,  per  Attirare  e fermar 
l’  atlen%ione  altrui  (V.  atti«aee), 
colpire  l’altrui  imaginmione,  e farsi 
ammirare  per  qualità  rare,  eccel- 
lenti. - E s’ alcun  arde  Ambizioso  di 
brillar  fra  gli  altri.  Brilli  altramen- 
te. Ptrin.  Ognun  Stia  cura  Ha 
fra  1’  altre  diletta  onde  più  brilli. 
LI.  Noli.  É pur  degno  d’  esser  letto 
quivi  il  § 5.  Comunque,  benché  a 
me  non  darebbe  i’  animo  di  condan^ 
nar  qui  l’adorabil  Parini,  se  altri 
giudicherà  buono  questo  modo  figu- 
rato, io  farò  del  compare;  se  altri- 
menti , delle  crocette.  Veniamo  al 
punto. 

Tre  cose  noterò  subito,  jirima  che 
le  scappino  dalla  mente.  Dice  l’ono' 
revole  prcdicilore  : « Conversaiione , 
in  luogo  di  conversare , è modo  er- 
ralo. » Come  dunque  qui  l’usò,  ce- 
rne non  disse  nel  conversare?  V.  me^ 
glio  sotto  CUNVEKSAZIONB.  LO  VOCI 

|K)i  primeggiare  e gallicismo  non 
sono  nel  Vocab.  della  Crusca;  ma 
quanto  non  è nel  Vocab.  della  Cru- 
sca non  è buono  ; dunque  primeg- 
giare e gallicismo  non  sono  buone 
voci.  Io  maggiore  6 provala  col 
fatto , perché  le  due  voci  non  sono 
reoliter  nella  Crusca.  Provo  l’  as- 
sunto 0 la  minore.  Non  é buono 
quanto  non  é nel  Vocab.  della  Cru; 
sca,  perchè  in  mille  e cento  luoghi 
de’  vostri  cataloghi  di  spropositi  qite 
voi , Satrapi  della  lingua  : Fuggi  la 
tal  voce , perchè  non  è nel  Vocab.  ; 
Fuggi  la  tal  altra,  perchè  non  am- 
messa nel  tesoro  della  favella;  Fug- 
gi, eccetera,  eccetera,  come  può 
ciascuno  vedere  e toccar  con  mano 
in  questo  mio  libro  medesimo.  Dun- 
que ninno  può  negare  la  conseguema 
che  lo  due  voci  primeggiare  e galli- 
cismo non  sicno  cattive  e da  fuggir- 
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si;  anzi  al  tutto  da  fuggirsi,  come 
dice  nel  frontispizio  del  suo  Vocab. 
i|  Valeriani.  Dimenatevi  pure , ma  il 
sill(*ismo  e le  prove  sono  falli  so- 
pra le  vostre  regole.  Non  c’  è cristi; 
usale  voi  un  modo  da  voi  stessi  di- 
chiarato erroneo;  accusate  di  fran- 
cese una  voce  con  un  pretto  france- 
sismo, e la  scambiate  con  altra,  la 
quale  non  è nel  Vocab.  della  Crusca, 
eh’  è il  vostro  braccio  destro  ! - 1 
Toscani  talvolta,  per  significare  il 
più  brillante  o galante  della  con- 
versazione, dicono  con  voce  spa- 
gnuola , accasatasi  in  Italia  : Il  tale 
e il  masgalano  della  conversasione. 

V.  CADERE. 


Nota.  Bada , lettor  mio , eh’  io  non 
condanno  nè  galUciitno  nè  primtggiare , 
che,  se  non  sono  nella  Crusca,  so  dove 
stanno  di  casa  anch'  io  : ma  nel  dar  la 
quadra  a'pulimanti  dovevo  attenermi 
alle  loro  leggi.  E poi , se  le  usano  loro 
stessi,  che  maggioregeiano  fra  tutti, 
le  non  possono  esser  che  buone:  anzi 
ne  incoraggiscono  (ahimè  l)  ad  usarle. 
Oh  , lettor  mio  dabbene  , io  mi  t' ingi- 
nocchio dinanzi  : deh  vedi  subito  inco- 
baggire:  récati  la  mente  al  petto,  e di' 
se  gii  è tempo  di  finire  queste  vergogne 
vergognosamente  lodate.  Va,  corri. 


Brcona  a Dicono  molti  in  luogo  di 
prugna  che  solo  ci  permette  la  buona 
lingua.  » 

La  buona  lingua,  che  voi  non  co- 
noscete , ne  permette , specialmente 
nel  parlar  famigliare,  l’una  e l’altra 
voce,  o maniera  di  pronunziarla,  per 
le  ragioni  addotte  in  baxca,  dove  ri- 
metto se  v’ha  chi  desideri  di  saper- 
le. Se  non  che , avendo  quivi  recato 
quanto  della  lettera  b nota  la  Crusca, 
recherò  qui  quanto  ella  dice  della 
lettera  P.  « p decimaquarta  lettera 
dell’  alfabeto  italiano,  decima  delle 
consonanti,  la  quale  è assai  simile 
al  B,  e al  V consonante,  col  quale 
molte  voci  sì  pronunciano  scambie- 
volmente. u Giamb.  Gagliardi,  nel 
suo  Vocab.  agronom.  ital.,  nota  Bru- 
ijitola , la  prugna  selvatica  ; come 
appunto  è delta  in  quasi  tutta  Italia. 
£ più  di  due  secoli  fa  registrò  brugna 
il  p.  Felici. 


BrVKOTTO  < Troverai  nel  Vocab.  sen- 
z'  alcun  esempio.  (Siamo  11  : le  voci 
senz'  es.  fan  venire  la  pelle  d' oca 
agli  sviscerati  Quintilianelli.)  H 
Benlivoglio  e il  Botta  lo  usarono;  si 
potrebbe  dire  (sentiamo):  barca  da 
fuoco.  » Oh  1 

Barca  di  fuoco,  dice  il  Grassi, 
che  pur  registra  Brulotto:  e sotto 
Barca  di  fuoco  cita  appunto  il  Bcnti- 
voglìo.  Sicché  il  si  potrebbe  dire  è 
stato  detto  proprio  da  quello  che 
disse,  se  pur  disse,  anche  brulotto! 
Che  sapienza,  che  erudizione,  che 
studio  ! La  registra  il  Gherardini  con 
altri  cseinpj,  c nota  che,  volendo 
grecizzare , potremmo  dire  in  ita- 
liano Piroscafo.  La  qual  voce  è ben 
ricevuta  generalmente.  11  Fanfani 
registra 'Brufof/o  senza  marchio  di 
sorta;  nè  pure  il  solilo-  Ma  ad  al- 
cuno non  piace!  Il  che  è manifesto 
segno  eh’  e’  l’ ha  levalo  al  sacro  fonte 
di  S.  Giovambattista  in  Firenze,  e 
gli  ha  messo  nome  Buono.  Su  via, 

f tarlandosi  di  fuoco , facciamone  fa- 
ò,  luminare,  gazzarre  ! Tàffete,  che 
rimltombamenlo  ! che  be’  razzi  ! che 
belle  girandole  ! Ne  vo’  stoppinar  una 
aneli’  io  ! 

BIICCOI.A  * È la  boucle  francese  (ecco 
r incubo),  che  risponde  al  nostro 
orecchino.  In  alcuni  luoghi  ti  chia- 
ma anche  boccola.  » Cgulini  e Comp. 
< Buccolo,  voce  anche  francese,  per 
la  piega  de'  capelli  piegati  a guisa 
di  anello.  Anello,  Riccio.  » rooti. 

Diciamo  prima  i varj  significati  di 
queste  voci  boccola  e buccola.  11 
Gherardini,  con  esenipj  di  scrittor 
toscano , e il  Fanfani  ne  danno  buc- 
cola per  Riccio  di  capelli:  ir  Tom- 
maseo nella  sua  Nuova  Proposta  ne 
dà  hucqole , buccoline , buccolone  per 
Pendenti  agli  orecchi:  l’ Alberti,  il 
Tramalcr , il  Manuzzi , il  Gherardini, 
il  Fanfani,  ne  danno  boccola,  quat- 
tro per  Borchia  da  affibbiare  che 
portasi  ver  ornamento , ed  uno,  l’ac- 
corto Gherardini,  per  Medaglia  o 
Breve  da  portare  al  collo;  cosi  forse 
spiegando  meglio  degli  altri  con 
l’ autorità  del  Pergamini  l’ antico 
esempio  comune  a tulli:  e final- 
mente r Alberti  e il  Tramater  ne 
dànno  boccola  e buccola,  termine 
10 
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de' magnani,  carrozzieri,  e sìmili, 
per  Cerchio  o pe:ao  di  ferro,  di  cui 
si  riveste  l’interiore  del  mono  delle 
ruote,  quando  la  sala  è di  legno. 

S«Win.  Ann"I.  Fitr.  Buno.  2,  3,  <0.  BrOCCO- 

liere,  dalle  buccole  còlle  quali  s’im- 
braccia lo  scudo.  -Vogliamo  dire  che 
in  tutti  questi  significati  le  due  voci 
sieno  dal  francese  boucle?  Le  sieno: 
il  caso  è che  sono  osj)iti  nostre  an- 
tiche, ben  vedute,  ed  accolte  nel 
bel  paese  dove  suona  il  si.  Dove  poi 
boccola  valga,  come  prova  il  Gue- 
rardini,  nusca  o medaglia  da  por- 
tare al  collo,  mi  pare  che  non  vi  sia 
di  mezzo  che  la  dilTercnza  dell’  uso. 
bicc  r es.  delle  Novelle  antiche:  Tu 
hai  di  belle  femine...  poni  loro  da 
petto  una  nusca  d’oro  o d’ ariento, 
cioè  una  boccola  con  un  fibbiaglio, 
nella  (piale  sia  intagliala  l’ idola  che 
tu  adori.  Se  in  antico  le  boccole  pen- 
devano per  ornamento  dal  collo, 
oggi  pendono  dagli  orecchi , e sonne 
di  piu  maniere,  e le  sembrano  pro- 
pro  medagliette  o simili  galanterie  : 
ne  veggìamo  tuttodì  di  bizzarre , ga- 
lantine, vistose,  suvvi  ritrallini , ro- 
selline, fiorellini,  minuzióle  d’arte 
vaghissime,  ad  opera  di  rilievo,  d’ in- 
taglio, di  niello.  D’altra  parte  gli 
orecchini  non  rispondono  con  pro- 
prietà alle  boccole  : quelli  sono  ge- 
neralmente cerchielli  d’ oro  o d’ ar- 
gento, senza  più;  queste  oblunghe, 
.schiacciate,  incastonatavi  una  o più 
gemme,  pietre  dure,  lavori  a mu- 
saico e simili;  e a (lueste  si  aggiun- 
gono i pendenti.  - A proposito:  che 
I pendenti  non  abbiano  singolare  co- 
me le  brache?  Vedi,  e pensaci.  - Ma, 
tornando  a bottega , conchiudo  che, 
specialmente  nel  discorso  e negli 
scrìtti  famigliari,  possono  le  donne 
far  mostra  delle  loro  boccole  o 6uc- 
cole,  e gli  uomini  lodarle.  Di  fatti  tro- 
vo nelle  lielle  Tessitore  del  Thouar , 
p.  H : Le  buccole  di  madreperla  e 
il  pettine  di  tartaruga. 

Bdpfomata.  « Es.~ Il  suo  discorto  fu 
una  bufjonaia  - perchè  non  dire  una 
cosa  sciocca,  insulsa,  una  fagiolata, 
una  baggianata?  > 

Riprovale  la  voce  da  per  sè,  o per- 
chè qui,  secondo  voi,  mal  usata? 


Qui  polest  capere , capiat.  Buffona- 
ta, per  Cosa  da  buffoni.  Atto  o detto 
da  buffone,  è nel  Tramater,  nel  Tom- 
maseo, nel  Fanfaui.  E,  pur  troppo! , 
non  solo  discorsi , ma  libri , ma  Vo- 
cabolari sono  buffonate , perchè  fan- 
no ridere!  Nè  bufibnate  soltanto, 
ma  burattinate!  Noto  poi  per  edifi- 
cazione del  prossimo  che  baggianata 
è nel  Vocab.  senza  esempio  ; laonde 
non  so  capire  come  in  cento  luoghi 
si  mettano  in  sosjmtto  voci  prive 
d’ esempio , e in  cento  altri  s’ sciope- 
rino. Vedi,  verbigrazia,  più  sopra 
brulotto,  e molte  nel  decorso  ael- 
r opera.  - Ma  forse  l’ onorevole  cor- 
rettore volle  dare  così  alla  mula  e 
alla  sorda  una  botta  al  Faufani,  che 
nell’ A’/rurio,  Anno  2®,  p.  339,  dis- 
se : Ah!  ho  capito  : lascia  lascia  ire 
codeste  buffonate , e bada  aui , se  ti 
piace  (s’il  vous  plait).  E il  Giusti , 
prefaz.  a’  Prov.  p.  10:  Per  un  lei  o 
per  un  lui  nel  caso  retto , e per  si- 
mili buffonate , da  questi  scomuni- 
cali non  fu  ammesso  il  Machiavelli 
alla  comunione  dei  testi  dì  lingua. 
Pier  Iacopo  Martelli  nel  sèguito  del 
suo  teatro  Hai. , parte  seconda,  p.  249, 
ha  bambocciata , già  messa  in  nota 
dal  Gberardìni  e dal  Fanfaui;  ma  di 
cui  qui  giova  riferir  1’  esempio  per 
far  pensare  al  corso  e alla  fortuna 
delle  parole.  Ecco:  Bambocciata  è 
una  parola  che  non  si  legge  nel  Vo- 
cabolario , ma  che  appresso  li  dipin- 
tori è in  commercio. 


BDeAifBE, sust.  f.  plural.  < Buganza, 
male  ai  piedi  o alle  mani  (IJ  per  ca- 
gion  del  freddo;  il  Vocab.  ci  registra 
solo  pedignone.  » 

Angelo  Monosini  ne’  suoi  libri 
Floris  italica  lingua,  pag.  179,  di- 
ce: « Pedignipni,  perniones.  riin. . 
I.  ao,  c.  3....  In  multis  Italia  locis , et 
praeipue  in  Gallia  cisalpina  ap^l- 
lantur  Buganze.  > E quel  che  il  Mo- 
nosini stampava  nel  1604  può  dirsi 
e stamparsi  nel  corrente  1855;  per- 
chè veramente  per  tutta  questa  di- 
stesa d’ Italia  i pedignoni  s’ appel- 
lano bu^nze.  Ma  l’ enfiagioni  cagio^ 
nate  dal  freddo  alle  mani , le  quali 
in  buona,  toscana,  naturai  lingua  si 
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dicono  manignoni  (voce  pur  usala 
dal  Ceochi , olire  l'  esempio  delle 
Prose  fiorentine  allegato  dal  Gherar- 
dini),  non  si  sono  inai  clùamale  nè 
si  chiamano  nè  si  chiameranno  con 
proprietà  pedignoni  o bugame.  E’fa 
pergola  chi  lo  dice;  nè  si  difenda  con 
r autorità  del  Minucci  (N.a.  >i  Maim.)  e 
della  Crusca,  che  fanno  venire  i pe- 
dignoni anche  alle  mani,  perche  per 
tali  improprietà  non  c’è  autorità  che 
tenga  : nè  pur  voglio  che  n'  adduca 
il  modo  toscano  Aver  i pedignoni 
nelle  mani , detto  di  chi  ritien  vo- 
lentieri quel  d’ altri , o d’ uomo  tis 
nace  ed  avaro,  perchè  è metafora 
particolare,  simile  all’altra  ,4rer  i 
pedignoni  nella  lingua.  Fatto  è che 
bugame  è voce,  nel  discorso  fami- 
gliare , usata  da’  ben  parlanti  ed  an- 
che da  qualche  scriltor  riguardevo- 
le, come  dagli  autori  delle  lettere 
bolognesi  (n’no  ricordo  scritto  senza 
il  dove) , e da  Pieijacopo  Martelli 
nel  Femia  sentenziato , cioè  nel  mi- 
glior forse  de’  suoi  scritti,  un  .inprìD- 
cip.,  p.  3,  edii.  princ.  E farò  come  quel 
medico  da  buganze,  che,  volendo 
nettare  il  marcioso  e piagato  calca- 
gno a un  bambino,  al  miserello...  o 
ciambclletta  o fioretto  esibisce.  - An- 
che noi  altri, certi  medicastri  o me- 
diconzoli  che  non  sentirebbero  il 
polso  alle  gualchiere , li  chiamiamo 
medici  da  bugame  ; ned  io , nello  stil 
comico,  muterei  punto  la  frase.  Da 
quasi  tre  secoli  (1565)  pose  Bugame 
nel  suo  Spicilegio  il  toscano  Filippo 
Venuti , seguito  nel  1579  dal  vene- 
ziano Bevilacqua.  Da  più  di  due  se- 
coli registrò  Bugama  e Bugametia 
il  p.  Felici,  per  Male  che  viene  ai 
calcagni  per  freddo , lat.  Pernio , 
onis , Pemieulus , i.  Da  più  d’  un 
secolo  e mezzo  notò  Giuseppe  Lo- 
renzi lucchese  Pernio,  volgarizzan- 
dolo Pedignone , Bugama.  Roba 
toscana!  Ne  fecero  nota  il  Bergan- 
tini,  l’ Alberti,  i Vocabolaristi  na- 
poletani , e il  Fanfani  testé.  Pa- 
squale Borrelli  è d’ opinione  che  l’ il- 
lirico bucsac,  gonfiarsi,  abbia  for- 
nito l’italiano  bugama,  e l’inglese 
bouge,  gonliatura. 


Beoif  AMAKO , « Sia  lecito  dire  ai  vettu- 
rini in  luogo  di  mancia,  benandata.  » 

E’nacquer  la  notte  di  S.  Biagio. 
Oh  gli  è un  carnevale!  LoSpadafora 
dice:  « Benandata,  termine  vettu- 
rinesco,  e vai  mancia.  » Ma  io  non 
ho  mai  letto  nè  inteso  dire  che  B^ 
nedetto  Varchi  e Giamb.  Fagiuoli , 
scrittori  toscani  citati  dalla  Crusca, 
sieno  stali  vetturini.  Ho  ben  letto 
ed  inteso  sempre  eh’  e’  sapessero 
molto  bene  la  lingua  del  loro  paese 
e d'Italia.  Queste  sono  impertinenze 
triviali.  Buonamano  fu  registrata 
con  un  es.  del  Varchi  nella  Crusca 
del  Cesari  e del  Manuzzi,  nel  Vocab. 
di  Napoli,  e con  due  esempj  nel 
Suppl.  del  Gherardini,  sotto  il  § 53 
ài  Mano,  cosi:  « Buona  mano,  per 
Mancia,  Benandata.  - Tu  debbi  aver 
buone  nuove  da  dargli,  poiché  tu 
ne  cerchi  cosi  : tu  ne  caverai  oggi 
qualche  buona  mano,  varci..  snoc.  ai.  3, 
se.  c,  p.  74 . il  camerier  volea  la  buona 
mano.  Fagìnoi.  rìui.  4, 53.  » Che  fosse 
mo’  un  vetturino  anche  Fernandan- 
tonio  Ghedini,  scrittore  per  altro  si 
elegante  ed  appunto? -Tuttavia,  se 
della  ricercata  opera  vostra  non  mi 
aveste  voluto  essere  discorlese,  tanto 
avTei  veduto  di  andarla rimescolaudo 
che  ne  avrei  forse  tratta  la  buona 
mano  di  un  sonettaccio.  Lai.  Mugn. 

V.  i,  p.  328,  eJix.  princ. 

Ma  sul  più  bello  della  buona  mano 
ecco  il  sig.  Valeriani  che  dice  : = Buo- 
namano non  può  confondersi  con 
Benandata.  La  buonamano  è una 
mancia  che  si  dà  al  vetturino  che 
dee  condurci , affinchè  faccia  senno 
e tenga  una  buona  mano  a guidare 
i cavalli  nel  far  la  via , o per  averli 
con  buona  mano  già  guidati,  vsrcia, 
.sm.c.  3,  4.  Tu  ne  caverai  oggi  qualche 
buonamano.  La  &cnanda/a  è un’al- 
tra mancia  che  si  dà  al  garzone  del- 
1’  oste , da  cui  facciamo  partenza , 
affinchè  faccia  buoni  auguri  e voli 
pel  nostro  bene  andare,  pel  nostro 
viaggio.  = Or  bene  : la  Crusca  notò 
milTant’  anni  fa  queste  altre  cose 
di  benandata:  «t  Mancia  che  si  dà 
nel  partirsi  dall’  osteria  al  garzon 
dell’  oste , quasi  che  per  essa  ti  pre- 
ghi il  ben  andare , e al  vetturino, 
CHE  CONDUCE,  u La  qual  voce  nen 
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mi  pare  fuor  di  proposito  anche  pel 
vetturino,  come  por  significargli  che 
noi  siamo  rimasti  contenti  del  suo 
ben  andare , cioè  del  modo  ond’  ha 
guidato  e fatto  trottare  i cavalli. 
I)’  altra  parte  l’ es.  del  Varchi,  onde 
il  Valeriani  Gancheggia  la  sua  dcQ- 
nizione  di  buona  mano,  non  tiene 
per  nulla  ; poiché  quivi  l’ autore  non 
parla  punto  d'  un  vetturino.  E’  fa 
quivi  parlare  un  Messer  Fabrizio 
Itaugeo , giovane  innamorato , c un 
servitore  chiamato  il  Pistoja.  11  qua- 
le, dopo  le  parole  riferite  di  sopra, 
che  sono  in  bocca  di  Fabrizio,  dice  ; 
Per  Dio,  son  nuove  da  mancia!  A 
che  c’  entra  dunque  quell’  esempio 
in  proposito  di  vetturino?  E’c’  entra 
come  il  mediocremente  bene  del  po- 
vero ab.  Manuzzi.  Vedi  benportante, 
dal  mezzo  in  giù.  Ma  nel  gran  pro- 
gresso de’  moderni  VocaboTarj  e nel 
tritume  delle  filosofiche  definizioni 
chi  può  capire  più  nulla?  Il  Fanfani, 
V.  g.,  registra  solo  = Benandata  , 
Mancia  che  si  dà  ad  uno  che  parte  = 
senza  più  ; laonde  pare  che  il  gar- 
zone dell’  oste  debba  darla  a noi  che 
parliamo,  non  giù  noi  a lui  che  ri- 
mane! Ah,  ah,  ah!  Ma  qui  è vera- 
mente da  dire  che  sia  scorso  di  stam- 
pa, e che  in  luogo  di  ad  debba 
leggersi  da;  benché  benandata  abbia 
qualche  esempio  in  quel  signilìcato. 

BVOIV  SRABO,  HAI.  OHABO.  V. 

Crado,  chè  quivi  c non  qui 
d’ ordine  della  Imperatrice  Ra- 
gione ebbe  ed  avrà  sempre  la 
sua  sede. 

Berattiiio  « Per  uomo  che  si  volta  a 
tutti  i venti  (banderuola)  non  op- 
prora  il  Puoti  (in  nomine  Patris  et 
rilii  et  S.  S.  Amen),  e mi  pare  che 
abbia  ragione.  Nemmeno  approva 
burattino  per  uomo  sciocco,  ridi- 
colo, buffone  : ^ui  però  la  metaf.  non 
mi  sembrerebbe  male  appropriata!  » 

Ed  a me,  vedi  bizzarria  di  cervel- 
lo!,non  pare  punto  male  ^propriata 
nò  pure  nel  primo  signiucato:  ppr- 
chè,  come  il  burattino,  fantoccio 
leggiero  e snodevolc,  è mosso  e 
vólto  per  tutte  le  parti  dalla  mano 
del  burattinaio,  cosi  sono  appunto 


quelle  volandole  d’uomini,  i quali 
non  dal  proprio  senno , che  non  pesa 
un’oncia,  ma  dalle  cose  esteriori 
sono  mossi  e vólti  da  tutti  i lati  a 
seconda  del  vento  che  spira  : Servi 
dei  casi , in  un  sol  di  più  volte.  Si- 
milmente diciamo  burattinata,  come 
notano  il  Tommaseo  e il  Gherardi- 
ni , Gguratam.  e per  disprezzo.  Cosa 
o Atto  più  da  burattini,  che  da  al- 
tro , Atto  di  burattino , d’uomo  sema 
dignità.  E burattino  diciam  pure  ad 
uomo  in  altri  sensi.  Il  Pananti , nel 
ventesimo  canto  del  suo  Poeta  di 
Teatro,  accennando  a un  tale  da  lui 
detto  il  Trappola,  che  con  un  Fra  Ca- 
vicchio e un  Paniccia  gli  fece  in  tri- 
bunale una  scena  come  quella  del- 
l’ombra di  Nino,  cosi  scherzosamente 
oetò:  Io  dissi  a Marcantonio:  eh 
urattino.  Trappola  sei,  ti  ho  cono- 
sciuto, sappi.  Ma  puoi  stillarle,  me 
non  m’ingalappi.  - Talché,  a ridurla 
a oro , non  pare  che  don  Basilio  di 
chiara  memoria  abbia  una  bricia  di 
ragione;  non  essendo  impropria  la 
metafora  sì  nell’  uno  come  nell’  altro 
senso  per  la  voce  burattino,  ed  aven- 
do r approvazione  dell’  uso  comune 
degli  eruditi. 

Bubbolo,  < È voce  antica,  dice  il  Fio- 
cab.,  e significa  vasetto.  Volendo 
usar  giusta  voce  a significare  quel 
vaso  da  urna  che  si  adopera  nelle  pu- 
bliche  adunanze  per  r accorre  t par- 
tili, dovrà  dirsi  bossolo.  > 

Gio.  Gherardini  sotto  la  voce  Bus- 
solotto , che  così  dichiara  : « Busso- 
lotto, che  pur  si  pronuncia  e sì 
scrive,  per  l'usato  scambio  dell’M 
in  0,  Bussolotto,  Sust.  m.  Lo 
stesso  che  Bussolo  o Bossolo , Bos- 
so/elto  «reca  la  seguente  nota  qua.si 
intiera,  e eh’  io  trascrivo  dal  testo: 
è del  postillator  Gorentino  della  cro- 
nica di  Gio.  Villani , voi.  4,  pag.  349. 
= Quello  poi  che  dice:  misongli  in 
bossoli:  vuol  dire,  che  i nomi  di 
quelli  eh’ erano  stati  scelti,  gli  mi- 
sono  nei  vasi  destinati  a contener  le 
iwlizze  da  estrarsi  per  l’ elezioni. 
Oggidì  invece  di  bossolo  dicesi  bus- 
solotto, tanto  nel  senso  che  in  questo 
luogo  si  parla , quanto  in  qualunque 
altro  senso,  quando  questa  voce  si 
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adopera  per  vaso.  Quindi  si  dice  il 
bussolotto  dei  ciechi,  il  bussolotto 
delle  limosine , il  giuoco  dei  busso- 
lotti , ec.  ; chè  anzi  bossolo  in  questo 
senso  non  si  sente  più  in  bocca  di 
alcuno.  Ora  fa  maraviglia  come  uon 
sia  stata  la  voce  bussolotto , cosi  co- 
mune, registrata  nel  Vocabolario.  = 
Or  va , e di’  mille  beni  de’  nostri  ca- 
poparolaj , de’  nostri  Vocabolaristarj 
delle  voci  e de’  modi  errati , che  con 
tanta  dottrina  insegnano  a trecen- 
teggiare  ! 

Busta,  c Si  vuol  significart  con  questa 
parola  una  cassetta  fatta  di  cartone , 
in  cui  nei  publici  uffici  soglionsi  cu- 
stodire gli  atti  e te  carte  : la  sua  voce 
ital.  i custodia.  « 

Vediamo  subito  se  busta  è voce 
italiana  La  notarono  l’ Alberti  e i 
Napoletani,  derivandola  dal  greco 
bystra,  o come  altri  legije,  bustra 
borsa  : la  nota  il  Gherardini  con  un 
es.  del  secolo  xvi  cosi:  « Busta. 
Sust.  f.  Astuccio  o Custodia  o Guaina 
grande  da  coltelli,  posate,  giojelli, 
e simili.  ( Bass.  lat.  Bustea  , per 
Scatola,  dal  bretone  Boest,  che  vale 
li  medesimo  ; onde  il  frane.  Boète)  » : 
la  nota  il  Carena , e n’  accenna  che 
busta  in  Firenze  dicesi  più  comune- 
mente d’astuccio  di  libro  riccamente 
legato , quello  per  es.  che  le  signore 
portano  in  chiesa  : la  nota  finalmente 
il  Fanfaiii  cosi:  « Busta,  s.  f.  Ter- 
mine dell’  arti.  Astuccio  o Guaina 
grande  da  coltelli,  posate,  e simili; 
e specialmente  Quel  cartone  ridotto 
a foggia  di  coperta  di  libro , dove  si 
custodiscono  gli  atti  e le  carte  de’ 
pubblici  ufiBcj.  È voce  usata  comu- 
nemente, ed  è registrata  dal  Ghe- 
•^rardini  ; ma  da  alcuno  (mi  schiarisco) 
è ripresa , e può  scambiarsi  con  Cu- 
stodia. I)  Lo  studioso  pesi  e giudichi. 

Butibboso  < Non  troverai  nel  Vocab. 
Pur,  se  da  burro  si  fa  burroso , non 
sarebbe  poi  gran  peccato  da  butirro 
cavare  butirroso.  > 

Gran  peccato?  peccato  mortalissi- 
mo sarebbe.  0 to’  ! non  è un  peccar 
mortalmente  l’usare  le  voci  che  non 
sono  nel  Vocab.?  V.  brillare.  Non 


è un  eccesso  di  peccato  l’ adoperare 
tanti  aggettivi  belli  p buoni,  u.sati 
ed  usabili,  registrati  e registrabili, 
da  voi  ripresi,  condannali , calpesta- 
ti, solamente  nell’  arringo  delT  A B? 
E poi,  quale  irriverenza  verso  il 
Ruoti  ? Bel  servizio  davvero  che  ren- 
dereste alla  jingua  introducendo 
questa  vociaccia  che  pute  di  cascina 
lontano  dieci  miglia  ! Lasciatela  a noi 
lombardacoi  dalle  vaste  praterie, 
dai  formaggi  e dalla  panna  butirro- 
sa: onde  avvien  poi  che  siamo  sì 
tardi  e grossi  d’intelletto  allato  ad 
altri  forniti  di  si  dilicate  ed  agili 
fibre  di  cervello:  quibus  arte  benigna 
Et  meliore  luto  finscit  prcecordia  Ti- 
tani Bell’  onore  che  vi  fareste  col 
Fanfani , il  quale,  alia  vista  di  questa 
voce  nell’  Alberti , nel  Tramater , e 
nel  Suppl.  del  Gherardini , saltò  di 
piè  pari  in  Arno  per  lavarsi  gli  oc- 
chi! Via,  le  son  fisime:  lasciate  que- 
sto grassume  di  vocaboli  a’  nostri 
stomachi.  Vero  è che  in  un  mio  por- 
tafogli del  1848  trovo  la  voce  butir- 
roso udita  a Pieirasanta  da  un  gar- 
zone di  caffè  (che  non  era  però  il 
Boccaccio!  V.  arbostibe);  ma  quel 
garzonotto  l’ avrò  forse  appresa  dal 
diavolo.  - Il  Gherardini  la  scrive 
con  r scempio,  dal  lat.  butyrum, 
cosi:  « Butiroso.  Aggett.  Della  na- 
tura del  butiro;  Burroso,  Burraceo. 
- Latte  intiero  noi  appelliamo  quel 
latte  al  quale  non  è stato  tratto  il 
panno  o fiore  che  si  chiami , che  è 
quella  superficie  crassa  e butirosa 
eh’  e’  suol  fare  dopo  che  è munto. 

Fui»,  in  Latte.  » 

Bcttapuoki.  > Colui  CUI  spetta  ao- 
visare  i recitanti  quando  debbono  en- 
trare nella  scena.  Potrebbe  sostituir- 
visi  avvisatore.  » 

L’ Avvisatore  non  è il  Buttafuori: 
quegli  avvisa  a casa  loro  gli  attori , 
0 , come  meglio  dicevano  i Latini , - 
il  gregge , d’ ordine  del  loro  Capo , 
dell’Appaltatore,  o del  Direttore 
degli  spettacoli,  della  talco  tal  cosa 
concernente  all’attuale  loro  eserci- 
zio ne’  luoghi  dove  esercitano  le  sce- 
ne; affige  gli  avvisi  del  teatro,  e fa 
talvolta  altri  .servigettialla  gioventù 
del  paese,  studiosa  più  delle  per- 
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sene  che  delle  cose  teatrali  ! Questi, 
al  contrario,  vestito  a livrea, non  si 
move  dal  palco  scenico  e sostiene 
offizio  più  nobile  di  quel  che  suoni 
il  sno  nome  : benché  spesso , per 
dire  la  verità,  chiamandosi  altrove 
• huUafuori  anche  lo  scaccino  o chi 
scaccia  i cani  dalla  chiesa,  e’  fa  pro- 
priamente bene  il  suo  dovere  ! Metto 
pegno  che  gli  fu  dato  questo  nome 
da  qualche  spiritoso  ingegno , ch’eb- 
be vena  di  lilosofo.  Comunque , la  è 
voce  comunemente  ricevuta  dall’  uso 
italiano  e toscano.  Dicesi  anche  Man- 
dafuora.  L’ ima  e l’ altra  voce  furo- 
no registrate  dall’ .\lberti,  da’ Voca- 
bolaristi napol. , c dal  Fanfani  senza 
bollo  di  sorta:  le  son  d’oro  in  oro! 
Io  rilci'irò  toscani  esempj.  - Io  le 
istruzioni  do , faccio  la  lista  Dei  jier- 
sonaggi,  ed  ordino  le  parti:  11  sof- 
fione, il  pittore,  il  macchinista,  Il 
buttafuori , i falegnami , i sarti  Da- 
cian  basso.  Pmauti,  p.>0.  irti.  cani.  S5. 
Collo  scenario  in  mano  c il  manda- 
fuora  Va  innanzi  a’  nobil  suoi  com- 
militoni. Malin.  c.  I,  «I.  so.  Tal  foglio 
(lu  acinari»)  SÌ  domanda  anche  Mandu- 
fuora  : sebbene  il  mandafuora  è al- 
quanto differente  dallo  .scenario  : 
^rthè  questo  s’  appicca  al  muro 
dietro  alle  scene,  aflinchò  ciascun 
recitante  lo  {lossa  da  se  stesso  vede- 
re : ed  il  mandafuora  è tenuto  in 
mano  da  colui,  il  quale  invigila  che 
T opera  sia  recitata  ordinatamente. 
iHiDurci,  Annoi.  Miim.  1.  c.  Onde  il  noiue 
del  foglio  passò  facilmimte  e ragio- 
nevolmente alla  persona  che  lo  tiene 
in  mano.  E questa  è voce,  secondo 
me,  un  po’men  villana  Ai  bulla  fuori. 


Cacadubbi,  a Cacadubblo,  per  uomo 
irresoluto,  stitico,  che  pone  difficoUh 
m tutto:  baiti  il  cacapensieri  del 
Vecchi.  K 

Cacasabbato  ! , e’  sdottora  ; ma  ve- 
niamo a’ ferri.  Primieramente  era  da 
j^gi.slrarsi  forse  meglio  cacadubbi  e 
non  cacadubbio  ; in  quella  guisa  che 
diciamo  più  comunemente  cacapen- 
sieri, cacaslecclti,  cacasenleme , e 
non  già  cacapensiero , cacaslecco, 
eacasenlettta  : in  secondo  luogo  la 


non  è figura  di  sospetto,  appunto 
per  la  conformità  colle  prenotate  e 
con  altre  dello  stesso  taglio,  come 
cacasodo,  carafrella  ('),  spulasen- 
leme,  spulasenno,  pascibielola,  e 
cento  altre  composte  d’un  verbo  e 
d’un  nome,  delle  quali  la  nostra 
lìngua  non  iscarseggia  ; laonde  non 
era  da  gridarle  la  croce  addosso  nè 
da  farle  sopra  lo  sputatondo  alla  ri- 
cisa  ; magj^ormente  che  sì  di  questa 
come  d’altre  voci  foggiate  alla  stessa 
guisa  n’avca  parlato  l’assiduo  Ber- 
gamini nella  lxvii  delle  sue  Diffì- 
collà  inconlrale  sul  Yocab.  ullimo 
della  Crusca.  In  oltre  c’  dovea  con- 
siderarsi bene  se  cacapensieri  vale 
propriamente  uomo  irresoluto,  sli- 
lico.  Non  avrc!)be  forse  potuto  pi- 
gliar un  granchio  la  Crusca?  C’è  chi 
ne  dubita  forte  ; ed  io , servilorello 
de’  valentuomini , dico  quel  che  di- 
cono i miei  padroni  : e’  sono  coppe 
d’ oro,  e voglio  loro  un  ben  matto, 
un  benaccion  da  balie.  Ohe,  arate 
dritto  a parlarne!  Corpo  del  mon- 
do !...  Sentite  che  cosa  ne  dice  il  mk) 
più  che  padrone  amico  sig.  dottore 
Ciò.  Gherardini;  cbè  non  vi  deste 
a credere  eh’  io  volessi  morire  ctin 
questo  cocomero  m corpo  ; sentite  : 
n Cacapensieri.  Sust,  m.  Uomo  spen- 
sierato. f Paragonalo  l’uomo  che  si 
scarica  ac’ pensieri,  che  li  espelle, 
a colui  che  si  scarica  delle  fecce,  che 
le  espelle.)  — Quivi  (in  Bercilo  eeediioìsi 
Stanno  le  ceste  e’ panieri,  Riinon- 
dator’di  pozzi  e di  giardini.  Vi  son 
di  più  ragion  cacapensieri.  *'««■  Ani.  in 
ntecui.  Bìm.  aot.  to,c.  3, 3US.  D’ uno  Spen- 
sierato 1 non  si  dire  forse  ) cacapensieri  ? 

Verchi . Lei.  Deci,  e Proi.  Tir.  3 , 94.  { V.  altri 

es.  nella  Crusca,  la  quale  per  caca- 
pensieri intende  un  Uomo  {lensie- 
roso  o stitico  e che  in  ogni  cost' 
pone  diflìcoltà.  La  radice  della  pre- 
sente parola  mal  si  concilia  con  l’ i- 
dea  di  stitico.  L' uomo  stitico  e che 
in  ogni  cosa  pone  difjicullà  noi  lo 
chiamiamo  Caeadubj.)  » - Che  ne 
dite,  eh?  Mi  par  di  vedervi  cacarvi 
sotto.  Poveretto!  E di  vero  gli  esem- 
pj della  Crusca  stanno  contro  alla 
sua  definizione;  e §1  par  che  la  si 
desse  proprio  colla  sua  zappa  sul 
piede.  Il  Machiavelli  nella  Clitia, 
att.  2,  s<'.  3,  dopo  aver  lodato  Eii- 
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stachio  come  «omo  uso  alle  faccende 
c a far  masserìzia,  e che  viverchlie 
in  sull' acqua,  soggiiigne  : « Pim>, 
(iair  altra  parte , non  è mai  se  non 
in  su  le  taverne,  su  [ter  li  giuiM-hi, 
un  cacapensieri  che  moire’  di  fónte 
nell’  Altopaseio.  » Il  Caro  (questi 
dunque  s<tno  due,  oltre  il  Cecchi, 
l'Iie  usarono  carapemieri)  scrivendo 
all’antico  suo  Mattio  Franzesi  <-irca 
a una  lite  gli  dice:  « Or  udite.  E’ 
deltltono  essere  da  sei  o selle  anni, 
che  un  brigante  di  quei  lini  ha  litlto 
a litigar  meco  a credenza , e viene 
alla  volta  mia  molto  ardilaiueiilc, 
credo,  [lerchè  si  sia  avveduto  che, 
in  questi  casi , io  sono  stalo  infino  a 
ora  un  caca|tensier(t  ; ma  io  mi  son 
risoluto  che  non  in’  abbia  [tiù  [ter 
tale...  Inflno  a ora  l’ho  tollerato  per 
istraciirataggine  e [ter  le  molte  oc- 
(rupazioni;  adesso  non  posso  più.  » 
•Anche  qui  l’ù  chiara  come  il  sole 
di  mezzodì  la  signillcazione  di  tras- 
curalo, spensierato;  e [ter  tale  l’in- 
tesero anche  il  Vencroni  e il  Facciit- 
lati;  che  registrò  racapensiero  con 
((uesto  senso,  citando  il  Caro  e que- 
sta lettera,  e latinizzando  la  detta 
voce  con  otiosus.-  E due , dicea  ([uel 
che  castrava  i galletti.  Restano  gli 
esempj  del  Cecchi.  Esamiiiiamori  ; 
e’  sono  tiillidue  ne’  Dissimili.  Ca>- 
.storo  erano  due  fratelli  ve«‘hi,  Fi- 
lippo e Simone:  la  storia  è breve; 
sentiamola  da  loro.  Dice  Fili[>i>o  sul 
bel  princi[»io:  « Voi  sapete  clic  Si- 
mone  mio  fratello  e io  rimanemmo 
alla  morte  di  nostro  [ladre  assai  co- 
piosi di  facilitò,  lo,  che  sono  stato 
sempre  uomo  di  buon  tempo^  e che 
mi  piglio  il  mondo  come  e’  viene , 
me  n’andai  a Roma,  lascialo  qui 
d’ ogni  mio  avere  il  governo  a Si- 
nione..,  menando  una  vita  vota  del 
tulio  di  fastidio.si  pensieri...  Egli  (Si- 
mone)  è sempre  [lieno  di  fósiidj , di 
travagli  e di  fiensieri.  » Questa  è la 
natura,  l’umore  de’ due  fratidli.  Ve- 
diamo gli  esempj  allegali  dalla  Cru- 
sca. Dice  Simone:  « Èdite?  questa, 
com|»are,  contatela  a quel  cacapen- 
sieri di  Filippo  mio  fratello  voi,  che 
a me  non  cred’egli...  Ora  io  mi  truo- 
vo  vecchio,  fuggito,  odiato  e malvo- 
luto da  ogniuno;  o^niuno  il  misero, 
il  rìgido,  lo  avaro,  il  taccagno.  Que-  I 


sto  altro  (Filippo)  non  ha  mai  a'  suoi 
d)  avuto  un  disagio,  nò  un  dis|>ia- 
cére;  seni|)re  tra  suoni,  canti,  con- 
viti e [>assaiem|)i...  Voglio  io  starmi 
a spezzare  il  ca|M>  con  questo  caca- 
pensieri, e con  questi  pazzi?  » - E 
tre  e quattro,  dicea  quel  de’ galletti. 
Vegga  dunque  il  mondo  i grandi 
stmij  e la  ^ande  fatica  de’  nostri 
piilimanti,  dotti  quanto  ce  n’entra  ; 
vegga  se  vendono  lucciole  per  lan- 
terne! E perchò?  Perchè  S.  Paolo, 
che  vendea  luccioloni  [>er  lanterno- 
ni , di.sse  le  stesse  cose  ; e perchè 
Paolo  /anolli  e Gio.  (Jherardini  che 
ne  corressero  l’ errore  sono  due  lie- 
stie  selvatiche,  appetto  a quelli  e a 
questo.  Ma  via,  macstroni  d’Italia, 
state  allegri;  via  fate  animo,  che  il 
Fanfani,  il  quale,  come  il  Vocali,  di 
Napoli,  registra  senza  IkiIIo  di  ri|>ro- 
vazione  la  voce  Cacadubbi  per  Chi 
in  tutte  le  cose  è dubbioso  (sicché 
vedete  se  la  è legittima!)  ne  ripete 
poi  la  definizion  della  Crusca  in  Ca-  , 
capensieri,  e ne  dà  pur  quella  di 
Spensierato.  Talché,  s' egli  è come 
dire  l’arcifànfano  e il  cacazilielto 
della  lingua,  siamo  salvi  tuttidue. 

E col  zilietto  usciamo  finalmente 
dalla  puzza. 

(')  Il  Berganlini,  V Alberti  ei  Voca- 
boìaritli  napoletani  rfjiiIranoCacafrelta 
spiegandola  per  Chi  si  dà  fretta  fuor  di 
proposito,  e accennano  V autorità  d'An- 
tonfr.  Doni.  Questo  esempio  del  Caro  nel 
commento  al  capitolo  de' fichi  del  Uolza 
pare  in  senso  un  po''direrso:  i a pag.  20 
dell’ ediz.  principe  1639. -Erano  prima 
i giganti  certi  animalacci  superbi,  coinè 
Sapete:  e quando  volsero  pigliare  il 
cielo,  misero  tanta  cacafretta  a tutti  gli 
Dei , che  convertiti  per  paura  in  certe  • 
bestiuole  di  varie  sorti , cosi  scamuffati 
se  ne  fuggirono  in  Egitto  , per  non  ca- 
pitare alle  mani  loro. 


Cacapeithiebi.  V.  Cacadubbi. 

CACCiAMOBcnE  • Non  Scambierei  col 
legittimo  paramosche.  » 

Siamo  11  : sempre  colla  lancetta  in 
mano  j»er  trar  sangue  alla  [lovera 
lingua  f Se  voi  no , lo  scambieranno 
altri  più  risoluti , nè  manco  svisc’e- 
rati  della  legittimità  della  lavatila:  la 
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quale , come  notai  nel  puzzoso  tema 
precedente,  di  simili  voci  composte 
non  è punto  scliiva,  uè  povera;  co- 
me, ad  esempio,  cacciapassere , cac- 
ciajfanni,  cacciapensieri , cacciama- 
li, caccianubi,  cacciadiaroli , e Ano 
cacciacrislo  (vino  inforzalo).  Oh  co- 
me è vero  cnc  le  mosche  si  iwsano 
sempre  in  su’  cavalli  nia^i  ! Voi  do- 
vete avere  addosso  un  moscaio , nè 
vi  varrà  disciplina  per  cacciarvelo 
dalle  reni.  Vo’  dovete  proprio  restar 
come  mosca  senza  capo , per  l’ osti- 
nazione di  non  voler  leggere  gli 
scrittori , nè  esaminare  i vocaliolarj 
salvo  quello  di  S.  Punto,  onde  co- 
piaste questo  articolo  e l’ antece- 
dente. Vedete  un  po’ se  dai  modi 
Cacciar  la  mosca  o le  mosche  da 
dosso  a uno , che  vale  Percuoterlo, 
e Cacciarsi  le  mosche  dalle  rene, 
che  importa  Farsi  la  disciplina,  si 
potesse  trarre  ragionevolmente  nè 
senza  corrompere  o sforzare  la  lin- 
, gua  r odiato  cacciamosche  : c’  sono 
pure  l’uno  nel  Malmantile,  voi.  ii, 
pag.  350  e 355 , c nel  Pauli,  § 12i,  e 
i’aTtro  nella  Crusca  del  Cesari  e del 
Manuzzi.  Sì , signore  : ne  lo  trassero 
altri,  Dio  sa  da  quanto  tempo,  per- 
chè lo  trovo  registrato  ne’  lessici  di 
tre  six'oli  fa , come  in  quello  del  Ve- 
nuti, del  Felici,  del  Veneroni  : lo 
trovo  ripetuto  dall’  Alberti  e dal  Vo- 
cab.  di  Napoli , e levato  a’ fonti  dal 
Fanfani.  Dite  ora,  se  vi  dà  l’animo, 
che  la  non  è buona  voce!  Nè  solo 
cacciamosche , ma  scacciamosche 
ossiede  la  nostra  lingua  ; e così  ab- 
iamo  un  modo  assai  sicuro  di  va- 
riare con  più  voci,  e tutte  buone, il 
medesimo  concetto.  Anche  questo  è 
registrato  dal  Fanfani;  ma  fu  prima 
dal  Uergantini,  dall’ Alberti,  oa’ Vo- 
cabolaristi napoletani,  dal  Carena; 
ed  usato  dal  Lalli , scrittore  egregio , 
nell’  Eneide  travestita,  lib.  1,  st.  127  : 
Con.  molla  argentarla  su  ’l  creden- 
zone, Ed  una  scacciamosca  di  pa- 
vone, Orsù,  sapete  voi  che  cosa 
manca  alla  nostra  lingua?  Ve  lo  dirò 
piano  all’  orecchio  : ma  tenete  in  voi. 
FT  le  manca  un  Cacciapeoanti.  Su  , 
r è detta.  - Dà  una  vista  a cadaiko. 


Cacciab  aaitcìiai.  V.  SAirei;B,§  1. 


Cadavh»,  Cadvho,  Catvmo.  < Ca- 
dauno , m luoyo  di  ciascheduno  : fu 
tratto  fuori  dal  Diz.  di  Verona , av- 
vertendo però  ritrovartene  un  toh  et. 
nella  Città  di  Dio  di  S.  Agottino,  te 
. pure  non  è errore  di  ttampa  o di  co- 
piatura , coma  ttmbra  j^obabiU.  > 

Ah , ah , ah  : e’  c’  è rimasto.  Usa 
una  voce  che  non  è nel  Vocab.'i  in 
quello  che  ne  danna  sempre  quasi 
tutte  quelle  che  non  vi  sono,  non 
d’ altro  ree  che  del  non  esservi  ! Ne 
vuoi  una  prova?  Sbarra  gli  occhi , e 
vedi  qui  ({uanto  e’  ne  scrive  poco  più 
innanzi:  « Copiatura,  manca  al  re- 
gistro accademico,  e dirai  in  vece 
copia,  scrittura.  » Ed  io  debbo  sem- 
pre lacere , perdi’  altri  non  dica 
sperpetue  del  fatto  mio?  Sì  tacerò, 
ma  riderò.  V.  accappatcra  e vrii.- 
lare.  Dunque  copiatura  la  non  c’è  : 
0 disdirsi  o mutar  opinione.  Ah,  ah, 
ah.  Ma  c'  è un’  altra  cosetta  da  no- 
tare per  passatempo.  La  Crusca  del 
Cesari  e del  Manuzzi  dice  : se  non  è 
errore  di  stampa;  il  che  non  è pro- 
babile. Oh  va’  appostala  tu  ! Caso  è 
che  r ottima  ediz.  del  Gigli  legge 
neH’esempio  citalo  dal  Cesari  caluno, 
due  volte  lì  d’accosto.  Ma  il  Fanfani 
pone:  t Cadauno  e Cadauna.  Cia- 
scuno, ciascheduno,  e dagli  antichi 
scrittori  Catuno  : Cadauno  per  al- 
tro , benché  abbia  esempj , non  è da 
invaghirsene.  » Sta  bene,  ed  io  tengo 
con  lui.  Sono  tre  voci  smesse  dagli 
scrittori  di  miglior  penna  ; quantun- 
que cadauno  s^oda  ancora  in  alcune 
parti  pronunziare  e si  vegga  scritto. 
Se  non  che  parmi  doversi  e potersi 
istruir  meglio  la  gioventù,  il  Uottari 
dice  : « Questa  voce  non  si  trova 
presso  ninno  antico  o moderno  au- 
tore che  abbia  scritto  purgatamente, 
eppure  viene  usala  da  molli  dotti  ed 
eruditi  valentuomini.  Si  dirà  dunque 
un  giorno  sic  colei  usus  ad  onta  dello 
sjiiacente  suono  di  siffatla  voce.  « 11 
Corlicelli  lo  riputava  moderno,  ma 
le  note  dell’egregio  Dal  Rio  gli  con- 
tradicono con  esempj  manitesli.  Di 
più , notarono  il  Pergamini  e il  Pa- 
pini:  Antiquiores  dicere  consueve- 
rant  calauno;  e il  Monosini,  p.  10: 
xa’ziv:  Cadauno  dicebanl  veteres: 
nos  modo  dicimus  ciascuno.  » Scrive 
il  Salvini , nelle  annolaz.  alla  Fiera 
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del  Buonarroti,  p.  406,  col.  1 , per 
conto  della  voce  Catafascio:  « La 
preposizione  greca  Cala  si  ravvisa 
in  alcune  altre  delle  nostre  voci, 
come,  V.  , in  Catuso  |ier  Ciasche- 
duno, in  CaiapeccÀia , Catafalco,  Ca- 
taletto. » 11  Vocab.  di  Napoli  dice  ch’è 
voce  interamente  spagniiola.  Nota  il 
Tommaseo  nella  sua  Proposta  = Ca- 
dauno, barb.  cala  unus  = e n’ad- 
dila un  altro  esempio  della  Città  di 
Dio , 4 , 8 ; ma  la  sopramentovata 
ediz.  romana  legge  pur  due  volte  in 

auel  capitolo  ciascuno.  Finalmente 
Nannucci,  se  i pulimanli  noi  di- 
sprezzassero, poteva  iar  loro  aprir 
meglio  degli  altri  gli  occhi  dell  in- 
telletto. Veggasi  la  p.  100  della  sua 
Analisi  critica  dei  Verbi  italiani,  e 
quivi  la  nota  3,  della  qual  reco  una 
sola  parte,  f Catuno  per  ciascuno, 
frequentissimo  negli  antichi,  e spe- 
cialmente in  Fra  Gnittonc.  Nel  Giu- 
ramento di  Luigi  il  Germanico  ca- 
dhuna...  Il  greco  moderno  xa^ei«. 
xaitva; , catuno.  - Molti  moderni 
dotti  ed  eruditi  valentuomini  usano 
cadauno  per  ciascuno;  e .sebbene  ge- 
neralmente non  si  gabelli,  pure  è di 
origine  romana.  {(Jui  reca  due  esem- 
pj,  uno  del  romamo  di  Gioffredo  ed 
uno  d’Elia  Barjolo.)  Lo  spagnuolo 
cada  uno:  l’antico  francese  cada-u.s, 
cada-un.  » Cosi  non  riuscirà  tutto 
inutile  questo  tema,  salvo  che  io 
non  abbia  errato  nella  copiatura! 
Ah,  ah,  ah.  La  non  c’è,  nella  Crusca, 
la  non  c’  è.  0 disdirsi  o mutar  opi- 
nione. 


Cadkntk , 

Cadf.rk,  Caduto.  Anno  o Mese 
cadente  o caduto.  V.  .«ano,  § 3. 

g 1.  Cadere  il  discorso  su  o sopra 
UNA  COSA  0 UNA  PERSONA.  « Cadere 
il  ditcorio  : ss.  - Ntlln  conversazione 
di  ieri  a sera  cadde  il  discorso  sulla 
guerra  - non  i modo  molto  felice:  di- 
rai : si  venne  a parlare.  > 

Quale  de’  due  soprascritti  modi 
sia  più  felice  a me  non  de’  calere  : 
lascerò  giudicarne  a’  periti  nella  ra- 
gion della  lingua,  come  altresì  del- 
l’ ieri  a sera.  A me  pare  una  cosa  da 
darle  del  voi.  Mano  alla  Crusca. 


« Caderf.,  § vtti.  Per  metaf.  Venire. 
Lat.  lenire , incidere.  b.i«.  dot.  12, 3.  F 
cosi  camminando , d’ una  cosa  in  al- 
tra, come  ne’ ragionamenti  addivie- 
ne, trapassando,  caddero  in  sul  ra- 
gionare dell^  orazioni  che  gli  uomini 
fanno  a Dio.  Burchio.  Arni. ram.  or.  Spesso 
certi  colori  o si  variano  col  .tempo, 
e quel  eh’  era  aziirro  (co  nai  ia>t»)  par 
verde,  o si  accieiano,  o casca  il  di- 
sopra, restando  il  fondo,  e cosi  ven- 
gono mutati  : e questo  non  è male, 
|)oi  che  ci  siam  cosi  caduti , aver  ri- 
cordato. » Fin  (]ui  la  Crusca , la  ()uale 
nel  § xtv,  sotto  dove  reca  l’ultimo 
esempio,  |>oslilla  fra  parentesi  : Poi- 
ché il  caso  portò  cosi.  Stefano  da 
Montcmerlo  nota  Cadere  ad  alcuno 
il  dire  su  una  cosa:  registrano  la 
Crusca  e il  Gherardini , l’ una  Cadere 
in  su  una  cosa  per  .Mettersi  a par- 
larne come  per  abbattimento,  l’altro 
Cadere  in  una  cosa  per  Giungere 
quasi  accidentalmente  a parlare  di 
essa , Esser  condotto  quasi  per  acci- 
dente a parlarne:  tuttidue  con  cscm- 
pj  di  Vinc.  Borghini.  Sicché  vegga 
l’accorto  lettore  se  la  maniera  ri- 
presa si  discosta  mollo  dall’ appro- 
vala, e se  nulla  possa  e debba  in 
opera  di  lingua  il  buon  giudizio  ope- 
rare. Scrivevano  i Ueputati  : « Ma 
ben  diciamo  che  non  si  |>arla,  e forse 
non  è anche  bene  parlare  sempre  in 
una  medesima  maniera...  Ama  la 
lingua  variar  tal  volta  |>arole  e mo- 
di. 1 Ma  se  gli  allegati  esempj  non 
valgono  a difendere  una  locuzioné , 
se  in  lutto  mal  non  veggo,  assai  pro- 
pria e naturale  né  punto  riprensibi- 
le, e da  persone  di  discorso  e ben 
parlanti  tuttodì  frequentala,  ecconc 
alcuni  altri,  che  tanto  se  le  accostano 
che  quasi  vi  s’ iinmedesimano.  Galli, 
op.  p.  291.  Dove  ragionando  di  varie 
cose , e cadendo , non  so  in  che  mo- 
do , in  su  (luello  che  si  era  il  di  fatto 
ne  r Accademia,..;  cominciò  sorri- 
dendo a dirmi  cosi  : ec.  Firam.  Op.  t.  i, 
p.  196.  Un  di  ragionando  seco,  come 
interviene,  cadde  in  queste  paro- 
le ; ec.  Casari , Aniid.  p.  32  a 33.  Ora , da 
che  siam  caduti  a dire  di  questi  di- 
leggi, io  dico,  ec.  Adriani,  Pini.  OpoK. 
Irad.  Tol.  IV,  p.  310.  Di«p.  conv.  lib.  S.  Cadde 

ragionamento  un  giorno  dopo  cena 
sopra  quelli  che  (come  si  suol  dire} 
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fanno  mal  d’occhio,  ed  hanno  lo 
sguardo  maligno.  - Anello  un  (}e’  più 
dotti  od  esperti  scrittori  toscani  vi- 
venti , il  canonico  Enrico  Hindi,  co.sì 
dice  a carte  lxxix  della  VitadeH’Ar- 
cangeli  : Un  giorno  mjllo  studiolo 
d’uno  amico,  caduto'  il  discorso  su 
certe  umane  vicende,  a uii  tratto  si 
fece  serio  e pensoso:  poi  ec. -Ah, 
:di:  anche  il  Hindi  in  peccato!  Su 
via,  se  S.  Puoto  lasciò  scritto  che 
« toscanamenle  par  si  ahbia  a dire 
Cadere  in  discorso  o in  sul  ra^onare 
di  una  cosa , Cadere  in  quistione  ! > 
io,  che  non  sono  un  santo  nadro 
della  lingua , appellando  a quelli  che 
lianno  il  discorso  della  ragione,  la- 
scio scritto  che  « italianamente  par 
.?»  abbia  a dir  bene  etiandio  Cadere 
il  discorso,  il  dire,  il  ragionamento 
sopra  una  persona  o una  cosa.  » 
Nondimeno  Gloria  in  excelsis  Deo 
ef  Sancì 0 Puoto! 

§2-  Cader  malato  o infermo.  « Sem- 
pronio è caduto  qraremmte  infermo: 
di'  Sempronio  fu  preso  da  grave 
malattia.  > B«I»,  in  tnttxlne  l’eaiiianL 

Ti  dia  la  pesta,  Semproniaccio , 
manigoldo  della  lingua.  Sì,  odano 
gl’  Italiani  nati  e nascituri  quel  solo 
che  ne  registrò  l’antica  Crusca,  e 
poi  mi  condannino  : l’ odano  gl’  il- 
lustri giornalisti  toscani  che  chia- 
marono costoro  i veri  letterati,  e 
poi  vigliaccamente  insultino  le  pen- 
ne che  forse  potrebbero  segnarli  di 
giusta  vergogna.  Ecco  la  Crusca: 
« § LX.  Cader  malato , o Cadere  in- 
fermo, vale  Ammalare,  Infermarsi. 
(ji...  Vili.  7, 50,  J.  Giunto  in  Arezzo  cad- 
de malato,  e,  come  piacque  a Dio, 
passò  di  questa  vita.  ( Veggano  gl’ita- 
liani a suo  luogo  questo  modo  passar 
di  vita  0 di  questa  vita  ripreso  e get- 
tato nel  mondenaio;  veggano,  e mi 
condannino.)  bs.so,  «.  Incontanente 
cadde  malato,  e in  pochi  dì  morio. 
E uo.  E quando  fue  in  Maremma,  cad- 
de malato  al  ca.stello  di  Monteneri. 
B»mb.sior.  A,  Ai).  Volciido  Pìcfo  dc’Mcdici 
porsi  in  via  per  andare  dù’itlamente 
nel  contado  di  Firenze,  cadendo  ma- 
lato, sopraslette.  u.  un.  iib.  a.  Il  (pia- 
le, venendo  qui  per  le  poste,  cadde 
malato  al  Cesenatico.  Ariosi.  For.  SA,.a. 


E dopo  un  lungo  domandar  mercede 
Infermo  cadde  e ne  rimase  estinto. 
h:  36, 61.  Infermo  caddi , e mi  mori’  di 
doglia.  » Cosi  il  Montenierlo  e la 
Crusca  ; la  quale  segna  pure  Cadere 
in  letto  per  Ammalare,  Infermarsi. 
Toma  vano  l’ addurre  altri  esempj 
d’  antichi  e moderni  scrittori  : mi 
cade  bene  però  l’ aggiugnere  un  al- 
tro solo  esempio  di  Ciò.  Villani , per- 
chè mi  serve  di  rappiccatura  all’os- 
servazione che  vi  s' addopa  : e gli 
è questo,  lib.  IO,  cap.  57  ; Se  li  prese 
una  febre  continua,  onde  cadè  forte 
ammalalo.  L’onorevole  predicitore 
nota  ancora  : « Cadei , cade  e cade- 
rono  sono  forme  disusate.  Cadetti, 
cadette  e cadettero  vanno  fra  gl'idio- 
tismi. » Non  è la  maniera  d’ inse- 


gnare nè  di  ragionare.  Quanto  at- 
tiene alle  prime,  le  sono  usate  tut- 
todì da’  poeti,  e quanto  alle  seconde, 
le  sono  aneli’  esse  naturali  uscite  del 
passato  perfetto  di  cadere,  adoperate 
dagli  scrittori  antichi  e moderni: 
vedine  l’ opere  del  Mastrofìni  e del 
Nannucci  ('I.  Sicché  l’udir  questi 
stranieri  nella  propria  lingua  inse- 
gnare a’  nostri  classici  e tacciarli 
d’ idiotizzare,  la  mi  è una  pena  di  col- 
tello. Non  era  abbastanza,  e d’ab- 
bondante , notare  : « Oggi  più  co- 
munemente caddi , cadde , caddero  ; 
benché  presso  gli  scrittori  sieno 
frequenti  gli  esempj  di  cadei,  cade, 
raderono,  cadetti,  cadette,  cadelle- 

ro  st  V.  ARITCAKSI,  ACCeziOVE,  BRA- 


CHE, CB1EDERE,  DIADEMA,  STEVDERE, 

e cento. 


(')  Il  Xannucci , nyW Analisi  entra 
de' Verbi  itat.  pai/.  205,  dice:  a Cadei, 
cadè,  caderono.  t»»8o,  Gcrn«ai.  8,  25.  Tra 
fili  estinti  compagni  io  sol  cadei.  c*ro, 
EpeiJ.  I.  5.  Si  scosse,  barcollò,  morto 
cadè.  Ariosto,  32.  79.  Onde  caderon  sparsi 
Giù  per  le  spalle,  e la  scoprirò  a un 
tratto.  Coliti.  Ab. Iste.  SI  cadettono  in  uno 
momento  per  piccola  signoria,  .segneri, 
Pred.  20.  Cadette  subito  in  tanto  orro- 
re , cc.  11  nembo  dice  che  questa  desi- 
nenza in  etti  è molto  antica,  o non  to- 
scana. È toscanissima,  e di  più  roma- 
nissima. Nella  traduz.  ec.  > ft  Tastoni, 
ossia  l'  Ottoiielii,  nelle  Annoi,  al  Vocaò. 
della  Crusca  notò:  o l’oteasi  aggiugnere 
ancora  che  il  preterito  finito  del  demo- 
strativo  ha  esso  tre  terminazioni , Cad- 
di, Cadei  e Cadetti.  » Aggiugni:  Chiibr. 
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Finn.  1,  8.  Sparta  ed  Argo  cadéo,  cadéo 
Corinto.  Gatrin.  risi.  Fid.  1,3.  Vittima  e 
sacerdote  in  un  cadéo.  um,  Botili.  6,  Si. 
E meco  n'  ha  patite  più  di  sette,  Finché 
una  matta  goccia  li  cadette,  td.  ìb.  2iT. 
Morir  moiti  altri,  e gli  cadette  a,  lato 
Galeso.  Prego  lo  studioso  a hggtre  il  Mu- 
strofini,  che  reca  questi  altri  esemgj  a ri- 
prova delle  sue  osservazioni . Boto.  Amor. 
Vit.  34.  Sovvennemi  ivi  quando  li  ca- 
dette. id.  Testid.  4 , 8.  Ed  ambedue  cadér 
senza  riparo  (ediz.  Ffnti.  1528  : Cadet- 
tero  ambedue  senza  riparo).  n«ot.  Conr.OT. 
Molti  vocaboli  ne  nasceranno  che  giè 
cadére,  b.  Jacop.  od.  ss.  Tal  lor  desti  timo- 
re, Che  caderono  fore.  Tata»,  Gtnw.  12,10. 
Un  lieto  pianto  Giù  per  le  crespe  guan- 
ce a lui  cadette  VorcM,  Suo.  par.  I,  p.  218. 
Onde  per  poco  Non  cadei  fuor  di  me  da 
queste  rupi.  Chiabr.  par.  3,  p.  288.  Ma  non 
cadei.  .segner.  Prtd.  SO.  1 6.  Quell' altro  ca- 
dè  di  grazia,  id.  ib.  34,  IO.  Per  si  leggiero 
difetto  settanta  illustii  personaggi  ca- 
derono a terra  molti.  Ne'  due  libri  Insti- 
tutionum  florentinae  linguae  di  Prosino 
Papini  trovo  a carte  Si '■  Caddi  rei  cadei. 
Cadde  rei  cadeo , Caddero,  caddono, 
caderono,  caderon  , cadder.  Forremnoi 
dire  pertanto  che  tutti  questi  scrittori  e 
filologi  insigni  fossero  una  manica  d' igno- 
ranti o sprezza  tornente  idioleggianti  ? Lo 
dicano  i curandai  della  lingua  : nè  io  nè 
yil  mio  tenore  lo  diremo  mai.  E' chiamano 
Io  zimbello  di  là  da' monti. 

Caffè,  a Caffè  per  bottega  da  oafTò, 
potrà  far  nascere  equivoci.  » 

Amici  miei  cari , nui  non  possiamo 
più  per  l’avvenire  andare  a far  sera 
insieme  al  Caflié.  Dove  andremo?  Le 
serate  sono  lunghe , nè  sempre  l’ oc- 
chio corre  o la  ^nna  rende.  Povero 
me  ! sto  proprio  per  mettermi  al  di- 
sperato. 

Un  amico.  Siamo  alle  medesime  : 
e’  ti  brilla  il  cervello.  Citi  ne  vieta 
d’andare  al  caOè? 

Autore.  0 to’,  non  sai  la  grida  testé 
pubblicata?  Cu  cu  ! non  voglio  guai. 

Altri  amici.  Non  ne  capiamo  un’ac- 
ca. Spiegati. 

Alti.  Oh,  farciamo  un  po’ il  sem- 
plice! Sentite:  « Caffè,  per  bottega 
da  caffè , può  far  nascere  equivoci.  » 
Sottoscritto,  Ckuscone. 

Amici.  Ah , ab , ah  : l’ intendiamo. 
Ma  non  è voce  d’ oracolo  nò  di  re. 

Aut.  Comunque,  voi  altri  sapete 
ch’io  puntualmente  obliedisco  alle 
•eggù 
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Amioo.  Vieni  dunque  alla  bottega 
del  caffè. 

Aut.  A farvi  il  maldicente?  Non 
so  il  mestiere. 

Amici.  Aprite  la  porta  dello  scari- 
catoio ! Suoni  anche  adesso  la  cam- 
panella, e fai  don  Marzio! 

Aut.  Sentite  concetti!  io  non  dico 
mal  d’ alcuno,  io  : qualche  paroluzza 
de’  carotai  ! poi  non  sono  una  lin- 
gua scorrente  io.  SI , vo’ tenermi  an- 
cor più  per  r innanzi. 

Amico.  La  volpe  vuol  ire  a Lore- 
to ! Via,  vieni  al  Caffè,  non  farti 
stracciare  i panni. 

Aut.  Noe , come  diceva  donno  Ste- 
fano fiorentino , noe  ; non  vengo  se 
non  mi  persuadi  che  vi  si  possa  ve- 
nire senza  far  nascere  equivoci.  Non 
voglio  che  in  cambio  d’una  tazza  di 
caifè  mi  caccino  in  corpo  la  bottega. 
Che  bel  hotlegone  la  mia  pancia  ! 
Altro  che  quella  di  mio  nonno,  al- 
tro altro  ! . 

Amici.  Ma  non  ricordi  più  che  i 
nostri  amici  fiorentini  in  diebus  illis 
n’  appuntavano  quest’  ora  al  caOè 
Donneij? 

Aut.  Mi  ricorda:  e quanto  a me, 
toscano  per  la  pelle,  l’autorità  di 
pochi  Fiorentini  lien  creati  mi  basta; 
ma  quanto  agli  altri? 

Amici.  Oh  quanto  agli  altri , li  per- 
suaderà forse  il  Giusti,  che  negli 
Spettri  disse  : 

Già  gi'a  con  piglio  d’orator  Iiaccanle 

Sla  d’uD  Caffè,  tiranno  alla  tribuna. 

e nelle  Js/ruston»; 

Del  ministro  di  l'a  dite  Io  stesso 

Me’ Calie , ne’  Teatri , in  ogni  crocchio..- 

Amico.  Vedi  ve’ minchlonii  Che 
Giusti,  che  Fiorentini?  Sapete  dii 
persuaderà  gli  altri  delle  bubbole 
de’  linguaiuoli?  L’ autore  medesimo 
della  grida.  S’egli  chiamò  garzone 
di  Caffè  G.  lloccaccio  (V.  a«rosthib), 
avrà  voluto  dir  la  bottega , non  la 
bevanda.  Ah  caheh,  ah  caheh! 

Aut.  A fe’ de’ dieci  hai  ragione: 
e’  disse  proprio  cosi  : « Arrostire  il 
pane  per  abbrustolarlo,  non  invidiare 
ai  garzoni  di  caffè.  » Bravo,  bravo- 
ne!  Vengo  subito  vosco,  e vi  pago 
il  catiè.  Ma  prima  lasciatemi  tra- 
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scrivere  questo  articolelto  del  Ghe- 
rardini ; 

§•  1 . Caffè  , diciam  pure  la  Bot- 
téga dove  si  vende  il  caffè  in  bevan- 
da, la  cioccolata,  e si  pigliano  i sor- 
betti ed  altre  galanterie.  - Non  ci  fu 
nissuDo  ira  tanta  ^ente  ch’era  den- 
tro al  Caffè,  che  v’impedisse  di  bat- 
tervi? ISelli  J.  A.  Cootd.  A,  <73. -Id.  iltroTr. 

Voleva  mettere  all’Inquisizione  quel- 
li che  avevano  detto  male  di  lui  nel 
Calle  dello  Svizzero.  Um.  di<i.  p.  a69. 
Cita  al  Caffè  la  Bibbia  non  intesa  ; 
Porta  Celso  al  teatro  e Plauto  in 
chiesa.  Eio.sit.ix,  it.<8,  p.<6s.  {Ho  scelto 
i soli  esempi  toscani.) 

CA1.A1VTB.  Moneta  calante.  V.  ho- 

JVICTA. 

Calce  (li*).  * Malamente  dicono  molli 
-In  calce  della  lettera,  dello  scrit- 
to, ec. -invece  di  dire  in  fine,  a pie- 
de, da  basso,  sul  fine,  sul  termine, 
in  ultimo,  a piè.  » 

Oh  quel  bravo,  e buono,  e della 
lingua  intendenlissimo  c beneme- 
rito P.  Sorio  se  ne  dica  in  colpa  ! 
Ih  colpa  se  ne  renda  l’ amico  suo 
molto  onorando  Pietro  Fanfani,  che 
correggendo  gli  eccellenti  scrittori 
morti  non  s’ attenta  di  correggerne 
i migliori  vivi!  11  Sorio  dunque  in 
una  osservazione  bibliografica  so- 
pra la  Sposizionc  della  Salvercgina , 
stampata  nell’ £lruria,  anno  secon- 
do, pag.  373,  dopo  aver  recato  un 
traltolino  degli  Accademici  soggiu- 
gne  : « E vi  si  recita  in  calce  la  no- 
ta 26S  : ec.  « Io  non  vi  metto  su  nè 
sai  nè  aceto:  da  sè  la  treschino.  Che 
se  poi  r ottimo  e dotto  P.  Sorio  si 
difendesse  per  avventura  col  senso 
latino , gesusroaria  ! badi  a quel  che 
fa  e dice  ; perchè  altri  gli  darebbe  su- 
bito su  la  voce  gridando  : Padre  Meo, 
0 Barlolommeo  (ch’io  non  so  come  nè 
se  vezzeggiasse  o abbreviasse  o al- 
lungasse d’altre  due  emme  questo 
nome  del  Santo  che  portò  la  pena 
dovuta  a’  ilebotomi  della  lingua  ) , 
Padre  Meo,  e’ non  tiene!  Comunque, 
io  credo  che  il  Sorio  gli  addurrebbe 
qualche  passo  latino,  o lo  mande- 
rebbe a leggere  nel  Forcellini  alme- 
no questo  tratto  : § 3.  Antiqui  calcem 


dixerunt  in  Circo,  quam  postea  tre- 
tam  appellarunt,  teste  ^neca  ep.  108 
ad  fin.  Erat  autem  linea  ducta  ex 
creta  alba  eo  loco,  ttbi  cursus  finis 
erat,  ut  Plin.  3S , 17, 38  docet.  Hine 
factum  est,  ut  calcem  prò  cujuscum- 
que  rei  fine , termino,  meta  usurpa- 
rent,  fine,  meta,  termine:  quemad- 
modum  carcerem  prò  principio.  » a 
vertice  ad  calcem,  dalla  cima  al  fo^ 
do.  - E’  non  tiene.  - Nota  il 
chi  nel  suo  Vocab.  : « Metaforica- 
mente è posta  (la  voce  c«i«)  per  u 
Fine.  » In  calce  prafationis,  in  calu 
opusculorum  etc. , leggo  in  alcuni 
libri  latini  di  scienze,  in  somma  io 
noi  reputo  errore.  L’ eleganza  c una 
cosa , l’ errore  è un’  altra. 


Calciethczko 

struzzo.  > 


Scrivasi  cslce- 


Questo  piè  non  mi  va  da  questa 
gamba.  Filippo  Baldinucci  nel  suo 
Vocab.  toscano  dell’arte  del  disegno 
registra  solo  CalcistriMO.  Giovanni 
Gherardini  in  Calcestruao  manda  a 
Calcistruiio , e nota  : « Calci^bdz- 
zo  0 Calcestbuzzo.  Sust.  m.  Mesco- 
lama  di  calcina  con  altre  materie, 
per  accrescerle  tenacità  ; ed  e un 
certo  mento  fra  la  calcina  purji  e il 
getto.  » E ne  reca  un  esempio,  oj- 
milmente  pongono  tutti  i Vocabqlar], 
incluso  quello,  onde  i giovani  pos- 
sono a chius’  occhi  valersi , eome 
n’  assicura  il  suo  compilatore  ! - Al- 
tri vegga  dunque  e mi  sappia  dire 
quanto  guadagna  la  nostra  lingua 
aa  questi  suoi  pulimanti! 


Calcolabile  , Ibcalcolabile. 

« Calcolabile  è parola  da  fuggirsi  ir» 
qualsiasi  significazione  (si,  si,  si,  ai: 
quando  la  mia  contadina , la  regge 
torà,  fuga  le  galline  fa  questo  ver- 
so: ss,  ss,  sss).  Incalcolabile , parola 
mollo  usata,  ma  che  invano  cercherai 
ne'  buoni  scrittori.  » 

Caviamo  il  granchio  dalla  buca 
colla  man  d’altri.  Nota  altrove  l’ac- 
corto predicitore:  « Da  ponderare, 
che  vai  pesare , si  sono  legitthia- 
MENTE  tratte  le  parole  ponderabile  é 
imponderabile  che  tanto  si  usano  in 
fisica , e che  ancora  mancano  al  Vo- 
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cab.  » Corpo  del  mondo , non  cave- 
rebbero costoro  le  ceffate  di  mano 
a S.  Francesco?  Or  l)ene:  da  cal- 
colare , che  vale  Fare  i calcoli,  Com- 
putare, si  sono  LEGITTIMAMENTE 
tratte  le  voci  calcolabile  e incalco- 
labile , che  tanto  si  usano  in  mate- 
matica, e che  ancora  mancano  al 
Vocabolario!  Raciono  io  falso?  Qui 
non  credo,  bencliè ségui'i  voi  altri, 
pulimanli  onorandissimi;  i quali 
v’  appoggiaste  in-  uuesto  al  povero 
Gionerti,  ed  io  m’appoggio  sopra 
r autorità  d' un  altro  non  men  |>o- 
tente  d’ ingegno  e più  corretto  di 
penna,  Francesco  GuicciardinL  II 
quale  in  una  lettera  de’ li  di  lu- 
glio 1516  scriveva  : Hammi  tenuto 
(il  tig.  Moti»  ci>i..iini)  e tienimi  in  parole 
di  giorno  in  giorno,  nè  ancora  se  ne 
viene  a capo  ; ed  è questa  sua  stanza 
con  un  danno  incalcolabile,  anzi  in- 
credibile, del  paese,  uit.  iued. , pnbi. 

nello  Spft/atore  ili  Fimixe,  n“  7,  an.  3.  — Deh 

lo  studioso  si  ricordi  l' auree  parole 
del  Borghini  : Quella  voce  che  colui 
giurava  non  si  trovare  in  buono  au- 
tore, va' poi  cercando  sottilmente, 
si  ritrova.  Si  ricordi  delle  sensatis- 
sime del  Rartòli  altrove  da  me  ri- 

fiortate.  Qui  d' avvantaggio  abbiamo 
'uso  de’ ben  parlanti  e d’una scien- 
za, alla  quale  pur  tanto  s’applica  il 
secolo,  quale  è quella  del  calcolo. 
.\hiiuti,  calcolo? 

CAi.f'oi.0  a Voce  falsa:  ragioni.  » 

Azxocclii. 

Oda,  oda  il  secolo  calcolatore,  oda 
concetti  d’un  prelato  romano,  d’un 
linguaio  palatino!  Quegli  che  pro- 
scrisse dallo  stato  romano  fino 
r Atmosfera  ! Oda  Giovanni  Plana, 
gran  decoro  e ornamento  d’  Europa 
e della  scienza  del  calcolo , le  roma- 
ne besteii.niie!  Veniamo  alle  corte; 
pendile  cpii  sotto  ho  le  caldarroste 
che  m’aspettano  con  un  bicchieretto 
di  quel  morcllone  come  la  notte.  Il 
caso^  è che  Calcolo  per  Computo  o 
Ragione  non  pur  di  numeri,  ma 
eziandio  di  quantità  o grandezza 
uali  che  sieno,  è in  tutti  i Vocali., 
alla  Crus(  a al  Fanlani.  Qui  reco  un 
solo  paragialètto  del  Supplimento 
del  Gncrardini  : « § 2.  Calcolo,  vale 


anche  Computo,  Conto;  cosi  detto 
da  ciò  che  li  antichi  si  servivano 
de’  calcoli , cioè  de’  sassolini , per 
fare  lor  conti.  - Racconta  Plutarco 
in  queir  operetta  della  gloria  degli 
Ateniesi , che , se  si  fosse  venuto  al 
calcolo , si'  saiebbe  trovato , essi 
avere  speso  più  in  rappresentazione 
di  tragedie,  che  nelle  guerre  contra 
i barbari  e contra  i medesimi  Greci 
per  acquistar  imperio  e difender  la 

libertà.  Btst.Ro^*.  D«sc.  Appar.  Comed.  p.  1.  b 

-Io  ho  posto  detto  anno  per  dire 
ualche  cosa,  seguitando  il  calculo 
el  P.  Dionisio  Petavio,  che  a me 
è paruto  molto  aggiustato,  e verisi- 
mile.  Dati,  Vii.  Pili.  is.  Stimo  doversene 
stampare  num.  1500  (copie  drl  Vocab. 

della  Cniaca),  Clie  , fatto  Ìl  calcolo  , .0 

detratti  i mezzetti  somma  rismel500 
di  carta...  Non  mi  assicuro  in  questa 
parte  del  calcolo  cosi  esatto,  perchè 
non  ho  avuto  modo  di  abbacarvi  so- 
pra. Alata.  Sayni,  Ult.  p.  HO,  MI.  -V.  Ì Vo- 
cab.,  e specialmente  quel  di  Napoli. 
Addio,  lingua]  da  succiole  o caldal- 
lesse. Dei  minuti  et  patellarii , vivi- 
le, valete! 

Caldallesse  o C.alde  allesso, 
Caldarboste  0 Calde  arro- 
sto, 

Caldarrostajo  0 Caldarro- 
STARO.  I Caldalessa  (tic):  se  vuoi 
sapere  come  chiamasi  in  buona  lin- 
gua la  castagna  colta  allesso  colla 
sua  buccia , che  il  popolo  chiama 
caldalpssa  (tic),  tei  dirò  subito  (let- 
tore, lettor  mio  caro,  attento I): 
dicesi  balogia  o succiola  I (Va.,  che 
tu  non  se  più  balogio;  niun  può 
dirti  manco  che  Messere!  Va.)  - 
Caldarrosta  (tic)  (P  Azzocchi  scrive 
Caldarosta  I)  per  Castagna  cotta  ar- 
rosto: va  detto  (senti  petulanza!) 
bruciata:  e bruciatalo  quello  che  i.b 
(la  bruciata  I]  cuoce  o le  vende,  non 
caldarrostaio.  * 

Simona,  castrate  le  castagne,  em- 
pietene la  brucia]  uola , e andate 
lesta.  Stasera  voglio  le  caldarroste, 
brindar  con  gli  amici , sbudellar  la 
botte.  Siamo  di  carncvalé.  Su,  fate 
ammodo. 

Simona.  Vo  di  colta  per  non  toc- 
care una  bravatona  di  quelle  che 
hanni‘  i Hocchi.  Oh , appunto  : gli  è 
qui  una  lettera  per  lei.  Tenga. 


Dt,:;- 


CALDALLESSE. 


264 


CALDALLESSE. 


Padrone. Chi  l’ ha  portata? Guarda 
colore  eh’  è questo  : la  par  che  venga 
dalla  canna  del  camino. 

Sim.  L’  ha  portata  un  figuro  che, 
a dirla  giusta,  era  della  stessa  tinta  ; 
e’  parca  più  cotto  dal  fuoco  che 
dal  sole. 

Padr.  Orbò,  leggerolla.  Andate 
pure  per  le  caldarroste. 

Stasera  s’ ha  da  stare  allegramen- 
te; e’ conviene  spillar  vino  pieno  c 
di  leggiadra  scWna.  Frattanto, 
mano  a difender  le  caldallesse  é le 
caldarroste.  Le  sono  neirOnomastico 
romano  del  p.  Felici,  che  pur  regi- 
stra Caldarrostajo  o Caldarrostaro, 
nel  Uiz.  del  Vencroni,  che  pur  nota 
Caldallessajo  e Caldarrostajo,  nel- 
1’  Amalthea  del  Lorenzi  toscano  , 
nelle  Voci  italiane  del  Bergantini, 
nel  Diz.  dell’  Alberti , nel  Vocab.  di 
Napoli,  ne’  Suppl.  del  Gberardini  e 
del  Rocco,  nel  Vocab.  del  Fanfani, 
e in  cento  altri  vecchi  e nuovi  ; ma 
queste  non  sono  autorità  valide 
presso  i curandai  della  lingua.  Ve- 
diamo se  il  popolo,  che  chiama  r.al~ 
darrosle  e caldallesse  le  bruciate  e 
le  baloge , o succiole  o ballotte  o 
ballotti,  gli  è un  popolo  balogio.  Ri- 
cordo d^  aver  letto  nelle  note  al  Mal- 
manille  p.  «,  p.n)  questa  d'  Antoni- 
roaria  Biscioni:  « i nostri  bi-uciai.'ij 
vanno  per  Firenze  dalle  2i  ore  in  lìj  ; 
e portano  in  capo  una  bugnola  (-olle 
bruciate,  ed  In  mano  un  lanlci  none 
di  legno,  da  ogni  parte  l•i(  (>|)Cl•lo  di 
foglio...  Costoro  gridano  di  quando 
in  quando;  Calde  arrosto,  colte  in 
forno.  » Ricordo  un’altra  nota  del 
Salvini  alla  Tancia  del  Buonarroti, 
là  presso  al  fine:  « Succiole,  sono 
le  calde  a lesso,  cioè  castagne;  così 
dette  in  fiorentino  idioma  dal  suc- 
ciarsi, siccome  le  calde  arrosto,  bru- 
ciate , dal  bruciarsi  la  buccia  loro.  » 
Anche  nelle  Lettere  del  Magalotti 
{Firen%e,  appresso  Giuseppe  Mari- 
ni 1756).,  trovo  a pag.  ì'òi.  « For^ 
luna  sua  e vostra,  e disgrazia  mia, 
che...  questo  debito  sarà  pagalo,  es- 
sendomi fatto  portare  il  denaro  in 
sul  tavolino,  con  animo  di  spedìrio 
per  Corriere;  se  il  diavolo  non  fa 

gassare  in  questo  tempo  di  sotto  le 
Destre  un  caldarrostaro,  che  faccia 
rompere  il  collo  a qualche  giulielto. 


adesso  che  le  caldarroste  sono  no- 
vcllizie.  » La  lettera  è data  in  Fi- 
renze del  1 705  ; nè  posso  credere  che 
in  materia  di  questi  discorsi  fami- 
gliari  lo  scrittore  cercasse  d’altronde 
che  dal  natio  luogo  le  parole  ; lutto^ 
chè  l’annotatore  vi  segni  sotto:  Il 
nostro  popolo  dice  bruciatajo  e sne- 
ciolajo , dalle  castagne  calde  arrosto 
e calde  a lesso , che  noi  diciamo  bru- 
ciate o succiole.  Sta  bene  ; ma  _per- 
chè  mo’  non  può  dire  anche  caldal- 
lesse , caldarroste  , caldarrostajo , 
0 caldarrostaro?  Le  testimonianze 
scritte,  nè  d’ieri  o d’ avantieri,  d 
sono,  come  vedremo  ancora  più  sot- 
to, e prima  del  Magalotti;  i>erchè 
dunque  co’  sassi  e colle  pertiche 
dare  addosso  a lui  e alle  voci  usate 
daini?  Il  Salvini  nelle  note  al  Malm. 
(Idc.  cit.)  dice  : Succiole  e Brucia- 
te. A Roma  Calde  a lesso , e Calde 
arrosto.  Sia  ; d’ onde  le  vengano  non 
cerco , vo’  provare  che  le  sono  ado- 
perale da  scrittori  toscani  e fioren- 
tini , e da  altri  pregevolissimi  ed  ap- 
provati. Ma  riposiamo  un  poco  nei 
calamaio  la  penna. 

Appunto  ! leggiamo  questa  lettera 
fiilig^nosa.  La  m’ ha  l’ aria  d’essere 
una  stoccatella  di  qualche  pilucca- 
tore, (li  qualche  moribondo  o mori- 
turo per  In  patria,  (’.omincerà  : Dulce 
ci  deenrum  est...  vedi  Ve’ suggello 
(lialx)lico!..  pi  o patria  mori.  La  so- 
lita canzone,  c sono  lì  sempre  vivi! 
Uoh!  raspatura  di  gallina:  vediamo 
la  sottoscrizione.  O to’,  sono  tre  o 
quattro  : ,\less...  .Alessandro  Allegri: 
costui  porta  un  t)cl  cognome,  due 
volle  famoso:  Àtess.. andrò...  ho  <a- 
]>ilo:  già  costoro  sono  lutti  Alessan- 
dri Ma^ni.e  Bevi...  Tassoni.  Ah,  Tè 
una  baja  di  qualche  amico  ; sì , di 
quelli  che  verranno  stasera  a man- 
giar le  caldarroste.  Vedi  piacevolo- 
ni ! Francesco  Bracciolini...  Gio. 
Battista  talli.  Ah,  ab,  ah;  matte- 
roni  laureati!  Leg^amo  pure: 

Dai  Ctoipi  Elisi,  a' 12  d'Aoititerioiie, 
àyoOo'j  Saifxavog. 

Amico  e Collega , capo  ameno  ono- 
rando, Poiché  dal  tuo  giornale  La 
Cavalletta  abbiamo  inteso  che  tu  di- 
fendi da  male  tacce  la  lingua  del 
nostro  paese  contro  i carota]  che  cer- 
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cono  d' entrare  in  riputaiione  di  lel- 
teruti,  dannandone  il  meglio,  dei 
quale  assunto  non  sappiamo  se  per 
noi  si  debba  ammirar  ptù  la  paiiensa 
0 il  coraggio , noi  ce  ne  congratulia- 
mo leco  e (t  facciam  animo.  Diamo 
sempre  un’  occhiatina  di  cuore  a’bii- 
iarri  salti  della  tua  Cavalletta,  la 
anale  se  cammina  per  la  pesta  de’ va- 
lentuomini e si  lastrica  la  via  con  le 
pietre  lisce  delle  buone  parole,  la 
volerà , stanne  a noi , lungo  tempo 
e lungo  tratto,  ed  arriverò  al  palio 
della  benevolema  altrui;  che  te  ne 
sarà  obbligata  a colme  slaja.  Or  via, 
da  che  ti  vali  anco  deli  opere  nostre 
nel  dar  i emendalo  a’ciarponi,  noi 
vogliam  farti  un  presentino  d’ alcune 
frutte  della  stagione  abboccate  e ga- 
lanti; e tanto  più,  quanto  le  pajon 
sapore  di  forte  agrume  agli  spaaa- 
turaj , discepoli  del  Paolo , eh'  è nel 
regno  de’  Cteli , fra  i beali.  Tu  sai 
che  costoro  non  si  fanno  a parlare 
seni’ averne  preso  iinnami  da  lui. 
Eccoti  alcune  caldallesse  e caldar- 
roste giulebbale , delle  tjuali  in  no- 
stro vivente  fummo  ghiotti.  Fanne 
tuo  prò  , sverta  le  sfondolate  bugie 
de’  pedani ucoli , che  in  ragione  di 
lingua  non  sono  arrivati  ancora  agli 
anni  del  conoscimento , e quanto  più 
ne  sdottoreggiano  e spettegolano, 
tanto  più  loro  calcale  addosso,  di 
sorte  eh’  e’  non  se  ne  vegga  più  res- 
pice.  E cosi  ragiona  che  cotesti,  quali 
in  materia  di  lingua,  tali  nel  resto 
sono  i savj  del  popolo!  Te’  le  nostre 
frutta.  - Credete  a me , che  sare’ 
me’  piuttosto  Che  fare  il  cortlj^iann, 
esser  veduto  Menar  la  fava  e far  le 
caldarrosto.  Allrir.  2I6,  cdU.  crai.;  «69, 
edis.  AKMiird.  Qui  la  vincila  con  le  calde 
arrosto  U’  okiiì  ambrosia  del  ciel  più 
saporite,  Mi  fan  viver  contento  e 
-senza  costo,  K senza  emulazione  c 
senza  lite,  sncciiii.  scbfr.  Dvì  , 9,  ai , «du. 
prioc.  Musa,  tu  che  migliacci  e cal- 
dallesse Vendesti  lor, dettami  i no- 
mie  i vanti.  Tau»D.S«cch.r>|i.8,lt.  L’un 
nemieizia  avea  col  sol  d’ agosto , E 
r altro  rinearia  le  calde  arrosto, 
id.  ib.  c.  A,  •!.  35.  1 suoi  fondaro , a ri- 
schio delle  coste,  Roma,  e fornirla 
poi  di  calde  arroste,  uin,  En<id.  (nr. 
1.  i,*i.  I.  Digli  ch’io  non  eredea  ch’ei 
far  dovessi?  SI  brutta  e sciagurata 


riuscita  ; E che  queste  non  son  quelle 
promesse.  Che  già  mi  fe  di  lui  Ve- 
nere ardita:  Nè  eli’ ella  già,  per  man- 
giar calde  alle.sse.  Una  e due  volle 
gli  salvò  la  vita.  id.  ib.  1.  a,  n.  ss.  Nè 

S'à  si  stette  a mangiar  calde  arroste 
h;o1o,  il  fondatnr  di  Pelestrina. 
id.  ib.  I.  7,  si.  IS.7.  Sia  tu  contento  di 
queste  per  ora  ; un  panieruao  le  ne 
manderemo  colto  ne’  castagneti  e 
marroneti  de’ nostri  amici  un’ altra 
volta.  Qui  nosco  ti  saluta  l’ottimo 
nostro  collega  Federico  Nomi , e rac- 
comandati t suoi  Confetti  di  monta- 
gna. Aspettiamo  qualche  trattolino 
tutto  sapore  e pien  come  un’  uva.  E 
sema  più  Dio  ti  conservi  T umore  e 
la  vita.  Fa  tempone,  e ricordùti  di 
noi  ne’ brindisi  carnevaleschi.  Addio. 

ÀmUl  « Citmtrau  afftiUmatitsimi 

Aless.  Allegri,  Aless.  Tassoni, 
Fr.  liracciolini,  G.  B.  Lalli. 

Oh  to’,  se  questa  ci  calza!  oh  viva, 
oh  viva!  Onde  che  venga,  gli  è il 
cacio  su’  maccheroni.  D’  altra  parte 
tutti  i contrasegni  della  lettera  sono 
di  presso  a casa  del  diavolo  , 0 , per 
dir  |)iù  retto , dell’  altro  mondo.  .\n- 
che  la  mano  è antica.  Non  è la  prima 
volta  che  gli  .Spiriti  sìeno  venuti  a 
trovarmi  (V.  bollire)!  Comunque, 
io  farò  laris|M)sta  a’ quattro  bizzarri 
e piacevolissimi  poeti,  e l’inserirò 
nella  Cavalletta  (*).  Frattanto,  fa- 
cendo un  ossequioso  inchino  al  cor- 
tese lettore,  vado  a sgusciar  le  cal- 
darroste, e a brindisare  in  onore 
de’  pulimanti  della  lingua.  Vive , 
vale. 


(']  Questo  giornaletto  non  i una  fa- 
vola. Compiono  due  anni  eh’  io  lo  ’crivo 
e lo  mando  mensualmenle  a un  dolio  In- 
glese, mio  amico.  Oli  é di  semplice  lelle- 
ratura,  e comprende  esami  <f  opere  anli- 
ehe  e moderne,  vile,  riiralli,  aneddoti 
curiosi  letterari,  lettere  inedite  noleroti, 
ghiribizsi  e pazziuots  <f  ogni  genere. 
L'Inglese  ne  traduce  e pubblica  talvolta 
alcuni  tratti.  Sono  lezioncelle  di  lingua  e 
letteratura  italiana  scritte  alla  famiglia- 
re, e tengono  de’ dialoghi  inglesi  e italiani 
del  Barelli  dettati  per  un’ Esteruceia  bri- 
tanna. 
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CaMBMIVO  , CA1.BESB , 

Caldino,  a caldino, 

CaLDÌO,  a CALDÌO,  PAOeiNAAO, 
PAOeiNO  , A PAOOINO  , AL 
PASCsiOLiNO.  « Pagino  (<ic)  u»ano 
dire  i campagnuoli  melnurenit  ed 
anche  il  minulo  popolo  - Questo  cam- 
po è posto  sul  pagino  - e intendono 
dire  ove  poco  batte  il  sole,  a tra- 
montana ; se  t’uoi  dire  con  proprietà, 
userai  a bacio.  Dicono  ancora  il  cal 
(lese  per  significare  un  sito  opposto, 
ci'oi  battuto  (ial  sole  ; esposto  al  so- 
le, a mezzo  giorno  : la  parola  di 
buona  lingua  è a solatio.  » (Che  non 
fruna  parolai  ma  una  locuz.  avver- 
lUale.} 

Hello  pegno  che  i conladini  e la 
ininulaglia  inclaurense  parlanti  me- 
glio de^  loro  padroni  e degli  ad- 
dollrinali  e ben  allevati  ; o alment) 
posseggono  più  copia  e varielà  di 
favella.  La  vicinanza  della  Toscana 
influisce  la  virlù  della  propria  lingua 
nelle  regioni  circoslanii;  e special- 
menle  ne’ campi  toscani  è un  tesoro 
di  lingua  incorrotta  attinente  in  par- 
ticolar  modo  all’ agricoltura  e alle 
cose  famigliari.  La  cosa  è qui  : rife- 
risce il  Gherardini , e ripete  il  Fan- 
fani , i seguenti  articoli  : « Calder- 
NO.  Aggeli.  T.  degli  Agricoli.  Dicesi 
di  luogo  Daltuto  da'  raggi  del  sole 
che  attraversano  li  alberi,  od  anche 
semplicemente  Esposto  a’  ragni  del 
sole;  nella  quale  accezione  (V.  que- 
sta voce)  sarebbe  sinon.  di  Aprico, 
Solatio,  A solatio.  - Le  castagne 
chiamale  marroni  vogliono  le  spon- 
de basse,  calderne  e bene  esposte 
all’aria  di  levante  e mezzogiorno. 
Trine.  Agric.  4,  t«i.  In  pacse  caldemo, 
e non  totalmente  esposto  all’aria  di 
tramontana.  i<i.  ib.  2,  201.  ec.  ec.  » - 
« Caldìo.  Sust.  m.  Luogo  esposto  al 
sole.  Luogo  aprico.  Sinon.  Solatio. 
Il  suo  contrario  è Bacio.  - Li^  atteri 
vogliono  il  caldio , come  i carpini. 
Seder.  Arb.  30.  Amando  i (ndn)  primaticci 
più  caldio,  ed  i seròtini  e brogiotti 
più  freddo,  id.  ib.  too.  »-«  A caldìo. 
Locuz.  avverb.,  la  quale  si  usa  par- 
lando di  Luogo  ben  esposto  al  sole, 
aprico.  Sinon.  A solatio.  Il  suo  con- 
trario è A bacio.  - Per  temere  il  pi- 
sello grandemente  il  freddo,  è da 
seminarlo  ne’  luoghi  a caldio.  seder. 

Ort.eCiud.2)6.-ld,  ib.2ll3,3IS.-Id.  Agr  53.  » 


CALDINO,  ec. 

-«  Pagciso  (A).-1  contadini, 
vece  di  dire  Luogo  o . 

a metiogiorno,  dicono  o 
in  vece  di  dire  volto  a iramor^tw. 
dicono  o bacio  o o paggtno , cne 
contrario  di  solatto.  (Bìoiim-  * 

M.lm.  T.  II,  p.  OS,  cl.  2.1  » Io  .‘rovo  W 

Proverbi  toscani  del  GiusU,  p- 
Mezzo  gennaio , il  sole  nei 
naio  ; e soltovi  questa  nota  del 
bruschini  : « Pagginato  e pagg^ 
luogo  a bacio  : poggino  è ituta 
usato  dai  montagnoli.  » - i>ow 
Grusca  : « Caldina  e 
cono  gli  uomini  di  campagna  a li 
luoghi  ove  è caldo  per  Jo  perc^ 
mento  del  sole.  (H  Fanfani  agg* 
gne  : A caldino , lo  stesso  olte  A 
latio.)  Ninf.  PiM«i.  E il  fanciul 
lava  a un  caldino,  ur.  Med.  Neiw- js- no 
ei  staremo  un  pezzo  a un  caldina 
- E poiché  qui  veggo  citarsi  la  KM- 
cia  del  Magnifico  Lorenzo  de  Me^ 
ci , vo’  dire  che  nella  medesima  ^ i<> 
si  legge  al  paggiolino.  U F*n^i, 
che  annoiò  quelle  stanze,  a quew 
modo  (come  a molli  altri)  tace  : a ^ 
sia  lecito  dire  un’  opinione , pwe  ^ 
al  paggiolino  non  altro 
al  poggino,  disteso  in  modo  piu  vez- 
zeggiativo. Dice  il  Magnifico  : 

le  bestie  son  passate  al  paggiolinc: 
Vientene  4u,chh  tu  mi  par  confitta. 

Noi  ci  staremo  un  pezzo  a un  caldino  % 
Or  eh*  t mi  sento  la  oenlttra  ritta  j ^ 

Noi  ce  n*mdremo  insieme  alle  Paggiatwt 
Insieme  toccheremo  le  bestiuole. 

Questo  Faggiuole  cosi  scritto  col  P 
maiusixilo  par  nome  di  luogo  ^paw 
colare.  Sia  lecito  dubitarne  : e m ha 
r aria  d’ un  diminutivo  comune , co- 
me a dire  piaggiuola , attinente  per 
altro  alla  significazione  di  poggino. 
Mi  traggono  a (luesl’ opinione  due 
versi  del  Pulci  nella  Deca  da  Dico- 
niano  ; 

Veh  i'ientene  poi  qui  nel  castagneto  ; 

Noi  farem  , cederai , buon  lavorio  j 

Ma  recherotti  di  verso  il  bacio. 

Alle  corte  ; a me  pare  che  il  Ma^ifi^ 
voglia  dire  quello  appunto  che  P*u 
alla  chiara  dice  il  Pulci  ; cioè  Andre- 
mo dalla  banda  di  tramontana,  conte 
più  ascosa,  per  sottrarci  alla  t'isw 
altrui.  Questa , se  molto  non  ra’  m- 
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ganno,  6 l’ interpretazione  più  na- 
turale di  quelle  voci  e di  qne’ versi; 
perciocché  pare , se  n’  odo  il  vero , 
che  le  hestiuole  del  Vallerà  amante 
della  Nencia,  e i lavorìi  di  Nuto 
amante  della  Reca , si  toccliino  e si 
facciano  forse  meglio  all’ombra  che 
al  sole,  a paggino  che  a caldino, 
a bacio  che  a solatio!  Me  ne  ri- 
metto in  chi  più  sa  di  tali  faccen- 
de, dove  non  m’intrico.  Il  Politi 
nel  suo  Diz.  toscano  sotto  la  voce 
.\bd.vcinare  scrive  : Da  questo  verbo 
i Fiorentini  formano  la  voce  Dado, 
che  i Senesi  dicono  Appagacelo,  lat. 
locusopacus,  contrario  di  Solatio, 
lat.  locus  apricus. 

Dopo  questa  copia  di  voci  e di 
maniere  per  esprimere  la  stessa  co- 
sa , non  mi  dà  l’ animo  di  riprovare 
il  caldese  e al  caldese,  che  forse 
ponilo  esser  vivi  anche  in  Toscana, 
e potrebbero  tornar  bene  a prosatore 
o a poeta  che  non  avesse  la  stortura 
di  credere  eh’ e’ si  dee  parlar  sempre 
a un  modo,  come  pretendono  gli 
onorevoli  pronipoti  di  Giampaolo 
Lucardesi.  lo  credo  che  V Italia  si 
terrebbe  in  gran  maniera  obbligata 
a chi  raccogliesse  la  maggior  parte 
delle  voci  e forme  di  favellare  de’ 
canipagnuoli  toscani,  de’ borghigia- 
ni, del  popolo  che  vive  alla  larga, 
fuori  delle  corrotte  città.  Deh!  qual- 
che studioso  giovane,  o una  mano 
di  giovani , vi  si  metta.  Io  farò  so- 
nar le  campane  a doppio. 

CAi.KsaB.  « Si  dica  Calesso.  » Uguiijii, 

Litsoai , PooU , Anocefai. 

Nel  nome  SS.  di  Dio,  perchè  poi 
dite;  s Comodo^  per  Cnrrosso,  Ca- 
lesse, è barbansmo?  » Ed  io  non 
debbo  indemoniarmi?  No,  non  m’in- 
demonio; mónto  in  calesse.  « Cales- 
so. Sust.  m.  Sedia  conerta , posta  su 
due  lunghe  stanghe  che  brandiscono, 
posate  su  la  groppa  d’un  cavallo,  e 
di  dietro  due  ruote,  per  uso  di  por- 
tar uomini.  (Aibtrii,  Dii.  enc.)  Anche  si 
dice,  e forse  oggigiorno  più  comu- 
nemente, Calesse.  Frane.  Caìèche  ; 
tedesc.  Ifaiesc/i. -Calesse.  Sust.  m. 

Lo  stesso  che  Calesso.  - Sono  ve- 
ramente nomi  di  doppia  uscita  Con- 
solo e Console,  Condottiero  e Con- 
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dottiere,...  Calesso  c Calesse,  ecosl 
molti  altri  di  questa  fatta.  Manni,  t«i. 
ling.  tose.,  ifz.  4,  p.  80.  Risposc  Sua  Al- 
tezza che  l’avrebbe  servito  o a ca- 
vallo 0 in  calesse.  Ingr«s.  Fidtr.  IT  in  Fi- 
rmi., p.  6.  L’altro  giorno  cosi  solo  solo 
in  calesse  cominciai  da  burla  a far 
una  strofuccia  piccina  piccina  ee. 

Magai.  Leti.  fam.  I,  203.  Id.  ib.  2,  08.  - Fiiic.  in 
Magai.  Leti.  fam.  2,  45.  » - Fin  qili  qUCl 

milanesaccio  del  Gherardini , che  voi 
altri  disprezzate.  Ora  sentite  un  suo 
servitorello  : già  chi  sta  col  lupo  im- 
para a urlare  : e si  per  Dio  urlo  ed 
urlerò  contro  voi  altri  insigni  baca- 
lar! , calcssicri  briachi  della  povera 
lingua  italiana.  Ipp.  Neri,  Prcia  8am.  nel. 
al  cani.  X.  .Amava  questi  1’  andare  in 
calesse,  ed  era  nemico  del  cavalca- 
re. Foricg.  Capii.  Su.  Adunque  io  presi 
l’ ambio  zitto  zitto , E nel  calesse 
ponendo  il  sedere.  Mi  parve  da  un 
coltello  esser  trafitto.  E poco  dopo  ; Ma 
li  mio  calesse  mi  facea  sicuro.  Emi. 

Manfredi, in  Leti,  bolog.  v.  I,  p.  21,  cdii.  princ. 

Quei vcrsacci  perla  signora  Faustina 
li  feci  in  calesse  viaggiando.  Dim- 

cbioi  Gius.  Noi.  Salir.  Soidani,  p.  110.  Il  Ga- 

les.se  6 antichissimo  e fu  in  uso 
presso  i Romani , sedia  usata  per  i 
viaggi  e per  correre  le  poste...  Al- 
cuni scrivono  che  il  primo  calesse 
veduto  in  Toscana  fu  portato  di 
Francia  dal  card.  Flavio  Chigi,  ni- 

Eotc  d’Alessandro  VII,  quando  andò 
egalo  a latcre  del  zio  a Luigi  XIV 
in  Provenza.  -L’Ainenla  ne’ suoi  Ca- 
pitoli, p.  lf>2,  usa  calessiere;  il  Pa- 
n.anli,  Poet.  tealr.,  c.  6,  calessino  ; 
il  Tommaseo  nella  sua  Proposta  nota 
calessino  c calessurcio;  ma  il  cales- 
sino deH’Adimari  e il  calessetio  del- 
T Alfieri  sono  già  ne’ Vocab.  ; da 
qualcuno  fu  sciatto,  due  secoli  la, 
gaiesso.  L’insigne  Muratori  imi,  dis- 
sert.  XXXIII,  dice;  « Calesse.  Vehi- 
culi  genus.  Abhiam  presa  tal  voce 
da’  Tedeschi , i quali  usand  kalesch  ; 
o pur  da’  Franzesi , che  dicono  ca- 
léche.  Da  loro  anche  è venula  una 
sedia  rollante.  » (•)  11  sig.  Molossi, 
nelle  giunte  scrive  ; « I Toscani  di- 
cono calesso  e calesse;  e forse  più 
questo  che  ipicllo.  » (V.  imxciEiui.) 
Le  stesse  cose  ripete  il  sig.  Valeria- 
ni.  Al  quale  rivolgendomi  qui  un 
tratto,  io  prego  prima  in  ginocchio 
17 
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tulli  gl’italiani  che  hanno  il  lume 
del  discorso  a dar  seiilenza  delle  sue 
c delle  mie  ragioni , a degnarsi  di 
considerare  da  se  a se  coscienza, 
conoscenza  c lealtà  d' alcuni  mo- 
derni insegnalori  e correttori  della 
favella  italiana.  Dice  adunque  il  Va- 
leriani:  « C.A lesse,  il  sig.  Ugolini 
noi  vorrebbe  usalo;  ma  con  sua  pace 
gli  diciamo  che  in  Toscana  non  v’é 
anima  virente  che  non  Tasi;  e que- 
st’uso, quando  è universale  nel  po- 
popolo  legislatore,  è una  legge,  cui 
si  aggiugne  la  ragione  etimologica. 
Dalla  Germania  et  venne  quel  veico- 
lo , e col  veicolo  il  vocabolo  ; or  se  i 
Tedeschi  diconlo  Kalesche,  si  avvi- 
cinerà più  all’ origine  Calesse  o Ca- 
lesse? Ed  altra  autorità  vi  sarebbe 
pel  sig.  Ugolini,  non  già  per  noi,  che 
l’usa  il  suo  Predappiese  (i’«b.  Manuni)  a 
Parafango.  Noi  dunque  ti  diciamo,  o 
leggitore,  che  ambedue  questi  voca- 
boli son  buoni.  Secondo  la  testimo- 
nian%a  dei  Compilatori  napoletani, 
che  pur  pongono  in  nota  siccome  ot- 
timo vocabolo  Calesse,  egli  è usato 
dall’ Ariosto  nel  Furioso.  » Cosi  egli. 
La  mia  risposta  farà  di  sè  quattro 
parli. 

f*.  I Tedesclii  scrivono  anche  Ka- 
lesch , come  più  soi>ra  diinoslrarouo 
il  Muratori  e il  Gherardini,  e come 
dimostrano  i loro  Uizionarj.  Sicché 
questa  ragione  non  vale  una  mollica 
circa  all’  uscita  in  e piuttosto  che  in 
o della  voce  calesse,  ricevuta  a citta- 
dina d’Italia.  Anzi,  come  m’indu- 
strierò di  provare  nel  mio  Saggio 
storico  di  voci  straniere  entrate  in 
Italia  dal  secolo  XVI  a meno  il  XIX 
(che  pubblicherò,  donante  Iddio, 
dopo  l’opera  presente) , io  non  temo 
d’asserire  che  ne  venne  dalla  Fran- 
cia. L’erudito  dottor  bianchini  so- 
pramentovato scrive  : « Usò  i calessi 
la  Francia , e la  Germania  di  poi , e 
se  ne  trovano  memorie  assai  belle.  » 

2».  Non  è vero  che  i compilatori 
napoletani  registrino  nè  per  buono 
nè  per  ottimo  Calesse , ne  che  l’ A- 
riosto  usasse  mai  l’ una  o l’altra  vo- 
ce. Queste  sono  cose  dell’ altro  mon- 
do: le  sono  crocchiate  romanesche 
da  bravi  a slrappabecco.  Viva  Dio, 
sarà  malagevole  trovarne  un  esem- 
pio nel  cinquecento!  La  cosa  è qui  : 


r Ariosto  ilalianò  Calais  in  Calesse , 
ch’altri  disse  Calese;  e costui d’ una 
città  notissima  ne  fa  un  calesso  ! Qui 
visus  hominum  detesrit!  V.  comm>t- 
TA,  cALzovciM,  DOMESTICO.  Gran  tau- 
maturgo! Altro  che  far  rivivere  un 
morto  da  sellantacinque  anni , altro 
altro!  V.  abrasiove.  L questi  che  in- 
tuonano un  coro  d’ ingiurie  verso  la 
Crusca  e tutti  gli  uomini  più  rag- 
guardevoli sono  1 dittatori  del  regno 
della  lingua,  additati  da’lilologi  to- 
sc'ani  come  maestri  alla  sfortunata 
gioventù  ! Viva  Fedro  con  quella  tal 
sua  favolella!  1 Compilatori  napole- 
tani adunque  notarono:  <t  Calesse. 
(Geog.)  Lo  stesso  che  Calese.  Ar. 
Fur.  u E il  passo  dell’ Ariosto  è que- 
sto, nel  canto  2,  st.27.  Ma,  per  ub- 
bidir Carlo , nondimeno  A quella  via 
si  fu  subito  volto , Ed  a Calesse  in 
poche  ore  Irovossi  ; E giunto , il  di 
medesimo  imbarcossi,  - Ecco  Ri- 
naldo giunto  a Calais  in  calesse! 

3*.  L’  Ugolini  non  condanna  ca- 
lesso;  nè  cerca  altre  autorità,  salvo 
quella  della  Crusca  che  lo  registra 
con  esempj  del  Redi:  a cui  n’ ag- 
giugne due  del  Fagiuoli  e del  Cocchi 
il  Gherardini , ed  io  potrei  del  Se- 
gneri  e d’altri  approvati  scrittori. 
Ma  quegli  non  ne  vuole,  e torna 
vano  r additargli  un  esempio  di  ca- 
lesso alla  voce  Parakanco  nel  Vocab. 
del  Manuzzi  : torna  vano  vituperare 
r ab.  Manuzzi  per  una  voce  appro- 
vala fino  dal  vituperante  : torna  vana 
e vituperanda  l’ impudenza  d’  attri- 
buire al  .Manuzzi  gli  articoli  dell’. VI- 
berli,coni’è  quello  di  Parafango; 
arnese  veramente  mal  alto  a difen- 
der dagli  sbruffi  di  reciticcio  e dagli 
sprazzi  di  fango  schizzati  lungo  la 
via  da  que’  rettili  senza  sibilo  e senza 
striscio  che  non  fanno  paura,  ma 
schifo.  (V.  BEXPOBTASTE,  dal  mezzo 
al  fine,  e la  nota  sotto  depusitebìa.) 
L’  .Allierli  prese  quel  tema  e quella 
definizione  dal  Bergamini,  che  scrive 
a lettere  d’aguglia  Calesse,  e cita  jicr 
la  voce  Parafango  le  rime  burlesche 
del  Ca^mrali. 

■i‘.  Scongiuro  gli  uomini  dabbene 
e pacali  a ridursi  la  mente  al  petto 
e a perdonarmi  lo  sdegno.  M’ è gran 
|)cna,  vo’ ripeterlo , l'apiiarir  aspro 
e guerrista  ; ma  io  credo  che  gli  stiidj 
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debbano  professarsi  per  amore  del 
vero , non  per  fine  privato  ; e che  sia 
già  tempo  d’ ammonire  la  gioventù 
studiosa  a non  credere  che  ai  dotti, 
buoni  e diligenti , e di  liberare  una 
volta  da  questo  abbominevol  fastidio 
di  pedanteria  la  povera  lingua  ita- 
liana. Da  capo  vi  scongiuro,  uomini 
e giovani  egregi  esercitati  nelle 
buone  lettere,  perdonatemi:  vesli- 
te^i  i miei  panni , e se  mai  non  vi 
sdegnerete,  io  vi  adorerò  per  Santi. 

(')  Alcuni  credettero  che  la  sedia  rul- 
lante e il  calesse  fossero  la  stessa  cosa, 
lo  sto  col  Muratori,  e credo  che  costoro 
s’ ingannino.  Lorenzo  Panciatichi  scrisse 
un'erudita  lettera  sul  Cisio  degli  antichi, 
Che  a molti  era  paruto  eh'  e'  volesse  si- 
guiScare  un  tal  carretto  a due  ruote, 
simile  a quello  che  , inventato  dai 
Francesi , viene  da  loro  chiamato  le 
tiége  routant:  e conclude:  Se  poi  egli 
fusse  fatto  su  l'andare  della  moderna 
(1665)  sedia  rullante,  non  credo  che 
abbiamo  tanto  in  mano  da  poterlo  as- 
sertivamente decidere.  Ma  Fiomiceto 
Carini,  che  pubblicò  per  la  prima  volta 
quella  lettera,  pare  che  la  sedia  rullante 
e il  calesse  li  creda  tuli'  uno.  A far  cre- 
dere , die'  egli,  che  l' antico  cisio  non 
fosse  il  nostro  gaiesso , che  è la  chaise 
roulante  de'  Francesi , non  mi  sembra 
bastevole  la  sola  autorità  d' Ausonio, 
dal  quale  viene  appellato  trijuge  ; ec. 


CAI.ISAHK , CAi.MABiai.  «Calmare: 
fi  Vocab.  non  ci  dà  esempj  di  questo 
verbo  se  non  in  senso  neutro , o neutr. 
pass.:  sicché  non  si  dorrebbe  dire, 
p.  es.  - La  voce  di  Nettuno  calmò  il 
mare- ma  : Alla  voce  di  Nettuno  il 
mare  si  calmò,  o calmò.- Calmarsi, 
per  quietarsi , non  parrebbe  cattivo 
modo  : pure  non  ne  abbiamo  esempj 
di  buoni  aulori.  s 

La  Crusca  dice:  « Calmare.  Ab- 
bonacciare. Lat.  tTanquillare.  » 0 
to’  : dunque  quando  la  Crusca  non 
reca  esempj  non  le  si  dee  prestar 
fede?  Quando  non  fuma  la  pappa 
scodellala , la  non  è più  credibile? 
E’ non  me  la  barbano.  Appello  al 
giudizio  degli  assennati  Italiani , se 
può  dirsi  o no  Neltunno  calmò  il 
mare  ! Oh  che  miserie  ! Ma  se  non  vi 
par  cattivo  modo  Calmarsi  per  Quie- 
tarsi, di' è un  riflessivo  attivo  bell’ e 
Jbuono , cioè  Calmar  sé , come  e 


perchè  dubitate  di  Calmare  attivo 
assoluto?  Eppure  il  Puoli,  magro 
spento  di  stiticheria , non  v’insegnò 
cosi,  quando  disse:  « Calmare,  att. 
e n.  pass.  Abbonacciare,  Render 
tranquillo  o quieto;  e dìcesi  pro- 
priamente del  mare.  Non  altrimenti 
che  Calma,  usasi  questo  verlto  in 
senso  traslato  parlandosi  delle  pas- 
sioni dell’ animo,  o di  altro;  e noi, 
non  altrimenti  che  dicemmo  di  quel- 
la, diciamo  pure  di  questa  voce; 
cioè  ; Noi , quantunque  non  ne  aves- 
simo esempio  valevole  di  approvalo 
scrittore,  pure  non  sappiamo  al  tutto 
riprovar  Fuso  figurato  di  questa  vo- 
ce , spezialmente  (mando  la  metafora 
fosse  fatta  con  giudizio  e con  gusto.  » 
E anch’  io  reputo  che  sìa  metaf.  na- 
turalissima , nè  da  spendervi  intorno 
altre  parole.  Il  Tommaseo  notò  nella 
sua  Proposta  « Calmarsi,  dopo  tur- 
bamento (pialsiasi.  » Ma  più  diste- 
samente, e bene,  ne  parlò  nel  suo 
Diz.  de’ Sinonimi,  dove  rimetto  lo 
studioso.  Alla  breve  : le  sono  preli- 
bate fantasticaggini  fatte  a si  e no. 
V.  r Alberti,  il  Vocab.  di  Napoli,  U 
Fanfani. 


CAI.MO , Aggett.  « Lo  reca  il  Gherar^ 
dini  con  esempj  del  Tansillo  e del 
Cocchi  : altri  lo  riprende  per  brutto 
gallicismo.  > Finfni. 

Lo  riprendono  il  Parenti , l’Ugo- 
lini e il  Valeriani!  L’articolo  del 
Gherardini  è miesto  : « Calmo.  Ag- 
geli. sincop.  da  Calmato.  Che  è in 
calma.  Tranquillo , Queto.  - Noi  ave- 
rne girato  palmo  a palmo  Sicilia  tut- 
ta, ov’ entra  ed  ove  sporge.  Cal- 
cando sempre  mar  trancpiillo  e cal- 
mo. TinsiL  ctpii.  iitd.  10.  Ne’  giorni  più 
calmi  e più  sereni.  Cocch.consui.  p.asi.  « 
Gl’  intendenti  giudichino.  Oh  se  i 
filologi  più  riguardevoli  scrivessero 
come  il  Tansillo  ! L’ esempio  del 
quale  mandai  aneli’  io  a’  Vocab.  na- 
poletani fino  dal  1837  per  le  giunte, 
che  poi  per  la  morte  del  Liberatore 
non  ftirono  stampate.  Un  moderno, 
sollecito  della  buona  lingua , scrisse 
venti  anni  fa  d’ una  giovine  morta  : 
Visibilmente  la  virginea  salma  Pren- 
dea  di  ciel  ne’ dolci  occhi,  lucenti 
Come  r etere  azzurro  e l’ onda  cal- 
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ma.- Quanti  parlicipj  sincopali  non 
lia  la  buona  lincia  italiana  ! Fra  gli 
ailri  abbiamo  nel  trecento  turbo  jier 
turbato. 


Calork, 

C.AL.OROS  AME!fTE  , 

CaIìOroso.  < Ei.  Cicerone  trattò  la 
causa  del  suo  maestro  Archia  con 
molto  calore  - Sorse  una  disputa 
mollo  calorosa  - sono  lutti  modi  im- 
propri, e potrai  dire  con  molto  Impe- 
gno, molto  viva,  premurosa  I Ed  al- 
trettanto dicasi  di  calorosamente.  > 

Cosi  non  canta  Giorgio.  La  Crusca 
nota:  « CALOnosAMENTE.  Avv.  Con 
calore,  Con  gran  premura  e fervore. 
Lai.  fervide,  vehementer.  Fr.  cìord. 
Fred.  n.  Sogliono  operar!!  calorosa- 
mente e con  robustezza  di  cuore.  » 
Ecco  presi  due  colombi  a una  fava. 
Nota  pure  Calore  melaf.  per  Fervente 
amore  ; e il  Fanfani  approva  quanto 
notarono  i Vocabolaristi  di  Bologna  e 
di  Napoli  ; cioè  « per  Gran  premura, 
o simile.  « Quanto  a disputa  caloro- 
sa , e’  non  porta  il  pregio  che  se  ne 
parli , tanto  fc  irragionevole  la  con- 
danna. Per  metaf.  si  usa  parimente 
Caldo  per  Violentemente  comniosso 
ed  incitato  per  ira,  amore,  e simili, 
che  anche  dicesi  Acceso  : si  usa  per 
Veemente  : d»di.  Porg.  so.  Come  colui 
che  dice , E ’l  più  caldo  parlar  dietro 
riserva.  - Se  coleste  non  sono  tac- 
colate e pedanterie  stem|>iate , io  mi 
sprospero  e mi  sbattezzo.  Mail  bello 
è che  qui  corregge  calore  con  impe- 
gno , e sotto  questa  voce  condanna 
il  dire  : Egli  mostrò  un  impegno  gran- 
dissimo nel  trattar  questo  negoiio. 
^ impegno  importa  eziandio  cura, 
io  non  so  dove  sia  l’ errore , F im- 
proprietà, il  barbarismo,  il...  quasi 
eh’  io  noi  dissi. 

Calotta  < È il  francesi  calotte , cioè 
quel  piccolo  berrettino  tondo  per  lo 
più  ai  seta,  combacianle  il  capo,  con 
cui  li  ecclesiastici  cuoprono  la  tonsu- 
ra. In  Roma  e in  Napoli  si  dice  Scaz- 
zetta  : rn  Toscana  Chierica;?  mo  io 
direi  Solideo,  come  m molli  altri  luo- 
ghi d'Italia  si  dice  : e di  questa  mia 
opinione  è anche  il  Puoti.  » lUteiri. 

Cocetevi  pure  nel  vostro  brodo,  e 
Dio  vi  mantenga,  lo  non  trovo  Soli- 


deo ne’  Vocab. , ma  s’ è termine  ec- 
clesiastico e d’ uso  antico,  chiamate 
pure  quel  coso  de’ preti  Solideo:  io 
lo  chiamerò  co’  Toscani  Papalino. 
Ma  come  chiameremo  quel  berret- 
tino fatto  a guisa  di  mezzo  guscio 
d’uovo,  che  portiamo  in  casa  noi 
secolari?  Il  Carena  e il  Fanfani  ne 
danno  Papalina,  ma  quegli  la  defl- 
uisce cosi  : « Specie  di  berretto  da 
uomo  che  bene  si  adatta  a tutto  il 
capo  e scende  alcun  poco  a coprire 
gli  orecchi.  Portasi  di  giorno  da  per- 
sone vecchie  o cagionevoli.  » Dio 
buono  ! , lo  jiorto  anch’  io,  l’ inverno 
di  velluto  e l’ estate  di  paglia  o di 
trucioli  di  salce  ; ma  non  mi  copre 
gli  orecchi,  nò  io  sono,  la  Dio  mer- 
cè, vecchio  o cagionevole:  sicché 
non  pare  eh’  io  lo  possa  chiamar  pa- 
palina. D’altra  parte, a dirla  schiet- 
ta , non  ho  faccia  uè  portamento  da 
papa!  Qui  narrerò  storiella  vera  e 
breve.  A Carpi  si  fanno  berrettini  di 
finissimi  trucioli  : partiva  per  colà 
un  amico  mio , al  quale  io  dissi  a 
voce  e scrissi  in  uno  scaccolo  di 
carta:  Comprami  due  (stelli  per  dir 
calotte , ma  volli  scansar  questa  vo- 
ce) berrettini,  senza  inù.  L’amico 
va , ne  trova  di  varie  fogge , con  e 
senza  visiera , non  si  ricorda  la  for- 
ma da  me  desiderala , ed  io  rimango 
privo  de’  berrettini  a coppo  di  ghian- 
da per  non  aver  usato  la  voce  Ca- 
lotta. La  cosa  è qui  : l’uso  ò tiranno 
’■  olente.  Da  qualcuno  ho  sentito 

Slar  questa  specie  di  berretto 
etto  o Zuccotto;  ma  temo  che 
anche  tpieslo  sia  termine  ecclesia- 
stico ! , e iHii  confesso  che  l’ idea  di 
zucca  in  testa  non  mi  garba  molto! 
11  caso  è che  l’illustre  Gherardini 
registra  nel  Suppl.  Calotta  per  Spe- 
cie di  berrettino  con  ([uesto  esempio 
delFAlgaroUi,  7,  121  : E rende  ap- 

punto  (la  cupola  d'na  certo  tempio),  COmC 

te  cupole  antiche , una  sembianza  di 
calotta. -Lo  studioso  lettore  faedn 
a suo  senno  e si  consulti  co’ Toscani. 


Nota.  Quel  Toscano  da  me  citato  al- 
ile fa  QUI  la  seguente  nota:  < Mi  dice 
) zio,  canonico,  mio  cognato,  canoni- 
uno  zio  di  mia  moglie , canonico, 
cugino  di  mìa  moglie , canonico,  ed 
cugino  mio,  cherico  (vedete  un  po' 
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quanti  ne  ho  dattorno  1 se  mi  tocca  un 
cantuccio  di  paradiso,  gli  è un  mira- 
colone), che  Chierica  vale  solamente 
quella  piazzuola  di  cotenna  tosata  che 
ì preti  si  fanno  sul  capo,  detta  anche 
scnerzevolmentc,da  qualche  abatucolo 
che  avrh  il  suo  perchè,  la  cavallerizza 
do'  pidocchi.  La  Calotta  poi , da  loro 
preti  suol  chiamarsi  berrettino,  (come 
vuole  il  dizionario  delle  Scienze  Eccle- 
siastiche) od  anche  papalino,  distin- 
guendola cosi  da  papalina,  che  è più 
ampia.  » Il  Uotosei,  nelle  Giunte,  scrive 
che  in  Toscana  dicesi  anche  Cupolino:  se 
ciò  fosse , meno  male  chiamar  coll  la  mia 
calotta  ; ma  zucchetto  1 zuccotto  1 La 
getto  via  subito. 


Calzoncini.  « Calzoncino  (sic),  per 
mutande,  è scambio  in  peggio.  » 

Questi  ò più  spietato  degli  altri , 
ohe  ne  lasciarono  almeno  le  bra- 
che, V.  : egli  vuole  spogliarne  anche 
de’ calzoncini!  Ah,  ah, ah.  Il  caso  è 
clic  dicesi  benissimo  nalwncini  e 
panniimi  |>er  mutande  ; e chi  consi- 
dera in  fonte  gli  escnipj  allegali  dalla 
Crusca  e dal  Gherardini  vedrà  tor- 
nar vera  la  significazione  di  mutande 
datane  sotto  ambedue  le  voci  dal- 
r Alberti,  dal  Vocab.  di  Naimli,  e dal 
Fanfani.  Qui  ragioniamo  solo  de’cnl- 
ioneini.  Dice  la  Crusca  del  Mannzzi  : 
« Calzoncino.  Diminut.  di  Caiwne 
(ma  che  per  lo  più , soggiugne  assai 
Itene  il  Gheraruini , si  usa  nel  plur  ., 
('ome  altresì  caiwne).  Fort«g.  Bicciard. 
Ma  non  ti  vo’  far  mica  i calzoncini  ; 
Chè  vi  vorricno  tnlti  i pannilini.  » 
Questi  versi  sono  nel  Canto  xxi, 
si.  9;  e risguardano  un  qitjanion,  ma 
di  quei  grassi,  Che  d’altro  si  pascea 
che  di  rugiada;  e che , correndo  die- 
tro a Ricciardo,  ancorché  grasso, 
Parca  levriero  allor  sàollo  dm  lasso. 
Ricciardo  gli  dice  : ti  vo’  per  lacchè 
mio,  Ovvero  per  la  mia  leggiadra 
Diva:  Ma  non  ti  vo’  far  mica  i cal- 
Mmeini,  Chè  vi  vorrieno  tutti  i pan~ 
nilini.  Dove  parmi  che  tjui  i canon- 
cini  inferiscano  propriamente  le 
mutande:  altrimenti  giiesto  diminu- 
tivo per  significare  i cationi  d’un 
gigante  sareblte  ridicolo;  e ne  con- 
ferma poi  la  significazion  vera  la 
voce  pannilini  11  d’ accosto.  La  qua- 
le, se  in  tutto  mal  non  veggo , non 
altro  importa  che  quello  che  suona, 


cioè  jmnni  fatti  di  lino  o anche,  in 
generale,  biancheria;  ma,  viva  Dio, 
non  cationi,  come  nel  Vocali,  di  Na- 
|)oli  interpreta  il  sig.  Valcriani.  Che 
senso  se  no  trarrebbe  dicendo;  iVon 
ti  vo’ fare  i calioncini  perchè  in  vor- 
rebbero tutti  i cationi  ? Più  naturale 
parmi  l’intendere  che  non  gli  fa- 
rebbe le  mutande  perchè  v’andreb- 
l>e  tutta  la  tela , tutta  la  biancheria 
di  casa.  Io  credo  che  la  Crusca  in- 
terpretando pannilini  per  cahoni 
s’ inaimi  alr  ingrosso;  ed  io  tengo 
col  Fanfani , che  a questa  voce  non 
appropria  una  tale  significazione  : 
ina  si  bene  quella  di  Tutto  il  panno 
fatto  di  lino , di  Faiiolelto , di  Bian- 
cheria generalmente,  e di  propria- 
mente Mutande.  Similmente  gli  e- 
sempj  recati  dal  Gherardini  mi  con- 
fermano nell’opinione  predetta.  Dice 
il  Dati,  Lepid.  16S:  «Il  Rosso  Ala- 
manni stava  in  casa  guardato  come 
matto.  Un  giorno  di  state  {nota  stale) 
dopo  desinare  egli  scappò  di  casa 
mezzo  ignudo  {nota  mezzo  ignudo)  ; 
il  Paolini,  il  quale  era  su  P uscio  in 
calzoncini  e in  nianelle,  gli  corse 
dietro  per  ritenerlo.  Mentre  la  gente 
gridava  Dietro  al  pano,  molti  che 
non  vedevano  l’ Alamanni,  ma  il 
Paolini,  si  mossero  a voler  tenere 
il  Paolini , ed  egli  a dire  che  tenes- 
sero r.Mamanni  e non  lui.  » Qui 
lutte  le  circostanze  del  fatto  indu- 
cono a credere  i caliondni  le  mu- 
tande. Che  più?  Questo  esempio 
d’ Ipp.  Neri  nella  Presa  di  Sammi- 
niato,  cant.  ì,  st.  40,  me  ne  per- 
suade affano  : « Mezza  spogliata  e 
mezza  era  vestita,  E di  scarlatto  i 
calzoncini  avea:  Getta  via  la  gon- 
nella (ahi  troppo  ardita),  E una 
giubba  si  pon  fatta  a livrea  > 

Tli  di  vergogna  il  volto  le  s'innoslra  .. 

/Iddio,  ’mpaccioni  della  lingua  nostra  I 

Calkoni.  V.  Bbacdb  , c bada  che 
i ladri  non  te  ne  rubino  una  ! 

Cambialb.  « Lettera  o Cedola  di 
cambio.  È di  uso  generale,  ma  da 
alcuni  ripresa  non  senza  ragione.  > 

Finfanì. 

La  riprendono  l’ Azzecchi  e il 
Piloti:  la  tollerano,  attesa  forse  l’i- 
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ilea  lucida  e "allefjraliva  che  ne  de- 
sia, l'Ugolini  e il  Lissoni;  l'uno 
]>e' mercanti,  no  pel  discorso  fami- 
liare, l'altro  pel  solo  familiar  discor- 
so. Che  VUOI  ch’io  ti  dica,  lettor 
mio?  Felice  notte  : la  voce  non  è più 
difendihile.  Tuttavia,  per  passatem- 
po, te  ne  dirò  quel  jioco  che  so.  So 
dun(|ue  che  la  moderna  Crusca  al- 
legò ((pianto  a me , con  buon  giudi- 
zio) Il  Vamhisla  istruito  per  oijni  caso 
di  fallimento , di  Giusejìpe  Maria  Ca- 
saregi, Firenze  172o;  dove  sono 
Cambiali  a piacer  di  tutti.  So  che  un 
Pietro  Fanfani,  filologo  e letterato 
assai  riguardevole , in  un  suo  V(xab. 
della  lingua  italiana , dove  i giovani, 
sono  sue  parole,  nulla  troveranno 
che  si  diparta  da' precetti  e dagli 
esempi de'buoni  maestri ,...  per  modo 
che  possono  a chius' occhi  valersene, 
sotto  la  voce  Acquiuf.ntf.  dice  : « Co- 
lui che  acquista  comprando  a pretto 
uno  stabile,  una  cambiale  , o si»)t- 
le:  r>  e sotto  la  voce  Polizza  nota  : 
n Puliita  di  cambio , Cambiale  : » e 
sotto  la  voce  Ritobno  scrive  : « Ri- 
torno, T.  mere,  dicesi  Quella  cam- 
biale che  torna , senza  esser  pagata, 
ed  anzi  protestata,  da  cpiel  luogo 
ove  fu  mandala  per  esser  pagala. 
Casaregi,  Cambista  istruito.  «Talché 
lo  studioso  che  s’imliatte  per  avven- 
tura in  alcuna  di  queste  o d’  altre 
voci,  sotto  dove  vede  usato  Cam- 
biale, se  ne  può  valere  a chius’ oc- 
chi, senza  andar  a trovare  a suo 
luogo  la  voce  e l’osservazione;  o se 
vi  va , dirà  che  P egregio  vocabola- 
rista lo  inganna,  citando  il  Casaregi 
<;ome  valevole  iu  Ritorno  e biasime- 
vole in  Cambiale:  dirà  che  lo  in- 
anua  con  cpiclle  parole  della  sua 
edicatoria  ai  movani  : Xiuna  voce 
(vi  troverete)  che  non  sia  di  appro- 
vato scrittore  o di  uso  comune  tra  i 
ben  parlanti  in  Toscana.  Perciocebè 
l’appellare  una  voce  ripresa  non 
sema  ragione  e l’usarla,  a casa  mia 
pare  un  bello  e buon  contradirsi  non 
senza  vergogna  propria  e scandalo 
altrui.  Queste  cose  le  dirà  forse  lo 
studio^  giovano,  non  io  scolaretto 
ossequioso  del  Fanfani.  Il  quale  se 
volesse  scusarsi  dicendo  che  le  de- 
llnizioiii  delle  [iredette  voci  sono 
quelle  degli  alui  Vocabolari , lo  stu- 


dioso ragionerebbe  forse  in  tal  mo- 
do : 0 gli  altri  Vocabolari  fallano , e 
voi  dovete  correggerli , perchè , 
avendo  curato  la  testa , non  dovete 
volere  che  s’ infetti  il  corpo , e per- 
chè noi  ci  possiamo  valere  a chius' oc- 
chi del  vostro;  o non  fallano,  e voi 
non  dovete  dire  erronea  o riprove- 
vole una  voce  d’uso  generale,  e poi 
darne  corso  di  spenderla,  preten- 
dendo di  legar  noi  a parlar  sempre 
ad  un  medesimo  modo , come , v.  g., 
fate  in  Appisto,  sost.,  che  voi  con- 
dannate, ed  usate  poi  in  Quaderno 
e in  Taccuino  ! - Ma , continuando 
col  mio  lettore  il  nostro  ragiona- 
mento, io  mi  ricordo  che  Pietro 
Giordani  (dichiarato  ignorante  c 
scorretto  scrittore  .da’ moderni  ora- 
coli e da’ moderni  filologi,  del  quale 
vivente  ambivano  le  lodi,  e morto 
correggono  gli  scritti)  scrivendo  al 
Monti  (un’altra  bestia  vituperata 
da’  filologi  e dagli  oracoli)  (|uand’  era 
tutto  in  opera  nella  Proposta , notò  : 
« Dicono  dunque  gl’  Italiani  Epide- 
mia, certo sottmteiulendo  malattia; 
come  dicono  Cambiale  sottinteso 
lettera  ; e come  tanti  altri  aggettivi, 
ommes.so  per  brevità  il  sostantivo., 
passarono  coll’uso  a sostantivarsi.  » 
Oh  come  mai  il  povero  Giordani 
{requiem  oetemam  a lui,  e fuoco 
eterno  agli  oracoli)  scelse  per  esem- 
j)io  una  voce  ripresa  non  sema  ra- 
gione ? Perchè  mai  non  addusse 
piuttosto  eommendatiiia,  consolato- 
ria  , dedicatoria , credemiale  o testi- 
moniale, ec.?  Certo  gl’italiani  (li- 
cono  pure  queste  voci  si  nel  singo- 
lare e si  nel  plurale,  coll’articolo 
indeterminato  o determinato,  se- 
condo le  occasioni,  e vi  sottinten- 
dono lettera  o lettere.  - SI  le  dicono, 
ma  non  debbono  dire  cambiale  nè 
cambiali.  - Perchè?  - Perchè  gli  è 
vocabolo  di  cattivo  suono  {creden- 
iiale  e testimoniale  sono  piu  nobili 
ed  hanno  più  stràscico) , uerchè  gli 
è forse  francese , e perche  S.  Puoto 
disse  che  non  si  dee  dire.  - « Dio  sia 
con  voi , chè  jiiù  non  vegno  vosco.  » 
Bicordo  ancora  che  l’ Alberti  e i 
Vocabolaristi  napoletani , i quali  po’ 
l>oi  se  non  erano  aquile  non  furono 
oche , fecero  questo  articolo:  « Cam- 
biale (Comm  j Cedola  dipagamento. 
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data  0 ricevuta  dal  cambista,  o ban- 
chiere, 0 altro  mercante.  Alani,  MUog. 
Doeoni.  a.  Ho  ricevuto  Lor  volontà  eh’  è 
una  cambiai  segreta.  » Bicordo  che 
in  Toscana,  forse  per  esser  voce 
d’ un  tal  tenore  che  fa  grillar  l’ani- 
mo e dà  baldanza , corre  non  solo 
cambiale,  ma  cambialetta , cambiali- 
na,  eambialuccia;  e le  notò  nella  sua 
Proposta  il  Tommaseo  : ricordo  che 
quel  corruttore  della  buona  lingua 
cne  fu  Giuseppe  Giusti , disse  nelle 
sue  corrottissime  poesie,  pag.  SS: 
« Gridano  Ave  spes  unica  in  un  coro 
A voi  (o  s.  Giovinnij  scontisti,  bindoli 
e sensali,  A voi  per  cui  cancellan 
le  cambiali  11  libro  d’oro.  E p.  SÌS: 
Io  credo  nella  zecca  onnipote/ite  E 
nel  figliuolo  suo  detto  zecchino, 
Nella  cambiale , nel  conto  corrente , 
E nel  soldo  uno  e trino.  E p.  S40  : 
Oh  che  nobili  annali,  Protocolli  e 
cambiali  ! - Ricordo  che  l’ Arcangeli , 
vicesegretario  della  Crusca , disse  in 
un  rapporto  alla  Cnisca  11  sul  mo- 
staccio agli  Accademici;  Cambiale 
pagabile  dal  governo  con  un  impie- 
go, cambiale  che  si  protesta  in  capo 
a cinque  o sei  anni.  Op.  v.  S,  p.  1S. 
Ricordo  finalmente...  ma  basta: 
ognuno  faccia  gnocchi  della  sua  fa- 
nna.  Quanto  a me,  vorrei  solo  che 
banchieri  e cambiatori,  stampatori 
e librai  non  pagassero  cambiali  di 
sorta  a’  vocabolaristari  de’  francesi- 
smi e de’modi erronei!  Signori , fate 
a mio  modo  : non  ne  pagate  loro  nes- 
suna! Io  farò  con  voi  del  compare. 

Cambiamonete  , 

CAHB1AVAI.DTE.  « Cambiamonete, 
Colui  che  cambia,  baratta,  o tpic- 
ciola  le  monete:  Cambiatore.  > FaoU. 

L’ Italia^  quotidianeggia  tuttedue 
le  voci , niente  sospette.  L’ una  re- 
mstrarono  il  Vanzon,  il  Tramater, 
a Gherardini,  il  Fanfani;  l’altra  il 
Tommaseo  e il  Gherardini.  Parmi 
osservabile  la  definizione  del  Fan- 
oni , diversa  dall’  altre  : « Cambia- 
monete. S.  m.  Quegli  che  fa  com- 
mercio di  ricevere  monete  straniere 
0 fuor  di  corso  ec. , e dà  il  valore  lor 
Rescritto  in  moneta  corrente.  Voce 
d uso.  » Quella  del  Gherardini  è 
questa:  c Cambiamonete.  Sust.  m. 


Cambiator  di  monete.  Quegli  che  fa 
cornmerrio  di  cambiar  certe  monete 
con  altre.  Sin.  Cambiavalute.  Frane. 
Changeur.  - In  ogni  angolo  della 
città  sono  vi  cambiamonete,  p.mm. 
Avteol.  a,  321.  » 


Cambiamm.  « Cambiario,  di  cambio, 
come  Credito  o Debito  cambiario:  è 
voce  ammessa  dall'  Alberti,  ma  pei 
mercanti.  i Oggi.  - c Cambiario,  aad. 
Appartenente  a cambio  mercantile  o 
a cambiatore.  Voce  da  lasciarsi  a' 
mercanti.  * Fufui, 

Questo  da  lasciarsi  a'  mercanti 
importa  in  buon  volgare  ai  min- 
chioni. Io  non  posso  capire  il  perchè 
sotto  la  voce  Ba.ncario  altri  non  ab- 
bia scritto:  Vóce  da  lasciarsi  a' ban- 
chieri! Vero  è che  T Ugolini  la  bollò 
per  voce  non  approvata  dalla  buona 
lingua  (V.'baxcario),  e questo  può 
fors^aslare.  Caso  è che  la  lingua 
di  turo  le  professioni  civili  e sociali 
non  dee  far  parte  della  lingua  d’ una 
nazione,  lo,  pognamo  esempio,  che 
non  sono  cambiatore  nè  banchiere, 
ma  per  mia  disgrazia  maneggio  ma- 
lamente OTeslo  mozzicon  di  picnna , 
e anche  d*  oca , se  mi  si  porge  l’oc- 
casione di  scriver  cose  attinenti  al- 
r esercizio  de’ banchieri  o de’ cam- 
biatori , non  posso , cessi  il  cielo  ! , 
usare  le  voci  proprie  de’  loro  uffici  : 
conciossiachè  quelle  voci  sono  fatte 
per  loro  soli,  e l’usarle  sarebbe 
cime  rubar  loro  i denari  sul  banco. 
Viva  Dio,  questa  è la  conclusione 
de’  filologi  ragguardevoli  e non  rag- 
guardevoli. Nè  io  (stolto  non  sono) 
parlo  qui  delle  voci  o forme  di  dire 
aliene  o guaste  che  per  avventura 
possono  avere , come  T altre , anche 
quelle  professioni  ; ragiono  delle 
loro  maniere  c delle  loro  voci  buo- 
ne, corrette,  native.  Delle  quali  re- 
puto una  cambiario.  Oh  stiamo  a 
vedere  che  Cambiatore,  Cambiale, 
Cambiamento , Cambiario,  Cambia- 
valute, Cambiamonete  saranno  tutti 
figliuoli  di  mala  vita  di  Cambiare  e 
di  Cambio  ; e che  questi  saranno  due 
furbi  bollati,  i quali  co’ loro  disone- 
sti guadagni  si  comperarono  forse 
l’onore  del  libro  d’oro  un  di  che  la 
Crusca  era  al  verde  ! Queste  vostre 
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dottrine  o stiticaggini  fanno  vera- 
mente ridere,  o signori  pulimanU 
nobili  e plebei.  Sn  via,  questo  c il 
tema  dell’ Alberti  e de’ Vocabolaristi 
napoletani;  « C.vmbiaiiio.  Add.  m. 
Appartenente  a Cambio  mereantiìe, 

0 a Cambiatore,  sacccnt.  Rini.  Vedete 
qui  che  cedolon  cambiario?  Questa 
va  al  Menni.  Fagiooi.  Rìm.  Gli  dan  ro- 
ba , e che  roba  1,  e di  denari  Crean 
scritta  cambiaria,  e danno  il  prezzo 
Due  volte  più.  » 

Cambiar»  0 Cakciarsi  i pai«- 
Ki  o DI  pAKKi.  a Cambiarsi  il 
Ulto,  i panni,  le  lenzuola,  in  luogo  di 
mutarsi,  è modo  da  non  approvarsi, 
nemmeno  in  islile  famigliare  1 1 » 

Affastella  eh’  io  lego.  Nola  il  Ghe- 
rardini  : « Cavibiarsi  ni  panni.  Vale 
lo  stesso  che  Mutarsi  posto  assoluta- 
mente. (eros.  iaVIOTARE,  verbo  J H.)  Cioè 
vale  lò  stesso  che  Cambiare  o Mu- 
tare alcuno  i panni  ond’  erjli  èf, vesti- 
to , - eh'  egli  ha  indosso  a sè.  » 11  § 1 1 
della  vecchia  Crusca  è il  xxv»  della 
mauuzziaua.  Chi  vuol  qualch’esem- 
jilo,  eccolo  qui.  - Nè  altro  ho  visto 
che  ci  abbi  fatto , se  non  che  subito 
si  cambiò  i panni,  e mutossi  il  nome, 
per  Ferrante  facendosi  chiamar  Lo- 
renzino.  Com.  sane».,  Viccolom.  Amor  cosi., 
all.  2,  »c.  2.  Avverliscasi , avendosi  .a 
recitar  questa  Comedia,  che  uno 
stesso  strione  può  recitare  il  perso- 
naggio di  Alfonso  e quello  di  Ric- 
ciardo, cambiando  solo  l’abito.  CcccUì, 
Mogi.  In  princ.  cdu.  Ven.  1585.  Per  non  Sof- 
frir cotanti  ingiusti  torti  Fuggii  qua 
dentro,  c mi  cangiai  di  panni.  Foriog. 
Ricciira.  c.  «,  si.  29.  Le  doline  d’ Ilio  una 
camicia  bianca  Offrono  a Palla  da 
poter  cambiare.  lsIu,  Eoeid.  ir»v.  1. 1 , si.  97. 
{Qui  colla  particella  pronominale  si 
sottintesa.)  In  quanto  alla  differenza 
de’  due  verbi  cambiare  e cangiare  mi 
par  giusta  l' osservazione  del  Vocali, 
di  Napoli.  « In  tutti  i loro  signìQcati 
par  die  questi  verbi  possano  1’  un 
r altro  scambiarsi , salvo  che  in  un 
solo.  Quando  si  tratta  di  denari  odi 
esercitare  carabi , in  una  parola  nel 
signif.  mercantesco , 1’  uso  vuole 
'Cambiare  anzi  che  Cangiare.  » 


Camera. 

§ 1.;C  AMERA  ALTA,  CAMERA  BASSA. 
« Sono  modi  impropri  e sconosciuti 
a'  buoni  scrittori.  Userai  invece:^ 
Camera  de’ Comuni,  Camera  de’ 
Rappresentanti , Parlamento  : Ca- 
mera de’ Pari,  Senato,  secondo  le 
diverse  istituzioni  politiche.  » Cgoi.  - 
« Camera  è un  gallicismo,  che  si- 
gnifica i Rappresentanti  di  una  na- 
zione, eletti  fra  tulli  gli  ordini  della 
nazione,  0 dal  Popolo , ed  è,  secondo 
i gallicizzanti,  la  Camera  dei  De- 
putati, 0 dal  Principe,  ed  è la  Ca- 
mera dei  Pari,  ailrtmenli  «'«  buona 

lingua  Senato Fuggi  intanto 

(sic)  Camera  del  signor  Ugolini,  e 
di'  in  vece  Assemblea , Consiglio, 
Parlamento,  e,  secondo  la  sua  condi- 
zione, anco  Senato.  » Valor.,  in  stato. 

E’ fanno  la  commedia  a pago,  ma 
a ch’ella  è dentro  e ch’ella  è fuori. 
Un  li  cava  di  foresteria,  e F altro  vi 
li  mette  dal  capo  al  bellico.  A me 
pare  di  veder  Arlecchino  in  certi 
giuochi  di  teatro,  quando,  lungo 
disteso  sopra  un  leltuccio  a curri  0 
girelline,  è taglialo  in  mezzo  da  qual- 
che mago , che  si  vedono  da  un  lato 
scattar  le  gambe  agìiandosi , e dal- 
r altro  il  torso  ! lo  nolo  q^ueslo  arti- 
colo non  per  difenderne  il  tulio  0 la 
nielà , che  ciò  s’ appartiene  al  chiaro 
e mio  valoroso  amico  Giulio  Rezasco, 
deputalo  al  Parlamento  Sardo , se  di 
farlo  gli  piacerà  nel  suo  Dhionurm 
politico  e amministrativo;  ma  sì  per 
la  gran  consolazione  che  provo  quan- 
do due  pulimanli  della  lingua  discor- 
dano insieme,  e si  per  notarne  due 
esenipj  toscani  di  due  secoli  la.  Ec- 
cellenti scrittori  classici  dissero  gli 
Stati  quelle  che  noi  chiaraianio  og- 
gidì con  gl’  Inglesi  e i Francesi  le 
Camere , e che  gli  Spagnuoli  dicono 
le  Corti,  com’ io  provero  sotto  quella 
voce , condannala  dall’  Ugolini  per- 
chè priva  d’e.sempi  classici!  Tutti 
sanno  che  gli  antichi  dicevano  Ca- 
mera del  Comune  il  Luogo  dove  si 
conservavano  e si  portavano  i denari 
e le  scritture  del  PubbUco,  e dove  tal- 
volta, come  si  trae  da  qualche  passo 
di  storie  e di  carte  0 registri  de’  Co- 
muni, s’adunava  il  Consiglio  a trat- 
tarne gli  atlari  ; ma  niuuo  forse  vorrà 
da  quella  derivare  la  significazione 
delle  moderne  Camere,  benché  ne 


cAimnA. 


265 


CAUEBA. 


}>ossa  parer  verosimile  la  congellu- 
ra.  Comunaue,  correva  duccnto  anni 
fa  per  l’Italia  questa  voce  nell’ acce- 
rione  d’ oggidì , e ne  trovo  testimo- 
nianza nella  Presa  di  Samminiato 
d’ Ippolito  Neri  e nelle  Lettere  di 
Alessandro  Segni,  Segretario  della 
Crusca.  - E messosi  a sedere  il  Par- 
laniento  ^ui  fan  camera  bassa  i con- 
^ditii) , Era  ciascuno  a riguardare 
intento  V’erso  il  gonfalonier,  cb’ba 
i manichini.  Neri,c.  i.n.aa.  I parteci- 
panti al  Vocaltolario...  sono  stati 
gl’  Innominati  Filicaia,  Rucellai,  Co- 
ri, Macinghi , Rinuccini,  e Segni,  lo 
Annidato  o Snidato  che  sia,  idest 
Pah.  Strozzi  ec.;  e poi  la  camera 
bassa,  cioè  copista,  e bidelli  ec. 

Segni,  I,ptt.  p.  taa. 

L’ Alberti  poi  e i Vocabolaristi  na- 
poletani re^strarono  Camera  (tutto- 
ché il  sig.  \ aleriani  dica  che  nessuna 
autorità  di  lessico  abbia  non  che  al- 
tre] con  queste  parole:  « In  alcuni 
paesi  dicesi  il  Luogo  dove  si  tengono 
certe  adunanze  per  affari  pubbliei , 
e l’adunanza  istessa.  Come  in  In- 
ghilterra Camera  alta  {de' nobili)  e 
Camera  bassa  {de’  comuni)  ; in  Fran- 
cia Caiuera  dei  deputati  c Camera 
dei  pari.  > lo  diro  sempre  Parla- 
mento e Senato  in  ogni  maniera  di 
scritti. 


§ 2.  Fai»  la  ^mera.  e Fèr  i fat  ed 
cambra.  7 (atti  non  sono  propria- 
mente facende,  cioè  non  son  da  fare, 
mr  questo  appunto  che  son  fatti  ; però 
la  nostra  frase  non  è tirata  a fil  di 
topica.  Il  compilatore  del  Vocab.  reg- 
giano vuol  che  si  dica  Far  la  masse- 
rizia della  camera,  e il  Carena  più 
spacciatamente  Far  la  camera;  ma 
il  primo  modo  sa  di  pedante,  quest' al- 
tro di  muratore.  Io  loderò  chi  dica 
con  tutta  semplicità  e politezza  Ras- 
settare 0 Rigovernare  la  camera.  » 

Il  lìegfùiiulto , d“  t. 

Dagli,  ch’egli  è sassello;  dàgli 
ima  scopatura.  Quanta  ignoranza  e 
iirosunzionc  in  due  sole  impennate  1 
Primieramente  noi  Reggiani  diciamo 
ter  t fati  dia  cantra,  parlando  in 
singolare,  e Fér  i fati  dèi  càmer, 
parlando  in  plurale: adopriamo  \'ed 
corrispondente  al  di  italiano  nella 
locuzione  Fér  i fall  ed  co,  cioè  Fare 


I fatti  di  casa.  Cantra  e non  cambra 
registra  pure  il  Vocab.  reggiano- 
onde  onesto  povero  Reggianelìo  non 
ne  imbrocca  una;  è veramente  da 
ribuoja.  Pui-  nullanieno  dà  de’ pe- 
danti, de’ marangoni , de’mmatori 
pel  capo  al  Roccaccio,  al  Cavalca, 
al  Fùenzuola,  alla  Crusca,  a’ filologi 
più  riputati;  e,  quel  eh’ è peggio, 
fa  diventar  concubine  de’  pedanti  e 
manovali  de’  muratori  le  lielle  donne 
Fiorentine!  Poiché  con  meraviglioso 
spirito  soggiugne  in  una  noterella  : 
« Questo  modo  (Far  la  canier^  è ve- 
ramente famiglwrissimo  alle  Fioren- 
tine, con  le  quali  non  vorrei  aver  bri- 
ga ; ma  s' elle  mi  promettono  di 
tacere , dirò  che  son  belle.  » Ah,  ah, 
ah:  io  so  che  le  fiorentine  ridono 
de’  fatti  vostri , e che  loro  poco  o 
mdla  importa  delle  bambolinaggini 
d’ un  Reggianelìo;  io  so  che  vi  cucu- 
liano perchè  volete  insegnar  loro  a 
parlare  in  punta  di  forchetta.  Oh 
dabbenaggine  iiisellona  ! Ma  veniamo 
alle  brevi , « dichiariamu  al  mondo 
la  sapienza  dichi  imbecca  e rimbecca 
i Toscani  e i Classici , di  chi  denigra 
il  buon  nome de’galautuomiui,c  ha 
certi  fari  che  non  mi  vanno.  / falli, 
dice  il  Reggianelìo , non  sono  facen- 
de; e’ sono  benissimo.  Nota  l’esimio 
Gherardini:  « Benché  Fatto,  come 
tolto  dal  partic.  pass,  di  Fare,  de- 
noti propriamente  Cosa  fatta , pur 
talvolta  gli  si  attribuisce  anche  il 
valore  di  Cosa  da  farsi. -La  cosa  fu 
rappaciata  dentro  e di  fuori  per  ope- 
razione del  Proposto,  che  avea  I a- 
nimo  dirizzato  a maggiori  fatti,  vnun. 
M.  1. 8.  c.  87.  Un  desiaerio  ardente  il 
cor  m’ invoglia  D’ uscirne  a campo , 
e far  conira  i nemici  Un  qualche  de- 
gno e memorabil  tatto.  c«r.  eii«m.  i.  9, 

T.  276.  » Anche  nelle  locuzioni  Andare 
a fare  i fatti  suoi,  cioè  Partirsi,  Fare 
i fatti  suoi  0 d'altri,  cioè  Ammini- 
strar le  sue  faccende  o V altrui  ( di 
che  vedi  gli  esempj  nella  Crusca), 
la  \(ìce  fatti  suona  faccende;  con- 
ciossiache  l’azione  del  verbo  Fare 
ne  distrugge  o modifica  la  primitiva 
significazione,  come  avviene  d’altri 
vocaboli  in  altre  maniere  di  dire. 
Anche  la  Crusca  mi  spiega  Fatto  per 
Negozio,  Faccenda  , Azione , ed  an- 
che in  getterale  Cosa.  Lo  stesso  av- 
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viene  talvolta  di  Faccenda;  la  quale 
(scrive  il  Giordani  nel  discorso  II 
ilonii  e la  Crusca , § ni)  « dapprima 
fu  cosa  da  farsi;  poi,  coni’ è mobile 
il  valore  dello  parole , fu  anclie  in- 
cominciata; poi  anche  fu  compiuta.  » 
Sicché,  UcKgianello  mio,  quando  noi 
Reggiani  uiciaino  Fare  i falli  della 
camera  o di  casa,  non  parliamo  punto 
fuor  di  chiave,  ma  ci  appoggiamo 
alla  logica  del  corretto  uso  degli 
scrittori  classici  e de’  lien  parlanti , 
la  quale  in  materia  di  lingua  è la 
grammatica  del  giudizio,  ch’ò  in 
sostanza  una  cosa  stessa  coll’ arie 
del  ragionare.  11  piantar  poi  la  ca- 
rota che  l’egregio  compilatore  del 
Vocal).  reggiano,  e l’ illustre  cav.  Ca- 
rena vogliono  che  si  dica , l’ uno  Far 
la  masserizia  della  camera , e l’ altro 
Far  la  carnera , gli  è un  dichiararsi 
cianfruglione  laureato , e veramente 
a piedi  nella  biologia;  slantechè  tut- 
tidue  parlano  (tralasciando  i lessici 
antichi)  per  bocca  dell’ Alberti  c 
della  Crusca,  dove  sono  registrate 
(pielle  forme  di  dire,  tuttora  vive  in 
Italia,  con  ottimi  csenipj.  « Far  la 
camera , vale  Prepararla , Fornirla , 
Acconciarla.  Socc.  dot.  <s,  u.  In  casa 
d’un  oste...  il  fece  smontare,  e fc- 
cegli  la  sua  camera  fare  nel  meno 
disagiato  luogo  della  casa.  - Masse- 
rizia , vale  anche  Le  faccende  di  ca- 
sa, onde  Far  la  masserizia  della  ca- 
sa, vale  Fare  le  faccende  domestiche , 
come  Spanare,  Rifare  i letti,  cc. 
vu.  ss.  Pid.  2, 258.  E per  grande  umiltà 
facca  la  masserizia  dmla  casa  colie 
sue  ancelle.  » Parimente  Fare  il  let- 
to, vale  Raccomodarlo,  Spiumacciar- 
lo; e Far  la  cucina,  vale  Cucinare, 
Fare  da  cuoco.  Bom.dot.so,  io.  Incollo 
levatigli , amenduni  nel  letto  fatto 
ne  gli  portarono,  fìmm.  A»ìn.  s’oro, 
p.  125,  «dii.  L«  Monnicr.  Agli  altri  dava 
Bacco  da  bere;  Vulcano  fece  la  cu- 
eina.  cra«c.  Cucinare.  Far  la  cucina. 
Cuocer  le  vivande.  - Dovremo  noi 
dire  pertanto  che  fossero  pedanti  j 
falegnami , muratori, i valentuomini 
che  adoperarono  imesti  modi , o cia- 
battini coloro  che  fanno  i sindaci  del 
Comune  di  Toscana?  V.  appisolarsi, 

ASSOLARE,  ASCIIERO,  CAPO  nOt.  3,  CATA- 
LETTO not.  3 , FILANDA , ec.  ec.  ec.  Ma 
quel  povero  Boccaccio,  prima  gar- 


zone di  caffè  (V.  arrostire),  poi  mu- 
ratore! M’aspetto  che  lo  faccian 
boja. 

Camerata  < Per  Adunanza  di  gente 

, che  vivono  e convertano  insieme, 
Compagnia,  ed  anche  Compagno  che 
abita  e mangia  insieme  : non  lo  use- 
rai però  nel  plurale,  come  molli  ado- 
perano. »!  Il 

Meravigliosa  dottrina , come  sem- 
pre , rivela  questo  tema  ! Gran  let- 
tura di  classici  c diligente  esame  di 
opere  filologiche  ! 11  Voeab.  di  Napoli 
registrò:  « § 2.  Camerata.  Sm.-P/. 
Camerate,  fem.  Compagno  che  abita 
e mangia  insieme.  » E allegò  un 
esempio  in  plurale  del  Magalotti. 
N’  addusse , similmente  in  plurale  e 
in  tutti  i significati , nel  suo  Diz.  mi- 
litare ilGrassi  : ne  reca  dicci,  sempre 
in  plurale,  il  Cherardini;  ciò  sono 
del  Malmantilc,  del  Magalotti,  del 
Salvini,  del  Carli,  degli  Accademici 
della  Cru.sca,  d’Aless.  Segni,  del 
Baldovini,  del  lupini;  e conchiude 
con  questa  nota  : t Si  sono  qui  alle- 
gati più  e più  esempli , a fine  di  mo- 
strare che  la  voce  Camerata,  per 
Compagno,  nel  plur.  fa  Le  camerate, 
non  già  I camerati,  come  dicono  e 
scrivono  certuni,  supponendo  ch’ella 
segua  la  regola  di  Poeta,  Monarca, 
e simili,  che  nel  maggior  numero 
fanno  / poeti , I monarchi.  » - Lettor 
mio  giovane , mi  t' inginocchio  di- 
nanzi; dimmi:  hai  imparato  più  dal 
Cherardini  o dall’allro  ? - Dimmi  an- 
cora : leggendo  in  un  moderno  Vo- 
cab.  a te  dedicato  che  Camerata  si 
dice  anche  per  Compagno  ec.,  e allora 
diventa  di  genere  mascolino,  che  cosa 
ne  ritraggi  pel  plurale?  Se  l’ egregio 
Vocabolarista  dopo  mascolino  avesse 
aggiunto  nel  numero  singolare,  l’in- 
segnamento  era  compito.  So  liene 
che  i divini  Oracoli , che  non  adoro, 
diranno  corna  del  latto  mio,  che  son 
io  lo  strafalcione , non  già  i loro  sa- 
grestani ; e quindi  tu  non  credere  a 
me , aggiusta  un  po’  di  fede  agli 
scrittori  e a’  Vocabolaristi  sopramen- 
tovati, e a questi  altri  pochi  esem- 
pj.- Porta  a’ Empoli  intanto  e Pog- 
gighisi  Eran  le  sole  porle  bersaglia- 
te, Cbè  a quella  di  Palaja  fur  derisi 
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Ceccone  e le  sue  brave  camerate. 

Ipp,  N«rì,  Pm.  Sani.  c.  42,  si.  A8.  DÌ  (]Uel  bu- 
giardo iufami  camerate , Correte  ad 
aiutarlo.  Nomi,  Catorc.  Aogti.  c.  2,  at.  91- 
Questi  lor  re  gli  menan  camerate. 
Ballili.  Bacehar.  p.  125.  - Il  GuaStl  nella 
vita  di  Lorenzo  Panciatidii,  pag.  xli, 
usa  camerati , e in  una  nota  a c.  258 
camerate.  Occhio,  amico  mio!  Voi 
siete  Accademico  : siete  accusato 
d’ aver  usato  questa  voce  in  plurale, 
e per  la  pagina  258  v’  ho  difeso  ; ma 
per  la  xli  non  ho  armi  : io  mi  rimetto 
m voi. 


CAliBmi,EI(OATO , 

CAMBKI.BIVSO.  < Camerleogato  per 
camerlingato,  non  troverai  ne'buont 
e corretti  scrittori.  Camerlengo,  di- 
rai camarlingo  o camerliogo.  > 

V.  S.  oracola  un  po’  troppo , e 
troppo  spesso.  I buoni  e corretti  scrit- 
tori usarono  talvolta  l’ una  e 1’  altra 
voce.  So  bene  che  la  è sentenza  di 
S.  Ruoto  ; ma , Dio  benedetto  ! , e’  fu 
uomo  prima  d’  essere  canonizzato 
dalla  santa  Sinodo  di  loro  signori 
osservandissimi.  Via,  la  senta:  Il 
Politi  nel  Dizionario  toscano  e il  Fe- 
lici nell’  Onomastico  Romano  regi- 
strano r una  e l’ altra  voce,  e dicono  : 
« Caherlixgo,  Fior.,  Camarlexgo, 
Sen.  p ed  eccone  qualch’  esempio. 

Gaictitrdioi , in  Lelt.  a Prìne.  ▼.  3,  p.  21  (/a 
stampa  ha  per  errore  <2}.  Della  raSSegDd 

de’  cavalli  del  sig.  Luigi , et  del  pa- 
gamento loro , mandai  nota  al  Reve- 
rendiss.  camarlengo,  insin  quando 
fu  fatto.  (JS  altrove  in  quelle  lettere.) 
Cigli,  Lei.  e Poes.  p.  217.  VogUo  Ubbidire 
al  nostro  Archintronato,  Ch’ò  mio 
compare , e far  del  ben  mi  suole  Con 
occasion  del  suo  camarlengato.  (Do- 
ve una  sottoposta  nota  dell’ ab.  Ca- 
tena sanese  dice:  Era  camarlengo 
del  magistrato  detto  di  Dicchema, 
ove  si  pagano  i salariali  di  S.  A.  Rea- 
le.) - lo  mi  sarei  contentato  di  dire 
soltanto:  « Oggi  comunemenie  Ca- 
merhngo,  Camerlingato.  » Cosi  non 
avrei  detto  cattivi  e scorretti  scrit- 
tori il  Guicciardini  e il  Gigli,  ed  altri 
specialmente  del  secolo  xvi.  L’ ora- 
colare in  materia  di  lìngua  ò segno 
di  poco  studio. 


Cajìicia.  « Collo  di  camicia;  dirai  in 
vece  colletto,  collarino.  > 

Mio  venerato  cav.  Carena , perchè 
n’  ha  dato  lucciole  per  lanterne? 
Diascolo  ! Un  uomo  di  testa  sì  qua- 
drata e di  tanto  comune  applauso  dee 
commettere  sì  fatti  sgarroni?  Eh 
via , la  cancelli  dal  suo  Prontuario 
questo  articoletlo  : « Collo  , Col- 
letto , estremità  superiore  della  ca*- 
micia , che  cigne  il  collo  della  per- 
sona. » E scriva  di  polso  a’  Fioren- 
tini , e loro  proibisca  di  chiamare  per 
r avvenire  collo  il  collarino , il  col- 
letto, il  collaretto:  del  quale  è si 
bell’  esempio  nel  Firenzuola  , op. 
V.  1 , p.  221  ; Da  quinci  innanzi  io  ti 
voglio  dare  una  camicia  bella  e nuo- 
va, col  sopraggitto  intorno  alle  ma- 
niche , e col  punto  a spina  in  sul  col- 
laretto, che  non  ci  è nostro  pari  in 
questo  Comune  che  la  porli  si  bel- 
la. - Anche  noi  Lombardi  diciamo 
indistintamente  Collo  e Colletto.  Che 
pedanterie  pisellonc  riprender  que- 
ste cose  ! 


CAMICIIIOI.A , < Sorta  di  vestimento, 
per  lo  più  di  lana,  e portasi  il  più 
delle  volte  sopra  la  camicia  per  di- 
fendersi dal  freddo:  che  male  oggi 
dicesi  Flanella.  > PoolL  - a Cami- 
ciola di  lana;  dirai  flanella.  » Ugolini. 

Ah,  ah,  ah:  uh,  uh:  ah  caheh, 
ah  caheh  : nequeo  risu  me  admodera- 
rier.  Lo  scolaro  ossequioso  rimbecca 
il  maestro , e insegna  il  contrario  : 
insegna  una  voce  che  non  è nella 
Crusca , e condanna  quella  che  c’  è. 
Come  farà  qui  lo  studioso?  Dee  cre- 
dere alla  Crusca,  al  Ruoti,  o all’al- 
tro? 0 divini  Oracoli,  che  non  adoro, 
oracolate  voi.  Chi  può  capire?  In- 
tende r amico  che  si  debba  dire  Co- 
miduola  di  flanella,  o Flanella  solo? 
Va  sappilo  tu.  Frattanto  io  dico  che, 
finché  camiciuola  e lana  sono  e sa- 
ranno voci  buone , si  dirà  e si  scri- 
verà camiciuola  di  lana  correttissi- 
mamente. La  definizion  della  Crusca, 
quanto  a Camiciuola,  è quella  data 
dal  Puoti  ; quella  del  Gherardini  è 
questa  : < Farsettino  o Giubboncello 
che  si  porta  sopra  la  camicia  ed  an- 
che a carne.  » La  voce  poi  di  Crusca 
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tiFrenella,  ch’èunaSpmc  di  panno 
lana  bianco,  fine,  e morbido.  Di  fatti 
il  Tommaseo  notò  : « Camiciola  di 
frenella  alla  pelle  o sopra  la  cami- 
cia. » Ma  dii  desidera  più  larga  spie- 
gazione di  Camiciuola  vegga  quanto 
ne  scrive  il  Minucci  nelle  note  al 
Malmantile  in  tre  luoghi,  ma  spe- 
cialmente al  sesto  cantare , si.  57  ; 
riferito  anche  nelSuppl.  del  Rocco: 
ed  altri  csempj  sono  nel  Pancialichi, 
Scritti  vari,  pag.  97,  e nel  Neri, 
Presa  di  Samminiato,  cani.  1,  st.  28, 
c cani.  5,  st.  58.  Laonde  io  non  so 
darmi  pace  del  perchè  si  debba  pro- 
scrivere Camiciuola  di  lana , e ante- 
porre, in  questo  caso,  alla  voce 
schietta,  intesa,  e muscala  quella 
dell’  uso.  Perciocché  Flanella  com- 
jiarisce  ora  nel  Vocab.  del  Fanfiini 
come  Termine  di  commercio;  nè  so 
capire  come  non  abbia  detto  quanto 
scrisse  sotto  cambiario  ! Conchiudia- 
ino  adunmie  che  sarà  lecito  dire, 
secondo  chen’agOTada,  Camiciuola 
di  lana,  di  frenella,  e di  flanella. 
L’Ugolini  e il  Puoti  hanno  torto  tut- 
tidue,  ma  più  lo  scolaro  che  il  po- 
vero maestro.  Anche  il  Rasi  corregge 
flanella  in  frenella. 


CAHiKiEaA.  c CammiDierap«r  cam- 
mino, i malamente  uiato  in  qualche 
luogo  d’Italia.  • 

Sarà:  ma  badato  di  non  pigliare 
un  grandiio , perchè  in  alcun  luogo 
d’ Italia,  come  a dire  in  Firenze, la 
significa  ciò  che  noi  Lomliardi  di- 
ciamo La  paniera  della  legna.  Sen- 
tile il  Carena:  « Cammimeiia,  oCas- 
stNA , certa  cassa  elegante  in  cui  si 
tengono  pezzi  di  legna  da  ardere  ; 
è una  cassa  di  mògano,  o d'altro 
legno  gentile,  coperta  in  parte  da 
una  ribalta  piana  o concava,  ma- 
stieltata  all’  attiguo  piano,  sul  ^uale 
s’aggiunge  talora  uno  scaffalino  a 
pochi  palchetti,  da  tenervi  alcuni 
libri  per  comodo  di  leggere  accanto 
al  fuoco.  - Questo  bel  mobile  non  si 
ripone  nella  state,...  e sta  sempre 
accanto  al  camminetto , dal  che  gli 
venne  il  nome  di  Camminiera,  da- 
togli da  alcuni  stipettai.  > - lo  lo- 
derò sempre  quanto  piu  potrò  chi, 


per  Focolare,  scrive  Camino  col- 
r emme  scempio , e cosi  tulli  i suoi 
derivali;  e,  per  Viaggio,  Strada,  ec.. 
Cammino  coll’ emme  doppio,  con 
tulli  i suoi  discendenti.  Viva  Dio,  i 
segni  della  chiarezza  non  sono  mai 
troppi!  (V.  la  Proposta  del  Monti 
in  Fugga,  e la  lessigraiìa  del  Glie- 
rardìnl  in  C.vmino;  e Cammino  nel 
Repertorio  degli  Esempi  di  liello 
scrivere  scelti  e illustrati  dal  For- 
naciari).  La  Crusca  e il  Ghcrardini 
deQniscono  t Camino  Luogo  della 
casa  dove  si  fla  il  fuoco  : » ma  il  Fan- 
fani  li  corregge,  e dice:  « Luogo 
della  casa  dove  si  accende  il  fuoco 
per  uso  della  cu«na. -Caminetto:... 
differente  in  ciò  dal  Camino , che  il 
Camino  serve  per  la  citrina,  e il  Ca- 
minetto che  è nelle  sale  e camere, 
serve  per  iscaldarvisi,  ed  è ornato  e 
pulito  al  di  fuori.  Questa  è la  vera 
scrittura  e pronunua  delle  due  voci, 
benché  l'uso  toscano  dica  più  volen- 
tieri Cammino  e Camminetto.  » An- 
che il  Carena  s’accosta  a questa 
definizione,  ma  non  la  dà  per  as- 
soluta, e dice:  « Camino,  luogo  o 
buca  contro  uno  dei  muri  della  cu- 
cina 0 di  altra  starna,  dove  si  fa 
fuoco.  Caminetto,  diminuì,  di  Ca- 
mino, e dicesi  per  lo  più  di  quello 
da  starna,  più  piccolo  e più  ornato 
che  non  il  grosso  camino  della  cu- 
cina. » - Queste  cose  non  ho  cre- 
duto inutili  a dirsi  ai  giovinetti  che 
studiano  si  d’ accosto  come  di  lungi 
al  camino , o al  caminetto  : dove 
talvolta  però  quelle  cavezzuole  de- 
gli scolari  bruciano  gli  scritti  de’ 
maestri , e si  divertono  colle  mona- 
chine che  vanno  a letto  ! 


CA1HIE1.1.0TT0 , < Dicati  cambellot- 
to,  ciambellotto,  cammellino.  » 

Ho  detto  nel  primo  tema  del  mio 
lavoro  ch’io  non  m’inframctto  in 
dispute  di  lessigraiìa;  laonde  qui 
non  farò  che  pregare  lo  studioso  di 
dare  una  vista  alle  voci  FTt.ga  nella 
Proposta  del  Monti,  e Camelo  e 
Camojardo  nella  Lessigraiìa  del 
Ghcrardini,  2»  ediz.  1850:  rac- 
certo che  v’imparerà.  Questi  nel 
supplimento  reca  tre  esempi  di 
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scrittori  toscani  e qtiesta  definizio- 
ne, concorde  colla  Crusca:  « Game- 
lotto  sust.  ni.  Tela  fatta  di  pel  di 
capra,  e anticamente  di  pel  di  ca- 
melo,  dal  quale  tolse  il  nome.  Uial. 
fior.  Ciamoellotto.  v-La  Crusca  ne 
permette  di  scrivere  Camello  e Cam- 
mello. Il  Tommaseo  nella  sua  Pro- 
posta notò:  Cammellotto,  sorte  di 
stoffa.  * E questa  voce  è confer- 
mata da  un  esempio  toscano  di  due 
secoli  fa  riferito  anche  dal  Vocab. 
di  Bologna  e da  quel  di  Napoli:  ec- 
colo. corsin.  Torr«ch.3,48.  Ma  Domenico 
poi , che  cura  troppa  Di  sfoggiar  mai 
non  ebbe , indosso  avea , Non  senza 
qualche  sdrucio  e (pialche  toppa,  Di 
cammellotto  nero  una  giornea.  E 
curiosa  la  storia  di  questa  voce.  Chi 
la  trae  da  Camelo  o Cammello , ( lii 
da  Corno , città  della  Francia , oggi 
Coen , e farebbe  tutt’  uno  il  corno  e 
il  camelolto;  chi  da  Camelino,  ge- 
nere di  pianta,  il  cui  fusto  si  ma- 
cera c si  fila  col  lino,  perchè  da  sè 
solo  dà  fili  inferiori:  (da  citarne,  a 
terra,  e Unon,  lino).  L’Amati  nel 
suo  Dizionarietto  scrive  : Caffettano, 
taffetà , tela  di  seta , da  Calta  porto 
in  sul  mar  nero;  cosi  rensa  di  lino 
da  Iteims,  diiagio  da  Ihuaij,  lon- 
dritta  da  Londra,  Camelotto  da  Ca- 
mo,  Camhraja  da  Camhrai.  Il  Mu- 
ratori nella  Disscrtaz.  xxv  tiene 
anch’  esso  che  lo  scarlatto  d’ Ipro  o 
di  Corno  ricordato  dal  Villani  fosse 
fabricato  nella  città  di  Coen , che  i 
Toscani  chiamavano  Ca/no,- e ch’io 
nell’ Avarchide  dell’ Alamanni  trovo 
appellarsi  Camelotto.  Credo  che 
questo  punto  non  sia  stato  ben  di- 
scusso ancora , perché  i ciambellotti 
di  pelo  di  cammello  che  trovo  nel 
Millinne  di  Marco  Polo  piuttosto 
m’allontanano  dall’ opinione  altrui, 
che  mi  ri  avvicinino.  Dacché  se  la 
tela  di  cammellotto  o ciamhellotto 
pre.se  anticamente  il  nome  da  cam- 
mello , nelle  parole  del  Polo  sarebbe 
manifesta  su|>erfetazione.  Altri  ci 
pensi , eh’  io  mi  rimetto. 


Campasna.  « Campagna , per  guerra 
0 impresa  militare  , o determinato 
tempo  passato  guerreggiando,  i 
voce  francese  non  mai  usala  dai  buoni 
scrittori.  I - Andare  in  campagna  si 


dice  assai  impropriamente  per  an- 
dare in  villa.  » 

Una  volta  la  Pizia  filippeggiava , 
ogm  Filippo  pizieggia;  ma  sballa 
bubbole  maledette  ! Prima  di  sen- 
tenziare che  i buoni  scrittori  non 
hanno  usato  mai  la  tale  o tal  voce , 
il  tale  0 tal  modo,  riva  Dio,  biso- 
gna aver  letto  e studialo  molto.  Tra- 
lascio quanto  ne  dice  il  Grassi,  e 
gli  esempi  che  n’arreca:  trascri- 
verò questo  breve  paragrafo  del 
(iherardini:  « Campagna,  per  lo 
Spailo  di  temjio  che  continua  la 
guerra.  - S’ erano  in  altri  tempi  con- 
sumate inutilmente  campagne  in- 
tere. Prot.  Sor.  ptri.  I,  toI.  il,  p.  188.  >»  Il 
Tommaseo  nota:  « Una  campagna 
è l’ insieme  di  tutti  i combattimenti 
piccoli  e grandi  succeduti  dopo  la 
sortila  dai  quartieri  d’ inverno  fino 
al  ritorno  in  quelli  : talvolta  è il  pe- 
riodo d’ una  guerra  e prende  invece 
il  nome  dove  la  guerra  stessa  é com- 
battuta. » Gli  studiosi  giovani  poi 
sapranno  che  il  Vocab.,  del  (piale 
essi  possono  valersi  a chiiis' occhi, 
sotto  questa  voce  dice  : Lo  spailo  di 
tempo  che  dura  una  guerra.  Laonde 
sarebbe  abbastanza  difesa:  ma  tut- 
tavia darò  qualche  altro  esempio  (li 
pregiali  e pregevoli  scrittori.  Comin- 
ciamo dalsec.  XVT.-Gowmni,  nnl.  milìl. 
Ferrimi.  Guniig.  I.  s,  p.  183.  Nondimeno 
protestava  che  per  quegli  ordini  a- 
vuti  egli  era  costretto  di  abbandonar 
la  campagna.  Mìnne.  noi.  Milm.  T.  I,  p.  237, 
col.  1.  Lo  chiama  guerriero;  e questo, 
perchè  detto  Puccio  fece  una  cam- 
pagna nell’  esercito  Pollacco  in  Prus- 
sia. Ptnciil.,  Serill.  Tir.  p.  287  e 288.  Ma  Che 

serve  leggere  le  cose  occorse  in 
Fiandra  un  secolo  addietro , se  noi 
abbiamo  si  fresca  la  memoria  delle 
maravigliosc  imprese  che  ha  fatto  il 
vostro  invincibile  monarca  in  questa 
campagna?  Nomi,  Cilor.  Angli.  e.  8,  il.  70. 
Alla  pace  il  discender  si  permetta. 
Se  ha  (uiesto  gusto,  e tu  non  pi- 
gliar pelo  [non  adirarli)  ; lo  mi  con- 
tento che  (|uesta  campala  Stia  lun- 
gi, e che  guadagni  chi  guadagna. 

Porteg.  Ricriird.  e.  15,  il.  56.  Onde,  mOSSO 

a pietà  di  lor  sventure.  Rispose  Carlo 
che  d’ aipiila  l’ ali  Avria  voluto  in 
quelle  congiunture.  Per  ritrovarsi 
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vie  più  presto  in  Spagna,  E dar  prin- 
cipio a una  crudei  campagna. -Ma 
poiché  siamo  caduti  a parlare  di 
Campagna  nel  significalo  di  batta- 
glia, guerra,  e spuiio  del  temilo  che 
dura,  vo’pur  dire  un  mio  dubbio 
circa  a iiuelio  che  i Vocali,  le  attri- 
buiscono di  Esercito  combattente. 
L’ esempio  che  ne  recano  è questo 
del  Caro,  eo«w.  i.  la,  v.  562;  In  cosi 
fiera  e spaventosa  vista  se  ne  già 
Turno  la  campagna  aprendo , Ucci- 
dendo, insultando,  ee.  (Test.  lat. 
Talis  equos  alacer  media  inter  prx- 
Ha  Tumus  Fumantes  sudore  quntit , 
miserabile  cresis  Hostibus  insultans: 
eie.)  Io  credo  che  il  Caro  l’ abbia 
usata  qui  per  campo  semplicemente  ; 
qualor  pure  non  abbia  avuto  niente 
a giornata  o battaglia  : conciossiachè 
violalo  dai  Rutuli  l’ accordo  che  La- 
tino stava  ratificando  e fermando 
che  dovessero  combattere  a corpo 
a corpo  Turno  ed  Enea,  ed  essendo 
questi  ferito  nel  trainbustio,  quegli 
s’ accese  di  nuova  speranza  e gridò 
l’ armi , lanciandosi  sul  carro  e co- 
minciando a dar  bolle  di  peso.  Vir- 
gilio rassomiglia  a Marte  allor  ch'en- 
tra in  battaglia.  Lo  stesso  Caro  dice 
poco  dopo  : Mentre  cosi  vincendo , e 
d'  ogni  parte  Con  tanta  strage  il 
compo  trascorrendo  Se  ne  va  Turno, 
ec.  ; e più  sotto  : Della  battaglia  rin- 
fonava  intanto  Lo  scompiglio  e l'or- 
rore. Le  quali  cose  mi  rendono  più 
naturale  la  significazione  di  campo 
o battaglia  data  alla  voce  campagna, 
e più  consentanea  al  senso  latino  di 
prcelium,  eh’ è quello  di  fallo  d’ ar- 
me, battaglia,  combattimento,  pa- 
na, conflitto,  non  di  esercito  com- 
attente  : maggiormente  che  l’ eser- 
cito d’  Enea,  prima  che  Turno 
irrompesse,  non  combatteva;  vi 
s’ era  levalo  un  parlicolar  sobbiiglio 
per  r iin|iensate  offese  de’  Rullili. 

Intorno  poi  l’ andare  in  campagna 
in  iuogo  di  villa , se  io  ho  dire  sin- 
ceramente l’animo  mio,  la  mi  par 
una  di  quelle  prelibale  sofisticherie 
da  farne  spallucce.  L’uso  quotidiano 
degli  eruditi  dappertutto  l’approva, 
nc  la  ragione  se  n’  offende , non 
avendone  cagione.  Nota  il  Tomma- 
seo: a Campo  e campestre  sveglia 
idea  ducultura  : Campagna  s’ usa  vo- 


lentieri come  contraposto  a città... 
Casa  di  campagna  è abitazione  con 
le  comodità  e gli  agi  di  gente  che 
viene  di  città.  » - cjrieit.  viigg.  i , «.  Nel 
tempo  delle  piogge...  i Porlughesi 
abbandonano  la  città,  e se  ne  vanno 
ad  abitare  alla  campagna.  - Perchè 
non  disse  il  Carlelli  alla  villa  ? Ab- 
biamo anche  la  voce  Scampagnata 
d’uso  comune  in  Italia;  e diciamo 
F'are  una  scampagnata  per  Dare  una 
scorsa  in  campagna  a diporto  : voce 
usala  e difesa  dal  Mamiani,  che 
scrive  e intende  la  lingua  forse  me- 
glio d’ogni  altro  a questi  tempi. 
Leggi  la  nella,  assennala,  giudiziosa 
prefazione  alle  sue  Poesie  stampate 
dal  Le  Monnier.  State  cheti,  poetelli 
da  romanzi. 


CAMPAREcno  a Per  Campereccio , 
non  è ben  usalo.  » 

Dunque  sarà  mal  usata  la  voce 
Campareccia,  siisi,  f.,  ch’io  trovo 
con  esempi  toscani  nel  Sunpl.  del 
Gherardini  e nel  Vocali,  del  Fanfa- 
ni,  per  Terra  o Terreno  del  campo: 
saranno  mal  usati  quel  freddoloso 
di  Vernareccio , que’  zoticoni  ed  irti 
di  Villareccio  e Doscareccio , e quel 
gaio  e brioso  di  Festareccio,  tuttoché 
sieno  corredali  d’ottimi  esempi . E’ 
dovranno  riprovarsi  lutti  con  altri 
assai , perchè  diciamo  eziandio  Ver- 
nereccio.  Villereccio,  Boschereccio, 
Festereccio  : cosi  dovranno  proscri- 
versi Forastiero , Panarello , e una 
sfucinata  di  voci  somiglianti , perchè 
altri  dissero  e dicono  Forestiero, 
Pa%ierello,  e va  dicendo.  Questi  ag- 
gettivi non  hanno  regola  stabile  nè 
presso  gli  scrittori,  nè  presso  l’uso 
de’  ben  parlanti  anche  in  Toscana  e 
specialmente  de’  Sanesi  ; de’  quali 
alcuno , non  è un  mese , scriveva  di 
mandarmi  una  galanteria  sposareo- 
eia.  Altro  è attenersi  a più  numero 
d’  esempi , altro  riprendere  come 
mal  usata  una  voce  o un  modo  pa- 
rimente adoperali  dagli  scrittori  di 
miglior  penna  o correnti  nell’  ùso 
de’  nobili  ed  eruditi  parlatori.  Cosi 
ragiona  di  Casareccio,  registrato  due 
secoli  e mezzo  fa  dal  Politi  e dal  Fe- 
lici: « Casareccio  e Casalengo, 
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Sen.,  Casereccio  e Casalingo, 
Fior.  » L’ba  pure  il  Veneroni.  Zi, 
Crusconi. 


Campato.  < Campato  vale  accampa- 
to, attendato , e dicesi  degli  eserciti. 
Con  un  es.  del  Bartoli  citato  nel  Vo- 
cab.  del  Manuzzi  potrebbe  forse  ti- 
rarsi questa  parola  anche  al  senso  di 
posto,  collocato.  Non  ostante  non 
mi  par  voce  troppo  bella , nè  necessa- 
ria. » Dgol,  ToùsTecch.  Giob. 

L’insigne  filosofo  adoperò  questa 
voce  cosi  : « Se  liene  campata  [l'Ita- 
lia]  sull’orlo  meridionale,  essa  è, 
polilicaincnte  parlando , la  più  cen- 
tralo diille  sue  provincie  (d’ Euro- 
pa]. » Vediamo  ora  se  gli  Anfitrioni 
della  lingua  giudicano,  come  suol 
dirsi,  con  conoscenza  di  causa.  Io 
non  trovo  in  nessun  Vocabolario  del 
mondo  Campare  nell’accezione  di 
Accampare,  Attendare,  Campeggia- 
re; ma  lo  trovo  ne’ Vocab.  e ne’ Clas- 
sici come  termine  degli  scultori  e 
de’  pittori  ; apjK)  quelli  vale  Far  ri- 
saltare le  figure  dal  marmo  o dal 
bronzo  ne' bassi  rilievi  in  maniera 
svelta  e ben  unita  col  campo  ; appo 
questi  Distribuire  il  colore  che  dee 
.servire  come  di  campo  alla  pittura. 
Diconsi  poi  campate  in  aria  (nota  il 
Baldimicci)  qiielle  Pietre  che  negli 
ornamenti  delle  fabbriche  sono  in- 
tagliate e traforate  molto,  e svelte 
assai.  Laonde,  |)er  similitudine, 
disse  il  Bartoli  (che  l’ usa  altrove 
cento  volte)  nella  Kiereaz.  del  Savio, 
lib.  1 , cali.  12:  Quel  gambo  liscio, 
erto,  sottile,  le  trafile  noi  tirerebbon 
più  eguale,  se  non  che  nel  salire 
assottiglia  con  garbo,  fin  dove  gli  si 
annoda  in  capo  il  fiore  ritto,  svelto, 
e come  campato  in  aria.  - Vegga 
dunque  lo  studioso  se  gli  par  voce 
non  troppo  bella  né  necessaria  dopo 
gli  esempj  che  ne  troverà  ne’ soli 
Vocabolari  e nel  Suppl.  del  Gherar- 
dini  : vegga  se  il  povero  Giolicrti , 
chiamando  l’Italia  campata  sull'orlo 
meridionale  d'Europa,  usci  del  senso 
figurato  della  parola,  e se  anzi  non 
illeggiadrì  e dipinse  meglio  l’ idea 
con  vocabolo  e spirito  d’artista.  Poi- 
chò  una  regione,  una  provincia  che 
si  stende  su  l’orlo  d'una  terra  ap- 


parisce (tanto  più  nel  caso  d’Italia] 
architettonicamente  campata  o li- 
brata. 

Campioke.  a Campione  per  norma, 
modello,  può  dirsi:  ma  non  per 
mostra,  saggio,  u 

Oh  ! e’  ne  scoprono  il  bendine 
della  matassa.  Corpo  di  S.  Alto,  co- 
ni’ e’  parlano  meglio  de’  Toscani  del 
cinquecento!  Brava,  Italiona  mia, 
come  dicea  colui , se  tu  vuo’  rinsan- 
guinare  della  tua  lingua,  studia  le 
dotte  carte  de’  suoi jpiilimanti  !-  Ecco 
nuanto  della  voce  Campione  scrivea 
Vincenzio  Borghini  tre  secoli  fa  : 

« Prima , egli  è concesso , anzi  per 
cosa  naturale  ordinato,  alle  donne 
dare  per  loro  chi  con  l’ arme  difenda 
la  (>ausa  loro , e si  chiamano  questi 
tali  con  voce  nostra  buona  campio- 
ni ; la  quale  non  so  se  è propria  in 
questo  solo  significato,  e poi  trasfe- 
rita ad  altri , usando  noi  oggi  cam- 
pione per  saggio  d'una  tela  d'oro  e 
seta  ec  , la  quale  sla  per  tutto  il  resto 
che  ha  corrispondere  di  bontà  a 
questo  saggio;  impure  traslata  da 
questo  a audio.  E se  viene  da  cam- 
po , direi  cne  quella  prima  fosse  pro- 

Jiria , quest’aura  prestata , ancorché 
a voce  campo  sia  ancor  lei  come 
propria  o quasi  propria  ne’  drappi. 

Opusc.  ìaofi,  o riri , Pireiuo  1811 , p.  63.  » Oh  ! 

che  ne  dite  ora?  Avea  ragione  l’ Al- 
berti di  notai-e  : Campione  , per  Por- 
zione di  che  che  sia , Scampolo , Mo- 
stra per  far  conoscere  la  qualità  di 
qualche  mercanzia  »?  Sarà  mo’  cor- 
rotto l’ uso  universale  di  questa  voce 
in  tale  accezione?  Povera  gente  ! 

Campoiaitto.  c Camposanto.  Quel 
campo  fuori  delta  città,  cinto  di{fl>ura 
0 altro  riparo,  ove  i cristiani  seppel- 
liscono i morti.  Di'  cimitero  e ciml- 
terio.  » Foon-  - < Campo  santo  nim 
ha  esempio  di  classici , che  usano  in 
vece  cimitero.  In  Toscana,...  chia- 
masi Campo  santo  quello  dei  cri- 
stiani, Cimitero  quello  degli  ebrei.  » 

UgoUoL 

I nostri  feroci  tiranni  non  paghi 
di  turbare  la  quiete  de’ vivi,  turbano  ' 
ancora,  come  jene  fiulasepolcri  e 
1 raspanti.  Possa  e la  polvere  de’mor- 
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ti  ! E’  non  tengono  nè  pur  conto  de’ 
termini  della  santa  Chiesa  e della 
religione  di  Cristo.  Oh  andate  ! Per- 
suadeteli poi  se  sono  scrittori  clas- 
sici gii  storici  del  trecento,  autorevoli 
i comici  toscani  del  Cinquecento,  Fi- 
lippo llaldinucci,  Ippolito  Neri,  e gli 
autori  delle  Prose  jìorentine  ; .se  sono 
ragguardevoli  penne  «luelle  d’  An- 
giolo D’ Elei , di  Cesare  Arici , di 
Giuseppe  Giusti  ! llagionate  loro 
che  in  materia  di  lingua  6 cosa  di 
g;ran  peso  l’ anticq,  ed  universale 
consenso , e che  sono  pur  opere  di 
qualche  conto  i Vocab.  di  Bologna , 
ai  Napoli,  del  Manuzzi,  del  Tomma- 
seo, del  Gherardini,  del  Fanfani!  - 
Dice  il  Capponi  presso  il  Tommaseo  : 
« 11  cimitero  faceva  parte  del  recinto 
delle  più  antiche  chiese;  ora  il  luogo 
destinato  a pubblica  sepoltura  è fuori 
deir  abitato,  e chiamasi  camposan- 
to : » che  è , secondo  la  definizione 
de’  citati  Vocalwlarj , Termine  eccle- 
siastico, e Quel  campo  cinto  di  muri 
0 d'altro  riparo,  dove  i Cristiani  usano 
di  sepellire  i morti.  Scrive  l’ Amati 
nel  suo  Dizionarietto  di  voci  prege- 
voli non  registrate  nel  Vocab.  della 
Crusca:  n Camposasto,  Cimiterio. 

Pro».  Fior.  4,  7.  Baldinoccif  Dee.  3.  Mtnii,  Li- 

nwDio  di  Piti.  » Ma  senza  ciò,  chi  non  è 
versato  alquanto  nelle  storie  italia- 
ne? Chi  non  ha  letto  le  cronache 
toscane  del  secolo  \iv?  Chi  non  sa 
che  da  sei  circa  secoli  si  chiama 
Campo  santo  il  cimitero  di  Pish? 
Nella  cronaca  Pisana  d’ ignoto  autore 
trecentista  stampata  nella  Collezione 
del  Muratori,  fterum  Italie.  Script. 
T.  XV,  p.  978,  si  leggono  queste  pa- 
role : « Nel  mille  dugenlo  fue  inco- 
minciala la  Tersanaja  di  Pisa  e Cara- 
Santo  , fondato  per  i’  arcivescovo 
aldo.  Lo  terreno  fue  comprato, e 
al  capitulo  di  Duomo  assegnato  dillo 
Campo  Santo,  perchè  si  recò  della 
Terra  Santa  d’oltramare,  quando  li 
Pisani  tornarono  dal  Passaggio,  e 
sparsesi  in  quel  luogo,  e però  si 
chiama  Campo  Santo.  * E presso  la 
porta  di  quell’edifizio  un’antica  iscri- 
zione dice:  Si  quis  in  isto  Campo 
Sancto  sepullus  fuerit,  et  poenilenliam 
eqeril  de.  commissis  eitis,  vitam  pos- 
sidebit  eternam.  Cosa  che  ne  invoglia 
d’  andare  a morire  a Pisa  ! {‘).  lo 


trovo  ne’  Comici  toscani , cioè  nella 
comedia  di  Rafacllo  Martini.  Amore 
scolastico,  Hn  Fiorenza,  1570)  atto  1, 
scena  2 (e  la  scena  è in  Pisa) , que- 
sto tratto:  « Di  grazia,  maestro , an- 
diamo fino  a Campo  Santo  ; chè  sta- 
sera fra  cavalieri  e scolari  si  fa  a 
livrea  una  parlila  al  calcio.  » Trovo 
nella  Presa  di  Samminiato  d’ Ippolito 
Neri,  cant.  xi,  st.  5i:Ma  sehben  fa 
r onesta  e la  ritrosa  Con  la  coda 
dell’occhio  il  mira  ahiuanto.  All’u- 
sanza che  fa  la  vergognosa.  Clic  si 
scorge  dipinta  in  Camposanto.  (.Ac- 
cenna a un  dipinto  nel  cimitero  di 
Pisa).  L’Arici  scrisse  un  nobilissimo 
carme  intitolato  II  Campo  santo  di 
Brescia  : Angiolo  D’ Elei  1*  u.sa  nel  59® 
de’ suoi  epigrammi;  e finalmente  il 
Giusti  scrisse  questi  memorabili  ver- 
si nella  Terra  de’ morti:  Le  rose,  le 
viole , 1 pampani , gli  oIìaì  , Son  sim- 
boli di  pianto:  Oh  che  bel  campo- 
santo Da  fare  invidia  ai  vivi  ! - Ma  gli 
scaccini,  altrimenti  chiamali  i puli- 
manti  della  lingua  italiana,  più  feroci 
de’  barbari,  non  vogliono  lasciare 
nella  terra  de’  morti  nè  meno  il  Cam- 
posanto ! 0 cani  scomunicali  ! Deo- 
nuM  MANTUM  JURA  SANCTA  SU.NTO. 
Questa  voce  ha  pel  popolo  un  mani- 
festo segno  di  religione,  e il  voler- 
gliela tórre  per  dimostrarsi  classico, 
gli  è segno  manifesto  di  presso  eh’  io 
noL dissi,  lo,  che  amo  i miei  poveri 
morti  più  che  i vocabolaristarj  vivi , 
userò,  con  lutti  i galantuomini  insie- 
me, oroi  cimitero  ora  camposanto,  se- 
condo che  meglio  crederò  convenire 
al  mio  dettato. 


(')  Debbo  queste  notizie  alla  genti- 
lezza del  chiarissimo  sig.  Enrico  Mayer, 
che  qui  publicamenle  e cordialmente  rin- 
grazio. Egli soggiugne : «Contro  la  quale 
iscrizione  se  alcuno  obiettasse  l' essere 
scritta  in  latino,  risponderei  che  non 
essendo  mai  stata  usata  dai  Latini  la 
parola  campus  sanctus,  è da  ritenersi 
per  quasi  certo  che  lo  scrittore  latiniz- 
zasse su  quella  pietra  l'appellazione 
volgare.  Nel  marmo  sta  canpo  sancto.  a 
osservo  che  gli  antichi  tenevano  diviso 
il  sostantivo  dall'  adiettivo;  il  Honcioni 
peraltro  nella  sua  cronaca  ne  fa  una 
sola  parola,  ed  un  solo  concetto  ò 
quello  che  ha  dato  vita  a questa  bella 
voce , che  Pisa  può  gloriarsi  di  aver 
data  alla  lingua  italiana;  la  quale,  men- 
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tre  la  francese  e l' inglese  non  hanno 
altro  che  il  greco  cimehère  e ctmetery , 
noti  la  cede  che  alla  tedesca,  che  chia- 
ma il  (lamposanto^ampo  di  Dio  (Gotte- 
s»>.ker),  quasi  fosse  il  campo  a Dio  ri- 
sei baio  per  la  sua  propria  Anale  rac- 
colta. s Cosi  rjli  da  vaùniuomo,  che  da 
capo  io  ringrazio. 


Caiv.4gi.ia.  < Es.  - Tu  eri  una  cana- 
glia -dirai  forca,  uomo  vile.  Cana- 
glia è soUanlo  voce  collettiva.  > 

Co.storo  voglion  pigliar  le  starne  col 
line.  A che  servono  adunque  riuelle 
notlolale  e quelle  lucernale  a olio 
consuntale  sopra  « classici  niilori  di 
nostra  letleralura  ?Nota  il  Glierardi- 
ni  : « Canaglia.  Sust.  i.  (Da  Cane.) 
Cosi  usiamo  chiamare  II  più  vile  po- 
polaccio, La  più  vile  plebaglia.  Ma 
dicesi,  per  estensione , volendo  in- 
dicar con  disprezzo  chi  che  sia.  - 
Craiidornio  di  Vollernae  Serpentino 
Con  queir  altre  canaglie  tutte  quan- 
te, Ognun  si  fece  poeta  e indovino, 
Sentendo  quel  fracasso  , eh’  Agra- 
inanle  0 tosse  giunto,  o fosse  a.ssai 
vicino.  B.  rn.  Ori.  In.  59,  50.  » Aggiuglli  : 
-Tu  sei  che  de’  centauri  in  quattro 
colpi  Polo  abbatti  ed  Ileo,  brutte  ca- 
naglie I.ill.  Enci.l.  lr«T.  I.  8,  .1.  70.  Quel 
l’osso  gorgo  al  Tartaro  scendea  Per 
affogar  laggiù  l’ empie  canaglie,  m.  ib. 
I.  o.jii.  137.  - Dunque  I’  uso  comune 
Ila  notevoli  esenipj,  nè  [luò  ragione- 
voliiientc  liiasìmarsi;  dunque  lascia- 
te governare  al  buon  giudizio  di  chi 
scrive  queste  cose,  convenienti  tal- 
volta a’  propri  scritti. 


Cakale.  < Si  fa  tpeteo,  specialmente 
n^li  uffici  pubblici,  uno  strano  abuso 
di  questa  piarola,  quando  si  dice  p.  es. 
- Il  principe  col  canale  del  ministro 
accordò  la  grazia  - ognun  vede  qual 
grazioso  traslato  sia  tramutare  un 
ministro  in  un  canale.  * 1 

La  Crusca  deH’ab.  Manuzzi , sem- 
pre citala  e non  mai  letta  dal  predi- 
citore,  notò:  « Canai.e,  significa 

auratam.  Via,  Mezzo,  del  quale 
ri  si  serve  per  una  cosa.  Brd.  Ibii.  2, 
25.  (Fir  1770).  Faccia  incamminare  il 
memoriale  per  il  suo  solito  e con- 
sueto canale  di  quel  ministro  o audi- 


tore. E 36.  Incamminato  il  negozio  pel 
suo  canale , qualche  santo  ci  ajute- 
rà.  » Strafalcione  d’un  Redi!,  tra- 
mutare un  ministro  in  un  canajc!  o 
bestia!  E’ non  c’è  più  verso  a difen- 
derlo , perchè  1’  arcifànfano  della 
lingua  sentenziò:  il/n  fa/ modo,  ben- 
ché usato  dal  Redi,  è ripreso,  e con 
raaione,  dal  Ruoti.  - Gloria  Patri  et 
Fiiio  et  Spiritili  Sancto,  et  Sancto 
Ruoto.  Amen.  Quindi  voi,  mio  caro 
abate  Manuzzi,  datevi  pace  e dite 
mea  culpa , mea  culpa , mea  ma.rima 
culpa,  quia  peccavi  nimis  cogilatione, 
verbo  et  opere  ! Vi  par  forse  una  colpa 
veniale  tramutare  ì ministri  in  cana- 
li? Oh  càzzica! , i ministri  rodono 
forse  come  i canali?  Via  piirgatevene 
con  un  memoriale , e fatela  altrui  ve- 
dere in  candela:  altrimenti  cotesti 
ministri  toscani  vi  potrebbero  fare 
una  brutta  cavalletta  ! So  tiene  che 
registrando  l’articolo  sopracitato  vi 
sarà  forse  rimasto  in  man  del  panno; 
ma  s’io  fossi  in  voi,  farei  racconcio 
memoriale  così  (uh  pazzo , io  inse- 
gno al  prete  ! ) : = Eccellenze  osser- 
vandissime, tosone  stalo  •accusato 
d’ averle  tramutate  nel  mio  Vocab. 
della  lingua  italiana  in  canali.  Cessi 
il  ciclo , eh’  io  volessi  mai  proferire 
una  tanto  stempiata  e ingiuriosa  ri- 
dicolaggine verso  r Eccellenze  loro 
veneratis-sime  ! lo  dissi  che  la  voce 
Canale  significava  eziandio,  figiira- 
tamenle.  Via  o Mezzo,  si  ne’ secoli 
addietro  come  nel  nostro  presso  i 
buoni  scrittori  e buon’  parlatori,  e ne 
allegai  due  esempj  del  Redi.  Non 
era  dell'  istituto  mio  convalidarne 
ancora  l’uso  corrente  con  parole 
d’ illustri  valentuomini  moderni,  co- 
me, per  via  d’esempio,  del  Lam- 
britscnini  e del  Tommaseo,  che  no- 
lano aver  questa  voce  parecchi  sensi 
traslati;  nè  si  peritano  d’aggiugnere 
che,  per  arrivare  alle  orecchie  d’un 
polente,  convien  talvolta  passare  per 
certi  canali  molto  sudici  e molto  bas- 
si. Se  per  avventura  ciò  fosse,  veg- 
gano l’ Eccellenze  loro,  che  per  noi 
sono  al  princijic  strade,  mezzi,  0 
come  a dire  canali  nettissimi  ed  al- 
ti, se  il  Redi  ed  io  siamo  caduti  ncl- 
l’error  calunnioso  e imprudente  di 
tramutarle  in  canali  sudici  e molto 
bassi;  0 se  veramente,  per  ridurla 
ii 
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a oro,  questa  figura  è disdicevole  e 
disonorevole  a supremi  magistrali, 
che  sono  vie  rette  e fili  conduttori 
a' principi  ne’ laberinli  delle  corti. 
D’ altra  parte  non  parve  ridieolosag- 
gine  a clue  altri  scrittori  eccellenti, 
contemporanei  del  Redi , 1’  usare 
questa  metafora,  dico  al  Pallavicino 
e al  Segneri:  l’un  de’ quali  avrebbe 
convertilo,  secondo  i miei  accusa- 
tori , in  canali  due  Eminenze , rispet- 
tabili quanto  due  Eccellenze!  E con- 
fido che  il  buon  giudizio  loro,  signori 
osservandissimi,  non  reputi,  come  ta- 
luno de’nostri  filologi,  que’  due  va- 
lentuomini insigni  due  scrittoruzzi  da 
bullettinì , sol  perchò  vissero  nel  se- 
cento!  Eccone  gli  esempi  : raiitr.  vit. 
aim5.  tu,  I.  (,  c«p.  Tiii.  Certo  e che,  men- 
tre il  Cardinal  Panzirolo  era  quel 
canale , per  cui  l’ azioni  e le  signifi- 
cazioni de’  nunzj  passavano  al  Papa, 
il  Chigi  presso  uuesto  ascese  in  tal 
«stimazione , eh' egli  subito  dopo  la 
morte  del  Panzirolo  chiamolio  al 
medesimo  grado,  eh’ è nella  corte 
il  supremo,  e ub.  it,  cap.  iti.  11  Ponte- 
fice riputò  lui  (il  card.  Bragadiool  aCCOn- 
cio  canale  per  mandar  al  senato  le 
sue  prime  istanze,  segner.  Leu.  citiu. 
Non  ho  sentito  parlare  di  ciò  che 
V.  R.  mi  scrive  intorno  la  Protezione 
di  Loreto.  È cosa  degna  di  farla  rap- 
presentare. Ma  converrebbe  andar 
per  It  suoi  canali. -Spero  adunque 
che  r Eccell.  loro  non  mi  graveranno 
d’ un’accusa  falsa  e ingiuriosa , e 
che  non  isdegneranno  all’uopo  d'es- 
' sermi  canali  al  principe  limpidi  e 
correnti.  E senza  più  pregando  loro 
• ogni  accrescimento  d’onore,  m’in- 
chino con  profondo  ossequio  all’ Ec- 
celL  loro  umilissimo  devotissimo 
servitore.  = Perdonale,  mio  caro 
ab.  Manuzzi,  s'io  v’ho  fatto  questo 
po’  di  minuta  del  memoriale  : voi 
conciatelo  e incarnatelo  a vostro 
modo;  ma  non  potete  rilrarvi  senza 
vostro  disonore  e pericolo  dal  farlo. 
S' io  fossi,  pognam  caso,  ministro, 
v’avrei  condannato  a quest’ora  alla 
pena  che  meritale,  con  questore- 
scritto:  Se  l’ab.  Manuiii  non  si 
discolpa  fra  tre  giorni , é condannalo 
a Jeggere  in  casa  (dopo  aver  detto 
V Uf[i%io)  Iter  una  settimana  i Voca- 
bolarj  delle  parole  e de'  modi  errati 


della  lingua  italiana.  Metto  pegno 
che  vi  discolpavate  il  primo  giorno, 
la  prima  mattina! 

Carapb,  « Vocabolo  francese^  ed  i 
Quell’ arnese  da  sedere  con  isjmlliera 
e bracciuóli,  dove  talvolta  fra  dì  si 
dorme.  Lettuccio,  Lettuccio  da  se- 
dere. » FuoU. 

Chi  desidera  più  larghe  notizie  di 
Canapé  legga  quanto  ne  scrive  il  Ca- 
rena , e in  parte  ripete  il  Gherardi- 
ni.  Vegga  ancora,  a suo  tempo,  quel 
che  ne  scrivo  nel  mio  Saggio  di  voci 
straniere  entrate  in  Italia  dal  XVI  a 
meno  il  XIX  secolo.  Qui  non  m’ ac- 
cade di  notare  che  un  breve  tratto 
del  Fanfani  per  conforto  di  chi  teme 
d’infranciosarsi;  parrà  cosa  maravi- 
g^liosa  e incredibile,  ma  pure  è vera. 
Eccola  qui:  « Gli  antichi  forse  il 
chiamarono  Lettuccio;  ma  sarebbe 
un  non  farsi  intendere  il  dirlo  cosi 
ora  che  lutti  dicono  Canapè.  É in 
uso  fino  da’  tempi  del  Fagiuoli.  » 
Veramente  v’  era  un  buon  secolo 
prima;  ma  ciò  non  importa.  Vedete 
se  r uso  è polente  signore  o demo- 
nio : crolla  e strascina  seco  fin  Pie- 
tro Fanfani,  italiano,  anzi  toscano  e 
trecentista,  più  forte  e massiccio 
d’ un’ alpe  marmorea  odi  tutto  l’ap- 
pennino  ! E ciò  che  dice  di  Canapè 
lo  ripete  di  Sofà.  Vivaddio,  sono 
contento  ! L’ esempio  del  Fagiuoli  è 
riferito  dal  Gherardini.  Fra’  moderni 
sommi  r usarono  in  poesia  Giuseppe 
Parini  nella  Notte  e Giacomo  Leo- 
pardi nella  Palinodia.  L’ Alberti  e i 
vocabolaristi  napoletani  lo  sinoni- 
mizzano  con  Canopé , che  definisco- 
no : Specie  di  meno  letto  o di  lungo 
sedile,  nobile  e agiato,  volgarmente 
dello  anche  Canapè.  Ma  u Salvini 
nelle  note  alla  Fiera  del  Buonarroti, 
•t,  2,  7,  usa  canopé  nel  senso  di 
Chiuso  di  drappi , o simili  robe , per 
fasciare  il  luogo  dove  si  tiene  il  letto, 
e dice  : « Letti  a padiglione  : ora 
usano  le  camerelle  e i canopé , che 
credo  che  sia  venuto  da  conopeum, 
zanzariere.  » Questa  voce  canapé  la 
trovo  in  alcune  carte  reggiane  del 
1609,  nello  stesso  significalo  di  pic- 
co! letto,  che  tuttora  le  dura.  E un 
altro  esempio  de’ tempi  del  Fagiuoli 
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o prima  è nel  Catorcio  d’ Anghiari 
del  Nomi,  cani,  xi,  si.  80. 

Quanto  poi  a Lettuccio  da  sedere 
0 Lettucdo  senza  più  detto  dagli  an- 
tichi , dopo  i lampantissimi  esempj 
riferiti  nella  Crusca  del  Manuzzi,  e 
gli  altri  che  potrei  porvi  appresso  del 
secolo  XVI , 10  non  so  che  cosa  abbia 
a fare  quel  forse  del  Fanfani.  Ne  ba- 
stino ({uesti  esempj  : Cronica  del 
Velluti,  32  : Gli  venne  voglia , essendo 
sul  letto,  farsi  portare  in  sul  lettuccio 
da  sedere.  Uoccacc.  nov.  63,  9.  £ 
dentro  serratisi,  sopra  un  lettuccio 
da  sedere...  s'incominciarono  a tra- 
stullare. 


Caivavako  « Manca  alla  Crusca , la 
quale  ha  canavaio  e canovaio.  Ve- 
nmdo  la  parola  da  cànova , dovrebbe 
preferirsi  canovaio.  » 

Questa  è pure  l’opinione  del  Ghe- 
rardini , benché  non  ignori  che  nelle 
carte  dell’infima  latinità  si  trova 
Canava  e Canavarius  ; nè  qui  voglio 
disputare  del  migliore  o del  pe^gior 
uso  ; ma  vo’  ben  dire  che  i nomi  che 
caggiono  in  ajo  scendono  parimente 
spesso  in  aro  ; e n’  ha  molli  la  Cru- 
sca : sicché  non  é punto  da  maravi- 
gliarsi se  non  ha  registrato  cana- 
varo  0 canovaro.  Il  quale  non  manca 
d’  esempj  toscani.  - Ipp.  Neri,  Pr«.  Stm. 
e,  XI,  st.  S2.  Allor  fu  che  d’accordo  un 
lieto  viva  Gli  eroi  disingannati  al 
cielo  alzaro.  Stando  intorno  a colei, 
che  innanzi  giva,  Gome  i novizzi 
attorno  al  canovaro.  - Anche  il  p.  Fe- 
lici neirOnomastico  romanoregistra  : 
« Cantiniere  o Canovaro,  Quegli 
che  tien  cura  della  cantina  o cano- 
va. » Quanto  a Canavajo , di  cui  la 
Crusca  reca  un  solo  esempio  del  Sac- 
chetti, che  Quivi  medesimo  usa  ca- 
novajo,  onde  il  Gherardini  stima 
verisimile  un  trascorso  di  scrittura, 
dico , e mel  perdoni  l’amico  e mae- 
stro mio  veneralissimo,  che  la  é voce 
toscana,  e specialmente sanese , co- 
me canovaio.  In  due  commedie  sa- 
nesi  d' Aless.  Piccolomini  si  legge 
due  volte:  Amar  cotum.  lU.  s,  se.  s.  M’ha 
fatto  spenditore,  maestro,  di  casa, 
canavajo.  Aiesstndr.  •II.  2,  u.  3.  Egli  era 
il  canavajo  che  l’ aspettava. 


CA1VDB1.IEKB.  « Tener  la  candela  o 

il  candelliere  (sic): sosiituisei 

tenere  il  lume,  far  da  lucerniere.  > 

Non  crederò  mai  modo  erroneo 
tenere  il  candeliere , usato  quotidia- 
namente , come  servir  per  candeliere 
0 lucerniere  (di  che  vedi  i Vocab.), 
e reggere  il  candeliere. -tsosoi.  Port. 
lesi.  CIDI.  7A.  lo  non  voglio  esser  l’ a- 
mante  tradito.  Esser  quello  che 
regge  il  candeliere,  ztnnan.  Rig.  vso.a.a. 
Non  basta  eh’  io  le  abbia  retto  fin 
qui  il  candeliere?  -Questo  modo  con 
gli  addotti  esempj  è notalo  dall’egre- 

fio  sig.  Molossi.  Ora  che  diOerenza 
da  reggere  a tenere  il  candeliere? 
lo  non  trovo  ne’  Vocab.  Far  da  lu- 
cerniere proposto  dal  cruscaio,  ma 
perciò  noi  condanno.  Se  nelle  cose 
della  lingua  non  guida  la  ragione  e 
il  giudizio , l’ affare  diventa  più  serio 
di  quel  che  si  crede.  1 pulimanti  ne 
la  barbano  ogni  momento.  Vedi  ì’  ar- 
ticolo seguente  circa  la  lessigraiia 
della  parola. 

Oahdeloba  t Dicesi  m molti  luoghi 
d'Italia  il  giorno , della  l‘urific'tzion» 
della  Madonna.  È meglio  detto  Can- 
delara  o candelaja.  * 

Oh  lasciate  un  po’  dire  come  ne 
pare.  Le  sono  voci  buone  tutte  tre, 
registrate  da’  migliori  lessicografi , 
incluso  il  Fanfani.  E benché  nell’  e- 
sempio  del  Villani  addotto  dall’ Ama- 
li e dal  Rocco , la  Crusca  legga 
candellaja  con  elle  doppio , 1’  altro 
esempio  del  Chiabrera  e sicuro  : per- 
chè così  si  legge  nella  miglior  edi- 
zione della  vita  di  lui  vigilata  dal 
p.  Spotorno , che  la  purgò  da  molli 
e gravi  errori,  l’ accrebbe  di  qualche 
periodo  sbadatamente  saltato,  n’ em- 
pi altre  lassature  sopra  due  testi  a 
penna  trovati  in  Savona,  e la  postillò 
con  mollissima  diligenza , preponen- 
dola alle  Lettere  di  Gabriello  Chia- 
brera a hernardo  Castello,  Geno- 
va 4857.  La  solennità  della  Purifica- 
zione fu  così  delta  dal  benedir  le 
candele  e distribuirle  al  popolo;  e 
siccome  gli  antichi  dicevano  anche 
candela  di  genere  mascolino,  de’ 
quali  alluma  cinque  la  Crusca , cosi 
forse  dicevano cunde/ora  altresì,  ri- 


CAKDBLOBA. 


276 


CARKA. 


masta  in  alcune  parti  trilalia,  e nella 
stessa  Toscana  ; bencliè  io  creda  che 
questa  voce  ne  sia  venula  piti  vero- 
similmente dal  provenzale  o dallo 
snagnuolo  antico  candelor.  ('aso  è 
che  ne’  Proverbi  toscani  del  Lastri 
e del  Giusti,  pag.  188,  trovo  «[ueslo: 
Per  la  Santa  Candelora , Se  nevica  o 
se  plora.  Dell’ inverno  siamo  Inora. 
Il  Lastri , corso  d’  Agricol.  v.  5 , 
p.  , lo  reca  cosi  ; Per  S.  Maria 
Candelora , Se  vien  la  pioggiarola , 
DeH’inverno  siamo fuora.  Il  Politi  e 
il  Felici,  due  secoli  e mezzo  fa,  re- 
gistrarono: « Cavdelaia  , Fior., 
Canpelora,  Sen.-  Ma  se  mai,  spenti 
per  noi  tardi  nipoti  i camleli  degli 
arcavoli,  alcuni  che  sono  alla  candela 
nel  fatto  della  lingua  italiana  ii'  agre- 
stano  anche  la  toscana , si  rassegni- 
no, accomuno  le  cose  dell’ anima,  e 
dicano  canilelaja  o candelora.  11  bello 
è che  la  Crusca  eglialtri  Vocabolarj 
scrivono  candellaia,  cundellara,  cau- 
deìlare,  candelliere,  con  / doppia; 
ma  candelabro,  candelajo,  candelet- 
ta, candelina , candelotto , candelm- 
%a , con  l scempia.  Di  maniera  che 
fino  il  Parenti  non  si  polì;  tenere 
dal  dire:  « Dizzarria  di  pronunzia  o 
di  scrittura  toscana.  Perchè  da  can- 
dela candelliere , e non  candeliere  ? 
Ed  e converso  perchè  da  cavallo 
cavaliere , non  cavalliere  ? » Fino  il 
Fanfani,  fino  il  Fanfanl  (cosa  incre- 
dibile, ma  vera)  dice:  « Canoelie- 
RE , benché  la  Crusca  registri  questa 
e altre  voci  da  questa  derivanti,  con 
doppia  elle , tuttavia  l’ uso  e la  ra- 
gione la  fan  jironunziare  con  una 
sola  (').  » E poi  tanto  s’ è gridato 
addosso  al  povero  Gherardini!  Ma 
io,  ripeto  bene,  non  m’ inframello 
di  lessigrafia.  Quello  che  la  nùa  po- 
vera mente  non  può  capire  si  è que- 
sto : Quali  sieno  le  voci  che  derivano 
da  candeliere,  e come  può  essere 
stato  prima  il  candeliere  che  la  can- 
dela ! Come  candelieri  singolare  sia 
plebejamente  dello,  e cavalieri,  pure 
nel  numero  del  meno,  sia  lo  stesso 
che  cavaliere  senz’ alcuna  plelieag- 
gine!  {V.  Caroeeiere  nella  lessi- 
grafia  del  Gherardini,  2*  ed.  1850). 


(')  L’uso?  Oh  guarda  come  l'uso 
s'intromette  eziandio  nella  pronunzia  to- 


scana! Il  Salviati,  Op.,  voi.  2,  p.  258, 
diceva:  « Dalla  voce  Cavallo  verrebbe 
Cavalliere  ; da  Candela  verrebbe  Cande- 
liere: ma  l'uso  determina  altramente, 
cioè  che  si  dica  Candelliere  e Cavaliere.  * 
Vedi , ve’  ribelli  alla  patria  ! 


Cakua.  a Stolti  galanti  che  hanno  be- 
vuto le  acque  della  Senna , affettano 
di  chiamar  canna  ciò  che  t 6uom'  Ita- 
liani chiamano  bastone.  » 

Amici  mici  cari,  noi  come  sapete 
non  facciamo  i galanti  (V.  calaste), 
nè  mai  bevemmo  l’ acqiie  della  Sen- 
na; appena  quelle  del  Cróslolo  o 
della  Modoicna , quand’  e’  ne  mena- 
no, e le  son  chiare  ! Sì  bevemmo  un 
tratto  quelle  della  Magra,  dell’ Arno, 
della  Polcévera,  della  Dora,  quando 
ne  toccò  un  po’  d’  esigilo.  Noi  ci 
siamo  pregiati  e pregiamo  d’ esser 
buoni  Italiani,  cioè  galantuomini, 
sviscerati  della  comune  madre  e 
della  comune  favella.  Tuttavia  sapi- 
piale  che  per  una  maledetta  canna 
noi  siamo  una  manica  d’ infranciosati 
marci , che  canneggiano.  La  cosa  è 
qui:  facciam  penitenza,  bruciamo 
le  nostre  canne , e dovenliarao  ita- 
liani co’  bastoni. 

Gioacchino.  Pàssi , se  tu  dicessi 
co’ cannoni:  ma  co’ bastoni  non  do- 
venleremo  mai.  Vero  è che  per  certe 
spalle  e natiche  turche  lamio  meglio 
i bastoni  che  le  canne;  ma  con  tutto 
ciò  non  voglio  diventar  bastoniere. 

Autore.  E tu  berrai  l’ acque  della 
Senna  o della  Garonna , francesac- 
cio  che  tu  se’. 

Gioacch.  A dirla  giusta,  ne  berrò 
piuttosto  i vini. 

Altri  amici.  Anche  noi,  anche  noi. 

Autore.  Zi,  zi;  se  (|ualcuno  ne 
sente , gli  parremo  una  congrega  di 
beoni  ! Via , rassegnatevi , date  qua 
le  vostre  canne,  e scaldiamoci.  Pian- 
go le  mie,  che  sono  memorie  d’ amici 
e parenti.  Povere  canne! 

Gioacc/i.  Tu  dai  nel  pazzo:  finisci- 
la, 0 giocheremo  di  canna,  se  non 
di  bastone,  a tuo  costo.  Sentirai  se 
le  cannate  pesano. 

Aut.  llahanacci  dall’  acqua  fan- 
gosa della  Senna,  zitlèlloni  passatel- 
li : ve’  galanlitcci,  ve’figuri,  ve’grinle 
da  perder  l’ italianità  per  una  canna  ! 
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Gioacch.  Daccapo  al  sicntéra:  ben 
lu  perdi  il  giudizio , ed  hai  le  cali- 
gini o gli  abbagliorì.  Io  direi  più 
cose  che  non  sono  canne  ritte  in 
una  vigna;  ma  sappine  sol  una: 
ueste  sono  due  canne  d’ India,  non 
i Francia. 

Un  altro.  Sappi  che  la  mia  non  è 
della  Senna,  ma  del  Mississipl. 

Un  altro.  Sappi  die  questa  non  è 
della  Garonna , ma  la  ^rtò  al  mio 
bisnonno  un  missionario  tornante 
dal  Gran  Mogór. 

Un  altro.  Sappi  che  quest’ altra 
annestata  e col  pomo  non  è della 
Loira,  ma  d’un  fiumaccio  costà  sotto 
dell’  America , il  nome  del  quale  mi 
s’ù  cansato  della  memoria. 

Gioacch.  E sappi  che  l’uso  del  po- 
polo, che  trova  sempre  le  scorcia- 
toie, lasciò  r India  dov’  è,  e le  chia- 
mo Canne  senza  più  ; ma  non  ebbe 
in  mente  la  Senna.  D’altra  parte 
Canna  non  è parola  francese,  ma  la 
propria  a significare  questa  sorta  di 
bastoni;  talché  reputo  solenne  pe- 
danteria proscriverla  da’  nostri  di- 
scorsi e dalle  nostre  carte , special- 
mente famigliari.  Di  più  la  parola 
bastone  nella  moderna  gentilezza 
del  dver  civile  ha  un  non  so  che  di 
villano  e di  malcreato  che  non  va  a 
sapor  di  tutti;  e l’appellar  canne 
bacchettine  o verghette  che  sono  di 
canna,  viva  Dio,  non  so  come  vi 
possa  e debba  entrare  la  Francia. 
Dà  qua  la  Presa  di  Samminiato  : vedi 
<pil  che  cosa  dice  il  Neri,  canto  set- 
timo, stanza  diciassettesima: 

Varrò  la  canna  d’ India  in  volta  mena, 

E tra  le  file  or  qua  or  là  lo  vedi  ; 

O gran  virtù  dell’  asso  di  bastoni 

Che  fa  diventar  bravi  anco  i poltroni  I 

Ricordo  quel  che  ne  dice  Quirico 
Rossi , scrittore  e poeta  da  non  ag- 
greggiare con  gli  Arcadi  del  suo 
tempo,  nel  secondo  capitolo  all’al- 
tro suo  memorabile  confratello  con- 
te Gius.  Pellegrini: 

Porta  un  cappel  di  lana  o ver  di  paglia  ; ' - 

Prendi  una  canna  d’ India , o di  fossato  ; 

Metti  calze  di  tela , o fatte  a maglia. 

Ricordo  alcuni  altri  versi  dell’abate 
Uiilinislro,  scolaro  del  Gozzi,  nel 
XIII  de’ suoi  Sermoni:  Lor  faccende 


I son  queste,  e andar  per  via  Ritti 
ritti  agitando  inutil  canna,  E affi- 
sarsi a ogni  specchio  e far  cipiglio, 
E,  pettin  fatto  delle  dita,  all'unto 
Disordinato  crin  crescer  disordine.  - 
E se  la  niemoria  mi  porge  Itene,  u.sò 
canna  per  bastone  anche  il  Parini 
nel  Giorno.  Ma  dà  quà  le  Tariffe  delle 
gabelle  toscane:  guarda:  quelle  di 
Pisa,  di  Siena,  ai  Pistoja  dicono: 
« Canne  d’  India  in  strisce , lire  tre- 
dici , soldi  sei , denari  otto , il  cento 
delle  libbre.  - Canne  d’  India  intere 
0 annestate  con  pomo,  o altro,  ec., 
lire  ventisette,  ec.,  ec.  » 

Gli  altri.  Costui  pare  uù  notajo  : 
eccetera,  eccetera. 

Gioacch.  Dov’hai  l’ameno  Poeta 
di  teatro  del  Pananti?  Ricordo  un 
tratto,  dove  avrebbe  a esser  la  can- 
na. Oh  eccolo,  canto  xiv:  e’ con- 
viene ingojar  tutta  la  sestina: 

Come  zllor  quando  quel  soldato  gallo 
Chiappò  la  barba  a un  senator  TomaDo 
Quasi  fosse  uiu  coda  di  cavallo , 

Alzò  il  Roman  la  canna,  e a qnel  marrano 
Cbe  osò  di  fargli  simili  disprezzi 
Mandò  la  testa  in  settecento  pezzi. 

Autore.  Boni  ! Amico,  hai  vinto.  Se 
le  canne  possono  mandare  in  sette- 
cenjp  pezzi  le  teste,  giuraddio  le 
sono  meglio  de’  bastoni.  Io  non  zit- 
tisco più,  non  brucio  più  le  mie 
canne. 

Gli  altri.  Bravo  Gioacchino,  bra- 
vone  ! 

Autore.  Bravo,  bravone  un  corno: 
e’  m’ ha  messo  in  sacco. 

Gioacch.  Lasciamo  andar  le  baje: 
la  Canna  d’india,  eh’ è il  calamus 
scipionum,  non  era  sconosciuta  a’ 
nostri  cinquecentisti.  Di  questa, 
scrive  Ottaviano  Targioni  citato  dal 
Gherardini,  si  fanno  bastoni:  ma  il 
Vocab.  di  Napoli  nota  che  sono  detti 
impropriamente  canne  d’ India  i fusti 
della  hambusa  arundinacea,  bambù, 
di  cui  si  formano  i bastoni  comune- 
mente detti  bambù  (o  mambù). 

Autore.  Basta,  basta:  oh  tu  parli 
alla  dotta  delle  canne  e delle  can- 
nelle! Altro  che  i dottorucoli  della 
lingua!  Veniamo  alle  corte  : credete 
voi  altri  che  noi  saremo  ancora  buoni 
Italiani  colle  canne  in  mano  in  cam-' 
bio  de’ bastoni? 
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Tutti.  Italiani  di  vcntìquaUro  ca- 
rati! 

Autore.  Vivano  le  canne  del  po- 
vero mio  zio,  e del  mio  venerato  e 
da  tutti  venerabile  amico  professore 
don  Paolo  Rebuffo  genovese  ! 

Tutti.  Pace  ai  morti  e felicità  ai 
vivi. 

Autore.  Galantuomini  e bravi! 

Tutti.  Bravi  e galantuomini! 


CaKKOII A«B  , 
CAKNeNKGCIIAMKiVTO , 
Cakaokbggiakb  , 

Cannoxibbb.  < Cannonare  per  tirar 
rolpi  di  cannoni  o artiglierie  ee., 
dì  : Battere  con  cannoni  o artiglie- 
rie. « Paoli.  - a Cannoneggiamento, 
cannoneggiare:  bruita  parola  (l••oD 
due , yincùlto)  da  lasciarsi  a' gazzet- 
tieri. Ben  dicono  < buoni  scrittori  il 
trarre,  il  rimbombo,  il  tuono  delle 
artiglierie. -Cannoniere  non  abbia- 
mo in  buona  lingua.  Il  Puoti  vi  so- 
stituisce bombardiere,  ma  la  sosti- 
tuzione non  mi  appaga  pienamente , 
essendo  due  cose  diverse  bomba  e 
cannone.  > DgoUai. 

All , ah , ah  ; e’  confonde  le  bombe 
colle  bombarde!  Ah,  ah  , ah.  0 si- 
gnori dottorellucci,  e voi  anime  be- 
nedette italiane , che  studiate  e sa- 
pete la  lingua,  deh  vestite  i miei 
panni , e poi  condannate  le  mie  risa 
c le  mie  sghignazzate!  Dio  buono, 
perchè  disprezzar  tanto  la  lingua 
delle  arti  e delle  scienze,  perchè 
disprezzarc  le  fatiche  onorate  e 
proficue  de’ valentuomini?  Dunque 
il  Diz.  militare  del  Grassi  sarà  ciarpa 
e borra  da  gettare  nel  mondezzaio  ! 
Dunque  le  voci  cannonare,  cannona- 
menlo,  cannoneggiare,  cannoniere, 
da  lui  registrate  saranno  aliene, 
guaste,  pestifere!  La  Crusca  aveva 
pure  scannonenare  usato  dal  Caro, 
ma  nè  pur  questo  menano  buono  i 
ircnaj  della  favella  italiana.  Esami- 
niamo queste  parole,  e cominciamo 
dallo  scerpellone  di  bombardiere 
derivato  da  bomba.  Dice  il  Grassi: 
« UoMBAniiA.  Nome  che  davasi  nel- 
r antica  milizia  italiana  e prima  del- 
l’ invenzione  della  polvere  ad  una 
Macchina  militare,  colla  quale  si 
lanciavano  grosse  pietre,  saette,  e 
più  sovente  fuochi  artifiziati,  e che 


dopo  l’invenzione  della  polvere  di- 
venne nome  generico  d’  ogni  arti- 
lieria...  Questa  voce  è stata  formata 
a Bombo,  in  lat.  Dombus,  cioè 
quella  romba  che  fa  per  l’aria  un 
corpo  scagliato  con  violenza.  - Bom- 
bardierf:.  Colui  che  maneggiava  le 
macchine  chiamate  Bombarde,  poi 
Quel  soldato  che  ministrava  le  arti- 
glierie, e che  noi  chiamiamo  più  esat- 
tamente Cannoniere,  u Che  se  ora 
chiamasi  bombardiere  quel  soldato 
d' artiglieria  che  ministra  e governa 
particolarmente  i mortaj  ed  i fuochi 
lavorati,  e’  non  trarrà  mai  l’origine 
da  bomba , ma  da  bombarda , rimasta 
appunto  presso  gli  storici  e gli  ora- 
tori nel  ristretto  simificato  di  Mor- 
tjqo.  Di  guisa  che  l’ espor  là  secco 
secco , in  proposito  di  bombardiere, 
che  sono  cose  diverse  bomba  e can- 
none , a casa  mia  gli  è un  esprimere 
manifestamente  che  bombardiere  è 
come  a dire  in  termine  militare  bom- 
bista; atteso  che  le  bombe  sono 
proietti , e le  lombarde  e i cannoni 
li  scagliano!  E’ bisognava  dire:  es- 
sendo due  cose  direr.se  bombarda  e 
cannone,  per  non  far  ridere  an- 
che chi  non  vorrebbe.  Veniamo  al 
punto. 

Siccome  l’arte  della  milizia  da  ar- 
chibugio, moschetto,  bombarda,  from- 
bola , ec.  fece  archihugiare , moschet- 
tare, bombardare,  frombolare,  cosi 
da  cannone  trasse  cannonare  (battere 
col  cannone  il  nemico  o un  sito  oc- 
cupato dal  nemico)  usato  da  piu  di 
due  secoli,  e il  suo  Ireijuentativo 
cannoneggiare  (spesseggiare  i tiri 
del  cannone)  molto  utile , scrive  il 
Grassi,  nelle  cose  di  guerra.  « La 
Crusca , egli  segue , ha  in  questo  si- 
gnif.  Scannonenare  adoperato  per 
Ischerzo  dal  Caro,  ma  troppo  sconcio 
per  le  scritture  militari.  É altresì 
registrato  dall’  Alberti.  » Ed  ora  dal 
Faiifani.  Da  questi  due  verbi  scen- 
dono regolarmente  i due  loro  verbali 
cannonamento  (il  cannonare) , e can- 
noneggiamento (lo  spesseggiare  i 
colpi  del  cannone),  lungo  e rimbom- 
boso  come  una  cannonata.  Le  quali 
voci  a me  non  fanno  punto  disgusto, 
nè  veggo  come  e dove  e jierchè  le 
sieno  brutte.  Se  la  prima , scrive  il 
Grassi , in  alcuni  casi  particolari  di 
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guerra  è vocabolo  solenne,  ed  è co- 
niala secondo  l’analogia  e consuetu- 
dine d(‘lla  lingua,  altreltanto  avviene 
della  seconda;  nò  si  nell'una  come 
nell’altra  so  trovare  il  neologismo, 
perchò  qui  è proprio  il  caso  di  ripe- 
tere quanto  altrove  lio  riferito  del 
Ilartoli,  circa  il  farsi  da  se  stesso, 
con  discrezione  e consentimento  del 
giudicioso  orecchio,  il  verbo,  lad- 
dove non  abbiamo  nelle  scritture  an- 
tiche che  il  nome  ; la  qual  cosa  egli 
r ha  per  licenza  da  non  doversi  con- 
tendere o disdire  a veruno.  Lo  stu- 
dioso vegga,  di  grazia,  i paragrafi 
quarto  e sesto  del  capo  ccxiii  del 
Torto  e Diritto.  Ma  perch’  altri  non 
creda  ch’io  ragioni  per  amore  di 
contradirlo  e non  del  vero,  riferirò 
quanto  di  queste  voci  scrive  un  va- 
lentuomo, che  non  è certo  di  manica 
larga  in  materia  di  lingua,  ma  n’è 
celebrato  maestro.  Dice  l’illustre 
niiocoiisuddilo  Marcantonio  Parenti 
nella  duodecima  delle  sue  Esercita- 
zioni filologiche  sotto  le  voci  Fucii.e 
e Fucilata:  « Del  pari,  anzi  mag- 
giormente incomportabile , è Canno- 
nata, por  corrispondenza  al  Irancese 
Cannonade,  si^ificante  più  colpi  di 
cannone  ; imperocché,  ricevuto  Can- 
nonare e Cannoneggiare , anche  il 
Cannonamento  ed  il  Cannoneggia- 
mento possono  ormai  passare  senza 
eccezione.  » Amen. 

Già  fino  da  quando  venne  di  Fran- 
cia in  Italia,  all’uscita  del  secolo  xv, 
cioè  alla  calala  di  Carlo  viti  nel  i49i, 
il  gran  Conestabile  Cannose  (*),  per- 
sonaggio rispettabile  per  ogni  capo , 
gli  orecchi  italiani  s’ avvezzarono  a 
sentirne  l’ iniruono  e il  rimbomba- 
mento;  e per  atto  di  riverenza  a 
.Sua  Magnitudine,  l’ Ariosto,  il  Casti- 
glione, il  DemlK),  il  Guicciardini,  il 
Derni  (da  serio  e nòn  da  piacevolo- 
ne! , il  Varchi , ed  altri  fecero  onore 
nelle  loro  carte  al  suo  nome,  alle 
cannonate,  e alle  cannoniere.  Ap- 
presa poi  dagl’  Italiani  l’ arte  di  gio- 
car col  cannone,  ne  fecero  lontana- 
mente strepitar  l’aria,  e ne  interri- 
bilirono  gli  stranieri;  di  maniera  che 
lutti  gli  altri  scrittori  stimarono  tiene 
di  lar  sollecito  e profondo  applauso 
agli  argomenti  penetrativi  e flege- 
lontei  di  questo  .spaventoso  filosofo. 


Certi  gusti  più  che  vezzosi  d’ oggidì, 
non  potendo  contrastare  la  cittadi- 
nanza a cannone,  la  vogliono  con- 
trastare a’  suoi  discendenti  ed  alun- 
ni, i (piali  fino  dalla  sua  venuta  in 
Italia  o l’accompagnarono  e fedel- 
mente servirono,  o a’quali  n’acquistò 
egli  i diritti.  Di  fatti  vedemmo  i can- 
nonieri nel  secolo  xvi  ; nè  debbono 
far  meraviglia  se  non  a coloro  che 
non  sanno  che  cosa  sia  la  lingua 
d’una  nazione,  benché  ne  la  vogliano 
correggere  e purgare.  Qui  non  si 
tratta  d’ analogia  (versola  quale  es- 
ser riguardoso  è saggezza , ma  alla 
(|uale  niuno  può  sottrarsi  mai  nelle 
lingue  vive),  ma  di  esattezza.  D’ al- 
tra parte  io  dimando  in  ginocchio  a 
tutti  gl’italiani  di  senno  e appassio- 
nati alia  loro  lingua , se,  da  oombar- 
da,  lancia  e lanciane,  pennone,  gra- 
nala, moschetto,  picca,  frombola, 
alabarda , archibugio , schioppetto , 
balestra,  fucile,  ec.,  ec.,  avendo 
tratto  bombardiere,  lanciere  e lan- 
cioniere , pennoniere , granatiere , 
moschettiere,  picchiere,  fromboliere, 
alabardiere,  archibugiere,  schioppet- 
tiere,  balestriere,  fuciliere,  sia  pro- 
prio un  corrompere , inforestierare, 
imbarbarire  la  lingua,  da  cannone 
traendo  noi  cannoniere  ? Vero  è che, 
se  Fuciliere  non  vuol  dir  altro  che 
Fabhricator  di  fucili,  tutti  gli  altri 
nomi  ora  notati  non  vorranno  dir  al- 
tro che  fabbricatori  delle  cose  da  loro 
significale!  Ah,  ah,  ah:  uh,  uh,  uh: 
hac.  Ime,  la  tosse  mi  toglie  la  paro- 
la. (Vedi,  jier  l’amor  di  Dio  e de  tuoi, 
vedi  fi  cilierk).  1 pulimaiiti  vorreb- 
liero  che  cannoniere  l’ avesse  usalo 
almeno  il  Boccmiccìo;  ma  egli  non 
s’ intromise  a parlare  che  del  fucile, 
della  cazzuola,  e dell’arte  de’ gar- 
zoni da  Caffè.  fV.  facile,  camera  § 3, 
arhostire).  Alle  corte,  o signori; 
date  il  passo  a’ cannonieri,  se  non 
volete  cne  mettano  su  ronnipolente 
loro  padrone  a farvi  un  brutto  tiro, 
lo,  a dirvela  schietta  e netta,  dinanzi 
a questa  gente  ci  sto  col  cappello  in 
mano  ! Quel  gran  Conestabile,  quel 
gran  Filosofo,  gli  è un  benedetto 
uomo,  che  (piando  gli  frulla,  lacch, 
in  un  minuto  ne  convince  con  cinque 
ragioni  siiliilanee,  di  gran  jieso,  ro- 
tonde, che  farebbero  àmmuliroAri- 
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stotilc,  Platone,  Pitagora,  e tutta 
la  filosofica  famiglia  ! 


(')  Questa  è l'opinione  comune  degli 
eruditi,  seguita  anche  dal  Grassi;  ma 
V egregio  Toscano,  citato  altre  volle  in 
guesle  tsoterelle  e nella  mia  pref.,  mi  dice: 
« Credo  in  verità  che  i cannoni  in  Italia 
si  conoscessero  e si  adoperassero  anche 
prima  della  venuta  di  Carlo  vili,  perchè 
ai  ha  un  documento  (K.  questa' voce) 
del  1326,  tratto  dall' Archivio  delle  Ri- 
formagioni,  ove  si  parla  di  far  cannoni 
a difesa  delle  castella.  » lo,  dovendo  ri- 
mandare entro  24  ore  le  bozze  di  questi 
fogli,  non  ho  tempo  d'esaminar  libri  e di 
studiare  questo  punto  di  storia.  Altri 
vegga  se  quivi  s' intendessero  per  avven- 
tura, come  dubito,  altre  cose  : poiché  gli  è 
ben  vero  cdie  fino  dal  1216  Bogero  Bacane 
di  Somerset  inventò  la  Polvere,  ma  niuno 
finora,  eh'  io  sappia,  ne  contrastò  l'onore 
dell' applicazione  alle  cose  di  guerra  al 
tedesco  (orane  malum  ab  Aquilone)  Fra 
Bertoldo  Schwartz  circa  f anno  1330.  E 
la  prima  volta,  sempre  secondo  la  comune 
opinione,  fu  adoperata  in  Italia  dai  Ve- 
neziani all'assedio  di  Chioggia.  E punto 
notevole,  e degno  delle  investigazioni  de- 
gli eruditi. 


CaivoKimsAAE.  < Canonizzare,  per 
approvare , è parola  che  ha  di  quel- 
t' enfatico  che  mal  si  addice  alla  no- 
stra lingua  : adopriamola  soltanto 
per  esprimere  quell'atto  della  S.  Se- 
de, co/s  cui  ji  dichiara  che  un  defunto 
è ascritto  nel  numero  de'  Santi.  •» 

Udite  cosa!  Enfatici  il  Sacclielti, 
il  Caro,  il  Firenzuola,  il  Tolomei, 
il  Sasselti , il  Segneri , gli  autori 
delle  Prose  Fiorentine,  ed  altri  egregi 
scrittori  ! Noi  posso  credere , non 
posso  canonizzarli  per  tali.  Dichia- 
riamo la  cosa.  Il  Gnerardini  ne  re- 
gistra il  primo  § così;  « Per  siniilit., 
vale  Dichiarare  o Spacciar  che  che 
sia  come  cosa  ijeneralmenle  ricevuta 
e approvata  ; Aulenlicare , Autoriisa- 
re , Approvare  con  fatte  le  formalità, 
Accreditare  , Leijittimare  , secondo 
che  porta  rintenzione  del  contesto.  » 
E conforta  il  suo  tema  di  dieci  esem- 

Pi , del  Caro  (tre) , del  Filicaja,  delle 
rose  fiorentine,  del  Magalotti,  del 
Salvini,  del  Biscioni,  del  Bracci.  Qui 
n’  additerò  solo  quelli  del  Caro.  - 

Opi*.  S.  Greg.  p.  OC,  eJÌi.  mìUn.  VUaj  1820. 

Per  cattivi  e per  buoni  canonizziamo 


gli  uomini  non  secondo  i costumi  lo- 
ro, ma  secondo  ramistà  o la  uimicizia 
che  abbiamo  con  essi,  ah-  Vedia- 
mo che  ne  dice  la  Crusca  ; « Per  simil. 
diciamo  Canonizzare  altrui  per  isci- 
munito  0 altro;  e vale  Essere  dal 
consentimento  dell’universale  icnuio 
e quasi  dichiarato  per  tale.  F r iu. 
Lnc.  A.  1. 1’ ti  so  dire  cne  tu  ti  puoi  far 
canonizzare  per  pazzo  a tua  posta , 
alle  scioccherie  che  tu  di’,  seunrr.cnst. 
ioiir.  1, 21, 8. 1 cattivi,  compagni...  iu- 
cominciano  a chiamar  collo  torlo  chi 
non  è sfacciato  come  son  essi , o a 
canonizzarlo  per  bacchettone.  Fr»nc. 
sicch.  n»T.  22.  Non  fu  SÌ  canonizzata  la 
fama  del  Basso  di  piacevolezza  dopo 
la  sua  morte,  quanto  fu  canoniz'/.aia 
la  lama  d’  un  ricco  contadino  falsa- 
mente in  santità  in  questa  novella  » 
Aggiugni:  Toliini.LeU.  lib.3,p.86,e.lu.  <.ru«. 
Ma  sopra  lutto  son  da  esser  cano- 
nizzali (la  stampa  ha  la  zela  scem- 
pia) certi  bei  parlatori , li  quali  [il 
Fanfani  nelle  lettere  pkkcettii  E 
corregge  i quali)  aggiugnen  do  errore 
ad  errore,  mentre  vi  saranno  in  pre^ 
senza,  e che  parlaranno  a voi,  vi 
parlan  così,  ec.  Stsseii.  uti.  p. 2ia.  E il 
nostro  piloto  aveva  preso  quel  gran- 
chio... che  bastava  a canonizzarlo 
per  un  balordo  ! - Or  bene  : do|>o 
tante  e sì  pregevoli  autorità,  dove 
questa  voce  è adoperata  fuori  del 
proprio  significato  e per  similitudi- 
ne, dovremo  riputarla  enfatica,  bia- 
simarla negli  scritti  de’  buoni  mo- 
derni ! Dovremo  credere  all’  aiitoriià 
del  Fanfani,  che  dice:  .Ma  benché 
usata  dal  Redi,  Magalotti  e altri,  è 
da  farne  di  meno  in  questo  sen.so? 
(cioè  d' Autenticare , Approvare,  Le- 
gittimare, secondo  che  porla  l’inten- 
zione del  contesto.)  Ma  ne  lo  mena 
buono  nel  senso  metaforico  di  cano- 
nhiur  uno  per  iscimunito,  e nel  .senso 
ironico,  dov’6  sollinleso,  che  rusó 
Claudio  Tolomei.  Talché  questo  ver- 
bo, secondo  i nostri  maestri,  dee 
solamente  adoperarsi  per  li  Santi  e 
per  li  scimuniti!  Sbagliarono  il  .Sac- 
chetti, il  Caro,  e gli  altri,  che  l’ado- 
perax’ono  fuori  di  quel  signilica  o. 
Deh!,  se  ne  concedete  di  canoiii/- 
zare  gli  uomini  per  balordi,.lascia  e 
almeno  eh’  altri  canonizzi  voi,  com’ò 
degno , per...  jicr  Santi  Padri  della 


CANT▲RA^a.. 
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lingua  italiana:  quod  bonum,  fau~ 
slum,  fortunalumque  sii! 

CAIfTARAKO , CaKTBKANO  , 
CANTEIIA1.B,  CaASBTTOWB.  a COM- 
MÒ  : quello  che  or  quasi  generalmente 
chiamasi  commò,  il  Salvini,  citato 
dal  Vbcah.,  c/iioma  Cassettone.  Ve- 
di Canterano.  » Ugolini.  < Casset- 
tone per  Canterale  non  può  dirsi.  > 

Boll». 

0 divini  Oracoli , che  non  adoro , 
venite  a vedere  due  de’ vostri  turi- 
ferarj  che  s'accapigliano  ! Ab,  ah,  ah  : 
ah  caheh , ah  caheh.  llac , huc , hu , 
hu , che  tossa  in’  assale  ! Caso  è 
ch’io  cercai  per  mare  e per  terra 
Canterano  nel  Vocab.  dell’  Ugolini 
un  giorno  intero,  e finalmente  io 
trovai  là  covito  sotto  bbic.a  , dove 
mando  subito  1’  amico  lettore.  Ve- 
niamo al  punto.- Canlar««o registra 
r Alberti  e il  Carena;  Cantarano  e 
Canterano  il  Gberardini,  con  un 
esempio  delle  commedie  del  Nelli 
Sanese , scrittore  del  secolo  scorso  ; 
Canterano  il  Fanfani , ebe  l’ appella 
voce  cr"  uso  ; Cantarano  e Canterale 
i Vocabolaristi  napoletani , come 
voci  toscane;  Canterano,  con  altro 
esempio  di  to.scauo  autore,  il  Molos- 
si , che  pur  nota  Canterale  appro- 
vato anche  dall’ £/ri/ria,  Ann.  2, 
p.  366.  Dunque  Canterano  non  è voce 
erronea  nè  diabolica.  Noli  chi  legge 
che  qui  l’ab.  Salvini  è onorato  6*^00 
citato  nel  Vocab.,  e altrove  quasi 
sempre  messo  in  sospetto  con  diso- 
nore della  Crusca.  Ma  perchè  la  non 
reca  qui  che  un  es.  del  Salvini,  que- 
sta volta  e’ II’ è il  bello  e il  buono. 
Nondimeno  negli  scrittori  anteriori 
a lui  si  trova  più  volte  la  voce  Cas- 
settone per  armadio,  eh’  è bene  una 
maraviglia  come  la  Crusca  non  ne 
citi  altri  esempi.  Nelle  commedie 
toscane  del  secolo  xvi  n’  è una  ma- 
nata. Uno  d’Aless.  Segni,  in  Prosi 
fior.  4, 5,  307 , allega  il  Rocco  nel 
Suppl.  al  Vocab.  di  Napoli.  Cante- 
rano è voce  viva  a Siena. 

Capksza  < È voce  bassa  e popolare;  e 
debbe  dirsi  caveiza.  » 

Siamo  d’accordo  che  dee  scriversi 
caveau;  ma  dite  almeno  il  perchè 


s’ ode  in  molte  parti  d’ Italia  capets- 
ia.  Lascio  i’ usato  scambio  delle  let- 
tere p e V,  che  nel  popolo  è comu- 
ne , come  coperta  e coverta , soprano 
e sovrano  ; ma  la  capeaa  .scende  di- 
rittamente dal  barbaro  latino  Cabeta 
o Capeta;  rimasta  a varj  dialetti. 
Tuttavia  fu  scritto  anche  capetto  da 
penne  che  non  erano  d’ oca  : nelle 
lettere  a Principi  e di  Principi,  voi.  1 , 
p.  235,  trovo:  Fu  menato  via  pri- 
gione su  la  sua  mula  in  giubbone, 
a disdosso  e in  capezza.  E nelle  Ville 
del  Doni,  mss.  originale  conservato 
nella  biblioteca  di  questo  Comune  di 
Reggio , verso  il  fine  della  quarta 
leggo:  SI  vi  giuro  per  la  capezza 
deir  asinità  dell’  uno  e dell’  altra. 


Capifuoco,  i Capifuochi  non  trove- 
rai ne’  classici,  si  alari  ; però  tra  i 
Fiorentini  si  usa  dire  capifuochi.  > 

Tutti  quelli,  che  non  s’afifaccia- 
rono  mai  al  gran  mare  della  lingua 
italiana , presumono  che  i classici 
l’abbiano  dovuta  versare  tutlaquania 
nelle  loro  carte,  e che  il  Vocab.  la 
possa  raccogliere.  La  quale  opinione 
è cosi  fina  nelle  menti  de*  nostri 
spazzini  che  quando  non  trovano 
usata  da  un  classico  o registrata  nel 
Vocali,  una  parola,  restano  mortifi- 
cati , e n’  ammoniscono  il  pubblico , 
acciocché  per  avventura  non  la  cre- 
desse accettabile!  Nel  Dit.  toscano 
del  Politi  fl6i3)  leggo  : n Alare, 
Fior.  Quell*  instrumento  di  ferro  che 
tien  sollevate  nel  focolare  le  legna , 
acciò  possano  arder  meglio.  I Senesi 
lo  chiamano  Capifuoco.  «Nella  Cru- 
sca del  Manuzzi  è questo  articolo, 
tratto  dall’  Alberti  : « Capifuoco. 
Voce  assai  comune  in  Italia , ed  an- 
che in  varii  luoghi  della  Toscana.  Lo 
stesso  che  i Fiorentini  dicono  Alare. 
Rtd.  Eiim.  Alare  1’  usano  i Fiorentini 
per  Capifuoco:  credo  da  Lar,_  iaris. 
Focolare.  » Oh  to’  : il  Redi  scrive  che 
i Fiorentini  usano  alari , e questi  di- 
ce che  usano  capi/uocài.' Comunque 
sia,  sentiamo  l’illustre  mio  consud- 
dito prof.  Parenti,  giudice  molto 
competente  in  queste  materie  : egli 
nel  quarto  Catalogo  di  Spro])o.siti 
.scrive  sotto  questa  voce  e l’allegato 
passo  dell’  Alberti  e del  Redi;  « Si 
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comprende  che  il  Redi  non  riprovava 
punto  una  voce,  la  quale  anzi  gli 
veniva  in  acconcio  per  ispiegazione 
dell'altra.  Perciò  non  se  ne  potrebbe 
disdire  l’ uso , niassiinamente  nello 
slil  familiare.  > Propose  il  Parenti 
un  dubbio,  che  è questo.  « Noi  pren- 
diamo per  ordinario  nei  plurale 
que’  termini,  perche  due  sono  ad  un 
tempo  gli  alari  od  i capifuochi  nel 
loro  servimo.  Ma  quando  si  avesse 
a parlar  d*^un  solo,  non  sarebbe  re- 
golare il  dir  Capofuoco?  A’ Toscani 
il  decidere.  » E 1 Toscani  decisero 
prò  tribunali  : « Dicesi  nel  singolare 
Capifuoco,  e non  Capofuoco,  perchè 
non  è formato  da  Capo  ma  da  Cape- 
re, quasi  che  ambedue  {V.  ambedie) 
i Capifuochi  chiudano  tra  sè  il  fuo- 
co, 0 siano  Chiudifuoco.  {Credul 
judieus  Apella,non  ego).  Alcuni  non 
ammettono  questa  voce.  Fanfmi.  » Gli 
alcuni  che  non  l’ ammettono  sono , 
per  quanto  ne  so  io , T Azzecchi , il 
Lissoni , il  Puoti , e questi  due  che 
sembrano  dubitarne.  L’ammettono 
poi  tutti  gli  antichi  Vocabolaristi, 
cioè  nel  Vocabulario  volgare  et  la- 
tino il  Bevilacqua  (15B7);  Ascanio 
Persio  nel  dotto  discorso  intorno 
alla  lingua  italiana  (151)2),  pag.  42 , 
scrivendo  Capofuoco;  il  Varrone 
Milanese  (160(1),  pag.  23  ; il  Politi 
(1613),  come  di  sopra  vedemmo;  il 
p.  t'olici  neW' Onomastico  romano;  e 
il  Lorenzi  lucchese  ncW'  Amallhea 
onomastica  : « Alari  o Capifuochi. 
Fulmenla  focaria.  » Il  Veneroni  ha 
Capifuochi,  chenets  : l’ Antonini  Ca- 
pofuoco o Capifuoco.  Fra’ moderni 
r Alberti,  il  Vocab.  di  Napoli,  ilMa- 
nuzzi,  e il  Carena  così:  < Alare, 
Capifuoco  , arnese  di  ferro  che  nel 
focolare  tien  sollevate  le  legne,  al- 
lineile prendendo  aria , meglio  arda- 
no. »-  L’olBcio  che  fanno  i capifuo- 
chi m’allontana  l'origine  data  loro 
d.il  Fanfani,  nè  per  ciò  voglio  lar 
qiiisiione  : ognun  può  far  gnocchi 
di  sua  pasta.  L’idea  di  chiudere  tra 
loro  il  fuoco  mi  pare  più  speciosa 
che  vera:  l’opera  loro  è quella  di 
sostenerlo , d’ esserne  capi  e soste- 
gni. Un  altro  segno,  che  può  per  av- 
ventura parer  puerile  a prima  fronte, 
ma  eh’  io  non  credo  tale , si  è que- 
sto; chi  ha  visto  e chi  possiede  an- 


cora alari  o capifuochi  antichi,  avrà 
posto  o porrà  mente  come  quasi 
tutti  portino  in  cima  pomi  d’ ottone 

0 di  ferro  suvvi  e intornovi  scolpite 
facce  e teste  e mascheroncini , co- 
m’era costume  de’ Romani  e de’ Gre- 
ci ; i quali  in  quelle  figure  simboleg- 
giavano i Dei  Lari , come  speciali 
protettori  e capi  del  fuoco,  ai  quali 
era  sacro.  Vnde  vemaculus  sermo, 
scrive  il  Grapaldo,  lib.  2,  cap.  4, 
focum  nunc  focolare  nominai , quasi 
laris  focum.  Ferramentaque , quibus 
Ugna  suslenlantur  dum  ardent  in  fo- 
co , non  ineleganter  meo  iudicio  qui- 
dam Alaria  dixerunt , ^tuisi  ad  larem 
parata.  Le  stesse  r^oni  militano, 
a mio  giudizio,  per  Cajnfuoi-hi;  non- 
dimeno r opinion  mia  valga  come 
una  confettura  : io  mi  rimetto  ne’  sa- 
vj,  ma  finora  non  mi  vanno  i Chiu- 
difuoco. L’ effetto  è chela  voce  capi- 
fuochi è toscana,  italiana,  sicura, 
chiara , eccellente , alla  barba  de’ ca- 
cadubbi vivi  e morti.  Il  Salvini  de- 
duce < Alare  torse  da  ala , banda  ; » 
congettura  non  dispregevole,  abban- 
donando l’ idea  dei  Lari  : la  qual 
congettura  può  similmente  accon- 
ciarsi a’ Capifuochi,  quasi  ch’c’sieno 

1 capi  delle  due  bande  del  focolare. 
Ma  quel  chiudere  il  fuoco  non  mi  va  : 
avrò  torto,  ma  non  mi  va:  l’avrà 
detto  un  valentuomo,  ma  non  ne 
sono  capace.  Vedete  ostinazione  e 
durezza  della  mia  mente  (')! 


(')  Jf  Parenti,  loc.  cit.,  fa  quota  no- 
ta. « Presso  di  noi  ed  altrove  sì  fatto 
arnese  chiamasi  Cnvedone  o Caudone, 
dal  lat.  Caudex  dinotante  Ceppo,  Tronco, 
Pedule;  poiché  altro  non  servì  da  prin- 
cipio, e non  serve  ancora  a tanti  pove- 
ri, che  per  sostenere  le  legna  minute 
od  i fasci  nel  focolare.  » L'etimologia  è 
verotimile  e ragionerole  atsai;  ma  d'onde 
trarremo  quella  di  Capitoni , eh'  io  trovo 
registrati  fino  nei  Vocab.  del  Bevilacqua  , 
Cioè  fino  dal  1667, e in  altri  posteriori?  Se 
dal  lai.  Capitones,  cioè  dal  capo  grosso, 
Capituti , ciò  militerebbe  sempre  in  favor 
mio  per  l'origine  di  Capifuochi  ; dove  mi 
pare  di  vedere  e sentire  ur»  capo  o capi,  e 
non  un  chiudi  1 L' amico  lettore  avrà 
forse  anch'esso  talvolta  certe  idee  fisse 
malagevoli  da  smettere.  Io  n'  ho  questa. 
Palla  quale  non  mi  rimove  V altre  volte 
citato  e lodato  amico  mio  toscano  con  que- 
sta giudiziosa  nota:  c II  Fanfani  ebbe  in 
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Vista  (a  quanto  pare)  gli  alari  (che  il 
volgo  chiama  arali)  di  pietra,  comunis- 
simi in  contado,  e che  veramente  rac- 
chiudono, rinserrano  il  fuoco  affinché 
non  si  sparpagli  pei  focolare.  Tanto  è 
vero  che  vi  si  aggiunge  una  terza  pie- 
tra, spesso  tagliata  a semicerchio,  più 
spesso  ad  archipiano  (come  dicono  i 
nostri  muratori),  cioè  in  curva  parabo- 
lica : e questa  è il  davanzale  che  forma 
co' due  alari  come  una  cassetta.  Nondi- 
meno anche  a me  pare  stiracchiata 
l’etimologia  da  captre,  tanto  come  voce 
italiana,  perchè  mi  sembrerebbe  esem- 
pio unico  di-  tal  composizione;  quanto 
come  latina,  perchè  non  mi  sovviene 
che  vi  sia  un  cuptfocum  o simile  nel  lat. 
barbaro,  come  ragionevolmente  do- 
vrebbe, se  la  cosa  stesse  a mo’del  Fan- 
fani.  (Braco.'  qui  batte  il  punto.  Fico  Dio, 
c'è  ancora  qualche  galantuomo  al  mon- 
do!) Se  poi  toccasse  proprio  a’  Toscani 
in  generale  e non  a' soli  eruditi  toprac- 
ciò  della  lingua  a decidere,  crederei  che 
si  potesse  dire  al  sing  Capifuoco  e Capo- 
fuoco, cd  al  plur.  Capifuochi  e Capofuochi, 
comedieesi  volgarmente  capomaestri  e 
capimaestri;  ma  Che  l’ uso  oramai  rice- 
vuto è al  sing.  Capifuoco  e non  capofuoco, 
come  per  uso  si  dice  capifosso  e non  ca- 
pofosso,  capicollo  e non  capocollo,  e si- 
mili ; ed  al  contrario  capoletto  e non 
capiletto  ec.  ec. 

SIrrlla  II  higlii,  lirgt  la  tIi, 

Olle  II  vostri  cUè  lio  detto  li  mii.  o 

Fin  qui  l'egregio  Toscano,  e con  buon  sen- 
no. Vedi  più  innanzi  c.vpopabte,  sotto 
dove  torco  appena  questo  tasto,  e dove  nel 
mio  sbozzo  volli  parlarne  alla  stesa;  ma 
accortomi  in  tempo  per  gli  esei/ipj  con- 
trari eh'  io  foravo  un  buco  nell'acqua,  me 
ne  trattenni.  Non  ostante  una  tal  qual 
regola  ho  notato  per  lo  più  nei  nomi  com- 
posti da  un  sustantivo  e da  un  aggettivo. 

Capigliaba.  « P.  es.  - Questa  fan- 
ciulla ha  una  bella  capigliara  - 
quantunque  sia  voce  usata  dal  Casti- 
glione, pure  ne  avverte  V Alberti  es- 
sere meglio  detto  capellatura  o capi- 
gliatura. » 

Oh!  qui  l’ Alberti  diventa  autore- 
vole: altrove  ù un  cane.  L’esempio 
del  Castiglione  6 questo,  lib.  2, 
pag.  107,  Un.  ull.,  ediz.  Cornili.  : 
Come  molli  ne  vedemo  che  pougon 
tanto  studio  nella  capigliara,  che  si 
scordano  il  resto. -Il  i|ual  medesimo 
esempio  è recato  dal  .Manuzzi  tolto 
dal  A uovo  Spoglio  del  Muzzi,  che  vi 
legge  capigliatura.  Diin(|ue  s’  es- 
punga daÌNucab.  Ma  se  il  Castiglio- 


ne, perchè  lombardo,  non  può  valer 
presso  i nostri  maestri  dottissimi, 
valga  un  toscano  antico,  cioè  l'autor 
del  Fiore  di  mitologia,  o per  dir 
meglio  della  Fiorita  d' Italia,  testo 
di  lingua  attribuito  a Guido  di  Pisa, 
niibr.  zxM.  Questo  Niso,  secondo  che 
favoleggiano  i pireii,  avea  una  cajn- 
gliara  io  capo  eh'  era  d’ oro , della 
quale  capigliara  eraalTatato  che,  in- 
lino ch’egli  l’avesse,  terrebbe  il  re- 
gno, e,  ^ei  (lerdesse  la  detta  capi- 
gliara, perdereblie  il  regno.  - Sotto 
dove  r editor  bolognese  del  1H45 
nota:  Capigliara;  capellatura.  An- 
cora questa  voce  è del  dialetto  bo- 
lognese ; e non  trovasi  registi-ala  nel 
Vocab.  Nota  che  per  lo  più  suolsi 
adoperare  tal  voce  a signitìcare  una 
zazzera  scompigliata  e in  disordi- 
ne. u E tale  appunto  n’  è il  signifi- 
cato che  le  diamo  noi  qui  nell’estre- 
mo lemixi  di  Lombardia,  dove  tut- 
tora svolazza  la  capigliara  ; la  quale 
fu  pur  registrata  dal  p.  Felici,  due 
secoli  fa , e potrebbe  tornare  accon- 
cia talvolta  agli  scritti  famigliari. 

C/APITAI.E.  Città  capitale,  o Capi- 
tale, sost.  V.  Citta. 

Capitale , 

Capitaliesare.  c Mettere  il  denaro 
a capitate,  volendo  significare  met- 
tere a frutto,  non  corrisponde  nl- 
l' intenzione  di  chi  par/n.  - Capita- 
lizzare. Perché  non  dire  mettere  a 
capitale?  » Ogolini.  • Dicesi  oggi  cor- 
rottamente dare  0 mettere  a capita- 
le, per  Dare,  Collocar  danaro  per 
riceverne  interesse.  Impiegare,  In- 
vestire. > Fosti. 

In  questi  tre  schizzi  di  penna  io 
lugi  ci  capisco  alla  chiara.  Esami- 
niamo Capitale  ; che  qui,  secondo  la 
Crusca,  è quei  denaro  ch’altrui  si  dà 
per  Irarrte  interesse  : secondo  il  Gluv 
cardini  e il  Salvini,  Proimiam.  Fondo 
di  pecunia  fruttifero.  La  forma  di 
dire  metlere  a frutto  o a capitale 
non  la  trovo  registrata  da  nessun 
Vocab.  ( sicché,  seguendo  le  dottri- 
ne de’ correttori,  tanto  dee  ripro- 
varsi nel  primo  quanto  nel  secondo 
significato;  maggiormente  che  Ca- 
pitaliaare,  registrato  dal  Gherar- 
dini  con  esempio  toscano,  imporla 
A un  ^ ulto  o Ad  una  rendila  asse- 
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rjnare  in  ragione  di  tanto  per  renio  il 
corrispondente  capitale.  - L’  affran- 
cazione dovrà  farsi  capitalizzando  al 
cinque  per  cento  il  cànone.  T«rtm.  bo- 
niilcani.  Mtr.  tu>.  287.  Agglllgni:  Aldini 
credono  di  compensare  tale  errore 
snile  stime  de’l>eni,  capitalizzando 
a favore  del  compratore  la  rendita 
del  fondo  ad  un  più  forte  interesse. 

Lapo  de’nicci.  Giorn.  agrar.  tom.  01,  p.  GU.  Tut- 
tavia mettere  il  denaro  a capitale 
suppergiù  vuol  dire  inreslirlo , im- 
piegarlo, se  rapitale  inferisce  fondo 
di  pecunia  fruttifero  : attesoché  non 
possiamo  con  proprietà  rigorosa 
chiamar  capitale  il  denaro  morto  ; il 
quale  non  diventa  vero  capitale  se 
non  quando  frutta  ; e metterlo  a ca- 
' pitale  .significa  Metterlo  a entrata , 
Renderlo  fruttifero,  Non  tenerlo 
morto.  Kccoti  come  scrive  il  Cocchi 
nella  Dote,  att.  3,  se.  3:  Della  casa 
(ini  sentii  io  dire  che  l’ aveva  ven- 
duta a Manno;  ma  io  mi  pensavo 
cir  egli  avesse  o maritato  de’  denari 
la  sorella,  o fattone  capitale.  La 
voce  poi  capitalhiare  negli  addotti 
esempj  fia  significato  alquanto  dif- 
ferente dal  Far  capitale  ; Convertire 
in  capitale  ; e si  nell’  uno  come  nel- 
r altro  senso  io  non  ci  mptto  su  nò 
sai  nè  aceto.  Mi  basta  d’ aver  notato 
che  la  dottrina  de’  maestri  non  è la 
l>iù  rara  cosa  di  questo  mondo,  e 
eh’  è una  delizia  a sentirli  scambie- 
volmente lodarsi  e contradirsi.  Ecco 
come  dice  Donato  Gìannotti  nella 
Rep.  Yen.  p.  231  : Per  pubblica  de- 
lilierazione  posero  line  agl’  interessi 
futuri  {del  Piotile),  e fecero  corpo 
del  capitale  e degl’  interessi  die  in- 
sino  a quel  tempo  erano  corsi  e non 
s’ erano  pagati. 


Capo.  « Nola  il  FU.  mod.  che  non  ti 
deve  usare  stravoUamenle  in  alcune 
maniere  di  qualificazioni,  come  In- 
gegnere in  capo,  Ispettore  in  ca- 
po... Coti,  non  meno  che  Generale 
In  capo,  mal  sarebbe  denominalo 
Capogenerale,  il  Generale  supremo 
o Generalissimo.  » 

51.  Dissento  riguardosamente  dal- 
l’illustre mio  consuddito:  non  posso 
farmi  di  botto  a condannare  la  pre- 
inostrata  locuzione  »«  capo  presso 


a un  nome  d’ ufficio,  perchè  tolta  di 
peso  dal  latino  in  capite,  che  da 
scrittori  di  conto  fu  scritta  tale  e 
quale  anche  in  italiano,  ma  poi' vol- 
garizzata dall’  uso.  Laonde , se  non 
parve  malcreata  a ragguardevoli 
penne,  che  la  derivarono  dalla  ma- 
drelingua, non  la  posso  riputare 
stravolta,  impropria,  stravagante. 
Densi  m’aduno  con  l’esimio  filologo 
a credere  che  se  ne  faccia  dannevole 
abuso;  conciossiachè  non  è modo 
da  spendersi  comunque  e dovunque 

10  porti  la  jicnna,  ma  laddove  ro- 
pera  del  giudizio  raggiusta.  Ecco 
quel  eh’  io  ne  trovo  nel  Suppl.  a’ Vo- 
cabolarj  italiani  ; « Capite  (I.n).  Lo- 
cuz.  usurp.  a’ Latini,  equivalente  a 
Che  è capo  degli  altri , Che  occupa  il 
posto  principale. -V.g\i  ha  sparso  per 
tutta  Roma  d’ esser  segretario  in 
capite,  ed  intendo  che  n’ha  scritto 
ancora  costà  con  un  gran  fasto.  c»r. 
Leti.  Ti>m.,  lelt.  U)6,  p.  142  id  Bne.  Fattore, 
Villico;  gli  antichi  lo  pigliavano  per 
ministro  d’ una  compagnia , cioè  di 
ragion  di  banco;  ministro  in  capite. 

SaWìD.  Annot.  Fier.  Buunarr.  p.  col.  2 io  Qne. 

Uso  di  scrittori , uso  di  popolo,  au- 
tori antichi  e moderni,  autori  in 
capite  e volgarizzamenti , ec.  tom.  p«r. 
Oecor.28.  » Aggiugui  : Ipp.Neri,  Pcei.  Staimi 
e.  IO,  ti.  51..  E come  quel  che  in  capite 
comanda , ec.  L>m , Ea«d.  inv.  i.  s , >t.  si. 
Egli,  dico , fu  in  caiiite , e ’l  secondo 
Elimo,  e’I  terzo  il  nobile  Dioro.  - 
Anche  il  Fanfani  registra  questa  lo- 
cuz.,  e fra  gli  esempj  che  per  mag- 
gior chiarezza  della  spiegazione  ar- 
reca è Generale  in  capite.  Sicché  non 
posso,  0 in  traveggo,  stimar  modo 
errato  o francesismo  Ingegnere  in 
capo.  Generale  in  capo,  e simili.  - 
Parimente  non  |»osso  condannare 
Capogenerale,  coniato  come  tanti 
altri  nomi  di  simil  natura  nè  punto 
ribelle  alle  ragioni  della  lingua  e del 
superbo  orecchio  : e quel  Macliiavelli 
che  altrove  usò,  come  molti  altri. 
Capitano  generale,  jH‘r  non  parlar 
sempre  a un  modo,  nel  lib.  2 del- 
l’Arte della  guerra , p.  359  (Firenze, 
per  D.  Passigli,  1831)  disse:  Ordi- 
nerei di  poi  un  capo  generale  di  tutto 

11  battaglione.  (Quest’es.  fu  pur  ri- 
ferito dall’egregio  sig.  Molossi  nelle 
Giunte  eCorr.  ììoìsmo  Nuovo  Èlenco.) 
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§ 2.  CAPO  QUADRO , TESTA  QUADRA.  - 

L’onorando  sig.  Pietro  Fanfani, 
studiosissimo  e intendenlissimo  di 
nostra  lìnpia,  mettendo  in  luce  un 
elegantissimo  poemetto  del  Buonar- 
roti intitolato  L'Ajone,  sotto  questi 
versi  del  cant.  1 , st.  36, 

Saricn  coic  da  teitc  troppo  quadre 
A un  tal  favor  giuitamente  acquistato 
(Dieta  Gamliasso)  testé  rinunaiare, 

annotò  ; « Testa  quadra  Io  diciamo 
a signiUcare  Uomo  di  buon  senno , e 
qui  va  intesa  al  contrario.  Come 
mai?  potrebbe  essere  per  via  di  quel 
troppo,  e perchè  quando  eccede, 
cambiata  in  vitto  la  virtù  si  vede.  Ma 
io  non  la  ’ntendo.  » Ben  poco  dopo 
monsig.  Giuseppe  Montanari  gentil- 
mente lo  corresse  e gli  spiegò  la 
cosa  ; e il  Fanfani  laudabiliter  se  re- 
tractavit.  Giova  recar  le  parole  di 
Monsignore,  che  sono,  come  l’ac- 
cennato poemetto,  nell’ £fn/ria,  an- 
no secondo,  pag.  695:  « Teste  qua- 
dre per  uomini  ai  poco  o pochissimo 
senno  sta  bene  nello  stesso  poe- 
metto , nè  avvi , a parer  mio , erro- 
rore.  Le  teste  quadre  (contro  l’opi- 
nione del  Tommaseo,  Sinon.  (*],  e 
r uso  d’ alcuni  dialetti)  si  vogliono 
distinguere  dalle  quadrate,  ovvero 
dagli  uomini  di  buon  senno,  come 
nota  altresì  il  Vocab.  del  Manuzzi. 
Testa  0 mente  quadrata  dicesi  pro- 
babilmente dalla  figura  quadrata 
(non  quadra)  conosciuta  da’  mate- 
matici. Quadro  indica,  a parlare, 
precisamente,  una  quadratura  non* 
compiuta...  Dal  che  è manifesto  che, 
nel  linguaggio  almen  de’ classici, 
testa  quadra  è a prendersi  nel  senso 
di  sciocca  o difettiva  di  senno,  per- 
ciocché vi  manca  appunto  qualcosa 

Sropria  della  quadrata  o assennata.  » 
uand’io  lessi  V Afone  e la  nota  di 
monsig.  Montanari , dimoravo  a Ge- 
nova, dove  con  alcuno  cadde  ragio- 
namento di  questa  cosa , e ne  scrissi 
la  seguente  nota  fino  dal  dicembre 
del  1^2  per  l’amico  e casigliano  mio 
veneralissiroo  ed  eruditissimo  avv. 
cav.  Angelo  Mengaldo,  l’amico  di 
lord  Bvron  e di  lord  Palmeréton. 

= Monsignor  Montanari  ha  piena- 
mente ragione.  Ben  mi  maraviglio 
che  nè  l’unu  nè  l’altro  abbia  volato 


esaminare  la  Crusca , dove  sotto 
Quadro  add.  § iii,  ne  sono  esempj 
più  lampanti  del  sole.  Il  primo  de’ 
quali  è questo  : VìkIiì  , star,  is , eoa.  Fu 
anche  preso  in  que’ giorni  mesSer 
Prospero  di  Francesco  Martelli , 
chiamato  dal  poco  cervello  ch’egli 
avea.  Capo  quadro  (’).  Ma  come  poi 
niuno  dei  due  ricorda  i Canti  car- 
nascialeschi toscani , quivi  pur  citati 
dalla  Crusca , dove  n’  è uno  intitolato 
Ca.nto  de’ Capi  quadri?  Come  niuno 
ricordò  le  Canzoni  piacevoli  di  Giro- 
lamo Leopardi  fiorentino,  niuno  le 
prose  varie  del  Varchi,  e precisa- 
mente la  lettera  sul  verbo  Farnetica- 
re ? Come  mai  ninno  volle  rammen- 
tare la  Secchia  rapita  del  Tassoni? 
Sarebbero  per  avventura  alcuni  d’ og- 
gidì teste  quadre  (secondo  il  senso 
antico)  e non  quadrate,  in  materia  di 
lingua  ? Ma  nessuno  può  meglio  di  noi 
Reggiani  spiegare  il  senso  di  teste 
quadre.  Sono  più  secoli  che  i Mode- 
nesi ne  proverbiano  con  tale  appella- 
zione , e non  intendono  certamente 
d’ onorarci.  A questa  accenna  il  Tas- 
soni più  volte,  ma  specialmente  alla 
st.  66  del  canto  quarto,  dove  finge 
scherzando  che  le  picchiate  ladre  A 
tutti  fatte  avean  le  teste  quadre.  Sotto 
dove  è curiosa  una  nota  dello  stesso 
[loeta , la  quale  è questa  : « 1 Reg^ 
giani  oppongono  ai  Modanesi  che 
mirano  la  luna  nel  pozzo,  perchè 
veramente  i Modanesi  hanno  in  co- 
stume, quando  veggono  un  pozzo,  di 
correr  subito  a mirarci  dentro.  E i 
Modanesi  oppongono  ai  Reggiani  che 
abbiano  le  leste  quadre,  (lerchè  real- 
mente molti  di  loro  non  l’hanno  nè 
tonde  nè  ovate  ; come  anche  si  dice 
de’  Genovesi  eh’  abbiano  le  teste 
acute,  perchè  molli  di  loro  l’ hanno 
così.  » Si  veda  il  resto  nel  luogo  ci- 
tato , dove  r allegro  poeta  si  scusa 
con  noi , dicendo  : In  ogni  evento  è 
da  considerare  die  i capricci  de’ poeti 
non  fanno  caso , e tanto  più  de’ poeti 
burleschi , die  ^nno  per  fine  loro  il 
diletto  e NO.s  la  veritA:  perchè  ben 
si  sa  che  per  altro  li  signori  Reggiani 
sono  mollo  onorati.  Le  quali  cose  mi 
fanno  veramente  ridere  ; perchè 
cpiel  valentuomo  brioso  e dottissimo 
anche  in  opera  di  lingua  non  ]>oteva 
ignorare  che  cosa  Mgnificassero  i 
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due  modi  Capo  quadro  o Testa  qua- 
dra, e Veder  la  luna^nel  po%'so.  11 
primo,  come  s’è  detto  e più  sotto 
dimostrerò  con  altri  esempj,  vale 
Sciocco,  Scimunito,  Grosso,  Uomo 
di  poco  senno;  il  secondo  si  dice 
d'uno  sciocco  che  crede  ogni  cosa. 
n«M , p.rent.  5 , 2.  Ehi , Homo  dabbene, 
Vedesti  mai  la  luna  nel  pozzo?  - Per 
la  qual  cosa  le  due  maniere  di  pro- 
vemarsi  tra  loro  Modenesi  e Kee- 
giani  non  sono  che  uno  scambio  di 
modi  eleganti  anticamente  comuni 
per  dirsi  degli  sciocchi  (come  si  pro- 
verbiavano insieme  Fiorentini  e Sa- 
nasi con  tessi  e ciechi)  ; e v’  ha  tanto 
che  lare  la  forma  delle  teste  ovate , 
tonde,  quadre,  e l'uso  di  guardar 
dentro  i pozzi , quanto  i cavoli  a me- 
renda. Ma  r ingegnoso  poeta  si  sga- 
bellò con  molta  destrezza  dell’  ap- 
parir troppo  ardito  ver^o  di  noi  e 
de’  suoi  chiamando  gli  uni  e gli  altri 
apertamente  scimuniti,  e si  valse 
(torse  ridendone  egli  stesso)  della 
credenza  volgare  circa  all’ origine 
di  quei  due  motti;  raen  terribili 
certo  e men  veri , meno  noti  e meno 
ricordati  nel  mondo  di  quelli  del  mio 
divino  Ariosto  nella  stanza  39  del 
canto  3:  Reggio  giocondo  e Modona 
feroce  (’).  Gli  altri  esempj  dame  ac- 
cennati sono  questi.  Vireti,  Fro«  Tir. 
vi.  Il , p.94  (Firnm  18AI).  Non  Significano 
quadro  e tondo  il  medesimo  che 
grosso , quegli  traslati  dalle  figure , 
e questo  dalle  misure?  onde  si  dice 
anciua  materiale,  grossolano,  ov- 
vero di  grossa  pasta  e fatto  all'  an- 

tiCd.  Girai.  Lpop«rdl,  Cipit.  e Cani.  piac.  p.405. 

Slavan  già  (si  eran  quadre)  Le  fan- 
ciulle sempre  in  casa  ; Lo  solca  dir 
mona  Masa,  Che  fu  nonna  di  mio 
padre,  mìu.  rnnco,  Hìm.  buri.  Pan  che 
facea  salnitro  per  le  mura , Vin  vec- 
chio, tondo,  quadro  e rimbambito.  - 
Il  canto  carnascialesco  de’  Capi  qua- 
dri , eh’  è nel  secondo  volume  del- 
l’ediz.  di  Cosmopoli  (Lucca,  1750) 
a carte  324,  e che  par  fatto  da’ Reg- 
giani in  risposta  a’  Modenesi , gli  è 
questo , che  merita  d’ esser  letto  e 
considerato  da  molti  : 

Yeaile  in  compagnia  de’  Capi  QnadTi  | 
▼oi  che  quadri  anche  siate , 

E del  paaaar  tra  noi , fratelli  e padri , 


Resistcnxa  non  fate  ; 

Perchè  le  forse  nostre  son  parate 
A far  venir  chi  per  amor  non  viene, 

Che  più  quadro  è chi  men  quadro  si  tiene. 

Questi  che  sono  in  nostra  compagnia  , 
Benché  sien  quadri  veri , 

Hanno  tenuto  e tengon  maestria 
Di  più  arti  e mestieri  ; 

Pur  vennero  a tal  Segno  volentieri  : 

E però  con  amor , quadri , anche  voi 
Venite  a far  la  profession  tra  noi. 

Ehher  costor  gi'a  ferma  oppenione 
D*  aver  superbo  ingegno  ; 

Poi , ’nformati  del  ver , con  più  ragione 
Tal  credere  haono  a sdegno,  ‘ 

E di  venir  fra  noi  fecer  disegno  ; 

Perchè  chi  l’error  suo  pon  tien  celato , 
Degno  di  minor  pena  è riputato. 

E però,  capi  quadri,  al  venir  vostro 
Raccendete  il  desire, 

E con  lo  stato  qui  dell’  esser  nostro 
Venitevi  ad  unire  ; 

Perchè  non  è più  tempo  di  fuggire 
L’ esser  tra’ quadri, e quadri  esser  chiariti, 
Chè  son  oggi  per  tutto  favoriti,  (a) 

Perchè  de’ quadri  n’è  per  tutto  assai, 

E noi  n’abbiam  notisia  , 

In  compagnia  fra  noi  venghino  ornai 
Con  perfetta  amicizia; 

Nè  veglino  ignorando,  o per  malizia. 
Ingannar  altri , più  che  loro  stessi. 

Che  ’l  capo  quadro  almanco  lo  confessi. 

Venite , quadri , orsù,  liberamente  ; 

Chè  noi , come  voi , siamo  : 

E chi  quadro  non  è ben  sufficente , 

Tra  noi  non  lo  vogliamo  ; 

Ma  quei  che  ’n  prospettiva  ognor  veggiamo 
Disformi  agli  altri , al  vestir  si  leggiadri , 
Qui  gli  accettiam  fra  gli  altri  per  più  quadri. 

Copron  le  gran  berrette  e’ gran  capelli 
Questo  quadro  difetto; 

Ma  noi,  d’oppenion  contrari  a quelli. 
Senza  nessun  rispetto 
Scoperti  andiam  ; per  mostrare  in  effetto 
Con  quanto  grand’  error  colui  s’ inganni 
Che  stima  le  virtù  secondo  i panni. 

(a)  II  mando  fa  ed  è sempre  lo  stesso. 

Io  credo  che  questi  esempj  baste- 
ranno a provare  quanto  si  dilungò 
dal  vero  quel  ragguardevol  letterato 
toscano  nell’  interpretazione  de’ ver- 
si del  Buonarroti.  Nondimeno  non 
vo’  tacere  che , cóm’  egli  afferma , 
l’uso. moderno  (vedete  fortuna  di 
parole!)  cangiò  per  noi  Reggiani  in 
lode  quello  che  n’  era  in  oiasimo. 
Imperocché  scriv’egli:  « Mi  lasciai 
ingannare  dal  Tommaseo  e dall'uso 
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nostro  comune,  che  Testa  quadra 
adopera  a sujnifìcare  Uomo  di  buon 
senno;  nè  in  altro  senso  si  direbbe 
ora  0 s’ intenderebbe  Ira  noi.  » Pec- 
cato che  non  abbia  mutato  senso 
anche  il  modo  di  dire  Veder  la  luna 
nel  jHìiio!  Di  fatti  nel  poemetto  gio- 
coso del  toscano  Modesto  Rastrelli, 
che  r intitola  II  palio  degli  asini  (Fi- 
renze 1791),  trovo  alla  st.  7 questi 
versi  e la  nota  sottovi  : « Or  mentre 
in  guisa  tal  la  gara  è accesa , Disse 
una  testa  quadra  e di  sperienza  : ec. 
- Testa  quadra.  Non  si  trova  al  Vo- 
cab.,  e nemmeno  vi  è Testa  tonda; 
eppure  sono  due  maniere  di  parlare 
usatissime  in  tutti  i ceti  fV.  ceto). 
Lai.  prudens;  Frane,  judicieux.  » 
(Ne’  Canti  carnascialeschi  n’  è uno 
anche  de’  Capi  tondi,  e nel  5®  del- 
r Eneide  del  Lalli,  st.  14t,  trovo: 
Del  tempo  ha  Enea  con  quel  suo 
capo  tondo.  Che  per  trovar  questo 
l»aese  e cpiello  Omior  va  lambiccan- 
dosi il  cervello.)  Nell’ inganno  cadde 
anche  l’ egregio  sig.  Molossi  parmi- 
giano, se  pure  s’inganna  chi  s’at- 
tiene all’  uso  toscano  e degli  eruditi 
scrittori  del  liel  paese  là  dove  il  si 
suona.  = 


(’)  Kell'edii.  milanese  del  corrente 
<’inno1855  del  Diz.  de' Sinonimi  non  trovo 
vestigio  di  questa  cosa  nè  sotto  Capo , nè 
sotto  Quadro,  nè  sotto  Testa.  I valentuo- 
mini migliorano  ogni  anno  le  cose  loro: 
i pulimanti  della  lingua  le  peggiorano. 

(’)  Monsig.  Montanari  ne  tornò  a 
parlare  nella  XII  delle  Esercitaz.  Ololo- 
glche  del  Parenti  (1855) , e ne  citò  poi  la 
Crusca  e quest' esempio  del  Varchi:  e tornò 
avere  un  carro  di  ragioni.  Ma , santo  Id- 
dio I , basta,  monsignore,  basta.  Chi  non 
è orbo , vede  il  sole. 

(*)  Queste  cose  scrivevo  in  Genova 
all'uscita  dell'anno  1852;  e all'uscila 
del  ÌS5Ó  mi  rimuto  e mi  ridico:  poiché, 
veramente  con  dolore , ho  conosciuto  che 
qui  net  mio  paese  ci  sono  proprio  delle  le- 
ste quadre,  e di  quelli  che  si  chiamano  da 
se  stessi  tleggianelli,  de' quali  altrove 
intese  propriamente  parlare  il  Tassoni, 
ch'ebbe  in  questo  il  cervello  nella  lingua. 
( Vedi  la  nota  in  appisolarsi.)  Nel  Bbc- 
GiANBLLO  adunque,  strennuecia  venuta 
in  luce  mentre  scrivevo  questo  tema  e con- 
cernente in  gran  parte  il  nostro  dialetto, 
che  l'autore  tanto  conosce  guani' io  la  lin- 


gua di  Nembrolle , leggo  giuste  ridicolag- 
gini: c Se  interrogate  qualche  omic 
ciuolo  del  nostro  volgo,  egli  ridendo 
risponderà  che  NusnCn  (no,Vmcitlia;  i Reg- 
gitai  dicnoo  JVixdn)  signìQca  Modenese, 
perchè  i .Modenesi  hanno  la  testa  fatta 
in  maniera  d'una  noce.  « Ah,  oh,  nh: 
0 to',  se  questa  ci  calza!  0 Rrggianelli , 
gente  da  dozzina,  a chiamarvi  per  vostro 
nome  col  Tassoni,  non  vi  fate  cuculiar  da 
Reggiani  I;  i quali  un  tempo  fa  prover- 
biavano così  I Moderusi,  opponendo  toro 
eh'  erano  battezzati  col!  olio  di  noce,  non 
già  per  aver  le  teste  a somiglianza  delle 
noci.  Le  quali  cose  sanno  anche  le  treccole 
e le  fregane  del  nostro  paese.  Motto  insulso 
e plebeo,  derivato  forse  dall'essere  la  pro- 
vincia di  Modena  ferusu  di  noci,  e dal 
traffico  che  dell'  otto  loro  facevano  un 
tempo  i Modenesi.  Tanto  è vero  che  nel- 
l'antico e nolo  sonetto  sopra  Mndena  Por- 
tici affumicati  estrade  strette  attribuito 
al  Tassoni , del  qual  sonetto  è memorabile 
e cantabile  per  tutto  lo  .Stato  il  verso  Po- 
che monete  e per  lo  più  di  rame,  .ii  leg- 
gono giuste  parole  nel  primo  terzetto  : 

Nobil  guitto.  Che  sol  si  pasce  di 

salsiccia  e noci.  Similmente  quando  più 
sotto  dite  : Si  dimandi  poi  a'  lavateriani 
di  che  morali  qualità  sogliano  dare  in- 
dizio le  teste  nociformi,  com'anco  le 
quadriformi  che , a detta  de'  Modenesi , 
son  le  nostre,  ben  voi  date  indizio,  per 
le  cose  da  me  sopraccennate , di  bambo- 
leggiare e di  non  capirne  fiato,  fiato,  fiato. 
Dio  vi  guidi  lui.  - Qui  dimando  perdono 
a'  signori  Moderusi  dell'  aver  dovuto  ri- 
cordare sciocchezze  e insulsaggini  che  di 
loro  solamente  i Reggianelli,  non  i Reg- 
giani, dicono;  come  credo  che  non  i .Mo- 
denesi, ma  soltanto  i Modeiuselli  le  ripe- 
tano di  noi.  La  pesca  ha  ovulo  il  nòcciolo. 
V.  appisolarsi,  ascrero,  assolare, 
CAJiERA  § 2 , cataletto  nota  3. 


Capoparte,  c Capi-parte  Isic).  Si 
avverte  chi  non  lo  sa , che  Capi-parte 
non  ha  singolare.  (Questa  è vera- 
mente col  manico;  ma  nelle  Giunte 
si  ripiglia  cosi;)  Dissi  già  a questa 
voce  CM  Capiparte  (•ìe)  non  ha  sin- 
golare. Se  vuoi  usarlo  in  quel  nume- 
ro, dirai  capoparte  ; e così  in  singo- 
lare capopopolo  e in  plurale  capipo- 
polo.  * 

N’aveva  parlato  il  Parenti  nel 
quarto  Catalogo  di  Sprofmiti , c il 
Fornaciari  ne' Discorsi  filologici,  tut- 
tidue  concordi  i valentuomini  nel- 
r ammetter  solo  Capoparte  e Capopo- 
polo in  singolare,  contra  l’ opinione 
I d’ alcuni  Vocabolaristi  che  registra- 
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rono  Capiparle  e Cnpipopolo,  con 
altri  nomi  di  simil  fatta,  nei  numero 
del  meno.  Anzi  il  Parenti  dice  : È 
probabile  che  altresì  gli  articoli  Ca- 
]>ii)ulo  e Capipopolare  si  riducessero 
allo  stesso  modo  (cioè  di  Cam),  chi 
avesse  agio  di  ricercare  nel  Segni  i 
passi  che  dall' Alberti  (idest  dal  Ber- 
gamini) sono  alla  medesima  auisa 
accennati.  Ecco  servilo  il  prof.  Pa- 
renti, die  ha  piena  ragione,  segni,  got. 
Arili.  I.  4 , etp.  5.  Negli  Stali  popolari, 
dove  prevagliono  le  leggi , colai  Capi 
popolari  non  v’insiirgono...  ma  dove 
non  prevagliono  le  leggi,  ipiivi  in- 
surgono  li  popolar  Capi,  e poco  dopo. 
Olirà  di  questo  tali  Capi  popolari, 
accusando  i magistrati , alTerma- 
uo  ec.  E cosi  si  legge  più  volle  jier 
tutto  quel  nobile  volgarizzamento; 
semiire  in  jiliirale  e in  due  parole. 
Del  pari  v’  no  letto  sem[)re  capo  di 
popolo , capi  di  0 del  popolo,  non  mai 
capofìopolo  nè  capipoimlo;  salvo  nella 
tavola  delle  cose  più  notabili , dove 
si  legge  capi  popoli.  Dichiaro  per  al- 
tro di  non  aver  potuto  esaminare 
l’ediz.  principe  e citala  del  Torren- 
tino  15t0;  ma  la  bruita  e scorretta 
di  Venezia  di  liartholomeo  detto 
l' Imperador , et  Francesco  suo  ge- 
nero. .M.  n.  LI. 

ilo  notato  questo  tema  per  altre 
ragioni:  cioè  per  dire  che  i nomi 
composti  di  questa  benedetta  parola 
Capo  talvolta  lo  fanno  |>erder  dav- 
vero, e le  grammatiche  darne  nel 
muro,  quando  s’adoperano  nel  nu- 
mero plurale,  lo  non  riferirò  quanto 
ne  ragionano  e sragionano  i gram- 
matici, a’ quali  rimetto  lostuoioso; 
ma  dirò  che  negli  scritti  degli  au- 
tori di  maggior  conto , come  ognuno 
può  sincerarsi  eziandio  nella  Crusca 
e nel  Suppl.  del  Gherardini,  tro- 
viamo i capocaccia  o i capocacci,  i 
caposquadra  e i capisquadri , i capo- 
truppa c I capitruppi , i capoversi  e 
1 capipersi , i capodieci  e i capidieci , 
i cupomastri  e i cajrimastri , e molti 
altri  si  composti  da  capo  come  da 
diverse  altre  voci , de’  quali  è ricca 
la  nostra  lingua;  e delle  pa.ssioni 
de’  quali  non  verrai  forse  a caim  di 
fermar  regole  certe,  sol  che  tu  legga 
con  quali^e  attenzione  le  maestre 
carte  degli  scrittori,  dove  di  questa 


sorte  e.sempj  troverai  da  empier  le 
.sacca.  L’Allieri  nelle  Comedie,  v.  n, 
p.  1(12,  disse:  Nulla  udir  più  vogl’io 
d’ un  capiselta.  Caso  è che  gli  antichi 
dissero  capo  in  plurale  nel  senso  di 
guida,  scorta,  ec.,  e ne  reca  tre 
liegli  esempj  il  Nannucci  nella  teo- 
rica de’  nomi  a carte  322,  e da  ciò 
credo  che  provenga  l’usarlo  talvolta 
indeclinabile  anche  ne’  nomi  com- 
posti di  tal  fatta.  Aggiungono  i 
grammatici , razza  malagurosa  d’ uo- 
mini, che  ne’  nomi  composti  (le 
cui  regole  nelle  grammatiche  sono 
manchevoli  e poco  sicure)  non  si 
varia  la  prima  componente  se  è voce 
pittorica  (ahimè!  mi  sdrucciola  dalla 
jicnnaun  vocabolo  condannato,  come 
sdrucciolò  da  quella  del  n.  l'aria, 
che  insegna  la  purità:  1'.  Daria, 
siamo  impuri!  Meii  vergogna  per 
me  secolare  che  per  lei  religioso!): 
ma  tuttavia  leggiamo  ne’ classici  i 
chiariscuri , i verdibruni.  Aflermano 
doversi  dire  madreperle , e il  Bar- 
toli,  che  di  lingua  s’intendeva  un 
pocolino,  nel  cap.  1 della  Povertà 
contenta  scrisse:  Senza  occhi  sono 
le  madriperle.  Cosi  ragiona  di  molti 
nomi  altramente  com|>osti,  che  qui 
sareblie  lungo  ricordare.  La  vera 
CTafia  de’ quali  debb’ essere  senza 
l’ inutile  e spiacevolissimo  tratteg- 
gino nel  mezzo,  come  pur  nota 
l’onorevole  predicilore  che  scrisse 
capi-parte  e capiparle  : la  qual  cosa 
è tanto  più  notevole  quanto  che 
.sotto  la  voce  Vice-cancelliere  e’ 
riprende  una  tal  forma  di  scrivere, 
e sotto  la  voce  Secondino  e’ia  tiene 
oi  per  la  migliore  scrivendovi  : 
'ice-custode , Vice-carceriere  ! Ma 
s’ìo  ne  rido,  Gesusmaria!,  i divini 
oracoli,  che  non  adoro,  diranno  che 
io  sono  un  briccone.  Tal  sia  di  voi, 
divini  oracoli , ai  (inali  per  lo  vero 
Iddio,  che  (|ui  non  nomino  invano, 
siccome  a Deità  bugiarde,  io  non 
farò  mai  fumare  gl’ incensi.  V.  la 
nota  in  c.apifcoco. 

Cappa  dei.  rAmivo  c Non  dirai 
col  volgo,  ma  fumaiuolo,  quella  parte 
di  esso  per  cui  esala  il  fumo.  » 

Questa  non  è,  so  dir  io,  la  ma- 
niera d’ istruire.  Dite  se  v’  è,  e tinaie 
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sia , la  cappa  del  camino.  Trascrivo 
dal  Carena.  « Cappa,  Capanna,  dei 
camino  così  dalla  sua  forma  chia- 
masi la  base  della  gola,  quando  essa 
base  è sporgente  verso  la  stanza  e 
fatta  come  una  mezza  tramoggia  ro- 
vesciata, cioè  più  ampia  in  basso 
che  in  alto.  ec.  Gola  , quel  canale 
verticale  entro  il  muro,  e che  dal 
focolare  o dalla  cappa,  se  vi  è,  mena 
il  fumo  sino  alla  torretta.  Torretta, 
Rocca,  Fumajlolo,  del  camino, 
quella  più  alta  parte  della  gola,  che 
innalza  al  di  sopra  del  tetto,  e 
dalla  quale  per  uno  o più  buchi  esce 
il  fumo,  che  spandesi  nell’aria.  » 
Fin  qui  l’ illustre  cav.  Carena,  eh’  è, 
poveretto!  di  quella  schiera  che  re- 
puta non  esser  dicevole  parlar  sem- 
pre a un  modo,  e ne  re^strò  per  lo 
scambio  altre  due  voci.  Anche  si  dice 
Canna  del  camino  in  cambio  di  go- 
la; e Gola  di  camino  a padiglione, 
cioè  con  cappa;  e Fumanioli  sono 
detti  i buchi  della  rocca  del  camino, 
ond'esalail  fumo;  Sfogato}  del  fumo. 
Tutte  cose  regbtrate  con  buoni 
esempi  dal  Gheràrdini.  Cosi  lo  stu- 
dioso giovinetto  saprà  che  la  cappa 
del  camino  non  è locuzione  errata 
nè  diabolica.  Altri  chiamano  Fusto 
della  gola  la  Torretta. 


Cappake  , Cappata  , Cappatv- 

BA.  V.  ACCAPPABB,  ACCAP- 
PATCBA. 

CAKABiRTieBB,  < Voct  falsa:  Cara- 
bina. > Anoeehi. 

/ 

E’  dice  cose  deli’  altro  mondo. 
Perchè  la  Crusca  nota:  « Carabina 
dicesi  anche  il  soldato  a cavallo  ar- 
mato di  carabina  » nè  fa  motto  di 
Carabiniere,  eccoti  la  è voce  falsa. 
Io  non  credo  che  ci  sieno  comedie 
più  gustose  di  queste  nel  presente 
secolo , che  tanto  si  parla  e si  scrive 
di  lingua,  e si  poco  si  studia  e si 
male  si  scrive.  Carabiniere  è regi- 
strato dal  Grassi  cou  due  esempj 
per  « Soldato  armato  di  carabina, 
a cavallo  o a piedi.  » L’ hanno  altri 
Vocabolari,  e fino  il  Fanftmi.  D’  al- 
tra parte  e cosi  comune  nella  mili- 
zia e per  tutta  Italia,  che  oggidì 


forse  farebbe  arricciare  il  naso  a 
sentir  dire  le  carabine  per  i carabi- 
nieri, e appena  si  comporterebbe 
nello  stile  grave  della  storia,  dove 
l’usò  il  Botta.  Tuttavia  mi  rimane 
sempre  quel  benedetto  dubbio  ri- 
cordato in  ARMA  § 1 , e in  cannoniere  : 
cioè  se  Carabiniere  possa  significare 
Soldato  armato  di  carabina  o Fab- 
bricatore di  carabine,  come  Fuci- 
liere di  fucili  !-Mo  perchè  l’ Azzec- 
chi non  ha  detto  voce  falsa  anche 
Coraaiere?  La  Crusca  nota  sola- 
mente Corano  ne’ due  sensi,  come 
Carabina,  lo  non  posso  mai  capire 
questa  povera  gente.  Se  l’ amico  let- 
tore vuol  ridere , legga  la  nota  del- 
rAzzoechi  sotto  questa  voce  Cara- 
biniere nel  suo  Vocabolario,  a c.  179. 
Io  più  sciocca  offesa  al  buon  senso 
non  vidi  mai. 


Cabacò.  a Indovina  che  sigrUdea  que- 
sta parola  da  arlecchino!  Non  al- 
tro che  scala  a chiocciola.  * 

Alchiariss.  sig.  doti.  Paolo  Terraehini 

coDcilt. . coodìK.  ed  amico  mio  pregiatiaa. 
prof,  di  Botanica  e d’ Economia  rorala 
nel  licoo  di  Reggio. 

Paolone  mio  caro.  Vi  ricordate  voi 
del  tempo  eh’  eravamo  compagni  di 
sliidj,  e scolareggiando  correvamo 
la  cavallina?  Vero  è che  voi  non  la 
scorrevate  com’  altri , perch’ eravate 
fótte  fin  d’ allora  della  miglior  pasta 
che  uscisse  mài  di  qualsivoglia  buo- 
na madia , e , benché  zazzerino,  era- 
vate giovinetto  molto  riposato  e 
molto  giudizioso , in  cui  s^  avvisava 
a molti  segni  la  buona  abitudine 
dell’animo,  e dell’ ingegno.  Vi  ri- 
cordate voi  quelle  scuole  buje,  dove 
sette  anni  perdemmo  e si  poco  im- 
parammo? Chi  n’avrebbe  detto  nel- 
l’ adolescenza  che  noi  due  feon  di- 
versa fortuna)  avremmo  nella  viri- 
lità maneggiato  la  penna?  Quella 
penna  che  ne  veniva  tanto  a noja  ^ 
quando  facevamo  1 latinucci?  Tan- 
t' è : voi  professate,  con  grande  onor 
vostro  e della  patria  comune,  bota- 
nica ed  agronomia;  ed  io,  che  do- 
vevo esservi  collega  in  medicina, 
per  un  quadro  capovolto  d’ un  Ge- 
suita (come  ricorderete),  rimasi  in- 
dietro a cantar  la  Girometta;  c 
19 
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per  fuggir  l’ozio  mi  diedi  Sciocca^ 
mente  a quegli  sludj  che  s’ addicono 
meglio  a’  racoltosi,  e che  a me  presso 
i nostri  dottissimi  letteraj  compa- 
trioti fruttarono,  come  sapete,  l’ono- 
revole titolo  di  pedante  (V.  asso- 
lare,). Or  bene:  per  venir  al  punto, 
sappiate  ch’io,  traendomi  la  mia 
mala  fortuna  a dover  gridare  contro 
i potatori  della  lingua  italiana,  ho 
bisogno  dell’opera  vostra.  Voi  da 
buon  compagno  datemi  una  mano, 
e fate  conto  di  prestarmi  il  compito, 
come  fecevamo  da  scolari.  Ho  qui  la 
voce  Caracò,  che  il  Fanfani  scrive 
senza  l’accento,  e che  appartiene 
al  vostro  regno:  ditemi  se  la  posso 
difendere , o se  l’ autorità  della  Cru- 
sca fosse  per  avventura  debolelta 
in  verbo  Caracò.  Un  gran  puli- 
manle  della  lin(^  afferma  ch’è  una 
voce  da  arlecchino,  e pròsa  e in- 
tuona risolutamente  che  non  altro , 
non  altro  signiljca  che  scala  a chioc- 
ciola. Mi  par  di  vedervi  a far  le  sti- 
mile, ma  la  cosa  è qui.  La  Crusca 
lo  r^istra  insieme  con  Caracollo 
per  inore  d’ America  odoroso,  fatto 
a similitudine  della  chiocciola , e la 
chiama  voce  venutaci  di  Spaglia.  Di 
fatti  gli  Spagnuoli  per  caraeoi  inten- 
dono propriamente  chiocciola  ; e 
r insigne  linguista  toscano  ab.  Sal- 
vini nelle  note  alMalmantile,  cant.  5, 
st.  i8,  dice:  « Il  dorè  odoroso  detto 
Caracò  ha  la  figura  di  chiocciola:  » 
e in  quelle  alla  Fiera  del  Buonar- 
roti ,1.  2 : « Caracò , un  fiore  odo- 
roso fatto  a chiocciola.  » Di  qui  F uso 
di  chiamare  in  alcun  luogo,  come 
nel  napolitano,  caracò  le  scale  a 
chiocciola  : nè  io  voglio  difendere  o 
lodare  chi,  quantunque  con  figura 
giustissima , la  torto  alla  nostra  ca- 
salinga cluocciola  per  significare 
una  scala  a lumaca,  o_  una  chioc- 
ciola sènza  più  : vorrei  solo  dimo- 
strare che  questa  voce  significa  un 
fiore , e che , com’  esso , dai  campi 
d’  un’  Esperia  ella  passò  e s’acclimò 
ne’ giardini  dell’ altra.  Non  poche 
VOCI  ne  lasciarono  gliSpagnuoh  nella 
lunga  e malagurosa  loro  dominazio- 
ne, le  quali,  vogliano  essi  o no,  fa 
d)  uopo  che  tengano  anche  gli  Anfi- 
zioni  della  lingua  italiana  ; e ne  ve- 
drete delle  curiose  nel  mio  Saggio 


di  voci  straniere  entrate  in  Italia 
dal  XVI  a me%iO  il  XIX  secolo , la- 
vorietto  che  non  tratterà  solamente 
di  pedanteria  filologica.  Orsù , trae- 
temi di  forse  ; e Dio  v’  abbondi  ogni . 
più . bramata  contentezza  in  quel 
ch’io  vi  prego  ogni  buon  successo 
da’  vostri  studj  ed  ogni  accresci- 
mento d’ onore,  com’  è degno.  Addio, 
compagno  ed  amico  di  tutti  i carati. 

Dal  mio  atodìolo,  or  ora  30  die.  4855. 

Risposta. 

Amico  mio  caro.  La  vostra  lettera 
non  solo  mi  ricorda  il  tempo  della 
nostra  adolescema , ma  V umor  vo- 
stro gaio  degli  anni  giovanili  ; mi  ri- 
corda V antica  e pact^a  nostra  ami- 
cizia di  trent’ anni  e passano.  La 
voce  Caracò  difendetela  pure  a spada 
tratta,  come  quella  che,  non  che  il 
bullettino  dell’uso,  ha  il  privilegio 
della  cittadinanza.  La  Crusca  dice  il 
vero;  e voi  sapete  che  d'onde  le  cose 
nuove , ne  vengono  pure  le  nuove  pa- 
role ; e nei  caso  nostro  è ben  più  da 
tollerare  che  negli  altri;  poiché  l'Ita- 
lia , che  se  ne  rabbellì , non  potea  dar 
nome  a un  fiore  che  non  aveva , e che 
venne  d'altronde  per,  direi  quasi, 
illeggiadrirsi  viepiù  fra' nostri,  lo 
noi  vi  descriverò,  perchè  non  è del 
vostro  istituto  fare  una  lezion  di  bo- 
tanica ; ma  vi  dirò  che  il  Phaseolus 
Caracalla  dei  botanici  è conosciuto 
comunemente  in  Italia  coi  nomi  di 
Caracollo  e Caratò.  Le  quali  appel- 
lazioni debbono  riguardarsi  quali 
voci  buone  di  nostra  lingua , sì  per 
l’autorità  della  Crusca  e del  Salvini, 
come  perchè  veggonsi  adoperale  da’ 
più  segnalati  scrittori  di  cose  natu- 
rali , Citali  per  autorevoli  anche  nel 
fatto  della  lingua  da  celebri  filologi 
e bibliografi.  Fra  l’ opere  ; onde  po- 
tete trame  le  citazioni,  meritano 
d’ esser  ricordate  : La  cultura  de'  fiori 
fisicamente  esposta  di  Filippo  Arena  ~ 
L’istoria  e cultura  delle  piante  piu 
distinte  per  ornare  un  giardino  di 
Paolo  Bartolommeo  Clorici;  Il  Diz. 
botanico  ital.  di  Ottaviano  Targioni 
Tozzetti  ; e finalmente  i Cenni  storici 
sull' introduzione  di  varie  piante  nel- 
V agricoltura  ed  orticoltura  toscana 
d’Antonio  Targioni  Tozzetti,  acca- 
demico residente  della  Crusca.  Il  qua- 
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le  dimostra  sloricametite  che  il  Cara- 
còllo nativo  delle  Indie  orientali  fu 
jmrtato  in  Italia  dai  Portoahesi,  e che 
il  primo  ad  averlo  fu  ■il  granduca 
Ferdinando  II  de’  Medici  poco  dopo  il 
1660.  Va  tale  nothia  s’arguisce  che  le 
denominaiioni  Caracòllo  e Caracò 
furono  pronunciate  e legittimate  la 
prima  volta  da  bocche  toscane  in  Fi- 
reme,  onde  passarono  poi  e si  diffu- 
sero a poco  a poco,  insieme  colla 
pianta,  nelle  altre  città  d’Italia.  Di 
maniera  che,  avendo  avuta  fino  da 
principio  cittadinama  fiorentina , bi- 
sogna accordar  loro  la  nobiltà  e la 
preferema  che  viene  attribuita  alla 
lingua  toscana  sopra  l’altra  italiana. 
Se  in  altro  vi  son  buono , mi  vi  afferò 
di  cuore.  Dio  vi  prosperi,  e v’ispiri 
carità  verso  i filologi  dà  chiocciole. 

Dal  Lieto , a’2del  1850. 

Cabacollo.  < Lascia  questa  parola 
e di  in  vece  volteggiamento,  gira- 
volta, rivolgimento,  giro.  > 

Pur  11  ! Ma  perché , sig.  dottore , 
doblnamo  la.sciare  questa  parola?  Se 
sua  dottorez7.a  noi  dice , noi , la  ne 
scusi , noi  sappiamo.  - Perchè  non 
è italiana.  - Ora  che  n’  ha  istruiti , la 
ringraziamo;  ma  ci  avremmo  qual- 
clie  cosa  da  dir  su.  La  senta.  Un  tal 
Vocab.  d’una  tal  Accademia  denonn- 
iiata  della  Crusca  ne  dà  queste  coset- 
te : n Caracollare.  Far  caracolli. 
Volteggiare.  M.im.  s,  -w.  Lascia  la  sen- 
tinella e caracolla  Giù  pel  castello, 
dando  ([uesta  nuova.  Boon.  Fi.r.  t,a,  a. 
Sempre  caracollare  e ir  col  tasto. 
E 3,  a, (a.  E mentre  oziosi,  a’ quali 
avanza  tempo,  N’ andiam  caracol- 
lando. - Caracollo.  Il  caracollare. 
Rivolgimento.  Boon.  Pier.  «,3,  A.  Onde 
l’uom  gira,  E ne’ suoi  caracolli  s’av- 
viluppa. » L’avvertiamo  i)er  altro 
d’ aver  ridotte  in  una  le  due  lessi- 
grafie  della  Crusca , cioè  caracollare 
e garagollare. , caracollo  e garagollo, 
]>er  le  seguenti  ragioni  del  Gherar- 
dini:  « Caracollo,  Sust.  m.  Il  vol- 
teggiare. Questo  vocalwlo  ci  è ve- 
nuto dagli  Spagnuoli  ( d’ onde  essi 
l’abbiano  accattato,  niente  importa 
a nostro  proposito) , i quali  per  Ca- 
raeoi propriamente  intendono  C/iioc- 
ciola , e , figuratamente , ancor  essi 
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Il  volteggiare.  Quindi  il  verbo  spa- 
gnolesco Caracolear  e l’ italiano  Ca- 
racollare in  senso  di  Volteggiare, 
lat.  Circumagere  se  se , Orbiculatim 
decurrere ; cioè , letteralmente.  Ri- 
girarsi a modo  di  chiocciola;  e in 
ratti  a Caracollo  e a Caracollare 
corrisponde  nel  linguaggio  niilita'rc 
Chiocciola  e Far  la  chiocciola.'  Al- 
lorché dunque  la  Crusca , abusando 
le  commodità  che  offre  la  paren- 
tela del  C col  G,  permette  che  in 
\:ece  di  Caracollo  e di  Caracollare 
si  scriva  Garagollo  e Garagollare, 
adùltera  per  modo  ipieste  voci  da 
non  si  poter  più  scorgerne  l’eti- 
mologia. » Fin  qui  la  Crusca  e il 
Gherardini:  ma  la  senta,  di  grazia, 
quanto  ne  scrive  ancora  il  fiorentino 
Minucci  sotto  l’esempio  citato  del 
Malmantile  : « Il  verbo  Caracollare 
vuol  propriamente  dire  Volteggiare 
col  cavallo,  ma  non  ostante  qui  torna 
assai  bene , per  esprimere  che  costui 
per  la  paura  andasse  girando  pel  ca- 
stello, non  gli  parendo  trovare  luogo 
sicuro.  É però  anche  in  uso  Cara- 
collare per  Camminare  a piede,  vol- 
teggiando d’ una  strada  in  un’  altra  : 
e diciamo  Fare  un  caracollo,  per 
intendere  una  girata.  Viene  dalla 
voce  .spagnuola  Caraeoi  che  vuol 
dire  Chiocciola.  » Oh,  che  ne  pensa 
mo’  V.  S.  illustrissima?  La  perdoni 
la  nostra  indiscretezza  : la  senta  an- 
cora (lualche  altro  eseinpietto  di 
scrittori  toscani.  Ipp.  Neri,  Pre».  S*m. 
c.  7,  si.  18.  Forma  un  bello  squadron 
quadro  di  fronte,  E con  mille  voltate 
e mezzi  giri  Insegna  l’ armi  maneg- 
giar si  pronte , Che  fa  eh’  ognuno 
li  suo  cervello  ammiri;  Poi  dalla 
parte  onde  si  sale  al  monte  Caracol- 
lar cento  corazze  miri , La  maggior 
parte  su  certi  asinelli  Che_  in  versi 
cantan  come  tanti  augelli.  B.rioiini 

Pielroduin.  Becco  in  Borni,  in  fine.  Alicll  ÌO 

corvetto,  salto,  e caracollo  Verso  le 
stero,  seivin.  ilied.  1. 5,  p.  135.  Cargcollaro 
|iTn.jeni|,e  stèr  COI, tra  gli  Achei. 
Feginoi.  Pro»,  p.  36.  Cosl  prodigarfiente 
caracolla  e barella,  che  un’intera 
lK*n  lunga  e larga  strada  gli  è corta 
ed  angusta.  - Elii , dottore , una  pa- 
róla : vuole  che  le  recitiamo  quanto 
d’ amliedue  le  voci  scrive  un  certo 
Giuseppe  Grassi  compilatore  d’  un 
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certo  Vocab.  militare?  Noi  saremmo 
pronti,  ma  non  la  vogliamo  tratte- 
ner d’ avvantaggio.  Signor  dottore,  a 
rivedella. 

Gli  uomini  assennati  c risoluti 
della  lingua  dicano  se  meritali  fede 
coloro  che  ne  caratano  e condannano 
voci  e modi  con  tanta  lettcraggine , 
e se  si  delibano  maledir  quelli  die 
si  studiano  di  dilucidar  meglio  le 
menti  a'  giovinetti  italiani. 


Carato  t Per  quota,  porzione,  par- 
te , contingente,  li  fugga.  * 

« Carato.  T.  del  Commercio.  Nel 
commercio  del  Mediterraneo  e del 
Levante  si  usa  il  termine  Carati  per 
significare  la  parte  che  tocca  a cia- 
scuno degli  uomini  deir  equipaggio, 
secondo  il  suo  grado , e agli  arma- 
tori e ad  altri  interessati  neU’arriia- 
mento.  Questi  Carati  tengono  luogo 
di  paghe  o appuntamenti  ai  capitani, 
officiali  e marinai,  (sint.  Voc.  dì  Mar.)  x 
« Carato.  T.  di  Marina.  La  costru- 
zione d’ un  bastimento  si  suol  divi- 
dere in  H gradi  di  avanzamento, 
che  si  chiamano  carati.  Anche  il  va- 
lore totale  del  bastimento  si  divide 
in  24  carati i onde  i proprietarj  in- 
dicano con  questo  vocabolo  l' inte- 
resse che  hanno  in  un  dato  basti- 
mento. Cosi,  se  un  tale  fosse  pro- 
prietario di  un  terzo  di  bastimento, 
si  direbbe  eh’  egli  è padrone  di  8 ca- 
rati. Ec.  ec.  (Tunel.  Lr>.  di  HUr.  A,  62.)  » 
Cosi  l’illustre  Ghcrardini,  filologo 
in  capite,  nel  Suppl.  a’ Vocab.  ita- 
liani. Lo  studioso  ragioni  da  sè,  e 
giudichi. 

Carattere,  c Non  ammette  il  Li»- 
toni  carattere  per  eiprimere  l' indo- 
le , la  natura , il  naturale  ; ma  ora  è 
provato  poterti  aggiungere  a quetta 
voce  anche  un  limile  tigni f.  colietem- 
pio  del  Satvini  citato  nell'ultima  im- 
preiiione  del  Vocab.  della  Oruica, 
fatta  per  opera  del  Manuzzi.- Fuqgi 
di  utare  carattere  per  personaggio, 
dicendo  p.  et.  - 1 principali  caratteri 
di  quella  commedia  tono  tre.  - * 

§ 1.  Come?  poco  più  sotto,  cioè 
in  Caralterinare,  dite  il  Salvini  vago 
di  modi  nuovi  e non  necessari , e qui  i 


gli  è classico?  Ma  l’ab.  Manuzzi  recò 
solamente  l’esempio  del  Salvini? 
Non  ne  allegò  forse  un  altro  d’ au- 
tore non  .infranciosato,  cioè  del 
p.  Antonio  Cesari?  E con  un  esem- 
pio del  p.  Cesari  non  si  cammina  si- 
curi? V.  ASSI  adita!  L’es.  è questo; 
our.  Bell.  Dent.  I , <79.  Bcn  il  Carattere 
di  questo  Farinata  è servato  sempre 
a meraviglia , e l’ eloquenza  lavora 
di  forza. -Non  si  dee  camminar  si- 
curi con  esempi  d’ un  vostro  loda- 
tore , d’ un  vicesegretario  della  Cni- 
SCa?  Arcingeli,  Op.  t.  ii,  p.  158.  Monti  fu 
poeta  artista , non  fu  un  gran  carat- 
tere. E p.  <59.  Se  (mesti  scrittori  aves- 
sero meglio  studiato  il  carattere  del 
Manzoni,  non  .sarebbero  caduti  si- 
curamente in  un  errore  tanto  funesto 
alla  giuria  italiana. 

Ma  chi  fra’ maestri  e scolari  ita- 
liani di  buona  mente  può  disprez- 
zare e non  possedere  l’Appendice 
alle  grammatiche  scritta  dal  Ghe- 
rardini?  Chi  può  ignorare  quant’egli 
ne  ragiona  a face.  363,  e le  due  doz- 
zine u’  esempj  che  ne  allena  ? Giova 
ripeterne  uno  solo  con  l'osserva- 
zione dell’esimio  filologo.  « saWini, 

Annoi.  Fitr.  Boonir.  p.  A80,  cui.  I.  Spezie  6 

natura  d’uomini;  cioè  caratteri, 
yapax-nnpi»:  cosi  intitolò  un  suo 
libro  fatto  nell’estrema  vecchiezza 
Teofrasto,  cioè  nel  tempo  che  avea 
conosciuto  più  generi  di  persone. 
(Come  è noto , r Opera  qui  accen- 
nata dal  Salvini  è ima  dipintura 
de’  varj  costumi  e delle  varie  nature 
de^li  uomini.  Onde  Teofrasto  anti- 
ci|ìu  di  più  e più  secoli  un  gallicismo, 
intitolando  ■yapaxmpES , cioè  carat- 
teri, il  suo  libro.  Dico  io  bene,  il  mio 
sig.  A...  C...?  » 

§ 2.  Trovo  nel  Gherardini  que- 
sto §:  ( Carattere,  per  Imitauone 
che  fanno  i poeti  e i recitanti  delle 
persone  eh'  essi  tolgono  a rappresen- 
tare. Anche  si  dice  Costume. - ì ca- 
ratteri forzati  Hanno  gran  difficoltà, 
cnid.  Rim.  (05.  » Sotto  dovc  campcggcì- 
rebbero  bene  anche  questi  del  Giu- 
sti : iiio5tr.  ProT.  p.  386.  Se  la  natura 
m’avesse  voluto  scrittore  di  come- 
die  , ringrazierei  la  fortuna  d’ avermi 
fatto  capitare  sott’  occhio  un  carat- 
tere ameno  come  il  vostro.  EPuet.p.SI. 
Ah  tra  lo  zucchero,  Col  tuo  pestello» 
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Eri  in  carattere , Eri  più  bello.  - È 
pur  notevole  quanto  scrive  il  Tom- 
maseo nella  N.  Proposta:  « Non  so- 
stener carattere , vate  : Non  mante- 
nere la  propria  dignità  nè  la  pro- 
messa. » Si  vegga  pure  quel  che  ne 
dice  nel  Diz.  de’  Suonimi  ali’  arti- 
colo 2707,  dove  parmi  ch’abbia  piena 
ragione.  Carattere  ne’  significati  de’ 
due  sopradelti  §§  è ammesso  dal 
Fanfani  senza  bollo  di  sorte  alcuna. 


CAHATTERiaTA.  a A^oi)  Al  Irovo  que- 
lla parola  ne' buoni  lessici.  » 

La  si  trova  in  qiiel  di  Napoli  e in 
altri,  e in  quello  dell’ uso  degli  eru- 
diti toscani,  per  Nome  che  comune- 
mente si  dà  tra’comici  a ehi  sostiene  le 
parti  f acete.- Amico , il  mio  pianeta 
Mi  vuol  caratterista.  oi»5ii,  Pom.  p.  82. 


Cabattbriexake. 

I satrapi  della  lingua  rifiutano  af- 
fatto questo  verbo  nel  senso  di  Qua- 
li/icare.  Ne  recano  esempj  dell’ Ala- 
manni (che  il  Parenti  chiama  nelle 
Annotaz.  al  Diz.  di  Bologna,  voi.  i, 
p.  82,  purgato  scrittore,  e l’Ugolini 
e il  Valeriani  sotto  questa  voce 
l’uno  amantissimo  del  neologismo , 
e l’altro  in  francioso  lo),  del  Salvlni , 
del  Filicaja  , del  Bracci  e d’ altri , 
r ab.  Manuzzi  e il  Gherardini.  Io  ne 
fo  nota  per  lo  studioso,  a cui  lascio 
la  sentenza.  L’  ammette  pure  nel 
Diz.  de’Sinonimiil Tommaseo.  Lèg- 
gine l’ articolo. 

Cardajcolo  c Colui  che  toscanamente 
chiamasi  cardatore , scardasaiere , 
ciompo,  t 

Deh  ! , studiosi  giovani,Ticordatevi 
spesso  l’ auree  jiarole  del  Borghini, 
da  me  riferite  più  volte,  circa  alla 
passione  stolta  e frenetica  di  con- 
dannare le  voci  non  registrate.  Que- 
sta e Cardalano  sono  proscritte  da 
tutti  i pulimanti  della  lingua  ; ma  chi 
d’essa  è risoluto  alquanto,  vegga 
se  hanno  l’aria  d’ esser  ligure  sospet- 
te. Il  Fanfani  registrò:  «Caiidajlo- 
LO.  Ckilui  che  fa  i cardi  per  cardare 


S93 

la  lana.  {Si  legge  nella  storia  di  Mel- 
chiorre di  Coppo  Stefani , del  se- 
colo XIV.)  » Vedete  adunque  che 
Cardajuolo  non  era  in  antico  Scar- 
dassiere  o Cardatore , ma  Facitor  di 
cardi  0 scardassi  : e costoro  ammet- 
tono lo  strumento  ma  non  1’  artefi- 
ce; e poi  strillano  se  sono  cardati! 
L’ Alberti  registrò  Cardajo  e Car- 
dajuolo come  voci  d’uso;  quello  per 
Fabricaior  di  cardi,  e questo  per 
Cardatore.  Lo  scambio  è facile  : ma, 
viva  Dio  ! , lasciatecene  uno.  No  : pur 
Il  colla  lancetta.  Di  Cardalano  non 
ho  escmni  ; ma  non  mi  pare  cattiva 
voce.  Il  Veneroni  registrò  Cardala- 
iNA.  - Usato  dagli  scrittori  è lialtila- 
tto,  0 Dattilana,  Artefice  che  ugne 
e batte  la  lana. 

Il  sig.  Valeriani  scrive  che  non 
nò  dirsi  Cardare  per  Carminare, 
cardassare  : io  noi  voglio  contradire 
a piè  pari;  ma  dimando  a’ Toscani 
se,  da  scardasso  avendo  tratto  scar- 
dassare, ninno  da  cardo  (strumento 
come  lo  scardasso)  traesse  mai  car- 
dare! La  ragione  pare  che  l’ammet- 
ta, e il  Tommaseo  nel  Diz.  de’ Sino- 
nimi, valendosi  delle  parole  dell’ ab. 
Domani,  dice:  .«  Si  scardassa  con 
gli  scardassi,  che  sono  uncinati:  il 
che  si  dice  anco  cardare  » che  il  Vo- 
cab.  di  Napoli  sinonimizza  con  Scar- 
dassare , . Cardeggiare  , Carminare. 
E’ poteva  aggiugnere  anche  Carpire. 


Nota.  Ora  so  che  in  Toscana  i vivo 
Cardare  per  Carminare.  Fa , lettor  gio- 
vane, e credi  a’  maestri  della  lingua  le 
toro  bubbole.  Va.  ‘ 


Cardo.  Mal  si  dice  da  taluni  (sen- 
ti, senti  il  Puoti  che  sproposita: 
V . TALvno)  atta  Scorza  spinosa  della 
castagna.  Riccio.  * ruoti. 

Chi  ha  letto  i Modi  di  dire  toscani 
del  Pauli  non  ne  sballa  di  queste. 
Egli  al  cap.  Lxxviii,  p.  28inota: 
«In  alcuni  luoghi  delle  montagne 
del  Pistojese  ho  udito  dire  :'  Si  la- 
menta di  tre  per  cardo  ; cioè , Si  la- 
gna che  i suoi  castagni  abbiano  per 
ogni  cardo  tre  castagne;  quando  per 
altro  non  ne  possono  aver  di  più.  « 
Chi  ha  letto  il  Corso  d' agricoltura 
pratica  del  Lastri  non  fa  lo  spula- 
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senno  cosi.  Lui.  Agtie.  y.  3,  p.  <31. 1 ro- 
magnuoli  |>pcci6  di  cuiignì)  fanno  le  ca- 
stagne piccole,  di  color  nericcio,  e 
queste,  più  particolarmente  degli 
altri,  in  cardio  ricci  che  fanno  pen- 
zoli a gruppi  a modo  di  grappolo 
d’ uva.  id.  ib.  2,  p.  <33.  Verso  la  metà 
del  mese  si  vede  spuntare  riccio  o 
cardo  ; e la  pianta  aver  già  preso  un 
vigore  di  adulta  vegetazione.  - Le 
quali  cose  furono  mù  notate  dall’Al- 
nerti , dal  Gherardini  e dal  Pantani, 
come  voce  de’ Lucchesi  e de’Pistoje- 
si.  L’  usa  eziandio  1’  abilissimo  e 
toscano  traduttore  dello  Spettacolo 
della  natura  dell’ ab.  Le  Pluche;  e 
sto  in  forse  circa  un  esempio  del 
Corsini  nel  Torracchione  cant.  8, 
st.  13.  D’altra  parte  notano  tutti, 
inclusi  r ab.  Manuzzi  e il  Pantani , 
Il  verbo  Scardare,  T.  degli  AotìcoI.  ; 
Estrarre  le  castagne  dal  cardo  o ric- 
cio, che  anche  diccsi  Diricciare.  Onde 
avete  tratto  dunoue , filologoni , il 
verbo  Scardare  ? E perchè  lo  regi- 
strate, 0 noi  condannale?  Conchui- 
diamo  pertanto  che  mal  non  si  dice 
Cardo  per  riccio  di  castagna.  Addio, 
pulimanti  : le  vostre  scritture  val- 
gono meno  d’ una  castagna  ; ma  per 
eastagnacciaj  valete  qualche  cosa. 


Camekba  c Per  mancanza,  privazio- 
ne ; il  Vocab.  la  dichiara  voce  di 
barbara  latinità  ; e quantunque  sia 
confermata  dall'  autorità  del  Bermi 
(ab , ah , ab)  e da  due  esempi  del  Se- 
- gneri,  pure  pochi  altri  V adoperaro- 
no; e sembra  non  stia  bene  in  polita 
scrittura....  L'  Alberti  la  dichiara 
voce  propria  soltanh  per  lo  stile  pe- 
dantesco, « ^ 


io  non  gii  crederei  1*  Avemaria , 
s’ io  gliela  sentissi  dire.  L’ ab.  Paolo 
Gagliardi  nell’ultima  delle  sue  Cento 
osservaiioni  di  lingua  dice  : « Altre 
voci  vi  sono  assai  proprie  e naturali 
alla  lingua,  che,  se  venissero  am- 
messe nel  Vocab. , servirebbono  torse 
non  poco  all’  uso  e alla  leggiadria. 
Carema , voce  segnata  dall  Ortoj^. 
Ital.  (del  Ficcioiiii,  <72<)  con  uu  esempio 
del  Segneri  ed  uno  del  Galilei,  man- 
ca al  Vocab.  del  1729,  che  in  sua 
vece  ha  Carenila  con  un  esempio  del 
Buti  nel  cemento  sopra  Dante.  » E 


r erudito  q dotto  canonico  n’arreca 
i due  esempi  del  Segneri  tratti  dalla 
Manna  dell'anima,  che  pur  mi  pare 
scrittura  polita.  L’ ab.  Zanotti  nel 
suo  Vocab. , dove  nota  Carenzia  col- 
r esempio  del  Buti,  non  la  marchia 
punto  nè  come  voce  di  barbara  lati- 
nità nè  come  propria  solo  dello  stil 
pedantesco  : il  simile  fa  l’ insuperabi- 
le Gherardini,  che  la  deriva  dal  lat. 
Carco,  es,  e n’ adduce  due  esempi 
di  Giuseppe  Del  Papa  nel  trattalo 
dell'  Umido  e del  Secco.  Sicché  una 
voce  adoperala  dal  Buti,  dal  Galilei,, 
dal  Segneri,  e dall’ altro  scrittore 
approvato,  in  materie  gravi  e solenni 
come  sono  la  Religione  e le  Scienze, 
io  non  so  come  possa  dirsi  pedan- 
tesca, e da  non  usarsi.  Io  certamente 
non  dico  che  debba  usarsi  ogni  volta 
in  cambio  di  mancama  oprivaaione; 
ma  che  in  certi  casi  e in  certe  mate- 
rie, a luogo  e tempo  e col  senno, 
si  possa,  mal  grado  de’  filologi  rag- 
guardevoli e non  ragguardevoli.  -Sia 
r esempio  del  Berni?  - Pofifar  l’ An- 
tea  ! , me  n’  ero  scordato.  Il  Derni 
adunque  è diventato  il  Buti,  o il 
Buti  diventò  il  Berni.  Che  c’è  da  ri- 
dere? E’ non  sono  forse  scaricami- 
racoli , volli  dir  taumaturghi?  Buono 
Giamboni  non  diventò  rorse  Pietro 
Giordani,  e Pietro  Giordani  Buono 
Giamboni?  Il  Salviati  non  diventò  il 

Salvini?  V.  APPLICARE  e IXINTO  § 3 ; 

e s’io  ti  dico  il  falso,  mozzami  il 
collo. 

Cahiato.  < Cariato  usano  alcuni  per 
intarlato , guasto  ; ma  altro  rum  si- 
gnifica che  guasto  dalla  carie,  e si 
''  dice  sollanlo  degli  ossi.  » 

Il  Gherardini  e il  Pantani  ne  déir- 
no  : « Cariato  , figuratam. , per 
Vecchissimo,  Vieto  come  cosa  intar- 
lata. V Dunque  non  si  dice  soltan- 
to-delle  ossa:  il  Gherardini  più  sa- 
vio e risoluto  pone  per  lo  più.  Ma 
costoro  sono  capitali  nemici  delle  fi- 
gure. 

Cahica. 

Prego,  scongiuro  gli  studiosi  » 
leggere  quanto  ne  scrive  nejl’  Ap- 
pendice alle  grammatiche  italiane  a 
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fece.  333  il  Gherardini.  Deh  facciano 
a me,  che  lì  amo , questo  favore,  e 
a se  stes.si  un  segnalalo  profitto. 
Carina , come  ben  notano  il  Parenti 
e il  Tommaseo,  è titolo  per  lo  più 
raggtiardevole , e quasi  privilegiato 
per  alte  incombenze.  A^li  esempj 
addotti  dal  Gherardini  aggiugnì  que- 
sti due  per  ambe  le  voci  carica  e ca- 
rico. Rirtol.  Op.  post.  I.  4,cap.  211.  QueSti  fu 
Agostin  Trevisano,  signor  di  gran 
senno , é , nell’età  in  ciie  era  di  qua- 
ranta o ^hi  |)iù  anni , adoperato 
in  pareccni  affari  della  Republica  che 
richiedevano  straordinaria  pruden- 
za : perciò  portato  felicemente  da’ 
suoi  stessi  meriti  alle  più  stimabili 
dignità  e cariche  di  quel  governo, 
id.  ib.  1. 1,  cap.  u.  Jacopo  suo  padre , 
nomo  di  ^n  rispetto  per  la  nobiltà, 
per  la  scienza  legale , e per  la  som- 
ma prudenza  nel  consigliare,  ebbe 
quasi  al  continuo  i primi  carichi  e 
le  maggior  dignità  nella  patria.  - Da 
capo  prego  i giovani  a dare  una  let- 
tura al  citato  tema  del  Gherardini 
nella  Tavola  di  pretesi  gallicismi. 

Caro.  € Ctova  avvertire  che  caro  i 
sostantivo,  nè  si  può  usare  aggettiva- 
mente; sicché  se  è ben  detto  il  caro 
del  grano,  non  si  deve  dire:  il  grano 
è caro;  ma  in  vece:  si  vende  ad  alto 
prezzo.  » 

Gli’  io  corra  morto  se  costoro  non 
si  sono  messi  a scesa  di  testa  a vo- 
ler dir  sempre  roba  da  chiodi.  L’Ita- 
lia dee  fare  veramente  le  meraviglie 
m-andi  vedendo  e sentendo  a sbal- 
larle sì  grosse;  maggiormente  che 
da  qualche  tempo  le  corrono  anni 
carestiosi , e dee  pagar  caro  il  gra- 
no. Per  la  (piai  cosa  appunto  non 
posso  nè  voglio  nè  debbo  scherzare 
sopra  un  argomento  doloroso  al- 
r universale;  dirò  bensì  che  la  so- 
prascritta nota  superbamente  impe- 
ratoria e da  oracolista,  più  che 
sconsiderata  è malignamente  tiran- 
nica e insultatrice  alle  calamità  pu- 
bliche;  conciossiachè,  oltre  l’aggra- 
vio e r afllizione  di  dover  comprar 
caro  r alimento  principale  , ne  si 
vuole  accrescere  la  pena  con  la  proi- 
bizione di  dirlo!  Ma  l’Italia,  che  da 
Sei  circa  secoli  lo  dice  (pur  troppo 


le  occasioni  di  dirlo  non  le  manca- 
rono) , non  jiorrà  mente  agli  scorti- 
catori della  sua  lingua,  e dirà  caro 
e carissimo  non  solo  il  grano,  ma 
quanto  caro  le  costerà.  Viva  Dio , 
non  credo  che  nel  corso  di  secen- 
t’ anni  gli  occhi  egli  orecchi  italiani 
n’abbiano  vista  e sentita  una  più 
stempiata  e stondolata  di  questa! 
Che  tarò  per  provarne  il  vero?  Re- 
cherò quanto  ne  dice  la  Crusca , e 
il  Gherardini  al  § 4 di  Caro  aggetti- 
vo? Sarei  lungo  assai.  Oh  povera 
lingua,  a che  termine  se’ ridotta! 
Mano  a provare  la  gran  dottrina 
de’ tuoi  pulimanti. 

Dice  la  Crusca:  « Caro.  Add.  Che 
vale,o  si  stima  gran  pretto.  § 1.  Per 
Caro  pretto.  Albert. 25.  Cosa  per  molto 
chiedere  data,  cara  è comperata, 
senn.  s.  Agoii.  La  cosa  data  lungo  aspet- 
tare, di  cara  cosa  è venduta.  - Ca- 
Rissi.MO.  § 1 . Per  Altissimo  di  pret- 
to, Che  è a grandissimo  pretto. 
G.vm.  12,11.  11  vino  comune  di  ven- 
demmia carissimo  («i»),  da  fiorini 
cinque  in  sei  il  cogno. -Caramente» 
vale  anche  A pretto  caro,  alto,  (/ran- 
de.-Vendere  A PESO  d’oro,  fìgu- 
ratam.  vale  Vendere  a carissimo 
pretM).  - Costar  Salato,  si  dice  di 
cosa  che  si  compri  a pretto  carissi- 
mo. » Fin  qui  la  Crusca,  dov’  è chiaro 
se  questa  voce  è adoperata  aggetti- 
vamente : tralascerò  gli  undici  esem- 
pi del  Gherardini , che  sono  del  Ben- 
civenni,  di  Fra  Giordano,  di  Jaco- 
pone  da  Todi,  del  Pulci,  del  Casa, 
dell’ Alamanni,  del  Bernij  sotto  1 
quali  scrive  il  valentuomo  queste 
parole:  In  somma  di  questa  maniera 
abbiamo  esempli  classici  senta  no- 
vero. E la  maniera  è da  lui  spiegata 
cosi  : « Caro,  benché  aggett.,  si  usa 
frequentemente  con  forza,  d’ avver- 
bio, cioè  per  lo  stesso  che  Cara- 
mente, Caro,  invariabile.  Caro  pret- 
to, A caro  pretto,  e nondimeno  si 
fa  concordare  con  un  siisi,  espresso 
o sottinteso.  » E gli  oracolisti  dicono 
che  non  si  può  usare  aggettivo!  0 
difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci?  Io 
recherò  altri  esempj  più  cuiarl  del 
sole,  i quali  dimostreranno  onde  ne 
venne  questo  aggettivo  nel  predetto 

Signilìcato.  — Purleg.  Titcdx.  Andria  , all.  4, 

tc.  5.  L’annona  è troppo  cara.  (Test. 
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lai.  Tum  annona  cara  est.)  cic«r.  uu. 

traci.  Guido  da  Raggio,  lib.  lA,  loti.  7.  Nel  po- 
dere di  Arpino  potrai  stare  agiata- 
mente co’  servi  della  città , se  il 
grano  sarà  troppo  caro.  (Test.  lat. 
....  si  annona  cariar  fuerit.}  rìcci, 
ctiiig.  Pitoi.  0 Tcreni.  Vo  in  mercato , di- 
mando quanto  vale  il  pesce , mi  di- 
cono che  è caro , l’agnello  caro,  caro 
il  bue , la  vitella , il  mar  grosso  ( cìa 

sono  1 pcKÌ  più  groMi  di  more),  il  porCO, 

ogni  cosa  caro.  (Test.  lat.  Tento  in 
macellum,  rogito  pisces,  indicant 
caros,  agninam  caram,  caram  bu- 
hulam , vttulinam , cetum , porcinam, 
cara  omnia,  ri.  aoIoI.)  Dtrbcr.Doc.2s  1,25. 
Se  trovi  r osta  ll'oslcsst;  tcm»  mcor  Tira 
qui  nel  mio  piate)  bella,  Fingi  di  non 
vedella;  Chè  poi  ti  vende  cara  La 
sua  lusinga  amara,  vii.  ss.  rad.  p.  251. 
Veracemente  troppo  ti  costerà  cara 
l’umana  natura,  occii. cam.ioed. t-.h, p.2s. 
Poi  r altre  cose  mi  par  ci  si  vendano 
Tutte  a contanti  e care.  w.  ib.  p.  33. 
Spar.  E come  e’SOn  pastosi?  (cera cap- 
poni fred.U).  Zana}.  Pastosissimi;  ma 
e’sOn  molto  cari.  Adrlan.Gìamb.  sur.  1.5. 
la  quale  (rua)  quell’anno  che  il  grano 
era  stato  caro  se  ne  era  vota,  es- 
sendosi mandato  tutto  in  Firenze. 
l'tiitT.  VII.  Aicst.  TU,  1. 3,  c.  8.  Oltre  a ciò 
chi  aveva  grano  l’ occultava...  Di  più 
(V.  PIÙ)  non  sarebbe  venuto  da  paesi 
stranieri  il  rinforzo,  non  concor- 
rendo la  merce  dove  non  è cara, 
benché  il  concorso  poi  con  la  copia 
la  renda  vile.  id.  ib.  loc.  cii.  L’ una  (or- 
•iinaiiona)  fu  che  i padroni  di  grwo 
proprio  non  potessero  provedersi  di 
pane  al  forno,  convenendo  che  man- 
giassero il  loro  frumento,  e noi  ser- 
bassero per  ingordigia  di  venderlo 
a caro  prezzo,  id.  ib.  1.  a, e. 5.  Ma  per- 
chè non  stimasse  la  reina  che  se  ne 
volesse  vendere  il  benefizio  al  prezzo 
carissimo  delle  preghiere,  se  le  di- 
ceva ec.  Fagìoi.  Art.  bai.  2,8.  Ne  mangio 
di  rado,  perchè  F è cara  gli  occhi.  - 
Ecco  l’ Ultimo  esempio  ( gli  esempj 
ci.  sarebbero  a monti)  che  dee  valer 

più  di  tutti.  Dg'dmi,  Vucab.  Faro!,  e Mudi 
irral.  alla  Tote  Attiso.  Tutti  SOU  d’ aVViSO 

che  in  quest’  anno  le  biade  si  ven- 
deranno a più  caro  prezzo. - 0 to’: 
perchè  non  disse  : a più  alto  presso  ? 
Diavolo  ! , caro  non  si  può  usare  ag- 
gettivamente ! Alle  corte  : da’  sopra- 


scritti esempj  può  lo  studioso  ri- 
trarre quanto  sia  da  credere  agli 
oracolisti  in  materia  di  lingua,  c se 

10  fo  gran  peccato  a non  adorarli. 
No,  vivaddio;  bench’io  sia  uomo  di 
menomissime  lettere,  per  me,  a 
dirtela  cantando  in  musica , 

Mun  fumeranno,  6n'h’  io  viva  e penai , 

Alle  bugiarde  Deità  gl’incensi. 

Cahpime.  < Si  usa  per  pigliare  con 
violenza,  non  per  pigliar  con  in- 
alino ; quindi  si  dirà-:  A forza  d'au- 
acia  ha  carpilo  un  impiego;  ma  non 
- Per  via  d' inganni  e bugie  ha  car- 
pita la  grazia.  - » 

Non  mi  ci  posso  accomodare  : la 
m’ha  l’aria  d’una  bubbola.  Nella 
Crusca  abbiamo  Carpire  anche  per 
Chiappare,  Acchiappare,  Cogliere, 
Sopraprendere.  Danot.Aiui.  2,so.  Onde 
penso  di  carpire  alsì  itiireu)  coll’astu- 
zie  Rescùpori  re  di  Tracia.  - Se  può 
carpirsi  con  le  astuzie  una  persona, 
non  si  dee  poter  carpire  con  gl’  in- 
ganni una  grazia?  Gli  è un  troppo 
sottilizzare , a parer  mio,  sopra  cose 
che  la  ragione  e il  buon  giudizio  e 
la  natura  della  lingua  non  condan- 
nano. D’altra  parte  come  farete  a 
spiegar  Carpire  per  Pigliar  con  vio- 
lenza ne’  seguenti  passi?  cirtigi.  cur- 
ipg.  I , A3.  Come  la  pecchia  ne’  verdi 
prati  sempre  tra  l’erbe  va  carpendo 
1 fiori , cosi  il  nostro  Cortegiano  ave- 
rà  (V.  AVERE  § lì  da  rubare  questa 
grazia  da  que’  eoe  a lui  parerà  che 
la  tenghino.  Bentis.Tebaid.5,i67.  Ha  una 
man  sotto  il  capo,  e l’ altra,  stesa  Sul 
prato , carpe  leggermente  1’  erba. 
Ccccb.  Dot.  1 , 2.  Avanti  che  sia  sera  io 
gnene  parlerò , e vi  ragguaglierò  ; 
s’ io  lo  carpo  in  buona,  Y so  che  e’ 
non  ha  a far  parola.  - Dunque  Car- 
pire in  buona  alcuno , in  cambio  di 
coglierlo  in  buona  disposizione  di 
fare  una  cosa , vorrà  dire  Pigliarlo 
con  violenza!  E l’ape  che  si  posa 
su’  fiori  e ne  lambe  con  tanto  garbo 

11  meglio , si  dirà  che  lo  piglia  con 
violenza?  Non  mi  ci  posso  accomo- 
dare. Negli  esempj  del  Castiglione 
c del  Bentivoglio  carpire  è usalo 
alla  latina , con  s^porlazione  di  chi 
dice  del  latino:  E’ non  tiene.  Carpo, 
is,  secondo  il  Forcellini,  è Staccare, 
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Tòt  via  a mco  a poco , o qua  e là 
piluccare.  Est  tnanu  aliquid  levi- 
ter  et  paulalim  avellere , auferre , 
decerpere.  Laonde  co’  preniostrati 
esempi  ben  lo  deGnì  pureilGherar- 
dini  per  Predare,  Depredare,  Tur 
ria  qua  e là.  Dunque  ini  pare,  s’ io 
mal  non  veggo,  cue  carpire  con  in- 
ganni una  grafia  non  altro  imporli 
uguratamente  ebe  chiapparla , co- 
glierla , rubarla.  - In  certi  ricordi 
del  chiaro  poeta  toscano  Pietro  Ba- 
Doli,  publicali  dall’ editore  delle  sue 
‘oe*ic  scelte , p.  xiv , trovo  : Imbri- 
gliati gl’ingegni  e tirati  a forza  a car- 
pire un  volo  d’esame,  che  pure  tutti 
alla  Gne  carpivano,  perchè  ancora  lo 
pagavano. -Insoroma,  gira,  gira,  io 
non  ci  trovo  errore  nè  improprietà , 
ma  piuttosto  ellicaeia  e vivezza. 

L*  egregio  sig.  Rocco  nel  Suppl. 
al  Voc^.  di  Na|)oli  nota  pure  la  ma- 
niera di  dire  Carpirla  per  Indovi- 
narla. sawti.  io  Pn».  Fior.  4, 3,  SOI.  È ga- 
lante quello  che  voi  mi  dite,  che  io 
non  la  carpii  a venire  in  India. -Ma- 
niera notala  eziandio  dal  valoroso  e 
fortunato  editore  delle  lettere  del 
Sasselli,  sig.  Ettore  Marcucci,  nelle 
quali  l’addotto  esempio  è a carte  399. 

Cabbier.a.  c Carriera  per  professio- 
ne : p.  es.  - Egli  ha  preso  la  carriera 
legale  - non  è buona  voce  : dicasi  ar- 
te , professiODe , mestiere , secondo 
i casi.  » 

La  Crusca  del  Manuzzi  ne  reca 
ueslo  es.  del  Pallavicino,  Tmlt. 
til.  i : Voi  foste  de’  primi  che... 
dolcemente  spronaste  con  qualche 
liberale  applauso  la  mia  puerizia 
nella  carriera  delle  lettere. -Aggiu- 
gni  quest’  altro  dello  stesso , Leti, 
p.  307,  Como  18i5:  Sento  passione 
ebe  la  mala  sanità  di  maestro  Cristo- 
foro  gl’  impedisca  la  carriera  dc'gli 
sludj.  - Aggiugni  questo  d’ un  puli- 
tissimo scrittore  toscano.  Accade- 
mico della  Crusca  e propugnatore 
svisceralo  della  purità  della  lingua, 
Tomaso  Buonaventuri,  lodato  e ci- 
tato anche  dal  Fanfaiii,  che  talvolta 
gli  s’appuntellò.  Elog.  Filic.  in  liime 
e Prose  ined.  Filic.  p.  13  e li.  Nè 
abbandonò  fra  tanto  lo  stadio  della 
retiorica  e della  poetica  ..  dal  che 
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riportando  altissime  lodi  e plauso  & 
riputazione  non  ordinaria , non  per- 
ciò egli  se  ne  invaniva  e andavane 
gonUo  e laldanzoso,  ma  gli  servi- 
vano di  pungenti  stimoli  a seguire 
con  maggior  lena  la  si  bene  incomin- 
ciala carricra4(cioé , degli  studj  lel- 
lerarj). -Aggiugni  questo  § del  Ghe- 
rardini:  « Carriera,  Gguratam.  si 
prende  nel  senso  di  Professione  a 
cui  s'é  dato  alcuno,  di  Studi  a’quali 
alcuno  si  applica,  e simili. -I  quali... 
dalle  sue  esortazioni  prendevan  lena 
e le  mosse  per  l’ onorata  loro  car- 
riera. StlTin.  Uul.  Rrd.  in  Red.  Op.  I,  <9.  Se- 
gui allora  il  lucido  tuo  viaggio,  l’ono- 
rata carriera.  id.  Di»,  k.4,  ics.  » Aggiu- 
gni questi  ancora:  b.>u»,  un.  p.ss  11 
metodo  sovra  accennato  sarelibe  di 
non  poca  utilità  per  ouei  giovani, 
...  die  lasciano  gli  stuoj  dopo  la  ret- 
iorica per  darsi  ad  altre  carriere. 
ArungeU,  Op.  t.  3,  p.  533.  Al  {ladre  iu  nul- 
r altro  dis[)iacque  se  non  nell’  abban- 
donare la  carriera  delle  leggi,  nelle 
Itali  era  dottore.-ll  Fanfanilacon- 
anna  ali’  a|icrla  nelle  sue  Lettere 
precettive  piag.  67 , e la  chiama 
brutta  voce,  e da  fuggire.  Scap{>a 
via,  che  t’  appesta  ! E nel  suo  Kocaò. 
della  lingua  italiana  1’  ammette  col 
marcino:  ma  da  alcuno  è riprovata. 
Questi  è S.  Puoto , per  quel  che  G- 
nora  ne  so,  da  cui  1*  onore  voi  predi- 
citore ebbe  l’ imlieccata.  Carriera 
ini[)orta  Corso  o Corsa , e non  è voce 
francese  ; il  Sassi'lti  |iar  che  l’ ado- 
|)eri  ancora  fier  Viaggio  marittimo  .■ 
sicché  metaforicamente  usata  nel 
senso  premostralo  la  non  mi  par 
poi  tanto  brutta  e da  fuggire  come 
la  (leste:  anzi  mi  jiar  viva  ed  es[ires- 
siva,  e mi  dà  l’idea  di  chi  (liglia 
un’arte  o una  professione  quasi  come 
un  viaggio  e con  voglia  di  prendervi 
animosamente  la  corsa  o la  carriera, 
di  corrervi  a tutta  briglia.  Mi  rimetto 
nel  giudizio  de’  savf ; e nolo  che 
r usarla  assolutamente  non  piace- 
rebbe nè  pure  a me.  Mi  spiego.  S’io 
dicessi  : Che  carriera  prendete  ?, 
senz’  aver  prima  discorso  di  sludj  o 
d’arti,  ciò  non  sarebbe  parlare  esat- 
to. Ma  s’io  dico:  ilio  figlio  prende 
la  carriera  degli  stud^  matematici, 
la  cosa  cammina , a mio  avviso,  ret- 
tamente. 
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CAKTOi.Ano,  « Voci  folta:  Carlo- 
lajo.  9 Auoochi. 

Oh  che  pena  aver  da  fare  con  Mon- 
si^ore  Azzecchi  ! Dio  buono  ! come 
mai  il  diavolo  lo  lenlò  e persuase  a 
parlare  e scrivere  di  lingua  ! L’ ho 
delio  allrove,  e qui  lo  ripeto,  che 
mollissimi  nomi  uscenti  in  ajo  ca- 
dono egualmente  bene  in  aro  ; come 
librajo  e librato , carlajo  e cariato , 
centinajo  e centinaro , fornaciajo  e 
fornaciaro,  formaggiaio  e formag- 
giaro  (del  quale  i tllologi  mangiano 
la  merce  e non  registrano  il  nome), 
e mille  altri.  Via,  Monsignore,  pri- 
ma di  morire,  la  si  penta  d’aver  in- 
gannato il  prossimo  tante  volte. 
Cartolato  registra  fino  il  Fanfani, 
segno  sicuro  eh’  è voce  del  trecento! 

Casa.  < Mal  ti  usa  ptr  Compagnia  di 
traffico.  RAGiose.-fgfi  ha  un  de- 
bito con  la  caia  Hpscild- Egli  ha  de- 
bito con  la  ragione  Roacild.  » ruoti. 

Povero  Puoti  ! Dio  l’ abbia  in  glo- 
ria. Era  un  bravo  e buon  uomo. 
Ecco  come  dicevano  i Toscani  di  tre 
secoli  fa.  saiKit.  utt.  p.  hs.  Non  lasce- 
ranno  di  negoziare  dove  e’  nego- 
ziano di  presente  (V.  prescvte),  anzi 
seguiteranno  con  più  commodo , fa 
cendo  l’una  casa  all’ altra  lienefìzio. 
III.  ib.  p.  tuo.  Fate  che  a’ 20  di  feb- 
braio sia  in  Lisbona  quello  che  voi 
volete  mandare;  e date  la  commis- 
sione a qualcuna  delle  case  che  vi 
sono , che  li  caricliino  (reali  hanno 
da  essere).  - Qui  ha  ragione  l’ Ugo- 
lini che  (lice  ; Ma  forse  oggi  questa 
voce  (ragione)  non  darebbe  piena- 
mente il  significato  di  Casa,  come 
ora  s'intende.  La  cosa  è chiara. 

Cabahbccia.  V.  Campakeccio. 

Casatico.  « Lateia  questa  parola  a 
chi  non  ti  cura  di  correzione.  » 

Ve’  niffoli  che  fanno  i linguaj  per- 
ch’  io  noto  (mesta  voce  ! Odi  che 
cosa  dicono:  Il  Viani  è il  salvatutto. 
Adagio  , Signori  : noto  casatico , e 
mi  nmetto  nel  giudizio  de’  Toscani 
e de’ pratici  in  materia  di  lingua.  In 
quella  guisa  che  da  testa  si  fece  testa- 


tico , eh’  è r impsta  del  principe 
sopra  le  teste  de*  sudditi,  e da  terra 
si  fece  terratico , eh’  è l’ imposta  so- 
pra le  terre,  altri  da  casa  derivò 
casatico  e da  campo  campatico.  Io 
non  ci  metto  su  nè  sai  nè  aceto  ; ma 
talvolta  per  l’esattezza  del  discorso 
potrebbero  forse  tornar  bene.  Nel 
Discorso  economico  dell’arcidiacono 
Salustio  Antonio  Bandini  patrizio  se- 
nese, scritto  nel  1737,  trovo  a 
carte  14:  Sono  mancati  alla  Comu- 
nità i terratici,  gli  affitti  delle  sue 
terre , ner  non  esservi  più  chi  le  se- 
mini.-E  nell’ottava  satira  delcava- 
lier  Bartol.  Dotti  leggo:  Se  a me 
stésse,  abolirei  Tassa,  decime,  e 
campatico;  E piuttosto  introdurrei 
Un  pompatico , un  chiassatico.  Que- 
sti esempj  valgano  almeno  a provare 
la  virtù  (Ielle  lingue  vive,  maneggiate 
dall’  uso  giudizioso  degli  eruditi. 
Toscani  miei  cari , appello  a voi  al- 
tri. Linguaiuoli , non  pigliate  il  gril- 
lo : già  sapete  eh’  io  stimo  più  di  voi 
tutti  un  bifolco , un  asinajo  toscano. 


Caserma,  • Voce  falsa:  Quartiere.  > 

Anocebi  e PooU. 

La  sibilla  ha  parlato.  Ma  Giuseppe 
Grassi  nel  suo  Diz.  militare,  d’onde 
passò  negli  altri,  lo  registra  con 
esempi  Corsini  e delP  Alfieri , e 
dice  : n Edilizio  per  alloggiarvi  i 
soldati...  In  campagna  non  v’hanno 
Caserme,  ma  Quartieri.  Deriva  da 
Casa  e da  ArmCr  quasi  Casa  d’  ar- 
mi, e(l  in  alcuni  luoghi  d’ Italia  di- 
cesi ancora  Casarme.  » Le  voci  della 
milizia,  come  d’ altre  arti,  sono  tal- 
mente allignate  eh’  è malagevole 
sterparle.  L’assiduo  Bergamini  ne 
cita  un  esempio  del  Magalotti , LeW. 
fam.  i,  20;  e l’Ugolini  dice:  « È 
voce  che  non  piace  al  Lissoni , per- 
chè la  usò  il  solo  Magalotti,  autore 
che  troppo  largheggio  in  voci  fore- 
stiere. Or  però  la  troviam  registrata 
nelle  giunte  al  Vocab.  con  un  esem- 
pio tratto  dalla  Storia  della  conqui- 
sta del  Messico  del  Corsini,  Accad. 
della  Crusca.  » Nel  nome  di  Dio  e 
de’ Santi,  io  prego i letterali  italiani 
che  hanno  letto  l’ opere  del  Maga- 
lotti  e del  Corsini  e che  si  conoscono 
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(li  lingua  a sapergli  dire  chi  de’  due 
più  largheggiò  nell’  uso  di  voci  e 
modi  siranieri.  lo  pregerò  più  sem- 
pre una  pagina  del  Magalotti  che  la 
storia  del  Corsini.  Il  caso  è qui.  Per 
troncare  ogni  quistione  e timore 
sappiano  gli  studiosi  che  Caserma 
è registrata  senza  marchio  di  sorta 
dal  Fanfani  : quindi  {msono  a chiu- 
s' occhi  valersene.  È tutt’oro. 


Ca«o.  < Essere  In  caso  o al  caso,  per 
trovarsi,  essere  in  condizione,  non 
abbiamo  nei  buoni  modi  della  favel- 
la : ei.  - Io  non  tono  m caso  di  com- 
piacervi. - » 

In  caso  di  compiacervi  è la  Cru- 
sca del  Cesari  e del  Manuzzi,  per 
tacere  degli  altri  Vocabolarj.  « Es- 
sere i.N  CASO,  vale  Essere  in  tal  ter- 
mine e stato,  stcth.  kot.  ise.  Essendo 
in  caso  che  non  trovava  albergo  nè 
casa  che  si  potesse  alloggiare,  fece 
una  nuova  e bellissima  esperienza,  u 
Or  bene  : Essere  in  caso  di  o che,  non 
altro  significa  che  Essere  in  condi- 
iione , in  istato , di  fare  o dire  o che 
alcuno  dica  o faccia  che  che  sia.  A 
me  par  chiara  che  smagli.  Nondi- 
meno sapete  che  cosa  farò?  Metterò 
su  lo  sdrucciolo  il  Prof.  Parenti; 
diinandatcìic  conto  a lui,  che  nella 
prefaz.  alla  tredicesima  delle  sue 
Esercitaiioni  filologiche,  pag.  iv, 
dke:  « Ma,  dall’altra  parte,  siam 
noi  in  caso  di  comprcncfere  quanto 
si  debba  trovare  (li  elevazione,  di 
forza,  di  giustezza,  di  magnificen- 
za, di  estensione,  e,  a dir  tutto, 
di  ricchezza  intellettuale,  nel  dizio- 
nario di  una  nazione  incivilita  e cri- 
stiana? » Il  prof.  Parenti  ha  la  fa- 
coltà di  parlare.  State  attento  ; per- 
chè il  Filologo  modenese,  quando 
vuole , parla  bene  e ragiona  diritto. 

Cassatura  « Per  cancellamento, 
cassazione , non  troverai  nella  pur- 
gata lingua.  » 

E’vendon  sempre  carote  per  ra- 
peronzoli.  Da  Cassare  ne'  venne  il 
|)arlicip.  Casso,  sincope  di  Cassato, 
usalo  in  forza  d’aggettivo,  Cassa- 
mento , Cassatura , Cassazione  , e 
Cassatoio;  voce  bella  e viva  in  To- 


scana, registrata  dal  Carena  e dal 
Gherardim  per  Specie  di  coltellino 
di  forma  adatta  a raschiare  la  carta 
per  tóme  sgorbio , o lettera , o paro- 
la. Sinon.  Rastino,  Raschiatoio.  Que- 
sta voce  Cassatura  l’ usò  fin  dal  se- 
colo XVI  Fausto  da  Longiano, scrit- 
tore non  afiatto  dispregevole,  e la 
notò  l’instancabile  p.  Dergantini; 
ma  prima  l’avea  registrata  il  p.  Feli- 
ci. Poi  r Alberti  e i compilatori  del 
Vocab.  di  Na|H)li  con  un  esempio 
dell’  Algarotti  : appresso  il  cav.  Ca- 
rena cosi:  « Cassatura,  luogo  della 
scrittura  dove  è qualche  cosa  di  cas- 
sato, anche  di  cancellato,  v Pravo! 
Vegga  lo  studioso  differenza  tra  Cas- 
satura e Cancellatura  nel  Diz.  de’ 
sinonimi  del  Tommaseo.  La  reca  fi- 
nalmente nel  Suppl.  il  Gberardini, 
seguito  dal  Fanfani,  in  questo  modo: 
« Gassatura.  Sust.  f.  Effetto  risul- 
tante 0 risultato  dal  cassare,  cioè 
dal  cancellare.  Stalo  di  scrittura  cas- 
sata. cancellata.  - Voi  sapete  pure 
che  le  pruove,  o sieno  le  bozze  delle 
stampe  non  si  tirano  in  codesta  gui- 
sa ; e quando  anche  fossero  tali , vi 
si  vedrebbero  le  cassature  e corre- 
zioni del  Sig.  Biscioni.  Bracci  Binai.  Dial. 
p.  (20.’»  Oh  diavolo!  che  tutta  questa 
gente  sieno  stati  o sieno  tanti  al- 
locchi da  menar  buona  una  voce  di 
non  purgata  lingua?  E’  non  aveano 
forse  Accecatura  e Cancellatura, 
sfuggite  a’ correttori,  a cui  le  bel- 
lezze e le  voci  pure  caggiono  dalle 
calcagna?  Che  rosse  un  allocco  an- 
che il  mio  Tassoni,  che  nella  Tenda 
rossa , p.  30,  disse  ; Queste  non  sono 
parole  del  Pepe,  e può  essere  che  le 
abbiate  lette  in  qualche  cassatura, 
ma  imn  già  negli  Avvertimenti  pu- 
blicati  da  lui?  Toh,  toh,  saranno 
forse  due  cianfruglioni  matricolati 
in  opera  di  lingua  Paolo  Segneri  e 
l’ ameno  scrittore  Gio.  Battista  Fa- 
iuoli  fiorentino?  Nelle  lettere  dei- 
uno  a Cosimo  III,  p.  70,  leggo; 
Questa  andrà  a lui,  rassettata  nella 
forma  che  FA.  V.  vedrà  dalle  cas- 
sature; e nelle  Prose  dell’ altro, 
j).  257 , trovo  : Per  quanto  potei  con- 
jetturare , eli’  era  tutta  nel  vero 
essere,  coni’  e’  la  compose  (un»  uru 
NuTtiii)  : ed  alcune  cassature  e postille 
osservando,  eli’ era  forse  l’ origina- 
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le.  - Leltor  dabbene , va  a imparare 
la  lingua  sopra  i Vocabolari  delle 
voci  e de’  modi  errati!  So  dir  io  che 
stai  fresco! 


CAaaETTanB.  V.  Cartahaiio. 

CAETBI.VBTBARB , CABTB1.VE- 

TmESttiABB.  c Castelvetrare  utò 
tcherzotamenle  Annibai  Caro  per 
criticare  ; tna  la  Crusca  non  fece  suo, 
nè  ammise  alta  cittadinanza  questo 
vocabolo:  nè  può  lodarsi  l' Alberti 
per  averlo  tratto  fuori  nel  suo  Vocab. 
senz' alcuna  osservazione.  » 

Altrove  dirò  quante  e qnali  voci 
tratte  da  cose  Articolari  si  gene- 
ralizzarono e divennero  patrimonio 
comune  della  lingua  della  nazione. 
Qui  parmi  da  riferirsi  un’osserva- 
zione sensatissima  de’Vocabolaristi 
iKilognesi:  « Castelvetrabe.  Que- 
sto verbo,  non  che  gli  add.  Cantei- 
vetraio,  Cattelvelresco , Castelvelri- 
co , i quali  furono  imaginati  dal  Caro 
nelle  lettere,  e valgono  Usare  i modi 
del  Castelvetro  nel  censurare  altrui, 
Censurato  nel  modo  che  il  Castel- 
veiro  usa,  Simile  ai  modi  che  il  Ca- 
slelvetro  tiene,  si  registrano  nel 
Vocab.,  perchè  altri,  nell’esempio 
di  lanl’uomo,  abbia  discolpa  ove  in 
casi  analoghi  usasse  di  sinule  liber- 
tà.- » Questo  è parlare  da  galantuo- 
mo. Nondimeno  questi  due  verbi, 
attesa  l’autorità  degli  scrittori  che 
gli  usarono  e la  natura  del  Castel- 
vetro e il  rumore  delle  quistioni, 
onde  furono  battuti  e adoperati,  pas- 
sarono in  giudicato , e se  ne  valsero 
altri,  generalizzandone  la  significa- 
zione ; i quali  io  non  posso  ripren- 
dere nè  tacciare  di  sconsiderati,  ove 
a tempo  e luogo  e col  senno  ne  fac- 
ciano uso,  come  il  Varchi  nel  se- 
uente  passo , dove  non  parla  mica 
el  Castelvetro  direttamente  : Ln. 
Dtnt.  • Tros.  T«r.  t.  u,  p.  344.  Par  loro  [ad 
alcuni)  che  quella  parola  vana  e odo- 
sa  castelvetreggi...  E se  bene  pare 
anche  a me  che  quella  parola  vana 
e odosa  tenga  un  non  so  che  di  mes- 
ser  Lodòvico  Castelvetro,  tuttavia 
uesto  che  fa  alla  dispulazione  ? - 
edi  adunque  come  si  possa  usar 
bene  castelvetreggiare  parlando  di 


certe  critiche  che  tengono  un  non 
so  che  di  quelle  del  Castelvetro.  Per 
simile,  tuonando  di  certe  osser- 
vazioni di  lingua , io  potrei  dire  che 
lissoneggiano , puotieggiano  (scusa- 
le, Fanfani,  la  trasnedita  regola 
dell’accento  mobile!)  ugolineggia- 
no,  azzocchieggiano , bolzeggiano, 
valerianeggiano,  nicotreggiano.  Càp- 
pita!  che  nor  di  roba!  Ab,  ah,  ah. 


Castibato  c Nel  unso  di  corretto  ; 
es.  - Il  Botta  usa  di  lingua  assai  ca- 
ttivala,- il  Vocab.  ci  ah  solo  gas ti- 
alA  (»ic):  ma  il  Castiglioni  ntlCor- 
igiano,  10,  coti  dice  : - è ragionevole 
cne  ti  metta  maggior-  diligenza  per 
farla  più  colta  e castigata.  - > 

Procediamo  chiari.  i«  È una  sfon- 
dolata bugia  che  il  Vocab.  ne  dia 
solo  gastigalo,  perchè  ne  porge  a 
lettere  di  camera  locanda  Castiga- 
mento  e Castigare  nel  signif.  di  Cor- 
reggimento,  Correggere,  Emendare, 
Render  più  puro,  detto  della  lingua, 
dello  stile , e simili  : e sai  con  auto- 
rità di  chi?  del  p.  Antonio  Cesari, 
con  un  esempio  del  quale  si  cam- 
mina sicuri,  V.  assiadità!  2®  L’esem- 
pio del  Castiglione  non  può  trovarsi 
in  nessuna  ediz.  a carte  10;  in  quella 
de’ Classici  è a cari.  50,  e nella  Co- 
miniana,  onde  lo  trascrivo,  è a 18, 
lib.  1 , e dee  riferirsi  cosi  : « E per- 
ciò è ragionevole  che  in  questa  (cioè, 
nella  scrittura)  si  metta  maggior  di- 
ligenza, per  rarla  più  culla  e ca- 
sugata.  » Ma  se  l’ onorando  predi- 
citore  avesse  letta  la  stupenda  opera 
del  Castiglione , già  citato  dalla  Cru- 
sca , non  si  saremie  tenuto  dall’  al- 
legare questi  altri  esemp) , che  sono 
nella  bellissima  dedicatoria:  Ed»,  com. 
p.  8. 11  che  io  feci  in  pochi  giorni, 
con  intenzione  di  castigar  col  tempo 
quegli  errori  che  dal  desiderio  di 
tosto  questo  debito  erano  nati. 
E p.  9.  Estimando  men  male  lasciarlo 
veder  poco  castigato  per  mia  mano 
(il  libro  del  Cortegiano),  che  molto 
lacerato  per  man  d’  altri,  e p.  io.  As- 
sai meglio  scrisse  [il  Boccaccio) 
uando  si  lassò  guidar  solamente 
all’ ingegno  ed  instinto  suo  natu- 
rale, senz’altro  studio  o cura  di  li- 
mare i scritti  suoi  (V.  ARTICOLI , § 7 ) , 
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che  quando  con  diligenza  e fatica  si 
sforzo  d’ esser  più  cullo  e castigato. 
(Questi  escnipj  sono  quasi  tutti  ad- 
dotti anche  dal  Gberardini  nel  Suppl. 
a’  VocalKilari).  - 3®  La  Crusca  nota 
la  stretta  affinità  del  C col  G;  la  qual 
cosa  signiGca  a casa  mia  che  molte 
parole  si  pronunciano  ora  nell’  uno 
ora  nell’altro  modo;  e che  perciò 
lauto  varranno  gli  esempi  uno 
quanto  dell'  altro  circa  la  bontà  e il 
grado  delle  parole:  sicché  l’indurre 
sospetto  e dubbio  di  Castigare  nel 
predetto  significato,  la  mi  pare  una 
vanità,  uir  airanuoneria.  Ma  volete 
sapere  se  l’ usarono  i Toscani  d’ ol- 
tre tre  secoli  fa?  Sentite  quanto  si 
legge  nel  prologo  della  comedia 
d’Antonio  Landi  intitolata  II  Com- 
modo, e congiunta  all’ Apparalo  e 
Feste  £c.  di  Pierfr.  Giambullari,  Fio- 
renza 1539;  libro  citato  dagli  Acca- 
demici: t Dalle  quali  (persone  di- 
screte) accetteremo  che  ella  (la  co- 
media) sia  limata  e castigata.  > 
Anche  il  Monti  nella  Proposta,  sotto 
la  voce  La  pronome,  disse  : « Il  Bor- 
ghìni,  scrittore  si  castigato  e sa- 
piente: » aggiugni  : e perchè  sapien- 
te, sì  nemico  a llebotomi  della  lin- 
gua. Mi  piacé  r osservazione  del 
Parenti  nelle  Anfiotationi  al  Diz.  di 
Bologna  in  proposito  di  que’  versi 
di  Dante,  Inf.  c.  S:  Perch’io  dissi: 
Maestro,  chi  son  quelle  Genti  che 
l’aer  nero  si  castiga?»  L’ediz.  della 
Crusca  leggo  gastiga;  ma  questo  è 
uno  de’ soliti  vezzi  de’copistiv  i quali 
trascrivevano  le  voci  pleuejamente , 
e come  per  avventura  eglino  stessi 
le  pronunziavano.  » Questo  è ragio- 
nare da  galantuomo. 


Ca*cai.itX  c è voce  registrata  dal- 
l' Alberti,  ma  non  dal  Vocab.  Chi 
vuole  andar  sicuro,  dirà  caso,  acci- 
dente. > 

E’  sirottola  bugie  solenni.  Ecco 
quanto  ne  registra  la  Crusca  del 
Manuzzi,  ond’ altri  dichiarò  d’ es- 
sersi mai  sempre  valso:  Quando  si 
cita  il  Yocab.  della  Crusca,  s'in- 
tende sempre  quello  del  Manuai. 
a Cascalità.  Ciò  che  procede  dal 
caso,  vtrtbi,  Ut.  Dini.  1, 413.  Giascuna 


sostanza  astratta  si  può  chiamare 
essere  in  luogo  in  due  modi:  uno 
secondo  la  sostanza  ed  il  subielto , 
r altro  secondo  la  virtù  e casualità.  » 
Il  Bergantini  e l’ Alberti  accennarono 
un  esempio  del  Corsini,  e il  Gherar- 
dini  ne  reca  uno  del  Cocchi,  e ne  dà 

?[uesta  deGnizione:  « Ciò  che  non  è 
ondato  sopra  altro  che  il  caso  for- 
tuito; Ciò  che  dipende  dal  caso,  Il 
poter  accadere  o non  accadere  una 
cosa;  Accidente.  » Il  Fanfani  non  ha 
per  buona  l’ autorità  del  Varcld , o 
perchè  non  è trecentista  o perdiè 
non  si  lavava  in  Arno,  come  lui, 
ogni  mattina;  e dice:  « Ha  esempio 
del  Cocchi;  ma  alcuno  la  riprende.  » 
La  qual  cosa  in  buon  volgare  si- 
gniGca : Scappa  via.  lo  credo  per  al- 
tro che  qum  valentuomo  sarà  con- 
tento degli  esempi  ^^i  comanda 
le  feste  in  materia  di  lingua , e sono 
questi.  - Si  è parlato  di  questo  affare 
accademicamente  : cioè  (di',  correg- 
gi) per  casualità  (•),  per  incidenza,  ec. 
Uicuiiai  ia  AccÀDemcAMoni.  Contingibili- 
tà, possibilità  del  caso  che  una 
cosa  avvenga , contingente , casuali- 
tà. i.i.  In  coitTisGiiiiuTA'.  - Ora  mi  par  di 
vedere  il  Fanfani , che  di  pregevoli 
aliante  fu  cortese  all’ Ugolini,  stro- 
picciarsi le  mani  e dire:  Ora  non 
dirò  più  che  alcuno  la  riprende  l Ah, 
ah,  ah.  V.  accidevtautà. 


(')  Il  ruoli  condanna  per  casualità , 
« la  condanna  pur  questi,  che  poi  l'ado- 
pera a correggere  un  da  lui  detto  errore  l 
Cialabardoni. 


C.ATA1.ETTO  « Si  confonde  da  molti 
con  bara:  con  questa  si  portano  i 
morti,  con  quello  gli  ammalati.  * 

E’  ne  la  infrascescano  malamente. 
Ma  sì  in  questo  particolare  come 
negli  altri,  tutto  quello  che  dicono , 
appresso  di  me  non  ha  nè  corpo  nè 
ombra;  e però  penso  che  vadano 
sognando  in  piedi  o dormano  serra- 
tamente. Mano  a provarlo.  L’argo- 
mento è funesto,  e,  a dirla  schietta, 
veggo  la  paura  in  viso  al  solo  par- 
lare di  questi  due  Gguri , di  queste 
due  grinte  bruite  quanto  il  peccato. 
Sicché  Taverne  a ridere  mi  parrebbe 
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una  colpevole  ^ensieraleEza.  Co- 
minciamo dalla  Crusca;  la  qual  di- 
ce: « Bara.  Strumento  di  legname 
fatto  a guisa  di  letto , con  rete  di 
corda  nel  fondo , dove  si  mette  il  ca~ 
dorerò,  per  portarlo  alla  sepoltura. 
Calalello.  Lai.  /ereiru/».- Catalet- 
to. Bara.  Lai.  feretrum.  v.  fIoi.  3i.- 
Mirac.  M»d.  M.  Contristati  i monaci, 
nuoserlo,  lavalo  il  corpo,  nel  cala- 
lello. » Dunque  la  Crusca  sinoni- 
mizza  bara  e cataletto , e lo  conferma 
con  esempj  del  buon  secolo.  Il  Mo- 
nosini  poi , qui  dialo  dalla  Crusca , 
dice:  « Cataletto,  xa'raXÉjfE'rtat,  qiiod 
valet  dormire,  vel  requi'escere.  Ca- 
taletto est  feretrum,  loculus,  qui 
eliam  Bara  uuncupalur.  » Maiiuiini 
s’ attiene  il  dare  una  più  larga  con- 
tezza di  cataletto  per  far  conoscere 
la  gran  sapienza  de’  salvatori  della 
nostra  lingua , dotti  quanto  ce  n’en- 
tra. Frugo  nella  mia  scarsa  suppel- 
lettile, e trovo  da  mandameli  con- 
tenti. Ingojino  frattanto  nuesta  pil- 
loletta del  Muratori , cu’  è nella 
dissertazione  irentesimaterza  : « Ca- 
taletto. Feretrum.  Il  Monosini,  e 
da  lui  gli  Accademici  della  Crusca 
scrissero  passato  dalla  Grecia  in  Ita- 
lia questo  vocabolo , formalo  da  ka- 
talechomai,  significante  cubo,  dor- 
mio.  Il  Menagio  da  castrum  lecti,  o 
più  tosto  dal  Greco  Hata  e lectus.  Il 
Ferrari  sconciamente  da  capulus  lo 
trasse.  Noi  non  possiamo  ingannar- 
d,  deducendo  cataletto  dalla  lingua 
greca,  o venga  da  katalechomai,  o 
da  katalegomai,  o pure  da  kata  e 
lectron,  cne  i Latini  convertirono  in 
lectus.  Imperciocché  i cadaveri  de’ 
nobili  una  volta  si  portavano  alla 
sepoltura,  non  già  nella  bara,  ma 
in  un  letto;  il  qual  costume  oggidì 
solamente  si  osserva  per  li  vescovi 
ed  altri  insigni  personaggi.  Nella 
Cronica  Alessandrina,  come  anche 
osservò  il  Du-Cange,  si  legge  kata- 
lectia,  in  latino  stragula,  strato, 
maltce;  in  italiano  materassi.  Perciò 
cataletto  vuol  dire  letto  da  morti. 
L’Aulico  Ticinense  nel  cap.  13  de 
laud.  Papice,  descrivendo  circa  l’an- 
no 1 330  i funerali  di  quel  la  città,  scri- 
ve: Seguitar  funus  (cioè  il  cadavero) 
in  lecto  cum  calcitra,  et  linteamini- 
bus,  et  opertorio,  sub  quo  positum 


est  indutum  vestibus  sui  status  vel 
ordinis,  ut  ab  omnibus  videatur.  E 
(pii  si  osservi  come  sia  durato  per 
tanti  secoli  un  costume  de’ nostri 
maggiori.  Ecco  alcuni  versi  di  Per- 
sio: 

Htne  tuba,  eandtlce:  tandemejut  baatutus  alto 
Compositut  teeto,  enutUgut  tutatus  amomite 
Ih  pcrtam  rigidot  cateti  tstcndit {^) 

Fu  dunfuie  in  uso  anche  presso  gli 
antichi  Homaui  di  collocare  in  un 
letto  i cadaveri  dei  defunti,  e di  met- 
terli nell’entrata  della  casa  co’ pie^ 
vólti  verso  la  porta  : rito  che  prati- 
diiam  tuttavia.  Anzi  cosi  usarono 
anche  gli  antichissimi  Greci , come 
s’  ha  dal  lib.  18  dell’ Iliade  d’ Omero, 
da  Luciano  nel  lib.  de  Luctu,  e da 
Platone  bel  lib.  12  delle  Leggi.  » Fin 
qui  r insigne  Muratori.  Vediamo 
qualche  autorità  toscana  dopo  qiiella 
(iella  Crusca  e del  Monosini.  Nelle 
note  al  Malmanlile  e nel  poema  stesso 
n’  è parlato  più  volle  ; ma  reco  solo 
questa  nolerella  del  Minucci,  voi.  i, 

. 329,  col.  1 : « Cataletto.  Quella 
arella , entro  alla  quale  si  portano 
i morti  al  sepolcro,  che  i Latini  di- 
cevano feretrum:  voce  composta  di 
letto  e kata,  preposizione  greca.  » 
Le  stesse  cose  ripete  Orazio  Marrini 
nelle  note  al  Lamento  (li  Cecco  da 
Varlungo,  p.  182.  Nè  si  creda  che 
la  fortuna  (li  questa  voce  sia  mutata 
a’  nostri  tempi  in  Toscana  o altrove  ; 
poiché  nella  tavola  delle  voci  usate 
dal  Giusti  e spiente  in  fine  alle  sue 
poesie  leggo:  « Cataletto,  specie 
di  lettiga  ove  portansi  i malati  ed  i 
morti.  Andar  nel  cataletto  vale  Mo- 
rire: Mettere  al  cataletto  vale  Ucci- 
dere.  » Ora  l’ amico  lettore  giudichi 
se  gli  Anfizioni  della  lingua  hanno 
ragione.  Ma  porterò  pure  alcun  altro 
esempio  chiaro  e sicuro,  che,  alter- 
carne, ci  sarebbero  a monti.  dì«i. 
S.  Bibb.  Cron.  ctp.  16,  t.  14.  E fu  Seppellito 
nella  sua  sepoltura,  la  quale  egli 
s’ avea  cavata  nella  città  di  David  ; 
e fu  posto  in  un  cataletto , eh’  egli 
avea  empiuto  d’ aromali  e d’ odori 
composti  per  arte  di  profumiere. 
Liii.  F.n.  tr«T.  1. 4,  «1. 3.  Anna  sorella  mia, 
va,  chiama  pure  Chi  porti ’l  catalet- 
to, ch’io  son  morta.  B.rioi.  op.  po«t.  t.  2, 
p.  273.  Preso  il  Viatico  e l’ Estrema 
Unzione,  si  coricò  su  la  bara,  ac- 
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concio  in  positura  di  morto.  Can> 
tossi  una  solenne  Messa  di  Requie,.  ■ ■ 
Terminato  che  fu,  e partitosi  il  sa- 
cerdote, nè  rimanendo  oramai  più 
che  fargli,  un  servidore  gli  si  ac- 
costò per  ajutarlo  a scendere  dal 
cataletto:  ma  il  Veglio  era  morto. 
Elidi)».  Ltm.  it.  38.  Vien  donche,  o Mor- 
te , e drento  a un  cataletto  Disteso 
appriccission  fammi  portare. 

Or  purgato  da  false  accuse  il  Ca- 
taletto , resta  che  si  ragioni  alla 
breve  di  Bara:  nè  dispiacerà  sen- 
tirne le  diverse  origini  cbe  alcuni 
valentuomini  le  assegnano.  Il  Gbe- 
rardini  ha  questo  tema:  « Bara, 
Sust.  f.  (Dal  tedes.  Bahre,  prove- 
gnente dal  tedes.  ant.  Béran,  che 
vuol  dir  Portare.  V.  Ampère,  HÌU.  LlUér. 
fruì;.  iD  moyea-ige,  p.  318.  Anche  il  Cel- 
tico Ber  vàie  Portare,  v.  bibi  nei  dìi. 
giii.-iiii.)  Catolctto,  Feretro,  il  quale 
pur  deriva  dal  lat.  Fero,  ers,  che 
Portare  significa  altresì  « (’).  L’ab. 
Rinaldo  Bracci  nelle  note  alle  sa- 
tire del  Menzini,  p.  281 , dice  : « Ba- 
ra, forse  da  Vara,  stanga  o pertica 
(o  cavalletto):  onde  Barella,  stru- 
mento da  portare  le  robe  a mano.  È 
detto  antico  de’  Latini  : Sequitur  vara 
vibiam,  per  dire  un  errore  ne  chiama 
un  altro.  » V.  Vara  nel  Forcellini. 
Il  Tommaseo  nella  sua  Nuova  Pro- 
posta tiene  un’  altra  opinione , e 
sotto  Barella  scrive:  « A barella, 
a balle,  a masse,  abbondantemente. 
Barella  che  si  porla  a braccia  da  due 
persone,  per  uso  di  trasportar  sassi, 
terra , o simili.  - Bara , come  ognun 
sa,  è una  specie  di  lettiga.  L’ori- 
gine del  nome  spi^a  questo  strano 
accoppiamento  d’ iuee  in  una  voce  : 
L’  origine  è ^ioos,  peso,  onde  p«- 
póXXios,  picco!  peso,  onde  forse  il 
nostro  barile.  Riguardando  pertanto 
nel  vocabolo  l’idea  generale  dipeso, 
si  giustifica  r uso  che  ^li  ha  dato 
sensi  cosi  in  apparenza  diversi.  » 
Finalmente  Gabriele  Rosa  spiega 
Bara  per  Carro  grande,  dal  san- 
scritto  Bharami,  Io  porto;  ma  Pie- 
tro Monti  nel  saggio  di  Vbcab.  della 
Gallia  Cisalpina  e celtico  mi  pare 
che  dia  meglio  nel  brocco  dicendo: 

« Bara.  Gran  carrettone.  Feretro, 
Bara,  (voce  caledonia , cioè  del  dia- 
letto celtico  dell’ alta  Scozia]  bara. 


carro;  da  Beir,  menare  portare. 
Lat.  Ferre.-BARÉLA,  caled.  Bara- 
làimhe  ; da  bara , carretta , e Lamh, 
mano.  » E veramente  noi  Lombardi 
diciamo  bara  un  grande  carrettone 
con  grandi  e forti  ruote  pel  carreg- 
gio di  carichi  pesanti  (’).  I Turchi 
chiamano  Araba  il  carro.  Ma  tor- 
niamo a casa , e diamo  una  scosse- 
rella  agli  abiti  bagnati  di  spruzza- 
gli etimologica,  e facciam  fine,  pre- 
gando Iddio  che  per  ora  salvi  me,  te, 
leltor  benevolo,  e tutti  i galantuo- 
mini dalla  bara,  dal  cataletto,  e dal 
voltare  i piedi  all’  uscio. 


(')  Sono  nella  terza  eatira,  e V abate 
Satrini  e il  Monti  traducono  appunto  coti  : 

Qolndi  il  sordin , 1«  Oaceole  ; c tUt  floe 
Comodaocio  aopr’alto  catalello 
Accomodato , a io  grassi  aioomi  intriso 
Yèr  r uscio  tende  intinniti  i piedi.  5o/v/iil. 

Qoindi  le  tobe  e le  funeree  cere. 

Steso  e beato  alBn  nel  cataletto, 

E d’aromi  ininppato,  irrigiditi 
Slnngn  tòt  fascio  i piè.  Monti, 

Un  anonimo  traduttore  dice  : 

Quindi  sordina  e Inmieino;  alSne 
Nel  cataletto  signorìl  composto 
Lnngo  disteso  béatello,  e lotto- 
Danto  imbiotato  d’oleosi  amami, 
piedi  Tolta  assiderati  a l’oscio. 

(’)  È forte  più  ingegnosa  che  vera 
V etimologia  di  Feretro  dal  lai.  Fero,  ers  : 
mi  perdoni  l’amico  mio  veneratiesimo  ee 
dissento  da  lui , e sto  col  Forcellini , che 
dice:  Vox  graeoa  est  , sed  usn  latina 
facta.  E di  vero  i Greci  ^épsTpov  e i La- 
tini feretrum  ecrivevano.  ■ , 

(*)  Quel  Reggianello  rammentato  con 

lode  sotto  APPISOLASSI,  ASCHEBO,  CA- 
HEBA  e CAPO  dice:  « In  tempi  di  bassa 
latinità  un  carro  a due  ruote  si  appellò 
birotium  e àirotlum  (corrige  birotum)  ; 
di  qui  si  formò  il  nostro  birozz  o barozz. 

(I  Reggiani  non  dicono  6iro%»:  me  ne  appello.) 

La  forma  di  questo  nome  lo  fece  cre- 
dere un  diminutivo;...  onde,  venutoci 
bisogno  di  accennare  ingrandimento,  ci 
corse  sulle  labbra  il  fittizio  positivo 
Bara.  > Ah,  ah,  ah:  etimologicum  ma- 
gnum  I Lardoni  gli  vorrei.  Il  Reggianello 
non  ne  imbrocca  mai  una!  Bara,  Onde 
che  la  vogliate  trarre,  o dal  greco,  o dal 
celtico,  o dal  tedesco,  o dal  latino,  è nome 
msitivo;  e il  povero  amico  mio  Pietro 
Monti  sopramentovato  opina  che  barOcc 
venga  proprio  da  bara  : in  celtico  le  è de- 
sinenza diminutiva. -Povero  Reggianello, 
mi  fa  pietà  l 
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Catasto.  « Cadastro,  filtra  Catasto. 
y.  Catasto.  > 

Catasto  è cbiamato,  ma  non  ri- 
sponde. Sarà  forse  andato  a cercar 
le  brigbfe.  Vedi  bbica  , e quivi  Io  tro- 
verai.-in  certe  Tavole  genetiche  per 
servire  alla  compilazione  d'un  nuovo 
Vocab.  della  lingua ital., pubblicate 
nella  Rivista  Viennese  (compilata  già 
dal  Dott.  Giambattista  Bolza] , e in 
parte  nell’  Annotatore  Piemontese , 
1839,  voi.  IX,  pag.  331 , trovo  que- 
ste cose:  « Capitastro,  antica  voce, 
che  significava  tassa  per  capi , onde 
venne  per  contrazione  Cataslro, 
indi  CaiMta,  urto  col  capo!  » Se 
qui  per  cataslro  intende  l'italiano  e 
comune  catasto , a questa  opinione, 
eh'  è del  Henagio , s’  oppongono 
tutte  le  autorità  toscane,  e il  Mura- 
tori. Deh!,  per  l’amor  di  Dio,  lo 
studioso  leg^  quant’  egli  ne  scrive 
nella  dissertazione  xxxiii>:  io  ne  lo 
scoumiiro.  Il  Nerli,  l' Ammirato,  il 
Machiavelli , il  Varchi  ne  parlarono 
nelle  loro  storie  fiorentine  alla  chia- 
ra. Trascrivo  dalla  moderna  Crusca 
queste  testimonianze;  Neri.conunent.so. 
SI  pose  nel  1427  un  catasto , che 
cosi  si  chiamò  quella  gravezza , 
eh’  allora  si  pose , per  accatastarsi 
in  su’ beni  secondo  il  valsente  di 
ciascuno.  hicIi.  st.  i,  m E perchè  nel 
distribuirla  (i>  griveii»)  si  aggregavano 
i beni  di  ciascuno , il  che  i Fioren- 
tini dicono  accatastare,  si  chiamò 
questa  cavezza  catasto  (<).  var«h. 
sior.  3, 31 . Nel  far  questo  ordinamento 
di  pagare  le  gravezze,  si  scrivevano 
e mettevano  insieme  su’  libri  del 
Comune  tutti  i beni  stabili  de’ citta- 
dini (la  qual  cosa  i Fiorentini  chia- 
mavano accatastare],  perciò  si  chia- 
mò quest’ordine  di  sopra  detto  il 
catasto.  Ammir.  sior.  3, 1035.  La  quale 
(griTeiiq  dal  mettere  insieme  i beni 
che  con  altra  voce  accatastare  si  suol 
dire,  catasto  fu  chiamata.  - Povera 
lingua  italiana,  se  quelle  Tavole 
genetiche  si  trasportassero  a corre- 
darne l’appartamento  della  Crusca! 


(')  Non  Ita  ditearo  allo  itudioso  l'u- 
dir» ciò  che  nel  diieorto  11  Monti  e la 
Cnisca  «crine  il  Giordani.  « Accatastare, 
vorrebbe  sfuggire  le  odiosità  del  suo 


compagno  eatailare:  checché  sia  de' 
loro  costumi , spesso  iniqui , io  lo  credo 
progenie  di  calataltein , che  in  quei 
tempi  antichi  faceva  più  bene  che  male. 
Di  sua  figlia  catasta,  cb'ei  generò  in 
Italia , niuno  sì  può  dolere  : ma  quando 
in  Firenze  mise  al  mondo  il  Catasto, 
strillarono  I Fiorentini.  È notabile  che 
la  Crusca  al  § 3 di  Accatastare  mette  = 
Sego.  Stor.  lib.  3,  perchè  nel  distribuirla 
s' aggregavano  t beni  di  ciascuno,  il  che  i 
Fiorentini  dicono  accatastare,  si  chiamò 
questa  gravezza  catasto.  = Venendo  poi 
al  Catasto,  non  cita  più  il  terzo  libro  del 
Segni,  ma  il  quarto  del  Machiavelli;  non 
sono  più  aggregali  I beni  del  catasto,  ma 
aggravati:  e questa  mi  pare,  e quanto 
all'autore  e quanto  alle  parole,  da  ri- 
tenersi. > L' ah.  Zanotti  ne  due  luoghi,  e 
l'ab.  Manuzzi  solo  in  Catasto  corressero 
V errar  della  Crusca  quanto  alla  cita- 
zione, ma  niuno  de' due  quello  della  di- 
versa lezione.  L' edizione  Giuntina  del 
Machiavelli  (l532)  legge  aggregavano  ; 
quella  del  Giolito  e la  Testina  ag- 

gravavano. 

Il  Salvini  dice:  < Catasta  dal  greco 
xardoToimi,  CoJ/iluzionf.  11  Catasto, 
sorta  di  libro  e di  scrittura  pubblica  , 
riconosce  la  stessa  origine.  Anaot.  Pi«r. 
Bonar.  4,  3,  7.  ■ 


Cataatrope  < Significa  mutazione 
di  fortuna,  e per  lo  più  in  mala 
parte,  nè  deve  usarsi  per  semplice 
disgrazia  , avvenimento  sinistro  ; 
es.-La  caduta  di  quel  ponte  fu  una 
grande  catastrofe.  - » 

La  definizione  che  ne  dà  l’otti- 
mo Gherardini  è questa  : « Cata- 
strofe. Sust.  f.  Mutazione  o Pas- 
saggio improviso  da  buono  e grande 
stato  a cattivo  ed  infelice.  Lai.  Ca- 
tastrophe,  es,  vel  Catastropha,  ce; 
gr.  KarafTTpoCT  , dal  verbo  Kara- 
argeZiò,  Io  volto  sottosopra.  » Posto 
ciò,  io  dico  e sostengo  qui,  e so- 
sterrò nell’  altro  mondo  che  non  si 
può  dire  più  propriamente  nè  me- 
glio la  canuta  di  quel  ponte  fu  una 
grande  catastrofe , cioè  si  voltò  sot- 
tosopra, sossoprò.  Viva  Dio,  ùn 
ponte  nel  cadere  si  volta  sottosopra, 
e,  come  diciamo  noi  qui  nell’estremo 
lembo  di  Lombardia,  si  scaravolta. 
Se  r amico  lettore  non  ride , me  ne 
duole  : ma  la  cosa  è qui.  Lasciamo 
andar  le  baje.  Io  credo  ohe,  par- 
lando, i>ognamo  esempio,  d’un’im- 
provisa  c sìngolar  mina  o infortunio 
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avvenuto  a una  famìglia  d’ amici  o 
a chi  che  sia,  si  possa  dire  benissi- 
mo senza  tema  d*  errare  : Che  dolo- 
rosa catastrofe  ! La  catastrofe  di 
uella  povera  famiglia  n’accora!  Il 
uon  giudizio  sa  spendere  a luogo 
e tempo  e col  senno  parole  e modi  ; 
e sa  anche  ridere  a tempo  e luogo 
degli  scopatori  della  lingua.  Il  Vò- 
cab.  di  Napoli  nota  che  catastrofe 
oggidì  non  vale  nell’  uso  che 
mmento  funesto;  e nel  Diz.  del  Tom- 
maseo leggo:  « Catastrofe  è muta- 
zione da  cui  pende  la  sorte  d’ un 
uomo  potente  o d’una  famiglia  o 
d’un  paese.  g«uì.  - Catastrofe...  in- 
dica grandi  mine  e infortunii.  - 

Lcveaox.  ìì 


Catkoohia  , 

CATBeOmiCAMBNTB  , CATBSO- 
Kico.  < £«.  - Datemi  risposta  ca- 
tegorica - Ritpor^tteiyi  categorica- 
mente. - Categoria  è voce  adoperata 
dal  SOLO  Magalotti,  nè  la  conoscevano 
i huoni  antichi;  ed  egli  l'accattò  con 
altre  mollissime  dal  francese  (corpo 
del  mondo! , questa  è col  manico): 
e vuol  dire  sorta,  qualità,  genere. 
Che  significa  dunque  questa  risposta 
categorica , quello  rispondere  cate- 
goricamente? » 

Quanto  attiene  al  Magalotti  vedi 
la  nota  del  Gherardini  riferita  nella 
mia  prefazione,  e considerane  la 
verità.  A me  non  duole  tanto  del 
povero  Magalotti  quanto  de’  Greci 
infranciosati  : chi  l’avrebbe  mai  cre- 
dulo che  quella  maledetta  lingua 
francese  , martello  e disperazione 
de’  nostri  salvatori , fosse  corsa  ad 
appestare  il  mondo  fino  dai  tempi 
d' Aristotile  ! Il  caso  è qui.  Noterò 
per  r avvenire  tutti  i francesismi 
de’ Greci,  e ne  farò  dizionario  più 
grosso  deU’etimologico  del  Marchi. 
Ve’  s’ erano  figure  i Greci  da  lasciarsi 
inGnocchiar  da’Francesi!  E cosi  pur 
troppo  debb’ essere,  perchè  ripete 
le  Stesse  cose  il  sig.  Valcriani.  Ma 
veniamo  a’  ferri.  Categoria  fu  mal 
deOiiita  dalla  Crusca:  secondo  l’ab. 
Marchi  viene  da  categoréo , e fu  ter- 
mine de’  Legisti , ed  ora  è de’  Logi- 
ci, e vale:  Esposiiione  degli  enti  or- 
dinatamente disposti  sotto  qualche 
genere  e specie:  il  p.  Bergantinì 


somministròall’Alberti  la  definizione 
che  passò  poi  negli  altri  Vocabolari, 
ed  è questa  : Ordine  e serie  di  molti 
predicati,  o attributi,  sotto  a qual- 
che genere  sommo  : o piuttosto  (ag- 
giugne  r Alberti)  Sistema  o aduna- 
menlo  di  tulli  gli  esseri  contenuti 
sotto  qualche  genere  o specie,  disposti 
ordinatamente.  (Dal  gr.  categoria 
che  risponde  al  prmdicamentum  de’ 
logici.)  L’Abriani  nell’  aggiunta  al 
Memoriale  del  Pergamini,  Vene- 
zia 1656,  la  deGnisce  « Voce  greca 
usata  da'  dialettici.  Ordine,  Serie, 
0 Disposiiione  di  cose  sotto  un  istesso 
genere  supremo,  come  i dieci  Pre- 
dicamenti nella  Logica , che  pure  son 
chiamali  categorie.  » Il  Porcellini 
pone:  < Categoria,  s,  I.  1,  accu- 
sa , xaTT.ropta , Graeca  vox  accusatio- 
nem  signincans.  § ì.  Item  apud  lo- 
gìcos  Prsedicamentum.  - Categori- 
cus,  a,  um,  adject.  xaniropiaós,  ad 
categoriain  pertinens , quae  prsedi- 
camentuin  significai.  » Di  latti  il 
p.  Felici  più  di  due  secoli  fa  registrò 
Categoria,  spiegandola  Predicamen- 
to.  Vegga  mo’To  studioso  la  peste 
francese  del  povero  Magalotti  : vegga 
mo’  s’ io  sono  tanto  da  condannare 
quando  mi  sdegno,  e chiamo  questi 
lingua)  di  perfida  cottoja  ! Molto  più 
ragionevole  e dabbene  il  Puoti  che 
disse  : Queste  voci  sono  pretti  gre- 
cismiintrodotti dagli  scientittti  nella 
nostra  favella  ; ma  a noi  non  paiono 
necessarie.  Ma  qui  si  trattava  di  ma- 
ledire uno  scrittore , che , quantun- 
que abbia  difetti , basterebbe  a spa- 
ventar tutta  questa  bruzzaglia  dì 
linguaiuoli  con  uno  starnuto.  La 
quale  maledetta  usanza  mi  riduce 
sempre  alla  mente  quella  favoletta 
del  leone  morto , e le  bestie  che  gli 
davano  de’  calci  ; e,  lui  vivo,  corre- 
vano a intanarsi.  Queste  tre  voci 
adunque  sonavano  su  le  bocche  de- 

f[li  eruditi  nel  secolo  xvi,  quando 
'Italia  non  era  punto  infranciosila , 
nè  Lorenzo  Magalotti  l’ a vea  per  an- 
che tutta  imbarnarescata  ; e se  non 
furono  scritte , quanto  ne  so  io , da 
cime  d’ uomini , niente  imporla  per 
ora  al  mio  proposito,  eh’ è di  mo- 
strare che  non  sono  francesi  nè  sco^ 
nosciute  agli  antichi,  alcun  de’ quali 
per  altro , come  Orazio  Toscanella, 
SO 


CATBKA. 


306 


CATENAt 


non  è scrittore  d’  ultima  mano  in 
opera  di  lincia,  e de' quali  accenna 
gli  esempi  il  Bergantini.  Io  ne  rife- 
rirò uno  delle  Lettere  di  principi  e 
a’  principi,  voi.  3,  pag.  33  tergo,  che 
farà  forse  un  tratto  imMllidire  i pu- 
limanti  della  lingua  : « Però  che  ogni 
leale  e fedel  soggetto  alla  Maestà 
del  Re,  essendo  interrogato  circa  il 
detto  statuto  del  parere  e dell’  opi- 
nion sua,  era  tenuto  et  obligato  a 
risponder  categoricamente , e senza 
dissimulazione  alcuna  che  tale  sta- 
tuto fosse  buono  et  santo.  > La  let- 
tera è dell'anno  1535.  Ecco  la  peste 
francese  del  povero  Magalotti,  ecco 
le  voci  e le  maniere  aliene  e nuove! 
Alle  corte  : l’ origine  di  queste  voci 
è sanissima,  l’uso  è comune  e grande 
presso  gli  scienziati,  ed  anche  presso 
il  popolo  e talvolta  appo  i valentuo- 
mini toscani  (vedi , ad  esempio , la 
pref.  di  Gino  Capponi , pag.  \ , ai 
proverbi  del  Giusti)  ; io  non  dirò  per 
questo  che  le  si  debbano  usare  a 
tutta  carriera  : chi  ha  giudizio  saprà 
il  dove,  ii  come,  e il  quando.  Rispon- 
dere categoricamente  varrà  dunque 
Rispondere  regolarmente , ordinata- 
mente,  adeguatamente,  distintamen- 
te , sema  scappatoja  o tergiversazio- 
ne, con  riferimento  alia  proposta, 
o , diciam  cosi , al  predicamento  ; 
e risposta  categorica  varrà  risposta 
non  tergiversa  attinente  alla  propo- 
sta ; o,  per  ispiegarmi  alla  scolastica, 
questo  predicalo  del  nome  o sul)- 
bietto  risposta  importerà  distinto,  a 
moposito  , deliberato , concorde  al- 
V argomento,  regolare.  Questa  mi 
pare  che  ne  sia  la  signiticazione  chia- 
rissima : laonde  non  posso  riprender 
la  definizione  di  Categorico  che  ne 
porge  nel  suo  Dizionarietto  etimo- 
logico Amato  Amati;  ed  è questa; 
Dutinto,  che  pone  per  certo  alcun  che. 

Catbna.  « Dicesi  oggi  catena  di  monti 
per  Continuazione  di  monti.  Lunga 
serie  di  montagne  unite  insieme.  Di' 
Giooaja.  * Paoli.  - a Catena  di  mon- 
ti : è meglio  dir  giogaja.  » Ugolini. 

I profeti  hanno  parlato.  Povera 
gmgrafìa,  va  a riporti  co’ tuoi  ter- 
mini ; e voi  Vocabolaristi  onorandi , 
dall’ Alberti  al  Fanfani  inclusive, 


siete  una  manica  di  corruttori  della 
lingua  ; e tu , mio  caro  e venerato 
Gherardini,  se’ veramente  un  pover 
uomo  a registrare  con  esempj  del 
trecento  Catena,  tiguratam.,  per 
Serie , Successione , Concatenazione. 
Che  vaimi  se  l’ Alberti  notò  Catena 
DI  montagne  per  Lunga  serie  di 
montagne  unite  insieme , e recò 
uest’  esempiuccio  tratto  dai  Viaggi 
el  toscano  Giovanni  Targioni?  n La 
catena  dogali  stessi  monti  della  Gol- 
folina. » Che  vaimi  se  in  un  erudito 
cinouecentista , che  pure  scrisse 
dell’ Ampliavione  della  lingua  volga- 
re (Venez.  1587),  cioè  M.  Vitale  Pa- 
pazzoni,  io  trovo  a carte  17  « Que- 
sta di  poggi  circolar  catena  > t .Se 
in  un  più  erudito  e purgato  ed  abile 
scrittore  toscano  fiorito  al  principio 
del  seicento,  cioè  in  Niccola  Villani 
Pistoiese,  leggo:  « Altri  scesa  de’ 
monii  han  la  catena.  Che  serra  in- 
torno alla  Norvegia  i varchi  »? 
■iif.2,20.)  Se  catena  di  spiagge  alla  voce 
Spiagciata  ne’  migliori  Vocabolarj? 
Che  giova  il  bel  Viaggio  alla  catena 
del  Alante  Bianco  e al  gran  S.  Ber- 
nardo del  prof.  Filippo  Parlatore? 
Che  monta  che  lo  stesso  Alberti  e 
r ab.  Manuzzi  sotto  Correre  notas- 
sero che  « / geografi  dicono  che  una 
catena  di  montagne  corre  da  Levante 
a Ponente,  per  dire  che  si  stende  di 
séguito  da  Levante  a Ponente  »? 
Tutte  le  vostre  autorità,  signori 
miei  cari,  non  valgono  un  frullo.  A 
me  non  duol  di  voi  altri;  e’  diiolmi 
del  povero  padre  Bartoli,  che  l’usa 
un  mondo  di  volte  nelle  sue  storie. 
Ah,  p.  Daniello,  che  per  l'addietro 
ho  sempre  venerato,  oggi  quasi  mi 
ridico  e ni’  aduno  co’  moderni  ora- 
colisti, che  vi  levano  i pezzi  (per 
l’odio  dell’ abito  e l’altezza  dell’ ar- 
te) a credere  che  voi  non  foste  po’ 
poi  tanto  innanzi  nella  lingua  e nel- 
r opera  dello  scrivere!  L’arte  vo- 
strsi  è« . . 

Bartoli.  Che  borbotti  tu?  che  blàt- 
teri  de’ fatti  miei? 

Autore.  Gesusmaria!  Sarebbe  lei 
forse  il  p.  Bartoli? 

Bart.  In  petto  e in  persona,  se 
così  può  dirsi  d’uno  Spirito. 

Aut.  Questa  è la  camera  degli  Spi- 
riti! Oh  come  sta  meglio  senza  l’ a- 
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bilo  e il  capMllacdo  nero  spagnuo- 

10  ! Deh  ! V.  K.  mi  conceda  di  poterle 
liaciar  la  mano  e di  farle  una  rive- 
renza alla  cinese...  Ma,  la  prego, 
s’ accomodi. 

Bari.  Grazie;  gli  Spiriti  non  seg- 
gono. 

Aut.  Gli  è vero...  la  vostra  pre- 
senza , Padre  Daniello,  mi  confonde, 
e non  so... 

Bari.  So  io  l’ amor  che  mi  porti, 
e vengo  per  darti  mano  a difender- 
mi. Bcncht!  fuori  de’  movimenti  uma- 
ni , vagheggiamo  ancora  l’idolo  della 
gloria,  e n’è  caro  che  sopravviva 
onoralo  e passi  a molte  generazioni 
future  il  nostro  nome,  scevro  da 
male  voci  e rincrescevoli. 

Alti.  Ahimè,  P.  Daniello,  il  vostro 
non  vi  passa , nè  come  d’ illustre  e 
imnareggiabile  scrittore , nè  come  di 
Religioso  esemplare. 

Bari.  So  quel  che  dicono  alcuni 
del  mio  scrivere  e dell’arte  mia, 
ch’amo  ancora  e difendo;  ma  che 
possono  dir  altri  de’  miei  costumi  e 
della  mia  vita?  Disprezzai  in  mio 
vivente  il  mondo  e i disprezzi  suoi  : 
pensa  tu  se  questi  posson  ora  scal- 
firmi l’orecchio  dojm  qua.si  ducento 
anni  eh’  io  ne  pas.sai  ! Strazino  pure 
a loro  posta  l’o|)ere  mie  (jiiesli  mon- 
dani oracolisti  e grammaticuzzi  che 
stimano  vizio  la  ricchezza  e l’ arte 
della  parola , perchè  ricusano  la  fa- 
tica di  possederla.  Scrissi  secondo 

11  proprio  giudizio  per  l’ arte , per  li 
valentuomini  e per  una  posterità  più 
lontana  c più  savia  le  mie  Storie  ; le 
quali , conoscendone , col  dover  leg- 
gere e calcolare  e comporre  tutto 
diversamente  dal  mio  genio  f'),  la 
poco  attrattiva  materia , salvo  P Asia, 
vestii  di  tal  forma  e sparsi  di  tal 
balsamo  di  lingua  da  durare  ne’  se- 
coli e vivere  vita  perenne.  La  morte 
libera  dalla  modestia. 

Aut.  Vostra  Riverenza  parla  in 
altura,  ma  giuslissimamenle.  Ri- 
cordo quanto  disse  e scrisse  più 
volte  dell’ arte  vostra  miei  grande  e 
solenne  valentuomo  cue  da  vergo- 
gnosa dimenticanza  l’ opere  vostre 
veudicò  e culle  maggiori  e più  ma- 
gniGcbe  lodi  celebro. 

Bari.  Le  uguali  tanto  più  mi  son 
care  quanto  debbono  essere  le  lodi 


d’ uomo  lodatissimo,  e come  avverso 
alla  mia  professione  lodatore  non 
sospetto.  E Pietro  Giordani  dell’ arte 
di  scrivere  s’intendeva! 

Aut.  Eppure  anch’egli,  mio  caro 
p.  Daniello , è oggi  vituperalo  dagli 
oracoli,  e corretto  da’graiiiuffastron- 
zoli  ! 

Bari.  Lascia  dir  le  genti , c segui 
la  tua  strada.  Il  tempo  alluoga  tutte 
le  cose  umane.  L’ ingegno  e l’ arte 
soprastaranno  sempre. 

Aut.  Onde  rapprendeste  voi,  di 
grazia , l’ arte? 

Bari,  Dai  classici  e dalla  natura 
dell’ ingemo  mio.  Onde  vuo’iu  ch’io 
r apprendessi? 

.Kut.  Altri  non  peasa  così.  Ma 
camlnamo  discorso.  Sappiate... 

Bari.  Come?  di’ su,  non  dubitare: 
che  si  dice  dell’arte  mia?  onde  si 
vuole  eh’  io  r abbia  tolta? 

Aut.  No,  p.  Daniello,  parliamo 
d’ altro.  La  cosa  non  è di  mollo  pe- 
so: gli  è un  nonnulla  d’ umano. 

Bari.  Ohimè!  portoci  io  pericolo 
di  carico  d’  onore  ? 

Aut.  Fiato  del  mondo,  presso  i 
vostri  detrattori  : ma  presso  la  gente 
dabbene , attesa  la  vostra  professio- 
ne... P.  Daniello,  lasciamo  andare. 

Bart.  Tu,  s’ io  fossi  come  le,  mi 
faresti  sudare  ; che  non  mi  conti  la 
cosa?  Di’ su,  di  grazia,  presto,  che 
cosa  è? 

Aut.  Una  tal  cosa , di’  i’  ho  vergo- 
gna a dirla , e voi  forse  l’ avreste  a 
sentirla.  Via , smettiamo. 

Bart.  No,  s’ è vero  che  m’ami. 
Deh  non  mi  far  più  stentare!  Oh, 
conta  su  la  cosa.  I morti  sono  inca- 
paci di  concepir  rossore. 

Aut.  Io  ve  la  dirò  ; ma  non  date 
la  colpa  a me,  se  vi  dorrà  poi  ; cliè 
di  questo  non  ho  mai  saputo  nulja, 
e ne  sono  in  lutto  strano.  Altri  dice 
adunque  che  voi  imparaste  I’  arte 
dello  scrivere...  oh  Dio,  non  ho 
cuore , non  m’ attento. 

Bart.  Se’  veramente  stravagante  : 
non  mi  tener  più  in  su  la  corda,  oh 
dilla , ed  ésdne. 

Aut.  Deh  V.  R.  non  s’àlleri;  la 
cosa  è qui:  Dicono  che  voi,  p.  Da- 
niello, già  (perdonate)  vestendo  di 
quel  d’Adamo,  e sgaltonando  spes^ 
dal  convento...  non  saprei  come  di- 
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re...  sbordellaste;  e cosi  l’ arte  to- 
fltra  apprendeste.  Su , l’ è detta. 

Bari.  Dio  mio , mio  Dio , che 
di’  tu?  Questa  non  l’ aspettavo! 

Aut.  SI,  caro  Padre,  l'arte  vostra 
è meretrieia  (•)  ; e siccome  quest’arte 
non  s’ impara  che  ne’  bordelli , così 
voi,  che  somma  la  possedeste,  do- 
vete per  forza  essere  stato  un  gran 
bordelliere!  Ah,  ah,  ab  : povero  pa- 
dre Daniello! , ah  cahch,  ah  cahch. 

Bari.  Matterello  che  tu  se’  : com- 
prendo adesso  dal  tuo  riso  dove 
vuoi  ferire.  L’ espressione  è vera- 
mente un  po'  strana,  abjetta  e ca- 
lunniosa; ma  che  vuo’tu  fare?  Le 
son  cose  da  non  curarsene  più  che 
tanto.  Fa  tu  giudizio,  ed  abbi  col  ti- 
mor di  Dio  un  po’  di  carità  cristia- 
na. La  Religione  insegna  a perdo- 
nare. Io  pregherò  Dio  per  li  miei 
detrattori. 

Aut.  Deh  per  carità  ditegli  una 
parola  all’  orecchio  anche  per  me , 
che  n’  impetro  sopratutto  la  virtù 
della  pazienza. 

Bart.  Lo  farò  volentieri  ; ma  non 
vuo’  tu  far  penitenza  de’  tuoi  pec- 
cati? 

Aut.  Sì,  Padre:  ma  la  corona  è 
di  quindici  poste  ! D’ altra  parte  mi 
cruccio  e m’ appeno  forte  di  certe 
cose.  Sentite  l' altra  : chi  v’  onorò 
del  bel  titolo  testé  rammentato  di- 
ce : Confesso  il  mio  peccato.  Mosso 
dalla  grande  autorità  del  Giordani, 
più  volte  ho  preso  in  mano  le  prose 
del  Bartoli , e dopo  poche  pagine  ho 
dovuto  smetterne  la  lettura.  Io  sop- 
porterei più  volentieri  un  carico  di 
legnate,  che  questa  letteraggine. 

Bart.  Prosj^ro  mio,  se  non  hai 
altro  che  ti  cruccia, se’ propriamen- 
te , perdona , una  testa  quadra.  Oh 
to’,  se  questa  è bella  ! Come  vuoi 
fare  a chiuder  la  bocca  alla  ^ente? 
Io,  se  debbo  dirti  l’animo  mio,  mi 
pregio  più  d’ esser  piaciuto  al  Gior- 
dani , eoe  mi  dolga  di  non  piacere  a 
costoro  ! Su  via ,'  lascia  dire , e non 
darti  pena.  Se’  innanzi ,.  e non  co- 
nosci ancora  gli  umani  giudizi? 

Aut.  Sentite,  p.  Daniello: 

Se  >i  salvan  costoro  e van  fra’Saoti, 

Una  gran  speme  faanoo  avere  i furfanti  I 

Bart.  Tu  faresti  quasi  ridere  an- 


che me,  R Sciolto  da  tutte  qualitadi 
umane,  n L’arte  è moltiforme,  e 
quel  magistero  che  piace  a me  c a 
te  e ad  altri,  non  piace  a cotestoro  ; 
come  l’ arte  loro  non  piace  a noi , se 
pur  arte  conobber  mai.  Sortii , gli  è 
vero . soggetto  odioso  ; e l’ iniquo 
monao  ne  versa  la  colpa  sopra  lo 
scrittore  e 1’  artista  ; come  se  Raf- 
faello 0 Michelangelo  fossero  colpe- 
voli e minori  di  ^ per  aver  dipinto 
e scolpito  Papi  e Santi  in  cambio  di 
Bruti,  di  Pompei,  di  Cesari,  di  Ales- 
sandri. Ma,  senza  questo,  io  mutai 

giù  volte  registro,  e talora  nelle 
pere  minori  per  compiacere  al  mio 
secolo  (lo  dico  vergognando]  con 
danno  ael  mio  nome  e rimorso  del 
mio  giudizio  : nondimeno  tu  sai  s’ io 
sapevo  e potevo  all’  uopo  mutar  ma- 
niera di  scrivere  e camminar  per  la 
pésta. 

Aut.  Ne  sia  d’esempio  la  vita  del 
p.  Carafa,  la  più  perfetta  prosa  che 
abbia  la  lingua  italiana  (’). 

Bart.  Tu  sai  com’  io  più  rattenga  lo 
stile,  ma  non  lo  splendore  e il  vigor 
della  penna , nell’  opera  postuma , 
perchè  così  richiedeva  il  miò  dettato 
compendioso.  Confesso  che  mi  tarda 
che  tu  metta  in  fatti  il  tuo  e mio  de- 
siderio di  publicare  1’  Oriente  da 
me  descritto,  opera  verso  se  stessa 
compiutissima  e scevra  de’  fatti  della 
mia  Compagnia,  storia  tutta  civile  e 
naturale , ai  profitto  piena  e dilet- 
to (‘].  Vedranno  i savj , vedrà  il 
mondo  s’io  dovevo  e potevo  ritrarre 
nelle  mie  carte  con  altre  forme  e 
con  altri  colori  da  quelli  eh’  io  spesi 
la  sfoggiata  natura,  le  singolarità, 
il  riso  irraggiatore  di  quelle  regioni, 
le  bizzarre  usanze  e i costumi  parti- 
colari di  que’  popoli , lo  splendore 
abbagliante  e come  dir  vergine  di 
quel  cielo  meraviglioso.  Costoro, 
cne  non  conoscono  cento  vocaboli  e 
vorrebber  ridurre  la  lingua  uno  sche- 
letro , veri  flebotomi  come  tu  li 
chiami,  vituperano  di  troppo  sfar- 
zosi e smaglianti  gli  scrittori  che  ne 
sanno  ducente, e posseggono  l’arte 
d’ usarli  all’  uopo  secondo  la  qualità 
de’  propri  dettati  ; dando  uso  di 
pendere  que’talenti  che  la  ricchezza 
degli  avi  ne  lasciò  non  per  covarli , 
ma  per  negoziarli.  Oh  so  dir  io  che 
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ne’  costoro  scritti  non  è sfoggi , 
nè  discernimento  nella  trattazione 
delle  materie!  Tutto  loppa  e mondi- 
glia. La  stessa  forma  di  stile  e le 
stesse  maniere  di  dire  nel  descrivere 
il  cielo  e la  terra , nel  dettare  una 
storia  e una  lettera,  nel  ragionare 
di  Dio  e del  Diavolo. 

Aut.  Bravo,  p.  Daniello:  ma  voi 
avete  bel  dire  ! Oh  si  per  noi  l’ arte 
della  vostra  penna,  la  dottrina  e la 
dovizia  strabocchevole  della  lingua 
saranno  sempre  impareggiabili  ; ma 
per  altri  le  saran  colpe , e voi  sarete 
tacciato  di  scrittore  impuro  od  im- 
proprio, come  ora  fanno  i salvatori 
della  nostra  favella  , . circa , per 
mo’ d’esempio,  alla  locuzione  catena 
di  monti.  Insomma  voi  con  tutti  i 
vostri  studj , con  tutto  l’ ingegno 
vostro  oltramirabile,  non  avete  con- 
seguito (sia  detto  con  vostra  pace, 
sopportazione,  e riverenza)  cne  lo 
stile  e r arte  delle  puttane  ! Ah , 
ah, ah. 

liart.  Sta  zitto,  eapo  ameno,  e 
lascia  dire.  Ma  che  mi  narri  delia 
catena  de’  monti  ? Oh  questa  sì  eh’  è 
bella!  E’ s’ha  a dir  sempre  ffiojnia  ? 
Non  è forse  termine  proprio  e chiaro 
ed  u.sato?  Non  fu  si  da’ Latini  come 
da’ nostri  traslativamente  prò  ordine 
rerum  invicem  connexarum  ? Non  è 
forse  metafora  giusta,  spiegativa? 
Dunque  mi  condanneranno  anche 
laddove  io  dissi  Svina  di  monti  e Fi- 
lare di  montagne  ? Dunque  l’ accade- 
mia della  Crusca,  che  m’ha  fatto 
r onore  di  citar  tutte  l’ opere  mie , 
non  6 più  degna  d’ alcuna  lede  an- 
che quando  1’  universale  consenti- 
mento degli  eruditi  italiani  concorre 
nel  giudizio  di  lei? 

Aut.  Eh,  padre  mio,  voi  siete  vis- 
suto nel  secento  : voi  potete  essere 
stato  rocchio  destro  della  lingua, 
potete  essere  stato  Dominedio,  ma 
non  potete  esser  classico:  non  sa- 
reste nè  pure  se  toste  vivuto  nel 
trecento , perchè  anche  miegli  scrit- 
tori oggidì  sono  tutti  intranciosati. 
Vedete  questi  quaderni?  Qui  ho  do- 
vuto difendere  spesse  volte  da  que- 
sta taccia  i padri  della  nostra  lingua 
del  secolo  xiv , i vostri  maestri , 
coloro  che  l’universale  consenso  di 
quattro  secoii  e mezzo  appellò  Clas- 


sici. Non  sono  più  classici  in  Dalia, 
tranne  i salajuoli , voglio  dire  gli 
scrittori  delia  Legge  del  sale , e i 
vostri  correttori.  Datevi  pace  ; ma 
la  cosa  è qui.  Brutti  tempi,  caro 
p.  Bartoli,  dolorosi  tempi:  pàs.si 
f’  affar  della  lingua , ma  si  condanna 
anche  il  Cattolicismo  dagli  stessi 
prelati  romani  ! Cosa  da  lagrimare  ! 
(V.  l’articolo  seguente).  Tuttavia, 
siccome  è da  credere  che  gl’ Italiani 
non  abbiano  disimparato  a fischiar 
dietro  a certi  dottorucoli , cosi  s|>ero 
di  sentire  un  giorno  un  sibilio  ma- 
ledetto alla  loro  dottoraggine  : laon- 
de fatemi  la  grazia,  p.  Daniello,  di 
dettarmi  alcuni  esempj  di  catena  di 
monti  per  chi  vorrebbe  sempre 
r uovo  mondo  e suvvi  il  sale. 

Bart.  Senti  concetti!  Dunque  voi 
altri  pure  avete  di  cotesti  spulatondi 
0 pesamondi?  Seppi,  vivendo,  per 
prova  non  per  voltar  di  carte,  quanto 
e’  son  fastidiosi  e di  natura  di  cimi- 
ce; ma  poi  m’accorsi  che  non  hanno 
voce  definitiva.  Comunque,  eccoti 
alcuni  esempj  fra’  molti  che  puoi 
trarre  dall’ opere  mie.  Scrivi  = Cin. 
1. 1,  cip.  r.  Corre  direttamente  da  Set- 
tentrione ad  Ostro  una  catena  di 
monti.  - Quella  lunga  catena  di 
monti  che  dissi  essere  una  coda  del 
Caucaso.  - Di  verso  terra  a Ponente, 
le  la  .spalla  e muro  una  continua  ca- 
tena di  monti , che  ne  piantano  i con- 
fini, e rompono  il  passo  a’ confinanti. 
Ib.  illroye.  . M.igòr,  cip.  I.  DoVC  il  CaUCaSO 
gli  attraversa  a’  confini  una  lunga 
catena  di  monti  che  gli  fan  muro, 
op.  poli.  1. 1,  cip.  15.  Dove  finisce  quella 
lunga  catena  di  monti  che  corre  [ter 
mezzo  il  Madurè.=Or  dimmi  : quella 
lunga  serie  di  colline  e di  montagne 
che  da  questa  soleggiata  tua  casa 
continuamente  rimiri , coni’  io  fa- 
cevo al  tempo  del  mio  noviziato  a 
Novellara,  e che  corre  lungo  tutta 
la  distesa  d’ Dalia,  non  li  sembra  una 
catena  che  via  via  jier  gradi  ed  an- 
nelli  si  conginnga  e distenda  <iuasi 
a maniera  di  festoni? 

Aut.  SI  parmi;  e veggo  colline  e 
monti  succedersi  e concatenarsi  gli 
uni  cogli  altri,  sicché  l’espressivo 
e vivace  del  traslato  non  può  non 
piacere  a tutti  i galantuomini.  Voi 
foste  cliiamato  V Ariosto  della  prosa. 


CATEKA. 


310 


CATTOLICIBMO. 


e in  verità  l’arte  vostra  è un  incanto 
e una  vena  inessicabile  di  beller./^  e 
di  Icg^adrie.  Viva  il  mio  p.  Daniel- 
lo: VOI  sarete  sempre  a dispetto  de’ 
pulimanti  della  lingua  uno  de’ primi 
scrittori , non  d’ Italia  solamente  ma 
del  mondo,  lo  stupendo  e terribile 
Bartoli,  il  più  potente  e vario  scrit- 
tore che  abbia  avuto  l’Italia  ; il  quale 
di  forta  e di  abbondan%a  non  teme  il 
paragone  di  nessun  altro  in  qualsivo- 
alia  naiione  (’).  Un  gran  s^o  del- 
r eccellenza  vostra  si  è quello  di  non 
piacere  a costoro  e d’ esserne  corret- 
to ! Io  tuttavia  v’  onoro , com’  è 
degno, 

Tultavi'i  sballo  arazzi  e fo  festoDi 

Per  onorar  tua  fama  reverenda. 

Bart.  Te  ne  ringrazio.  Dio  ti  feli- 
citi e ti  dia  pazienza  : io  ti  prego 
ogni  buon  successo  dalle  tue  fatiche. 
Vive,  vale. 


(')  Parole  del  Bartoli  mila  lett.  xvi 
al  p.  Gto.  Girai.  Brunelli.  Brescia,  1S34. 

(')  V.  un  articolo  di  F.  V.  nello 
Spettatore,  oiomale  fiorentino,  del  9 di- 
cembre 1865. 

(*)  Parole  del  Giordani,  Scritti  editi 
e postumi , voi.  m , p.  &06. 

(')  P troie  dello  stesso  nella  Lettera  a 
Gino  Capponi.  L’opera  del  Bartoli  qui 
ricordala  uscirli  quanto  prima  da  questi 
torchi  del  sia.  Le  Monnier  in  due  volumi , 
con  alcune  brevi  mie  note  e la  vita  del- 
l’autore. 

(’}  Altre  parole  del  Giordani  nel 
proemio  al  volgarizzamento  della  lette- 
ra civ  di  Seneca,  e altrove.  V.  anche  gli 
Scritti  editi  e postumi,  voi.  ili,  p.  311 
e W6  : dorè  dice  : < In  quella  stu^nda  e 
quasi  incredibile  fecondità  di  Daniele 
llartoli , è cosa  mirabile  a considerare 
r infinita  diversità  deile  opere  storiche 
dalle  morali.  Nelie  istoricne  us6  [forse 
direi  meglio  si  creò  o compose)  uno 
stile  severo,  irreprensibile,  veramente 
classico  ed  esemplare  : nelle  morali  ac- 
colse molti  de' vizi  di  quella  età;  ec. 

Copiosi  egualmente  di  vocaboli 

Spgneri  e Bartoli  ; ma  questi  più  pur- 
gato ed  eletto  ; quegl!  s' abbandona  an- 
che al  moderni,  e solamente  autorizzati 
dall'uso;  questi  ha  sempre  autorità  di 
antiche  scritture.  » So  dir  che  sì/  Povero 
Giordani  l E'  non  lesse  le  solenni  parole 


di  chi  comanda  in  lingua  le  feste;  cioè 
Gli  esempj  dal  600  in  qua  non  mi  fanno 
nè  mi  ficcano.  Altri  altro  gli  ficcherà. 


CATTOi-iciaiiO,  a Voce  falsa.  > Azioc- 
ehi.  < È voce  di  cui  difficilmente  oggi 
può  farsi  a meno;  ma  fin  qui  le  fa 
chiusa  la  porta  del  Vocabolario.  • 
Dnlini.  ( Lo  usò  il  Salvini  ; ma  da 
altri  è ripreso,  e non  a torto.  > Ftnfui. 

Felice  notte.  Il  cattolicismo  gli  è 
in  terra  lungo  disteso.  Nondimeno 
e'  sono  tutti  e tre  Inigiardi  (special- 
mente  il  secondo  e il  terzo),  perchè 
nella  Crusca  dell’  ab.  Maiiuzzi  si 
legge  a lettere  di  camera  locanda: 
« Cattolicismo.  Comunione  o Re- 
ligione cattolica.  Gtiii.  Leti.  tnoi.  ili.  1, 6«. 
S.  A.  si  contenterebbe...  di  concor- 
rere aiich'  ella  a riparare  a ogni  pe- 
ricolo del  cattolicismo.  » Aggiugni 
quest’  altro  esempio  di  scrittore  pur 
toscano  e citato  : Pancialichi , Scritt.  var. 

p.  225.  Sollecitava  anch’  esso  la  crea- 
zione del  papa,  tanto  opportuna  per 
lo  stato  presente  dell’  afilitto  catto- 
licismo. - Cattolichismo  poi  si  legge 
nelle  opere  del  Baldìnucci,  del  cardi- 
nale De  Luca,  e di  monsig.  Batta- 
glini;  i quali  po.ssono  stare  a petto 
a monsig.  Azzocchi , prelato  roma- 
no; come  il  Galilei  e il  Panciatichi 
possono  forse  stare  a petto  al  Fan- 
tani;  che  dicendo  sotto  Classicismo 
« Voce  nuova,  ma  oggimai  accettala 
dall’uso  » par  voglia  significare  di 
voler  vivere  e morire  più  devoto  del 
classicismo  che  del  cattolicismo! 
Brutta  vociaccia!  Non  è buon  catto- 
lico chi  la  dice  : chi  poi  la  scrivesse, 
andrebbe  a casa  calda  a dirittura! 
Come  credo  clic  v’  andasse  quel- 
r anima  smelare  del  Cardinal  Giu- 
lio Cesare  Sacchetti,  che  prima  di 
morire  scrisse  a di  15  di  giugno  166i 
ad  Alessandro  VII  Sommo  Pontefice 
la  famosa  lettera  che  si  le^ge  a car- 
te Lxxxiv  del  volume  primo  delle 
Opere  di  Franco  Sacchetti  nublicate 
dal  Gigli  e stampate  dal  Le  Monnier, 
e nella  quale  (pag.  xciv)  trovo 
queste  parole:  « Averebbe  potuto 
(l’tb.  oobzgnyi  servire  di  colonna  e 
saldo  appoggio  del  vacillante  catto- 
licismo a’  Inghilterra  come  un  altro 
Cardinal  Polo  de’  nostri  tempi.  » Co- 
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niunque  sia,  io  raccomando  al  gran 
Diavolo  lutti  coloro  che  non  hanno 
letto  0 non  leggeranno  la  mentovata 
lellcra  del  Cardinal  Sacchetti:  in- 
torno al  quale  vedi  anche  quel  che 
nc  scrisse  il  Pallavicino  nella  vita 
d’ Alessandro  VII. 


CAiraA. 

Alcun  de’ nostri  lavascodelle  della 
lingua  n’ammonisce  che  per  l’esat- 
tezza non  si  confondano  causa  e ca- 
gione , benché  da’  buoni  scrittori 
scambievolmente  usate,  e quella 
s’-adoperi  per  lite , questa  sia  corre- 
lativa A'  effetto.  Conosco  il  calabron 
nel  fiasco,  e per  rassicurare  le  co- 
scienze timorate  stimo  bene  d’ag- 
giugnere  alle  note  del  Bartoli  (Tori,  t 
Dihi.  s ccvii)  e del  Gagliardi  |o«serv.  l) 
quanto  prima  d’ ambidue  ne  scrisse 
Adriano  Politi  nella  lettera  apolo- 
getica dopo  la  traduzione  di  Tacito. 
« I Latini  non  intesero  mai  causa 
per  lite  se  non  traslativamente,  co- 
me facciamo  ancor  noi:  soggion- 
gendo  che  a chi  Iten  considera  le 
voci  causa  e causato , hanno  non  so 
che  d’ efiScacia  più  che  cagione  e ca- 
gionato, per  ispecificare  (niella  forza 
e necessità  di  produrre  effetti.  E chi 
dicesse  nel  trattare  e discorrere 
d(‘lle  cause  nel  modo  che  ne  parlano 
i filosofi  cagione  materiale  o forma- 
le , o come  i legisti  cagione  impulsiva 
o finale,  sarebbe  reputata  una  pe- 
dantaria  (V.  depositerIa)  in  tosca- 
no. L’ aver  due  voci  del  medesimo 
.signiGcato  più  e meno  efficaci  e pro- 
prie , non  credo  già  che  porti  imper- 
fezione alla  lingua;  né  mancareb- 
beno  essempì  di  scrittori  fiorentini 
che  hanno  usata  la  voce  causa  per 
cagione;  ma  a noi  basta  l’autorità 
del  nostro  Malavulta,  il  (piale  non 
ha  lassato  d’ usare  le  voci  censurale 
in  questa  lettera  del  Giannelti . cau- 
sa , causò,  sebene  (V.  abbexchè),  po- 
pulo , occasione,  acciò  senza  la  che 
(V.  acciò),  cognelture,  magistrato, 
(liUiatltà,  patrocinio,  proprio:  e(l 
iiisoiuma  se  non  tutte,  la  maggior 

Carte  di  ({nelle,  che  questo  nostro 
a a schivo.  Ed  é pure  dagli  uomini 
di  giudizio  e che  non  siano  appas- 


sionati in  quelle  nostre  detestabili 
parzialità  reputato  e stimato  buono 
e valente  scrittore.  » Fin  qui  l’ illu- 
stre Sanese,  fino  dal  16(U.  Sicché 
vegga  lo  studioso  che  i lavascodelle 
della  lingua  ci  sono  sempre  stali, 
ma  che  pur  sono  stali  sempre  lava- 
scodelle  : vegga  che  de’  valentuo- 
mini e galantuomini  sempre  ce  ne 
fu,  e sempre  ce  ne  sarà,  che  ragio- 
narono e ragioneranno  da  galantuo- 
mini e da  valentuomini. 


Cavtakb. 

Questo  verbo  è condannato  da 
tutti  i Satrapi  della  lingua,  nè  regi- 
strato da’  Vo(»bolarisli.  Io  lo  trovo 
usato  rifless.  alt.  nelle  lettere  del 
Ferruccio  cosi  : « Chè  altrimenti  non 
si  poteva  fare,  per  volere  quelli 
eh’  hanno  prigioni  Giovanni  et  Giu- 
liano, cantarsi  della  taglia  dal  detto 
Baldassarre.  Leti.  XCvI,  tom.  4, 
part.  2,  dell’  Archivio  stor.  » Qui  sta 
per  guarentirsi  pretto  e sputato: 
l’ autorità  è toscana  di  quasi  tre  se- 
coli e mezzo.  1 savi  giudichino:  io 
mi  rimetto  in  loro.  Quante  cose, 
quante  voci  sembrano  nuove,  e sono 
antiche  ! 


CAZZARD01.A  , 0 CAZZEBS01.A. 

« Cazzaruola  per  strumento  da  cu- 
cina: dicasi  e scrivasi  casserola.  » 
Dgoliai.  « Cazzeruola  per  (fuell'htru- 
mento  da  cucina,  per  lo  più  di  rame, 
con  manico  lungo  di  ferro,  ad  uso  ai 
cucmartii  checchessia,  è voce  di  dia- 
letto: m sua  vece  di' sempre  o Cas- 
serola coll'  Alberti,  o meglio  Caz- 
zaruola con  V uso  perenne  dei  Ta- 
scani.  * Vtieritiii.  «.  Cazzeruola, 
Cazzeruolina.  » TiiomuM,  N.  Prop. 


P()gnam  caso , lettor  dabbene,  che 
tu  sia  11  colla  {>enna  in  mano,  e 
l’ accada  di  scrivere  il  nome  di  que- 
sto arnese  di  cucina , del  quale  non 
abbiamo , eh’  io  sappia , esempio  ne’ 
classici;  i quali  non  [Assono  aver 
detto  tutto,  nè  essere  stati  sempre 
uomini  alla  mano,  come  son  io,  che 
vo  in  cucina  a piluccar  le  cose  delle 
cazzeruole  (V.  bollire).  E’ ti  con- 
verrà stare  all’uso  de’ Toscani.  Or 
bene  ; tu  vedi  eh’  eglino,  secondo  le 
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preallegate  testimonianze  fle  quali 
tutte  si  contradicono) , lo  chiamano 
easserola,  caaaruola,  caaeruola; 
e il  Pananti,  nel  37»  canto  del  suo 
poeta  di  teatro,  calierola.  Che  cosa 
dunque  farai?  quale  di  queste  voci 
userai , quali  potrai  condannare  con 
ardire  da  Satrapo?  L’ Alberti  , il  Ma- 
nuzzi,  il  Carena,  il  Fanfani  regi- 
strano easserola;  ma  siccome  an- 
ch’  io  tengo  per  fermo  che  provenga 
da  cuna,  vaso  per  lo  più  di  ferro 
da  fondervi  metalli,  o mestola  o cuc- 
chiara , cosi  non  posso  11  per  11  con- 
tradir subito  chi  dice  caaaruola  e 
caaeruola  ; tanto  più  se  le  son  voci 
toscane.  Anche  il  Vocab.  di_  Napoli 
-dà  caaerola  per  sinonimo  di  casse- 
ro/a ; e caaarola  registra  come  voce 
d'uso,  quale  diciamo  comunemente 
noi  Lombardi.  Comunque  sia,  noti 
l’amabil  lettore  la  somma  concor- 
dia de’  nostri  correttori,  e si  governi 
a suo  senno. 


CblkbbitA  t Per  persona  celebre. 
Et.  - È una  delle  celebrità  della  tua 
patria  - È una  celebrità  teatrale  - 
sono  modi  assai  frequenti  oggidì  : ma 
è modo  errato  (moai , modo  I ) ; « di- 
rai in  vece  persona  celebre  (l'avete 

fià  detto  di  sopra),  famosa,  il- 
ustre.  > 


Lettor  mio,  sbarra  gli  occhi  e gli 
orecchi.  Scrive  l’ onorevole  predici- 
tore sotto  la  voce  bellezza.  « 11  Boc- 
caccio nella  Teseide  cosi  si  esprime 
(vedi  subito,  per  carità,  espbimebsi)  : 
Ma  le  greche  città  che  tulle  piene 
son  di  nellezze.  Osserva  il  filologo 
sig.  D’ Ancona  che  di  questi  e situili 
modi  di  dire  ribocca  la  nostra  lin- 

g Ila , e le  accrescono  novità  e grazia. 

osi  il  Pulci  usò  polente  per  persone 
potenti.  » Or  bene,  giudica  tu  le  cose 
col  tuo  giudizio.  Celebrità  è qui 
nome  astratto , come  bellette  e po- 
tente ; e se  queste  non  sono  ripro- 
vevoli, non  debbon  esser  quelle, 
perchè  di  questi  modi  ribocca  la 
nostra  lingua , alla  quale  accrescono 
novità  e grazia  ! Ah , ah,  ah.  Non  c’  è 
Cristi  : questa  è logica  del  senso  co- 
mune. Bellette  sta  per  belle  donne, 
Potente  per  persone  potenti , Cele- 


brità per  persone  celebri.  Ma  non 
credere,  lettor  mio,  ch’io  voglia  so- 
stenere a spada  tratta  l’uso  di  tutti 
questi  nomi  astratti,  che,  benché 
n’  abbia  buoni  esempj  la  lingua,  pur 
debbono  usarsi  con  gran  cautela  e 
giudizio  e parsimonia.  Io  voglio  dire 
che  questo  de’  nostri  maestri  non  è 
buon  modo  d’ istruire  : se  vuoi  ca- 
pacitarti bene  di  queste  cose , leggi 
di  grazia  l’ Appendice  alle  gramma- 
tiche ilal.  del  Gherardini  a carte  3:25 
e 326,  dove  troverai  le  ragioni  d’an- 
dar cauto  in  questa  materia  e di  non 
errarvi.  11  Giusti  nelle  poesie,  p.  198, 
disse:  Con  salti  e con  retloriche 
gambate  Circonda  il  caro  alunno  e 
r appariglia  Alle  celebrità  più  cele- 
brate. - Dove  celebrità  sta  bene, 
perchè  è un  astratto  intransitivo; 
ma  vedi  quivi  il  Gherardini,  e sia 
certo  che  non  è modo  spropositato. 
Il  Giordani,  Op.  v.  2,  p.  192,  ediz. 
LeMonnier,  disse:  Non  dico  della 
invidia,  la  quale  persegue  tutte  le 
eccellenze  viventi. 


Cebbabe  < Per  accennare , toccar 
brevemente,  è ridicolo  mozzicone.  > 


Io,  per  via  di  dire,  mi  sarei  con- 
tentato di  notar  solo  che  cennare, 
quantunque  usato  in  prosa  da  qual- 
che scrittore  di  gran  conto , nondi- 
meno più  comunemente  è voce  di 
poesia  , sì  nel  senso  proprio  come 
nel  traslato,  csta,  Amur.  p»jt.  i.  a.  Co- 
mandò che  Dafni  sonasse,  e cennasse 
loro  t»ii«c.prc)  come  soleva.  Ariosi  mr. 
14, 94.  Ed  a quanti  n’incontra,  di  lon- 
tano Che  non  debba  venir  cenna  con 
mano.  i<i.  scoiasi,  tu.  s,  se.  3.  Ma  in  quel 
tempo  essendomi  Connato  che  inva- 
ghito un  messer  Claudio  N’era,... 

me  lo  levai  di  casa.  Alaman.  Clr.  mrl. 

1. 7 , p.  59  Galealto , Giron  mirando  fi- 
so, Che  rispondesse  a lui  cennò  col 
viso.  - Ho  recato  questi  esempj,  tolti 
dalla  Crusca  e dal  Gherardini,  salvo 
quello  della  Scolastica  dell’ Ariosto 
eh’  è solo  accennato , perchè  alcuni 
fanno  il  nifiblino  all’  udir  questa  voce 
anche  in  poesia.  Ma  non  credo  che 
gl’  intendenti  la  stimino  motticone 
ridicolo  ! 
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CEimo.  c Cenno  o cenni:  dì  in  vece 
breve  ragionamento,  odiscorao,  o 
brevi  notizie,  poche  parole  sopra 
una  cosa.  * 


La  scritlura  non  canta  cosi.  Nota 
la  Crusca  § vi  : « Dar  cenno  di  che 
che  sia,  si  dice  quando  altri,  par- 
lando 0 scrivendo,  tocca  qualche 
negozio  con  iwche  parole  e quasi  di 
passaggio.  » iS’ota  il  Gherardini  nel 
Suppl.  § i:  « Cenno,  per  II  dare 
qualche  indizio , qualche  superficiale 
notizia  di  che  che  sia,  dicendone  al- 
cune parole.  » E si  la  Crusca  come  il 
Supplimcnto  n’alleganoottiini  esem- 
pi , a’  quali  s’ aggiunga  pur  questo  : 
Biri.  op.  po.i.  1. 2,  cip.  12.  Sodisfatto,  co- 
munque il  sia,  con  questi  veramente 
più  cenni  che  memorie  delle  cose 
nostre  di  <[ua , torniamo  a cercar  del 
Saverio  nel  Giappone.  - Io  non  in- 
tendo la  reità  della  voce  cenno  per 
breve  discorso , alcune  notiiie  : mag- 
giormente che  sotto  la  voce  biocra- 
FiA  si  menano  buone  queste  paro- 
le : « litografia  si  usa  veramente  non 
per  vita  distesamente  scritta,  ma 
per  compendio  di  vita,  cenni  sulla 
vita , sunto.  » Simili  contradizioni 
.sono  tante  e si  gravi,  eh’  è un  bar- 
baglio. 


Cekhire,  Ceivhito.  c Censimento; 
dirai  sempre  Censo,  se  ami  di  essere 
corretto.-  Accensire,  per  dare  a cen  ■ 
so,  lasciamolo  ai  uotari.  L Alberti 
alla  parola  Accensare  afferma  che  i 
Toscani  dicono  cepsire  : ma  nel  Co- 
cab.  non  i registrato.  - Censito,  per 
tassato,  contribuente:  non  può  si- 
gnificare che  quello  che  paga  un 
censo.  > 

lo  non  voglio  attaccarmi  alle  funi 
del  cielo  per  difendere  queste  voci. 
Le  nolo  qui  solamente  per  dire  che 
Censimento,  per  Allibramento  de’ 
beni  stabili  al  catasto  e alla  loro  va- 
lutatione,  fu  usalo  dal  Cocchi  e re- 
gistrato dal  Gherardini , e che  si  u.sa 
tuttora  in  Toscana  : leggevo  l’ altrieri 
nella  Guida  airArcfuvio  centrale 
{nota  centrale)  di  stalo  in  Firenze 

Suesle  parole;  « L’Archivio  delle 
«cime  Granducali , sottoposto  alla 


Direzione  del  pubblico  Censimen- 
to. » Le  noto  per  dire  che  Censire 
e Censito , per  Imporre  il  censo.  Ca- 
tastare, Accatastare  (non  già  per 
Dare  a censo) , e Censito , per  A cui 
è imposto  il  censo,  Censuato,  sono 
aneli'  esse  registrate  dal  Gherardini. 
L’ Alberti,  senza  dare  definizione 
alcuna,  dice:  « Accensare,  verb. 
alt.,  termine  de’ Curiali  d’ alcune 
provincie  d’ Italia.  I Toscani  dicono 
Censire.  » Lo  studioso  ne  sia  avver- 
tilo , e basta.  Ma  quando  poi  l’ Ugo- 
lini dice  : « Censista  , colui  che  ha 
0 casa  0 terreno  descritto  al  censo 
pubblico:  non  trovando  parola  cor- 
rispondente , potrai  usare  di  qualche 
parafrasi  (corpo  di  me!,  corrige 
perifrasi)  » mi  pare  che  a cui  non 
piace  censito  sia  facile  e pronto  l’ an- 
tico e classico  e sicuro  censuato  t 


Cbsitisiara,  Ceetikaro  € Lascia 
al  popolo;  dicendo  sempre  ceotinaio 
e centinaia.  » 

Sempre?  le  son  bubbole.  Come  la 
Crusca  registra  miglioro  e migliajo, 
cosi  non  è punto  da  riprendersi  chi 
talvolta  adopera  centinaro  e centi- 
nara,  ch’io  ricordo  aver  letto  più 
volle  . ne’  buoni  scrittori , e certa- 
mente nel  Pallavicino.  I nomi  che 
scendono  in  ajo  cadono  spesso  in 
aro  altresì.  A dircela  sul  mostaccio, 
le  son  c.arole.  Scrive  il  Sasselli,  Leti, 
pag.  132  : Per  molle  centinara  e mi- 
gliava di  leghe.  Il  Sasselli  era  un 
toscanone  dalla  barba. 


Ceetogambe  « Quell' animaluszo  da 
cento  piedi:  tu  lo  dirai  fllatessera.  » 

Tu  lo  dirai , quasi  che  io  non  dis- 
si, un  corno.  Lo  dirai  cenlogambe , 
eh’  è il  suo  nome  più  conosciuto  ed 
usato  e classico  e cruschevole.  Mano 
alla  Crusca  del  Manuzzi:  « Cento- 
UAMBE.  Vermicello  che  ha  mollissime 
gambe.  Lai.  centipeda.  luf.pr.  {Lionanio 
saMatiì  383.  L’  Amadigi  è un’  appicca- 
tura di  molli  corpi;  ha  più  capi  che 
l’idra,  e più  piedi  che  un  centogam- 
be.  Boon.  Pier.  2,3.7.  Altiero  il  cento- 
gambe  Per  quello , ond’  egli  ha  il 
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nome,  Volle  burlar  la  chiocciola. 
-Centupede.  V.  L.  Cento(iambe.  » - 
Aggiugni  altri  due  esempj  toscani  : 
Mooot.  FI.  iiii.  ling.  p.  405.  Ccutogambe 
Centipeda.  Plin.  lib.  S9,  cap.  ult. 
SpctUc.  Nat.  tum.  4,  p.  44.  Tali  SODO  (vivi- 
pari) i centogambe,  i mosdni  di  multe 
piante , e le  cimici  degli  aranci.  - In- 
somma,  lettor  mio,  vogliamo  dire 
che  i salvatori  della  nostra  lingua 
nascessero  la  notte  di  S.  Biagio?  Su, 
diciamolo.  E’  dovevano  piuttosto 
correggere  la  non  precisa  diiinizione 
de’  Vocabolari , de’  quali  alcuni  lo 
latinizzano /uo/s/errestris,  e che  cosi 
corregge  il  Carena  nelle  sue  belle 
Osservazioni  intorno  ai  Vot;abolaij 
della  lingua  ital. , Torino  183i  : < Ju- 
lus,  si;  ma  terrcstris , no  ; chè  il 
Julus  terrestris , il  sabulosus , il  ma- 
ximus,  ec. , sono  altrettante  specie, 
alle  quali  tutte,  e non  ad  una  sola, 
compete  il  nome  generico  Julus  dato 
da  Linneo , che  corrisponde  al  nome 
generico  italiano  Centogambe.  Il 
Centogambe  poi  non  è nè  un  Verme, 
nè  un  Vermicello , e non  è per  nulla 
definito  col  dirlo  provv  eduto  di  molte 
gambe , perchè  cosi  si  lascia  confuso 
colle  Scolopendre , e con  altri  ani- 
mali. Forse  si  potrebbe  dire  cosi; 
= Centogambe , lat.  Julus , Genere 
d’ insetti  aupartenente  all’  Ordine 
àe' Miriapodt  : corjK»  crustaceo,  ci- 
lindrico , atto  a ravvolgersi  in  forma 
spirale.  = » Altri  lo  chiamano  Mille- 
piedi; e (jui  l’uno  e l’altro  nome  in- 
dica, come  ognun  vede,  moltitudine 
di  peducci  o gainbucce , e nulla  più; 
sicché  r udire  quell’  animaluno  da 
cento  piedi  fa  venir  da  ridere , per- 
chè pare  che  l’ amico  gli  abbia  pro- 
prio numerati  ^ e l’ insetto  gli  abbia 
davvero.  Ah,  ah,  ah.  Ma  egli  trovò 
nella  Crusca  del  p.  Cesari  e dell’ ab. 
Manuzzi:  41  Fii.atessera.  Anima- 
luiio  da  cento  piedi,  poco  nolo. 
Fr.  Giora.  238.  Fu  detto  pcichè  il  leo- 
fante, ovvero  il  cammello,  ec. , 
hanno  pur  quattro  gambe  ; e la  zen- 
zara , ovvero  la  formica , n’  ha  sei  ; 
ovvero  la  hlatessera , che  n’  ha  ben 
cento  de’  piedi?  » ; e non  badando 
al  poco  noto , condannò  f innocente 
e conosciuto  centogambe  insieme 
con  la  Crusca,  il  p.  Cesari,  e l’ab. 
Manuzzi!  Ah,  ah,  ah. 


Cema,  bi  Sfa  SNA.  a JVon  dire  per 

cera  lacca.  » 

E credi  eh’  io  la  gabelli?  11  cav.  Ca- 
rena , che  compilò  l’utile  suo  Pron- 
tuario domestico  in  Firenze , dice  : 
« Ceralacca  , detta  anche  Cera  ni 
Spagna  , sorXa  di  resina  orientale , 
naturalmente  rossa,  che  talora  si 
riiigne  dello  stesso,  o d’altro  colo- 
re, e riducesi  in  bacchettine  a uso 
di  sigillare.  » E nelle  lettere  del  Ma- 
galotti (Firenze,  1736)  pag. 85,  tro- 
vo ; Chi  mi  fece  questa  state  la  mostra 
d'uno  stucco  trattabile,  e nell'istesso 
tempo  capace  di  reggere  il  fondo 
d’un  intaglio  piano  e liscio,  senza 
cedere  cosi  per  fretta  al  caldo  della 
cera  di  Spagna  che  si  comunica  alla 
pietra  nell’  atto  del  sigillare,  non  è 
in  Firenze.  - La  trovo  registrata 
ne’ vecchi  lessici  d’olire  due  secoli, 
e benché  i Francesi  la  dicano  o al- 
meno la  dicessero  aneli’  essi  Ciré 
d'Espagne , forse  perchè  neila  com- 
posizione di  questa  pasta  entrava 
eziandio  della  gomma  di  Spagna, 
tuttavia  (lai  consenso  universale 
della  nazione  s’accolse,  e vive  tut- 
tora , questa  denominazione  insie- 
me con  quella  di  Ceralacca;  nè  la 
posso  riputar  francesismo. 


Cebkbkk  a Mal  si  usa  oggi  per  Sce- 
verare eoi  vaglio  da  grano  o biada 
il  mal  seme  o altra  mondiglia.  Va- 
gliare, Crivellare.  > FdoU. 

La  mi  pare  una  slitichcria.  La- 
sciamo stare  che  cernere  imporli  an- 
che propriamente  Stacciare,  e che 
facilmente  nè  riprendevolmente  |K)S- 
sa  scambiarsi  talvolta  con  vagliare; 
ma  da  cernere  a cernire  non  veggo 
altra  differenza,  che  questo  è luen 
usato  di  quello.  Orbene:  il  Sannaz- 
zaro,  Arcad.  pros.  12,  dice:  Quivi 
dentro  soiTa  verdi  tappeti  trovammo 
alcune  ninfe  sorelle  di  lei , che  con 
bianchi  e soltiiissimi  cribri  cerni- 
vano oro , separandolo  dalle  minute 
arene.  - Cribro  suona  veramente 
vaglio;  talcliè  qui  cernire  sta  pro- 
prio per  vagliare.  Mozziam  le  lun- 
ghe : se  non  è il  buon  giudizio  che 
guidi  in  lutto  c per  lutto , io  credo 
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che  gli  studiosi  non  potranno  nè 
meno  più  dir  pane  con  certezza  di 
non  errare. 


CKBTAHAMElf  TB , 

Cbktako,  < Avverb.  e Add.  tratti  dal 

francese:  invece  di'  Certamente  i 

Certo.  » Nicotra. 

« Toh , toh , toh , toh , toh , toh , 
bella  carota  ! » Queste  due  voci  sono 
nella  Crusca  a lettere  da  barattolo  e 
da  scatola  con  undici  esempj , nove 
del  trecento  e due  del  Davanzali! 
Sono  voci  antiche,  come  segna  la 
Crusca , e nulla  più  : cosi , dirò  con 
Dante,  Certanamente  a mia  con- 
scienza pare.  Se  debltono  stimarsi 
francesi  le  voci  del  Trecento,  strac- 
ciamo pure  i libri  di  quel  secolo  , e 
cominciamo  dall’  Allighieri.  0 liu- 
guajuoli,  o ^ardasigilli,  io  non  so 
veramente  che  gente  vi  siate  : sola- 
mente io  so  che  siete  tutti  d’una 
tinta,  e che  tanto  voi  v’intendete  dì 
lingua  italiana  , quanto  io  di  quella 
di  Nembrotte.  Dio  vi  guidi  lui.-V. 
la  mia  pref.  § 2.  Ma  io  credo  che  il 
sig.  Nicolra  si  ridirà  tosto  che  sarà 
venuto  in  luce  il  Diùonario  de'we- 
tesi  francemmi  del  sig.  Pietro  Fan- 
fani,  ch’egli  ricorda  a carte  xiv  della 
sua  prefazione,  ed  io  nella  prima 
Tavola  dopo  la  mia , sotto  il  suo  co- 
gnome sicotaa! 

Cebtifìcambiito  c è tempre  bar 

baritmo.  > 

E’  sa  la  buca  del  granchio  ! Mi 
raUegro  con  la  Crusca  e’  suoi , che 
senza  pudore  registrano  ì barbarismi 
come  gemme!  Eh  i vostri  correttori 
hanno  scopato  più  d’ un  cero , c voi 
altri  rimanete  scaciali.  Povera  Cru- 
sca, e voi  suoi  cascamorti,  non  esclu- 
so il  Fanfani!  « Certificamento. 
Il  certificare,  Cerlena.  coU.Ab.uu.u. 
La  speranza  è certificamento , nella 
(]uale  la  mente  si  rallegra  intelligi- 
bilmente. » Poveri  scrittori  del  tre- 
cento! Non  avevo  io  ragione  di  dire 
testé  col  p.  Bartoli  (V.  catesa)  che 
non  ci  sono  più  classici  in  Italia, 
salvo  costoro? 


CsmaiAKABB  c È termine  legale,  se- 
condo la  Crusca;  onde  <i  rimanga 
ne’  suoi  confini.  Cerziorarsi  poi , per 
certificarsi , usarono  gli  Accademici 
alla  voce  Chiarire.  > 


Oh  to’  : perchè  dunque  gli  Acca- 
demici lo  trassero  da’  confini  lega- 
li? Sia  mo’ verbo  attivo  o riflessivo 
att. , gli  è sempre  la  stessa  voce. 
Frattanto  il  Gherardini  e il  Fan- 
fani r ammettono  per  Accertare, 
Certificare , lat.  certioro , os , E me- 
gli adduce  altri  esempj  del  Magalotti 
quanto  a ceniorarsi , ma  questi  lo 
riprova.  Consideri  lo  studioso  se, 
menato  buono  questo  verbo  nel  sen- 
so attivo  per  certificare,  sia  ragione- 
vole condannarlo  nel  senso  nfless. 
attivo  per  Certificarsi.  Io  mi  rimetto 
nel  giudizio  de’ savi,  e qui  non  metto 
su  nè  sai  nè  aceto.  Amo  ancb’  io  la 
purità;  ma  pur  troppo  non  morrò 
vergine!  Anche  CERZtORAziONE  è 
sempre  barbarismo , dicono  i satra- 
pi ; sarà  : ma  pure  la  vien  di  Tosca- 
na : e la  registrano  1’  Alberti  e il 
Vocab.  di  Napoli  cosi:  < T.  leg.  Il 
ceniorare.  rag.  com.  Sempre  sarebbe 
nullo  senza  le  debite  cerziorazioni 
giudiziali  comandate  dalle  leggi.  » 

Ceto,  a Ceto  per  grado,  ordine,  clas- 
se, stirpe,  è puro  latinismo,  di  cui 
itoti  È l^  POSSESSO  la  nostra  lingua, 
e che  pure  è comune  a moltissimi.  > 
Ugolini.  - « Ceto  è un  latinismo  che 
niUB  de'  buoni  scrittori  ha  voluto 
MAI  usare:  tu  fa  com' essi,  lascian- 
dolo a'  neoiogisti.  * Valcriiai. 

L'n  Greco  nel  trar  di  dardo  non 
imbroccava  mai  ; sicché  fu  detto  che 
la  più  sicura  per  non  esser  colto  da 
lui  era  il  porsi  colà  dov’egli  pigliava 
la  mira.  Il  simile  avviene  di  costoro. 
Sotto  la  voce  bbaccetto,  se  ^n  ri- 
cordo, notai  che  gli  aurei  discorsi 
filologici  del  Fornaciari,  citali  dal 
primo  predicitore , o non  furono  da 
lui  letti,  o gli  pervennero  alle  mani 
assai  tardi , o non  li  stimò  un  fico. 
Ecco  quanto  quel  valentuomo  scri- 
ve, a carte  205  e 2fi0,  della  voce 
Ceto,  in  corrispondema  (sono  sue 
parole]  del  latino  cactus,  a torto  per 
alcuni  scomunicata:  « A proposito 
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(oh  povero  aw.  Fomaciari!  Scap> 
puccia  al  primo  passo.  V.  proposito] 
di  modi  venuti  aal  latino , mi  sono 
sempre  guardato  di  usare  scrivendo, 
sebMne  1’  abbiamo  ogni  giorno  in 
bocca , la  parola  ceto  nel  signif.  in 
che  usarono  i Latini  coetus,  perchè 
mi  si  diceva  che  in  buono  italiano 
quella  parola  ha  il  solo  signif.  di 
grosso  ^sce  di  mare,  in  latino  cetus, 
senza  dittongo,  in  greco  x-itro;.  Ma 
ho  poi  trovato  nelle  Rime  del  San- 
nazzaro,  canz.  0 fra  tante  procel- 
le ec.,  questi  versi:  Empierà  di  sua 
fama  a tondo  a tondo  L’ immensa 
terra;  e di  sé  mille  penne  Lascerà 
stanche,  e tutto  il  sacro  ceto;  dove 
certo  non  si  parla  di  pesci  nè  picco- 
li nè  grossi,  ma  de' Poeti  o delle 
Muse;  nel  volgarizzamento  della 
Vita  di  Bartolomeo  Valori  fatto  nel 
secolo  XVI  da  Piero  Stufa,  e impresso 
nel  t.  4 dell’  Archivio  Storico  : Si 
mostrò  (Giovanna  II*  di  Napoli) , so- 
pra il  ceto  femineo,  di  consiglio  e 
saputa  molto , non  pure  negli  affari 

firivali , ma  ne'  maneggi  pubblici. 
face.  261]  ; e nelle  Poesie  ilal.  di  200 
autori  dall’  origine  della  lingua  ec. 
raccolte  da  Frane.  Trucchi , nel  t.  2, 
face.  339  ; Nè  han  divieto  Dal  sacro 
ceto  Degl'immortali;  ed  è in  una 
Serventese  di  Leon  Patista  Alberti.  * 
Fin  qui  l’aureo  Fomaciari,  citato 
da  chi  dice  che  la  nostra  lingua 
non  è in  possesso  della  voce  ceto , 
e per  cui  cita  solo  il  Bottali,  il 
Colletta,  e il  Gioberti.  Ne  porta 
ure  Sei  esempi  nel  Supplimento  il 
herardini , de^  quali  riferirò  due 
soli,  tralasciando  quelli  del  San- 
nazaro , recato , del  Lami  e del- 
r Alfieri  in  prosa.  - E questo  è delle 
Muse  il  santo  ceto,  oeiii  c.  a.  in  ciimb. 
Appnr.eFest.35,  i«rrff«  37).  Mena  con  Ve- 
nustà il  raccolto  ceto  Nell’  altrui  fa- 
ma forbice  maligna.  Poi  la  scure, 
carnefice  faceto.  Elei,  »ii.  x,  «t.  ss.  - Un 
.f  altro  del  Pistoiesi  toscano,  oltre  a 
‘ ; quello  del  Bottari,  n’adduce  il  Vo- 
, ] cab.  di  Napoli  ; ed  altri  d’  eruditi 
” scrittori  moderni  se  ne  potrebbero 
, allegare;  come  fra’ molti  uno  del- 
r Alfieri  nelle  comedie  voi.  2,  p.  165  : 
mi  fermerò  a questo  del  Rastrelli 
nel  Palio  degli  asini  st.  30  : Il  ceto  di 
4^  gentili  e di  baroni.  - Dice  l’ ab.  Ro- 


mani presso  il  Tommaseo:  « Ceto, 
sebbene  la  Crusca  nùl  noti , è del- 
l'uso,  ed  è latinismo  accettabile. 
Ceto  de’ nobili;  ceto  medio.  » Or 
veggano  gli  studiosi  se  ntun  buono 
scrittore  ha  mai  usata  questa  voce, 
e se  debba  dirsi  che  la  lingua  non  è 
in  possesso  d’ una  parola,  perchè  non 
è nella  Crusca.  Dove  e quando  la 
povera  Crusca  disse  mai:  Io  sono 
r abbracciatutto , io  sono  l’ onnipo- 
tenza di  Dio? 


Chb.  X Si  fugga  il  modo  smuente  : - Non 
c‘  è nulla  di  più  tUriU , che  V amor 
della  lode  - dirai  in  vece  : Nulla  è più 
sterile  dell'  «e.  - Che  non  può  far  le 
veci  del  come  e del  quanto  : «».  - *l 
V uno  che  V altro  ; tanto  il  primo  che 
il  secondo  - dirai  : SI  1'  uno  come 
r altro  ; tanto  il  primo  quanto  il  se- 
condo. » tJgoUni.  - Cosi  quando  <t 
usa  in  senso  di  comparazione  non 
vuole  in  corrispondenza  il  Che,  come 
p.  e.:  Così  il  priore  che  i monaci. 
Modo  falso  che  oonea  eoloerti  in  Cosi 
il  priore  come  1 monaci.  » Vaicriant. 

Viva  Dio!,  perchè  dunque  voi, 
che  fate  le  grucce  alla  lingua , sotto 
la  voce  Capitale  scrivete  <r  tanto  in 
aggettivo,  che  in  sostantivo?  » Per- 
chè sotto  Preventivo  ripetete  « tan- 
to le  rendite  che  le  spese  » ? Perchè 
sotto  la  voce  Acdstica  (nel  faggio 
di  voci  nuove  o svecchiate)  dite 
« manca  al  Vocab.  tanto  in  sostantivo 
che  in  aggettivo  »?  Ma  tralasciamo, 
e procediamo  ordinatamente.  Questo 
tema  farà  di  se  due  parti , senza 
r esordio  bell’  e fatto. 

§ 1.  S’io  qui  rimetto  lo  studioso  a 
quanto  scrive  il  Gherardini  nell’ Ap- 
pendice alle  grammatiche,  pag.  1 12, 
circa  il  far  seguire  agli  Aggettivi 
comparativi  la  particella  di,  o vero 
la  congiunzione  che , qualcuno  forse 
non  sarebbe  contento , non  avendo 
esso  quel  grosso  e prezioso  volume. 
Riferirò  dunque  quel  passo  per  met- 
tere la  cosa  a lume  vivo,  e scodellar 
la  pappona  a’' nostri  giuggioloni. 
Nota  quel  valentuomo  ; « Agli  agget- 
tivi comparativi  può  rispondere  per 
l’ordinario  cosi  la  particella  di,  co- 
me la  congiuntiva  che.  Per  es. , Uno 
di  loro  piu  bonario  degli  altri  (R«ai). 
Più  dolce  che  la  sapa  (Vtrciù).  Nondi- 
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meno , quando  la  comparazione  non 
è immediata  di  cosa  a cosa,  ma  cade 
sopra  altra  cosa  aliena  dal  subjctlo 
della  comparazione,  ed  espressa 
sotto  altra  rurma  grammaticale , al- 
lora vi  risponde  più  volentieri  la  con- 
giuntiva che...  Supplisca  un  esem- 
pio al  mio  difetto. -Qual  sorte  d’uo- 
mini a Roma  ò più  indegnamente  e 
con  più  malvagità  lacerata,  ciie  li 
amici  bassi  degli  uomini  potenti? 
cii.  Off.  comra.  229.  = Pur  quest’  avver- 
tenza non  fu  sempre  avuta  nè  meno 
da’  più  diligenti  maestri , come  si 
vede  pe’ seguenti  esempj  ec.  » Cosi 
egli.  Vegga  mo’  lo  studioso  la  verità 
deir  osservazione  negli  esempj  e 
nella  nota  ch’io  qui  soggiungo.  dìo<i. 
ProT.c«p.8,T.n.  Perciocché  la  sapienza 
è migliore  che  le  perle,  siniot.  OTid. 

migg.,  ostia  Mvtain.,  Ub.  13,  p.  132.  0 Gala- 
tea, più  bianca  ebe  la  foglia  del 
bianco  ligustro,  più  fiorita  che  ’l  pra- 
to, più  diritta  che  ’l  lungo  albero 
della  nave , più  risplendicnte  che  ’l 
vetro , ec.  - Questo  modo  occorre  in 
detta  pagina  ben  2i  volte  ; e i valo- 
rosi e chiari  editori  di  quel  testo, 
Cesare  Guasti  e Casimiro  Basi,  vi 
fanno  questa  annotazione,  ch’io  mo- 
rìrei  se  qui  non  la  recassi  tutta  alla 
stesa  per  dimostrare  chi  sa  più  di 
lingua  e chi  è più  diligente  e meno 
oracolista  ; cioè  i pulimanti  della 
lingua  o i bravi  e modesti  letterali 
toscani.  Ecco  l’annotazione:  « Ab- 
biamo qui  molli  esempi  del  come 
all’  aggettivo  comparativo  risponda 
la  congiuntiva  che  piuttosto  che  la 
particella  di,  nonostante  che  nel  la- 
tino il  termine  di  paragone  sia  man- 
dato al  sesto  caso.  C ciò  conferma 
r osservazione  del  chiariss.  filolojjo 
Gio.  Gherardini  (le  cui  opere  dotti^ 
sinie  non  cesseremo  mai  di  racco- 
luaiularc  a (juanti  amano  fare  della 
filologia  uno  studio  da  filosofi  e non 
da  pedanti);  che  non  cadrebbe  in 
errore  chi  usasse  indifferentemente 
il  di  o il  che  ne’  casi  che  in  latino  si 
porrcblic  in  ablativo  la  parola  sopra 
cui  viene  a cadere  la  comparazione, 
e si  valesse  della  particella  che  ogni 
volta  che  in  latino  converrebbe  an- 
nodare i due  terminicomparativi  per 
mezzo  della  particella  ^uam.  >-  Dio 
vi  rimeriti , caro  Guasti,  e Dio  abbia 


seco  r anima  del  povero  canonico 
Basi  ! Oh  voi  raccomandaste  l’ opere 
del  Gherardini  a chi  vuol  fare  odia 
filologia  uno  studio  da  filosofo  c non 
da  pedante:  state  fresco,  so  dir  io! 
11  Gherardini  è quel  gran  filologo  che 
ognuno  sa;  ma , Dio  mio! , che  cosa 
vale  appetto  al  Piloti , al  Dissoni , 
all’ Azzecchi?  Ah,  ah,  ah.  Hac,  huc. 

§ 2.  « Che  non  può  far  le  veci  del 
come  e del  quanto.  » Miracolosa  dot- 
trina! Ma,  nel  nome  di  Dio,  perchè 
si  scrivono  libri  insegnativi  senza 
leggere  i classici?  Ne’ quali,  esempj 
di  tal  fatta , oso  dirlo , si  trovano  a 
monti.  Io  non  recherò  mii  ({uel  che 
ne  ragiona  lo  stes.so  Glierardini  a 
carte  331  e seguenti  della  citata  Ap- 
pendice, dove  lo  studioso  dee  ve- 
derlo. Sceglierò  pochi  esempj,  e 
n’aggiugnerò  de’ nuovi.  - l h.  cor.  mti. 
Dimorano  salubrcinente  in  quell’  a- 
ria  di  collina  tanto  maschi  che  fe- 
mine.  (£s.  allegato  dalla  Crusca  in 
Salubremente.)  Ciro,  Leti.  3,. 32.  L’ul- 
tima vostra  m’  ha  dato  dispiacere 
non  poco,  non  tanto  per  conto  mio, 
che  degli  amici.  Rrdi,  op.  6,2s.  Tanto 
il  sig.  Carlo,  che  io,  glielo  avvisere- 
mo con  ogni  sincerità.  Diii.uii.ii.  Nel 
valersi  degli  autori  barbari  tanto 
greci , che  latini  ec.  Beiiìn.  Bocebor.  p.221, 
lio.  alt.  E i sassi  e le  miniere  Tanto 
r orifere  che  T argentiere,  cnuc.  { 4 
doli»  rote  ABTiciHo.  Ai'ticolo  di  rap;ione 
si  dice  nelle  cause , tanto  civili  che 
criminali,  la  questione  di  ius,  0 le- 
ale , ec.  Ead.  { un  di  DIRE.  E tanto  si 
ice  di  parole  che  di  fatti,  smuiu,  uu. 
p.  160.  Sì  in  quantità  che  in  qualità, 
id.  ib.  p.  91.  E con  tutto  ciò  io  stimo 
che  tanto  possa  montare  l’avere 
piuttosto  in  casa  lei  che  un’  altra  a 
tempo  corrente,  che  buona  spesa 
sia  non  guardarla  ne’ presenti  da- 
nari che  niaircano.  cicognini  iicop.  si.  nut. 
Perchè  gli  uomin  dabben  son  cono- 
sciuti Tanto  col  buon  mantelche  col 
malvagio,  id.ib.  Grasso  è tanto  nel  cui 
che  nel  mostaccio.  Biscioni,  noto  alio  Ull. 
D.  Gio.  Cello,  p.233,  odìi.  del  Socio.  Che  la  n 

avanti  Ab,m  e p , si  muti  in  m , così 
presso  ai  Latini,  che  a noi  Toscani, 
C cosa  nota.  Siecliolt.  B»U.  dono.  c.  1,  ot.  6. 
Un  sì  bell’orto  non  si  vide  mai, 
Che  quel  dove  le  donne  sono  andate. 

Ade.  Mere.  Flot.  opnsc.  mor.  I,  90,  edii.  flor.  La 
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morte  è cosi  comune  al  corpo , che 
all’  animo.  - Di  queste  cose  parla 
eziandio  l’ erudito  p.  Paria  a c.  270 
della  sua  grammatica,  ed  è pregio 
dell'opera  l’addurne  le  sentenze  e 
le  autorità.  « Tra  i modi  notali  da’ 
^inaiatici  per  falsi  od  impropri 
fammisi  primieramente  innanzi  il 
far  corrispondere  a si  e tariio  la  par- 
ticella che  invece  di  come  o quanto, 
dicendo  e.  g.  sì  l'uno  che  l’altro; 
tanto  i buoni  che  i cattivi.  Ma  se 
l’unica  ragione  che  li  muove  a cosi 
sentire  fosse  la  mancanza  d’ esempj 
autorevoli,  questa  subito  sparireb- 
be; dacché,  lasciando  da  parte  il 

Salvini  |rr<».  Hor.  p.  3,  y.  3,  ficc.  13‘M,  il 

Redi  4, 4«i|,  il  Buonarroti  (Pier. 
3,t,  4),  il  Galileo  (Oial.Sist.  409),  il  Cel- 
lini  ( vit.  p.  0 • 590,  edii.  siiv.) , a me  par 
che  bastino  gli  autori  seguenti.  Aiber- 
tu.  4, 44.  Ninna  cosa  è si  laudabile  al 
grande  e al  famoso  uomo,  che  l’ti- 
miltà.  Hicord.Mtiisp.  45.  Molti  ve  ne  tor- 
narono ad  abitare  si  per  Io  sito 
buono  e agiato , che  per  cagione  del 
fiume,  ('•ro,  utt.oscirt.  48.  {È  già  riferito 
dal  Gherardini.)  kiim.Gìr.  cort.zo,  47. Non 
l’ha  mosso  tanto,  Ch’un  scoglio  il 
fiume  che  gli  corra  a canto.  - A que- 
sti aggiugni  un  es.  del  libro  della 
Cura  delle  malattie,  il  solo  che  sia 
notato  nel  Diz.  di  Padova  (e  in  auel 
del  Cesari  e. del  Manuvki  e d'altri, 
alla  voce  Tanto).  » Il  qual  esempio 
è pur  allegato  di  sopra  fra  quelli  del 
Gherardiui,  che  cosi  concniude  il 
primo  suo  § : « Ma  di  questo  Tanto... 
che  son  tanti  li  esempj  nominata- 
mente nelle  Prose  fiorentine , che  a 
vederli  è una  bellezza.  » - Che  cosa 
dirà  adesso  anche  il  sig.  Valeriani , 
che  riprova  quest’io,  recando  un 
solo  esempio  del  Bottali  ? Sentire- 
tene  strepiti  e insolenze  ! La  Crusca 
stessa  nella  prefaz.  alla  quarta  im- 
pressione dice  : SI  gli  uni  che  gli  al- 
tri ed  altri  mille.  - In  oltre  si  gli  uni 
che  gli  altri  richieggono  ciascuno  di 
per  sè  un  Vocab.  a parte.  Povera 
Crusca!  E il  Segneri,  Lett.  Cos.  m, 
p.  149;  SI  dalPuno  che  dall’altro 
no  ricevuta  ogni  cortesia,  mentre 
si  è concluso  il  tutto  a mio  modo. 

V,  COSA.  - 


Ohiacchibrata  c Per  discorso,  non 
deve  uearti  ; es.  - Andammo  a spasso 
e facemmo  una  lunga  chiacchierata.  - 
Altro  non  può  valere  che  discorso 
insulso , vano , vaniloquio , stolti- 
loquio. » 

Dunque  spiegatevi  meglio,  e dite 
che  questa  voce  può  adoperarsi  per 
Discorso  vano , di  poca  0 ninna  tm- 
portama , non  già  per  Discorso  0 Ra- 
gionamento in  generale.  Il  Puotinotò 
che  n quando  il  discorso  fosse  lungo 
e scipito  e intorno  a cose  vane,  ben 
si  potrebbe  dir  chiacchierata.  » Di 
fatti  quando  sentiara  leggere  un  di- 
scorso lungo  e senza  sugo,  diciamo  ; 
Le  furon  chiacchiere.  La  fu  una  schic- 
cheratura. Dubito  poi  che  si  possa 
con  ragione  condannare  l’esempio 
del  predicitore  ; perchè  lutti  sanno 
che , usando  alla  domestica  con  gli 
amici,  si  ciancia  spesso  e lunga- 
mente circa  molte  cose  di  poco  mo- 
mento , si  fanno  partite  a chiacchie- 
ra , e ninno  si  mette  in  contegno  di 
parlare  in  altura  : sicché  i nostri  di- 
scorsi sono  spesse  volte  chiacchie- 
rate. Queste  cose  e questi  esempj 
mi  sembrano  sottigliezze  inutili  e 
pedantesche.  Anche  nel  parlar  fa- 
miliare si  debbono  fuggire  non  tanto 
gli  errori  quanto  le  pedanterie.  Chi 
potrebbe  riprendere  il  balli  quando 
nel  lib.  8 dell’  Eneide  travestita, 
st.  43,  disse:  Tolte  via  le  tovaglie 
e r altre  cose , Cosi  il  re  Evandro  a 
chiacchierar  si  pose:?  E il  chiac- 
chierare d’ Evandro  fu  il  racconto 
delle  ladrerie  di  Caco. 

Chiamare.  < Es.  - Io  mi  sento  chia- 
mato alla  vita  claustrale,  alla  poe- 
sia, alla  pittura  - dirai  invece  : Ho 
vocazione  alla  vita  claustrale  ; tao 
genio,  inclinazione , trasporto  I , at- 
titudine alla  poesia , alla  pittura.  > 

Non  posso  restar  capace  che  sia 
un  errore , un  francesismo,  una  dia- 
voleria. M’ingannerò:  ma  non  mi 
pare  locuzione  da  gridarle  la  croce 
addosso.  L’ Alberti  notò  che  « Chia- 
HARG  si  dice  altresì  delle  ispiraiioni 
divine  che  muovono  T anima  e le 
fanno  conoscere  la  volontà  di  Dio 
Annoi,  vang.  Che  degnamente  andiate 
nel  chiamamento,  nel  quale  voi  siete 
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chiamati.  » AI  qnal  esempio,  che  la 
Crusca  reca  sotto  Chi.vmamento  , si 
potrebbe  forse  aggiugner  questo; 
Sin  Bnrnird.  Triti.  Cme.  ITI.  Certo  SegUO 
ti  sia,  ({uantunque  anima  tu  se’, 
che  tu  ami  meno  il  tuo  Diletto,  ov- 
vero se’  meno  amata  da  lui , se  tu 
non  hai  ancora  meritato  d’ essere 
chiamata  a quelli  escessi  (i«uui|  c 
trusportamenti  speculativi  fuori  di 
te  e sopra  te. -D'altra  parte  l’uso 
tjuasi  universale  degli  eruditi  l’ado- 
pera , e il  dire  ho  vocazione  suona 
ho  chiamamento , chiamata,  e,  in 
altri  termini,  son  chiamalo.  -’SIa 
«juesto  è r uso  de’  buoni , e cosi  dis- 
sero i cla.ssici.-Fo  riverenza  pro- 
fondissima e cordialissima  a’  signori 
classici  ; ma  e’  non  hanno  mai  detto 
che  si  delilia  parlare  sempre  a un 
inotlo;  anzi  mliauno  insegnato  a 
maneggiare  ed  arricchire  la  lingua. 
Vero  e ch’eglino  non  direbbero  torse 
aver  trasporlo  a una  cosa , e in  ciò 
si  mostrerebliero  classici  davvero; 
(lacchò  (piesto  trasporto , nel  senso 
d’ inc/inatione  o propensione  o di- 
sposiiione , e in  quello  d’ agitaiione 
o commozione  d' animo , pute  pro- 
prio di  francese  assai  bene!  Comun- 
que, altri  creda  quel  che  gliene  pare 
più  giusto;  io  non  tengo  per  modo 
vizialo,  nò  improprio  Esser  chia- 
malo alla  vita  monastica,  alla  poesia, 
alla  pittura,  alla  professione  di  sver- 
lar  le  bubbole  de'  linguaj.  Oh  cazzi- 
ca,  volete  che  scriva  male  un  segre- 
tario della  Crusca , un  vostro  loda- 
tore? ArfinKili,  Op.  ».  l,  p.  311.  lo  IUÌ 
congratulerò  con  V.  S....  che  fra  le 
stdiecitudini  pastorali  di  lei...  tenga 
luogo  principalissimo  I’  istruzione 
della  tenera  gioventù,  massime  di 
quella  chiamala  da  Dio  al  ministero 
tremendo  del  santuario. 

ChIAMAK  L’  ATTENZIO.NE.  V.  AT- 
TES/IUAE. 


Cui  ASSO,  c Sono  ora  comunissimi  que- 
sti falsi  modi-(htelta  musica,  quella 
prima  donna  dell'  Opera  fece  un  gran 
chiasso  - dirai  Fu  molto  applau- 
dita. * 

Le  teste  di  legno  Fan  sempre  del 
cliiasso,  cantò  con  molta  ragione  il 


Giusti  (PoM.  p.  t2B):  sicché,  signori 
miei  colendissimi , datevi  pace  e to- 
ler.ite  che  le  cantatrici  e le  ballerine 
ne  facciano  a neh’  esse  ; come  iie  fece 
la  Guiglioltina  a vapore.  « L’istrii- 
mento  ha  fatto  chiasso.  » La  qual 
maniera  fu  pur  usata  dal  Pananti  più 
d’ una  volta,  e nel  canto  7»  del  suo 
Poeta  di  teatro  cosi;  Com’  hanno 
cominciato  Omero  e Tasso  Dal  no- 
vero de’ primi  capitani.  Che  fecero 
nel  mondo  tanto  chiasso.  Dovendo 
in  pasta  aneli'  io  metter  le  mani.  Gli 
eroi  nominerò  del  mio  poema.  - Ma 
la  Crusca  non  pone  chiasso  per  ro- 
more  ? Perchè  mo’  sarà  modo  falso 
Far  chiasso , per  Far  romore,  inteso 
anche  nel  senso  di  Fare  scoppio. 
Svegliar  meraviglia  o grandi  applau- 
si? \cdele  come  s’avvicina  aipiesla 
forma  di  dire  quella  dell’  Allegri, 
p.  172;  Cominciò  la  brigala  a fare 
un  chiasso  Del  vostro  prelibato  niu- 
sicone.  Dove  la  Crusca  spiega  Fare 
un  chiasso.  Parlar  con  veemenza,  o 
con  esagerazione.  0 lo’  ; se  la  bri- 
gata può  far  chiasso  d’ una  musica , 
il  che,  comunque  intenda  la  Crusca, 
significa  rumore , applausi  fragorosi, 
perchè  mo’sarà  modo  falso  il  dire 
che  una  musica,  una  cantante, 
un’eccellenza  di  magistero  o d’ojiera 
(jualunque  desta  quel  rumore,  quel- 
r entusiasmo , quelli  applausi  ? A me 
non  par  modo  falso,  ma  tutto  con- 
veniente a certe  maniere  di  com- 
ponimenti , e proprio  dello  stile  fa- 
miliare; e non  fo  chiasso!  M’  a|>- 
poggio  a’  Toscani,  ni’  appoggio  al 
Segneri  che  nelle  lettere  a Cosimo  III, 
p.  Bl , dice  d’un  predicatore;  Per- 
chè egli  in  Pisa,  può  dirsi  quasi  per- 
duto, e in  Firenze  farebbe,  per  mio 
parere , fracasso  grande,  predicando 
da  missionaute  assai  vigoroso. 

CniEDEHE  c Fa  SEMPRE  Chiesi  « fion 
chiedei.  > Ugolini.  ■ Nell'  indicativo 
i ERKORBO  Chieggo  per  chiede,  nel- 
V iii/lHito  chieggere  per  chiedere.  » 

V«leri«oi. 

Denchè  sia  morto  l’illustre  pro- 
fessor Naiinucci,  tuttavia,  poiché 
queste  mie  carte  furono  tulle  abboz- 
zale e in  massima  parte  scritte  lui 
vivente,  lascio  tali  e quali  que’ temi. 
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ne’  quali  a lui  mi  rivolgevo,  com’  è 
questo. 

Mio  riverito  sig.  prof.  Nannucci, 
che  dovremo  dire  de’ nostri  maestri, 
dotti  quanto  ce  n’entra?  Dopo  ch’ella 
nell’  Analisi  critica  dei  Verbi  italiani 
dimostrò  tante  verità,  avrebbe  mo’ 
credulo  che  da’pulimanti  della  lin- 
gua si  ragionasse  e si  oracolasse  cosi 
con  tuono  imperatorio?  Sempre! 
Erroneo!  Càppita!  e’ sanno  dove 
Malatasca  tien  la  coda.  Ella  provò 
chieggere  e chiedei  l’un  verbo  di 
propria  natura,  l’altra  desinenza 
regolare  regolarissima  di  chiedere, 
come  molte  altre  della  seconda  co- 
njugazioue , e n’  allegò  buoni  esem- 
pj;  talché  non  posso  credere  (mi 
corregga , se  dico  una  bubbola]  che 
iiesto  de’ Satrapi  sia  buon  modo 
' insegnar  la  lingua.  Che  ne  pensa 
lei?  Se  dobbiamo  bérci  quel  sempre 
e queir  erroneo  n’  è giocoforza  che 
noi  riputiamo  non  buoni  scrittori, 
ma  gabbiani , Guido  Giudice , Anni- 
bai Caro,  Bernardo  Davanzati,  Ga- 
briello Cbiabrera,  Dante,  il  Petrarca, 
il  Boccaccio , l’ Alamanni , il  Segne- 
ri,  il  Casa,  e Dio  sa  quanti  altri!  lo, 
veda , per  non  farmi  cuculiare , mi 
sarei  contentalo  di  dire  che  si  chie- 
dei come  chiedalo , quantunque  re- 
golari uscite  del  verbo  chiedere,  e 
u.sate  da’  buoni  autori  antichi,  tutta- 
via son  oggi  dismesse  dai  piò  ; se  non 
che  la  prima  si  può  a luogo  e tempo 
e col  senno  usare  ancor  bene , spe- 
cialmente in  poesia , dove  corsero  e 
corrono  chiegger,  onde  chieggilore, 
chieggio,  rhiegge,  chieggiamo o chieg- 
ghiamo,  chieggia,  che  non  sono  li- 
cenze di  rima , nè  spropositi  in  pro- 
sa (‘).  Ma  quel  sernpre,  quell’ erro- 
neo/ Professore  mio  venerato,  noi 
posso,  la  me  Io  creda,  noi  posso 
ingojare.  Che  ne  pare  a lei?  Dio  la 
guardi  e feliciti. 


('}  Gli  esempi  sono  gues  ti:  CbitSr.  Tra 
sospiri , Tra  martiri  Si  chiedei  qualche 
conforto.  Danni. Sciim.  Tommaso  Boleno 
lo  chledè  per  Grommerò.  Car.  Eneid.  i.  s. 
Agli  Dei  pace  chiederò,  casa , um.  3S.  E 
le  hellezze  incenerite  ed  arse  Di  quella 
che  sua  morte  in  don  cbiedeo.  Cnid.  cind. 
Agamennone  più  volte  per  suoi  messi 
richiedette  lo  re  Priamo.  Pompai,  Vit.Dion. 
Commise  ai  suoi  questori  di  sommini- 


strare a Dione  quant’egli  cbieduto 
avesse.  V.  Nannucci,  Analis.  verb.  Hai. 
p.  205  , 390  , 786.  Gli  esempi  di  chieg- 
gio ec.  vedili  nel  Vocab.  e ne'  poeti,  e ag- 
giugni  questo  del  Segneri  in  prosa , Pre- 
dicalo: Non  vi  chiegghiamo  argento, 
non  vi  chiegghiamo  oro.  V.  cadere. 


Cbierico  a Dicono  e scrivono  mollis- 
simi Italiani,  mo  meglio  usano  i To- 
scani, dicendo  Cherico;  imperciocché 
se  tal  nome  ha  origine  dalla  Tonsura 
ch'essi  portano,  essa  chiamasi  Che- 
rica,  ed  ha  certo  buone  autorità,  e 
non  da  Chierica,  che,  quantunque 
registrala  in  lessico,  non  ha  alcun 
esempio,  a Valeriani. 

Dopo  gli  Abbati  mi  tocca  a difen- 
dere anello  i Chierici  ! Poffare  il  mon- 
do ! Oggi  abbati  e chierici  danno  che 
fare  e dire  anche  a’iinguaj!  Due 
qsempj  di  chierici  e uno  tu  chiericato 
sono  nella  Crusca  ; ciò  sono  del  li- 
bro detto  il  Maestruzzo,  del  Ditta- 
mondo,  e di  Fra  Jacopone.  Tre  di 
chierica  n’allega  il  Gherardini  nel 
Suppl.,  uno  del  Trattato  della  co- 
scienza di  S.  Bernardo,  volgarizzam. 
del  buon  secolo , uno  dell’  Aretino , 
e uno  del  Monti.  Allr;,  per  lo  più 
toscani , si  di  chierica  e si  di  chieri- 
co, sono  questi:  b..ccic.  va.  Dmi.  n. 
Massimamente  i chierici  venuti  al 
dichino  e dispersi,  va.  coU  di  Riem.  i.  2, 
cip.  I.  Voglio  sappia  lo  Padre  Santo, 
che  esso  ha  sotto  di  sé  uno  chieri- 
chetto , lo  quale  puote  qualche  cosa. 
Ariiist.  Sii.  2.  lo  nè  pianeta  mai  nè  to- 
nicella  Nò  chierca  vo’che  in  capo 
mi  si  ponga,  id.  ìb.  Il  cui  Ingegno  da 
la  chierca  non  aborre.  s«.  ceat, 
DOT.  8,  p.  <92,  e iiirote.  Giunsc  il  chie- 
rico in  compagnia  del  cappellano.  - 
Molti  buoni  uomini  là  corsero  con 
il  suo  chierico  prestamente.  Bin.  op. 
poti.  lib.  < , p A3.  Una  nuova  Religione 

di  Chierici.  Ipp.  Neri,  Prei.Stm.  c.  <l,i>t.80. 

Ma  la  strega,  eh’  è furba  ed  è colle- 
rica , Fino  dall’  ora  gli  annunziò  la 
chierica.  Fortrg.  Rìeclird.  c.  20,  st.  50.  Oh 
funi,  oh  chicrchc,  oh  barbe  mala- 
dette!  (Scusate,  o Frati;  ma  debbo 
allegar  questo  verso  per  provare  che 
avete  la  chierica!)  id.  ib.  c.  20,  st.  121. 1 
due  giganti  dalla  vasta  chierca  En- 
Iràr  carponi  dentro  della  cella,  cmdei. 
Rim.  p.  <19.  Noi  lo  seguimmo;  e smisu- 
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rata  diicrica  Vedemmo  da  lontan  sn 
capo  nero  Candidamente  aprirsi  in 
forma  sferica,  m.  ìb.  p.  tao.  Ecco  chicr- 
co  gentil  vago  ed  onesto.  eicì,sii.3, 
si.  in.  Chi  dà  i tìgli  in  custodia  ad 
noni  che  un  motto  Creda  ai  preti , o 
di  cliierica  sia  degno? -Farmi  che 
questi  esempi  basteranno  a dimo- 
strare la  vanità  delle  sopraocritte 
asserzioni.  Allegri,  o chierici,  che 
siete  ancor  voi  in  Toscana  c nell’ a lire 
parti  d’ Italia,  e che  la  vostra  chie- 
rica 6 legittima.  Stefano  da  Coreg- 
gia dice  : « Cherico  senza  i nella 
prima  sillaba,  entro  alle  porte  di  Fi- 
renze, Chierico  colla  »,  proprio  a 
tutto  il  rimanente  d’Italia.  « 


Ciiiarr AUTIERE , Chi!cca«i.ibr{a 

0 Sono  voci  francesi,  e da  schifarsi, 
quantunque  l' Alberti  le  riferisca  nel 
suo  lessico.  ìt.  A . Parenti  non  ischi- 
ferebbe  di  ammetterle  per  bisogno  di 
termine,  che  propriamente  non  ab- 
biamo, > ValeriiDì. 

Nel  Suppl.  del  Gherardini  trovo 
questo  articolo  : « CiiiNC.vcUEnE. 
Snst.  m.  Venditore  di  chinenglierie. 
- Scappino  vestito  da  chincagliere. 
Faglil  i.  Ci.iiid.  3,  26.  Chinca^lierc ; lat. 
Xiigirendiis.  Bice,  r.tiiigr.  ^‘otisi  che 
Pi'uijirendits  non  si  potrclthe  dire  di 
tulli  i chincaglieri,  molti  de' quali 
vendono  cose  di  pregio.)  » 11  Molossi 
n’addila  esempj  de’ liandi  Loop., 
“Il  giugno  17(57.  Le  registra  anche 
il  Fanfani , ma  grida  : Sono  voci  fran- 
cesi, e da  fuggirsi  al  possibile,  ma 
sono  usale  ora  da  lutti , e mal  gli  si 
tram  un  esatto  corrispondente.  Nel 
nome  <li  Dio , se  sono  da  fuggirsi  e 
mal  fii.i  (')  si  trova  un  corrispon- 
dente esalto,  come  dovremo  fare? 
Ci  varremo  di  perifrasi  (ch’altri  dice 
parafrasi;  V.  cevsire)  tutte  le  volte 
che  n’occorrerà  nominar  chinca- 
glieri o chincaglierie?  Ne’discorsi  e 
negli  .scritti  faniigliari  si  può  sempre 
fare  senza  apparir  ricercato  o lezio- 
so? Il  Parenti  suggerisce , p.  e..  For- 
nimenti di  metallo;  ma  tutte  le 
chincaglierie  non  sono  di  metallo  : 
propone  anche  la  voce  generica 
Cianfrusaglia , ma,  oltre  all'idea  di 
uiescuglio,  m’ ha  del  disprezzativo, 
e qui  et  vuole  del  gentile.  11  Puoti  no 


dà  na%zicalure,  ma  le  chincaglierie 
non  sono  sempre  coserelle  di  poco 
pregio,  nè  propriamente  banecoìe. 
L’£/r«na,  anno2,  p.  36tì,  n’ indetta 
Minuterie,  Minutagjie,  Sottigliumi. 
Se  non  volete  gentileua  o galante- 
ria, nel  senso  di  Mereamiuola  di  la- 
voro gentile , galante,  di  buon  gusto, 
(delle  quali  son  anche  si  begli  csem- 
pj  nel  Suppl.  del  Gherardini  e nello 
spoglio  delle  lettere  del  Sasselli),  io 
non  so  che  fare  nò  che  dire  ; salvo 
chinar  la  fronte , e d’ onde  ne  ven- 
ono  le  moderne  galanterie  pren- 
erne  anche  la  voce,  come  tante  al- 
tre presero  i nostri  antenati , e que- 
ste da  un  secolo  e mezzo  e di  passo 
i Toscani.  Dissi  altrove  in  una  mia 
noterella,  riferita  dal  Parenti,  che 
una  gran  parte  di  parole  venuteci  in 
ca.sa  da  circa  tre  secoli  e me%io  si- 
gnificano vhi  0 indie.  Lo  dissi,  e lo 
ripeto,  e lo  dimostrerò,  dante  Iddio, 
presto.  Oh  quante  ne  veggo  regi- 
strate dal  Fanfani  senza  marchio  di 
sorta!  Con  tutto  ciò  non  m’arrischio 
di  condannarle  punto  : voglio  solo 
rivolger  l’attenzione  degl’italiani  a 
un  fatto,  che  potrebbe  un  poco  farli 
pensare  e rinsavire.  N’è  però  sopra 
una  forza  che  in  molti  casi  « mena 
chi  cede  e chi  s’ oppon  strascina.  » 
Questa  forza  è l’uso  e il  consenso 
universale  del  popolo  e degli  erudi- 
ti; laonde  parmi  di  vedere  i filologi 
si  dal  giubbetto  come  dalla  cappa 
magna  in  atto  di  voler  trattenere 
come  dire  un  carro  della  strada  fer- 
rala ; svolazzar  loro  un  tratto  le  fttlde 
della  giubba  e i fronzoli  della  cappa, 
e poi  cader  ruzzoloni  lungo  distesi. 
Ma  tornando  alle  due  voci  scritte  in 
càpite,  io  dico  che  in  molli  e molti 
casi  possono  supplire  le  voci  genti- 
iena  0 galanteria  per  chincaglieria, 
e secondo  il  costrutto  delle  nostre 
parole  esserle  (lasciate  un  po’ libera 
anche  a me  l’ opinion  mia)  corri- 
spondente esatto.  Quanto  a chinca- 
nliere,  ricordo  che  altri  propose  ga- 
ìantiere:  la  voce  non  sarebbe  brutta 
nè  impropria , ma  le  manca  il  bul- 
Icttino  dell’uso;  lalcliè  non  rimahe 
che  il  mercante  o venditore  di  ga- 
lanterie , chi  volesse  fuggire  al  pos- 
sibile 1’  altra.  Le  voci  minuliere  e 
minuteria  corrispondono  a capello 
21 
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alle  francesi  hijoutier,  bijoiiterie, 
che  gl’ltalianacci  e le  llalianacce  di- 
cono con  labhra  aguzze  e leziose 
bigiottiere  c bigiotteria.  L’Azzocclii 
fa  rispondere  minutieré  a chincagtie- 
re  : non  mi  pare  che  risponda  bene. 
Minuteria  diccsi  de’ lavori  gentili  di 
oreficeria , che  si  conducono  per  lo 
più  col  cesello,  ed  è opposto  di  Gros- 
seria; e Minutiere  è quell’ orefice 
che  fa  i lavori  gentili  ; il  suo  opposto 
c Grossiere.  Bijoutier  suona  orefice , 
giojetliere;  bijouterie  poi  commercio 
<ti  gioje,  di  cose  preiiose.  Dunque 
i’Azzocchi  non  azzecca.  Comunque, 
io  credo  che  l’ autorità  del  Fanfani, 
benché  grande , non  valga  a sbandir 
d’ Italia  Te  due  voci  da  lui  proscritte, 
perché  attaccatosi  a <iuel  carro  ri- 
cordato di  sopra.  Dio  lo  salvi  da  una 
mala  botta,  da  uno  stramazzone 
classico!  « Sono  gallicismi,  scrive 
l’egregio  sig.  Molossi,  che  ormai 
rendono  un  senso  tutto  proprio,  e 
d’ uso  generale  anche  in  Toscana. 
A volerli  bandire  dal  commercio  e 
dal  discorso  famigliare  si  farebbe 
opera  vana  c contraria  ai  bisogni  , 
finché  non  si  abbia  parola  da  sosti- 
tuirli. » Trovala , Bosco. 


(')  c Parendogli,  sta  per  parendo 

loro Questi  solecismi , benché  sieno 

da  perdonarsi  nello  stile  famigliare, 
tuttavia  non  sono  imitabili.  » F*nf*ni, 
Lelt.  precctt.  p.  390. 


CiAMBEt.i.A^o  « Mon  può  derivare 
che  da  ciambelle  (dite  almeno  ciam- 
bella) , e usare  di  questa  voce  per 
ciamberlaiio , è un  curioso  qui  prò 
quo.  > 

Ch’  io  corra  morto , se  mai  n’  ho 
sentito  o visto  sballar  più  grosse  e 
biuciolate.  L’Allterti  disse;  « Sicco- 
me  gti  antichi  Francesi  da  Chambre 
dissero  Chambrelan,  e da  questo  il 
Villani  disse  pure  Ciamberlano,  per- 
ciò i moderni  da  Chambellan,  eh' è 
la  voce  usuale,  dicono  aneli’ essi 
Ciambellano.  » - Qui  non  entrano  le 
ciambelle  : la  voce  é francese  si  nel- 
l’una  come  nell’altra  forma,  certo 
più  usata  nell’antica  e da  preferirsi  ; 
ma  l’origine  da  ciambella  é una  mi- 
serabile e ridicola  vanità.  Voi  altri 


fate  ridere  quando  parlate  sul  serio, 
c piangere  quando  volete  dire  una 
spiritosaggine  ! 

ClAECUNO.  V.  OOKVKO. 

CiATATTA.  « Perchè  non  chiamar  Cia- 
batta la  scarpa  vecchia  ? » 

Perché  i Toscani  dissero  talvolta 
eiaratta  c ciarattiere  in  cambio  di 
ciabatta  e ciahattiere?  E come  ha 
coraggio  di  registrar  (luesto  anche 
l’ oltrasevero  Fanfani?  Ve  lo  dirà  il 
Gherardini  ; « Ciavattif.iie.  Susl.  m. 
Lo  stesso  che  Ciabattiere,  per  lo 
ammes.so  avvicendamento  del  b e 
del  V , come  si  vede , p.  e. , in  Bi- 
glietto e - Schifa  ciò  che 

non  sei  ; prenda  i suoi  doni  11  cia- 
vattier;  leco  tu  stesso  alberga,  E 
conosci  tua  poca  guardaroba,  saitin. 

Per»,  sat.  A,  p.  37.  » AggiUgni  : Magai,  tali. 

fam.  t , 82.  Gli  faccia  chirografi  di  san- 
gue, col  promettergli  un  par  di  cia- 
vatte  vecchie , non  che  l’ anima  mia 
cattivella.- Con  lutto  ciò  non  intendo 
che  si  debba  dire  ciavatta , ma  che 
l’ osservar  queste  cose  senza  consi- 
derarne un  poco  il  perché , gli  è un 
fare  il  mestiere  de’  ciabi , o de’  cia- 
battoni, o de’ciavattieri,  o de’ cia- 
battini , o de’  ciabattaj . 


CiBAJIA  , 

CiBABIA,  ClBABIE,  CIBARIO. 

c Cibaria  per  alimento,  vitto,  re.  ; è 
voce  da  fuggirsi,  perche  non  appro- 
vala. Se  si  dicesse  cibario,  vi  si  po- 
trebbe soliintendere  il  soit. , essendo 
cibario  voce  di  buona  lingua,  n 

Chi  vuol  imparare  a ragionare, 
impari.  E’ragionano  stretto,  mettono 
al  muro!  In  primo  luogo  tulle  le  voci 
non  approvate,  cioè  non  registrale 
nei  Vocali,  della  Crusca , non  si  pos- 
sono usare , sono  da  fuggirsi  ; la  é 
la  gran  cosa,  e pur  fé  vera-!  In  se- 
condo luogo  a cibario  si  può  sottin- 
tendere il  sost.  , ma  a cibaria , Dio 
ne  guardi!  Un  galantuomo  che  vi 
sottintendesse,  come  dice  il  Gherar- 
dini nelle  Voci  ital.  ammissibili , 
cosa,  roba,  o simile,  sarebbe  un 
asino , un  bue.  lo  non  mi  voglio  ina- 
sinire né  imbuire  ; non  vi  sollinlen- 
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derò  nulla.  Dirò  cibaria  o dòo/a 
senza  pensar  più  là  : poi  lascerò  che 
gli  Anu/.ioiii  della  lingua  insegnino 
al  Cecclii , al  Buonarroti , e a^li  al- 
tri Toscani  che  per  via  di  grazia  po- 
trebliero  dire  cibario  in  forza  di 
sostantivo!  Vero  è che  in  Circola- 
re , sost. , e’  dicono  : Sottintendi  let- 
tera, giac-chè  sostantivam.  non  po- 
trebbe morsi!;  ma  in  ciftona  cu,  cu  ! 
Toscani,  Fiorentini  miei  c.ari,  dite- 
mi , di  grazia , una  cosa  qui  a capo 
a capo:  Otto  anni  la  io  comprai 
costi,  proprio  sul  ponte  di  S.  Trini- 
tà , certi  fischietti  eccellenti , sono- 
rissimi: o che?  non  se  ne  fanno  più 
in  Firenze?  Veniamo  a’ ferri.  Il  Vo- 
cab.  di  Napoli  pone:  « Cibario  sin. 
Ciò  che  serve  di  cibo.  Cibaria.  Buon. 
Fior.  3,  s,  0.  Poi  l’ovino  e rarmcntario 
E ’l  suillio  e ancor  l’ ircinio  Opulen- 
tino  il  cibario  Per  lo  pubblico  tricli- 
nio. «-Nota  il  Gherardini  : « Cibario, 
in  forza  di  sust.  m.  Le  cose  da  man- 
giare. Più  communemente  si  dice 
La  cibaria.  - Restaci  11  ragionare  al- 
quanto del  cibario.  codwiI.  iDed. 
p.  58  -Cibaria.  Sust.  f.  Tutto  ciò  che 
serve  di  cibo.  - Non  solo  la  scelta 
delle  cibarie  ed  il  tempo  di  valersene 
appartiene  alle  regole  di  sanità  già 
prescritte.  LjsIc.  A^rìc. 3,  3ì8.  « - Trovo 
altresì  cibaja  nelle  carte  toscane: 
Vuol  giuochi , spassi , ed  ottima  ci- 
baja, Nè  pensa  che  s’accosta  alla 
vecchiaia.  Pmant.  Pool. teli,  cint.50.  L’im- 
H’oiito  Fra  Cavicchio  a tutto  pensa 
*er  veder  di  trovar  qualche  cibaja. 
id.  ib.  c.  73.  Cibaria  dà  per  voce  buona 
anche  V Annoi.  Pieni.,  v.  vit,  p.  129. 

Cieco.  Lettera  cieca,  V.  Cetteha. 
I nostri  vocabolaristari  registra- 
no in  questa  rubrica  Cieca  (sic), 
c non  ne  fiatano  sotto  Lettera  ! 

Cifra,  Cifre.  « Cifre  per  numeri, 
ed  anche  somma,  partita:  et. -Le 
cifre  di  questo  conto  vanno  molto 
avanti  - I computieli  ti  occupano 
delle  cifre.  - Cifra  tignifica  bolo 
scrittura  non  intesa  te  non  da  coloro 
co' quali  ti  è convenuto  del  modo  del 
comporla,  s Cgolini.  « Cifra  per  nu- 
mero non  pare  ben  detto.  • Bviu. 

To’,  s’io  Sto  fresco!  In  un’epi- 
stola mia  testò  pubblicata  lasciai 


sdrucciolar  questi  versi  : povero  me  ! 

Mè  prestar  fé  che  le  sommate  cifre, 

Alle  quali , siccome  all’ór  l’avaro, 
Questo  con  ansia  travagliosa  incombe  (*) 
Secolo  ragioniere  , e il  saper  quanto 
E quale  dentro  1’  ahitabii  terra 
Numero  d’alme  empia  cittaifi  e ville, 
Valgan  gli  ameni  errori , e le  beate 
Illusioni  della  vita,  e il  bello  ^ 

Della  natura  intemerato , eterno. 

Io  mi  lasciai  inGnocchiarc  da  un 
buon  classico  Dorentino,  dal  Ghe- 
rardini, e da  un  mio  figlio  ragio- 
niere; il  quale  m’accerto  che  ne’ 
classici  scrittori  della  sua  scienza  si 
trovano  tante  cifre,  eh’ è un  barba- 
glio. Lorenzo  Bellini  nella  Bocche- 
reide,  pag.  83,  dice:  E ncll’istesso 
modo  ogni  altra  parte  Del  suo  corpo 
ha  tant’arti  e magisteri,  Che  ridir 
non  gli  pon  penne  nò  carte,  Nè  chiu- 
dergli in  lor  cifre  abbachi  interi.  - 
Questo  è un  esempio  chiaro,  chia- 
rissimo , dove  nulla  è da  deciferare. 
Nota  dottamente  il  Gherardini,  dal 
quale  potrebbero  forse  imparar  qual- 
che cosa  anche  i pulimantì  della  lin- 
gua: « Cìfera,  0,  per  sincope.  Cifra. 
Sust.  f.  (Dall’  arabo  Ci/r,  epe  denota 
lo  sero , - su  l’ uso  del  quale  è.  in 
effetto  fondato  tutto  il  sistema  deci- 
male , - da  Sa/ìra , lat.  Vaouum  fuit. 

Ampère,  Ilist.  Litlcr.  fraof.  au  oioyen-Age;  p.  339. 

Secondo  il  Menagio  la  nostra  voce  è 
originata  dall’ebraico  Saphar,  lat. 
Liber  e Nunieratio.)  Carattere  onde 
ci  serviamo  per  segnare  i numeri. 
Brelon.  Cyfr;  ingl.  Cgpher;  frane. 
Chiffre;  calai.  Xifra;  spagn.  e por- 
togh.  Cifra.  * (Ascanio  Persio  nel 
suo  discorso  intorno  alla  lingua  ita- 
liana stima  che  derivi  daU’Arameo 
Siprà).  - Lettor  mio , dimmi  la  veri- 
tà: insegna  più  questo  da’ Satrapi 
disprezzato  valentuomo  del  Gherar- 
dini,  o l’accigliato  condannatore 
delle  cifre  aritmetiche?  Costoro, 
quando  la  Crusca  non  dà  lor  la  pa- 
nata, son  fritti,  lo  respiro  un  poco: 
temevo  proprio  d’ avere  scritto  uno 
sproposito  mssù , e , in  cambio  delle 
figure  d’ abaco  j espresso  le  teni- 
ture in  gergo  o in  cifra  ! Ma  vediamo 
che  ne  dice  il  Fanfani.  La  sua  sen- 
tenza vale  come  quella  d’ un’  intera 
Accademia.  « Cìfera  e Cifra 
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aliiniè!  misero  me!  porrtiUo  me! 
E’ non  pone  questo  signilìcato.  Fe- 
lice notte , gli  ò un  errore , un  fore- 
slierisnio.  Guarda  s’ io  sono  sfortu- 
nato! Quella  potentissima  testa  del 
Bellini,  conte  lo  chiama  il  Giordani, 
non  [)oteva  ino’  nascere  nel  trecento, 
o alla  men  trista  dettar  la  Legge  del 
sale  ? Lasciamo  ir  le  baje.  La  voce  Ci- 
fra, per  segno  de’  numeri , non  l’ am- 
mette il  Fanfani,  ma  l’adopera  egli 
stesso  alla  voce  Zappa  così:  « Di- 
cesi anche  in  snodo  basso  la  cifra  che 
rappresenta  il  7,  onde  Essere  fra  le 
due  zappe,  vale  Avere  77  anni.  » 
Queste  coserelle  nel  Vocabolario, 
ónde  » giovani  possono  a chius’ occhi 
valersi,  sono  troppe,  sono  vera- 
mente una  pena.  Su , 1’  è delta. 

V.  .VPPrVTO  e COSTEGGIO. 


(')  Ecco  un  altro  sproposito!  Incom- 
bere non  è registrato:  io  l' adopro  nel 
senso  latino  d’ incumbo.  Posare  addosso, 
in  aliquid  ìnclinor,  ìnnitor,  incubo.  Di 
fatti  mi  corse  in  mente  l’ incubai  auro  di 
Kirj^iVio.  Giacomo  Leopardi  nella  can- 
zone al  Sfai  disse  : 

It«lo  ardita , a cha  giammai  noa  poli 
Di  iTcgliar  dalle  tomba 
Inofitri  padri?  ed  a parlar  gli  meni 
A questo  seroi  morto,  al  quale  incombe 
Tanta  nebbia  di  tedio? 

Tocca  pur  lì , dirà  taluno:  ma,  se  vien  dal 
latino,  e’  non  tiene  l,elo dirà  con  iscoeco 
di  voce  toscanamente  squarciato.  Ed  io  con 
tuono  lombardamente  dimesso  dico:  al , tie- 
ne. oA,  ah.- Alcuni  usano  incombere 

per  attendere , e i lingua)  rancano.  L'in- 
tendo anche  da'Toscani,  e il  Oori,  114  mi- 
ni fa , disse  nel  primo  voi.  delle  Lezioni 
toscane  dell’  Arerani,  p.  XII  ; Non  potei 
più  reggere  e incombere  a tali  esercizi 
Io  non  ci  metto  su  né  sai  né  aceto.  Ne 
parla  il  Parenti  nel  quarto  Catalogo  di 
Spropositi,  ma  in  altro  senso,  ed  ha  ben 
ragione. 


ClOAHERA. 

Noto  questa  voce  per  un  via  di 
dire , e per  discolparmi  d’averla  una 
volta  usala.  Alcuno  la  riprese;  nè 
io  vo’fare  a’ pugni  per  difenderla. 
L’intesi  a Pisa  io  stesso  nel  1849, e 
l’usa  il  p.  Bresciani  nella  descri- 
zione dell’  Armeria  di  Torino,  cap.  6 : 
Fra  le  curiosità  evvi  una  bella  con- 
chiglia piena  di  tabacco,  con  che  i 


Brasiliani  s’ ebbriacano  in  colali  lor 
feste  e tripudj;  evvi  una  cigarera 
ovvero  astuccio  da  riporvi  i zigari , 
fallo  in  Balivag  nel  Bulacan.  -11  Ca- 
rena nota  Portasigari.  Bravi,  Ita- 
liani : fumate , e , state  a me,  diven- 
terete grand’  uomini  e fortissimi  ! 

CisioaA  0 CmoasA.  < Cimosa  : 
V estremità  de’  lati  della  tela , e si  usa 
anche  del  panno:  dirai  meglio  Vi- 
vagno. » 

Perchè  nio’  dirai  meglio  ? Dirai 
bene  l’ uno  e l’ altro.  Cimossa  regi- 
strò l’Alberli,  come  T.  de’lanajiioli, 
setajiioli,  ec.,  e come  Vivagno  del 
panno  o del  drappo.  La  ripeterono  i 
Vocalxilaristi  iia^L,  derivandola  da 
cima,  poiché  l’ estremità  del  lato  del 
panno  può  riguardarsi  come  cfwa'di 
esso.  La  notò  il  Carena  : « Cimossa 
è come  il  Vivagno  del  panno  lano,  o 
serico.  Cimossa  e Vivagno  non  tn- 
frequentemente  si  sentono  adoperati 
come  sinonimi,  cioè  significanti  lo 
stesso.  » Che  più?  Volete  sapere  se 
Cimosa  o Cimossa  sono  due  parole 
miiscate?  Le  tuffò  nella  piletta  del- 
1’  acqua  santa  Pietro  Fanfani  ! Io 
v’accendo  innanzi  le  candele. -Nel 
voi.  I (ielle  Opere  del  Calsabigi  (Li- 
vorno 1 77-4) , a carte  207  trovo  : Non 
conienti  D’assassinare  un  povero 
Impresario  A forza  di  ritagli  e di 
cimose,  Vonno  ancora  apfiestar  le 
Virtuose.  -V.  volere. 

CnvecBTTAnB.  < Non  vi  è esempio 
che  ne  dia  facoltà  di  usar  questo  verbo 
in  modo  transitivo,  come  - Cinguet- 
tare una  lingua  non  ancora  ben  im- 
parata (come  fate  proprio  voi  altri 
adesso)  - ma  dirai  cinguettare  in 
una  lingua.  > Ugolini.  < Cinguettare 
una  lingua  per  saperne  poco,  é erro- 
re, imperciocché  non  vi  e esempio  che 
Cinguettare  sia  mai  stalo  usaU)  at- 
tivamente. » VnleriABi. 

Come?  non  v’è  esempio?  0 lo’ se 
questa  6 bella  ! E’ non  c’è  il  vostro? 

É(XOlO  qua  : Spettatore  flor.,  an.  I , n»  45, 
0 die.  1855,  p.  535 , col.  3.  Oh  non  vedete, 
come  i babbi  e le  mamme  vanno 
quasi  in  deliquio  sentendo  a leggic- 
Aiare  e cinguettare  il  francese  da’ 
1 loro  bimbi?  r.  ugoi.  - Che  storia  è 
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questa?  Questa  è la  millesima  c.d 
una  volta  che  vi  contradite  : e’  lo  ve- 
drebbe Pantoffo , che  avea  gli  occhi 
di  panno.  Ma  perchè  cianciugliar  di 
lingua  senza  aver  letto  mai  nulla, 
salvo  l’Azzocchi  e il  Puoti?  Il  Ghe- 
rardini  reca  l’ articoletto  seguente , 
che  voi  altri  non  terrete  per  autore- 
vole; ma  r appuntellerò  con  buoni 
puntelli.  « Cl.NGUETTARE  UNA  LIN- 
GUA. Ualbettarla,  Parlarla  più  male 
che  bene.-Fìi  gran  fortuna  che  uno 
di  coloro  intendesse  e cinguettasse 
la  lingua  messicana,  conia.  i$i.  Me».  1.2, 
p.  106,  L I.  « - Ora  state  a sentire  co- 
me dice  il  Caro,  Annibai  Caro, .icnl- 
tore  elegantissimo,  come  voi  l’ap- 
pellate, salvo  ({uando  disse  banca- 
rio, V.  ; stale  a sentire  s’e’  non  pare 
che  accenni  a un  linguajuolo:  Bim«, 
p.  95,  eoo.  princ.  Et  Come  un  pappagallo 
di  Cainbaia,  Cinguettando  le  lingue 
a’ suoi  stornelli,  Picea  bichiacchie, 
et  bubule,  et  baiuchc.-Ah,  ah,  ah. 
Che  ve  ne  pare?  0 poveri  stornelli , 
che  studiano  la  lingua  sopra  i Voca- 
bolarj  delle  parole  e de’ modi  errati, 
delle  voci  e frasi  erronee  al  tutto  da 
fuggirsi!  Sentiamone  un  altro,  ma 
toscano.  .Nomi,Cilarc.Angh.c.I,st.gl.  Cin- 
uettò  poscia  una  gran  prefazione, 
he  parve  fra  Cipolla  da  Certaldo.  - 
Conchiuderò  con  un  escm[)io  del 
participio  cinguettato  non  usato  cer- 
tamente nel  senso  d’intransitivo  as- 
soluto da  tale  che  in  lingua  comanda 
le  feste.  FaDraai,s(/vr.  •n.a.p.  sai.  è va- 
ghezza di  tutti  coloro  che  mettono 
un  piede  rpiatlro  dila  fuori  della  pa- 
tria , il  tornare  e adulterare  la  nostra 
bella  lingua  con  mille  parolacce  cin- 
guettate con  la  gorgia  trancese  0 col 
fischio  inglese. -Pravo  Fanfanl!  Ui 
grazia  , quando  ristamperete  il  vo- 
stro Vocab. , aggiiignete,  siccome 
fate  in  tutti  gli  altri  verbi,  i suol 
itarticipj  anche  a questo  ; e , se  vo- 
lete far  grazia  al  Caro  e a voi  stesso, 
segnatelo  anche  verbo  attivo  ! Via , 
non  fate  niffolo.  A proposito  (oh  scu- 
•sate  se  sproposito  : a proposito  di  ec. 
non  si  può  dire!)  della  vostra  osser- 
vazione mi  ricorda  una  bell’  ottava 
del  Passeroni  : non  vi  fate  il  segno 
della  croce  a questo  nome  non  clas- 
sico, ma  sentile  : io,  come  lutti , ho 
le  mie  Gsime  : datemi  pur  della  be- 


stia , ma  io  credo  che  i non  classici 
abbiano  spesso  cose  e verità  più 
belle  di  quelle  de’ classici.  Le  son 
fisime  ! 

Moltissimi  oggidì  per  imparare 
La  tedesca  favella  o la  fraacese 
Fanno  uno  studio  lungo  e regolare , 

Nè  a disagio  perdonano  nè  a spese; 

Kè  alcuna  briga  poi  si  voglion  dare 
Per  imparar  la  lingua  del  paese; 

E render  lor  questa  giustisia  io  deggio. 
Che  la  parlano  mal , la  scrivon  peggio. 

Ma  tutta  questa  povera  gente  non  os- 
^rvò  quanto  di  Cinguettare  scrisse 
il  Parenti  nella  f»  delle  sue  Eserci- 
tationi  filologiche:  « Polrassi  ado- 
perar questo  verbo  a maniera  d'at- 
tivo? >on  si  trova  esempio  (s’è  tro- 
valo di  «opra)  di  simiie  costruzione. 
Tuttavia,  lomcamenle  parlando,  non 
se  gli  potrebbe  negare  la  potenza  di 
esprimere,  anche  per  transizione 
immediata,  l’ oggetto  proprio.  E ne 
soccorrerebbe  l’analogia  nel  fatto  di 
un  verbo  della  stessa  famiglia , cioè 
Balbettare , che  pur  sarebbesi  qual- 
che volta  prestato  a quella  diretta 
significazione.  » Cosi  parlano  i ga- 
lantuomini. V.  BALBETTABE,  C qillVi 
anche  la  nota. 


Ciò  IVONIDIIIEIVO , 

Ciò  ivoiv  pertaivto.  < Queste  par- 
ticelle così  composte,  ancorchi  tuttodì 
cadano  dalla  penna  anche  di  persone 
che  coltivano  te  buone  lettere,  non  si 
trovano  tuttavia  registrale  nei  Diz., 
e non  hanno  in  sè  la  menoma  ombra 
di  ragione  che  le  debba  far  tollerare. 
Che  ha  qui  che  fare  quel  ciò  ? Ben  di- 
cesi  ciò  nonostante , cioè  nonostante 
ciò  che  fu  detto  avanti  ; md  l'appic- 
care il  ciò  al  nondimeno,  al  non- 
pertanto i una  scipitezza.  > 0.  B.  - 

^ Aoaol.  ri«in.  voi.  Tlil,  p.  267. 

Oh  senti  incetta  ! Chi  ragiona  co- 
si, fa  davvero  una  cinguettata.  Clii 
vuole  studiar  la  lingua  ed  esserne  ri- 
soluto legga  attentamente  i buoni 
scrittori,  e i giudiziosi  filologi.  Esa- 
mini quanto,  circa  a Ciò  nondimeno 
e Ciò  non  pertanto,  ne  ragiona 
nell’Appendice  alle  grammatiche, 
pag.  519,  il  Cbcrardini;  dal  quale 
qui  traggo  un  esempio  solo;  l’altro 
aggiungo.  Queste  persuasioni  ciò 
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non  pertanto  non  avevano  luogo  in 
alcuno  Ui  loro  per  diverse  cagioni. 
u>ch.s,83.  Ciò  nondimeno  nulla  ostan- 
te, si  consolati  nell’ anima,  che... 
non  avrehbon  cambiala  quella  lor 
lunga  morte  con  la  più  godevo!  vita 
che  possa  farsi  in  terra.  Bartoi.  op.  post. 
1. 4,  p.  STO.  (La  ripetizione  di  due  con- 
giunzioni d’ egual  valore  fu  talvolta 
usala  anche  dagli  antichi  : nel  Libro 
Fiesolano,  p.  16,  leggo,  ad  esem- 
pio : Onde  per  la  qual  cosa  assediata 
me  da  Giulio  Cesare  la  città  di  Fie- 
sole.) Fra’ moderni  insigni  usa  due 
o tre  volte  il  Giordani  ciò  nondimeno, 
in  cambio  di  nondimeno,  nondiman- 
co , nientedimeno,  forme,  come  dice 
il  Gherardini,  più  comunemente  usa- 
te, è vero,  ma  solo  per  maggior 
economia  di  parole,  non  già  per 
maggiore  aggiustatezza  di  favellare. 

CiacoLAKE , verbo.  <t  Circolare  una 
voce, una  rtolizia,un  libro,  una  mer- 
ce, il  denaro,  in  luogo  di  andare, 
-mandare  intorno,  pubblicare,  met- 
tere io  commercio,  lecondo  t casi, 
sono  modi  bassi  e da  riprovarsi.  » 

La  Crusca  e il  Gherardini  deflni- 
scono  Circolare  per  Moversi  in  giro. 
Volgersi  intortw , Girare  attorno  : e 
r Alberti  notò  che  per  traslato  dicesi 
pure  del  Corso  delta  moneta  nell'uso 
del  commercio.  Talché  non  veggo 
ragion  valida  da  riprovare  le  premo- 
slrate  maniere  di  dire  : se  circolare 
imporla  girare  attorno,  non  intendo 
come  non  possa  circolare  una  voce, 
un  libro,  il  denaro,  una  mercanzia. 
Mi  ci  jiare  un  po’  troppo  di  stiticag- 
gine. N’  ho  qui  ([ualchc  non  dispre- 
gevole esempio.  cnni«i.  Rim.  p.  53.  Cir- 
colava una  scrittura  Da  sua  lionesca 
Maestà  firmata  (V.  firsiake).  Tarp. 
Toiz.  Gio.  viag.  G,ao3.  Tante  migliaja  di 
pezzi  di  marmo  di  Carrara...  che  im- 
portano un  tesoro , il  quali;  poteva 
circolare  in  mano  de’ nostri  consud- 
diti. Giord.  Letta  in  Eptsi.  Leep.  voi.  i,  p.  n, 
primi  edii.;  p.  8,  lin.  tilt.  edU.  seconda.  SlctlD- 

pati  non  potrebbero  circolare  libe- 
ramente. 

L’ egregio  sig.  Molossi  aggiiigne  : 
« Non  conveniva  omettere  ne’  Diz. 
la  Circoloiione  del  denaro,  del  se- 
condo sangue  della  rep.,  siccome 


dice  il  Davanzali , cotanto  predicala 
dagli  economisti.  É vocab.  usitatis- 
simo  dal  Faro  a Torino.  » 


CiBCOi-ABE,  nome.  < Sottintendi  ordi- 
ne, lettera,  dispaccio,  re.;  giacché 
soslanlivam.  non  potrebbe  usarsi.  * 

Lettor  gentile,  va;  or  che  sai 
tanto  riposta  dottrina,  niiin  può  dirti 
manco  che  Messere.  Similmente  a 
Credemiale,  Patente,  Commenda- 
tiiia , Alligata  , Inclusa , Cambia- 
le , Pastorale , sottintendi  Lettera, 
stantechè  sustantivamente  non  po- 
trebbero usarsi  ! Va  : doctor  es. 

V.  DISTINTA. 


CiBCOi.AitMBi*TE  c Esprime  a ma- 
niera di  circoio;  onde  chi  ama  la 
proprietà  della  lingua  non  iscriverà, 
p.  e.  - Lettera  o dispaccio  spedilo  cir- 
colarmente ai  Comuni-  ma  Lettera 
circolare  ai  Comuni,  i 

E’  vale  anche  in  circolo , in  giro  .- 
e tanto  è Iraslato  l’ aggettivo  che 
l’avverbio.  Io  nondimeno  non  entro 
giudice  : nolo  quel  che  ne  scrive  il 
Molossi:  altri  ci  pensi.  « Circoi.ar- 
MENTE,  vale  anche  A maniera,  o 
Per  ria  di  lettera  circolare.  Gli  ultimi 
Diz.  non  lo  hanno:  l’ Alberti  però 
ce  lo  diede  con  es.  del  Nicolai  ; e nei 
bandi  toscani  se  ne  trovano  molli 
esempi . Ella  farà  circolarmente  sa- 
pere-Questi  ordini  saranno  publicati 
con  lettera  circolarmente.  « 


CiBCOHDAMtii.  < A noi  non  sembrano 
mollo  felici  questi  modi  mollo  comu- 
ni : - Circondarsi  di  buoni  amici  - 
Circondarsi  di  satelliti  - in  luogo  di 
dire  : Mettersi  intorno  re.  » 

Ed  a me  sembra,  vedi  fisime!, 
tanto  ben  detto  circondarsi  di  buoni 
amici , quanto  mal  fatto  circondarsi 
di  satelliti;  perchè  appunto  mettere 
intorno , accerchiare , inferisce  (pie- 
sto  verbo,  nel  senso  attivo;  onde 
nel  rifless.  attivo  inferirà  mettersi 
intorno.  Dov’è  sconvenienza  o mal 
uso  di  figura  in  questa  maniera  di 
favellare?  Se  1’  accorto  lettore 
trova  vizio,  mi  do  per  vinto. -Oh  si 
può  dir  meglio.-Grazic  ; qui  si  tratta 
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se  può  dirsi  senza  taccia  d’ ignoranza 
o di  barbarie  ; cd  io  dico  die  ini  pare 
di  si.  Nell’  antico  volgarizz.  delle 
pistole  di  Seneca,  pisi.  82,  cari.  220, 
leggo  : E però  si  de’  1’  uomo  inlor- 
neare,  e accerchiare  di  filosofia.  - Ed 
oggi  dirò  io  male  Dee  l’uomo  cir- 
condarsi di  buoni  amici  e di  filosofia  ? 

C'iRrosTARizji.  « Fumi  di  usare  la 
frase  aitai  comuni- Trorarii  incar- 
tili circostanze  - per  essere  a mal 
termine,  trovarsi  in  cattive  acque.  « 

Poiché  non  posso  recar  qui , come 
vorrei,  per  disteso  le  giudiziose  e» 
dotte  osservazioni  del  Gberardini 
circa  rpiesta  voce  e lo  altre  Occor- 
rema,  Occasione,  Caso,  io  prego  a 
braccia  ciuadre  lo  studioso  di  leg- 
gerle nell’ Appendice  alle  Gramma- 
tiche, pag.  491  e segg.,  e dare  una 
vista  anche  al  Supplimento  a’Voca- 
bidarj.  Quivi  troverà  ragioni,  escnipj 
(a' (piali  n’avrei  da  aggiiigner  pa- 
ri'cchi),  e prove  della  troppa  seve- 
rità del  Grassi  intorno  a queste  voci. 
Qui  trascriverò  solo  quanto  basta  a 
difender  la  sopra  condannata  frase. 
= La  Crusca  in  Piede, § xxx  (xux 
del  Manuzzi),  dice  : « Essere  ne’ pie- 
di (l 'alcuno,  vale  E.Mcre  nelle  mede- 
sime circostanie  d’ alcuno.  uLe  cir- 
COST.XN/.E  (scrive  il  Varchi,  Lez. 
Dani,  e Pros.  var.  2, 29G)  sono  quelli 
accidenli  e condizioni  particolari  le 
quali  si  possono  considerare  d’ in- 
torno a ciascuna  cosa,  non  che  siano 
della  sustama  sua , ma  le  stanno 
d'intorno  e la  toccano  in  alcun  mo- 
do, di  maniera  che  hanno  da  fare 
con  lei.  Laonde  chi  dice,  v.  g.,  lo 
mi  trovo  in  cattive  circostante , viene 
a significare  ch’egli  si  trova  in  mezzo 
o in  grembo  a cose  cattive,  e che 
però  lo  circondano  da  tutte  parli  e 
in  un  certo  modo  lo  toccano.  Nè  io 
per  me  so  veder  nulla  che  in  tal  lo- 
cuzione faccia  contro  alla  lingua  o 
alla  logica.  Ne’  simili  casi  la  voce 
Circostanza  importa  Stato  attuale  di 
certe  cose  che  circondano  V uomo , o 
in  mezzo  a cui  V uomo  si  trova , che 
infine  torna  lo  stesso...  Mi  è per- 
tanto avviso  che  la  voce  Circostanza, 
adoperata  con  giudicio  e dove  non 
ne  possa  nascere  equivoco,  possa 


talvolta  rafponcvolmente  supplire  a 
Caso,  Contingenza,  Occasione,  Con- 
giuntura... S,'gacr.  Prfd.6,  p.  65,  Oiil.  1.  E 
padrone  idi..)  parimente  di  tòrtaci 
(Il  liia)  nelle  congiunture  piò  impor- 
tanti e nelle  circostanze  piò  impro- 
prie che  possiamo  mai  sospettare. 

Ili.  Pred.  palai,  apnsl.  p.  451 , cui.  1 , io  flnr. 

Quel  prelato  si  finge , attese  le  cir- 
costanze in  cui  SI  ritrova,  di  non 
esser  tenuto  aU’otficio  della  preili- 
cazione.  ciord.  riet.  so.  t.  pn».  szr.  Anche 
in  circostanze  lietissime  non  oserei 
intraprendere  la  vita  del  Monti.  = 
Ma  vedi  e leggi  tutto  il  tema  c i molli 
esempj  del  Gherardini.  Anche  la 
Crusca  del  Manuzzi  la  registra  per 
Caso,  Opportunità , Tempo,  e ir  al- 
lega quattro  esempj  del  Salvini  ; 
e’ porta  il  pregio  di  riferirne  due. 
dìm.  2, 42.  Ricorrere  agli  altri  per  con- 
siglio nelle  circostanze  perigliose, 
ib.  3M.  La  nece.ssaria  e forzosa  cir- 
costanza in  cui  si  trovava.  - Aggio- 

Cni  ; PalltT.  Vit.  Ale».  VII,  1.4,  cip.  IG,  p.  128. 

Un  tal  agente  parca  che  nelle  cir- 
costanze d’ allora  potesse  riuscir  il 
Pontefice.  Segnrr.  un.  Cpum.  Ili,  p.  2sr>. 
Tanto  piò  che  nelle  circostanze  pre- 
senti lo  giudica  ancor  piò  a pro- 
posito. - L’ Etruria.  ne  cita  esem- 
pio del  Bartoli  nell’  Uomo  al  punto 
di  morte,  voi.  1 , 149;  ma  di  (luale 
edizione?  Il  Fanfani  dice  che,  ben- 
ché abbia  esempio  del  Pallavicino , 
è giustamente  ripresa.  Che  bestia 
uel  Pallavicino!  Vedi,  per  l’amor 
i Dio,  le  parole  dell’  Ugolini  in 
co.vtix(;e.\za  , poco  piò  innanzi. 


CiRCOSTAXrZIATO. 

Air  unico  esempio  del  Salvini  re- 
cato da’ Vocabolarj  s’anteponga  que- 
sto del  Serdonati  riferito  dal  Ghe- 
rardini; E perchè  di  tutto  vuole  da 
me  una  circostanziata  relazione , le 
verrò  esponendo  brevemente,  ec. 

Serdoo.  P.  in  Bollar.  Leti.  piti.  v.  I , Appeod. , 

p.  2T4,  «lù.  siivM.  Ben  dice  il  Parenti 

(<Util.  Sprnp.  nain.  4,  p.  44,  in  nota)  che  tal- 
volta Circostanziato,  cioè-  Descritto 
con  tutte  le  circostanze, può  rispon- 
der meglio  alia  nostra  intenzione, 
« atteso  che  la  specialità  e la  parti- 
colarità non  è sempre  la  qualità  ac- 
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compagnante , la  cosa  intorno  stante 
al  fatto  medpsiino.  » Avverto,  per 
un  via  va,  il  Fanfani  che  nell’or- 
dine alfabetico  viene  prima  Circo- 
stanziare e poi  Circostanziato.  Di 
grazia,  non  imiti  i miei  vocabola- 
ristarj , che  fanno  tanti  e si  gran 
salti  mortali  da  disgradarne  i più 
celebri  saltatori! 


Citta,  c Città  capitale,  Capitale  a.  f., 
no:  metropoli.  > Puoti.  - < Capitale, 
soit.  ed  agg.  : p.  es.  - Poma  è la  ca- 
pitate dello  Stato  pontif.  - è voce  di 
uso,  e vi  si  sottintende  città  : >i  dice 
ancora  - Parigi  è la  citth  capitale 
della  Francia.  - Non  riprovaitsi  que- 
ste due.  voci  : solo  si  osserva  che  capi- 
tale manca  al  Yocab.  in  questo  si- 
gnif. , tanto  in  aggett.  che  (V . che)  in 
sost.  » Ugolini.  - Metropoli , Città 
principale  d'  uno  Stalo,  e come  oggi 
mal  si  dice,  Capitale.  » Fiorini,  lo  Ciro. 
1 Dominante,  usano  molti  erronea- 
mentein  luo^o  di  metropoli.  » Ugolini. 

Qui  si  riprova,  e non  si  riprova. 
La  cosa  è seria  : ma  gli  è curioso 
r osservare  con  quanti  nomi  s’ ap- 
pella una  metropoli.  Chi  la  dice  Ca- 
po , chi  Città  capo  o capitale , chi 
solo  Capitale,  chi  Dominante,  e chi 
fino  Centrale.  Troviamo  il  béndine 
della  matassa , che  non  mi  pare  dif- 
ficile. « Capo  per  Città  capitale , che 
da’  moderni  si  suoi  dir  per  ellissi 
Capitale  senza  più,  sottintesovi  cit- 
tà , » si  disse  e scrisse  dagli  antichi, 
come  con  un  monte  d’ottimi  esempi 
registra  il  Gherardini  sotto  il  § 56  di 
Capo:  da  cui  discese  la  Capitale, 
poiché  il  popolo  trova  sempre  scor- 
ciatoje  e traghetti  si  nelle  forme  di 
dire  come  in  ogni  altra  cosa,  non 
sonandogli  bene  capo  e metropoli, 
voci  in  toga  e da  scritti  elevati.  Si- 
milmente, in  cambio  di  Chiesa  cat- 
tedrale, diciamo  Cattedrale  senza 
più , e qui  i filologi  in  cappa  magna 
non  hanno  che  ridire.  Gran  che  dav- 
vero, che  chi  saprebbe  ragionare 
non  voglia,  per  cieca  e superstiziosa 
devozione  a S.  Puoto!  Quell’  oggi 
mal  si  dice  mi  turba  la  digestione. 
Un  oggi  di  dngento  anni  gli  è un  po’ 
vecchietto!  E dove  credi  che  si  di- 
cesse Capitale  dugento  anni  fa?  In 
Toscana.  Noi  credi?  Sbarra  gli  oc- 


chi e gli  orecchi.  Ipp.Neri,Pn».  Som.  C.3, 

«t.  81.  Perché  intendo  assediar  la  ca- 
pitale , E ricmirit  di  gente  il  monte 
e il  piano.  - E se  ne  brami  csoinpj 
moderni  di  Toscani,  eccoli  qua: 
Ponanti , pudi.  leit.  c.  SO.  Restarono  due 
mesi  a fare  i belli,  A scialacquar 
nella  gran  capitale,  id.  ib.e.TS.  Brillar 
nel  centro  della  capitale.  Giusti , poe,. 
p.  aoi  Nel  mare  magno  della  capita- 
le. Tiiouar,  DelMugnajiMii  Vallaochia,  io  prioc. 

Sei  o sette  anni  fa , essendo  già  in 
villeggiatura  in  un  luogo  lontano 
dalla  capitale,  mi  posi  in  cammino 
una  mattina  che  il  tempo  era  bellis- 
simo. - Che  sia  mo’  tanto  scorretto 
il  Botta  che  l’usò  più  volte?  Che 
sieno  proprio  due  si  gran  guarguat- 
tagj  r Alberti  e il  Gherardini,  che 
registrarono,  l’uno:  « Capitale,  sf. 
Città  principale  di  una  provincia,  di 
un  regno,  e simili,  dove  sogliono  aver 
residenza  i principali  magistrati  o il 
sovrano  : Città  capitale  é lo  stesso  che 
Capitale , s/".  «erallro:  « Capitale, 
in  forza  di  sust.  f. , per  Città  capi- 
tale d'un  Degno,  d’ un  Principato, 
d’un  Ducato,  ec.  Anche  si  dice  Città 
capitale,  Capo.  - Commune  a tulio 
l’ Imperio  esser  dovea  la  lingua  della 
capitale.  Aigtr.  s,  lee.  »?  V.  anche  il  § 
di  Città  nel  Suppl.  del  Gherardini. 
L’ usò  pure  Pierjac.  Martelli,  Séguit. 
Teal.  Hai.  pari.  2,  p.  373:  Doveasi 
in  quella  gran  capitale  {Lisbona)  il 
dì  34  di  giugno  dell’anno  170!)  spe- 
rimentare {certa  barca  volante). 

Per  le  stesse  ragioni  addoiie  dal- 
r Alberti  e dal  Gherardini  per  Capi- 
tale, diciamo  Città  dominante,  o 
Dominante,  senza  più.  Cuiccitrdini , op. 
iued.  T.  I,  p.  69.  Lo  avere  molti  sudditi 
fa  in  molti  modi  le  entrate  publiche 
maggiori;  fa  la  città  dominante  in 
privato  più  ricca. -Ma  l’ Alberti,  i 
Napoletani  e il  Manuzzi  non  hanno, 
qual  più  qual  meno,  questo  tema? 
« Dicesi  Città  dominante , ed  anche 
assolutam.  in  forza  di  sf.  La  Domi- 
nante, per  Città  capitale  di  uno  Sta- 
to , dove  per  lo  più  risiede  il  sovra- 
no. vivitu.  Dii.  Arn.55.  Dclizio  in  vcro, 
sulle  porte  della  stessa  città  domi- 
nante , invidiabili  da  ogni  monarca. 
Tagi.  leu.  se.  11  sig.  N.  di  professione 
medico  in  quella  Dominante.  Fegiuui. 
com.  Io  andai  a Venezia  per  godere 
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d’o(^ii  divertimento , cbe  possa  dare 
quella  nobilissima  Dominante  a*  fo- 
restieri. » Agi'iugni  : conic.  Tom.  Eioq. 
rug.  VII.  L’  elevatezza  della  mente  , 
l’altezza  dell’animo,  ec.,  si  ripu- 
tato vi  rendono  in  cotesta  felicissi- 
ma Dominante,  che  ec.  rimoti,  r«t. 
u»t.  c.  73.  Mimi  con  la  padrona  e con  la 
fante  È andato  anco’  esso  alla  gran 
Dominante.  - Che  più?  L’ammette 
senza  marchio  di  sorta  anche  il  Fan- 
fani.  Ora  andate  a dire  che  Domi- 
nanfe  è usato  erroneamente  per  Me- 
fropoli  ! La  quale  nel  parlare  e scri- 
vere familiare  l’universale  Italia  non 
vuole  in  corpo,  e ride  meco,  e fa 
bene,  de’linguaj  lavaceci. 

Rispetto  a Centrale,  confesso  che 
non  mi  va,  perchè  non  mi  porge 
r idea  di  capo  nè  di  dominio.  L'^Ugo- 
lini  pare  che  inclini  ad  ammetterla, 
e il  perchè  n’è  chiaro.  Egli  dice: 
« Vi  fu  un  tempo  in  cui  si  usava  cen- 
trale soslantivam.  a significare  la 
città  capitale.  Aon  è modo  ammesso 
dal  Voeab.  ; pure  il  Cesari  (L.  ti.,  a,  221 
scrisse  : Il  conte  Cipolla  è alla  cen- 
trale ; - e con  un  esempio  del  Cesari 
si  cammina  sicuri  « V.  assuboità! 
L’esempio  vero  e genuino  del  p.  Ce- 
sari è scritto  cosi  : Vegga  di  farmene 
aver  il  torsello  (ii  nnim.)  per  opera  del 
nostro  conte  Cipolla,  che  è alla  Cen- 
tràle. - Comunque , la  mi  par  sem- 
pre una  cipollata. 

Cioccio.  < Se  non  vuoi  mostrarli  un 
asino  a due  gambe,  lascerai  di  dir 
ciuccio  in  luogo  di  ciuco.  » 

To’  su , mio  caro  e venerato  Ghe- 
rardini  : tu  se’  un  asino  a due  gambe, 

Jierchè  porti  opinione  che  Quecio- 
uccio  sia  peggiorativo  di  Ciuccio, 
dicendo  in  Ciuco  : « 1 Napoletani  di- 
cono Ciuccio.  Ma  forse  Ciuccio  si 
dice  pur  da’ Toscani,  giacché  nelle 
lor  bocche  si  ode  il  peggiorativo 
Ciurciolaccio  detto  per  inmuria  0 
por  ischerno  ad  un  Balordaccio.  « 
10  lascerò  decidere  a’  Toscani  ; ma 
ben  duoimi  che  tu  sia  sì  malamente 
trattato;  e mi  ricorda  (giacché  da 
qualche  tempo  la  tua  salute  peegio- 
rò)  la  favolelta  del  leone  moribon- 
do! Nè  tu  solo  se’ I’ usignuol  di 
maggio,  ma  il  tuo  Monti,  che  nella 


Proposta  disse  sotto  la  voce  Arzil- 
lo : « Di  Fiero  non  dico  niente.  Sarei 
troppo  il  gran  ciuccio,  se  non  sa- 
pessi che  viene  da  Fiera,  ed  è si- 
nonimo di  Bestiale.  » Deh  perdona 
loro,  aula  nesciunt  quid dicant llSon 
era  abbastanza  annotare  che  questa 
voce , come  avvertisce  anche  il  Mar- 
rini  nelle  note  al  Baldovini,  p.  169, 
è di  dialetto,  senza  dare  dell’asino 
a chi  per  avventura  l’avesse  usata 
0 l’usasse?  Ascanio  Persio  di  Ma- 
lóra in  Calabria  nel  suo  notevol  di- 
scorso circa  la  lingua  italiana  scrive 
a carte  24  : « Nelle  mie  contrade  an- 
cora non  poche  voci  ha,  le  quali  non 
che  altrove  per  l’ Italia  0 usate  sieno 
0 intese,  anzi  elle  vengono  riputate 
per  barbere,  non  ostante  cbe  sieno 
fa  più  parte  0 OTeche  scUeite,  0 
schiette  latine.  Imperocché  greche 
sono  le  voci...  Camastra,  che  è la 
catena  del  camino,  onde  s’appic- 
cano le  caldaje,  da  Cremàstra,  e 
forse  anche  da  Caldstra,  cbe  vuol 
dir  catena  ; Spargano , eh’  è il  pan- 
nicello da  involgervi  i fanciulli  meii- 
tre  sono  nelle  fascie,  da  Spdrganon  ; 
Sema,  che  vai  cicatrice,  da  Sèma 
che  vai  seguo,  e la  cicatrice  altro 
non  è che  segno  di  ferita  0 piaga 
saldata;  Canna,  che  vai  gola,  da 
Chàne;  Cóscino,  eh’  è il  cerchio  del 
crivello,  da  Cóscinon,  che  significa 
il  crivello;  Giulio,  cioè  asino,  da 
Cillos , e dulia,  cioè  asina,  da  Cilla  ; 
Catosdo,  che  è l’abitazione  sotter- 
ranea , da  Catógaion  ; Seda , cioè 
pomo  granato,  dfa  Side;  Stregnare, 
cioè  lascivamente  scherzare,  da 
Slreniùri;  senza  dirne  mollussime 
altre  d’orìgine  greca.  » - Con  questo 
filo  in  mano  veggano  gli  arcifanfani 
della  lingua  se  l’ esempio  del  Sac- 
chetti allegato  da’ Vocaboli  possa 
convenirsi  col  significato  di  Accorto, 
Sagace;  veggano  se  questo  ne  sia 
proprio  il  vero,  e non  piuttosto 
quello  d’ Ignoranfe  datogli  dal  Gbe- 
rardini:  considerino  se  ciullo  sia 
propriamente  aferesi  di  fanciullo, 
e se  la  Trentavecchia  dulia  del  Pa- 
taffio non  significasse  per  avventura 
tuU’  altro  che  /anctu/la/ Quanto  agli 
esempi  del  Lasca  citali  dal  Ghcrar- 
dini,  e interpretali  per  Sagace,  fMr- 
bo,  Astuto,  mi  rimetto;  non  avendo 
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potuto  esaminarli  in  fonte.  Anclie  il 
Monosini  ne  dà  « Ciullo  da  xiXJ.os, 
idest  sliipidus,  ac  malemoratus.  To-r 
nraca  dorice  sìfjnilical  asinum.  » 11 
Micheli  scrive  che  nel  regno  di  Na- 
poli la  dnjpis  a ab  incolis  dicitur 
erba  ciuccia,  scilicet  asinina,  eo  quod 
asini  ibidem  ciucci  dicti , nobis  ciu- 
chi, libenler  eam  depascant.  » 

Claese.  c Non  è totalmente  da  riget- 
tare»; pure  tono  da  preferirsi  le  pa- 
role ordine , grado.  » 

La  Crusca,  mal  esaminala,  del 
Manuzzi  .si  nella  propria  sede  come 
nelle  giunte  noia  che  « dicesi  anche 
per  Ordine  o Grado  assolutamente  » 
e ne  reca  cinque  esempj  ; delle  Prose 
fior.,  del  Malmantile,  del  Viviani, 
del  Salvini.  Ai  quali  aggiugni:  ai- 
i.’gr.  (00,  cdiz.  cmM.  Lelteraloni  della 
prima  classe.  n>cc.  ciiiigr.  Egli  è un 
seccatore  di  prima  classe  (lai.  ohsti- 
natissime  aggredilur.)  cìDra.  Op.  t.  » , 
p.  35»,  fdi«.  Lf  M..Dnier.  Ragionò  che  tiitle 
le  classi  de’  cittadini  come  hanno 
interesse  cosi  hanno  diritto  nella 
publica  amministrazione;  e forte 
gridò  biasimando  Je  distinzioni  che 
nelle  rep.  generano  odio  fra  le  classi 
diverse.  Anonìm.  Seccatori  di  prima 
clas.se  sono  i linguajuoliche  correg- 
gono i classici. 

ATEBiro.  < Fa  usato  dal  solo 
Pallavtcino,  citato  nelle  giunte  al  Vo- 
cab.,  per  V anno  63“.  Dicesi  anche  del 
7“  anno:  e vale  pericoloso,  come  si 
vede  nelle  giunte.  Il  Lissoni  però  lo 
disapprova  in  lutto.  » 

lo  trasecolo  : ma  gli  Oracoli , che 
non  adoro,  diranno  che  ho  torto! 
Dunmie  ogni  volta  che  la  Crusca  o 
gli  altri  Vocali,  recano  un  solo  esem- 
pio d’ una  tal  voce  s’ avrà  a dire  che 
r usò  SOLO  quel  tale  autore?  0 giu- 
dizi! Commentiamo.  Il  Gherardini 
sotto  Anno,  § 7,  reca:  « A.nno  cli- 
materico.-In  ogni  settimo  anno... 
della  vita  verrà  a farsi  nel  corpo  una 
somma  mutazione,  e però  pericolo- 
sissima... Questi  anni  sono  stali  da- 
gli .Vslrologi  greci  chiamati  clima- 
terici; i Latini  li  hanno  chiamati 
scalari,  o gradarj,  o decretori.  ricin. 


Vii.  fin.  I.  2,  p.  121.  » Il  Fanfani  nel- 
V Eiruria,  an.  2,  p.  3f2,  dà  questa 
definizione  di  climaterico  tratta  da 
un  etimologico  ms.  d’ignoto  autore, 

0 la  dice  chiara  e precisa:  « È nu- 
merazione scalare,  a cui  si  arriva 
per  mezzo  di  scale  o gradi,  come 
nell’  arimraelica  1 via  3 fa  3 , 3 via  3 
fa  9,  ec.,  dal  greco  clirnacter,  sca- 
lino. » Definizione  in  vero  poco  dil- 
ferente  da  quella  del  Porcellini.  Ma 
il  Tassoni  ne’ suoi  Pensieri  diversi, 
lib.  5,  qiiisil.  5,  porla  un’altra  oni- 
nione,  e dice  : « Climaterico  signilica 
pericoloso,  ed  6 voce  tolta  da’ Cal- 
dei , che  chiamavano  cUmateras  i pe- 
ricoli della  vita  e della  roba.  Ma 
perchè  l’anno  63 dell’età  dell’ uomo 
sia  più  pericoloso  degli  altri,  ciò 
procede  dalla  mutazione  che  si  fa 
in  essa  di  sette  in  sette  anni;  septi- 
mus  (juisgiie  annus  tetali  nolani  im- 
primila disse  Seneca.  » Merita  d’ es- 
ser letto  quel  quislto  pc’ versi  di  So- 
lone quivi  allegati.  E nel  lib.  2, 
quisit.  13,  disse:  < Gli  anni  .i9  e 56 
e 63  e ’l  70  dell’ età  dell’  uomo,  che 
tutti  sono  formali  di  settenaij,  ven- 
gono comunemente  tenuti  per  clima- 
terici , e pericolosi  di  morte.  » 

L’  uso  trasse  questa  voce  a si- 
gnificar perico/oso , in  fausto,  esimi- 
li, appropriandola  ad  altre  cose  fuori 
degli  anni,  ma  non  del  tempo;  e in 
questo  significato  io  credo  che  non 
sia  da  riprendere,  ma  traslalo  ragio- 
nevole, nè  punto  sforzalo.  Mi-spiego 
con  due  esempj  di  scrittori  toscani. 

Slef.  V»i,  In  Biancliini}  Trattai.  Sat.  p.  Glf  rdit.  2. 

Disconviene  Nelle  pene  Dimostrarsi 
altrui  collerico;  Che  de’ rei  Giorni 
miei  Ogni  punto  è climaterico.  Panriai. 

Seritl.  zar.  p.  99.  ScCOIldO  i giomi  più  O 

meno  climaterici  della  settimana.  - 
Ecco  provato  che  il  solo  Pallavicino 
usò  Climaterico,  e che,  secondo  il 
Lissoni,  non  fu  usato  mai  da’ clas- 
sici scrittori.  Ah , ah , ah. 

Co’  0 Coi.  Coi  Strani , co’ studj , ee. 
V.  .%HTiroi.i,  § 7. 

Coccarda,  c Sa  di  francesismo  anche 
alla  distanza  di  molle  miglia.  01’ Ita- 
liani dissero  anticamente  nappa  , e lo- 
dicono  ancora  quelli  che  procurano 
di  parlar  puramente.  Coccarda  in 
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Lucca  chiamasi  fiocco,  in  Firenze 
bocciolino  e brigidino,  « nel  tienzini 
troverai  rosa  e rosolaccio,  p 

Toscani  miei  cari,  voi  sapete  di 
francese  alla  distanr.a  di  cento  mi- 
glia ; chè  tante  ne  sono  da  me  a voi 
altri.  Ohibò,  amici  miei  cari,  tutti 
francesati  ! Via , non  è da  buoni  To- 
scani. Colicghi,  il  temiH)  brontola: 
mutate  vezzo  e costumi,  nò  fatevi 
forti  con  gli  esempj  degli  avi  e de’ 
vostri  coetanei,  i>ercbè  i forestieri- 
smi non  riescono  meglio  nelle  con- 
suetudini della  vita  clie  nella  lingua. 
Smettiam  le  baje.  Questa  è una  di 
quelle  voci  aliene  che  da  mollo  tem- 
po venne  a stare  fra  noi,  e sarà  mollo 
inalagevòle  sbandirla , tanto  n’  è 
sparso  r uso  e universale.  Diciamo 
onde  e come  venne.  « La  Cocarda, 
scrive  r illustre  Gberardini,  frane. 
Cocarde , viene  dal  frane.  Coq , ital. 
Gallo.  Ne’  tempi  di  Carlo  VI,  la  gente 
d’arme  portava  su  li  elmi  o cimieri 
penne  di  gallo , a cui  davasi  il  nome 
di  Coquarde.  Il  nodo  di  fettuccia, 
sostituito  a quelle  penne,  ha  usur- 
pato il  medesimo  nome.  (v.  cog  nei 
Buiict.)  » Vediamo  alcun  che  di  Rosa, 
usala  dal  Soldani,  un  secolo  prima 
del  Menzini,  nella  sat.  5 : DeU’islesso 
colore , ov’  6 rivolta  La  tesa  del  cap- 
pel , pone  una  rosa,  Un’altra  al  petto 
111  simil  forma  avvolta.  < Di  questa 
rosa,  dice  il  vostro  Uiancbini  nelle 
note  a quelle  satire  p.  15:2,  tempo 
FA  in  grand’uso,  ci  ò restala  l’idea 
e la  figura  in  alcuni  ritratti  anti- 
chi, che  hanno  il  cappello;  in  oggi 

ÌV.  occi,  perchè  anche  in  offgi  è mal 
letto  :o  che  miseria!)  è in  uso  presso 
i soldati  e altri  simili  la  coccarda. 
Le  rose  di  vari  colori  si  danno  per 
ornamento  della  fronte  ai  cavalli  cor- 
sieri, da  noi  detti  barberi.  (')  » 0 to’, 
altri,  nulla  sapendo  della  fortuna 
delle  parole  , vuol  tramutarvi  in  lie- 
stie  e porvi  in  fronte  la  rosa  de’bar- 
berescni!  Ah,  ah, 'ah,  poveri  To- 
scani! Sentiamo  eziandio  quanto  ne 
scrive  r altro  vostro  enidilissimo 
Antonfrance.sco  Cori  quivi  mede- 
simo: « La  rosa  di  nastro,  che  co- 
minciò a portarsi  al  capitello,  derivò 
a noi  dalla  Uosa  bianca  e dalla  Rosa 
rossa,  dilisa  delle  due  fazioni  in- 


sorte in  Inghilterra  dopo  la  morte 
d’Arrigo  III.  «Corpo di Cristofano!, 
dunque  agli  avi  nostri  venne  (|ue- 
st’  uso  di  fuori , e perchè  l’ occasion 
volle  che  fosse  una  rosa , cosi  con  la 
cosa  presero  il  nome:  se  fosse  stata 
presso  eh’  io  non  dissi , e’  ne  l’ avreb- 
bero presa  ; come , per  addur  qui  un 
solo  esempio,  presero  dagli  Spa- 
gmioli  la  manteca  avendo  in  ca.sa  la 
pomata.  Ma  circa  queste  e simili 
voci  vedi  l’altre  volte  citalo  mio  Sag- 
gio di  voci  straniere  venute  in  Italia 
dal  .XVI  a mei%o  il  .XI.X  secolo,  dove 
butto  via  la  stracciata  veste  di  filo- 
logo. Qui  conchiuderò  dicendo  che 
sul  principio  del  secolo  scorso  era 
di  moda  ixtrtar  la  coccarda  per  vezzo 
ed  ornamento,  come  gli  antichi  Greci 
portavano  in  testa  una  cicala  d’oro, 
e’signori  dicondizione  nel  secolo  xvi 
medaglie  eon  emblemi  e figure  sul 
cappello,  delle  quali  racconta  aver 
fatte  alcune  il  Cellini.  La  satira  xxxi 
del  cav.  Bartolomeo  Dotti  è sopra 
l' invemione  di  portar  la  coccarda, 
ch’egli  con  bizzarra  fantasia  di  poeta 
deriva,  per  l’uso  di  portarsi  sul 
cappello,  da  co  o cocco,  cioè  capo, 
alla  lombarda  (^)  ; e l’ Amati  nel  suo 
dizionarietto,  alla  voce  Rosa, opina 
che  venga  da  cocca:  con  evidente  in- 
ganno lutlidue.  Che  poi  coccarda  si 
dica  e si  scriva  dagli  uomini  dotti 
e da’  buoni  scrittori  toscani  si  racco- 
glie dall’ esempio  sopranotato  del 
Bianchini,  c da  questi:  eicì , .sti.  < , 
»i.  2!»  Poi  Codro,  che  in  gazzette  il 
senno  sperse,  Sedea  guerriero  ai 
detti,  ai  panni  abate;  Alma  di  pran- 
zi: o guelfa,  o ghiliellina,  Ei  la  coc- 
carda avea  della  cucina.  Ginsu,  p,»,. 
p.  07.  Io  nelle  scosse  Delle  .sommosse 
Tenui,  per  àncora  D’ogni  burrasca. 
Da  dicci  0 dodici  Coccarde  in  lasca. 
-Perdinci! , ponete  qui  le  nappe,  le 
rose,  i fiocchi,  i hocciolini,  i brigi- 
dini, i rosolacci;  e se  non  vi  fioccano 
addosso  mele,  rap^  e castagnacci, 
cambiatemi  nome.  Come  è divenuto 
raro  in  Italia  ciuel  buon  criterio  tanto 
necessario  all’arte  dello  scrivere! 
Porla  il  pregio  di  riferir  le  parole 
dell’egregio  Sig.  Molossi  : « Coccarda 
è francese;  e coloro  che  vogliono 
proprio  parlare  sul  quamquam  di- 
cono nappa  o fiocco;  e nappa  seri- 
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ve  va  anche  il  Holta.  Ma  coccarda  io 
credo  che  sarà  intesa  c pronunziala 
da  Tenda  e da  Udine  lino  a Sparti- 
vento  c al  Capo  Passero;  e dubito 
die  questo  gallicismo , che  nifi  volte 
s’ incontra  ne’ Bandi  Leopoldini,  si 
possa  sbandeggiare  dall’ Italia.  Esso 
imi  ha  una  nozione  tutta  particolare, 
che  nappa  e fiocco  non  hanno:  ed 
è gran  pregio.  » 


(')  Qui  V altrove  ricordato  amico  to- 
ecano  fa  la  itguenle  nolerella:  Rosette 
uelle  che  si  mettono  ai  cavaili  ; brigi- 
ino  quelio  che  gii  uomini  di  Toscana 
portavano  ai  cappeiio,  sotto  la  domina- 
zione de’ Francesi.  Cosi  in  campagna  : 
in  città,  più  pronta  a corruzione , coc- 
carda. 

(’)  Questi  versi  facciano  fede  del  vec- 
chio uso  della  coccarda  in  Italia:  Un 
certo  non  so  che  tra  i nastri  e i fiocchi, 
Degli  uni  e gii  altri  una  genia  bastarda. 
Oggi  si  porta  in  su  la  ca'  de' cocchi.  Da- 
gli uomini  perciò  detto  coccarda....  Ma 
perchè  par  che  della  cresta  tocchi , Chi 
l'usa,  come  un  galiastron  si  guarda. 
Fra  la  cupola  e l' ala  del  cappello  Dai 
galanti  s'  appicca  e vi  s' imbrocca  A 
empir  la  nicchia  vuota  del  cervello.  Ec. 


Coccia,  c Voce  falsa:  guscio.  » Anoechi. 
« In  luogo  di  guscio  delle  noci , 
mandorle,  uova,  é voce  sbagliata.  > 

Ugolini.  * 

Viva  l’oracolare!  L’ Alberti,  i Vo- 
cabolaristi napoletani , il  Gherardini 
e il  Fanfani  registrarono  con  esempi 
del  Palladio,  del  Pallavicino,  del 
Salvlni,  di  Gio.  Targioni  le  voci 
Coccia  e Coccio  per  Guscio  d’ un  te- 
staceo, Conchiglia,  Nicchio;  e il 
Gherardini  e il  Fanfani  Coccia  de’ 
ho%ioli,  traslativamente,  per  L’in- 
volucro de’ bachi  da  seta  costituente 
il  boiwlo,  con  esempio  toscano. 
Dunque  Coccia  per  Guscio  non  è voce 
da  proscriversi;  nè  pure  nel  senso 
traslato. 

Giacomo  Pergamini  nel  suo  Me- 
moriale della  lingua  italiana  regi- 
strò: « Coccia.  Corteccia,  Scorza, 
e si  dice  propriamente  di  màndorle, 
d’avellane,  e di  simiglianti  frutti. - 
L’avellane  generano  enfiamento  nel 
corpo , massimamente  se  colla  cor- 
teccia ovvero  coccia  si  mangino. 


Cresc.  279  (ctoè  Ub.  5 , cip.  3.)  I Ma  qUCStO 
passo  è letto  diversamente  dalla 
Crusca,  che  lo  reca  in  Roccia,  roc- 
cia leggendovi,  e intende  la  peluria 
e quella  seconda  scona  che  hanno  le 
nocriuole.  Cosi  pur  legge  la  recente 
ed  unicamente  buona  c corretta  edi- 
zione del  Crescenzio  dell’  illustre  e 
benemerito  p.  Sorio.  Nondimeno 
Coccia  nel  ripreso  significato  non  è 
nuova  in  Italia , dacché  fanno  più  di 
dugento  anni  che  il  p.  Felici  la  re- 
gistrava nell’  Onomastico  romano 
alla  propria  sede  e in  Guscio,  dicen- 
do : * Guscio,  scorza  o coccia , come 
di  noce,  castagna,  lumaca, uovo,  e 
simili.  » Altri  vegga  se  per  avven- 
tura si  dicesse  in  Toscana.  A me 
non  par  voce  da  doversi  dire  ex 
abrupto  sbagliata.  La  registra  anche 
lo  Spadafora  nello  stesso  significalo. 


COCCICTAeOIIVE  , 

Cocciuto,  a Cocciutaggine.  Voce  ag- 
giunta a'  moderni  Vocab.,  come  se  fos- 
sero poche  le  nostre  caparbierie , re. 
(V.  piu  Mito).  Cocciuto.  Qttaniunque 
sia  stato  aggiunto  con  un  ri.  del  Sal- 
vini, pure  noi  crediamo  che  sia  mi- 
glior senno  adoperar  sempre  gli  altri 
vocaboli  TOSCANISSIMI  Ostinato,  ca- 
parbio, capone,  testardo,  prova- 
no I « PauU.  - Quantunque  abbiano 
qualche  esempio  di  moderno  autore, 
pure  sono  da  preferirsi  ostinato,  ca- 
parbio, duro,  testereccio,  ostina- 
zione, durezza,  caparbietà.  > Cg«iuii. 

Corbézzole  ! Le  bellezze  e le  pro- 
prietà della  lingua  a voi  altri  eag- 
giono  dalle  calcagna!  Sig.  Tomma- 
seo, la  vada  a riporsi  co^ suoi  sino- 
nimi: che  giova  ch’ella  s’aflanni  a 
dimostrarne  la  proprietà  e la  diffe- 
renza de’  vocalioli  i>er  render  più 
nette  e chiare  le  nostre  idee  ? Che 
giova  ch’ella  raccolga  voci  non  buo- 
ne, e n’insegni  a farci  cuculiare, 
dicendo:  c V ostina%ione  è nella  vo- 
lontà ; la  cocciutaggine,  nell’opinione 
specialmente.  Nel  cocciuto  entra  un 
po’ dello  stupido  (noi  qui  nel  Reg- 
alano diciam  cocciuti  gli  asmiy,  nel- 
r ostinato , mollo  deir  orgoglioso,  u 
E tu,  mio  caro  Gherardini,  perchè 
registri:  « Cocciuto.  Aggeli.  Goc- 
ciato, Incocciato,  Ostinato,  Testardo. 
(Da  Coccia  per  Testa,  Capo;  spago. 
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Coca.) -E  se  pur  egli  incoccia  e auoI 
che  sia  Una  sentenza, un  detto  del- 
l’oracolo, Non  s’ha  a lòrsel  d’in- 
torno e mandar  via?  Anzi  della  ra- 
gione il  forte  ostacolo  Quando  non 
cura , e divien  più  cocciuto , Non  sa- 
ria male  il  replicar  col  hacolo.  F»giaoi. 
Bim.  2, 215.  »?  Ed  aggiugni  l’es.  del 
Salvini , riferito  da'^Nanoletani  con 
uno  del  Magalotti,  e (lai  Manuzzi. 
E voi , valoroso  Fanfani , come  avete 
cuore  di  notarle  tutledue,  senza 
marchio,  (piali  voci  di  uso  comune? 
Nè  contento  di  ciò,  valervi  di  eoe- 
àuto  sotto  la  voce  Testa?  Perchè 
non  valervene  d’ una  toscanissima , 
voi  toscano  di  ventiquattro  carati? 
L’ab.  Rinaldo  Maria  Bracci  nelle 
note  alle  satire  del  Menzini,  sat.  x , 
pag.  310.  dice:  « Incocciare.  Manca 
nel  Vocab.  (dove  fu  poi  notato  dal 
Cesari)^,  ed  è verbo  mollo  usitato 
appo  i Fiorentini  ; e vale  lo  stessoche 
inciprUjnire , eh’ è proprio  de’ mali 
che  fanno  tumore  o piaga  ([uando  si 
danno  al  maligno.  Ma  spesso  si  tras- 
ferisce agli  affetti  e passioni  del- 
r animo , come  all’  amore , ira , 
odio,  ec.  Forse  da  coccia,  tubercu- 
1() , si  fece  cocàuto , e incocciare , che 
significa  ostinarsi  in  una  cosa.  Si 
dice  ancora  incaponire,  quasi  inca- 
prignire,  e incapàguito.  Lat.  cane- 
rata  fronte.  Il  Bellini  nella  Biicche- 
reide;  Mentre  per  ragionare  in  versi 
spanti,  Vedran  quant’  io  mi  stillo,  e 
qiiant’io  incoccio.  » E 1’. Alfieri  nella 
comedia  La  finestrina  att.  1 , se.  4, 
scri.sse:  Superbi,  cocciuloni,  E rei, 
quanto  ce  n'entra.  -Lasciamo  vivere 
adunque  queste  due  voci, e valiam- 
cene  all’uopo,  malgrado  della  coc- 
ciutaggine de’  puliinaiili  della  favel- 
la. Povero  Puoti!  Era  un  brav’uomo. 

COEBEIVTE, 

COEBE.XTEME51TE  , COEBEKKA. 

< Si  badi  che  questi  (1®  e 3")  tono  ter- 
mini dette  scuole  che  mal  si  allargano 
alle  nuoce  tigni /icaz  ioni;  et.  - Estere 
coerente  a' suoi  principi  - Non  ha 
coerenza  ne'  tuoi  discorti  - e simili. 
Coerentemente,  in  coerenza,  per 
secoodochè,  giusta,  In  conformitè, 
impropriamente  si  usa  da  molti.  » 

Poiché  1’  onorevole  predicilore 
n’  ammonisce  che  « Coerenza  è 


astratto  di  coerente,  e significa  che 
ha  congiumione,  connessione,  dipen- 
dema  ; » io  conchiudo  che , non  vo- 
lendo , e’  loda  tutti  gli  scrittori , i 
quali  usarono  le  preiiiostralc  voci 
ne’  sensi  ripresi,  si  nel  proprio  come 
nel  figurato,  e l’ab.  Manuzzi  e il  Che- 
rardini , che  ne  recarono  gli  esempj. 
Ai  quali  due  vocabolaristi , ma  spe- 
cialmente al  secondo , rimetto  io 
studioso.  La  Crusca  del  Manuzzi, 
seguita  dal  Fanfani , dice  in  Coeren- 
za: « £ (iguratam.  per  quella  Con- 
nessione 0 Dependenza  che  hanno 
tra  loro  le  diverse  parti  di  un  ragio- 
namento. » Spiega  COERENTEJlE.NTE 
per  In  coerenza,  Corrispondentemen- 
te. s»itin.  ci<anb.  (81.  Coerentcmcntc 
all’  esposta  definizione.  E il  Glierar- 
dini  « Coerentemente  a.  Locuz. 
preposi!.  In  modo  coerente  o consen- 
taneo 0 conforme  a.- Monsig.  N.  N. ,... 
coerentemente  all’editto  della  M.  S., 
fondò  uno  spedai  generale,  sugai,  var. 
operai.  153.  - Pop.  Cm.  e Sete.  23.  » Ma  vedi 
quivi  i molti  esempj  di  queste  Ire 
voci  riprese  : io  aggiugnerò  questo 
del  Segneri,  Leti.  Bisp.  8,  3.  S’è 
cosi,  converrà  dunque  ch’egli  so- 
stenga, a parlare  coerentemente, 
che  ninno  di  quei  precetti,...  pos- 
sano dirsi  da  lui  ir  Apoitui»)  (iati  alla 
gente.  - A’cdi  Coerente  e Coerenza 
nel  Diz.  de’ Sinonimi  del  Tommaseo. 


Coevo. 

Il  Puoti  nel  slgnif.  di  coetaneo  lo 
condanna  ; all’  Ugolini  non  par  voce 
da  farsele  mal  viso , dacché  OR  ne 
abbiamo  un  esempio  del  .)Iagalotti. 
Caso  è che  cotevus  vale  coetaneo, 
qui  est  ejusdem  avi,  coataneus^ 
aqualis.  L’ Alberti  lo  definì  eh,' e 
della  medesima  età , eh’  esiste  ad  un 
tempo,  e n’  allegò  un  esempio  di 
Giuseppe  Del  Papa.  1 Bolognesi  ne 
recarono  uno  del  Magalotti,  i Napo- 
letani li  ripeterono  tiittidue,  il  Ma- 
nuzzi un  solo.  Osservo  però  che 
niuno  è riferito  a persona , ma  a co- 
sa. Pip.  Coevo  (non  io  dir)  al  mondo. 
Migli.  Legge  coeva  al  mondo.  Du- 
bito che  r usarlo  rispetto  a persona 
non  sia  un’  affettazione , salvo  in 
poesia.  Ciò  ni’ è parso  necessario 
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avvertire  e porre  in  considerazione 
allo  studioso. 


Coeif  iBiONiK.  < Et.  - Ha  molte  cogni- 
zioni rulla  storia  - Uomo  di  grandi 
cognizioni  - tono  modi  impropri.  Di- 
rai meglio:  È molto  versato  nella 
storia  : Uomo  dotto,  addottrinato. 
Fuggi  anche  - Non  ho  argnizioru  di 
lui  - per  non  lo  conosco.  » 

1 Toscani , per  significare  che  uno 
è il  bersaglio  delle  burle  e minchio- 
nature  nelle  conversazioni , dicono  ; 
Gli  é il  sussi.  E tolsero  bravissima- 
mente  la  figura  da  quel  giuoco  fan- 
ciullesco che  si  fa  per  lo  piti  da’ ra- 
gazzi ponendo  in  terra  per  ritto  una 
pietra  cui  dànno  il  nome  di  sussi , 
sopra  la  quale  mettono  il  danaro 
convenuto,  e poscia  vi  tirano  una 
lastra  per  uno.  Cosi  questi  poveret- 
ti , che  dicon  sempre  cose  da  chiodi, 
sono  il  sussi.  Senti , lettor  mio  : fac- 
ciamo una  partilina;  piglia  la  tua 
lastra  o piastrella , c tiriamo  al  sus- 
si. Facciamo  al  tocco;  quattro  e tre, 
sette:  tocca  a me. -Tùffete,  ci  ho 
colto.  Ah  , ah  ! L’  onorevole  sussi 
sotto  la  voce  Lume  dice;  « Uomo  di 
molti  lumi  - Avrò  bisogno  in  questo 
affare  de’ vostri  lumi -sono  cattive 
frasi;  puoi  usare  cognizioni,  inten- 
dimento, notizie.  Sapere.  » E nello 
Spettatore,  9 die.  1855,  p.  53G, 
col.  3,  scrisse;  « Non  basta  saper  la 
lingua,  se  mancano  forti  studi  e ab- 
bondante suppellettile  di  cognizio- 
ni. » Ma  sentiamo  che  cosa  dice  la 
Crusca  delManuzzi,  eh’ è la  sua  da- 
ma; « Cognizione,  nel  numero  del 
più  ed  assòìutam.vale  Sapere,  Instru- 
iioni.  siiTin.  Disc.  I,  186.  Adunque 
quanto  maggiori  cognizioni  egli  avrà, 
sarà  viemaggiormente  uomo,  e i87. 
La  storia...  empie  l’uomo  di  nobi- 
lissime cognizioni.  » Aggiugni  ; Ave- 
rao.  L«.  tose.  T.  2,  p.  xxxv.  Lorenzo  Belli- 
ni... di  vastissime  cognizioni  pre- 
gno. iJ.  ih.  p.  XIII.  Tutte  queste  cogni- 
zioni furono  il  prezioso  viatico,  col 
quale  s’incamminò...  al  tempio  della 
sapienza. 

Nola  il  Gherardini  ; « Aver  cogni- 
zione d’ ALCUNO,  per  Ai'er  relazio- 
ne, pratica,  famigliarità  con  esso. 
Più  conimunemente  diciamo  Aver 


conoscenza  d’ alcuno.- ...  E recò  dis- 
piacere la  sua  morte  a tutti  i vir- 
tuosi che  di  lui  ebbono  cognizione, 
vistr.  Vii.  A,  ni . - Venire  I N cognizione 
!>’  AxeuNo,  per  Farsi  conoscere  da 
mo. -Cominciò  a venire  in  cogni- 
zione de’  giovani  nobili  e a praticare 

insieme  con  loro.  Ceccher.  As.  AIcss. 

Ned.  11.  » - Lettor  mio  caro , ho  tirato 
la  mia  lastra  ; tira  la  tua.  - Lett.  Ti- 
rerei , ma  non  veggo  più  il  sussi! 

COINCIBENTK , * 

COIIVCIDEKBA  , 

COINCIDBBB. 

L’ Ugolini,  per  conto  della  seconda 
voce , dice  che  farai  sempre  errore 
in  qualunque  modo  1’  ado|)cri , non 
essendo  approvala  ! : il  Puoti  le  con- 
danna luttetrè  senza  remissione, 
anche  come  voci  appartenenti  alla 
matematica  e alla  fisica!  : il  Parenti 
chiama  la  terza  troppo  scientifica 
per  la  lingua  comune,  c dice  che  se 
ne  abusa  per  traslato  (e  fin  qui  può 
bene  esser  vero):  il  Fanfani  nota 
che,  benché  usata  dal  Menzini,  è 
bene  astenersene:  l’ Alberti  le  am- 
mette tutte  come  termini  geometri- 
ci, e le  ripetono  i Vocabolaristi  na- 
oletani.  Quanto  a Coincidenza  l’ Al- 
erti e il  Bergantini  citano  le  lettere 
di  Bonifazio  Yannozzi,  scrittore  del 
secolo  XVI,  e quanto  all’ altre,  gli 
elementi  di  fisica  del  p.  D.  Giovanni 
Crivelli,  Horito  all’ entrata  del  secolo 
passato;  le  quali  cose  io  noto  per 
provare  che  non  sono  voci  nuove.  E 
che  le  non  sieno  guaste  nè  contrarie 
alla  natura  della  lingua  ognun  lo 
vede,  senza  eh’  io  ripeta  ciò  che  più 
volte  ho  dovuto  dirne  altrove.  Rife- 
rirò due  articoli  del  Gherardini , ac- 
ciocché lo  studioso  vegga  che  que- 
sto verbo  Coincidere  e gli  altri  due 
suoi  derivati  non  sono  da  proscri- 
versi come  termini  di  scienza,  nè 
talvolta,  come  tolti  di  là,  presi  den- 
tro a scritti  d’  altro  argomento. 
« Coincidere.  Verb.  intrans.  Adat- 
tarsi r uno  sopra  dell'  altro  in  tutte 
le  parli , Concorrere  nella  stessa  in- 
cidenza.-X  tal  fine...  pensò  il  Ca- 
valieri di  congegnare  entro  ad  uno 
specchio  concavo  parabolico  un  pic- 
ciolo solido  pure  parabolico  ; e ciò 
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in  lai  situazione,  che  i fuochi  del- 
1’  uno  c dell’  altro  coincidessero  in- 
sieme. Algtr.  IO,  51,  -W.  IO,  158.  -§  COIN- 
ciDERF, , per  Hi  scoli  I ra  rsi , Essere 
ima  còsa  eguale  o sìmile  ad  un' al- 
tra.-Questo  kqimiio  alla  conferma 
de’  vecchi  vostri  sgarroni.  Eccone 
u 11  nuovo.  Parrà  a un  tratto  ch’e’ coin- 
cida co’ vecchi  5 ma  un  buono  Scoti- 
sla  ci  vedrà  benissimo  la  differenza. 
Tute.  Leu.  crii.  101.  « Fin  (jui  I’ esimio 
Gberardini;  i Napoletani,  in  Coinci- 
dema,  aggiungono:  « Detto 
de’ ragni  luminosi,  là  coinctdema 
de’ gitali  sopra  la  retina  è una  con- 
diiione  necessaria  alla  chiareua 
della  vista.  » Vedi  se  questa  è bel- 
la!, ma.  Signori  Compilatori,  nou 
avete  inteso  la  storia?-/»  qualunque 
modo  adoperi  questa  voce,  farai  sem- 
pre errore,  non  essendo  approvata. - 
Ah  ah  ah.  Siete  tutti  a casa  del 
diavolo! 

Colare.  • Si  usa  erroneamente  di  di- 
re-Colare  a fondo  u»o  note -per 
mandare  a picco.  > 

Altro  che  sputasenno  ! Questi  han- 
no scopalo  più  d’ un  cero , s’ e’  par- 
lano tanto  alia  sicura!  Lo  Stralico 
nel  suo  Vocali,  di  marina  notò  ; « Co- 
J.VHE  A FONDO,  Profondare  nel- 
V acqua,  Sommergersi,  Andare  a 
fondo,  ovvero  Mandare  a fondo  una 
nave.  » Ed  io  stesso  l’ udii  più  volle 
da'  marina]  di  Genova.  Ma  poiché  la 
Crusca  non  registra  A picco , che 
vale  Perpendicolarmente,  nò  man- 
dare a picco,  come  tali  sono  arditi 
di  proporre  una  voce  o una  maniera 
di  dire  non  registrata , senz’  alle- 
garne buona  autorità?- È dell’uso 
corretto.  - E del  corretto  e comune 
uso  è pur  l’altra,  insieme  con  Man- 
dare a fondo  e a picco , registrala 
dall’  Alberti,  per  Sommergere  una 
nave,  e .indare  a picco,  per  Sommer- 
gersi, notala  dallo  Siratico:  e forse 
tulle  avrebliero  eseinnj,  se  la  Crusca 
avesse  citato  opere  ai  marineria , o 
se  il  Fanfani  credesse  che  le  voci 
d’ arti  e di  scienze  occorresse  l’ usar- 
le, o fosse  necessario  che  noi  poveri 
diavoli  le  intendessimo  ! lo  qui  per 
ora  non  posso  dare  che  un  esempio 
di  Mandare  a picco , usato  fìgurata- 


menle,  e questo  avrebber  dovuto 
fare  gli  sputatondo,  che  qui  fanno 
valere  la  loro  autorità  senz’appog- 
gio di  sorta.  Forteg.  Riuiird.  e.  28,  >1.  U7. 
Eh  bevi , Grasso  mio  :...  Anzi  il  mio 
cor  di  gaudio  si  fa  ricco  Quanto  più 
bevi,  e dc’pensier  la  lima  Rompi 
dentro  un  barile , o il  mandi  a pic- 
co. - V.  anche  Picco  nel  Suppl.  del 
Ghcrardini. 

Poic’ho  la  penna  in  mano  vo’ no- 
tare che  Colare  nell’  accezione  di 
Trasfondersi , Versarsi , Entrare , 
dello  per  lo  più  del  denaro,  è ri- 
preso: 11  denaro  del  giuoco,  v.  g. , 
cola  tutto  in  mano  del  diavolo.  Tut- 
tavia n’  offre  due  buoni  esempj  del 
Salvini  e del  Magalotti  il  Gherardini 
nel  Suppl.  ; e nello  stile  famigliare 
io  credo  che  non  fosse  poi  tanto  da 
melare  chi  per  avventura  talvolta 
l’ usasse,  lo  lo  trovo  anche  nelle 
lettere  d’ Aless.  Segni,  p.  149 : L’ap- 
paltatore ha  adempite  le  parli  sue, 
e il  denaro  deve  colare  in  mano  de- 
gli artisti  di  Colle. 

Collacrimare.  « Inatti  latinismo, 
clu  non  mi  vien  n«  più  bello,  nè  più 
espressivo  del  lagrimare,  compian- 
gere e piangere.  > Usaoni. 

L’ Ugolini  dice  che  « veramente  si- 
gnifica Piangere  insieme.  « Non  è 
(la  correr  tanto:  c’  vale  anche  que- 
sto , ma  il  primo  significato  è quello 
di  lagrimare,  piangere,  come  di  Col- 
laudare ò quello  di  lodare  o lodar 
molto.  Sentiamo  il  Forcellini  ;«  Col- 
lacrimo, et  Conlacrimo,  as,  lagri- 
mare , piangere , idem  quod  lacrimo, 
vel  sirnul  lacrimo,  /leo.  Cic.s<iinn.scip.4. 
Comple.tus  me  senex  collacrimavit. 
la.  seti.  58.  Histrio  casum  meum  coUa- 
crimavil.  riiut.  tpaa.  Geli,  i,  v.  Sirnul 
otnnes  collacrimaverunt.  Ter.  Andr.  i, 
1,82.  Tristis  interim,  Nonnumquam 
conlacrumabat . u Di  latti  Zanobi  da 
Strala,  che  volgarizzò  il  Sogno  di 
Scipione , rende  il  latino  cosi  : Il 
vecchio  abbracciandomi  lacrimò.  E 
Nicolò  Forlegiierri  tradusse  il  luogo 
di  Plauto  : e mesto  alcuna  volta  Ver- 
sava delle  lagrime.  Finora  i Vocali, 
italiani  non  recano  che  questo  esem- 
pio del  Sannazaro,  egl.  12:  Dun- 
que, amici  paslor,  ciascun  consa- 
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crìme  Versi  sol  di  dolor , lamenti , e 
ritimi  ; E chi  altro  non  può , meco 
collacrime.  - Dove,  atteso  quel  me- 
co, potrebbe  intendersi  anco  per 
pianga , lacrimi,  senza  piò.  11  simul 
collacrimarunt  di  Plauto  mi  fa  stare 
alquanto  perplesso  ; ma  non  sottiliz- 
ziamo , e , dove  occorra , usiamo  di 
questo  verbo  per  Piangere  insieme, 
come  L.  B.  Alberti  nella  xiii  stanza 
del  suo  poemetto  Ippolito  e Dianora 
(op.  V.  3,  p.  305)  disse  : Che  bisogna 
or  qui  più  collamentare?  -V.  com- 

XOBARE. 


COLLABIOKABB, 

Coi.i.AaioivB  « Per  riscontrare  una 
copia  coli'  originale  , è ammesso 
(amico,  le  son  due)  dalla  Crusca; 
ma  non  cita  alcun  esempio  di  classici 
(povero  Salvini  1).  Non  sarà  cerio 
errore  V usar  questa  voce  (e  dàlli  ; vi 
dico  Che  le  son  due,  cosi  distese  in 
càpite) , avendo  i approvazion  del 
Vocab.  ; pure  in  polita  scrittura  sta- 
rebbero meglio  i vocaboli  corrispon- 
denti riscontrare,  confrontare,  ri- 
scontro, confronto,  per  isfuggire  il 
lat.  collazionare  e collazione.  > (Ma 
Collacrimare  non  è latino?  Quello 
si,  questo  noi). 

L’ udir  bugie,  torna  per  me  come 
r udir  parlare  di  morte.  L’ ab.  Ma- 
nuzzi  allega  questo  esempio  del  Sal- 
vini, Pros.  tose.  2,  189:  Sopra  il 
Petrarca,  a mio  tempo  s’incomin- 
ciarono le  collazioni  di  più  testi  a 
penna  : secco  ed  asciutto,  ma  neces- 
sario lavoro  ec.  - Ma  per  l’amore  che 
porto  sviscerato  ai  salvatori  della 
lingua  ne  porrò  (pii  un  altro  del  Se- 
gneri,  non  classico,  siam  d'accordo, 
ma  juire  scrittorello  di  qualche  grido 
e di  qualche  autorità.  Leti,  cxxxi. 
Vero  e che  bisogna  poi  confrontare 
e collazionare  la  copia  coll’esem- 
plare , allrimenti  ò facilissima  cosa 
pigliare  abbagli  considerabili,  come 
si  e qui  veduto  per  isperienza.  - An- 
che l’erudito  annotatore  del  Buom- 
maliei , che , se  n’  odo  il  vero , fu  il 
Manni , dice  a carte  256  ; La  stampa 
di  Napoli  del  1665  {di  Guido  Giudi- 
ce]... fu  fatta  sul  lesto  Mediceo-Lau- 
renziano  copiato  e collazionato  con 
stimma  diligenza.  E il  Bertini  nella 
Giara paolaggine,  p.  xiv:  Col  ((uale 


s’ è potuto  collazionare  la  copia  man- 
datami. -Queste  due  voci,  comuni  a’ 
buoni  scrittori,  le  trovo  nelle  lettere 
del  dotto  ab.  Paolo  Gagliardi  accad. 
della  Crusca,  voi.  i,  p.  164  e 165: 
Questa  sarà  emendata  colle  varianti 
lezioni  e collazioni  de’  più  ragguar- 
devoli mss.  Per  collazionare  le  ope- 
re di  S.  Gaudenzio  abbiamo  avuto 
l’aiuto  di  quattro  o cintjue  ragguar- 
devoli codici  dellaValicana , e <li  uno 
stimabilissimo  di  S.  Marco  di  Firen- 
ze. - Altri  esempj  n’  ho  letto  in  buoni 
autori,  ma  non  credevo  che  fossero 
voci  messe  in  sospetto  anche  da  filo- 
logi di  primo  conto,  c perciò  non 
ne  feci  nota.  Lettor  mio,  temo  forte 
che  per  l’avvenire  non  possiamo  più 
dir  pane:  almeno  Dio  benedetto  no 
lo  mantenga!  lo  mangeremo  in  pace 
senza  nominarlo , come  fa  don  Pro- 
copio il  BIAXCOMANGI.VItE.  V. 


COI.1.EOIA1.B , CI  Perchè  non  dir  con- 
vittore? » 

Perché,  come  notano  l’ Alberti, 
il  Tramaler  e il  Manuzzi,  « Colle- 
giale ò voce  assai  comune  in  Ita- 
lia, e vale  Allievo  o Convittore  di  un 
collegio:  u e perchè,  con  l’approv.a- 
zione  del  Fanfani,  io  possa  cliia- 
inarvi  Collegiali  in  materia  di  lin- 
gua! V.  EDICAXD.V. 


COLLETTARB.  « Verbo  barbaramente 
fatto  per  analogia  dal  nome  Colletta 
in  senso  di  Raccoglimento,  Raccol- 
ta: Jl  che  vedesi  oggi  bruttamente 
usalo  m sentimento  di  Far  raccolta , 
Mettere  Insieme,  cioè  Raccogliere, 
Far  collette.  » Paoli.  - c Non  può 
usarsi.  • Boi». 


Questo  verbo  fu  prima  usato  dal 
card.  De  Luca  e notato  dal  Bergan- 
tini  per  Raccorre,  Far  collette.  Poi 
fu  registrato  dal  Manuzzi  e definito 
Raccorre , e dice.si  propriamente,  del 
Raccorre  le  collette,  inor.  c»nc.  si. 
Quando...  fosse  data  alcuna  difliculià 
a’  camarlinghi  o amministratori  nel 
collcttare  e riscuotere  le  gravezze 
consuete  per  i boni  posseduti  dagli 
ecclesiastici , ec.  - Finalmente  fu  «lai 
Fanfani  approvato  per  Raccoglier 
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collette  ; sicché  la  senteniia  del  Paoli 
cade  a terra,  e questa  voce  nou  è 
più  barbara  nel  signiflcalo  in  che 
raccolsero  l’ab.  Manuzzi  e il  Fan- 
fani.  Il  Vocab.  del  Manuzzi  6nl  di 
stamparsi  nel  1840,  quello  del  Puoti 
cominciò  nel  1845,  e quello  del  Bolza 
usci  la  prima  volta  nel  1853! 


C01.1.ETTIVAJIEIVTB , < In  luogo  di 
unitamente,  tutti  insieme  ,èda  fug- 
girti in  tutti  i tenti,  t 

Diavolo!  quanti  ne  ha?  La  Crusca 
del  Manuzzi  e tutti  i Vocab.  fino  al 
Fanfani  inclusive  lo  registrano  così: 
« Collettivamente.  Awerb.  Tutti 
insieme.  Per  modo  collettivo.  s»gn. 
Co»,  t L’ Alberti  lo  trasse  tal  quale 
dal  Bergamini,  che  cita  il  Segni, 
Udeno  Nisieli,  e il  Battaglini.  Ve- 
diamo alla  stesa  gli  esempj  de’  due 
primi,  scrittori  di  Crusca;  la  qual 
cosa  avrebber  dovuto  lare  gli  altri 
Vocabolaristi;  e così  resti  assoluto 
questo  povero  sivverbio,  nobilitato 
dalle  cinguettate  degli  sballoni,  segni, 
c.iT.  *rut.  2, 2.  Perchè,  dice  il  Filoso- 
fo , questo  nome  di  Tutti  si  può  pi- 
gliar distributivamente  et  collettiva- 
mente... E’ non  si  può  pigliare  se 
non  collettivamente.  l'ilpn.  Prng, 
vi.  V,  35,  ptg.  28’i  Senza  ninna  specifi- 
cazione s’ intende  qui  collettiva- 
mente i preghi  e’I  parentado  di  Bug- 
giero.  {Parla  della  starna  11!  del 
canto  8 del  Furioso.)  V.  ccmil.ativ.v- 

MEXTE. 


Collo  di  camicia.  V.  Camicia. 

COLLOCATCMA  ( Il  Collocare  o II 
mollo  conte  ti  colloca  o si  è collocato. 
X>r  Collocazione , Collocamento.  > 

Paoli. 

L’ Alberti  a tpiesta  voce  cita  la 
Crusca  sotto  Gì  ACiTun.v  : Colloeatura 
delle  parole.  1 copiatori  della  Crusca 
ne  r espunsero , surrogandovi  collo- 
caiione.  Il  Pantani  la  registrò  per 
Collocazione , Collocamento , Modo 
con  cui  una  cosa  é collocata  ; e fece 
molto  bene.  Oh  stiamo  a vedere  che 
questo  è un  francesismo , o un  vo- 
cabolo da  crocifiggere! 


Cdllcdkhe , 

CoLLCDioivE.  c Collusione  ti;  collu- 
dere no.  » Ugolini.  - a Collusione  , 
■ francete  collusion.  Oibò.  » F.  P. 


Iddìo  disse  : Sia  la  luce , e la  luce 
fii.  Non  altrimenti  favellano  (non 
operano)  i pulimanti  della  lingua. 
Colludere.  T.  de’  legisti , uSato  dal 
De  Luca  e da  altri,  raccolto  dal 
Berganlini  e registralo  dall’ Alberti, 
importa  Intendersi  a vicenda  per  col- 
lusione, cioè  Inganno  fatto  tra  due 
0 più  persone  litiganti,  che  se  T in- 
tendono insieme,  ed  è voce  adope- 
rata dal  Davanzali.  Tutledue  sono 
voci  latine.  Quel  F.  P.  è quel  don 
Procopio  rammentalo  con  lode  in 
biancov.wgiare  , e basta.  Altri,  in 
cambio  di  parlare  come  la  Genesi, 
avrebbe  forse  detto  a yn  di  presso  : 
Queste  voci , che  significano  cosi  e 
cosi,  derivano  dal  latino,  e sono 
proprie  de’  giureconsulti  : non  se  ne 
abusi , uè  si  spendano  dove  la  ma- 
teria non  le  chiede. 


CoLLCviE.  < Voce  latina,  che  ti  usa 
per  Quantità  grande  di  cote  e di  per- 
sone. Moltitudine,  mondo,  subis- 
so. • Paoli.  - « Nonostante  mi  sembra 
bella  parolu  ad  esprimere  moltitu- 
dine disordinata,  popolaccio,  popo- 
laglia, feccia  di  popolo.  » Ugolini. 

11  senso  latino  proprio  n’  è Sordes 
rarii  generis  simitl  conflitenles.  Con- 
cursus immunditiarum.  In  senso  Iras- 
lato  si  prende  prò  mixtione  et  turba 
viliorum  hominum , aiit  aliarum  re- 
rum omnis  generis , eie.  ; di  che  vedi 
gli  esempj  di  Cicerone  e di  Livio 
nel  Forceflini.  Talché  non  era  gran 
fatica  r accennarlo  per  convalidarne 
l’uso  italiano,  se  v’ha  cui  (liaccia. 
Se  poi  questa  voce  non  è di  Crusca, 
la  è del  Suppl.  del  Gherardini,  e del 
Vocab.  del  Fanfani.  « Colli  vie. 
Sust.  f.Rtidunamento  d’immondezse, 
Scolatojo  ',  Fogna.  Ma  si  usa  più  cora- 
iniinemenle  in  senso  figurato;  nel 
qual  senso  diciamo  anche  Sentina. 
Lat.  CoI/mi'im.  - Dopo  alcuni  giorni 
di  resistenza  s’ è preso  Vesel  ; terra 
grossa,...  nido  d’eretici,  colluvie 
d’ ogni  lor  setta,  uentty.  lcu.  p.  so.  » 
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Circa  a quanto  fu  scritto  sopra 
questa  voce  dal  Dati , dall’  annota- 
tore del  Buommattei , e da  altri,  che 
diedero  colpa  al  Cbiabrera  d’ averlo 
usato  malamente  per  diminutivo  di 
colomba,  laddove  significa  colombo 
telvalico , è degno  che  lo  studioso 
veg^  quel  che  ne  dissero  pruden- 
tissnnamente  il  Parenti  nel  terzo 
Catalogo  di  Spropositi,  e il  Gberar- 
^ni  nell’  Appendice  alle  grammati- 
che, p.  5^.  Le  (|uali  osservazioni 
valgono  parimente  per  Colombina, 
diminutivo  di  Colomba,  e signifi- 
cante pur  altra  cosa.  V.  il  Diz.  del 
Tommaseo,  e le  Annotaz. del  Rocco 
a’  Cataloghi  del  Parenti.  S’ io  qui  ne 
volessi  allegare  gli  esempi  d’ ap- 
provali scrittori,  che  mi  si  sono 
dati  innanzi,  n’  empirei  la  colombaia. 
Ne  vo’ riferire  un  solo  del  popolo 
toscano,  che  in  queste  cose  ha  per 
me  più  autorità  de’ grammatici , e 
de’  pedanti,  caai.  pop.  tou.  p.  <17. 

Colomba  cbc  nel  poggio  sei  volata , 

Colomba  che  nel  sasso  bai  fatto  il  nido , 
Dammi  una  penna  della  tua  bell’  ala , 
Cbe  scriver  vo’  una  lettera  al  mio  6do  ; 
E quando  1’  avrò  scritta  e fatta  bella , 

Ti  renderò  la  penna,  o colombella} 

E quando  l’ avrò  scritta  e sigillala , 

Ti  renderò  la  penna  innamorala. 

Sfido  tutti  i poetini  e poetelli  e 
poetonzoli  e poetuzzi  e poeterelli  e 
poetucoli  e poetacci  e poetastri  e 
poetane  d’ oggidì  a fare  un  Rispetto 
più  gentile  di  questo  ! 


COl.oitfaTA.  a Colui  chi  colorisce,  che 
sa  l’arte  del  colorito.  Di' coloritore,  s 

FovU. 

Il  Gherardini  ne  reca  quattro 
esempi  dell’  Algarotti , e in  Colori- 
tore nota;  « Dicesi  per  lo  più  di 
Pittore  che  intende  bene  l’  arte  del 
colorito;  nel  qual  signif.  più  com- 
munemente  diciamo  Colorista,  u II 
Faiifani,se  bene  intendo,  non  le  pare 
del  tutto  avverso,  dicendo:  « Da 
alcuni  è data  per  falsa.  La  usa  l’Al- 

f rotti , c tutti  la  intendono,  a Caso 
eh'  il  battuta  come  Paesista , Fio- 


rista, Figurista,  Manierista,  Orna- 
tista , Ritrattista , e simili , contro  le 
quali  niuu  cane  abbaja. 

C01.P0.  Colpo  d’apoplessia.  V.  Ac- 

CIDEHTATO.  oUl  mi  SÌ3  ! 

Molte  sono  le  maniere  attenenti  a 
Colpo  riprese  da  nostri  carota] , sic- 
ché parreblie  che  stésse  sotto  questa 
voce  tutto  attrappito  e piagoso  il  mal 
di  Francia,  lo  ne  stenderò  qui  alcuni 
articoletti  distintamente , e darò , 
come  soglio,  a ciascuno  le  debite  lodi. 

§ 1 . Senza  colpo  ferire  « È sfaccialo 
fraticesismo , in  vece  di  dire  senza 
trarre  0 impugnar  la  spada,  ec. , 0 
senza  colpo  tirare , come  ditee  il  Da- 
vanzali. * 

0 illustri  e generose  anime  del 
Nannucci  e del  Gherardini,  o vene- 
rati Accademici  vivi  e morti , che  ne 
dite  voi?  Manco  io  forse  a me  stesso, 
alla  civiltà  del  secolo,  all’osservanza 
del  pubblico  chiamando  i vostri  ac- 
cusatori e detrattori  flebotomi  della 
lingua  o carotsg?  Voi  altri  tutti,  cbe 
(tacciano  i malcontenti)  avete  reso 
tanto  servigio  alla  lingua  della  na- 
zione co’  vostri  diuturni  e profondi 
studi,  giudici  s’ altri  dee,  s’ al- 
tri può  menar  cortesia , e con  blan- 
dizie ragionare  di  queste  gargaglia- 
te.  Ma  veniamo  a mezza  spada.  Co- 
storo non  ferirono  il  punto  ; la  Crusca 
al  § IX  di  Ferire  n’allega  quesiidue 
esempi  : a.  vm.  s , S5.  Non  intesero  se 
non  a romper  le  schiere  co’  petti 
de’ destrieri,  senza  ferir  colpi.  An«i. 
Pur.  33,8.  Feria  maggior  percosse  il 
re  Gradasso.  - Tralascio  gli  addotti 
dal  Gherardini  al  § ti  di  colpo;  ma 
recherò  questo  breve  articolo  : u Fe- 
rir COLPI.  Menar  colpi.  Colpire. 
Provenz.  Ferir  colps;  onde  Ferire 
torneamenti,  per  Torneare,  Far  tor- 

nei.  (Ninnucci,  ADftl.  verb.  iUl.  |t.  244,  cui.  I, 

Dot.  I.)  > Ecco  uno  di  que’ punti,  de’ 
quali  ho  toccato  nella  mia  prefazio- 
ne : costoro  vogliono  che  sieno  sfac- 
ciati francesismi  le  maniere  cbe  da 
cinque  e più  secoli  s’incarnarono 
nella  favella  italiana,  onde  che  le 
venissero , e la  fregiarono  di  vivaci 
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eleganze.  Se  questo  è ragionar  bene 
in  opera  di  lingua , altri  sei  vegga. 
Francesismo  stacciato  sarà  dunque 
il  Ferir  tomeamenti  di  Dante,  delle 
Novelle  antiche,  del  Tasso,  e di  tanti 
altri.  Lo  studioso  vegga  la  citata  nota 
del  Nannucci,  e se  ne  abbellisca. 

g %.,«  A COLPO  SICURO.  < Fuggi  il 
modo  avverbiale  a colpo  sicuro,  cioè 
con  sicurezza.  > 

Lo  registra  il  Gherardini  sotto  il 
§ 4 con  ^esto  esempio  del  Magalot- 
ti , Var.  Operet.  337  : Si  può  esser 
certo  d’andare  a far  bene  a colpo 
sicuro.  - Ma  poiché  1’  autorità  del 
povero  Fiorentino  non  vale  presso  i 
pulìmanti  della  lingua,  ecco  quella 
di  tale  che  non  potranno  rifiutare. 
Puf.  Vaub.  Line.  iUI.  A ColpO  sicUrO , 
Senza  pericolo  di  sbagliare.  - Viva 
Dio,  non  diranno  che  il  Faufani  sia 
un  infranciosato;  poiché  ciascuno 
sa  eh’  e’  si  lava  in  Arno  ogni  matti- 
na , anche  di  fitto  inverno , per  non 
centrar  malanni  di  lin^a  ; e che  dà 
ricurtà  fsono  sue  parole)  come  tutto 
quello  che  trovasi  nel  suo  Vocab.  vi 
t stato  posto  non  sema  appoggio  di 
buona  autorità;  per  modo  che  i gio- 
vani possono  a chius’  occhi  valersene  ! 

§3.  A un  COLPO,  D'ca  colpo,  di  pri- 
mo COLPO  : « Errati  e barbari  sono 
questi  modi,  che  in  nessun  Diz.  sono 
voluti  ricevere.  • Uuani. 

E quando  a queste  carote  bnicio- 
late  mi  sdegno,  i padri  rugiadosi 
della  filologia  diranno  poi  eh’  io 
m’invipero  a torto  e a peccato,  e 
che  bisogna  lasciar  correre , perché 
la  gioventù  v’impara,  e la  lingua 
italiana  se  ne  avvantaggia.  0 corna  ! 
La  Crusca  ab  immemorabili  regi- 
strò : « A UN  COLPO^  Posto  avverbial- 
mente vale  A un  tratto,  Tutt’ insieme. 
sea.  Pili.  Perocché  egl^l  aclista  tulli  i 
beni  a un  colpo.  > E il  Gherardini, 
S5,  nota:  « Propriam.,  e^ivale  a 
tn  un  sol  colpo , Con  un  sol  colpo.  - 
E*  dicendo  queste  parole,  il  giusti- 
ziere a uno  colpo  le  mozzò  il  capo. 

'fi*,  ss.  Pad.  T.  6,  |>.  IW,  «dii.  SìItm.  » La 

Stessa  Crusca  sotto  la  runica  Di 
pose  da  qualche  secolo  in  qua  Di 


COLPO , con  quattro  esempi  del  tre- 
cento, fra’  miali  questo  ai  Dante, 
Inf.  22  : Di  che  ciascun  di  colpo  fu 
compunto;  e lo  spiegò  per  Di  botto, 
Immantinente , In  un  tratto.  Un  altro 
del  Sacchetti  riferì  il  Vocab.  di  Bo- 
logna ; come  il  p.  Cesari  nella  Crusca 
di  Verona  fino  dal  1806  avea  regi- 
strato Di  primo  colpo,  per  Alla  pri- 
ma , con  due  esempj  del  Cecchi  e del 
Segneri , in  due  luoghi.  E nel  1831 
si  bestemmiò  per  vantaggio  della 
lingua  e della  Roventò , che  questi 
erano  modi  spropositati  e barbari, 
rifiutati  da  tutti  i Diz.  italiani  ! Viva 
la  melonaggine  di  chi  loda  e di  chi 
compera  i v'ocabolaij  de’  francesismi 
e de'  modi  erronei! 


g 4.  Far  colpo  < È modo  francese, 
per  Fare  effetto , impressione , « «t- 
mili.  st.t. 

Senti  r altra  ! Questo  valente  F.  P. 
é sempre  quel  don  Procopio , prot. 
di  belle  lettere , ricordato  in  bia.vix>- 
MAvciARE,  e mangiatore  di  grassi 
capponi , con  una  corona , se  tu  lo 
vedessi , giovialona , lustrante , che 
innamora.  Coraggio , don  Procopio, 
che  la  vostra  dottrina  filologica  fa 
colpo  più  che  la  gastronomica!  La 
Crusca  del  Manuzzi  notò:  « Fare 
COLPO,  vale  Far  effetto.  Far  impres- 
sione, breccia,  o simili.  saiTin.Du.  1,390. 
Una  istorica  narrazione  fa  ben  più 
colpo,  che  le  invenzioni  poetiche 
non  fanno.  * Altri  otto  esempj  nc 
reca  il  Gherardini  al  § 8 , de’^ quali 
scelgo  due.  - Sogliono  gli  oratori, 
quando  vogliono  far  colpo  in  coloro 
a cui  parlano,  porre  ogni  loro  in- 
dustria ec.  Meu.  op.  3,1*.  Se  Dio  non 
parlasse  al  cuore , potrebbono  bensì 
gli  uomini  far  rumore,  ma  non  po- 
trebbono far  colpo.  S,ga.r.  Crifl.  i.lr.  I,  *. 
Aggiugni  questi  dello  stesso  Segneri 
Leu.  a Co»mo  iii,  p.  69  : lo  non  giu- 
dicai di  nominare  V.  A.  S.  in  quel 
particolare , perchè  eli’  abbia  poi 
campo  di  fare  maggior  colpo  da  se 
medesima.  E pag.^7;  Ma  mi  dis- 
piacque che  non  la  udisse  da  sé, 
perchè  udita  da  sé  (i«  pnaìci)  fa  di- 
verso colpo.  - Don  Procopio , occhio 
a certi  colpi...  Voi  m’intendete. 


COLTIVABILE. 


340 


COLTIVABB. 


§ 6.  In  uw  COLPO  d’occhio.  « In  vece  di 
lutto  barbaro  modo  uterai  In  un 
atter  d' occhio.  Le  palpebre  battono 
fra  loro,  ma  non  colpiscono  alcu- 
no, l ValoriaDÌ. 


Io  lascerò  ch’altri  giudichi  se  que- 
sto sia  veramente  modo  barbaro,  e 
se  la  ragione  addotta  dal  sig.  Vale- 
riani  sia  soda  e accettabile!  Noterò 
che  l’ esimio  Glicrardini  sotto  il  § 37 
d’ Occhio  pone:  « In  quanto  occhio 
si  gira.  In  un  batter  d’occhio.  In 
un  colpo  d’occhio.  In  un  tratto  d’oc- 
chio, In  un  voltar  d’occhio.  Locu- 
zioni avverbiali,  signiQcanti  In  un 
sùbito,  A un’occhiata.  Subitamente.  » 
E dopo  un  esempio  dell’ Algarolti, 
per  conto  di  in  un  colpo'  d’ occhio, 
soggiugne:  « Questo  è il  lai.  Iclu 
ociili.  » Io  credo  che  più  ragionevol- 
mente non  si  possa  difendere.  Con- 
chiuderò coirammonire  i giovani  del 
modo  di  lar  libri  grossi , eh’ 6 (piello 
di  ripetere  in  più  liioglii  le  stesse 
cose,  come  alcuni  de’ nostri  lava- 
ceci fecero  qui  sotto  Colpo  e sotto 
Occhio. 


Coltivabile  rChe  può  coltivarsi; 
non  è voce  ammesta  dal  yócab.  ; ma 
dall'  Alberti  ti  nota  per  voce  dell'uso, 
che  in  questo  caso  puu  giudicarsi  fon- 
dato sopragiuste  regole  di  analogia.* 

Corpo  di  S.  Alto!  Qui  tengono  le 
giuste  regole  d’ analogia , ma  in  Ab- 
bkacciaiiile,  Accordabile,  e in  al- 
tri di  tal  sorta  non  tengono!  Ma 
r aver  a dire  al  muro , gli  è un  per- 
der r olio  e la  spesa.  Ecco  quanto 
segnano  l’ Alberti,  i Vocabolaristi 
di  Napoli,  e il  Faiifani:  « Coltiva- 
bile. (Agr.)  Aggiunto  di  Terreno, 
e vale  Che  può  esser  ridotto  a col- 
tura, Che  si  può  coltivare.  Coltivo, 
sin.  Bot.r.  Big.  •!.  A,  A.  Sopra  vi  è tanto 
terreno  coltivabile,  che  co’ frutti  vi 
si  può  mantenere  una  buona  briga- 
ta. » Questa  voce  fu  pur  adoperata 
dal  mio  terrazzano  cav.  Antonio 
Vallisneri  (Op.  v.  ii,  p.  314)  oggi 
citato  dalla  Crusca:  sicché  l’uso 
di  questa  voce  6 un  po’ vecchietto! 


I CoLTiVABB.  ( Coltivare  una  scienza, 
I un'arte , i modo  improprio,  e dirai 
attendere  a.  > 

Veniamo  alle  corte.  Costoro  vo- 
gliono impi  unare  ogni  strada , non 
che  quella  degli  studj,  delle  arti,  e 
delle  scienze.  Sentite  concetti!  Il 
dire,  pognam  figura,  ch’io  coltivo 
la  lingua  e l’arte  dejlo  scrivere,  e 
mio  figlio  le  matematiche,  gli  è un 
parlare  improprio!  Dunque  impro- 
priamente parlò  T onorevole  predi- 
citorc  quando  a carte  xi.t  della 
prefazione  al  suo  Vocali,  chiamò  un 
toscano  esimio  conoscitore  e cultore 
della  liiHjuu.  Dio  buono! , quali  cose 
si  riprendono  oggigiorno!  Coni’ è fa- 
cile mostrarsi  più  abile  coltivatore 
de’  campi , che  degli  studi  umani  e 
delle  scienze!  Il  caso  è che  questo 
verbo  e i suoi  derivali  si  sono  sempre 
adoperati  e s’adoperano  in  senso 
figurato,  riferendoli  a mille  cose 
lontane  dall’ agricoltura,  e gli  esempi 
ci  sarebbero  a monti.  Duolini  benu 
che  i Vocab.  non  l’ avvertiscano  an- 
che sotto  questa  voce  ; e più  di  tutti 
mi  dolgo  del  Fanfani,  che,  avendo 
scritto  nella  pref.  al  suo,  pag.  x, 
parendomi  vergogna  gravissima  di 
chi  coltiva  la  lingua  il  trasandare  un 
precetto  cotanto  universale , e nelle 
Lettere  precettive,  pag.  xn,  per 
tutta  la  vita  coltivò  amorosamente  la 
lingua  italiana,  non  faccia  poi  motto 
di  ()uesto  senso  traslato  sotto  Colti- 
vare. Ne  toccò  Fall.  Maiiuzzi  in 
Coltivazione,  ponendo;  « si  dice 
figuralam.  dell’  Applicazione  che  si 
pone  a coltivare  le  lettere,  le  scien- 
ze, le  arti  (povero  don  Giuseppe, 
che  usate  modi  iinproprj!),  o a fare 
sviluppare  falli,  ahi,  don  Giuseppe] 
le  facoltà  dell’ intelletto.  » E n’ar- 
recò un  esempio  del  Salvini  concer- 
nente appunto  alla  lingua  : al  quale, 
allarganuo  e facendo  più  generale 
la  definizione , si  potrebbe  forse  pre- 
porre questo  del  Dartoli,  Op.  post. 
I.  1,  p.  118:  Raccomandata  (il  Sa- 
verio) la  coltivazione  di  quella  no- 
vella Cristianità  al  P.  Francesco 
Mansiglia,  navigò  a Cainboja.  - Ben- 
ché non  ne  porli  il  pregio , noterò 
pochi  esempj  di  Coltivare,  detto  per 
similitudine  dell’ingegno,  della  iiii- 
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gua,  degli  studi,  e d’altre  cose. 
Tiii«  Bf'rnard.  in  Lrtt.  pncftl,  p.  170.  La  poe- 
sia degli  antichi,  cólta  dalle  mani 
moderne  (sotto  dove  il  Fanfani  an- 
nota: co//ir«ta  dai  moderni  scrittori.) 
Otti  ci.irg.  Vài.  Mi«.  p.  aoò.  S’ egli  (.dna,<i- 
sagora)  avesse  ^iù  presto  atteso  a 
cultivare  i campi  che  lo  ingegno,... 
non  sarebbe  ritornato  nella  sua  pa- 
tria quel  grande  Anassagora  eh’ egli 
vi  ritornò  : rtiiiT.  vit.  aicsi.  tu,  i.  3,  cip.  e. 
Nella  corte  gli  uomini  eccellenti  o 
di  dottrina  o di  merito  erano  pochi, 
o perchè  non  essendo  stati  in  pregio 
gh  studj  sotto  Innocenzo  si  provasse 
carestia  per  la  preceduta  negligenza 
del  coltivarli,  o per  una  costellazione 
del  secolo,  la  (piale  portava  che  ap- 
pena in  tutto  il  montlo  cognito  a noi 
si  scorgesse  un  uomo  perfettissimo 
in  qualsifosse  professione,  bciiìo.  buc- 
cher.  p.  47,  lia.  I.  Gloria  immortal  del 
fiorentin  parlare.  Che  fin  la  Francia 
altera  Non  isdegna  coltivare.  FoHeg. 
Ricciird.  c.  6,  >1. 3.  Coltivo  l’ amicizia,  e 

non  ci  merco.  Avenn.  Gìq9.  Ln.  tofc.  T.  2, 

p. 258.  Delle  lettere,  delle  bell’ arti, 
delle  vlrtiidi  coltivatore,  cicird.  Epiit. 
T.  6 , p.  26.  Perchè  non  lo  consigliate  a 
coltivare  sindj  positivi,  solidi,  utili, 
quali  oggi  li  vuole  il  mondo,  che  (li 
versi  è pieno,  sazio,  fastidito,  in- 
tollerante?-Conchiu(iiamo  che  non 
un’improprietà,  ma  un  parlar  figu- 
rato naturalissimo  gli  è lo  scrivere 
o il  (lire  coltivare  gli  studj , le  scien- 
te, le  arti,  e mille  altre  cose.  L’ar- 
ticolctto  messo  in  càpite  fti  preso 
(come  sempre)  dal  Puoti,  che  ri- 
prende eziandio  Coltivar  la  memoria 
e lo  spirito.  Il  liartoli,  Op.  post.  1. 2, 
cap.  4 , scrisse  « La  coltura  dello  spi- 
rilo u ma  in  senso  religioso  ; e Tom- 
maso Huonaventuri , pros.  p.  196, 
« La  cultura  dell’animo.  » Lodovico 
Martelli,  pulito  scrittore  toscano  e 
citato,  nella  33*  delle  famose  stanze 
Leggiadre  donne,  in  cui  s’annida 
Amore , disse  : Che  nella  fresca  età 
prendete  noi  A coltivar  come  terreno 
asciutto. 

Coltivo.  V.  Boacaivo. 

Colto, 

CoLTOH*.  c Uomo  assai  colto,  non  di- 
rai, ma  assai  culto:  nemmeno  use- 


rai coltura  0 cultura  per  dottrina  , 
scienza.  - Colto  per  dotto  registra 
il  Focab.,  ma  non  coltura  per  dot- 
trina; >l  cultura  solo  per  civiltà;  e 
culto  per  dotto,  addottrinato.  > 


Io  non  intendo  (meste  ciarlate. 
Ma,  Dio  mio!,  se  la  Crusca  nota 
eòlio  per  dotto , perchè  ino’ non  po- 
trò chiamar  io  uomini  assai  còlti,  non 
dico  voi  altri,  ma  gli  amici  miei? 
Chi  parla  qui?  Il  re  Vitige  o Teja? 

0 divini  Oracoli,  che  non  adoro, 
poiché  esaltate  come  pezzi  di  cielo 

1 vostri  sagrestani,  den  inspiratemi 
a spiegare  che  cosa  vorrà  dire  uomo 
colto,  e quale  dilTerenza  sia  fra  colto 
e cullo  aggettivi!  La  Crusca  dice: 
t 0.  Decimalerza  lettera  dell’alfa- 
beto italiano,  e quarta  delle  vocali, 
la  quale  ha  gran  parentela  coll’  U, 
usandosi  in  molte  voci  medesime 
r una  come  l’altra;  dicendosi  sorge 
e surge , coltivare  e cultivare , agri- 
coltura e agricultura,  fosse  e fusse.  » 
(Il  quale  scambio  si  vede  anche  negli 
scrini  latini,  come  ih  Ennio  e in 
Plauto,  e ne  parlano,  fra  gli  altri, 
Festo,  e Nomo.)  Ecco  pure  spiegato 
che  uomo  colto  varrà  lo  .stesso  che 
uomo  culto , cioè  dotto,  addottrinato, 
ornato  di  dottrina,  d’ erudhione , di 
lettere , e proprio , come  dice  la  Cru- 
sca, il  contrario  d'idiota.  Di  fatti 
quell’idiota  di  Dante  Allighieri  scris- 
se nella  sesta  canzone  del  libro  ter- 


zo : Ma  chi  mi  scuserà , s’ io  non  so 
dire  Ciò  che  mi  fai  sentire?  Chi  ere-* 
derà  ch’io  sia  ornai  si  cólto?  - Vero 


è che  la  forza  della  rima  trasse  quel 
pover  uomo  a dir  cose  da  diiodi,  ed 
e’  fece  spropositi  anche  fuor  di  rima, 
correttigli,  la  Dio  grazia,  da’ suoi  e 
nostri  maestri  nel  secolo  xix,  come 
puoi  vedere  , per  via  d’  esemi»io,  in 

AVERE  § 1 , in  LABERE , ÌO  LCXGI  ; ma 

nondimeno  rimase  presso  le  persone 
colle  questo  aggettivo  dal  trecento 
in  poi  pronunziato  c scritto  quando 
con  r 0 e quando  con  l’ u , secondo 
che  loro  piacque  o piace.  Stimo  vano 
riferirne  esempj , (le’  quali  è un  su- 
bisso; tuttavia  gioverà  leggerne  al- 
cun altro.  Caia,  Inveli.  conlM  P.  Vergerlo 
(V.  Orai.  ital.  r.  1 , p.  136,  col. 21.  Ma  dimmi 
un  poco,  in  coscienza  tua,  non  .sei 
tu  uomo  da  vendere  per  una  cena , 
se  li  torna  a conto,  l’ Allemagna  con 
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unta  quella  colta  e fiorente  nazione  ? 
n7di;  teli.  1 , 371.  Eppure  Fra  Guittone 
d’ Arezzo  fra  quei  primi  primi  fu  il 
più  collo,  r.iiloiub.  Serio. ined.  p.  13.  QuCSli 
ebbe  quivi  la  opportunità  di  cono- 
scere le  persone  più  colte  di  varie 
di  quelle  città. 

yiianlo  a ColUira,  per  Ornamento 
di  dottrina,  parmi  che  dopo  le  so- 
]iraccennate  cose  chi  ha  fior  di  senno 
e coltura  di  lettere  sarà  facilmente 
per.suaso  della  pedanteria  di  chi  la 
riprende.  D’altra  parte,  se  la  Cru- 
sca ne  consente  cultura  (il  Fanfani 
in  Pulitezza  scrive  coltura)  per  ci- 
viltà, e se  questa  non  è che  Felletto 
e l’espressione  della  dottrina,  atte- 
sochù  ninno  stimerà  civile  la  gente 
d’  una  nazione  perchè  veste  sfog- 
giato, ma  perchè  pensa,  parla  ed 
opera  con  senno  e gentilezza  eh’  è 
il  frutto  de’ buoni  ammaestramenti 
c della  sapienza,  tanto  varrà  co/tura 
quanto  dottrina  e civiltà.  Laonde  io 
stimo  che  non  sia  parlare  improprio 
nè  fallalo  l’ appellar  uomini  colti  o 
di  molta  coltura  tutti  quelli  che  tali 
sono,  e degli  studj  s’ornano  e si 
dilettano;  uomini  poco  colti  o di 
poca  coltura  tutti  quelli  che  si  fanno 
a corregger  la  lingua,  e pigliano 
granchi  e balene  delle  dieci  volte  le 
nove  e mezzo.  Il  Bolza  qui  ne  bale- 
stra una  buona  e una  falsa,  notando  ; 
« Colto  coir  0 chiuso  dicesi  di  uomo 
che  ha  studiato  ed  ha  cognizioni 
*(sig.  miOj  il  suo  compagno  sbraita 
che  cognnioni  è uno  sproposito); 
coir  0 aperto  è participio  del  verbo 
Cogliere.  - Coltura  per  Dottrina, 
Studj,  Lettere,  ovvero  per  Civiltà, 
fa  arricciare  il  naso  ai  propugnatori 
della  purità  della  lingua  nostra.  » 
Lettor  dabbene , arricci  tu  il  naso  a 
sentir  condannare  anche  ciò  che  la 
CriLsca  e’  discendenti  ammettono? 
Confesso  che  io  provo  indicibii  gusto 
quando  due  pulimanti  della  lingua 
s’ accapigliano  fra  loro.  Oh  la  è per 
me  una  gran  contentezza  !-L’£fru- 
ria,  anno  2»,  p.  308,  indicò  questi 
due  esempi  ; L«np.  op.  v.a,  67.  Le  buone 
leggi , e più  r educazione  buona , e 
la  cultura  de’ costumi  e delle  menti, 
conservano  nella  società  degli  uo- 
mini la  giustizia  e la  mansuetudine, 
oiord.  {Mi'auranoia).  Fu  da  lodare  quella 


prontezza  e quello  spirito  che  lo 
mostrava  degno  di  miglior  coltura. 

COMBIXAB11.K.  c Non  è voce  italiana, 
ticchè  errato  va  chi  l'uea  in  qualiiati 
sen-io  I A d ogni  modo  siccome  la  voce 
combinabile,  (rncruto  assai  del  signif. 
del  verbo  combinare  («h,  « na«ee  6* 
lui,  ne  tiene  nn  pochino)  che  vale  mette- 
re , accozzare  insieme , è adoperala 
in  questo  senso,  a me  pare  che  cali  si 
possa  correggere  : Questa  cosa , ma- 
trimonio, contralto  non  è più  com- 
binabile, cioè  Questa  cosa  ec.  non 
può  più  farsi,  non  è più  possibile  di 
recarlo  ad  esecuzione,  menarlo  ad 
effetto,  rannodarlo,  ec.  n Liitoni. 

Quando  l’ accorto  lettore  avrà 
finito  di  ridere  circa  alla  sballatura 
che  questa  voce  non  è italiana , fac- 
cia grazia  di  dirmi  se  qui  parla  Teja 
o Vitige:  cioè  se  l’autore  nell’ ad- 
dotto esempio  la  condanna  o no. 
L’ Ugolini  dice  che  l’ approva  : a me, 
0 io  ni’  inganno , pare  che  no.  Per- 
chè quel  dire  non  è italiana,  ed  erra 
chi  l’usa  in  qualunque  senso,  e quel 
pare  che  si  possa  correggere  mi  per- 
suadono del  contrario.  Comunque, 
quésta  voce  è registrata  senza  mar- 
chio dal  Fanfani,  e certo  la  non  ha 
nè  pure  l’ ombra  d’  aliena  o di  gua- 
sta ; sicché  nel  senso  di  Da  combi- 
nare o Da  potersi  combinare  si  può 
adoperare  a chius’ occhi.  Molto  co- 
raggio , so  dir  io,  ci  vuole  a dire  che 
un  aggettivo  verbale  di  niun  cattivo 
suono  all’orecchio  e battuto  all’in- 
cudine d’ altre  centinaja  simili  non 
sia  voce  italiana!  Dovrei  e vorrei  pur 
dire  qualche  coselta  del  verlio  Com- 
binare, sotto  dove  sono  riprese  al- 
cune forme  di  dire  difensibili;  ma 
lo  studioso  faccia  le  mie  parti,  e 
vegga  il  quarto  Catalogo  di  Spropo- 
siti, slrennetta  del  Parenti,  dove  ne 
parla  un  po’  meglio  de’  carotieri , e 
specialmente  dell’ Azzecchi.  Noterò 
solo  la  definizione  e l’origine  che 
ne  dà  l’ottimo  Gherardini,  aggiu- 
gnendovi  due  esempj,  dacché  la  Cru- 
sca n’  è priva , e questi  n’  allega  un 
solo  del  Magalotti.  « Combinare. 
Veri),  alt.  Accoppiare,  Mettere  in- 
sieme più  cose,  disponendole  a due 
a due;  e,  per  estensione,  Accom- 
modarle  e disporle  fra  esse  in  un 
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certo  ordine  con  V imaginatione,  con 
la  mente.  Bass.  lat.  Combino,  as.; 
la  cui  radice  è Binus  o Bini.  Anche 
si  usa  in  modo  assoluto.  » Questi 

sono  lì  esempj.  Gìgli,  nrllt  Dirimdlna,  in 

(Ini-.  Lis.  Ferma,  ch’io  son  cappone. 
Dir.  Ferma,  son  pollastrina.  Tal 
coppia  non  combina , E l’ uovo  mai 

non  fa.  Fortpg. , Terem.  p.  234 , fldii.  princ. 

Ecco  come  combina  insieme  il  tut- 
to. (Test.  lat.  Ecce  aulem  similia 
omnta).  L’Azzocchi  lo  condanna 
proprio  nel  signif.  d’essere  simile! 
Non  voglio  tacere  quel  che  ne  scrive 
il  Minucci  nelle  note  al  Malmantile, 
cani.  7,  st.  89:  « Sgomina  ciò  che 
v'è  dosammo  a imo.  - Si  dice  anche 
Sgombinare  (contrario  di  Combina- 
re, clic  è Accoppiare,  Cnire)  e vuol 
dire  Mettere  in  confusione  o sotto- 
sopra tutto  quel  che  si  maneggia. 
Lat.  Perturbare.  » 


COMK, 

CoMKrnÈ.  a Come  per  siccome  i tlra- 
pitcvme  : et.  - Fu!  a cercarti  in  caia  ; 
ma  come  non  ®t  eri,  me  ne  andai.  - 
A’on  è modo  felice  il  seguente  ; - Egli 
tcrice  come  un  letterato;  parla  come 
un  dottore  - è meglio  dire  : Parla  co- 
me letterato;  scrive  come  dotto- 
re. (Risom  tcDMiU,  nmici?)  - ComeChè, 
moUt  lo  usano  per  come  ; ma  ne  av- 
verte il  buon  Faceiolati  (e  dàlli),  che 
di  sua  natura  vale  benché , e corri- 
sponde al  lat.  etsi.  » 

§ I . Come  per  siccome  è strafal- 
cione? Signora  Crusca,  me  ne  ral- 
legro che  insegna  gli  strafalcioni! 
Frattanto  risponda  lei.  « Come.  Sic- 
come (con  39  paragrafi  di  corteggio). 
SI  COME , che  anche  si  scrive  siccome. 
Lo  stesso  che  Come.  » Ah,  ah,  ah  : 
madonna  Crusca  colta  in  flagranti 
(Oesiismaria  ! , m’è  sdrucciolato  un 
gr:in  francesismo:  V.  flagrasti 
da’ suoi  pili  spasimati  cascamorti! 
La  novella  fara  ridere  il  paese!  La- 
sciamo le  baje.  Vedi,  lettor  mio, 
dove  mena  la  brama  d’ oracolare  : 
costui  volle  dire  die  in  certi  casi  gli 
pare  e.sser  fallo  usar  come  in  cambio 
di  siccome;  ed  egli,  tùffete,  con- 
dannò alla  rici.sa  la  prima  voce.  Di 
modo  che  lo  scolaro , pognam  caso, 
che  legge  questi  libri,  ne  bada  più 
che  tanto  agli  esempj,  se  la  beve 


come  un  sorso  di  caffè.  Ciò  non 
ostante  io  dico  che  nell’  addotto 
esempio  il  come  non  è spropo.sito. 
Questa  particella  ha  molti  valori, 
fra’ quali  quello  di  poiché,  concios- 
siachè,  qualmente,  perchè,  come  co- 
lui che  (maniera,  dice  il  vostro  Puo- 
ti,  anche  bella  e toscanissima),  ec., 
siccome  ne  dimostrano  con  ottimi 
esempj  la  Crusca,  il  Cinonio,  ilGhe- 
rardiiii , e tutti  i filologi  di  qualche 
grido.  Laonde  la  condannata  propo- 
sizione è per  me  tutta  buona  e cor- 
retta; giacché,  s’ altri  non  mena 
buono  come  per  siccome  in  quella 
forma  di  dire,  ninno  costringe  a 
dargli  quel  valore,  laddove  un  altro 
naturale  ne  può  ricevere;  benché 
forse  il  più  naturale  é quello  di  sot- 
tintendervi la  corrispondente  parti- 
cella  cosi,  che  spesso  suol  trala- 
sciarsi, socialmente  nel  discorso 
famigliare.  - Similménte  T udir  ri- 
prendere e correggere  si  vanamente 
questi  modi  di  favellare  scrive  come 
un  letterato,  parla  come  un  dottore, 
gli  é come  dar  de’ gomiti  negli  spi- 
goli. Dov’é  l’errore,  l’improprietà, 
la  sciattaggiiie  di  tali  locuzioni?  Io 
stimo  che  sarà  sempre  più  proprio 
lasciar  parlare  i dottori  e scrivere  i 
letterali:  l’arte  degli  uni  é di  par- 
lare e di  vender  parole , anzi  men- 
zogne («  per  prova  il  so,  non  per 
voltar  di  carte  »),  nuella  degli  altri 
é di  scrivere  : bcnclié  in  vero  molti 
non  sappiano,  e vendano  più  men- 
zogne e parolette  dei  dottori,  come 
nel  corso  di  quest’opera  mi  sono 
accorto!  Bello  é pure  l’ascoltare 
che  il  Parenti  provò  potersi  dire 
senza  errore  com'  egli , corn'  io , co- 
me tu,  in  luogo  di  come  lui,  come 
me,  come  te.  Certamente  qtiel  va- 
lentuomo fece  bene  a parlarne  e trar 
dal  limbo  queste  povere  anime,  che 
vi  sarebbero  stale  fino’  alla  consu- 
mazione de’  secoli  ; ma  la  cosa  era 
vecchietta  di  cinquecento  anni  il 
manco,  e n’aveano  parlato  molli 
filologi,  e da  ultimo  con  piena  dot- 
trina il  Gherardini  nell’ Appendice 
alle  grammatiche,  pag.  3I2. 

§2.  Comechè,  pel  semplice  Gome, 
non  é punto  errore,  e n’abbiamo 
molti  e chiari  esempj  nella  Cnisca, 
nel  Suppl.  del  GherSrdini  § 23,  e 
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ueali  scrittori  di  miglior  penna;  nè 
può  condannarsi  clii  per  avventura 
ue  fa  buon  uso  nelle  sue  carte,  lad- 
dove dalle  circostanze  o dal  ninnerò 
sia  desideralo.  L’ ammette  ambe  il 
Fanfani;  sicché  andate  a riporvi  o 
cangiale  mestiero.  L’addur  i>oi  l’ au- 
torità del  Facciolali,  come  s’cgli 
fosse  stato  l’ avventuroso  scopritore 
dell’America  etsi,  la  è una  burletta 
veramente  graziosa.  * Continuate , 
chò  ci  date  gusto.  » - 11  Fornaciari 
nel  voi.  I degli  Esempj  di  bello  scri- 
vere, nota  137, aggiugne  questo  del 
Firenzuola:  E come  che  il  povero 
corvo  fosse  persona  aulica  e di  gran 
riputazione,...  molti  lo  venivano  a 
visitare.  (Cioè  eonciossiachè  fosse; 
perchè  era  ; come  colui  che  era.) 

CosiiNCiABE.  < Fuggi  questo  modo  di 
dire  - Fer  diventar  dotto  bisogna  co- 
minciare  per  avere  buoni  libri  ; - di- 
rai invece  : Per  diventar  dotto  biao- 

fna  prima  di  tutto  provvedersi  di 
uoni  libri,  s 

Lettor  mio,  co’  buoni  libri  diven- 
terai dotto,  ma  con  oneste  corre- 
zioni, vivaddio,  non  diventerai  ri- 
soluto nè  buono  scrittore.  Se  sarai 
savio,  come  li  reputo , terrai  la  pri- 
ma maniera , scambiando  solo  il  se- 
condo per  in  ad  o dall':  cioè  Per 
diventar  dotto  bisogna  cominciare 
ad  0 dall’avere  buoni  libri , studiarli 
e intenderli.  E di  questo  modo  vedi 
gli  ottimi  ed  antichi  esempj  nel 
Siippl.  del  Gherardini  § 3,  i,  7 di 
Cominciare,  e nella  Crusca  del  Ma- 
nuzzi.  Se  poi  negli  scritti  elevali 
vuoi  talvolta  mutarlo,  ecco  il  Pe- 
trarca , Guido  da  Pisa  e il  Boccaccio 
che  le  lo  insegnano,  rar.  »»o.  in.  Più 
volle  incominciai  di  scriver  versi. 
Guia.  Pia.  Fiur.  dì  MiUl.  nibr.  8.  Ed  in  qU6- 
sto  modo  s’incominciò  d’adorare 
e riverire  Cerere,  Dea  della  terra. 
B»cc.  G.  6,  n.6.  Al  tempo  eh’  ^li  avea 
comincialo  d’ apparare  a dipignere. 

COMMEDIOBBAFO  . c Autore,  Scrit- 
tor  di  commedie  : di'  Commedo , Co- 
mico. > Paoli. 

E credi  eh’  io  la  gabelli?  Lo  regi- 
strarono r Allierti  e i Napoletani  con 


un  esempio  di  Rinaldo  Bracci.  11  Fan- 
fani lo  scartò  ; ma  spero  che  non  farà 
torlo  a un  suo  compatriota  di  due 
secoli  e mezzo  fa, cioè  aNiccola  Vil- 
lani , scrittore  e filologo  non  ordina- 
rio : il  quale  a carte  428  delle  sue 
Considerazioni  ec.  scrisse:  « Diremo 
intanto  che,  quando  i buoni  poeti 
voglion  dimostrare  qualche  gran 
perturbazione  di  animo,  usano  di 
farlo  eziandio  con  la  turbazione 
delle  parole.  Il  che  si  vede  |>arlico- 
larmente  nei  comediografi  (Mc,ooii>in 
appresso  de’ quali  o per  pau- 
ra, 0 per  amore,  o per  ubbriachez^ 
fingonsi  talvolta  così  fatti  parlari, 
che  a pena  se  ne  raccapezza  intero 
sentimento.  » Un  altro  esempio  del 
Bracci  è questo  nelle  note  alle  salire 
del  Menzini,  p.  92:  11  can.  Lorenzo 
Panciaticlii  in  certa  sua  madrigale.s- 
sa,  fatta  ad  imitazione  di  quelle  del 
Lasca,  si  burla  di  questo  comme- 
diografo (Giicint<>  Amlm  Cicodnini)  COSl: 
Gli  è un  altro  Cicognini  Tutto  scene, 
commedie  e suggetlini.  - lo  credo  che 
Commedo,  nello  stile  famigliare, 
oggidì  non  sia  gradito  ed  abbia  del 
vieto  ; Commediajo,  per  lo  più  dicesi 
per  disprezzo,  specialmente  oggi, 
che,  a dirla  co’veréi  de’ Canti  car- 
nascialeschi, 

QuetU  Dostri  dappochi  commediai 

Cene  lor  filastroccole  vi  faoao 

Lunghe  e piene  di  guai , 

Che  rider  poco,  e manco  piacer  danno. 

COHMBRCIABIEB  , 
COBllEBClAMTEjCOMMERriARB. 

Alcuni  le  condannano,  altri  le  as- 
solvono. Le  ammette  nel  Oiz.  de’ si- 
nonimi il  Tommaseo,  e con  esempj 
di  moderni  scrittori  toscani  il  Ghe- 
rardini nelSuppl.  lo  credo  che  l’Ita- 
lia le  terrà  fmenè  le  piacerà  di  tenere 
(|uel  furbo  bollato  del  loro  padre 
Commercio  ; dal  quale  però  ricevette 
c riceve  qualche  nolevol  servigio. 
Il  povero  Giordani  (Dio  gli  faccia 
pace),  che  extinct US  amabitur  idem, 
nella  226*  delle  sue  mirabili  iscri- 
zioni (crepino  gl’  invidiosi  e i mal- 
contenti) , cioè  ne’ componimenti  do- 
ve usava  più  attenzione  in  materia 
di  lingua , scrisse  : Sebastiano  Elei- 
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ber  che  antepose  ad  ogni  ambizione 
l'onore  di  lodalissimo  commercian- 
te, fu  pronto  ad  ogni  ben  publico  e 
ne’  privali  benefizi  amò  il  secreto.  - 
Io  credo  fermamente  che  l’ Azzocchi, 
prelato  romano  e linguajo  palatino 
scomunica  lorc  de’  commercianti,  di- 
rà che  uuel  valentuomo  è a casa  del 
diavolo  f « Io  r imagino  si , che  già 
lo  sento.  » V.  COMPORTABILME.\TE. 
Commerciare  dà  per  buono  anche 
V Annotatore  Piemontese , voi.  vii, 
p.  129. 

CoMMiRTAiiE,  Comminato, 
Comminatoria  , Comminato- 
rio, CoMMiNASioNB.  • Com- 
minare : nessuna  neeesiità  patisce 
l' Italia  di  questo  gallicismo  (giursd- 
dio,  questa  è col  manico  1}.  • Listoni, 
a Si  avverte  che  questi  sono  termini 
legali,  «)  che  conviene  lasciarli  fra  i 
cancelli  del  Foro.  » CjoUni.  Alla  voce 
comminazione  gou'esi  malamente  so- 
stituire nell'  uso  quella  non  legitti- 
mata di  comminatoria.  > Hosebioi. 

Siamo  11:  perché  son  termini  le- 
gali non  potremo  usarli,  non  essendo' 
noi  legisti , nè  parlando  ex  professo 
di  legge.  Dunque  fecero  male  a trarli 
dai  cancelli  del  Foro  il  Guarini,  il 
Segneri,  l’autore  del  Malraantile,  il 
Magalotti  ed  altri  eruditi  ed  appro- 
vati scrittori.  Confesso  che  la  mia 
piccola  mente  non  penetra  dentro 
la  profonda  sapienza  de’  maestri. 
Tutti  gli  scrittori  più  accurati,  quan- 
do occorre  loro  parlare  anche  per  in- 
cidenza di  co.se  attinenti  alle  scienze 
o alle  arti , adoprano  le  voci  e le  ma- 
niere loro  proprie , o da  quelle  trag- 
gono, quando  lor  torna  bene,  figure 
e forme  di  favellare  anche  laddove 
non  ne  toccano  punto.  Il  buon  giu- 
dizio poi  regola , come  lutto , anche 
queste  cose.  Il  caso  è che  tutti  i 
\ocab.  fino  al  Fanfani  inclusive  re- 
gistrano tutte  le  premostrate  parole, 
che  nulla  tengono  di  barbaro  nè 
d’erroneo  ; poiché  lo  stesso  Moschini 
s’ ingannò  riprendendo  Comminato- 
ria, difesa  anche  dal  Fanfani.  La  si- 
gnificazione delle  voci  è questa  : 
Comin'mare  (lat.  comminar,  aris). 
Minacciar  una  pena  ai  trasgressori 
d’ una  legge,  che  si  bandisce.  Com- 
minatoria, sust.  f.  Intimaaione  fatta 


dal  giudice  minacciando  gualche  pe- 
na. Comminatorio,  add.  Che  porla 
seco  comminaiione.  Comminazione, 
Minaccia,  cioè  l’Avviso  della  pena 
che  sarà  data  al  trasgressore  ; la  uiiul 
minaccia  suole  andare  unita  coli  ini- 
bitoria. 


CoMMiNNioNB.  a Commissione  di 
sanità,  municipale,  di  governo,  (ti 
finanza , ec.  Questa  voce  pori  usa 
in  buona  lingua  tn  tale  significlo  : 
potrai  diri  giunta , consiglio,  magi- 
strato, congregazione,  deputazio- 
ne, secondo  i casi  e te  incombenze.  * 

Quando  m’ avrete  provalo  che 

fiossa  scriver  male  e non  usar  buona 
ingua  un  oracolo,  un  vostro  loda- 
tore, un  accademico  toscano,  un 
vicesegretario  della  Crusca,  che 
scrive  e parla  alla  Crusca  intorno  al 
Vocabolario , io  ve  lo  (^’ederò.  L’ Ar- 
cangeli nella  terza  lezione  intitolata 
Proposta  di  un  modo  più  spedito  per 
compilare  il  Vocabolario  l’usa  tre 
volle  (voi.  Il,  p.  112,  116, 123),  di- 
cendo: n La  quale  (impresa),  per 
uanlo  lunga  c difficile,  non  dilfi- 
ianio  di  compiere  in  sedici  o dl- 
cìutt’anni,  come  la  Commissione, 
interprete  del  sentimento  dell’ Ac- 
cademia, non  dubitò  di  pronieiicre 
al  Principe  ed  al  Governo. -Volete, 
o signori,  secondo  lo  spirilo  della 
Commissione,  semplificare  e affrei- 
lare  il  lavoro?  Affidate  a questi'  due 
sole  Deputazioni  la  compilazione 
dell’  opera.  - Per  corrispondere  a 
questo  fine  pare  a me , o signori , che 
sia  necessario  il  creare  una  Commis- 
sione, 0 meglio  pregare  la  Com- 
missione medesima ,...  affinchè  com- 
piste r opera  sua.  » V.  depetaziu.ve. 


COMMORARB  c Per  abitare , soggior- 
nare, pule  troppo  di  latinismo.  > 

La  nostra  lingua,  figliuola  della 
latina,  è una  continua  puzza!  A’gusii 
vezzosi  de’ nostri  curandaj  pule  il 
Ialino,  pule  il  greco,  pule  il  tosca- 
no; tutto  è puzzorc.  E ceriamcule 
non  è men  latino  Commorare  da 
Commoror,  aris,  che  Dimorare  da 
Demoror,  aris.  Ma  cosloro  più  sopra 


COMODATARIO. 


346 


COMPAOKO. 


dissero  che  Collagrimare  inferiva 
veramente  Piangere  insieme , e qui 
non  passò  loro  per  mente  che  Com- 
morare  potesse  valere  eziandio  Di- 
morare insieme,  ed  avere  talvolta 
il  pregio  d’un  signit.  più  proprio? 
Sentiamo  il  Gherardini.  « Gomhora- 
RE.  Vcrb.  intr.  Dimorare  insieme, 
ed  anche  semplicemente  Dimorare. 
Lai.  Commoror,  aris.-Le  mutazioni 
della  luna  Seleuco  matematico  le 
pose  sette,  Plutarco  tre:  la  prima, 
quando  la  si  occulta  del  tutto,  com- 
morando  col  sole  a pari;  l’altra, 
quando,  ec.  Soder.  Agrìc.  39.  § Commo- 
RANTE.  Panie,  alt.  Che  dimora  in- 
sieme , ec.  - Tutti  i medesimi  cleri 
com  moranti  nella  città  0 ne’ sobbor- 
ghi intervengono  ogni  anno  alla  so- 
lennissima processione,  segni  aio».  ue- 
mor.  Viig.  e Fe-I.  Tt.  )»  CoSl  egli.  Ma  la 
Crusca  del  Manuzzi  avea  già  due 
esemnj  del  participio,  l’ una  del  Cel- 
lini  e l’ altro  del  Bottari , ovvero  delle 
Lettere  pittoriche;  delle  quali  alle- 
garono due  i Vocab.  di  Bologna  e di 
Napoli.  Or  vedi  se  v’  ha  ragione  d’ ar- 
ricc.ar  tanto  il  naso!  Il  Pantani  levò 
verbo  e participio  al  sacro  fonte  del 
bel  S.  Giovanni  di  Firenze,  recitando 
non  uno,  come  suolsi , ma  due  Credi. 

Comodatario.  « Se,e.g.,  nel  Vocab. 
troviamo  deposito  e depositario,  le- 
gato e legatario,  usufrutto  e usu- 
Iriittuario;  >e  poi  vi  troviamo  bensì 
comodato,  ma  non  comodatario. 
tralasceremo  d' adoperarlo,  sol  perche 
non  v'è  accolto,  quantunque  ci  venga 
dal  medesimo  chiarissimo  fonte  degli 
altri?  È HoKhiDi. 

Questa  voce  fu  adoperata  dal  car- 
dinale de  Luca,  Ist.  3,  S;  e regi- 
strata dal  Bergantini,  dall’ Alberti, 
e dal  Vocab.  di  Napoli  nel  significato 
di  Quegli  che  riceve  ad  imprestilo, 
con  patto  di  restituire  la  stessa  cosa 
in  individuo.  È termine  de’  legisti , 
e d’ uso  comune  anche  fra’  ben  par- 
lanti. Anch’  io  non  veggo  ragion 
d’ e.scludcrlo  dal  soppidiano  della 
buona  favella.  Far  comodo  d'  una 
cosa  per  Prestare  (modo  ripreso, 
ma  non  ricordo  da  chi  nè  dove,  ben- 
ché r abbia  qui  nelle  mie  schede  no- 
tato), r usa  la  Crusca  in  Comodare, 
e l’ Ariosto  nella  Lena , 3,  9. 


Cdhodimd  c Per  seggetta  non  dirai.  » 

Non  è mia  colpa,  lettor  benigno, 
se  qui  pure  c’è  puzzo  (V.  commobabe 
costà  sopra , e compagno  più  sotto). 
E’  non  c’  è verso  : costoro  non  voglion 
sentir  parlare  di  lingua  viva  tosca- 
na; nè  pur  co’  mazzi  si  potrebbe 
cacciarne  loro  in  testa  una  sillaba. 
Fino  dal  1841  notò  nella  sua  Propo- 
sta il  Tommaseo:  « Comodino  da 
notte.  Frane.  Table  de  nuit.  » Poi 
l’egregio  cav.  Carena  nel  suo  Vocab. 
domestico,  onde  lo  trasse  il  Ghe- 
rardini, registrò:  i Comodino  da 
notte.  Arnese  di  legno  che  tiensi 
accanto  al  letto , e serve  al  doppio 
uso  di  tavolino  da  notte  e di  seg- 
etta.  » Finalmente  l’ inventariò 
austero  Fanfani,  dicendo:  « Al- 
cuno la  riprende,  ma  è di  uso  co- 
mune, e non  è brutta.  » Laus  Deo. 

C/OMDAeMO.  < Paté  assai  di  Piazza 
(eo»l  il  Lissoni)  il  dire,  p.  e.  - Que- 
st' opera  è del  sia.  Rolando  e compa- 
gno - in  vece  ai  dire  e di  un  suo 
compagno.  > 

0 eh’  io  muffi , s’ io  non  vo  a dire 
al  magistrato  che  provveda  alla  sa- 
lute pubblica  per  questa  puzza  : dia- 
volo ! perchè  paghiamo  l’ estimo  ? 
La  è una  vergogna,  un’infamia,  un 
abbominio,  che  dappertutto  ne  sia 
tanta.  Or  via,  guardiamo  di  cac- 
ciarla coir  acque  lanfe  e cogli  albe- 
relli. La  Crusca  del  Manuzzi,  che  fu 
l’appoggio  del  predicitore,  nota: 
t Compagno,  per  Soiio,  Membro 
d'una  società  > e fra  gli  altri  esempj 
allega  questo  nelle  giunte  : crop.  Vrii.  4. 
E perchè  parca  cosa  reprensibile 
che  le  lettere  che  vernano  di  fuori 
fossono  soprascritte  a Bonaccorso 
Velluti  e compagni  negozianti  in  Ca- 
sellina,  ec.,  fece  il  dello  Bonaccor- 
so ec.  AI  qual  esempio  aggiugni  que- 
sto : c««h.  Com.  ’t.  2,  p.  As.’i.  Pur  quei 
Simon  di  Martino  e compagni  bec- 
cai, e’son  valenti,  che  un  gonfiava 
e r altro  scorticava.  - Questi  modi 
ed  esempj  mi  pare  che  faccian  gran 
piede  al  comune  uso  del  moderno 
favellare , che  non  ha  nessun  puzzo 
di  piazza  nè  d’altro.  V.  anche  Com- 
pagnia nella  Crusca. 
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COBIPABENZA.  « Abito,  Vette  di  com- 
parmza , mal  ti  cambia  con  abito, 
Teste  di  comparsa.  » 

La  stessa  condanna  fulminò  don 
Ilasilio.  A me  non  nare  po’ poi  che, 
per  sentir  la  notte  nubular  sul  letto 
((ualche  uccello  malaguroso,  dob- 
biamo 11  tosto  spaventarci  e conce- 
pire ubbie.  Con  un  poco  di  ragion- 
cella  ci  rinfranchiamo  subito.  Il  Vo- 
cab.  di  Na|M)li  remstrò  questa  voce 
per  Bella  vitla , Bell'  apparenza  : e 
però  Dar  comparenza,  Dar  risalto. 
Far  comparire;  allegando  un  esem- 
pio del  barloli  nell'  Introduzione  alla 
Cina.  Lo  segui  fai).  Manuzzi,  spie- 
gando Appariscenza , Spicco  : defini- 
zione tenuta  pur  dal  Fanfani.  Di 
modo  che  io  non  trovo  in  vero  ri- 
prensibile il  dire  talvolta,  dove  il 
giudizio  dello  scrittore  ve^ga  per  la 
varietà  o per  altro  convenire,  veste 
o abili  di  comparema,  in  cambio  di 
appariscenza , comparsa , bella  vista, 
spicco , compariscema,  e simili  : dac- 
ché tutte  queste  voci  sono  proprie 
dell’idea  che  si  vuole  esprimere, 
eh’  è quella  di  risalto , di  sfoggio,  di 
comparita.  Noto  che  il  Dartoli  usò 
altre  volte  questa  voce.  Quanto  a 
me,  abiti  d’ orrevole  coinparenza 
porti  e dica  chi  vuole,  e’ non  istarà 
nò  dirà  male.  Sai,  lettor  mio,  chi 
sballa  i arote  bruciolate?  1 nostri  cari 
giuggioloni.  Vedi  l’ articolo  seguen- 
te, e poi  dammi  della  mala  lingua. 


Comparire, 

Comparito.  • Comparire  fa  nel  par- 
ticipio comparso,  e kos  compari- 
to III  Comparire  per  sembrare: 
et.  - Costui  vuol  comparire  qual  non 
i - modo  da  tchi farsi:  nemmeno  di- 
rai - Le  piace  molto  di  comparire  - 
cioè  di  sfoggiare.  » 

§1.0  divini  oracoli,  che  non  ado- 
ro, e voi  gazzettieri  sputasenno, 
bracci  forti  della  sapienza  italiana , 
ecco  materia  di  grandi  encomi  a’ vo- 
stri devoti,  e di  grandi  maledizioni 
agli  uomini  coscienziati  e di  buona 
mente,  vostri  disprezzatori  cordia- 
lissimi : i quali  s’ ostinano  a credere 
e s'avanzano  di  scrivcreche questo 
non  è il  modo  di  correggere  nè  d’ in- 


segnare la  lingua.  Che  dirà  Vincenzo 
Nannucci  di  queste  sballature?  Che 
ne  dirà  Ciò.  Gherardini?  Che  ne  dirà 
la  Crusca , dov’  è comparito , parti- 
cipio di  comparire,  con  esempj  di 
solenni  scrittori?  Dov’  è comparso 
per  lo  stesso  che  comparito?  La 
qual  voce  trovo  negli  scrittori  d’ogni 
secolo  usala  scambievolmente  come 
l’altra.  Povera  gente,  che  studia  la 
lingua  sopra  le  carte  de’  suoi  puli- 
manti!  E nota  che  questo  insegna- 
mento, come  quasi  tutti  gli  altri, 
era  nella  prima  ediz.  del  Vocab. 
onde  lo  traggo;  sicché  otto  anni  non 
bastarono  per  correggerlo!  E prima 
che  venisse  in  luce  la  seconda,  glielo 
avea  corretto  il  Valeriani. 

§ 2.  Costui  vuol  comparire  qual 
non  è,  non  é modo  da  scbifar.si , ma 
buono  e corretto  : ed  è tanto  comune 
anche  fra’  ben  parlanti  ed  antico 
eh’  io  credo  che  risalga  al  latino  fa- 
migliare; poiché  nel  Mles  di  Plau- 
to, 3,  1,  si  legge  : Aw«d  owinc*  coTO- 
parebo  libi  resbe.nefaclis  frequens; 
II.  e.  videbor  libi.  11  Gherardini,  d’ac- 
cordo con  la  Crii.sca,  pone:  « Cosr- 
pariiiì;.  Verb.  intrans.  Farsi  cedere, 
Far  mostra  di  sé.  Sinon.  Apparire.  « 
Per  la  qual  cosa  il  voler  comparire 
alcuno  qual  non  é,  non  altro  importa 
che  r apparire , farsi  conoscere  o ve- 
dere, anche  moralmente,  tale  quale 
quegli  non  è.  La  qual  signiricazioiie, 
in  una  parola,  torna  a questa  pari- 
mente comune  : Costui  vuol  fare  la 
figura  che  non  può.  Scrive  il  Tom- 
maseo: « Comparire,  far  bella  e 
buona  figura;  il  contrario  di  scom- 
parire , in  senso  di  far  trista  figura.  » 
L’ Allierti  T avea  registrato  per  /di- 
mostrarsi comunque  sia  con  un  es. 
del  Ma^lotti. 

§ 3.  Le  piace  molto  di  comparire , 
modo  buono  e proprio,  qiiant’  altro 
mai.  Trovo  nel  Siippl.  a’  Vocali.  : 
n CoMPAniRE , per  Far  compariscen- 
za , Risaltare , Spiccare.  - E come 
quella  fierezza  par  maggiore  accom- 
pagnata dalla  modestia,  cosi  la  mo- 
■ destia  accresce  e più  compar  (compi- 
re, compirìKe)  per  la  fierezza.  cnUgi.  c»r- 
icg.  4,  m.  » Aggiugni;  Non  sai  che 
non  compar , se  non  v’  è quella  (it 
fodeit»).  Alcun  valore,  alcun  nobil  co- 
stume? Ario»!.  Far.  32  , 39.  - So  bene 
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eh’  altri  opporrà  esser  qui  detto  di 
cosa  e non  di  persona  ; ma  Gio.  Boc- 
caccio lo  disse  pure  in  più  luoghi 
di  persona  : per  comparire  orrevole 
alla  festa:  compariate  orrevole  di- 
nami  alla  brigata.  Di  guisa  che,  detto 
anche  assolutamente,  nella  prefata 
clausola  è sempre  l’idea  di  Sfog- 
giare, Far  compariscema,  Spiccare, 
Risaltare,  come  nell’esempio  del  § 2. 
Ed  io  pur  credo  col  Tommaseo  che 
partecipi  assai  di  questo  signitìcato 
r esemjiio  del  Passavanti,cli’è(jue- 
sto  a carte  67  e 68,  ediz.  Le  Monuier  : 
L’altro  esemplo  fu,...  che  nel  con- 
tado di  Lovagno  fu  uno  cavaliere 
giovane,  di  nohilc  lignaggio,  il  quale 
in  torneamenti  c in  altre  vanitade 
del  mondo  avea  speso  tutto  il  suo 
patrimonio;  e venuto  in  povertà, 
non  pulendo  comparire  cogli  altri 
cavalieri,  com’era  usato,  divenne  a 
tanta  tristizia  e malinconia,  che  si 
volea  disperare.  - 1 zerbinotti  d’ og- 
gidì con  lingua  assai  dubbia  direb- 
bero : Non  potendo  figurare  cogli  al- 
tri : i vecchi  Far  buona  figura. 


Compartire,  c Compartire,  che  si- 
gnifica propriamente  distribuire  , 
viene  erroneamente  usato  per  dona- 
re , concedere;  quindi  m pessima 
guisa  discorrono  coloro  che  dicono  Le 
molte  grazie  ch’ella  mi  comparte, 
L’ onore  eh’  ella  m' ha  compartito  : 
vergognosa  maruera,  strascinata  a 
josa  per  tutte  le  segreterie.  Ve  n'  ha 
un  esempio  del  leggiadrissimo  Tasso 
nel  son.  1 delle  rime  sacre  ; ma  un 
solo  esempio  basterà  a far  perdonare 
un  errore,  non  a formarvi  sopra  una 
regola.  - Compartire  valendo  nel 
proprio  Far  le  parti, dividere, come 
ne  avverte  il  Cesari  (quel  grakob 
SOGNATORE I.  cosi  comincia  il  Vo- 
cab.  del  Valeriani),  male  farebbe 
chi  Usasse,  come  si  usa  frequente- 
mente, compartire  ai  poveri,  ma 
egli  avrebbe  a dire  : compartire  tra' 
poveri.  > VtlerluU. 


Questa  povera  voce  ha  tanti  cani 
c tante  pertiche  dietro , eh’  è un 
miracolo  se  n’esce  salva.  Tutti  le 
hanno  dato  morsi  e perticate;  tal- 
ché la  poverina  è si  mal  concia  eh’ è 
una  pietà  a vederla  e sentirla  do- 
lersi. Fino  due  dame,  che  forse  se  ne 


valsero,  n’han  detto  male:  ingrate! 

Un  par  di  dame,  che,  a non  far  discorso, 
Abhraccerian  più  tosto  un  uom  che  un  orso  I 

Io  confesso  di  non  capir  la  cagione 
di  tant’odio  e di  tanta  guerra.  Trovo 
nel  Forccllini  Compartior,  iris,  idem 
quod  impertior , e questo  per  lo  più 
col  dativo  : c fin  qui  la  natura  delle 
due  lingue  va  d’accordo.  Se  com- 
partire imporla  distribuire,  dividere, 
far  le  parti,  assegnare,  come  dice 
la  Crusca,  e se  lo  trovo  col  terzo  caso 
presso  le  buone  penne,  io  non  vea^o 
come  possa  essere  un  errore  di  lin- 
gua, siccome  gli  è un  atto  di  pietà, 
compartir  pane,  roba  e denari  ai 
poveri , in  cambio  di  distribuire,  far- 
ne lor  parte.  Lo  stesso  caso  dativo 
veggo  darsi  a impartire,  che  farparte 
significa  altresì  : niun  esempio  re- 
cano i Vocab.  di  Compartire  tra,  ma 
un  solo  di  a.  Io  n’  allegherò  qui  di 
buoni  scrittori  sì  nel  siguif.  ai  dis- 
tribuire come  di  prestare,  donare, 
concedere:  lo  studioso  pensi  se  pro- 
priamente dee  condannarsi  questo 
verbo.  L’ opinion  mia  non  gli  e con- 
traria; con  tutto  ciò  mi  rimetto  ne’ 
più  savj  : ma  dico  alla  libera  che  la 
sentenza  del  p.  Cesari  mi  pare  una 
perfetta  sofìsticheria. 

Mano  agli  esemnj.  - ai«h.  Bneoto, 
sior.  dar  Amani.  p.  80.  Mu  viva  la  padro- 
na, che  non  paga  di  ciliarci  con 
carne  di  buon  vitello  e di  tenero 
capretto,  ci  fa  compartire  eziandio 

e polli  e tordi.  Ales*.  Pìccolominl . I.ett.  a 
Prlron.  Barbati , in  Barbali  Rini.  p.  258.  Mi  an- 

derò  godendo  di  questo  Livore  che 
mi  compartite  così  amichevolmente. 

Taaao,  Urrua.  conquisi,  c.  1 , si.  0.  E tU  l’altC 

sue  grazie  a me  comparti.  Perchè 
l’inndia  se  ne  roda  e scorni,  w.  tb. 
1 , 32.  E quei  eh’  odono  in  cielo  anco 
i Celesti,  Mortali,  udite  in  terra  ; a 
voi ’l  comparto.  Perchè  al  passar 
del  mondo  in  Diosi  resti,  id.  Orrus.tibcr. 
13, 78.  E la  comparte  alle  più  interne 
vene.  id.  ib.  ia,i8.  11  vostro  Piero  a 
cui  lo  del  comparte  L’alta  notizia 
de’ secreti  sui.  Borghini  Rair.  Amant.  Far. 
inirr. alt  Grazie,  che  a pochi  il  del 
largo  comparte,  Godon  lieti  coloro 
Che  ad  amor  dan  di  sè  la  miglior 

p3rlC.  Cliiabreri,>ia  LeU,  Aoc.  Cn».  p.  SI. 

Rendo  a V.  S.  illustriss.  le  grazie 


Di. 
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molte  e grandi , le  quali  devo  per  le 
cortesie  coiiqiartite  a Giulio  Pavese 
mio  nipote-  ><>'  Gnor.  Gol.  12,  IO.  E quotu 
lascia  cLe  cómparta  poi  Mia  spada 
il  premio  agl’  inimici  tuoi.  m.  Amcaeid. 
c.  9,  oi.  M.  a"suoì  guerrieri  11  gran- 
dissimo Dio  coinparte  onori.  Baldi  Ber- 

nArdin.  Vit.  Fed.  CommAndiaa^  in  Ci«roAl.  Letler. 

lom. Ili,  p.  184.  Prendon  l’ira  del  del 
({uei  nomi  a scherno  Ch'  altri  com- 
mette alle  vivaci  carte;  Non  cosi 
leco  avvicn,  poiché  comparte,  Fe- 
derico , agli  scritti  il  tuo  l’ Eterno. 

Id.  Poe«.  neJla  Vii.  di  lui  scrilta  dalPArfù,  p.  iC2. 

Quei  che  Pelati  a noi  comparte  (ii 

tempo).  TeoU,  Arsiiid.  alt.  3,  m.  3.  Ma  la 

stessa  fortuna,  Che  sì  prodigamente 
Mi  com|iartc  i favor,  godrà  ch’io 
sconti  In  qualche  parte  almen  gli 

Oblighi  antichi.  Bari.  Op.  poti.  1. 1,  rap.  13. 

Che  se  quanto  studiano  per  sapere, 
altrettanto  si  sludiasser  d’ intendere 
il  conto  che  Iddio  domanderà  loro 
del  trallicar  che  avran  fatto  i talenti 
che  loro  ha  compartiti , molti  di  essi 
siapplichci'cblKmo  a prendere  mezzi 
op^rtuni  ec.  id.  ib.  i.  3,  <ap.  3.  Or  qui 
e il  tempo  e l’Istoria  che  l’accom- 
pagna mi  portano  ad  osservare  l’or- 
dinatissimo, lienchè  a noi  occultis- 
simo, disponiincnto  della  divina  l)e- 
neficenza  nel  compartir  che  fa  le  sue 
grazie  a cui  vuole.  BccIì,  ltii.  in  fom. 
seiwg.  B..rgiiioi,  p.  171.  llo  debito  di  ren- 
dere grazie  a V.  S.  illustriss.  dell’o- 
nore che  le  6 piaciuto  compartirmi, 
col  voler  eh’  io  veda  i suoi  belli  so- 
netti. r«ncialìclti , Scritti  rar.  p.  194.  S’ as- 
sicuri ch’io  me  le  professo  ogni 
giorno  più  obbligato  per  tante  gra- 
zie che,  senz’ alcun  mio  merito,  mi 
compartisce,  id.  ib.  p.  i9t.  Sempre  ella 
si  dimostra  simile  a sè  nel  compar- 
tirmi cortesemente  le  sue  grazie. 

Filicaja,  io  Sonrtl.  Aag.  Allori,  p.  IG9.  Quel- 

rinflcssibil  legge,  Ch’a  noi  gl’in- 
flussi o buoni  o rei  comparte.  Nomi, 
Calore.  Angliiar.  c.  3,  al.  X 11  quale  (fuoco) 
indi  cammina  Col  sangue  per  l’ ar- 
terie in  ogni  parte,  E la  salute  al- 
r infermo  comparte,  id.  ib.  e.  s,  si.  35.  E 
(jualche  volta  hanno  maggior  cer- 
vello Le  bamlioletlc  che  i vecchi  ca- 
nuti, 0 perchè  loro  il  del  comparla 
(luello,  0 perchè  il  senno  in  noi 

l'età  |H.‘rmUlÌ.  Cortini,Torraccb.8,2l.  Gli 

ordini  comparte  Delle  some  e de’ 


carri  ai  condiiltieri,  E de’bellici  or- 
digni agl’  ingegneri,  sofocn , ir ti.  a o>- 
timu  III,  p.  20.  1 1 padre  Pinamonli  renile 
ancor  egli  a V.  A.  divotissimé  grazie 
per  r onore  che  a lui  comparto. 
Id.  ih.  p.  so.  Rendo  a V.  A.  S.  grazie 
umilissime  dell’  onore  che  mi  coni- 

parte.  Iti-  ib.  |>.  83p  e allroTe-  Fortrg.  Rirclard. 

e.  30,  al.  70.  Il  garzone,  a cui  tuttor 
comparte  Melena  I’  amor  suo.  eiw, 
aaUr.  4,aL23.  D’ Ursiii  la  moglie,  che 
nel  vizio  è prode.  Che  sue  dolcezze 
a ornii  stranicr  comparte. 

Vegga,  di  grazia,  lo  studioso  se 
discorrono  veramente  in  pessima 
guisa,  come  disopra  Ridetto,  (nielli 
che  scrivono  Le  molte  graiie  ch'ella 
mi  bomparle,  L' onore  ch’ella  m'ha 
compartito  ; vegga  se  i^uest’  uso  è 
nuovo , e veramente  riprovevole  ; 
vegga  se  questo  esempio  del  Tasso 
è solo  : Deh  volgi  gli  occhi  al  mio 
dolente  stato,  E largo  a me  comparti 
il  tuo  favore.  - Qui,  dacché  la  penna 
rende,  vo’ notare  un  bel  significalo 
di  Compartirsi  tralasciato  da’  voca- 
liolarisli  (se  gli  occhi  non  m’ ingan- 
nano), ed  è quello  di  Porgersi,  Darsi, 
Accomunarsi.  Eccone  tre  esempj  del 
Dartoli.  - Egli , smontalo  in  terra,  e 
preso  in  mezzo  da  ciuella  gran  mol-^ 
titudine  che  lutti  volean  baciargli  la 
mano  e che  li  benedicesse,  a lutti 
.si  compartiva  con  quella  sua  amabi- 
lissima carità  e altrettanta  modestia. 
Op.  p.iti.  1. 1 , ctp.  17.  Egli  a tutte  si  pro- 
metteva, a tutte  si  compartiva,  e’I 
terminar  d’ima  Missione  era  inviarsi 
a cominciarne  un’altra,  ib.  1.2, cp.  is. 
E convenendogli  compartirsi  an- 
coragli altri  niente  mcn  bisognosi 
d'aiuto,  i lasciali  piangevano  dirot- 
tamente. ib.  1. 2,  Cip.  16.  - Ma  gli  esem- 
pj dal  eoo  in  qua,  dice  il  Faufani,- 
non  mi  fanno  nè  mi  ficcano.  Addio, 
Girolamo  : gli  è tempo  perso  ! 

COMPABTITCBA.  « A quttia  Mrota 
mancano  buoni  esempj;  il  perché  non 
deve  adoperarsi  : dirai  spartizione.» 

Andate  su  l’avviso,  Oracolisti; 
questa  è una  voce  tutta  propria  o di 
nativa  signilicazione;  e talvolta  può 
dare  un  certo  che  di  sceltezza  al 
linguaggio.  L’usò  lo  Sligliani,  fu  re- 
gistrata da’Vocaliolarj , e da  ultimo 
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battezzala  dal  Fanfani.  La  spartizio- 
ne poi  non  è propriamente  la  com- 
partitura nè  il  compartimento.  An- 
date avvisati,  figliuoli:  vi  farete 
cuculiare. 

COHPATIHBMTO , 

CoMPATiBJB.  «Compatire  in  luogodi 
scusare  non  usarono  moi  t òuoni 
antichi  (povero  Fanfani  ne  ab- 
biamo un  solo  e fion  mollo  autore- 
vole esempio  del  Magalotti.  Compati- 
mento altro  non  vale  che  compas- 
sione ; il  perchè  nemmeno  può  usarsi 
nel  senso  di  perdono  ; e compatire 
significa  aver  compassione  o patire 
insieme  ; ed  erra  chi  lo  usa  per  per- 
donare, scolpare , tollerare.  » 

Affastella,  ch’io  lego!  Ecco  che 
cosa  dice  la  Crusca , la  vostra  tanto 
adorata,  e si  poco  letta,  e si  poco 
intesa,  e si  poco  obedita  Crusca. 
« L’  ampiezza  della  materia...  po- 
trà farci  degni  di  amorevol  com- 
patimento, se  non  meritevoli  di 

scusa  benigna.  Vocab.  Cms.  «aia.  una, 

teei , Dal  Pruam. , p.  13.  Prendiamo  noi 
sin  da  ora  una  ragionevole  spe- 
ranza di  riscuotere  scusa  e compa- 
• timento  da  chicchessia.  Vocab.  cma. 

T.  IT.  Fraf.,  adU.qDirta,  «129-1738.  » Di  gra- 
zia , lettor  mio,  vedi  altri  buoni 
esempi  nel  Suppl.  del  Gherardini 
alla  voce  Compatimento  , per  Lo  es- 
sere indulgente;  e giudica  s’ebbe  si 
gran  torlo  l’ Alberti  ponendo:  Aver 
COMPATIMENTO , cioè  Tollerare , Sof- 
ferire con  benigna  indulgen%a  T in- 
capacità, le  deboleae  d’alcuno. -Or 
veggiamose  per  avventura  si  potesse 
puntellare  il  solo  e non  molto  auto- 
revole esempio  del  Magalotti  quanto 
a Compatire.  Povero  conte  Loren- 
zo ! , cue  i forti  notino  talvolta  al- 
cuna vostra  scappatella  in  opera  di 
lingua,  penso  eoe  lo  portiate  in 
pace  e facciale  croce  delle  braccia; 
ma  che  vi  turbino  la  quiete  del  se- 
polcro le  zenzarette  dell’  età  nostra 
reputo  che  l’ abbiale  a noja  e fasti- 
dio intollerabile.  Dice  il  Gherardini: 
« Compatire,  per  Trovare  o Ammet- 
tere alcuna  scusa  di  non  avere  a ri- 
prendere una  persona,  Sopportar  con 
%ndulgen%a  il  suo  proceder  e. -lo  son 
diventato  talmente  pigro,  che  mai 
sodisfacio  a me  ed  agli  amici  in  que- 


sto convenevole  di  rispondere  im- 
mediatamente alle  lettere.  Però  ella 
mi  compatirà  della  tai;danza.  Meni, 
op.  3,  s«8.  D II  Fanfani  dice  : « Talvolta 
vale  semplicemente  Scusare  » : ed 
ammette  pure  Compatimento  per 
Indulgenza  , L’  essere  indulgente. 
Talché  la  pesca  ha  avuto  il  nòcciolo. 
Similmente  la  voce  Comjpatibile , nel 
senso  di  Accoppiabile,  Che  può  stare 
insieme  con  altra  cosa , ed  anco  di 
Scusabile,  ripresa  da’carotaj,  volli 
dir  corretlon,  può  spendersi  senza 
taccia  di  barbaro,  essendovene  esem- 
pj  di  buone  penne  ; e se  ne  vuoi 
restar  capace  vedi  nella  Crusca  IN- 
coMPATiBaE  e Approvabile. 

COMPATTBSBA  < Non  ha  la  nostra 
lingua;  invece  di  che  userai  densità , 
spessezza.  > Valeriiai.  — t E di  uso 
frequente,  ma  non  lodevole.  »Cgoli«i. 

La  nostra  lingua  possiede  anche 
la  voce  Compattena,  e la  registrano 
il  Gherardini  e il  Fanfani,  come 
astratto  di  Compatto , e significante 
Stato  e qualità  d' un  corpo  compat- 
to. Sinon.  Compazione.  E’  si  vuol 
essere  piò  riguardosi  in  materia  di 
lingua. 

CoMPEiVDio  (In).  < Questa  vita  sarà 
scritta  in  compendio  - è meglio  com- 
pendiosamente. « 

Chi  mi  saprà  dire  la  ragione  di 
questo  meglio,  e’ sarà  per  me  il 
grande  Apollo.  Apposta  ^esti  cer- 
velli ! Come  credi  che  la  Crusca  de- 
finisca Compendiosamente  e Com- 
pendioso ? In  compendio  e Detto  in 
compendio.  Come  credi  eh’  ella  e il 
Fanfani  spieghino  Alla  succinta  ? In 
compendio , Succintamente.  Come 
credi  che  dica  l’ autore  del  sopra- 
scritto  articoletlo  alla  voce  Casola? 
<[  Que’ piccoli  spazi  quadrati  che  si 
contengono  nella  faccia  di  un  libro , 
in  cui  si  nolano  in  compendio  t di- 
versi atti  0 pubblici  o privati.  » Per- 
chè mai  non  disse  meglio  compen- 
diosamente? Alle  corte:  n’ avrei  qui 
una  manatella  d’ esempi , ma  stimo 
vano  fermarmi  su  queste  taccolate. 
Farei  torto  al  buon  giudizio  degli 
studiosi. 
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COHPENTRARK  , 

COMPBWMO.  < Compensare  lignifica 
dar  l'equivalente;  sicché  malli  usa 
per  =z  Rimunerare , Regalare,  Com- 
pensare le  fatiche,  una  buona  azio- 
ne : = luerai  in  vece  rimeritare , 
premiare,  contraccambiare.  Attret- 
tanlo  diceli  di  compenso.  - In  com- 
penso : modo  avverò.  I non  buono.  - 
in  competilo  della  sua  assistenza  gli 
donò  lire  1000.  - Dirai  meglio  in  re- 
munerazione. B 


Cooipensala  ogni  cosa , mi  pare 
(o  io  m’ inganno)  che  questo  sia 
troppo  (lire , e che  ci  sia  soverchio 
rigore.  La  quistione  sta  nella  diffe- 
renza eh’  è ura  compensare  e ricom- 
pensare, compenso  e ricompensa. 
Dice  l’ab.  Romani  presso  il  Tomma- 
seo: <(  Si  ricompensa,  più  propria- 
mente, il  merito;  si  compensa  il 
danno.  Ma  gli  usi  si  scambiano...  si 
compensa  danno,  ingiuria,  incomo- 
do , noia , servigio.  » Dice  quivi  me- 
desimo r ab.  Gatti  : « La  compensa- 
»ione  è Talto;  il  compenso  è l’atto 
e la  cosa  data  o ricevuta  per  resti- 
tuire la  mancante  uguaglianza^  Poi, 
compenso  ha  altri  sensi.  » La  Crusca 
lo  nota  anche  per  Satisfaiione , Ri- 
storo ; al  quale  il  Gherardini  aggiu- 
gne,  cioè  Contracambio  : eh’ è denni- 
to  per  Ricompensa,  Rimunerazione. 
Per  tutto  ciò  stimo  che  veramente 
gli  usi  di  queste  voci  si  scambino 
ucilmente,  e che  per  traslato  s’ado- 
perino senza  OTan  peccato  di  lingua 
laddove  s’ adoirebbe  forse  più  l’ una 
che  l’altra,  in  quella  guisa  che  tal- 
volta hi  scritto  da’  buoni  ricompen- 
sazione  per  compenso.  In  alcuni  casi 
la  differenza  riesce  impercettibile. 
Lo  studioso  vegga  ne’Vocab.  gli 
esempj  addotti  sotto  queste  Voci , e 
forse  s’  adunerà  meco  a stimare 
troppo  rigorosa  la  sentenza  de’  giu- 
dici. Tuttavia  non  intendo  di  sen- 
tenziare : solamente  ne  dubito. 

Ma  non  dubito  mica  di  chiamare 
uno  sgarrone  il  dire  che  In  compenso 
di  ec.  sia  un  modo  avverbiale  : tal 
sarebbe,  viva  Dio,  anche  In  remur 
aerazione  di  ec.  ! Miserie  umane  ! 
E questi  sono  i dottori  d' Italia  ; sono 
i maestri  della  lingua  e della  gio- 
ventù. D’altra  parte  se  si  compensa- 
no, come  dice  il  Tommaseo  (dalla 


cui  bocca  ricevo  le  parole  dell’  ab. 
Romani) , gl’  incomodi , le  noje , i 
servigi , io  dico  che  nell’  esempio 
del  predicitore  sta  bene  in  compenso 
dell  assistenza. 


Complesso.  < Complesso,  losl.,  per 
l' intero,  il  tutto  : p.  es.  - Dal  com- 
plesso degli  atti  si  raccoglie  ec.  - non 
e voce  da  usarsi  m questo  signif.  - In 
complesso  non  è buona  frase  : e po- 
trai usare  in  sua  vece  in  monte.  Il 
Pocafr.  non  registra  complesso.  ! b 

Ch’io  corra  morto  se  in  mia  vita 
ho  mai  sentito  dir  bugie  con  tanta 
franchezza.  La  Crusca  del  Manilzzi, 
di  cui  si  valse  il  predicitore , il  Vo- 
cab.  di  Napoli,  e il  Gherardini  regi- 
strano a lettere  d’  appiglia  questa 
voce  con  ottimi  esempj , a’  quali  ne 
potrei  ag^ugnere  alcuni  altri  di 
scrittori  di  primo  conto  toscani. 
Darò  la  deQnizione  del  Gherardini  : 
« Complesso.  Sust.  m.  Ciò  che  ri- 
sulta dall’  unione  di  differenti  parti  ; 
Unione  o Aggregato  ai  più  cose , di 
più  oggetti,  concorrenti  ad  un  mede- 
simo fine.  Anche  si  dice  II  lutto  in- 
sieme, Tutto  il  composto  insieme; 
che  viene  a corrispondere  a L’en- 
semble de’  Francesi.  » La  maniera 
dunque  di  dire  « Dal  complesso  de- 
gli atti  si  raccoglie  che  molli  mae- 
stri di  lingua  sono  sballoni  di  prima 
sfera  b non  è punto  erronea , nè  per 
qualsivoglia  ragione  da  fuggirsi  ; 
poiché  quivi  dal  complesso  significa 
dal  tutto  insieme , dall’  intero , dal 
tutto , come  dimostrano  gli  esempj 
della  Crusca  e del  Gherardini.  - La 
locuzione  poi  in  complesso , benché 
non  mi  paja  si  rea  come  a’  nobili 
pulimanti , tuttavia  lascerò  eh’  altri 
la  giudichi  ; e per  ora  andrò  qui  da 
me  a me  canterellando  que’  due  ver- 
setti del  Giusti)  poes.  p.  % : Il  giuoco 
in  complesso  È un  vizio  bestiale.  - 
Poni  qui  in  monte,  e-sappimi  dir  se 
sta  bene!  Ah,  ah.  Povera  gente! 
Non  parve  rea  nè  pure  all’  Arcange- 
li, vicesegretario  della  Crusca,  il 
quale  l’ usò  cosi  ; Ho  reso  certamente 
in  complesso  tutti  i sentimenti  del- 
l’autore. [Óp.  V.  1,  p.  271,  Un.  ult.) 
Povera  gente  ! 
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COM1>l.BTIV*  , 

CoHri.ETO,  ■iscoMPi.MTO.  € Com- 
|ileto  non  è acconsentito  dai  custodi 
detta  buona  lingua.  » Boln.  - < Al 
completo,  in  modo  d'  avverb.,  non  è 
d i usarsi.  - Scompleta  (»ic)  Incom- 
plelA  (iìc).  - Quest'  opera  è scomple- 
ta. o incompleta  errore  ; dirai: 
Quest'opera  non  è completai,  com- 
piuta, intera.  Incompleto  fu  però 
usato  dal  Cocchi.  » CgoUni.  - < Sapete 
noi  chi  sia  questo  Cocchi?  Un  dottis- 
simo di  anatomia,  un  impestato  in 
fatto  di  lingua.  I Completivo.  Vé  in 
Lessico  un  es.  lotto  dall’ .Alberlano, 
ma  una  sola  autorità  potrà  ella  legit- 
timare una  schiera  si  lunga  di  ba- 
stardi? (Accenno  anche  ad  altro  voci 
diramate  da  Completo.)  » TilerUni.  - 
• Completo,  certamestte  non  dal  lat. 
completus,  ma  dal  frane,  compiei 
è stata  tolta  da'  moderni  scrittori  1 » 
Pooti.  - « Completo  è per  noi  vocabolo 
di  pochi  anni  / » P»r«oli.  — * L'  usa 
per  altro  non  solo  il  Magalotti,  ma 
anche  il  Sederini  nell’Agricoltura  I > 
Fanfui. 


Colleghi , il  tempo  brontola  ; pren- 
dete il  gabbano.  M’ è cara  la  vostra 
salute.  Vero  è che  il  prof.  Parenti 
non  è della  brigata  che  per  inciden- 
za, perchè  tempo  la  parlando  di 
Completo  ne  fece,  gli  è vero,  un  po’di 
viso  acerbo,  ma  po’ poi  suppergiù 
conchiuse  ragionevolmente  (Calai. 
Snrop.  num.  li.),  e forse  si  ricordò 
die  nel  voi.  i,  cart.  172,  delle  sue 
belle  Annotazioni  al  Diz.  di  Bologna 
aveva  scritto  : Essa  (opera)  merite- 
rebbe uno  spoglio  completo.  Simil- 
mente il  Faufani,  benché  dica  che 
completo  e incompleto  sieno  voci  che 
non  Uniscono  di  piacere  a qualcuno, 
pare  che  non  le  condanni,  aggiu- 
giiendo  anche  sotto  la  seconda: 
« L’  usò  il  Cocchi,  e si  usa  comune- 
mente. » lo  resto  solamente  in  forse 
se  il  Soderint  abtiia  propriamente 
usato  comp/elo.  Confesso  che  in  certe 
cose  vorrei  un  po’  più  di  lealtà  e di- 
ligenza da’ miei  tanto  cari,  tanto  pre- 
ziosi Vocabolaristi!  Io  non  dormo, 
tanto  voglio  lor  bene  ! L’ ab.  Manuzzi 
alla  voce  Computo,  laggiù  ira  le 
giunte  e correzioni,  mi  dice:  « soder. 
Agno.  Alcuni  han  'giudicato  che  sia 
inegliu...  di  tirare  il  procauto  della 
muraglia  in  lòggia  di  compiila  fortifi- 
cazione (cosi  ha  il  MS.;  la  stampa  alla 


faccia  4M  legge  per  errore:  com- 
pleta). « Oh  dun(|ue  a chi  debbo  cre- 
dere? Ragion  vuole  ch’io  creda  al 
mio  buon  ab.  Maniizù.  Il  bello  è che  ' 
1’  Ugolini  condanna  incompleto,  e 
mena  buono  completo,  senza  pen- 
sare che  ammesso  questo  gli  è gioco- 
fòrza ammetter  quello,  come  da 
compiuto  si  fece  incompiuto,  benché 
dannato  dal  Lissoni!  Di  più,  gli 
esempj  di  completo  ne’  Vocab.  sono 
la  maggior  parte  dello  stesso  Coc- 
chi, che  uso  incompleto:  di  modo 
che  la  condanna  dell’uno  è difesa 
dallo  stesso  autore  dell’  altro!  E 
poi,  lettor  mio,  quel  nuovo  e bel 
metodo  di  registrare  in  bel  carattere 
d'appigionasi  gli  addiettivi  in  ge- 
nere feminile,  come  Cieca,  per  dire 
che  Lettera  cieca  è uno  sproposito, 
non  è forse  un  trovalo  degno  di  pri- 
vilegio e di  premio?  Che  poi  questa 
voce  Completo  noi  l’ abbiamo  presa 
da’  Francesi,  ie  lo  crederò  quando 
altri  mi  proverà  che  i Latini  ne 
prendesser  da  quelli  il  loro  romple- 
tus  ; e che  Dante  e il  Boccaccio  dal 
francese  replet,  non  dal  latino  re- 
pletus,  il  loro  repleto.  Se  da  mo- 
derne lingue  fosse  da  dire  che  l’ ab- 
biam  presa , io  direi  dalla  spagnuo- 
la,  che  dà  Completo  e Completa,  e 
al  tempo  degli  Spagnuoli  in  Italia 
r usarono  gl'  Italiani.  Vero  è che 
abbiam  visto  altrove  in  più  luoghi , 
per  esempio  in  categoria,  che  la 
Francia  infrancesò  la  Grecia:  chi  sa 
che  non  infrancesasse  anche  l’ Italia 
a’ tempi  di  Cicerone?  Eh,  l’ infran- 
ciosò a quelli  di  Plinio  e di  Seneca! 
V.  ALLocczioxE.  \cTO  ò chc  ucl  se- 
colo XIV  si  disse  e scrisse  completivo, 
ripetuto  nel  xvi  ; ma  anche  questo 
dee  venire  da  quella  maledetta  Fran- 
cia che  si  vuol  cacciar  dappertutto. 
Voglio  scrivere  a Napoleone  in  che 
ci  metta  rimedio.  Vergogna  ! Rubare 
le  voci  latine,  c poi  rimandarle  fran- 
cesi ! Diavolo  ! , non  sa  la  Francia 
che  nel  latino  ci  comandiamo  sola- 
mente noi?  e che  la  sua  lingua  viene 
di  laggiù  da  casa  del  diavolo?  Ver- 
gogna! E voi,  signori  Carlo  Dati  e 
Daniello  Barloli , come  due  secoli  fa 
c'inGnocchiaste  col  vostro  comnlelo  ? 
Puh  ! Passi  per  voi , p.  Daniello,  che 
forse  lo  raccoglieste  in  que’  loghic- 
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oiuoli  dove  bazzicavate  spesso  per 
apprendervi  l’arte  dello  scrivere,  e 
de'  (piali  parlammo  sotto  la  voce 
cateva;  ma  di  voi,  sip.  Carlo,  se- 
(P^lario  dell’  Accacleima  della  Cru- 
sca, CHE  li.  PIÙ  BEI.  FIOB  NE  COGLIE, 
di  voi  che  foste  chiamato  in  vostro 
vivente  Vurrone  toscano,  che  do- 
vremo dir  noi  lardi  ni|K)li,  chiamali 
degeneranti  pt'rchè  v’  imitiamo?  lo 
non  vo'cpii  rammentare  i vostri  col- 
leglli , gli  annotatori  del  Knommattei 
ed  A.  .M.  Ricci, quasi  vostri conlem- 
poranei;  e’ furono  infranciosali;  ma 
voi,  che  in  più  luoghi  de’ vostri 
scritti  (di’  io  penso  di  raccogliere  e 
IHihhIicar  lutti  insieme)  tanto  gridate 
di  conservare  la  purità  della  lingua, 
dovevate  commettere  un  si  orribile 
eccesso?  Che  vale  l’ urto  d’ una  co- 
meta contro  la  terra  appetto  a que- 
sta rovina?  Ahi  dura  terra,  perchè 
non  t’apristi?  poi  rendervi  colpe- 
vole di  lar  dare  addosso  al  povero 
Magalotti,  come  s’ egli  non  avesse 
abbastanza  cani  e pertiche  alla  coda 
che  gli  danno  dietro?  Vero  è che 
(pialche  valentuomo  dice  che  rom- 
jilclo  è per  noi  vocabolo  di  pochi  an- 
ni; ma  tuttavia  da  voi  a noi  ne  cor- 
rono diicento  e passano,  e se  voi 
r ii.sa.ste  è da  dire  che  non  fosse 
ignoto  anche  un  po’ prima.  Or  via  su, 
fatevi  vivo,  e in  una  seconda  orazio- 
ne Dell’  obbligo  di  ben  parlare  la 
propria  lingua  o correggetevi  o di- 
fendetevi; acciocché  chi  disse  com- 
pleto vocabolo  di  pochi  anni  possa 
ripeter  di  voi  quel  ch’egli  ne  scri.s.se 
.sotto  la  prima:  « Carlo  Dati  Fioren- 
tino... è noverato  fra  quelli  che  iiiag- 
gionnente  contribuirono  a mante- 
nere la  corretta  favella  ed  il  buon 
gusto  nel  suo  paese.  » [Opusn.  con- 
cernenii  a lingua  a siile  ad  eloquen- 
za. Modena,  1837,  p.  S.) 

Prima  di  produrre  gli  esempj  sti- 
mo di  riportar  (ini  quanto  ne  scrive 
il  Gberardiiii , che  n’  allega  del  Ma- 
galotti, del  Roltari,  del  Salvini,del 
Cocchi,  del  Corsini,  del  Bracci. 
« Completo.  Agg.  A cui  non  manca 
nulla  , Che  ha  tutte  le  parli,  tutte  le 
rondiiioni  che  gli  si  richieggono.  (La 
differenza  che  è tra  Completo  e Com- 
pilo o Compiuto  con.sisle  in  ciò,  che 
(jiieste  due  ultime  voci  sinonime 


esjirimono  lo  stato  di  cosa  condutta 
a fine  in  genere;  ma  non  lutto.ipiello 
die  è condutto  a fine  possiede  cia- 
scuna delle  parti  e delle  condizioni 
che  gli  sono  richieste  : il  che  si 
esprime  dall’  aggettivo  Completo  : 
voce  d’iLSo  oggimai  generalissimo, 
perchè  necessaria,  chi  voglia  pun- 
tualmente significare  il  suo  concet- 
to.)-A  COMPLETO.  Lodiz.  avveri), 
cllitt. , significante  lo  Essere  ridutta 
una  cosa  al  suo  stato-completo  ; che 
vale  a dire  In  modo  da  non  ri  si  po- 
ter più  nulla  aggiungere , In  modo 
da  non  vi  si  poter  desiderare  altro. - 
Per  contestarlo  |an  codice)  correttissi- 
mo a completo,  si  è messo  a notare 
in  fondo  alle  pagine...  tutte  le  man- 
canze, ec.  Brace.  Rinei.  Diii.  p.  aìis.  ))  An- 
che il  Kanfani  registra  (piesto  modo  ; 
come  pure  il  Tommaseo  Completo  e 
Incompleto.  Cli  e.sempj  miei  sono 
(piesti  ; ma  con  grave  mio  dispiacerò 
non  posso  riferire  cpiello  del  Bartoli  ; 
impegno  bensì  la  mia  fede  e l’onor 
mio  publicamente  che  è nell’  opere 
di  lui.  Nelle  mie  schede  del  1837 
trovo:  « Completo.  L’usa  il  RartiJ- 
li  : » enei  margine  dell’opuscolo  del 
Parenti,  dove  ne  parla,  è fin  dal  1841 
di  mia  mano  : « V.  gli  esempi  del 
Rarioli  e del  Dati , e V.  il  Glierar- 
dini  » nelle  cui  Voci  e Maniere , pur 
di  mia  mano,  sono  queste  parole: 
« V.  repleto  in  Dante,  Inf.  18.  V.  es. 
del  Bartoli  nella  Cina.  » Poffare'  il 
mondo! , nella  più  perfetta  delle  sue 
opere.  Duolmt  di  non  avijr  tempo  di 
rih'ggerla.  Da  giovane  notavo  cosi 
per  mio  studio,  e iralasi  iavo  di  se- 
gnare i luoghi.  Qui  mi  sia  perdona- 
to; e dal  re.sto  (ìell’ opera  mia  giu- 
dichi lo  studioso  se  dee  prestarmi 

fede.  - Dall , in  Lcll.  Acca,).  Cma.  p.  27.  Io 

fra  tanto  mi  esibisco  tutto  a’  suoi 
comandi,  e le  prego  ogni  più  desi- 
derabile e completa  felicità  {I6.’>2). 
Annoi.  Biiom.  p.  202.  Ma  focse  nc  sarà 
fatta  una  più  completa  dimostrazio- 
ne o prospetto  (,io' verbi)  da  potersi 
unire  con  questa  gramatica.  hìccì, 
Caiiig.  prcL  p.  (I.  Quando  in’  è naruto 
ben  fallo,  ho  aggiunta  qiialclie  pa- 
rolctta  per  ridur  la  frase  a senso 
completo,  senza  però  alterare  l’e- 
spre.ssione  e le  parole  latine  dello 
scrittore,  coiomb.  scrìtu  ined.  p.  105.  Non 
23 
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ò pertanto  inutile  l' avvertirlo  in 
{Orazia  di  quelli  che  nella  somma 
difficoltà  di  rinvenire  di  questa  ra- 
risàma  ediz.  un  esemplare  compie* 
to,  si  conteuterebbon  d’ averlo  an- 
che coir  accennalo  difetto.  Fiawii.  l«. 
i roT.  p.  9.  La  nostra  patria  favella  ha 
cotanto  di  ricchezza  in  belli  e saggi 
proverbi  da  formare  un  completo 
trattato  di  fllosoGa  de’ costumi.  Arcin- 
op.  T.  Il,  p.  «4.  Non  potremo  anzi 
con  tanti  aiuti...  dar  fuori  un  lavoro 
immensamente  più  completo  e cor- 
l’etto?  {Parla  del  Focaò.  della  Cru- 
sca, innanù  agli  Accademici  della 
Crusca,  ond’era  Vicesegretario.  Chi 
può  dubitare  che  non  parlasse  in  cru- 
scante? che  non  fosse  scrittore  ap- 
punto e considerato  ?) 

Quanto  a Completivo,  oltre  l’esem- 
pio d’ Albcrtano  giuffice  che  l’ ha 
due  volle  nel  trattato  secondo , ca- 
pii. xxxvii , r usano  i grammatici , 
ed  è termine  loro  proprio  a(tgiunto 
alle  particelle  che  altrimenti  si  di- 
cono Ripieni.  L’ho  visto  in  alcune 
grammatiche,  ma  specialmente  in 
quella  del  Trissino,  Op. , voi.  li, 
p.  265  : Finalmente  tutte  quelle  che 
si  sono  per  ornamento  e non  per  la 
significazione  usate,  si  chiamano 
completive.  - Laonde  voci  nate  da 
tronco  latino  che  pur  mise  ramo  nel 
beato  secolo  della  Un^  volgare, 
voci  usate  senza  intervallo  in  tre  se- 
coli da  scrittori  approvali,  toscani, 
c della  lingua  cnilori  e maestri  rag- 
guardevolissiroi,  voci . talvolta  più 
compitamente  espressive  del  nostro 
concetto,  io  non  le  poirò  mai  las,sar 
di  firancesi,  solo  perchè  i Fi  ancesi, 
avendole  tratte  dal  couum  fonte  la- 
tino, le  adoprano.  Se  noi  dovcs.siino 
seguire  questa  dottrina , veramente 

fiuerile  e indegna  di  considerati  li- 
ologi,  vivaddio  non  potremmo  più 
dir  pane  nè  vino  senza  infrancesar- 
ci ; perchè  pai»  e vin  dicono  i Fran- 
cesi ! Chi  poi  chiama  sì  francamente 
bastardo  Completo,  lien  mostra  di 
conoscere  a fondo  c d’ amare  in  tutte 
le  cose  la  legittimità  ! Molto  me  ne 
rallegro  ! Ma  lasciando  star  questo , 
la  voce  completo , come  notaronó  il 
Bergantini , l’ Alberti , e i Vocab. 
^napoletani,  ha  pure  la  prerogativa 
1#d’ esser  termine  militare,  e Dicesi 


per  lo  più  parlando  delle  vittorie , e 
del  numero  de' soldati  stabilito  per 
ogni  reggimento.  Nel  qual  senso 
r usarono  il  Corsini , il  Magalotti , e 
il  Mozzi,  tutti  tre  citati  dalla  Crusca. 
Finché  dunque  altri  non  proverà  con 
sode  ragioni  che  completus  non  è 
latino,  che  non  sia  lecito  spender 
parole  parce  detorta  dal  latino,  che 
non  sieiio  scrittori  insigni  e purgali 
il  Dati  e il  Bartoli,  che  non  sieno 
tutti  pregevoli  gli  altri  più  sópra  ci- 
tati , che  non  fossero  e non  sieno 
uomini  ra^uardevoli  per  giudizio 
e dottrina  r Alberti,  il  Manuzzi,  il 
Tommaseo,  i Vocab.  napoletani,  il 
Gherardini , e che  l’uso  comune  de- 
gli eruditi  non  debba  più  conside- 
rarsi come  legittimo  tribunale  in 
materia  di  lin$i^a , io  dirò  d’  aver 
riportalo  sopra  i campi  della  filolo- 
gia italiana  una  vittoria  completa. 

CoiiPi.BTTB«K.  € A che  fucilo  hti- 
nitmo,  ee  i buoni  autori  ci  donno  il 
comprendere  c il  contenere?  * 

Povero  Machiavelli!  oh  vaiti  a ri- 
porre: tu  non  se’  buon  autore.  Ve- 
dete , amici , dove  mena  la  presun- 
zione d’  oracolare , la  venerazione 
superstiziosa  a S.  Puolo,  e l’ ostina- 
zione di  voler  fare  il  ciabattino  senza 
trincetto , spago  e lesina.  Gli  è nel 
Vocab.  di  Napoli  e nel  Gherardini 
cosi;  « Co.uPLETTERE.  Vcrb.  alt. 
Comprendere,  che  anche  figurata- 
mente si  dice  Abbracciare,  Lai . Com- 
plecto,  is,  e più  spesso  Compleetor, 
eris.  - Nacque  una  tregua  in  fra  la 
Lega  e Francia  per  sei  mesi,  com- 
plettendo  i confederali.  Madiìai.  op.  s, 
(i5.  lo  non  so  veramente  quanto 
v’abbia  che  fare  nella  spiegazione 
contenere;  ma  passi.  Quel  eh’ era  da 
dirsi,  a mio  avvi..o,  gli  è questo: 
Questo  verbo  latino,  benché  scritto 
dal  Machiavelli , non  ebbe  corso  nel- 
r opere  della  più  parte  de’ Classici; 
talché  ne  sembra  o da  tralasciarsi 
(nelle  prose]  o da  servirsene  con 
molto  giudizio,  scegliendo  quelle 
voci,  come  appunto  il  gerundio,  che 
più  sono  consentite  dal  superbo 
orecchio.  A nobili  poesie  s’^daireb- 
bero  forse  altre  voci,  specialmente 
del  tempo  presente.  - Così  non  si 
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sarel>be  dato  di  bestia  al  Madiiavelli, 
ma  un  jk»’  d’ istruzione  n’  avreltlHjro 
avuto  i giovani.  Il  Fanfani  lo  registra 
•senza  nè  pure  apporvi , come  fa  in 
altre  voci  dove  non  torna  conto,  le 
sigle  V-  L.  Valga  il  vero,  mi  pare  un 
IK)’  troppo  anclie  a me. 

C'oMPLicABE , Complicato.  < il 

Yoenb.  registra  ro/o  complicazione, 
e tralascia  il  complicare  i il  compli- 
cato, che  or  fi  usa  da  molti  per  dif- 
flcile,  scabroso,  intrigato,  imbro- 
gliato r p.  es.  - Affare  complicalo  - 
Atto,  processo  complicato.  * 

Il  Rerganlini  e 1’ All)erti  registra- 
rono Complicato  per  Piegato , Ripie- 
galo inxierne , usalo  dal  iieinbo 
(UH.  3,  21,  e i Vocab.  napoletani,  se- 
gtiiti  dal  Fanfani,  Complicare,  V.  L., 
per  Piegare,  Avvolgere  insieme.  In- 
viluppare. Perciò  non  istimo  punto 
erroneo  nè  improprio  il  dire  e lo 
scrivere  Affare  o Processo  complica- 
lo; perchè  nel  senso  traslato  l’ usa- 
rono i Latini  appunto  jmr  inviluppa- 
lo, come  può  vedersi  nel  Forcellini; 
e lodo  r Alberti  che  aggiunse:  « E 
perù  nell'  uso , parlando  di  Affari , 
Megoiii  e simili,  vale  Intrigato,  Im- 
brogliato, Implicato.  » Similmente  i 
^ledici  e i Professori  di  musica  di- 
cono Malattia  complicata.  Musica 
complicata.  Quali  cose  mi  toccano  a 
rlifendere! 

CoMPLiMEStTARE.  « Alcuni  t usano 
per  regalare,  donare:  in  verità, 
guati  arrossisco  registrare  così  grossi 
svarioni.  » 

Eppure  mi  darcbim  1’  animo  di 
provare  che  non  è cosi  grosso  sva- 
rione come  quello,  ira  Te  milliaja, 
d’ aver  chiamato  francesismo  In  fla- 
granti ! d’ aver  dello  che  il  p.  Cesari 
non  ado|>erò  mai  la  voce  Associato! 
che  r Ariosto  scrisse  Calesse  per 
Calessol,  e che  consumare  fa  meglio 
consunsi  che  consumai!  Ec.  ec.  ec.  ! 
Ma  qui  non  è il  luogo.  Certamente 
farebbe  ridere  chi  volesse  oggigiorno 
<lir  Complimentare  per  Regalare, 
come  farehlie  ridere  Mostro  per  Bella 
donna:  ma  sapete  mo’ voi  altri  d’on- 
de venga  e da  quanto  tempo  e chi 


sia  questo  vostro  Regalare  ? Lo  cre- 
dereste ? Gli  è un  figuro  che  un 
tempo  fece  arrossire  e rider  altri, 
come  oggi  ridiamo  noi  del  suo  com- 
pagno , al  quale  e’  tolse  la  miglior 
Ì>arte  di  giurisdizione,  e lasciò  la 
più  sterile  e seccagginosa.  Ah , ah , 
ah.  E voi  altri  vi  sgolate  a gridar 
contro  i forestierismi  ! E non  son 
mica  mille  anni  che  n’entrò  in  casa 
r amico,  e si  sparse  per  le  scritture 
de’ buoni  autori,  gli  è connazionale 
e coetaneo  di  Complimentare.  Cosa 
strana,  figliuoli,  che  la  nazione  che 
l’introdusse  facesse  alla  povera  Italia 
tanti  complimenti  e si  pochi  regali  ! 
Studiale  almeno  nella  lingua  la  sto- 
ria, che  il  diavolo  vi  porti,  e non 
impedantite  l’ universo.  Prego  lo 
studioso  di  leggere  quanto  io  ne 
scrivo  nell’ altrove  citato  mio  Saggio 
di  voci  straniere  entrale  in  Italia 
dal  XVI  a meno  il  XIX  secolo,  che 
uscirà,  donante  Iddio,  da  questi 
torchi  del  sig.  Le  Monnier  subito 
doiK)  r opera  presente.  Qui  ne  darò 
solo  una  brieve  contezza  ad  onore 
del  vero  e degli  eruditissimi  puli- 
manti  della  favella.  Adriano  Politi 
sanese  cosi  scrivea  nella  nrefaz.  al 
suo  Tacito,  p.  5, l’ anno  1604:  « Ho 
usalo  Sortile,  Regalare,  Gai-sette, 
e torse  altre  parole  nuove;  ma  non 
senza  giusta  cagione;  essendo  di 
que.ste  la  prima,  voce  militare  de’ 
nostri  tempi,  intesa  e parlata  da  tutti 
(pielli  che  hanno  notizia  di  guerra  ; 
la  seconda  pur  usata  da  noi , che 
esprime  mirabilmente  il  complimen- 
to {ohe,  figliuoli,  state  attenti),  e 
l’onoranza,  e la  dimostrazione  d’a- 
more che  si  fa  con  gli  amici,  o su- 
periori, od  inferiori  nel  passaggio 
de’ luoghi,  e in  altre  occorrenze,  che 
si  porgono  di  testificar  la  buona  vo- 
lontà , o di  riconoscere  i meriti  loro 
[figliuoli,  il  complimento  era  il  re- 
galo); e la  terza  espressiva  d’azione 
nuova  a’  nostri  tempi,  e per  conse- 
guenza chiamala  con  nuovo  nome , 
come  molte  altre  cose.  » (È  curiosa, 
ed  aliena  dalla  comune  opinione 
l’etimologia  ch’egli  ne  dà  di  gasset- 
ta  : vedila  sotto  la  voce  mevavtk,  chè 
(^uivi  mi  cade  di  riferire  (jucl  passo.) 
Nota , lettor  mio , che  il  Politi  dice 
più  sotto:  « Io  mi  sono  allargato 
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anco  a quelle  (piraU)  che  pur  a Siena 
sono  stale  introdotte,  ed  accettate 
dall’  uso  : cìiiaino  uso  coll’  autorità 
di  Quintiliano  il  consenso  d’uomini 
eruditi.  » La  qual  cosa  sia  la  mille- 
sima prova  della  condizione  delle 
lingue  anco  formate  e ricche,  e della 
fortuna  delle  parole.  Tornando  a ca- 
sa, ecco  ciò  che  di  Regalare  notò 
quel  dotto  e bizzarro  ingegno  del 
Tassoni;  « Voce  dell’uso,  lolla  dalla 
spagnuola,  bella  c sinniiicante  quanto 
alcun’  altra  che  n’  anbia  la  lingua.  » 
Sta  l>cne  ; ma  qualcuno  rise  e bron- 
tolò , come  vedrai  nel  predetto  mio 
Saggio.  Qui  volli  solo  indicare  come 
spesso  i.  correttori  scambino  una 
voce  aliena  con  altra  simile,  senz’av- 
vertirue  lo  studioso,  che  per  avven- 
tura volesse,  come  il  Fanfani^  sola- 
mente trecenteggiare. 

C09ll>oaTABil.RiEMTB , « Voce  fal- 
sa : Comportevolmente , Tollera- 
bilmente. » raoli,  e Allocchi. 

Monsignore,  la  mi  scusi,  veda, 
ma  la  mi  dica  : nasce  prima  la  gal- 
lina o rovo? -Porla  rispetto  a’ miei 
pari , beffardo.  - Cessi  il  cielo  eh’  io 
*1  dica  per  beffa:  no,  monsignore, 
scherzo  ma  so  rispettar  gli  uomini 
rispettabili:  io  dico  da  senno,  s’è 
lecito.  - Oh  càzzica  , nasce  prima 
l’uovo,  minchione  che  tu  se’. -Sia 
lodato  Gesù  Cristo,  la  non  s’ alteri. 
Se  dun(|ue  nasce  prima  l’ uovo  che 
la  gallina , io  dico  che  prima  d’ In- 
comportabilmente  nacque  Comporla- 
bilmente.  -ì^Q\  ragionamento,  degno 
d’  un  pari  tuo  ! Cotesto  mel  sapevo 
io.- Come  sei  sapeva?  La  Crusca  non 
registra  a lettere  di  camera  locanda 
con  esempio  del  trecento  la  prima 
di  queste  voci?  Perchè  quindi  con- 
danna r altra  ? - 0 tu  farai  correre  i 

Kcon  queste  frottole.  S.  Puolo 
dannò  : segno  che  quella  voce 
non  c’è,o  6 errata.-No,  monsignore, 
la  c’  è proprio , e non  è errata  : la  sen- 
ta: « I.NCOMPORTABIl.MENTE.  AvVCrb. 
In  modo  da  non  potersi  comportare. 
Lat.  intolerahililer.  s.  Agou.  c.  n.  Se- 
condo la  capacità  umana , pensiamo 
molto  meno  incomporlabilmente, 
che  non  sono.  » Oh  che  ne  dice  ? Sla 
11  impalato  come  un  cero?  - Insom- 


ma, la  debb’  essere  una  cattiva  vo- 
ce , una  voce  falsa.  - La  dice  lei , la 
dice  ; e lo  creda  quell’ Apella  giudeo 
che  la  sa,  o chi  non  crede  nel  Cre- 
dindeo.  Eppure  un  amorevole  suo 
sagrestano  (lice  che  comportabilmen- 
te, benché  non  sia  voce  di  Crusca 
(e  qui  ha  ragione,  perchè  l’è  di 
buona  farina),  potrebbe  usarsi  per 
ragione  di  analogia.  - E’  dice  male: 
digli  che  suoni  Te  campane,  e non 
rubi  i moccoli. -Male  davvero,  mon- 
signor mio,  male  ; perchè  il  Ghianda 
che  avea  gli  occhi  di  feltro  vedrebbe 
che  qui  non  c’  entra  l’ analogia  ; per- 
ciocché anche  neirintelletlo  del  vol- 
garizzatore di  S.  Agostino  dovette 
nascere  prima  il  semplice  che  il  com- 
posto ; e se  la  Crusca  non  l’ allevò , 
l’ avrà  tenuto  a petto  un’  altra  balia 
italiana.  La  Crusca,  mio  caro  mon- 
signore , (le  perdoni  perchè  è don- 
na), fino  alla  quarta  impressione 
inclusive  del  suo  Vocab.  registrò 
Incorreggibile , ma  non  Correggibile 
0 Corrigibile:  cosa  strana  davvero, 

fierchè  altri  vuole  ch’ell’ablua  più 
lisogno  di  questo  che  di  quello!  Il 
Pitleri , il  p.  Cesari  e il  nostro  buon 
ab.  Manuzzi  v’  introdussero  poi  un 
poco  di  Corrigibile , ma  siccome 
la  sa  che  il  Cesari  e quel  bravo 
pretino , come  diceva  il  Giorda- 
ni...-Afcsif,  absil  diabolus  a me.  -O 
to’ , che  c’  entra  qui  il  diavolo  ? 
(V.  commerciaste).  Siccome  dunque 
il  p.  Cesari  c l’ab.  Manuzzi  l’uno  fu 
e [’ altro  è lutto  dolce,  e non  blat- 
teraroiio  c non  fecero  strepito , la 
cosa  rimase  lì.  non  osservata.  Così 
ragioni  d’altre  voci  di  questa  sorta, 
le  quali  a’ consigliati  scrittori  sono  e 
saranno  sempre  in  conto  di  registra- 
te ove  ne  si  mostri  il  semplice  o il 
composto,  e le  ragioni  del  giudizio 
e dell’  orecchio  (noli  bene)  non  ne 
soffrano  disgusto.  Noi  abbiamo  com- 
por/are, comportabile,  comportaiivo, 
comporlatore , incomportabile , in- 
comporlabilmente , incomporlante  ; 
oh , viva  Dio , dovremo  venire  a Ro- 
ma contriti  c dolenti  a’ piedi  del  Pa- 
pa, perchè  n’ assolva  dall’aver  usalo 
comportabilmente?  Monsignore,  la 
cosa  è venula  fino  al  ridicolo  : la  lin- 
gua d’una  nazione  dee  rispettarsi 
come  la  nazione  islessa:  offende  e 
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inallratla  la  nazione  olii  oflende  e 
inaltralta  la  lingua.  La  veda  : la  Cru- 
sca nota  putrefaUibile , ed  ora  nell’a- 
noninia  tradii/.,  antica  deU7mi7nsio- 
ne  di  Cristo  del  Gersenio , publicala 
dal  Torri,  p.  313,  trovo  imputre fat- 
tibile, ch’ella  avrebbe  condannalo. 
Qui  cadono  proprio  Itene  quelle  pa- 
role del  Kartoli  nel  suo  Torto  e ÌH- 
ritto,  cap.  ccxiii:  « Non  perciocché 
non  troviate  nel  Vocab.  autorilii  di 
scrittore  antico  che  usasse  la  tale  o 
la  tale  altra  voce,  dovete  voi  subito 
farvi  a sentenziare,  ella  essere  senza 
esempio.  I Vocabolarj  non  sono  quali 
le  cose  animate , che  hanno , come 
dicono  i maestri,  il  maximum  quod 
sic,  oltre  al  quale  non  passano:  ma 
crescono  per  jitxla  positionem,  e ap- 
pena mai  sarà  che  abbìan  fine.  » E 
|)iù  sotto  prosegue  : i Dove  abbiamo 
nelle  scritture  antiche,  p.  e.,  il  no- 
me e non  il  verbo  e non  l’ avverbio, 
o questo  e non  quegli , il  Tarlisi  da 
se  stesso , con  discrezione  e consen- 
tiiiienlo  del  giudicioso  orecchio,  l’ ho 
per  licenza  da  non  doversi  conten- 
dere, o disdire  a veruno.  Similmente 
de’  semplici  far  conqiosti.  » Vede, 
monsignore,  eh’  e’  non  disse  de' com- 
posti far  semplici,  perchè  in  questa 
materia  e’sisareblie  fatto  cuculiare. 
Or  dunque,  poiché  nel  Vocab.  è 
comportevolmenle  e non  incomporte- 
volmenle,  vorrà  ella  condannar  que- 
sto? anzi  perché  non  l’ha  condanna- 
to? Monsignore , si  rechi  la  niente 
al  petto  : la  cosa  è identica.  Come  i 
Latini  dal  loro  tolerubiliter  fecero 
'intolerabiliter , cosi  lasci  che  gl’ita- 
liani, i quali  li  seguirono  in  quel- 
r avverbio  a piè  [lari , li  segtiano 
eziandio  negli  altri  di  natura  e 
suono  tutto  nativo c proprio. -Quasi 
quasi  mi  fiersuaderesti  a...  - L’ ho 
sempre  detto  eh’ ella  è un  lior  d’uo- 
mo : anzi , se  non  le  increscesse , la 
pregherei  d’ ascoltar  la  mia  confes- 
sione. - Ahimè  ! , non  so  se  avrò 
tanta  facoltà  d’ assolverti. -Peccati 
comuni,  nion.signor  mio,  fragilità 
umane! -Sentiamo  |uirc  : inginóc- 
cliiati.  - Padre  confessore,  io  m’ac- 
cuso d’ aver  detto  male  di  lei,  come 
filologo.  - Quante  volte?  - Non  me 
ne  ricordo.  - Due,  quattro,  sei?  - 
Forse  più,  ma  non  ho  tenuto  conto. 


-Male,  figliuol  mio!  Ne  sci  pentito? 
hai  fallo  fermo  proponimento  di  non 
tornarci  più?- Padre  si,  sempre  che 
Dio  III’ ajiiti!  - Ebbene,  quanto  a 
uesto  l’ assolvo.  Di’  su  il  resto.-  Pa- 
re, la  sappia  che  ho  detto  male 
d’altri,  sempre  come  filologi,  ma 
minori  di  lei.  -T’ assolvo,  t’assolvo. 
E poi?  - Ho  detto  male...  - Che  lin- 
gua maledica!  - Ho  dello  male  an- 
che di  Itasilio  Piloti,  sempre  come 
filologo.  - Oh  questo  è (leccato  riser- 
valo : non  |)0.sso  assolverti , non 
posso  assolverti.  Va  pure.  Ap|iena 
jiosso  darli  la  mia  lienedizione.  Va. 

V.  ATMOSVEBA  Cd  EVClCUCl. 

CoMPBOiiiiTTEBE.  € Quando,  ti  dict 
(tono  parole  d'un  Accademico  Luii- 
tano)  Comprometter  l' autorità  , il 
credito,  la  dignità,  il  nome,  la  pa- 
rola d' alcuno,  ti  commette  galllci- 
imo  non  necessario,  ed  alietio  da 
nostra  lingua.  Le  buone  frasi  corri- 
spondenti sono:  Arrischiare,  Av- 
venturare, Porre  a rischio,  Ksporro 
a qualche  pericolo,  re.  - Mutato 
nomine,  questo  avvertimento  torna 
per  noi  a capello.  ■ Pii.  mod. 

« Compromettere.  Verb.  all.  Ri- 
mettere le  sue  differeme  in  altrui, 
con  piena  facilità  di  deciderle.  Lai. 
Compromitlo,  i*.  - § 1.  Per  Mettere 
in  compromesso,  cioè  Mettere  a 
rischio  o in  pericolo  ciò  che  si  ha  si- 
curo in  mano.  Esporre  che  che  sia 
a danno  evidente.  - Era...  in  S.  Marco 
Dartolonico  da  Faenza  frate,  che' 
aveva  pre.sso  di  molli  nome  di  .San- 
to, che  diceva  come  in  ogni  modo 
gli  Angeli  verrebbono  a difenderci 
insù  le  unirà , e che  non  si  doveva  a 
patto  veruno  comproiiiellerc  la  li- 

liertà.  Segni,  Slnr.  Gur.  1.  4,  v.  1,  p,  200.  a 
Ghernrdini. 

COMPDTABI1.E.  « La  voce  computa- 
bile non  ti  trova  nel  Vocab.  cial- 
trone d'  un  vocabolario  1 }.  ì)rri- 
vandó  da  computare , che  significa 
calcolare,  non  potrebbe  esprimere 
che  r altitudine  ad  estere  calcolato, 
conteggiato.  • 

In  un  secolo,  dove,  a dirla  co} 
poeta,  solo  il  computar  s’ ascolta , i 
lingua]  non  contenti  d’ averne  inlcr- 
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detto  il  Caixolo  (V.),  Iwrlwtlano  di  | 
computabile  , cLe  voireblKjro  esclu- 
dere dalla  i)atria  e dalla  famiglia  for- 
tunalissima  e potente  del  computo, 
computare,  computamento , compii- 
tallone  (pettegola  disprezzata  dalla 
Crusca),  computista,  computatrice 
(a  cui  manca  nella  Crusca  il  conwu- 
tatnre  marito),  computisteria.  Viva 
il  secolo  e i lingua).  Vediamo  come 
dicevano  i Latini  : o to’ , Computabi- 
lis,  e,  qui  computari  potest , vel  de- 
bet.  Talché  ben  fece  il  Kanfani  a 
registrarlo,  e male  a non  tradur  tutte 
le  parole  del  Forcellini.  Non  è poi 
vero  che  computare  valga  solamente 
calcolare:  imporla  pure  Ayqreijare, 
Annoverare,  Mettere  in  novero.  Scon- 
tare ; laonde  da  questi  potrebbe  tal- 
volta pigliar  senso  l’ aggettivo  com- 
putabile. N’é  tampoco  è vero  che 
questi  aggettivi  non  possono  espri- 
mere che  attitudine;  talvolta  espri- 
mono stato:  valga,  per  li  molli  che 
si  potrebbero  allegre,  questo  esem- 
pio dell’  antico  volgarizzatore  di  Li- 
vio, lib.  X,  § xl  : Con  grande  e 
concordabile  grido  domaiularo  la 
battaglia.  - Qui  concordabile  suona 
. concorde,  esprime  stato , non  attitu- 
dine ad  essere.  Mi  pare. 


COSIPVTIBTAMf A.  V.  DEPOSITE- 
BÌA  0 DKPOSITARfA. 

CoBEKE,  sost.  f.  c La  Comune  per  il 
Comune,  la  Comunità,  il  popolo 
che  si  regge  colle  proprie  leggi, 
come  tvirga  la  Crusca,  i voce  non 
usata  da  ninno  de'  nostri  classici , a 
riserva  rii  M Villani.  I buoni  filologi 
(S.  l’uoto)  inculcano  che  si  fugga, 
per  allontanarsi  dalla  maniera  fran- 
cese. » 

E’son  simili  alle  bolli:  le  pifi  vote 
fanno,  al  toccarle,  pifi  romore.  Ma 
(jueste,  in  cambio  di  stimarle  noi 
sudori  d’un  letterato  che  scriva,  le 
diremo  sbavazzature  d’una  donna 
che  fili.  Nella  Crusca,  a lettere  d’ a- 
guglia,  è La  comuna  con  ésenmj  di 
Giovanni  e Matteo  Villani,  nel  Torlo 
e diritto  del  Barloli§CLXix  ne  sono 
indicati  e riferiti  altri  del  solo  Gio- 
vanni, di  cui  due  riferisce  pure  il 
Ghèrardini  sotto  Co.mmu.ne,  susl.  f.. 


ed  uno  il  Nannucci  a cart.  21  della 
Teorica  dei  nomi  con  questa  nota: 
(c  II  Comune,  la  Comune,  la  Comu- 
na.  Cosi  nel  basso  lat.  Communin , 
Communa,  per  Commune,  o Com- 
munitas.  » Yoilà,  pardieu,  la  peste 
francaiselE  nella  prelazione,  p.  xv, 
scrive:  * Noi  leggiamo  p.  e.  negli 
Antichi  le  Comune,  le  asse,  le  gruc, 
le  calle , ec. , che  derivano  dal  sinp. 
la  Comuna,  Cassa,  la  grua,  la  cal- 
la, Eppure  (•ig.Vincrniio,  sig.  Praf  Xtnnnc- 

ci,  eppure  é UQO  sproposito:  veda,  Teda  qopi>l  i 

Tow!)  questa  desinenza  non  è oggi 
più  ammessa , ma  sì  l’ altra  la  Co- 
mune, l'asse,  la  grue,  la  calle,  da 
cui  il  pi.  le  Comuni,  le  assi,  le  grui, 
le  calli.  » Dovremo  dunque  noi  cre- 
dere che  r usar  questa  voce  in  ge- 
nere feminino  sia  proprio  un  fran- 
cesismo? E che  la  lingua  del  trecento 
e r uso  toscano  sieno  francesi  e dia- 
iKilici?  Italiani  miei  cari,  savj  e 
dabbene,  mi  darete  mo’  della  bestia 
pel  capo,  s’ io  dico  eh’  e’  non  sono,  e 
che  i puliiiianti  della  lingua  son  ca- 
rota) ? Comum)ue  sia , se  vale  una 
consuetudine  inveterata , disce.sa  da 
legill ima  fonte  e confermata  dall’  uso 
del  popolo  benparlante,  aggiungo 
che  m qpeste  parli  si  dice  indistin- 
tamente da  più  secoli  il  Comune  e 
la  Comune,  e che,  quantunque  ne- 
gli scrittori  sieno  più  Iretiuenti  gli 
esempi  del  mascolino, ciò  non  ostan- 
te non  falla  nè  commette  improprietà 
nè  francesismo  chi  l’ adopera  in  ge- 
nere feminino.  Oh  Dio!,  che  pena 
aver  da  fare  con  questa  gente  ! 


COMDNICARE  , 

CoRENiCAxioivE.  a Es.  - La  porta  rii 
dietro  (brutta  porta)  della  mia  casa 
comunica  con  la  strada  della  vostra 
villa.-Tutti  i quartieri «i  comunicano 
fra  di  laro - userai  invece  del  verbo 
riuscire , aver  adito,  lo  stesso  dicati 
di  comunicazione  per  riuscita.  » 

Queste  due  voci  nel  senso  ripreso 
sono  registrale  daU’Alberli,  da’Gom- 
pilatori  napoletani  e dal  Ghèrardini  . 
con  esempj  toscani,  e sono  dell’uso 
comune , universale.  Si  vegga  il  Sup- 
plimenlo  del  Ghèrardini  ne’  §§  2 e 4 
di  CoMMuxiCARE  6 nel  § di  Comml- 
MCAZIONE.  Io  non  ci  metto  su  nè  sai 
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nè  aceto  ; a me  pare  che  il  Puoti  e 
(iiui  i copiatori  ai  lui  sieno  irragio- 
nevolmente severi;  ma  pure  me  ne 
starò  a’ veri  intelligenti  e risoluti 
della  lingua,  non  a’  flebotomi. 

ComcmitX.  « Comunità  di  frati,  di 
monache , in  luogo  di  convento,  non 
i dftio  con  proprietà,  e nemmetto  - 
Vivere  in  comunità  - per  vivere  in 
comune,  n 

La  Crusca,  la  legittima  Crusca, 
dice  ; « In  comunità  , posto  avverb., 
vale  In  comune,  A comune:  » or 
liene , come  mai  Vivere  in  comunità 
non  potrà  signiOcare  vivere  in  co- 
mune, 0 in  comunione,  che  gli  an- 
tichi, come  nota  la  Crusca  in  Stare, 
dicevano  Stare  a comune  o a comu- 
nità? Comunità  poi  è T.  eccl.  notalo 
dair.Àlberti  e da  altri  così:  « Otjgidi 
si  dice  del  corpo  intero  di  persone  che 
convivono  a comune  sotto  una  regola. 
Queste  comunità  sono  o secolari  o 
regolari:  ec.  » Ma  come  mai  rac- 
certo predicitore  può  condannare 
migliaja  di  voci  ctr  egli  stesso  ado- 
pera e dà  per  buone  ? Oh  se  chi  legge 
Ila  co.scienza  e tien  conto  di  tutte  le 
contradizioni  ch’io  vo  notando,  vi- 
vaddio, dee  scusarmi  se  talvolta 
m’indiavolo.  Ecco  qua;  «Corpora- 
zione , p.  e.  Corporaiione  religiosa, 
è voce  che  non  ha  il  sigillo  dell’Ac- 
cademia ; ed  userai  in  vece  corpo, 
comunità , congregazione.  » Ma , lìio 
lienedetio!,  se  voi.  Satrapi  colen- 
dissimi della  lingua , ne  date  licenza 
di  dire  comunità  religiosa,  jierchè 
poi  ne  la  togliete  se  diciamo  comu- 
nità di  frati  o di  monache? -Oh  bu- 
cellu,  voi  dite,  noi  parliamo  del 
convento,  non  della  comunt'lù.- Ah, 
ah,  ah.  Risponda  per  me  l’amico 
lei  ture,  lo  cadrei  in  un  reggianismu 
ellicacissimo , ma  non  conveniente. 


CoM.  Con  degli  amici.  Con  de’  pa- 
renti, ec.  V.  .%iiTicoi.i,  § 4. 

COMCBItTHARHI. 

Il  Pnoti  ed  altri  lo  condannano 
per  Raccogliersi,  lìaccorsi  seco  me- 
desimo: nondimeno  il  Tommaseo 


notò:  « Concentrato  tN  se,  rac- 
colto con  attenzione.  » E qualche 
pregevoi  penna  l’usò.  L’ab.  Dalmi- 
stro,  scolaro  del  Gozzi,  nell’ viti  de’ 
suoi  sermoni  disse  : Entro  me  stesso 
Mi  concentro,  e il  lavor  veggo  sol- 
tanto Che  alle  man  tengo, end  sul> 
bisso  in  (niello.  - La  Crusca  lo  regi- 
stra per  Profondarsi,  Internarsi  in 
che  che  sia,  ma  n’alU'ga  un  solo 
esempio  detto  di  cosa,  non  di  per- 
sona. lo  credo  che  non  possa  ri- 
prendersi con  buona  ragione  (|uesto 
traslato.  Se  non  si  ha  a poter  par- 
lare, dice  il  Rorghini,  salvo  che  ad 
un  modo  solo,  dove  sarà  la  ric- 
chezza e bellezza,  e la  maraviglia 
di  questa  lingua  e delP  altre? 


CoMCBPimnvTO , 

CoMCEPiBii,  CoMCBPiTo.  « Con- 
cepire , per  comprendere , o per  co- 
noscere profonaamente  una  cosa, 
non  fu  adoperato  si.\i , da  colóro,  in 
fuori  che  non  ton  gran  fatto  inten- 
denti di  lingua.  Concepire  fa  il  par- 
ticipio concepito , non  mai  conce- 
puto  III»  Lìmooì.  ■ Concepire  , per 
penetrare  in  una  cosa , ovvero  per 
significare , esprimere  una  cosa , 
son  modi  erronei,  come  pure  conce- 
pimento  per  concetto.  Concepi- 
mento non  i che  C atto  del  concepi- 
re. > Ugulioi. 

Lo  studioso  apra,  di  grazia,  la 
Crusca  e il  Supplimentodel  Gherar- 
dini:  legga  a corsa  d’occhio  e ad 
animo  scarico  i loro  temi  sotto  (luc- 
ste  voci , e troverà  quanto  desitleni 
per  accertarsi  che  ne’ ripresi  sensi 
e inflessioni  si  sono  usate  e s’ usano 
talvolta  da’huoni  scrittori,  e che  chi 
sa  toner  la  penna  in  mano  può  va- 
lersene. Qui  non  reco  quelle  auto- 
rità nè  le  chiare  e copiose  definizioni 
del  Ghcrardini,  perchè  troppo  lun- 
ghe {ler  questo  luogo,  e percnè  ima- 
gino  che  chi  studia  abbia  que’  libri. 
Ma  di  conceputo,  che  ne  dici,  lettor 
mio?  È (inesto  un  granchio,  o una 
balena?  E’  fanno  le  cose  loro  a lascia- 
podere.  Non  dirlo , ve’  : gli  Oracoli 
t’ ainniazzerobbcro ! Il  Segneri,  Let- 
tere a Cosimo  in,  p.  12 e 76,  scrive: 
La  bontà  diV.  A.S.  si  abbassa  trop- 
iK)  in  domandarmi  la  torma  di  ([nella 
lettera,  che  tanto  meglio  |)uò  con- 
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cepir  da  sè  sola.  - Riceverà  V.  A.  S. 
qui  annessa  la  lettera  che  mi  è giunta 
questa  mattina,  c la  risposta  che  si 
è da  me  conccimta. -Gius.  Torelli, 
lodato  per  Imono  scrittore  anche  dal 
FanTani,  a carte  281  del  voi.  it  delle 
sue  Opere  disse:  Ivi  se  ne  potria 
mettere  altra  più  breve  (Ucrimne),  e 
concepita  in  altri  termini. 

Coircehi'a,  Conci apei.1,1.  « Con- 
cierta ptr  concia,  e coticiapelli  per 
cuoiaio  (corrìga,  uiaU/),  lono  errori.  > 

Toscani  miei  cari,  la  viene  a voi. 
La  vostra  sprouositaj^gine  comincia 
molto  a dar  nell’ occhio  anche  a me, 
che  in’ ammazzo  a notar  voci  e modi 
vostri  di  lavellare,  e jioi  mi  trovo 
d’aver  notato  sprojiositoni.  Gli  è 
vero  che  (jiii  ho  la  consolazion  de’ 
dannali,  perchè  nota  Conceria  anche 
r ottimo  cav.  Carena  nel  suo  Vocali., 
compilato  costi  presso  voi  altri  ; ma 
pur  duoimi  d’ esser  tra’  reprobi  jier 
sentenza  di  chi  ha  l’ intera  perizia 
della  lingua  toscana,  e la  il  sindaco 
del  vostro  (’aimune.  Basta;  se  an- 
dremo a casa  calda,  canteremo  la 
Girometta  insieme,  e se  ([iiassù  sa- 
remo condannati  , pagheremo  insie- 
me le  spese;  voi  altri  colle  vostre 
lisce  crazie,  ed  io  colle  mie  liracce 
lisce  di  Modena  o co’ più  lisci  trajeri 
di  Parma  ! Della  voce  Conciapelli 
non  ho  teslimouianze  scritte  : sono 
fatto  certo  però  da  persone  degne 
di  fede  che  suona  in  alcuni  luoghi 
di  Toscana,  e di  vero  non  è brutta 
voce  nè  dissimile  da  molte  altre  cosi 
composte,  e talvolta  forse  jiiù  alta 
a particolareggiare  la  cosa.  Voi  altri 
giudicherete  : comunque , metterei 
pegno  che  non  la  direste  uno  spro- 
posito. Ecco  le  parole  del  buon  Ca- 
rena : « Conciatore,  colui  che  con- 
cia le  pelli.  Concerìa,  Conci  a,  luogo, 
o fabbrica  dove  si  concian  le  pelli... 
CojAJo,  artelice  che  ritinisce  i cuoi 
lavorati  dal  conciatore.  » - Ne’  Bandi 
Antichi  (1577)  si  legw  Conciajo  per 
Conciatore  di  pelli:  K se  detti  con- 
ciai 0 cojai  mettessino  in  concia  ne’ 
mortai,  o altro  vaso,  mescolali  con 
il  solarne  o altro  cojame , ec.  - Nola 
Solarne  non  registralo,  e poi  male- 
dici a’ moderni.  Conciatore  dicesi  in 


Toscana  non  pure  di  Colui  che  con- 
cia le  pelli , ma  anche  di  Quello  che 
fa  il  niestiero  di  pettinar  lino  o ca- 
napa : altrimenti  Linajuolo,  Cana- 
pino. Attingo  queste  notizie  dal 
Molossi.  Vedi  adunque  se  talvolta 
Conciapelli  può  tornar  bene.  V.  va- 

LOVEA. 


Concernere  « Col  luo  participio 
Concernente  i verbo  attivo  della 
prima  rrgnla  ; onde , benché  ti  prenda 
in  significato  d' appartenere , vuole 
l'accutativo  semplicemente  senz' al- 
tra giunta:  come  Questa  materia 
concerne  il  buon  dire.  Non  mai  al 
buon  dire , eh'  è solecismo.  » St«f.  Di 

Loreggi». 

Non  ricordo  da  chi , ma  da  altri  è 
pur  fatta  la  stessa  osservazione.  La 
t'.rusca  reca  esempj  del  Redi  si  del 
verbo  come  del  participio  col  caso 
dativo.  Altri  n'ho  letti  specialmente 
presso  i buoni  scrittori  moderni  ; e 
credo  che,  adoperandosi  appunto 
nell’accezione  d' appartenere  e ajr- 
parlenente,  la  mente  corra  alla  co- 
struzione di  quelli.  Comunque,  non 
è da  riputar  solecismo  un  mudo  ado- 
perato da  classici  scrittori  e appro- 
valo dall’  Accademia  più  autorevole 
in  materia  di  lingua,  cuntni , Torrarcii. 
li.si.  Fe’quel  tanto  ordinare  e porre 
in  punto.  Che  ad  opra  cosi  pia  fu 
concernente.  Sfgnrr.  icii.  c««.  m,  p.  io». 
Mi  disse  che  mi  avrebbe  mandate 
tutte  le  scritture  a ciò  concernenti. 
E p.  (9*.  Non  può  V.  A.  credere  quanto 
anch’egli  si  dichiari  pubblicamente 
appassionato  (V.  questa  voce)  in 
lutto  ciò  che  concerne  all’ A.  V.  me- 
desima. 

Concertare  a Per  provare,  non 
deve  usarsi  : es.  - Si  sta  concertando 
l'Opera.  - » 

In  ciò  che  s’attiene  a proprietà  di 
lingua  tecnica  (mi  valgo  di  questa 
voce  perchè  l’auopera , non  registra, 
il  Fanfani  nel  suo  Vocab.,  dove  ninna 
voce  .si  trova  che  non  sia  di  approvato 
scrittore  o di  uso  comune  tra  i ben 
parlanti  in  Toscana...  per  modo  che 
i giovani  [felice  notte,  m’accorgo 
qui  che  non  sono  più  giovane,  e non 
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dovea  valenneiie]  possono  a ehitis'oc- 
chi  valersene)  bisogna  prender  lin- 
da’  professori  delle  scienze  e 
! delle  arti.  1 coinposilori  di  musica 

dicono  adunque  die  Concertare  si- 
nilica  a casa  loro  Unire  e accordar 
ene  l’armonia  delle  voci  e deyli 
slritmenli  musicali.  Far  concerto:  la 
qual  cosa  e’  fanno  prima  creando  e 
coni|>onefldo  |)cr  via  delle  noie  mu- 
sicali r opere  loro,  e poscia  armo- 
nizzando le  voci  e gli  striimenli  che 
le  debbono  cantare  e sonare.  Tanto 
è vero,  che  in  tulio  il  mondo  si 
chiama  Maestro  concertatore  quegli 
che  conceria,  o,  come  voi  dite,  prova 
r Oliere  su  le  scene  : dove  non  di 
rado  avviene  che  debba  innalzare  o 
abbassare  o comunque  variar  noie 
per  la  qualità  e forza  delle  voci,  o 
correggere  si  queste”  come  in  |>arti- 
colare  o in  generale  il  coro  de’  so- 
natori, talvolta  gli  strumenti  da  fia- 
to, tal  altra  da  inano.  Sicché  questo 
è un  bello  e buon  concertare.  Bensì 
sconcertano  i maestri  di  lingua,  non 
quelli  di  musica , nelle  loro  compo- 
sizioni, dove,  per  valermi  del  lin- 
guaggio mnsicale,  non  pigliano  una 
noia , e stonano  sempre  maledella- 
niente,  che  gli  è uno  .sdegno  e una 
passione  I'  udirli  lacerare  i ben  co- 
strutti orecchi.  Dumpie , lettor  mio, 
rivolta  il  tema,  e di’:  <i  Provare  [ler 
Concertare , dello  d’ opere  musicali, 
non  li  tanto  proprio  come  1’  altro.  » 


CO.’VClt.lAnlLB,  I.VrO.VrCILIADII.E 

« Sjn  voci  da  non  utarsi,  s 

Lsf  vostra  opinion  tutto  il  cielo 
erra,  dice  un  poeta  toscano.  Voglio 
dir  Irate,  se  ne  pigliate  mai  una! 
Figliuoli,  quanto  meglio  fareste  a 
dar  (niella  cosa  a rinipedulare!  Que- 
ste due  voci  sono  registrale  nella 
Crusca  del  Maniizzi,  |ier  passarmi 
di  tulli  gli  altri,  e nel  Vocali,  del 
Fanfani  : ni'  posso  imaginarmi  le 
cagioni  dell’odio  verso  questi  ag- 
gettivi , ne’  (piali  non  veggo  segno 
d’ignominia.  N’abbiamo  iien  altri, 
convalidali  d’ esempj  classici  e non 
grati  all’  orecchio  ! Negli  spogli  d’ ap- 
provali scrittori  n’  escono  di  somi- 
glianti ogni  giorno:  non  sono  in- 


ventariati Concordabile  e Comples- 
sionabile , e pur  sono  dell’ aulico 
volgarizzatore  di  Livio  e del  Pal- 
mieri : d’ altri  n’  è un  mondo.  E’ 
condannano  pure  le  voci  conciliabi- 
lità e inconciliabilità,  le  quali  (lui 
noto  [ler  sottoiiorle  al  giudizio  de- 
gl’intendenti,  non  per  sentenziar- 
ne: certo  a me  le  non  paiono  mostri, 
nè  dissimili  da  tante  registrate,  nè 
per  avventura  talvolta  disutili  alla 
manifestazione  de’ nostri  concetti. 
N’abbiamo  tante  d’e|<uale  struttura 
che  mi  Unirebbe  il  giorno  prima  di 
poterle  noverar  tutte  : valgano  ad 
esempio  concupiscibilità , che  laC.ru- 
sca  e il  Fanfani,  per  più  coinpiacer- 
visi,  allungano  anche  d’ una  sillaba, 
indubitabilità , incorrigibilità , incor- 
porabililà  , inconcepibilità , incom- 
prensibilità , e mille  e mille.  Di  modo 
che  quando’ le  voci  sono  legittime  e 
signiUcativc  in  qualche  arte  o pro- 
fessione, come  (meste  s|)ecial  mente 
nella  legge , la  scbiOltà  de’  pulimanti 
che  le  riGutano  è più  temeraria  che 
ridicola. 

Contcretare.  c è parola  mollo  vez- 
zeggiata al  giorno  a' oggi, -e  quasi  eli 
mo  la  ; ma  non  i inclusa  nel  codice 
che  raccoglie  il  più  bel  fiore  della 
lingua,  s 

La  registra  il  Cdierardini , con 
esempio  dell’ Algarolli,  per  Ridurre 
in  concreto.  « Dalle  astrazioni  ven- 
nem  poi  come  a concretare  e a dar 
corpo  alle  idee.  » Non  mi  pare  sì 
mostruosa  cosa,  come  ad  altri.  Mi 
rimetto  però  nel  giudizio  de’savj. 

Condominio.  < Manca  al  Vocab.  ed 
all' Alberti;  potrebbe  sostituirvisi per 
analogia  compadronanza.  > 

La  notano  il  Bergamini  e i Compii . 
napoletani,  ed  altri,  con  esempio 
del  card.  De  Luca.  È termine  legale 
e d’  uso  comune , e vale  Dominio 
che  si  ha  in  compagnia  con  altrui. 

Condotta,  Contegno.  « Accer- 
tiamo che  condotta,  per  maniera  dt 
governarsi , è da  molti  filologi  tenuto 
vocab.  erroneo,  conciossiachi  non  (ro- 
ct’ei  usato  da  alcun  buono  scrittore.  In 
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QMsto  tignificato  il  Bembo  usava 
Condutta , I ma  sappiam  lutti  quanto 
fosse  strano  questo  ooccaccerole  scrit- 
tore , che  nulla  trascurò  mai  per  im- 
pastoiare la  nostra  lingua...  Or  ti 
dico  che  tu  non  usi  Condotta  nel  senso 
riferito,  ma  in  <ua  i>«c«  Contegno  I , 
GoTerno,  Maniera  di  governarsi,  di 
procedere.  Procedimento,  Anda- 
mento, Stile,  Usanza.  > ViierUoi. — 
< Contegno,  Cotsdotta,  Maniera  di  go- 
vernarsi nel  vivere  ; ma  né  Condotta 
nè  Contegno  hanno  esempio  di  buoni 
scrittori  ni  sono  eleganti  : e Condotta 
è registrata  solo  in  questo  signif.  per 
mala  intelligenza  di  un  Isàogo  di 
Dante.  > Fufmi. 

Come  adunque,  male  insegnando 
e peggio  scrivendo,  il  Valeriani  ne 
dà  per  buono  Contegno , e 1’  Ugo- 
lini, il  Puoli,  il  Lissoni,  il  Basi  (in 
Agire,  Condursi,  Comportamen- 
to , Diportamento  , Diportarsi  ) 
Condotta  ? Per  Dio  1’  onesto  let- 
tore si  rechi  la  mente  al  petto,  e 
condanni  poi  l’ ira  mia , la  pietà  che 
mi  fanno  i poveri  giovani!  L’onesto 
lettore  vegga  co’  proprj  occhi , col 
proprio  intelletto , se  il  Bembo  usò 
Condutta  per  Maniera  di  governarsi, 
0 per  II  fermare  con  pubblico  salario 
qualche  professore  di  arte  o scienza, 
come  nota  il  Vocab.  di  Napoli  : vegga 
se  questo  grancbiotto  non  è da  met- 
tere al  paro  di  quello  d’aver  fatto 
diventare  la  città  di  Calais  un  cales- 
se ! V.  lo  non  voglio  nè  debbo  entrar 
giudice  della  legittimità  o dell’  elc- 
raiiza  dì  queste  due  voci.  Dico  che 
n Gherardini  nel  § 3 di  Condutta  , 
per  Maniera  di  condursi  o di  gover- 
narsi nel  viver  civile,  ec.,  ne  reca 
nove  0 dieci  esempj  di  scrittori  to- 
scani , che  non  sono  nè  furono  vol- 
go; e che  Contegno,  per  Maniera 
di  governarsi  nel  vivere , l’ usa  la 
Crusca  in  Condotta,  e registrano  i 
Vocab.  di  Bologna , di  Napoli  e del 
Manuzzi.  L’uso  n’è  grande.  Il  Var- 
chi disse  Conducimento , ora  fuor 
d’ uso-;  ma  il  Segneri  Condotta,  uii.  a 
C.I».  Ili,  p.  105.  Pretendendo  l’amba- 
sciatore di  tenere  ne’ suoi  negozii 
una  condotta  molto  diversa  da  quella 
che  fu  tenuta  già  dal  medesimo  Car- 
dinale. E p.  tu.  Oggi  ho  parlato  con 
esso  lui  : l’ ho  trovalo  di  ottima  ve- 
na ; e mi  ha  detto  (luello  che  ho  da 


lare  per  mia  condotta  nelle  dilBcultà 
ropostegli  da  me  sopra  le  censure 
ella  Concordia.  - L’ Arcangeli,  vi- 
cesegretario della  Crusca,  ossia  la 
Crusca  maniata , disse  innanzi  alla 
Crusca  medesima  : La  condotta  del 
Giusti , deputato  due  volte  al  Con- 
siglio generale,  è il  più  bel  ce- 
mento che  possa  farsi  al  Giusti  poe- 
ta. Op.  T.  Il,  p.21. 


CoMDDMRE,  CoNDCBiowE.  a Con- 
durre, per  prendere  in  attuto,  non 
approva  il  Bernardoni  ; ma  é regi- 
strato nell'  ultimo  Vocab.  sopra  un 
esempio  del  Bali.  Conduzione,  per 
locazione  ; non  usurpare  ai  legali 
questa  patrola;  giacché,  secondo  l'Ac- 
cademia, appartiene  ad  essi  sol- 
tanto. » 

Non  solo  il  Buti , il  signif.  del  cui 
esempio  spiegò  il  Parenti  nelle  An- 
notazioni al  Diz.  di  Bologna,  ma  i 
moderni  Toscani  dicono  Condurre  a 
pigione,  a fitto,  come  può  vedersi 
nel  Suppl.  del  Gherardini,  che  di- 
fese fino  dall’  8i2  queste  dizioni 
nelle  Voci  ammissibili.  E Condotta 
altresì  per  Conduzione,  Locazione, 
Il  condurre  un  podere , notano  si  la 
Crusca  come  il  Suppl.  ; talché  U av- 
vertimento di  non  usurpare  a’ legali 
la  voce  Conduzione  non  so  quanto 
debba  stimarsi  per  le  ragioni  addoi  te 
altrove  tante  volte  ; conciossiaebè 
possono  usarla,  come  usano,  tutti 
quelli  che  non  sono  legisti,  dove  lor 
torni  bene  di  condurre  gli  altrui  o 
dare  in  condotta  o conduzione  i pro- 
prj beni  sodi.  Conducente  per  A/fit- 
tuario  nota  con  buon  esempio  to- 
scano il  Molossi,  e Conduttore  la 
Crusca. 

CONnCRSi.  < Condui‘si  bene  o male  , 
cioè  tenere  una  buona,  una  cattiva 
condotta,  non  é buona  frase.  » (tu 
Contenersi  ripete  un'altra  volta 
Condursi  e la  stessa  dottrina  I) 

Buona  frase , secondo  voi  altri  pn- 
limanti  della  lingua,  non  è Tenere 
una  buona  o cattiva  condotta  ; ina 
Condursi  bene  o male  è bonis.sima. 
Guardate  se  vi  serro  il  basto  addos- 
so. L’al).  Manuzzi  nelle  giunte  alla 
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sua  Cnisca,  nota,  con  un  es.  del 
p.  Cesari , CoNnrnsi , per  Governar- 
si, Regolarsi  : or  bene  : se,  come  voi 
dite , con  un  esempio  del  Cesari  si 
cammina  sicuri,  V.  asscboitA!,  io 
dico  e ten(50  per  fermo  che  condursi 
bene  o male  è maniera  di  dire  tutta 
corretta  , muscata,  degna  d’un  Ce- 
sari, pater  elegantiarum,  11  perno 
della  quistione  sta  nel  condursi;  ma 
(piesto  è usalo  dal  Cesari,  dunque 
è buono  e bello.  Ah,  ah,  ah.  Non 
c’è  cristi:  siete  nel  sacco.  Volete 
un’altra  prova  d’ uno  scrittore  e d’un 
filologo  che  in  lingua  comanda  le 
feste , essendone , come  pure  voi  al- 
tri diceste,  noia  in  Toscana  e nel 
rimanente  d'Italia  la  singolare  pen- 
ila nella  lingua?  Udite  il  Fanfani  in 
Conduci  MENTO;  «...  Maniera  di  vi- 
vere, di  comportarsi  o di  condursi 
nel  vivere.  » Oh  cazzica , direblie  il 
vostro  Cesari , vorrete  non  islar  con- 
tenti a’ modi  che  usa  questo  valen- 
tuomo? Ma  che  dico  io?  Non  adope- 
rate voi  Condursi  sotto  Diportamen- 
to? O to’,  riprendete  voi  stessi?  Qui 
vivaddio  vi  lodo,  perchè  vi  condu- 
cete male. -11  Guicciardini,  Stor.  i, 
192, dice:  I Franzesi.non  confidando 
della  virtù  de’ fanti  proprii,  si  con- 
ducevano  timidamente.- Dove  par- 
rai chiaro  inferire  che  si  governava- 
no, si  regolavano , si  compoi  lavano . 
E uno  scrittore  toscano  della  prima 
pane  del  secolo  scorso,  cioè  il  dot- 
tor Domenico  Valcntini  prof,  di  sto- 
ria ecclesiastica  nell’Università  di 
Siena,  nelle  sue  Prose  a carte  19 
delle  varie  traduzioni  cosi  tradusse 
le  parole  di  S.  Matteo,  2.5,  21  : Voi 
vi  siete  molto  ben  condotto , buono 
e fedel  servitore;  entrale  dunque 
nella  giuria  del  Signor  vostro.  - Uh 
stiamo  a vedere  ch’io  non  potrò  più 
condurmi  bene  nella  vita?  Fin  qui 
mi  ci  sono  studiato,  e se  per  avven- 
tura mi  conduco  male  co’lavandaj 
della  lingua,  la  colpa  è tutta  loro,  che 
conducono  a male  la  gioventù  ri- 
spetto allo  scrivere  e al  favellare;  e 
d’ altra  parte  io  non  seppi  mai  con- 
fettar le  rape,  nè  mai  (mi  valgo 
eziandio  d’un  loro  esempio)  mi  sono 
condotto  a tenore  de'  loro  consigli  ! 
V.  TExoBE.  - Condursi  male  imporla 
[aire  talvolta  Essere  a mal  termine. 


Portrg.  Ricciira.  8, 3.  Ora  lo  Scricca  s’ è 
condotto  male  Per  l’arrivo  de’ forti 
paladini.  - Ma , tornando  al  di  so|>ra, 
gli  è una  gustosa  comedia  a legger 
le  schiccherature  e le  ricette  de’  no- 
stri cernsichelli.  11  Lissoni  riprende 
il  dire  : Egli  si  è diportato  molto  be- 
ne ; e corregge  : Si  è molto  ben  con- 
dotto, ha  menato  buona,  lodevole 
condotta.  Oh  apposta  questi  dervelli  ! 

CoiCFiDARE.  < È assai  comune  errore 
usar  di  questo  verbo  atlivam.,  dicen- 
do : - Io  confido  a voi  la  cosa  più 
cara -dirai  atlìdo,  fido.  Avvertasi 
che  confidare  è sempre  neutro.  » 

L’avvertimento  non  è , suppergiù, 
cattivo;  ma  tuttavia  dicesi,  e lo  nota 
pure  il  Tommaseo,' Con/idorsi  a uno  : 
dove  è rilless.  attivo.  ^ si  può  dun- 
que confidar  sé  stesso  ad  alcuno, 
tanto  più  potrassi  confidargli  una 
cosa.'  Non  m’arrischio  a dannarlo. 
Chi  a tutta  passala  è risoluto  di 
(questa  benedetta  lingua  ne  dia  con- 
siglio. 

f 

CoNri.rEi«TE,  Confi. CIRÉ.  V.  Af. 

FLUIRE. 

Confondere.  « Non  si  usi  confon- 
dere per  essere  meravigliato:  es.  - 
Tante  sue  gentilezze  mi  confondo- 
no;-i  meglio  : Resto  meravigliato 
di  tante  ec. , Resto  sopraffatto.  »■ 

Le  son  fisime.  Tutti  i Vocali,  am- 
mettono Confondere  e Confondersi 
in  senso  che  ben  s’ appropria  anche 
a questo  riprovato.  Lo  studioso  li 
esamini.  Do  qui  tre  esempj  d’ag- 
giunta. Diti,  un.  p.  t\L  Mi,  veggio... 
comparire  un  inviti,  dalla  Benignità 
K.  di  tanto  trascendente  il  mio  poco 
merito,  che  mi  liliera  si  dal  timo- 
re, ma  tra  le  felicità  mi  confonde. 
Migli,  in  i.eti.  Accia,  cmi.  p.  83.  Son  tor- 
nato questa  .sera  di  villa,  ed  ho  tro- 
valo il  piego  della  P.  vostra,  dal- 
l’umanissima lettera  della  quale  son 
rimasto  grandemente  contuso  per 
vedermi  onorato  si  altamente  dalla 
sua  gentilezza,  oìorti.  op.  t.  n,  p.  asa, 
ed.i.  u M.  nnicr.  Sono  veramente  con- 
fuso, non  dirò  del  suo  dono,  ma 
della  sua  lettera. -Ne’ quali  esempi, 
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come  pure  nell’  addotto  dal  predici- 
tore, confondere  e confuso  valgono 
inetatoricam.,  come  appunto  spiega 
la  Crusca , Rendere  o Reso  incapace 
d'articolar  parole  ben  ordinale,... 

0 per  empito  di  violenta  affeiione, 
o.per  altra  cagione  ; Restar  soprap- 
preso. Di  fatto  chi  è modesto  (e  tutti 

1 veri  sapienti  sono)  e si  vede  ono- 
rato con  atti  o con  detti  o sopra  il 
proprio  merito  o da  persone  gentili 
o per  sapienza  venerate,  spesso  per 
la  meraviglia  o pel  pudore  si  perde 
in  modo  da  non  poter  sempre  ordi- 
nar tutte  e bene  le  parole.  Di  ma- 
niera che  coir  assenso  della  Crusca 
parmi  di  poter  dire  correttamente 
coir  uso  universale  : Le  sue  genti- 
lene  mi  confondono,  ovvero  Sono 
confuso  delle  sue  gentilene.  Ne  tocca 
anche  il  Tommaseo  nella  sua  Pro- 
posta. 


COHFORHEMENTE  A.  a Conformc- 
mente,  pfr conforme, secondo  che, 
giusta,  in  conformiti,  a norma: 
p.  es.-  Conformemente  agli  ordini  ri- 
cevuti. - Conformemente  vale  solo 
d'accordo,  ad  una  medesima  nor- 
. ma.  » 

Solo!  Nel  nome  SS.  di  Dio  e di 
lutti  i Santi  io  dimando  in  grazia 
agl’italiani,  che  mi  dicano,  per  ciò 
che  più  sotto  noto,  quanto  possono 
imparare  i giovani  o i publici  ufiìciali 
da  queste  cose  in  opera  di  lingua. 
Leggano  quel  che  in  più  lati  de’  loro 
libri  insegnativi  scrivono  questi  sa- 
grestani d’oracoli,  e poi  giudichino 
s’  e’  fanno  buono  o cattivo  latino,  e 
s’ io  sono  proprio  da  condannare 
perchè  li  martello  su  la  mia  incudi- 
ne. Oh  come  sono  vere  le  parole 
dell’aureo  Fornaciari!  « Nel  fallo 
. della  lingua , e massimamente  trat- 
tandosi di  vocaboli  e locuzioni,  è 
troppo  facile  il  peccare  d’ ignoranza  ; 
e perciò  non  dobbiamo  essere  cosi 
correnti  a giudicare  e condannare.  » 
Or  bene  : ecco  quel  che  insegnano 
altrove  in  più  luoghi  i maestri  d’Ita- 
lia. Prego  lo  studioso  a por  mente  : 
= A forma , per  Conformemente , 
Secondo  che , è modo  errato.  In  or- 
dine, V.,  per  Conformemente,  Se- 
condo che , Giusta , ec. , non  è co- 


strutto regolare.  A tenore , in  luogo 
di  Secondo  il  concetto , il  senso , sta 
bene  ; ma  non  per  Conformemente. 
Inesivamente , lascisi  (or  tette  co»  qoe- 
•toioicùi.')  questa  bruita  parola,  e di- 
casi a seconda , secondo , conforme , 
conformemente.  A mente,  dicasi  o 
norma , conformemente.  Aderente- 
mente  a , dicasi  conformemente , in 
esecuzione  ec.  = Che  cosa  farà  dun- 
que lo  scolaro  che  vede  contradirsi 
ogni  passo  il  maestro?  Avrà  mo’ 
sempre  la  cristiana  virtù  di  rispet- 
tarlo, o sarà  tentato  dal  diavolo  di 
mettersi  in  tasca  un  pajetio  di  mele 
cotte  o di  nespole? 

Il  Cesari  spiegò  nella  sua  Crusca 
conformemente  nel  significato  di 
d’accordo,  ad  una  medesima  norma, 
sopra  un  passo  de’  Fioretti  di  San 
Francesco;  e siccome  con  un  esem- 
pio del  p.  Cesari  si  cammina  sicuri, 
V.  AsscRDiTÀ  ! , così  gl’  insegnatori 
dalle  mele  colte  stabilirono  che  vale 
SOLO  quel  ch’egli  disse  ; bench’eglino 
poi  l'usino  |>erqiiel  che  vab‘.  L'esem- 
pio de’ Fioretti  l’accennò  l’assiduo 
Bergamini  insieme  con  altri,  e l’ Al- 
berti, spiegando  In  modo  conforme. 
Per  conformità,  come  propriamente 
significa  : talché  io  credo  che  s’ in- 
ganni anche  il  sig.  Valeriani  dicendo 
che  « Conformemente  si  scambia, 
da  chi  poco  ne  sa  di  lingua , con 
conforme  : » e s’ appoggia  all’  auto- 
rità del  Cesari,  cir  egli  in  Ap.ec.è 
chiamò  quel  grande  sognatore!  Gl’Ita- 
liani che  sanno  e studiano  la  loro 
lingua  diranno  poi  chi  di  lingua  ne 
sa  poco;  maggiormente  che  sotto  la 
voce  CONSEGl'ENTF.MENTE  egli  Sle.SSO 
dice  : « Conseguentemente  agli  ordini 
di  V.  E.  è erroneo:  userai  Confor- 
memente, In  conformità.  » 0 difesa 
di  Dio , perchè  pur  giaci  ? Ecco 
uanto  ne  scrive  quel  Milanesaccio 
el  Gherardini  che  non  ne  intende 
boccicata  : « Conformemente.  Lo- 
ciiz.  comparai.  In  modo  conforme. 
Anche  si  dice  Conforme.  - Confor- 
ME.MENTE  A.  Locuz.  preposil. , signi- 
ficante In  modo  conforme  o , che  pur 
si  dice  Conforme  a.  - Per  lutto  il  li- 
bro del  Regno  va  ragionando  di 
questa  specie  di  Regno  conforme- 
mente ai  luoghi  sino  a qui  allegali. 

CiTtlCABl.  Bari.  Tnlt.  «tl.  K{giin.  Bcp.  28,  » 
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Ogmin  vede  primieramente  che  cor- 
re un  po’  di  dlllerenza  da  un  voca- 
bolo nudo  a un  mudo  di  dire,  cioò  da 
Conformemente  Conformemente  a, 
come  dovea  notarsi  dal  predicilore; 
e che  le  due  locuzioni  conforme  a e 
conformemente  a sono  buone,  cor- 
rctlisiùme , pari  di  significalo , c con- 
validale d'uUimi  esempi  ne’Vocab., 
senza  (pielli  che  se  ne  potrebbero 
ancora  facilmente  allegare. 

Coivsr.tzioivAi.Ej  a Cioi  della  stessa 
nazione,  non  e buona  voce  ; almeno 
non  nrioperntn  fin  qui  da  ninno  scrit- 
tore di  grido  in  fatto  di  lingua.  I‘ure 
non  mi  parrebbe  da  rigettarsi,  tanto 
più  che  può  essere  necessaria.  » 

Viva  Dio,  se  non  è buona  voce, 
come  poi  non  pare  da  rigettarsi?  Che 
logica  è questa  dc’tirannelli  della 
lingua?  llSegneriusa  naiionale;  ma 
quesla  è una  di  quelle  voci  che  la 
grammatica  del  buon  senso  e la  na- 
tura della  nostra  lingua  ainmetleran- 
no  senqire  per  la  prudente  libertù 
d’ uwre  la  prenositiva  con  nella  com- 
posizione il’ alcune  voci,  come,  po- 
gnaiiio  esempio.  Concittadino,  Com- 
patriota, Consuddito.  Correligiona- 
rio, Connoviiio,  ec.  Laonde  io  non 
tengo  nè  per  aliene  nè  per  cattive 
le  voci  Comprovinciale,  usata  nel 
cinquecento,  e Connazionale,  scritta 
dal  Corsini,  registrata  dall’ Alberti, 
e pi'olerita  da  molti  ben  parlanti, 
quaiilmi(|ue  l’illustre  sig.  Tomma- 
seo dica  che  « non  sarebbe  adatto 
barbara , ma  nè  molto  elegante , nè 
mollo  usitala.  » 


Co2VjvivEstTE,CoivivivBsizt.  «Con- 
nivenza vuol  dire  dissimulazione , il 
non  opporsi  ad  una  cosa  ; nè  si  può 
adoperare  per  acconsentire,  appro- 
vare, secondare.  Connivente  poi 
manca  alla  lingua  corretta.  > 

Scorretto  adunque  Vincenzo  Monti 
che  l’usa,  c scorrelti.ssiinu  Giovanni 
Gherardini  che  lo  registra.  « Gonni- 
VESTK.  Panie,  alt.  del  verb.  lai. 
Conniveo,  es.  Che  usa  connivenza. 
Lat.  Connivens,  enti». -Sola  costei 
^<è  con  fatti  frenar,  nè  con  parole. 
Tu  sai  |ier  anco,  connivente  padre 


Di  pestifera  furia.  Moni.  iu><i.  i.  5, 
V.  H67.  u Quanto  a Connivenza  è de- 
gno che  se  ne  vegga  almeno  la  di- 
chiarazione gherar Jiniana , e se  ne 
consideri  la  proibizione  ne’  premo- 
slrati  sensi.  « Con.mvenza.  Siisi,  f. 
Il  chiudere  li  occhi  sopra  certi  difetti. 
Il  lasciar  fare , Tacito  comenso. 
Aliai.  Il  dissimulare , e tdlvolta  In- 
dulgenza, Compatimento,  Toleranza. 
Lai.  Conniventia.  » Lo  .studioso  esa- 
mini gli  esempi  <l>>'vi  allegati,  e 
confronti.  Ma  ben  sono  io  pazzo  a 
stancare  i miei  pettini  sopra  queste  , 
lane  caprine;  tanto  più  che  di  Con-  ' 
nivenza  aveva  parlalo  assai  bene  il 
p-  Bergamini  nella  cxxxvii  delle 
Difficoltà  incontrate  nel  Vocab.  della 
Crusca.  Il  Parenti  a carte  19  del 
quarto  Catalogo  di  Spropositi  usò 
connmeniacosi:  Qualvolta  un  docu- 
mento è scoperto  falso,  può  rima- 
nere tuttavia  luogo  a proporzione 
di  assenso  fra  il  più  ed  il  meno,  ed 
alla  minima  connivenza  in  ordine  al 
contenuto?  Che  barbaro  quel  pro- 
fessor Parenti!  In  una  sola  impen- 
nata adopera  tre  cose  riprese  : do- 
cumento, connivenza,  in  ordine  a. 
Barbaro  ! 


CoMOacEivzA.  « Dicono  spesso  alcuni, 
p.  es.  - Questa  è un’  antica  mia  co- 
noscenza - cioè  P,  persona  che  ho 
conosciuta , con  cui  ho  avuta  corri- 
spondenza. È voce  molto  viva  nel- 
l' uso,  ma  che  non  si  trova  fra' buoni 
autori.  » 

li  Tommaseo  nella  sua  Proposta 
notò,  « Far  la  conoscenza,  Avere  di 
molte  conoscenze.  » L’  Alberti  e la 
Crii.sca  notarono  con  buoni  csempj 
conoscenza  nel  senso  di  Famigliari- 
tà, Pratica  coti  qualcheduno  : onde 
Far  conoscenza  per  Imparar  a co- 
noscere, Fare  amicizia.  È 1’  astratto 
pel  concreto;  il  che  pur  s’usa  in  al- 
tre cose,  come  abbiamo  visto  in  Bel- 
lezza e Celebrità.  Ma,  v’  ha  egli  bi- 
sogno delle  canlafere  ì’ persona  che 
ho  conosciuta,  ec.  per  dire:  Questi 
è mio  conoscente  ? ( /ontra  lo  tuo  co- 
noscente, dice  il  liliro  di  Catone, 
non  contendere  di  (larole.  Conoscen- 
za in  molli,  aggiugne  il  Salvini  scri- 
vendo allo  scultore  Montami,  amici- 
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zia  in  pochi.  Vivaddio  non  mi  pare 
dizione  da  condannarsi.  Lo  stesso 
Tommaseo  nel  Diz.  de’ Sinonimi  no- 
ta; « Conoscema,  nell'italiano  mo- 
derno, s’applica,  specialmente,  a 
persona , ed  esprime  o 1’  allo  del 
conoscere , o l’ abile  dell’  aver  con 
alcuno  colloquii,  corrispondenza.  » 
V.  quivi  r articolo  2767.  Ma  chi  può 
dire  che  non  si  trova  ne’  buoni  au- 
tori? Non  è buon  autore  Leonbaltista 
Alberti?  Ecco  che  cosa  dice  nel  lib. 
quarto  Della  famiglia,  Op.  v.  2, 
p.  421  : Giunto  ivi,  e solo  di  cono- 
scenzie,  finsi  amare  una  fra  l’ altre... 
in  bellezza  e gentilezza  celebratissi- 
ma fanciulla.  - Nota  quel  solo  di  co- 
noscerne, ch’è  modo  vago  e notevole. 

ConroMCEBB.  < Far  conoscere,  per 
semplicemente  Informare,  parteci- 
pare, esporre,  avvertire,  signifi- 
care; p.  es.  - Il  mio  corrispondente 
mi  ha  fitto  conoscere  il  fatto  succe- 
duto-non  i modo  approvato.  Tieni 
per  erróre  il  dire  conoschi  per  co- 
nosca. Conoscere  il  mondo,  é modo 
francese;  savoir  le  monde  ; n^lio  è 
dire  saper  vivere,  essere  civile  e 
costumato,  trattar  bene.  » 

Ninna,  se  io  ben  conosco,  delle 
riprese  locuzioni  è forestiera  od  er- 
ronea. La  Crusca  spiega  Dare  a co- 
noscere per  Mostrare , Far  conosce- 
re: r Alberti  e il  Vocab.  di  Napoli 
Itanno  con  esempio  del  Boccaccio 
Far  conoscere  con  parole  per  Sco- 
prire, Dimostrare  : ma  senza  que- 
sto, se  Conoscere  importa  Aver  l'idea, 
la  noatone  d'una  persona  o d’una 
cosa;  Apprendere  per  memo  de’ sensi 

0 dell'intelletto  Tessere  delle  cose, 
nelle  prefale  parole  « L’amico  m’ha 
fatto  conoscere  l’avvenuto  » cono- 
scere a casa  mia  suona  aver  la  no- 
iione , apprendere  l' essere  dell’  av- 
venimento. Il  Vocab.  di  Napoli  ha 
pure  Conoscere  per  Sapere , « Inten- 
dersi, Avere  esperiema , pratica, 
rogniiione  [onde  dicesi:  Egli  conosce 
bene  il  mondo , le  corti , i buoni  libri, 
le  gioie,  lepiante,  ec.)Lat.  peritum 
esse.  * Gli  è non  conoscere  i bufoli 
dalle  oche  l’ affermare  eh’  è modo 
francese  conoscere  il  mondo , perchè 

1 francesi  dicono  savoir  le  monde  : 
e’  saranno  forse  modi  francesi  Co- 


noscer le  sue  pecore.  Conoscere  i 
suoi  polli;  maniere  figurate  signifi- 
canti Essere  informato  dei  costumi  e 
delle  qualità  di  quelli  che  si  conosco- 
no, 0 de' quali  si  parla,  ed  equiva- 
lenti proprio  alla  significazione  della 
frase  conoscere  il  mondo , che  tutta 
l’ Italia  adopera  per  esprimete  che 
ne  siamo  pratici , bene  informati , e 
sappiamo  viverci.  Duoimi  del  povero 
Giordani  : lo  morderebbero  le  pe<^ 
re.  Egli  a facce  563  del  voi.  2,  ediz. 
Le  Monnier , scrisse  : Conoscerei 
poco  il  mondo , e sarei  in  coniradi- 
zione  con  me  stesso,  se  volessi  rac- 
comandarmi da  per  me  ad  uu  Mi- 
nistro.- Duoimi  dell’egregio  sig.  Gae- 
tano Milanesi,  che  pubblicò  e illustrò 
si  bene  le  comedie  inedite  del  Cec- 
chi,  dove  a facce  325  del  2 voi. 
scrive:  Portar  le  nacchere , vale. 
Essere  esperto.  Conoscere  il  mondo. 
Essere  uscito  dalla  fanciullezza.  - 
Povero  signore!,  toscano,  accade- 
mico della  Crusca  ! 1 pulimanti  della 
lingua  mettono  in  tremarella  mezzo 
il  mondo,  non  ebe  la  Crusca. 

Rispetto  a conoschi , per  conosca , 
chi  ha  letto  i migliori  poeti  sa  quante 
volte  e’ l’hanno  usato,  specialmente 
nella  seconda  persona , senza  eh’  io 
n’  alleghi  esempj  ; sicché  1’  accorto 
maestro  non  ficca  a’  suoi  scolari  qu^ 
ste  carole,  ma  dice:  Figliuoli,  in 
prosa  si  scrive  conosca,  e in  verso 
anche  conoschi,  e state  zitti.  E ben- 
ché troviate  negli  scrittori  anliclii 
di  prose  talvolta  conoschi,  riconoschi, 
tonoschino , riconoschino , (come  nel 
Cello  del  Giambullari  nag.  65,  Un.  1, 
ediz.  princ.l,  non  dimeno  oggidì 
sono  uscite  aismesse.  Vedete  quanto 
ne  scrive  il  Bembo  nelle  Prose 
pag.  195 , e quivi  li  esempj  del  Pe- 
trarca e del  Boccaccio.  E zitti. 


COWaCIBIIBIOBO.  V.  CoaCIBIVBIO- 
BO. 

COIVBECDTlTABIBirTE  , 

CtOEBBCVTivo.  « Consecutivamente, 
vocab.  nuovo,  aggiunto  a' modtrni 
Vocabolari  con  V autorità  dtl  Maga- 
lotti;  ma  non  cene  ha  punto  bisogno. 
Seguentemente , Successivamen- 
te. » PnoU.-  « Consecutivo,  significa 
che  vten  dopo  immediatamente , « 
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pirciò  non  potrai  dire-p«r  due,  tre 
anni  consecutivi  - ma  successivi,  i 
UgoUaL 

E’  mescolano  sempre  le  lance  colle 
inannajc.  Chiamano  nuova  una  pa- 
rola che  ha  trecento  anni  addosso  ! 
Ma  volevano  maledire  il  povero  Ma- 
galotti colle  loro  cinguettate  ; e con 
tulio  ciò  r ostinato  mondo  reputa 
quel  huon  fiorentino  più  valentuomo 
di  loro.  Mondo  ingrato!  11  p.  Ber- 
gamini n’addita  esempj  del  Picco- 
lumini,  del  Toscanella,  del  card. 
De  Luca,  del  Magalotti,  e dell’ Alga- 
rotti.  Allego  quello  del  primo.  pì«»i. 

FiU>f.  Pirt.  2,  liK  4,  cip,  43,  p.  437,  princ. 

Et  essendo  li  corpi  celesti  dolati  di 
tali  anime,  che  olirà  le  polentie  de 
r intendere  e del  volere , conseculi- 
vamenle  jmtentia  ancor  hanno  di 
muovergli  circolarmente , . . ne  serae 
che  ec.-Se  vivesse  il  Puoli,  direbbe 
che  questo  buon  Sancse,  ricco  d’ot- 
titiie  voci,  specialmente  rilosonche, 
era  una  bestia,  perchè  non  fu  citalo 
dalla  Crusca  (di  che  altri  già  fece 
ragionevoli  querele)  : comunque  , 
valga  almeno  a provare  che  questa 
voce  fu  scritta  e stampata  in  Ita- 
lia da  uomo  dottissimo  e toscano 
nel  155i. 

In  quanto  all’altra  voce,  dice  la 
Crusca  del  Manu/.zi,  seguendo  l’ Al- 
berti: « Consecutivo,  add.  Che 
consegue,  Che  vien  dopo  immediata- 
mente, in  ordine  del  tempo.  « Talché 
la  maniera  di  dire  tre  mesi  consecu- 
tivi , significa  a mio  avviso  tre  mesi 
allato  allato,  alta  fila,  sema  tra- 
menare. L’  uso  comune  de’  buoni 
parlatori  l’ intende  così  dappertutto, 
né  mi  pare  che  erri.  11  Vocali,  del 
Puoli  riprende  anche  il  giorno  con- 
secutivo: io  lo  trovo  nel  Pananti, 
Poet.  leatr.  c.  61  : Ma  il  di  consecu- 
tivo gran  disgrazie!  - Gli  è del  parlar 
famigliare  : e lulledue  le  voci  sono 
registrale  col  tau  sulla  fronte  dal 
Fanfàni.  L’esempio  del  Bellini  rife- 
rito da’  Vocab.  è questo  : dì<c.  2,  leo. 
L’ esser  consecutivo  a qualche  cosa 
vuol  dire  venire  0 esser  dopo  a 
quella  tal  cosa;  la  quale  perciò  in 
paragone  della  consecutiva  sarà  pri- 
ma, ed  essa  consecutiva  poi.  Altri 
esempj  n’accenna  il  Bergamini,  i 


quali  ne  provano  T uso  di  due  secoli 
e mezzo.  Ma  la  Crusca,  propriamente 
la  legittima  Crusca , dice  nel  § 2 di 
PosteritX:  < Talora  è astratto  di 
Posteriore , e accenna  tempo  consta 
cutivo,  0 avvenire.  » E questo  sia 
detto  pel  Puoli,  che  noi  vorrebbe 
allatto  in  nessun  modo. 


dexuBCuvA  c Per  coiisegnazione  : pa- 
rola esclusa  dal  Bernardoni,  ma  con- 
validata nell’  ultimo  Vocab.  da  cita- 
zione di  clastico  autore.  ■>  Dgalini 

< Hat  ti  usa  oggi  nella  milizia  a si- 
gnificare la  Commissione  che  si  dà 
ad  una  guardia  o sentinella  da  colui 
che  la  pone.  Ordine.  » rnoU. 

Non  uno  o due,  come  il  Vocali., 
ma  dieci  o dodici  esempi  n’  allega  il 
Gherardini  (che  l’ avea  difesa  nelle 
Voci  ammissibili  con  ottime  autori- 
tà): ciò  sono  del  Machiavelli,  del 
Caro,  del  Cecchi,  del  Segni,  del 
Borghini,  della  Crusca,  del  Salvini, 
del  Vocab.  Cateriniano.  Voilà  la  cita- 
tion  d’un  auleur  classique  .'-Rispetto 
al  Puqti,  il  Grassi  reca  con  due  esem- 
pi questo  tema  : < Consegna  , s.  f. 
L’ Ordine  e le  Regole  date  a quel 
soldato  o sottuffiziale  od  ufflziale, 
alla  guardia  del  quale  vien  conse- 
gnato un  posto.  » Povero  Puoli! 


CoisaEGMAJSE.  c Fuggi  queste  frasi 
' troppo  strane  - Consegnare  ad  una 
lettera  i suoi  pensieri- e peggio  -Con- 
segnare alcuno  al  pubblico  disprez- 
zo - e simili.  > LUmiiì,  CgoUaie  Pooli. — 
« Consegnare  per  aifldare  » erroneo, 
come  : La  verità  consegnerà  all’  isto- 
ria la  tua  infamia  ; invece  di  perpe- 
tuerà nell'  istoria.  » TtlerUni. 

Lasciatela  passare.  Questi  modi 
sono  tratti  dal  latino,  nè  mancano 
d’esempi  italiani.  « Consignare  lii- 
ieris  est  litleris  notare , perscribere, 
scrivere,  registrare , j^orre  in  iscritto. 
Cie.  A,  Acid.  I.  Ut  litleris  consignamus, 
qum  monumentis  mandare  volumus. 
id.  3,  Ug.  20.  Publicis  litleris  consi- 
nafam  memoriam  publicam  nullam 
abemus.  » La  qual  frase  se  non  ri- 
sponde a capello  alla  nostra  italiana, 
ognun  vede  come  n’è  naturale  nè 
punto  strano  il  traslato.  D’altra  parte 
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Consegnare  è dare  in  guardia  e in 
custodia,  raccomandare.  Similmeiile 
il  modo  Ialino  « tradere  memorice, 
hislorice,  immorialilali  eie.,  dicuniur 
quiciimque  rerum  gesiarum  niemo- 
riam  scribendo  pervenire  ad  poste- 
ros faciunt.  r.ic.  2,  inTtnt.  ad^n.  Quarum 
nomina  multi  poetse  memoriai'  tradi- 
deiunt.  M.  3,  orli.  46.  Cujus  ingonium 
immortalilati  scriplis  suis  Plato  Ira- 
didit.  » Laonde  il  Salvini,  Casaub. 
■/2Ó’,  disse  Cofi.scgnore  alla  memoria 
per  Lasciare  scritto,  Tramandare 
alla  posterità  ; e il  Giordani,  voi.  3, 
p.  3*3,  non  lemelle  d’essere  strano 
nè  d’ inlrancesarsi  scrivendo  ; Me 
con  molte  e forti  istanze  chiamaro- 
no , perchè  del  caro  giovane  rime- 
morassi le  virili,  e le  speranze;  e 
le  consegnassi  alla  memoria  puhiica . 
L’  ah.  Dalmistro,  scolare  del  Gozzi, 
ne' suoi  sermoni  assai  belli  e corretti 
dettò  : Notomizzo  teste , Pensieri  e 
fantasie,  chiamando  al  vaglio  Delia 
Crusca  parole...  c su  la  lance  Pongo 
della  ragion  qualche  concetto.  Di 
cui  la  pregna  mente  ama  sgravarsi, 
E trovalol  di  peso,  alla  sopposta 
Carta  il  consegno.  Serm.  8,  voi.  i , p.  sì. 
- Chi  potrebbe  riprender  qui  giusta- 
mente quel  valentuomo  ? Parimente 
lo  stesso  Salvini  disse  consegnare 
a' duoli,  ad  affanni,  a’ dispregi.  Il 
primo  ftt  notato  dal  Pezzana  nel 
Vocab.  di  Napoli  per  Dare  in  preda 
a’  dolori  : o.in.  m.  Me  quell’  uom.., 
percotendo  A’  duoli  consegnò  - ; l’ al- 
tro è questo,  tolto  dalla  medc.siina 
Odi.ssea  lib.  10,  pag.  290,ediz.  Pa- 
dov.  : Certo  consegnerai  me  a af- 
fanni Più  di  quelli,  da’qtiali  io  son 
distretto-;  il  terzo  è pur  quivi, 
lib.  13,  pag.  201  : Forte  fora  il  più 
vecchio,  ed  il  migliore  Consegnare 
a’  dispregi.  - Le  quali  forme  di  dire 
mi  sembrano  eflScaci , poetiche , ar- 
dile : anzi  sono  locuzioni  troppo 
belle  da  lasciarle  perdere;  nè  io 
temo  d’ aver  erralo  usando  l’ultima 
in  una  mia  epìstola.  Anche  si  dice 
consegnare  un  colpo  a uno , come 
nota  ne’  Sinonimi  il  Tommaseo  ; e , 
poggiato  0 consegnalo  che  tosse 
classicamente , non  mi  dispiace- 
rebbe vederlo , non  sentirlo  ! 


CoEraKevBNTB , 
CiOMaKSOBRrTBllEICTE  , 

COBBEfitiBNZA.  a Conseguente  vuol 
dire  che  consegue , ed  è errato  il 
sen^o , che  cnmmtewenle  gli  si  nitri- 
buisce.  di  Che  non  si  contraddice.  - 
Conseguentemente  debhs  sebpbe 
significare  per  conseguenza.  - In 
conseguenza.  - Persona,  cosa,  af- 
fare di  conseguenza  - cioè  importan- 
te, di  momento.  » 

Comincio  dall’  ultima.  Prego  lo 
studioso  a sapermi  dire  che  cosa  ab- 
bia a fare  persona  o cosa  di  con.se- 
guema  sotto  il  modo  di  dire  incon- 
seguema!  Oh  liella  istruzione,  so 
dir  io!  Il  caso  è che  rosimio  Ghe- 
rardini  reca  con  sei  osempj  questo 
articolo:  « § 1.  Conseguenza,  per 
Ciò  che  deriva  0 può  derivare  da  che 
che  sia  ; a cui  suole  spesso  corrispon- 
dere Imporlama , cioè  Rilievo , Mo- 
mento. » A’  quali  esempj  si  dee  pre- 
porre questo  del  Chiabrera  nella  ccxi 
leltcra  a Bernardo  Castello  (ftìlG): 
V.  S.  dee  aver  inteso  1’  accidente 
de’ Signori  Pavesi  nostri,  e come 
per  mala  intelligenza  in  casa  sono 
caduti  di  credilo;  cosa  di  grandis- 
sima conseguenza  alla  nostra  patria, 
e co’  quali  noi  siamo  un  poco  inte- 
ressati.-Oh  che  direbbe  il  Punti, 
che  .“^riveva  : « liarlmramente  oggi 
dicesi  Cosa  0 Persona  di  grande  o 
poca  conseguenza,  per  Cosa  0 Per- 
sona di  molta  0 di  poca  importan- 
za »? -Anche  non  è vero  che  Con- 
seguentemente, valga  SEMPRE  per 
cousequenna  ; \c  son  frottole.  E’ vai 
anco  vi  poi , Dopo , come  dimostrano 
i Vocabolarj.  Parimente  non  credo 
fallalo  il  senso  di  Conseguente  nel- 
r addotto  esempio  : Conseguente  e 
Conseguema  sono  termini  logici, 
significanti  La  proposhione  che  ri- 
sulta dalle  premesse  ; e i Logici  ado- 
perano il  primo  anche  in  forza  d’ ag- 
gettivo per  Chi  ragiona  a filo  e si 
corrisponde.  È termine  di  scuola, 
non  alieno,  chiaro,  e da  consentirsi 
siiecialmenle  al  parlar  famigliare. - 
Qui  noto  un  esempio  di  Conseguente 
nel  suo  naturai  senso  Che  consegue, 
non  inutile  a’  Vocabolarj.  B»ri.  op. 
pini.  1. 2 p.  87.  Conseguente  a queste 
abitudini  di  natura  è l’ essere  il  Ci- 
nese timido  e consigliato,  il  Giappo- 
nese generoso  e arrischiato. 
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CORSERVARB,  eC. 

CoivasitTABE.  Conservare  il  silen- 
zio, V,  SlLEEKIO. 

C02VMERTARSI.  « È ftiodo  Ostai  CC- 
mone , prendendo  commiato  da  alcu- 
no, 0 chiudendo  una  lettera,  di  dire- 
Conservatevi,  ti  conservi  - in  vece 
delta  bella  frate  state  sano,  stia 
sano.  * 

Alni!  non  possiamo  nò  por  con- 
servarci. Dio  ne  conservi  lui.  Vero 
6 elle  conservarsi  per  Mantenersi  in 
buono  stalo  l’ approva  il  Fanfani,  ed 
è di  comune  uso  fra’  ben  parlanti  in 
Toscana;  ma  i sindaci  di  quel  Co- 
mune ne  lo  voglion  cacciare.  Ne 
caccino  pur  anche  Custodirsi,  ac- 
ciwcliè  lutlidue  «piesli  galantuo- 
mini conservatori  si  consolino  in- 
sieme nell’  esigilo.  11  Tommaseo 
notò  Sapersi  conservare  in  salute: 
onde  quand' altri  dice  La  si  conservi, 
anche  i muciiii  sottintendono  in  sa- 
lute. Quando  i migliori  classici  fmi- 
scono  le  loro  lettere  colla  formola 
Dio  la  conservi,  Prego  Dio  che  la 
conservi,  e’ faranno  un  mezzo  er- 
rore o adopreranno  un  modo  assai 
comune,  tdest  basso  e ordinario! 
Poveri  Toscani,  quanto  pagate  l’ an- 
no cotesti  maestri , acciocché  v’  in- 
segnino parlare? 


CoaraiDERABii.E  < Vale  da  esser 
considerato;  e molti  gli  diedero  un 
sentimento  affatto  diverto,  come:  An- 
dò a quell'impresa  con  considerabile 
schiera  di  finti  - cioè  con  una  grossa 
schiera  : Pietro  perdette  una  consi- 
derabile somma  di  danaro  - cioè  una 
grossa  somma.  > Liuoni. 

Ne  reca  esempj  la  Crusca  del  Ma- 
nuzzi  e una  fucinata  il  Gherardini , 
che  scrive:  « CoNSiDEnARii.E,  di- 
cesi pur  Delle  cose  che  sono  in  qual- 
che tnanic-a  importanti  per  la  grun- 
de»M,  o pe  ’l  numero,  o per  la  quan- 
tità, 0 per  la  qualità  ; oper  la  durala, 
o per  qual  altro  rispetto  si  sia.  Anal. 
Notabile,  Notevole.  » Se  non  che  il 
Fanfani  registra  : » Spesso  vale  Co- 
pioso 0 simile  ; ma  in  questo  signif. 
non  è molto  elegante , lienchè  abbia 
esempj , e non  pochi  del  600.  » Fe- 
lice notte:  figliuoli  miei,  noi  siam 
fritti.  Anche  Filippo  Sassetti,  sciit- 
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tore  dopante  del  cinquecento,  vada 
a riporsi;  poiché  nelle  sue  belle  e 
gustosissime  lettere  l’usò  per  .Volto, 
Grande.  - Pag.  22-2.  Quanto  alla  mu- 
tazione dell’  aria,  non  si  può  negare 
di'  dia  non  sia  considerabile.  E 
p.  272.  Et  io  credo  che  {l’ananas) 
tanto  0 quanto  giovi,  provochi  l’ori- 
na, perchè  il  sugo  è astersivo,  e se 
gli  sente  vigore  considerabile.  - Tra- 
lascio altri  esempj  del  Panciatichi, 
del  Dati,  e del  Segneri,  povera  gente, 
a cui  nel  fatto  della  lingua  si  fb’ notte 
innanzi  sera. 


CoiCEiDERARE.  « A’ou  fa  per  noi 
questo  verbo  net  senso  di  Itiputaro, 
Giudicare,  Tenere,  Stimare;  p.  e. 
Il  gabinetto  A considera  come  falso 
l'andamento  del  governo  II.  > Fil.  moj., 

ditto  dail’CgolìQi  e dal  ValerUoi. 

CONSiDERAnE  COME  OPER, in  scnso 
di  Avere  per.  Giudicare,  Stimare, 
Tenere , Riputare , è maniera  che  di- 
fende con  ottime  ragioni  ed  esempj 
molti  di  solenni  classici  il  Gherar- 
dini nell’  appendice  alle  grammati- 
tiche  dalla  p.  3il  alla  343,  dove  ri- 
metto lo  studioso.  È forma  bonis- 
sima,  sicurissima  di  nostra  lingua. 
Il  filologo  modenese  e il  Puoti,  che 
pur  egli  o i suoi  scolari  la  ripresero, 
s’ ingannarono  di  tutto  il  cielo  : gli 
altri  furono  servum  pectts.  N’  ha  un 
esempio  nelle  Giunte  anche  la  Cru- 
sca del  Maniizzi. 


Coneideraeioive.  « Prendere  In 
considerazione  una  cosa,  è modo 
riprovato  dal  Cesari  in  luogo  di  farvi 
studio  sopra,  darsene  pensiero.  Il 
Caro  adopera  avere  In  considera- 
zione , ( il  Pallavicino  far  conside- 
razione. Fuggi  ancora  di  chiudere  le 
lettere,  come  usano  molti:  - Sono  con 
tutta  la  considerazione  - in  luogo  di 
Stima,  riguardo,  non  avendo  questa 
voce  in  tal  senso  che  l’ autorità  del- 
l’ Alberti.  Non  si  può  nemmeno  far 
uso  di  considerazione  in  luogo  di 
circospezione.  > 

Prendere  in  considermione  non 
parmi  maniera  strana  nè  da  ripro- 
varsi. Oltre  l’uso  de' buon’ parlatori 
l’adoprano  scrittori  toscani,  e il 
Gherardini  reca  questo  §:  * Pre.v- 
2i 
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coxsiDEiii7:oTE.  a 

i>F,nE  IN  C0NS1DEIVA7.I0NE.  Conside- 
rare , cioè  Esaminare , Ponderare.  - 
Non  essendo  siala  ancor  presa  in 
considerazione  col  dovuto  esame 
della  medica  anatomia  la  votgar  ma- 
niera di  praticarlo  1 1 gmjéooi  c .rcti.  d.k. 

1. 2S.  » Similmente  si  dice  iutiere  in 
' fonsideruiione  ima  cosa^  ad  alcuno , 
maniera  fornita  d’ottimi  esempj  de 
principali  scrittori,  e mollo  vicina 
nel  lutto  insieme  alla  ripresa.  L a- 
wre  in  consideroiione  del  Caro  poi 
nan  è nel  signiQcato  di  prendere  in 
consideraiione  , cioè  considerare , 
esaminare , ponderare , ma  in  (jiiello 
di  avere  stima , far  conto  : di  modo 
dio  i lingua]  coniondono  malodella- 
inen’e  le  cose.  Ilice  il  Caro  nel  volg. 
deirOraz.  apologct.  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno:  Per  grazia  di  Dio  le 
mie  cose  sono  avute  in  qualclie  con- 
siderazione presso  de’  t.risliani.  - 
Esempio  riferito  e spiegalo  benis- 
simo dal  Parenti  nelle  Annotaz.  al 
Di/.,  di  llologna,  e dagli  altri  Wa- 
iKjlarisli  ; sicché  Giucca  e Calandrino 
ne  avrebbero  afferrato_  il  punto. 
Quindi  ne  si  fa  chiaro  il  senso  di 
Buona  opinione,  Buon  concetto,  Sti- 
ma . lìiytiardo , Rispetto , in  cui  si 
piglia  la  voce  consideraiione , già 
notata  da  tulli  i Vocabolari , c for- 
nita di  due  Itegli  esempi  dej  Caro 
nel  Suppl.  del  Gherardini  ; ai  quali 
si  può  congiugner  questo  dello  stes- 
so, uii.  1, 181  Mi  conto  a grandi.s- 
simo  favore  che  m’  abitiate  messo 
in  considerazione  a signor  cosi  fin- 
tile, come  intendo  che  egli  è. -Tal- 
ché soscrivendosi  nelle  lettere  con 
tutta  la  consideraiione,  non  s’ado- 
pera modo  falso  od  erroneo,  s’io 
Iten  veggo.  Parimente  reputo  inAi- 
slo  e poco  esjierlo  il  llolza  nel  ri- 
prendere la  forma  di  dire  Tenere  in 
consideraiione  alcuno , per  Tenerlo 
in  conto,  in  istima,  in 
non  mi  pare  punto  riprensibile.  Il 
povero  ab  Ciolomlio , scrittore  can- 
didissimo e correttissimo,  disse: 
Denchè  non  meriti  questo  scrittore 
di  essere  tenuto  in  molla  considera- 
zione per  conto  dello  stile,...  egli  è 
tullavia  ec.  0|>a«.  T.  4,  p.  20 

Desta  Consideraiione  nei  senso  di 
Circospeiione,  Precauiione,  Riguar- 
do. Vediamo.  Dice  la  Crusca  del 


) consocio,  cc. 

Manuzzi  nel  § iv  : « Per  Precauiio- 
ne , Circospeiione  nei  trattare  con 
le  persone  o con  se  stesso;  onde  Aver 
consideraiione , vale  Usar  precau- 
iione , Andar  circosnelto.  Sfgnw.  pred. 

12,  *.  E tuttavia  volendo  egli  |;jìdo) 
il  primo  commettere  un  omicidio, 
che  cautele  non  usò , che  considera- 
zioni non  citile?  » Nota  Avere  consi- 
deraiione per  Considerare,  Riflet- 
tere, Aver  riguardo,  il  p.  Derganlini 
con  questo  esempio  del  Doccaccio , 

G.  3,  n.  6:  Catella  udendo  questo, 
senza  avere  alcuna  considerazione  a 
chi  era  colui  che  gliele  dicea...  su- 
bitamente diede  lede  alle  parole. - 
Dove  consideraiione  imporla  proprio 
riguardo  ovvero  precauiione , come 
apparisce  dal  lutto  insieme  della 
novella,  dove  si  manifesta  quanta 
doveva  usare  circospezione  la  troft- 
jio  credula  Catella.  Anche  nel  Suppl. 
del  Gherardini  trovo  con  due  esempi 
del  Vasari  « Consioerazione,  r>er 
Accorgimento,  Avvediinen'o , Inten- 
dimento, Giudicio:  » alcuni  de  quali 
significati  possono  liene  accomo- 
darsi talvolta  anzi  s’approssimano 
a circospeiione.  Di  maniera  che 
l’ esempio  recalo  dal  predicitore  Nel 
trattare  co’ grandi  userai  molta  con- 
sideraiione , chi  voglia  bene  consi- 
derarlo , non  apparisce  riprovevole. 

C0TVHIDEBEV01.E.  « Finché  gualchi 
chiaro  ed  approvato  tcriUore  non 
adoperi  questa  voce,  contentati  di 
Consider»bile  .cAddola  bastò  fino  ad 
ora  ai  nostri  claisici.  » 

Lo  scritlor  chiaro  ed  approvato 
eccolo  qua:  ViEEniAsii,  Vorab.di 
voci  e frasi  erronee  al  tutto  da  fug- 
girsi nella  lingua  italiana , p.  976, 
alla  voce  Vistoso  : « Non  è ricevuto 
in  senso  di  Considerevole.  In  tal  si- 
giiil.  userai  Ricco,  Grande,  Consi- 
derevole. » Vedi  anche  la  p.  989,  e 
altrove.  0 che?  volete  che  non  ne 
aitbia  esempi  chi  stampa  il  Vocali, 
della  lingua  italiana  con  cento  mica 
GIUNTE  ? V.  la  3*  nota  in  accu  starf., 
e più  innanzi  coatecciatohI  Ah , 
ah , ah.  llac,  huc. 

CoicKorio  V.  CoxTBTORK , 2»  ca- 
poverso. 
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CoMTABE  a Per  costare , esser  ms- 
nifesto,  non  è certamente  errore;  ma 
pure  è contrario  (corrige  contraria) 
alla  dolcezza  di  nottra  lingua  l'unio- 
ne di  quelle  tre  consonanti  (sentite, 
iiìadama  Crusca  e-messer  l'anlani, 
sentite  !};  e perciò  sarebbe  migliore 
l’ uso  di  costare , purché  non  vi  eia 
il  pericolo  di  scambiarlo  con  costare 
in  signi f.  di  valere  1 AlLissoni  pare 
diversamente;  ma  noi  non  starno  del 
suo  avviso.  » 

Se  r Altezza  Vostra  Serenissima 
non  è di  quell’avviso  (se  pure  esser 
d' avviso  da  lei  condannato  può  dir- 
si), ne  rincresce  molto  alla  nostra  e 

Jiiù  ne  rincrescerà  alla  bassezza  del 
’arenti  ; die  nel  2“  Catalogo  di  Spro- 
positi per  conto  di  conspirare  scrive: 
«SipuòconservareciUDiziosAMENTE 
la  n in  alcune  vod  di  questa  forma, 
a scanso  fjùffele:  oh  povero  Prof. 
Parenti!  K.  scanso)  di  confusione; 
come  in  Instare , Fare  istanza,  dove 
s’io  scrivessi:  Non  istaca  contro  ad 
alcuno,  mal  si  comprenderebbe  se 
la  voce  appartenesse  al  verbo  Instare 
od  a Stare.  Cosi,  ponendo  Costare, 
e non  Constare,  nel  senso  d’ Appa- 
rire , Essere  manifesto , piiossi  dar 
luogo  ad  ambiguità , per  la  sìgnid- 
caziou  di  Valere  appropriata  alla 
stessa  voce.  » Oh  corpo  ai  Cristofo- 
ro ! , se  c’  è voce , onde  per  liscezza 
di  pronunzia  non  si  debba  togliere 
r n , la  è questa.  Odi  desio , odi  vez- 
zoso orecchio  ! E laddove  il  povero 
Lissoni  inciampa  in  una  verità,  tàf- 
fete, gli  si  dà  contro!  Dunque  il 
flìambullari,  ilGuicciardini,  il  Uembo 
allegati  dalla  Crusca , e Dante , 
Purg.  25,  e il  Segneri,  Mann.  Febr.  7, 
non  sapevano  un’  acca  della  dolcezza 
di  nostra  lingua!  Un'acca  non  ne 
sapeva  l’Accademia  della  Crusca,  e 
tutti  gli  altri  che  così  l’hanno  scrit- 
ta, de’ quali  avrei  solenni  esempj, 
se  non  credessi  vano  l’ addurli  per 
far  constare  la  vanità , anzi  l’errore 
della  proposta.  - Prof.  Parenti,  fac- 
cia un  tratto  anch’ella  da  principe; 
io  le  farò  da  segretario: 

t Nor  PORTIAMO  OPINIONE  CHE  81 
DEBBA  DIRE  E SCRIVERE  PIUTTOSTO 
■COSSTJRE  CHE  COSTARE  PER  NON  DAR 
lUOGO  AD  AHBIGITTX.  » 


CoRr0tfi.TA>tE.  t Consultare  una  per- 
sona , no»  i buona  frase  : giaxxhi 
consultare  è neutro  passivo  A È vero 
che  per  l'es.  di  autore  non  antico  ab- 
biamo consultare  ì codici , ma  non 
è bene  seguire  un  es.  solo  (dunqiie 
non  è bene  seguire  rASsuBoiTÀ  del 
p.  Cesari!).  Dirai  dunque  meglio: 
consultarsi  con  una  persona.  > Ugo- 
lini. ( Sarà  meglio  aire  Consultare 
con  uno  di  checchessia.  - Consultar 
' libri  0 codici , non  è bel  modo  di  di- 
re, benché  abbia  qualche  esempio 
del  eoo.  n Ftaftai. 

Buona  notte , pagliericcio.  Le  si- 
bille hanno  parlato.  Noterò  solo  al- 
cuni dubbietti.  Il  verbo  Consultare 
è propriamente  neutro  passivo?  Dee 
dirsi  propriamente  consultare  o con- 
sultarsi  con  uno  ? Qui  le  sibille  sono 
discordi , ma  chi  studia  ha  bisogno 
e diritto  di  Aperto.  Gli  scrittori  to- 
scani del  secento , gli  stessi  accade- 
mici della  Crusca  compilatori  del 
Vocab. , èd  altri  di  primo  conto  po- 
steriori a quel  tempo , sono  proprio 
dispregevoli  in  opera  ai  lingua?  Non 
so  quel  ch’altri  ne  pensi  ;iq  rispondo 
franco  così  : Signori  profeti,  la  Cru- 
sca, la  legittima  Crusca , 1»  registra 
Consultare  come  neutro  assoluto, 
ovvero  intransitivo;  2“  la  Crusca  di 
Verona  « E col  si  » cioè  neutro  pas- 
sivo, ovvero  riflessivo  attivo;  a®  11 
Vocab.  di  Napoli  e la  Crusca  del 
Manuzzi  « E in  signif.  attiva  Con- 
sultare una  jtersona  o con  una  per- 
sona, vale  Ricercarla  del  suo  parere, 
0 consiglio  » se  non  che  il  primo 
esempio  del  Caro  addotto  dal  Ma- 
nuzzi ò nella  signihcazioue  riflessiva 
attiva , e da’  Napoletani  meglio  col- 
localo a suo  posto;  esempio  ed  os- 
servazione tolta  dalle  annotazioni 
del  Parenti  al  Dlz.  di  Bologna , in- 
sieme con  questa:  « E pur  anche 
attivamente  Consultare  una  persona, 
o per  figura,  una  cosa.  Del  che  die- 
dero esemiiio  gli  stessi  Accademici 
nella  favola  degli  autori,  dicendo 
sul  particolare  di  Dante  : In  gualche 
luogo  piu  dubbio  o difficile  abbiamo 
consultato  i migliori  e più  antichi 
testi  a penna.  » Nel  qual  significato 
attivo  ne  reca  altri  due  esempj  il 
Gherardini  § 2 ; uno  degli  stessi  ac-' 
cademici  nella  stessa  tavola  in  Bocc. 
Fiamm.,  e l’altro  del  Salvini.  Or 
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bene:  come  dite  dunque,  signori 
profeti , r uno  che  consultare  è neu- 
tro passivo  senza  più , e dir  si  dee 
consultarsi,  l’altro  eh’ è intransiti- 
vo , e dee  dirsi  consultare  ? oh  càz- 
zica!  non  valgon  più  nò  pure  gii 
esempi  del  trecento  c del  Caro?  Del 

auale  u’ allega  pure  un  altro  nel  §3 
Gherardini,  dove  spiega  Consul- 
tarsi per  Consigliarsi.  Aggiustate 
per  r amor  di  Dio  le  partite  tuttidue, 
e chiamando  la  gatta  gatta,  dite  che 
si  usa  egualmente  bene  consultarsi 
e consultare  con  alcuno  di  che  che 
sia. 

Vediamo  adesso  se  propriamente 
viene  da  casa  del  diavolo  la  signiil- 
cazione  attiva.  Ridete  pure , o pro- 
feti , perchè  io  credo  ancora  nel  la- 
tino; in  quel  latinaccio,  che  non 
tiene  l Ah , ah , ah.  Io  trovo  che  Con- 
sulto, a«,  ha  presso  i Latini  l’accu- 
cusativo:  riioi.  mii.  4, 3,  a.  Quid  me 
consultas,  quid  agas?  Tibaii.  1.  4,rr. 
me , (pii  spernentur  amantes , Con- 
sultent.  Consultare  aliquid  est  con- 
sultando examinare , perpendere. 
Giii.  1 , 3.  Multa  cum  animo  meo  ad 
casum  tam  ancipitem  consultans.  - 
Se  mo’  gl’  Italiani  del  cinquecento  e 
del  secento  seguiti  dall’  uso  univer- 
sale di  due  secoli  e mezzo  l’aves- 
sero presa  da’ Latini,  sarieno  pro- 
priamente degni  di  scopa  e di  go^a, 
perchè  non  conobbero  il  dir  meglio 
0 i bei  modi  di  dire?  Sarà  mo*^da 
riprendere  e schernire  il  Gherardini 
che  distese  questo  paragrafetlo? 
CONSULTAnE  ALCUNA  COSA  CON  AL- 
CUNO. Far  consulta  con  esso  intorno 
ad  una  cosa.  - Eleggesse  un  nuifiero 
di  gentiluomini....  cui  quali  consul- 
tasse ogni  cosa , e loro  désse  auto- 
rità e libera  licenza,  cc.  ctiiigi.  cor- 
(eg.  2,131.  » E questo  esempio  del 
Varchi,  riferito  dal  Manuzzi  nelle 
giunte,  non  v’ha  l’aria  che  sia  detto 
in  senso  attivo,  ed  abbia  qualche 
peso?  stor.  rram.  Per  Io  contrario  le 
ingiuste  (coM),  e male  dagli  uomini 
rei  e lemerarii  consultate,...  felicis- 
simamentc  succedono.  - Anche  Ip- 
polito Neri  nella  Presa  di  Sammi- 
niato,  cant.  7,  st.  36,  disse:  In 
camera  coi  capi  si  rinserra  Per  con- 
sultar le  cose  della  guerra. -Irisom- 
ma  io  credo  che  non  si  possa  ripren- 


dere d’inelegante,  e tanto  meno 
d’erronea,  la  maniera  attiva  del 
verbo  Consultare;  c che  gli  accade- 
mici antichi  della  Crusca , il  Parenti, 
il  Gherardini,  l’ab.  Colomlio  c tanti 
altri  valentuomini  non  sieno  una 
manica  d’ allocchi  che  non  vedessero 
0 non  veggano  gli  errori  o ciò  che 
non  è bel  modo  dt  dire,  benché  forse 
non  usato  nel  trecento.  Dice  Tal).  Co- 
lombo, Lett.,  voi.  I,  p.  16:  Di  que- 
sto indugio  è stato  cagione  il  non 
avere  l'ediz.  del  Poliziano  del  18U, 
e Tessermi  perciò  stato  forza  di  an- 
darmene zoppicando  alla  publica 
bibliotèca  per  consultarla.  - Scrive 
il  Gherardini,  Voci  e Man.,  voi.  I, 
p.  268,  col.  2:  Chi  vuol  fare  il  vo- 
cabolarista, dee  pur  degnarsi  di  con- 
sultare i suoi  precessori  (si,  viva 
Dio!,  caro  Gherardini:  costoro  non 
consultano  né  pure  la  Crusca  che 
adoratvo,  e de’ quali  ella  ride!). 
Questo  verbo  h j)ur  usato  tuttora 
attivamente  in  Toscana:  lo  trovo 
nelle  poesie  del  Giusti , p.  288  ; Per 
consultarli  sul  modo  tenendi  di  ri- 
parare in  tempo  al  fallimento  : lo 
trovo  notato  nella  nuova  Proposta 
del  Tommaseo  cosi:  n Consultare 
un  libro,  un  uomo,  un  oracolo, 
Dio.  » Di  fatti  trovo  in  un  pregevole 
scrittor  toscano  di  due  secoli  e 
mezzo  fa  cpiesto  esempio  : Le  mira 
intento  (laTìKen),  e ciò  che  in  lor 
s’ occulta  Ricerca  il  sacerdote,  e Dio 
consulta,  nic.  villani,  nor.  dir.  IO,  19.  Fi- 
nalmente lo  trovo  nell’ opere  del- 
T Arcangeli,  accademico,  vicesegre- 
tario della  Crusca,  cniindi  la  Crusca 
marnata;  lodator  dell’uno  e ripren- 
sor  dell’  altro  de’  predicitori  : c Ba- 
sta per  convincersene  consultare  i 
vocanolari  francesi.  Arcmg.  op.  t.  u, 
p.  I3T.  > Va , lettor  mio  benigno , e 
consulta  le  sibille  e i profeti. 


CoirauMTARE  a Fa  meglio  consunsi 
che  consumai.  * 

E’  dicon  cose  da  chiodi , cose  che 
non  hanno  babbo  nè  mamma,  cose 
da  far  correre  i popoli.  Che  dirà 
mai  Vincenzo  Nannucci  a vederle 
sballar  si  grosse!  Dunque  Gio.  Vil- 
lani non  seppe  di  grammatica,  lad- 
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(love,  lib.  n,  cap.  12,  disse:  Molti 
fedeli  erisliani  distrussero  e consu- 
luaro  in  Roma  e in  tutta  Italia:  non 
ne  seppe  il  volgarizzatore  dc’Morali 
di  S.  Gregorio,  quando  nel  lib.  ir, 
§ lij  dettò:  li  fuoco  di  Dio  cadde 
dal  eielo.e  toccò  le  pecore  e i servi, 
e consumògli  : non  conobbe  eleganza 
Franco  Sacchetti,  che  nella  13»  no- 
vella scrisse:  Così  con  gran  paura 
e con  grande  affanno  consumò  tutta 
quella  notte.  Dunque  Dante,  per  ta- 
cer di  tutti  gli  esempj  del  buon  se- 
colo e degli  altri,  m poco  accorto 
dicendo  nel  2®  dell’ Interno:  Perchè 
pensando  consumai  l’ impresa , Che 
fu  nel  cominciar  cotanto  tosta  ; e 
disse  sol  meglio  nel  12®  del  Paradi- 
so : Che  amor  consunse , come  sol 
vapori.  - Povera  lingua  italiana, 
se^  pure  in  fondo  ! 0 guazzabuglioni 
appojosi , gli  scolaretti  delle  prime 
classi  sanno  che  consunsi  è passato 
perfetto  del  verbo  Consumere  ^ di 
che  vedete  gli  esempj  nel  Mastronni 
e nel  Suppl.  del  Gherardiui) , e che 
consumai  è di  consumare.  Niun  au- 
tore fu  mai  obligato  per  legge  a dire 
sempre  in  un  modo , come  leste  de- 
stinati voi  altri  a dar  sempre  inciam- 
poni  maledetti,  e ficcar  bozze  agli 
studiosi.  Ma  state  di  buon  animo, 
che  non  vi  mancarono  lodatori  di 
ran  riputazione;  quelli  che  male- 
issero  il  novero  Giordani  e la  sua 
scuola  e gli  amici  che  gli  rimasero 
fedeli  ancue  dopo  la  morte.  0 divini 
oracoli  vivi  e morti , eh’  io  non  ado- 
ro, Dio  v’accolga  presto  nella  sua 
gloria  ! 


Co.’vacxATO.  ( È voce  errata  consu- 
malo per  perfetto,  perfezionato. 
V.  g.  Uomo  di  consumala  esperien- 
za. s Bui. 


Gesusmaria!  La  Crusca  con  esempj 
del  XIV  e xvi  secolo  lo  dà  per  Com- 
piulo,  Perfetto;  e il  Fanfani  pone 
lo  stesso , e dice  : » È degli  scrittori 
antichi  e moderni,  e dell’uso.  È 
vero  che  meglio  sarebbe  scritto  Con- 
summato.  » E ciò  concorda  col  Pa- 
renti e col_  Gherardiui.  Avrei  parec- 
chi esempj  da  aggiugnere  alla  Cru- 
sca , s e’  ne  portasse  il  pregio. 


CoarTARB. 

Il  Parenti,  recando  alcune  osser- 
vazioni d’un  Accademico  Lusitano, 
nota  alcuni  modi  sciatti  e stranieri 
introdotti  anche  in  Italia , ne’  quali 
campeggia  malamente  questo  verbo, 
e eh  io  pur  noterò  ne’  francesismi. 
Qui  reputo  necessario  l’ ammonire  i 
giovani  che  tal  volta  con/are,  intrans., 
non  solo  significa,  come  nota  la  Cru- 
sca, Aver  autorità,  credito,  ma,  co- 
me nota  il  Gherardini , « Aver  valo- 
re; e quindi  Non  contare  importa 
Non  aver  valore.  - Nel  qual  giuoco 
l>ieii«  minciiiait)  SÌ  Stimano  ed  apprez- 
zano solamente  le  carte  che  conta- 
no. Minuc.  io  Uol.  Ualn).  t.  1,  p.  221,  col.  I. 
Nel  quale  (giooco  delie  minciiitie)  SÌ  dico- 
no carfQccc  ^uclle  (certe)  chcnou  Con- 
tano e che  sono  di  niun  valore, 
id.  ib.  p.  182.  » Per  la  qual  cosa , s’ io, 
pogniam  caso , dicessi  : « I Vocabo- 
laig  de’  sagrestani  della  lingua  pura 
non  contano  » qui  non  contano  sa- 
rebbe usato  con  ogni  proprietà,  per- 
chè e’  sono  proprio  quelle  cartacce 
ricordate  dal  Minucci!  Il  Tommaseo 
fa  ricordo  nella  sua  Proposta  di 
« Co.NTAUE,  d’uomo  0 di  cosa  di 
non  gran  conto:  conta  poco.  - At- 
tivo, ho  conta  di  molto.  » Noi  scher- 
zando sogliam  dire  d’ un  Conte  bru- 
ciato a denari  o di  poca  levala  : E' 
non  conta.  . 


Contatto.  * Si  dice  e scrive  da  molti 
- Stare  o essere  a contatto  con  alcu- 
no - per  significare  che  si  frequenta 
quella  persona,  o ii  sta  in  sita  com- 
pagnia: ma  contatto  esprime  solo 
toccamento,  giusta  il  Vocabolario;  e 
manca  ogni  esempio  di  contatto  in 
senso  metaforico.  Il  Tommaseo  né  di- 
fende, nè  condanna  questa  frase  in 
Palpare.  » 

In  quegli  anni  che  si  porta  il  cap- 
pello alla  brava  e si  la  scorrer  de- 
stramente la  canna  su  le  dila  avevo 
un’  amante  bisbetica.  Un  giorno  (let- 
tor mio,  la  storia  è breve)  che  ci 
avevamo  dato  la  posta  (Dio  mel  per- 
doni) in  una  tal  chiesa , la  mi  man- 
cò. Quando  la  rividi,  le  dissi:  Nina, 
perdona;  mancar  di  parola  la  non  è 
cosa  Ilei  la  come  se’  tu.  Ed  ella:  Chi 
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mi  vuole,  mt  cerchi.  Qui  finì  l’amo- 
re, e qui  finisce  la  storia.  Ma  quelle 
parole  mi  sono  sempre  risonale  in 
mente,  e l’ ho  canterellate  finendo  di 
trascrivere  l’ addotto  tema.  Chi  mi 
vuole,  mi  cerchi:  ho  cercato  la  voce 
Palpare  nel  Diz.  del  Tommaseo,  ma 
non  ho  trovato  quanto  aderisce 
l’onorevole  prcdicilore.  Vedi  fedeltà 
delle  femine  ! Nulla  dice  il  Tomma- 
seo di  Contatto  sotto  Palpare  : ben 
ne  parla  in  essa  voce  Contatto,  e 
scrive:  « Contatto,  nell’uso  moder- 
no , ha  un  senso  traslato  troppo  ma- 
teriale : e diciamo,  p.  e. , che  il  tro- 
varsi a frequente  contatto  con  uo- 
mini d’opinioni  dubbie,  è piuttosto 
il  modo  di  guastare  le  proprie , che 
di  migliorare  le  altrui.  - In  senso 
simile  Tacilo;  ProrirtfiiE  in  favorem 
autodium  contactu  valentiorum  age- 
bantur.  » Abbiamo  il  modo  avver- 
biale a contatto , cioè  in  maniera  che 
una  cosa  tocchi  l’altra  inwìediata- 
mente;  sicché,  nel  senso  traslato, 
non  mi  pare  che  sieno  proprio  da 
condannarsi , specialmente  negli 
scritti  umili  e famigliari,  le  sopra- 
notate maniere.  11  Giusti , Illustrai. 
Prov.,  p.  580 , disse  : 11  solitario 
indica  di  tutti  o dall’  indole  sua  o 
a quella  di  quei  pochi  coi  quali  sta 
a contatto.  - Via  , lasciam  correre  : 
ma  le  parole  della  Nina  Chi  mi  vuole, 
mi  cerchi,  dopo  l’appuntar  che  mi 
fece  r ora  e il  luogo , quel  cercarla 
c non  trpvarla,  mi  dolgono  ancora! 


CoSTEfictiAMEXTO.  « Il  Yocab.  di 
Napoli  aggiunse  Conteggiamento, 
brullo  vocabolo,  e da  fuggire.  » Paoli. 

Questa  voce  fu  notata  con  un 
esempio  del  Card.  De  Luca  dal 
p.  Bergamini , nè  mi  par  brutta  da 
nessun  lato.  Di  fatto  la  trovo  ora  re- 
gistrala dal  Fanfani , che  n’  avrà  cer- 
tamente altri  esempj.  Oh  detestabile 
frenesia  di  trar  sangue  alla  buona 
lingua  d’Italia,  e farla  intiSichire! 

Sia  la  vostra  maledetta 
Filologica  lancetta.  , 

ftOETseoiATORE  < Per  computista , 
ragioniere,  calcolatore,  enbachi- 


sta , tnaruMi  cUla  lingua,  quantunqu* 
derivi  dal  legittimo  conteggiare.  » 

Come?  Manca  alla  lingua?  Non  b 
vero:  vi  smentisco.  Voi  stesso  l’iisate 
altrove;  e,  se  fanno  testo  di  lingua 
le  dichiarazioni  della  Crusca,  o che? 
non  debbono  farlo  quelle  di  chi  la 
corregge  tante  volle?  Ecco  l’ esem- 
pio vostro  : « Ragionato  sost.  per 
computista , ragioniere , conteggi  \- 
TORE,  calcolatore,  abbachista,  con- 
viene bandire  dai  nostri  uffici.  » Ah, 
ah,  ab.  V.  che,  co.vfobmemexte  a, 
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altre,  anzi  mille,  anzi  tutte. 


Conteggio,  a Se  abbiamo  conteggia- 
re, conteggio  non  abbiamo,  e pos- 
siamo ben  contentarci  di  conto.  > 

Oh  tu  le  conti  grosse!  Ma  vo’  pri- 
ma intendere,  di  grazia,  una  cosa 
Se  avete  gli  stomachini  perchè  la 
lingua  manca  di  conteggiatore  lien- 
chè  derivi  dal  legittimo  conteggiare, 
perchè  mo’  non  languite  e non  v’ap- 
penate  eziandio  per  conteggio , che 
pur  deriva  da  quella  legittimità? 
Oppure,  perchè  non  vi  potevate 
quivi  contentare  dell’  abbondanza 
delle  voci  da  voi  proposte?  Io  non 
vi  posso  mai  canire.  Conteggio  dun- 
ue  proviene  dalla  prima  persona 
eli’  indicativo  presente  di  Conteg- 
giare, come  tanti  altri  nomi  della 
nostra  lingua , di  che  vedi  l’ osser- 
vazione del  Gherardini  in  Abbrac- 
cio nelle  sue  Voci  e Maniere;  e non 
è vero  che  ne  manchi  la  buona  lin- 
gua. Mano  a provarlo,  lo  purtroppo 
non  ho  sostenuta  tanto  ardua  fatica , 
com’  altri , ci  prò  di  coloro  che  si  af- 
frettano ascrivere;  ma  qualcosa  pur 
vo  notando.  Sentile  come  diceva  duo 
secoli  fa  un  famoso  accademico* della 
Crusca,  un  Fiorentino,  uno  ch’ebbe 
parte  principale  nella  compilazione 
della  terza  impressione  del  Vocali., 
Alessandro  Segni;  Ieri....  mi  fiirou 
contati  li  ducali  120  accennatimi  per 
servire  detta  somma  a pagare  la 
valuta  e spese  (V.  articoli,  § i)  del 
carattere  provveduto  in  Amsterdam, 
con  stare  a conto  del  più  o nìcno  di 
detta  spesa  nel  conteggio  delle  speso 
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mensuali  che  si  fanno  per  l’Accade- 
mia. fn  LcU.  Lorrr.tu  il  Magnif.  i-e.  p.  1 Vi.  FÌ*> 

reni.,  i(!3o.  - Lo  (lìcono  c scrivono  co- 
niuneinenlc  gli  eruditi  e ben  parlanti 
Toscani,  ed  eccone  le  prove.  Nota 
il  Molossi:  « Conteggio.  Voce  del- 
r uso  ambe  in  Toscana , per  Conteg- 
giamento, Conto,  Ragione,  Calco- 
lazione; e panni  si  possa  amiuette- 
tere.  B.nd.  L«.p.  (l'so).  E verilicare.... 
se  per  accidente  sia  seguito  qualche 
sbaglio  nella  calcolazione  o conteg- 
gio. » Lo  trovo  nel  tomo  ix  de’Ceor- 
golili,  p.  168;  Terminando  colla  dis- 
punzioue  de’  conteggi  fra  proprieta- 
rio e colono.  (Questa  dispumione  è 
la  dispunclio  ralionum  de’  Latini.) 
Lo  lemo  nelle  note  dell' ab.  Bru- 
none  Bianchi  alla  vita  del  Cellini, 
pag.  515  : È da  avvertirsi  che  due 
sorta  di  scudi  usavano  per  i conteggi 
in  quell’epoca  in  Firenze.  - .Mi  pare 
che  ciò  dovrebbe  bastare  per  menar 
buona  quest’ abbracciabii  voce;  ma 
forse  chi  languisce  della  purità  della 
lingua  vorrebbe  un’  autorità  del  tre- 
cento. Ebbene,  miei  cari  languenti, 
ve  II’  allegherò  quelle  di  tali  che 
va.  ranno  per  voi  altri  non  uno,  ma 
due  Trecento  incarnati.  Sappiate 
che  la  è nel  Vocab.  di  Pietro  Fanfa- 
ni!  - 0 bucello,  vi  sento  dire,  an- 
che noi  abbiamo  gli  occhi,  ma  la 
non  c’è.  Se’ tu  un  Tavolone,  se’ tu. 
Se  vi  fosse....  - lo  non  pianto  caro- 
te , ligliuoli  : trovate  la  voce  Abbaco, 
e leggete:  Celiare  l’abbaco,  Fare 
un  conteggio.  i Sappiate  che  l’ usa 
i’  abate  Arcangeli , vicesegretario 
della  Crusca,  e vostro  lodatore,  a 
carte  164  del  voi.  secondo  delle  sue 
Opere  ; leggete  : « Nel  libro-maestro 
della  bottega , Ira  le  partite  e i con- 
teggi , appuntavano  sentenze  greche 
e latine.  » Che  ne  dite,  eh?  Óra 
possiamo  valercene  a chius’ occhi? 
0 to’,  siete  muti?  Addio,  ligliuoli.- 

V.  CIFBA. 


COSITEGSIO.  V.  CO.’VDOTTA. 
Contempi.  ARE. 

Gii  strebbiatori  della  lingua  giu- 
dicano erroneo  1’  uso  di  questo  ver- 
bo nel  significato  di  Avere  sjpeiiat- 
mente  in  mira  una  cosa  neU'  ordi- 


narla, Avervi  speciale  riguardo, 
come  con  esempio  del  Salvini  regl^ 
stra  ii  Gherardini  nel  Siqip!.  : Tutto 
andasse  a favore  dell’  ampia  primo- 
genitura  da  lui  contemplata  e solen- 
nemente londata.  - É termine  spe- 
cialmente de’  legisti , che  pur  dicono 
nello  stesso  senso  considerare , ed 
6 accettato  anche  dal  Molossi.  Ma 
prego  lo  studioso  a leggere  nel  trat- 
tato del  Manno  della  jorluna  delle 
parole  l’origine  di  queste  due  voci 
contemplare  e considerare,  e le  dotte 
osservazioni  di  «piel  valentuomo. 


CoivTE.’vTARB.  c Contentare  agli 
amici , ai  deaiderii , ec.  : dirai  con- 
tentare gli  amici , cc.  t 

N’  ha  due  esempj  del  buon  secolo 
la  Crusca  del  Cesari  e del  Manuzzi. 
Sili.  Giug.  i5fl.  Non  è ogni  cosa  da  de- 
siderare a ciascuno;  e a lui  quello 
che  avea  potea  piacere  e contentare 
assai.  F.  c.ni.  s.  Le  sue  cose  proiirie 
a ciascuno  piaceano  e contentai  ano  * 
assai.  - Col  terzo  caso,  e rifless.  att. , 
r usò  pure  il  Borghini  addotto  quivi 
medesimo  : orij.  Firtm.  air.  .Ma  a que- 
sta cqniettura  non  voglio  più  obli- 
gare  il  lettore  che  egli  spontanea- 
mente si  contente  \la  Crusca  legge 
si  contenta).  - Non  mi  pare  assolu- 
tamente maniera  da  riprovarsi. 


CoRTE.siTO , aggeli.  « Il  Cesari  noia 
che  la  parola  contento  ama  più  la 
particella  a che  la  particella  di  ; « 
meglio  dicevan  gli  antichi,  p.  e.  con- 
tento a questo,  che  di  questo.  > 

lìequiem  alemam  a!  p.  Cesari. 
Gli  antichi  usavano  l’una  e l’altra, 
secondo  che  loro  tornava  bene  ; an- 
corché forse  in  alcuni  casi,  come 
nolano  i Vocab.  di  Napoli  e de!  Ma- 
nuzzi , frequentassero  più  la  prima 
che  la  seconda  ; ma  uon  è da  dotto- 
reggiare eh’  e’  dicessero  meglio.  b„cc. 
.Tot.  17,47.  D’una  cosa  contentissimo 
muojo.  Petr.  Cinz.  15,2.  Del  mio  cuor, 
donna , 1’  una  e l’ altra  chiave  Avete 
in  mano,  e di  ciò  son  contento,  u.... 
Son  di  languir  contento.  - Chi  legge 
i Classici,  ne  troverà  da  per  lutto 
ottimi  esempj. 


Di  - 1..  C >I( 
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CojrTBSTABiexE  « Per  lite,  que- 
stione, ec.  non  deve  utani,  benché 
la  usatse  il  Salvini,  > 

To’  SU , caro  e valoroso  Salvini  : 
tu  non  vali  che  per  Cassettone, 
V.  Altri  ben  più  valente  ti  dà  il  la- 
tino. Ma  siccome  contestare  inferi- 
sce pur  anco  contrastare  (tullocliò 
qualche  valentuomo  ne  brontoli), 
cosi  contestaiione  importa  eziandio 
il  contestare,  contrasto,  contesa, 
coni  emione.  La  notò  l’assiduo  Ber- 
gantini,  l’ Alberti,  il  Vocab.  di  Na- 
|K)Ìi , il  Manuzzi , e da  ultimo  il  Fan- 
fani  nella  stessa  accezione.  E’  forse 
pensarono,  capocchi! , che  venisse 
dal  latino  contestatio,  onis;  e riferi- 
rono quest’esempio:  Nella  famosa 
contestazione  de’ due  eruditi  Fran- 
zesi  nostri  accademici  sopra  il  passo 
del  Petrarca  ec.  sai».  Pro»,  to».  i , iss.  - 
Vogliamo  dire  che  tutta  quell’  ono- 
rata schiera  abbia  minore  autorità 
d’un  puliniaute  della  lingua?  Che 
n'abbia  minore  il  Tommaseo,  il  quale 
nel  suo  Diz.  de’  sinonimi  pone,  sen- 
za taccia  di  sorta , che  n la  contesta- 
zione è disputa,  per  lo  più,  giudi- 
ziaria? > E r ab.  Salvini  non  accenna 
appunto  alla  disputa  o contesa  del 
Meiiagio  e del  Cliapelain  circa  l’elo- 
cuzione 0 ch’io  spero  ! del  Petrarca? 
Di  che  vedi  la  risposta  della  Crusca 
scritta  dal  segretario  Dati. 

CONTBETCMA.  < Vocabolo  nuovo,  il 
quale  più  comunemente  si  prende  per 
Ordine,  Disposizione  delle  parti  di 
qualche  componimento.  Di’  Testu- 
ra. > raoli. 

Non  è voce  nuova,  sig.  Marchese 
onorando.  La  notò  il  Dcrgantini  co- 
me usata  dal  toscano  Giuseppe  Del 
Papa,  e raccòlsero  i Napoletani, 
il  Gherardini  e il  Fanfani,  proprio 
nel  signiQcato  di  Stato  della  cosa 
contesta.  Testura,  Tessitura,  In- 
trecciamento.  Lat.  Contextus,  us.  - 
L’  umido  e ’l  secco...  effetti  proce- 
denti dalla  composizione  c dalla  con- 
testura delle  materie  ec.  p»p.  nmìd.  • 

S«ce.  22. 


COBTixEBTB , Eust.  « S<  ami  una  più 

bella  parola,  dirai  con  gli  amichi 
tèrra  ferma.  » 

Ohe,  Vincislao:  terra  ferma,  a 
casa  mia  sono  due  parole  ! Ma  per- 
ebò  prenderla  anche  con  questa  vo- 
ce? È voi  languite  dell’amore  del- 
l’antica lingua?  Continente  è dal 
lat.  continens,  entis,  cosi  as.solula- 
mente  adoperato  da’ migliori  Clas- 
sici latini  ; da’  quali  lo  presero  spe- 
cialmente i geografi  italiani,  e gli  al- 
tri nobili  scrittori.  Di  latto  la  Crusca 
ne  reca  quattro  esempi.  Ira’ quali 
uno  del  cinquecento.  Un  lasciatene 
in  pace  ; chò  sono  belle  e buone  di- 
zioni tuttedue  : quantunque  il  Puoti, 
onde  prendeste  al  solito  l’ imliecca- 
ta,  dica  che  gli  esempj  del  Giaco- 
mini,  delle  Prose  fior.,  e del  Filicaia 
non  sieno  di  approvati  scrittori!  Ab, 
ab , ah. 

CoifTiKCEifBA  t Per  circostanza , 
p.  es.- contingenze  difficili- in  lungo 
di  tempi  calamitosi,  sinistri;  punti 
assai  forti , i modo  a ragione  ripro- 
vato dall'  A s socchi . > ngolini.  e E in- 
dubitatamente erroneo  in  tignif.  di 
Circostanza  , come  : Napoleone  in 
Russia  si  trovò  in  contingenze  assai 
difficili,  cioè  in  istato,  in  tempi  assai 
calamitosi , sinistri.  Non  usar  con- 
tingenza in  questo  signif.,ma  in  tua 
vece  dirai  Circostanza,  Tempo.  > 
Vilcriini. 

lo  non  so  quel  che  accada  agli  al- 
tri ; quanto  a me  confesso  d’ avere 
spesso  la  gran  consolazione  di  non 
capir  le  dottrine  de’  nostri  maestri. 
Aut,  aut:  o colpa  dell’  ottusità  mia 
o della  sublimità  loro.  Tuttidue  in 
Circostanza  , appoggiati  al  Grassi , 
condannarono  il  trovarsi  in  circo- 
stanze e in  cattive  circostanze , e inii 
l’uno  l’approva,  anzi  lo  consiglia 
in  cambio  di  contingenze  ; ed  ambo 
ne  dànno  circostanza  con  un  esem- 
pio, dov’essi  medesimi  adoprano 
altre  voci  ! A che  giuoco  giochiamo, 
figliuoli?  lo  credo  che,- in  generale, 
contingenza  per  circostanza  non  sia 
erroneo.  Quella  importa  Ciò  che  può 
avvenire , Le  cose  che  possono  acca- 
dere (dai  verb.  lat.  Contingo,  is, 
nell’  accezione  di  Accadere , Avveni- 
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re);  in  faUi  il  Rati  nel  commento  di 
Dante  spiega  « Contingente,  cioè 
cose  die  contingono,  cioè  vengono 
“ in  atto  : » questa , ovvero  Le  arco- 
stante  sono,  secondo  il  Varchi, 
anelli  accidenti  e conditioni  partico- 
lari le  quali  si  possono  considerare 
d’intorno  a ciascuna  cosa,  non  che 
siano  della  sustanta  sua,  ma  le 
stanno  d’intorno  e la  toccano  in  al- 
cun modo , di  maniera  che  hanno  da 
fare  con  lei.  Sicché  anche  il  Gherar- 
dini  stima  che  la  voce  circostama 
possa  talvolta  ragionevolmente  sup- 
plire a caso,  contingenta,  occasione, 
congiuntura.  V.  circostanza.  Per 
traslato  adunque  tutto  naturale  am- 
be le  voci  possono  a mio  avviso  col 
giudizio  (listinguitore  adoperarsi 
senza  delitto  di  lesa  tavella  in  casi 
somiglianti  agli  addotti  esempj,  e 
forse  in  quegli  stessi.  Il  Dartnl!  nel- 
l’Opera postuma,  lib.  4,  p.  175,  281 
e 286,  disse:  Affissandosi  più  col 
pensiero  dove  più  il  richiedevano  le 
varie  contingenze  delle  cose.  - Va- 
lendosi (MJi..)  delle  contingenze  uma- 
ne secondo  i disegni  della  sua  pro- 
videnza.  - Quella  sua  non  casual 
venula  a Torino  in  tal  contingenza 
e in  tal  punto.  - 


CORITIIVC;lBll.E, 

Coritiri(.ìibii.itA.  a Contingibile, 
non  è betta  voce.  » FiDfani.  - c Con- 
tingibilità; neppur  di  questa  voce  i 
falla  parola  nella  Crujco , ni  esem- 
pio alcuno  se  ne  trova  nei  buoni  au- 
tori. A me  pare  che  accidente,  caso, 
contingenza  la  possan  ben  rappre- 
sentare. I LUmiiì. 

Sonò  registrate  ne’  migliori  Voea- 
liolarj  e nel  Suppl.  del  Gherardini 
con  esempj  del  Corsini  e del  Maga- 
lotti.  Lo  studioso  taccia  a suo  senno. 
Il  Rartoli  nel  i lib.,  cap.  6 dell’Opera 
postuma,  disse;  accidenti  di  con- 
tingenta. lo  non  ci  metto  su  nè  sai 
nè  aceto. 


CoaiTO.  « Es.  - Sul  conto  poi  di  (mesta 
peirtita,  la  esamineremo  meglio  in 
séguito:  - dirai  intorno.  » 

§ 1.  Dirtkì  a conto  0 per  conto  di  ec., 
e dirai  bene  « A co.MO  di.  Locuz. 


nositit. , equivalente  a In  riguar- 
!,  In  proposito  di.  Per  ciò  che 
spetta  al  fatto  di,  e simili.  - Per 
CONTO  DI.  Locuz.  preposi!.,  equi- 
valente a Per  ciò  che  spelta  al  fallo 
di.  Per  ciò  che  riguarda  chi  o efre 
che  sia.  Trottandosi  di  una  tal  per- 
sona o di  una  tal  cosa.  » Cosi  il  Ghe- 
rardini, e vedine  li  esempj  nel.Sup^ 
pi.  §§  8 e 28.  - Qui  vo’  notare  un’al- 
tra cosetta  a editleazione  del  pros- 
simo, che  amo  da  buon  cristiano 
come  me  stesso.  L’onorevole  predi- 
citore corregge  nell’  addotto  esem- 
pio sul  conto  in  intorno  senza  più  : 
dunque  il  resto  sta  bene.  Come  poi 
altrove  riprende  in  séguito?  Sia- 
mo 11. 


§ 2.  A BcoR  CORTO.  « A buon  conto, 
per  alla  fine,  per  conchiudere:  is.- 
A buon  conto  mi  rimetto  a voi  ; - oe- 
vero-A  buon  conto  »i  avevo  avvi- 
salo - dirai  per  parte  mia.  » 

Che  c’  entra  mo’  qui  alla  fine,  per 
conchiudere,  per  parte  mia?  Siamo 
alle  medesime  : io  non  v’intendo 
(V.  coNTi.NGExzA , io  principio.)  La 
succhiella  per  rossa,  e poi  l’è  bi- 
gia. Ma  prima  che  mi  scappi  noto 
un’  altra  cosetta,  come  sopra,  a edi- 
ficazione del  prossimo.  L’ autore  qui 
scrive  avevo , e altrove  dice  : « Si 
fugga  l’ errore  in  cui  molli  cadono 
di  scrivere  avevo  per  aveva.  « Ah, 
ah,  ah.  (V.  avere  § 1.)  Veniamo 
a’  ferri,  lo  non  credo  clie  ne’  due 
predetti  esempj  sia  pur  un’ombra 
d’errore.  Nel  1®  a buon  conto  non 
vale  alla  fine  nè  l’ altre  taccolate, 
ma  Vfattanto , o In  espeltatione 
d’ altro , come  notano  la  Crusca  §68, 
e il  Gherardini  § 3 : nel  2«  a buon 
conto  sta  per  s' altro  non  fosse.  Non 
ch’altro.  Almeno,  come  spiega  ed 
esemplifica  lo  stesso  Gherardini  § A. 
Chi  non  sa,  traprende  spesso  i ter- 
mini : eppiir  questi  li  usiamo  tuttodì 
nel  famigliar  discorso  in  pari  o si- 
mil  senso;  come  pur  nota  assai  bene 
anche  il  Fanfani.-  Qui  vo’  ricordare 
un  error  grave  sfuggito  alla  Crusca 
e a’  suoi  rislampatori.  La  cosa  è qui. 
La  Crusca  in  A buon  conto  spiega  : 
« Posto  avverbialm.  dicesi  allora 
che  si  dà  o si  riceve  alcuna  somma. 
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per  aggituiarsene  nel  saldo  del  ton- 
to. s»h.  Spio.  33.  Egli  avrà  pur  avuto  a 
buon  conto  {che  cosa?).  L pguratam. 
Btrn.  Ori.  3,  IO,  II.  Menò  il  Gigante  a 
buon  conio  prigioni  Color  cc.  » E 
nel  § Lxviii  (fi  CONTO  dice  : « A buon 
conto,  figurai.,  non  alludendo  a da- 
nari, vale  Frattanto,  Intanto.  5»it. 
Spin.  3, 3.  (qui  3, 3.  e là  33  ) Egli  avrà 
pure  avuto  a buon  conto  ec.  una 
noUolata  d’ un’ altra  fatta.  Brm.oii.  2, 
IO,  II.  Menò  il  giunte  a buon  conto 
prigioni  Color  dilà  dal  ponte , e’  tor- 
rioni. u Or  bene  : che  ne  dice  raccer- 
to lettore?  Come  gli  stessi  csenipj 
possono  valer  qui  e quivi?  Che  cosa 
può  significare  quel  mozzicone  del 
Salviau(ch’ altri  dice  Sai  vini,  V.  § se- 
guente) nel  primo  luogo?  LaCnisca 
moderna  in  A bcon  conto  manda  a 
CONTO , dove  io  credo  che  avrà  cor- 
retta questa  sbadataggine , e defini- 
sce assai  meglio  dicendo:  « Posto 
avverbialm.,  lo  stesso  che  A conto: 
ma  si  usa  per  lo  più  in  senso  figura- 
to , e vale  Frattanto , Intanto , Se  al- 
' tro  non  fosse.  Mi  perdoni  la  Crusca, 
ma  per  non  ripetermi  io  porrei  so- 
lamente A BUON  CONTO.  V.  CONTO. 

§ 3.  A COMO  0 Acconto  , sost.  « Ac- 
conto 105/.,  per  parte  di  pagamento  ; 
fi  deve  dire  eoi  Salvini  (1)  a buon 
conto,  ovvero  a conto  di  debito.  > 

Si  deve  dibe  ! Voi  ^ete  più  dispo- 
tici e terribili  d' un  autòcrate.  E poi 
col  Salvini!  Càpperi,  vo’ siete  più 
dotti  (T un  dottore.  Gran  taumatur- 
ghi! altrove  avete  risuscitato  un 
morto  (V.  abbasioke),  avete  con 
islraordinario  miracolo  fallò  diven- 
tar Pietro  Giordani  un  trecentista , 
cioè  Dono  Giamboni,  e il  Derni  il 
Buti  (V.  APPLICARSI  e carenza)  , avc- 
te , trasecolandone  tutto  il  mondo , 
cangiato  una  città  in  una  carrozza 
(V.  calesse)  , ed  ora  fate  diventar 
Salvini  il  Salviati , facendolo  vivere 
quasi  due  secoli  e mezzo  ! Oh  gran 
taumaturghi,  Dio  vi  dia  gloria  in 
terra  e in  cielo!  Il  Salvini  non  ha 
opere  da  potersi  citare  coll’  abbre- 
viatura Spin.  che  dénota  Spina  (la) 
commedia  di  Lionardo  Salviati,  in- 
dicato sempre  dalla  Crusca  con  Salv. 
o Salvial. , e l’allro  Sa/vm.  Poveret- 


ti, non  vi  va  solco  diritto!  Ma  come 
vi  dà  r animo  di  proporre  una  cor- 
rezione del  Salvini,  altrove  tanto  c 
sempre  da  voi  maledetto , e tenuto 
autorevole  solo  per  cassettone  ? Non 
creda  però  lo  studioso  che  di  .4  buon 
conto  nel  dello  significato  ci  sia  un 
solo  esempio  : apra  ilSuppl.  del  Ghe- 
rardini,  e nel  § 5 ne  troverà  d’altri; 
come  nel  § 6 vedrà  che  A conto  si 
u.sa  pure  a modo  di  sustanlivo  ; 01:- 
de  a simile  d’altre  maniere  prese 
avverbialmente  è stato  facile  farne 
una  dizione  sola  sostantivata;  sic- 
come facemmo,  ad  esempio,  ne’inodi 
l'avvenire,  l' addietro,  l’appunto, 
l'accaso  e simili,  ebe  pur  si  scrivono 
a venire,  a dietro,  a punto , a caso. 
11  Caro  nell’ Apologia,  p.  87,  disse: 
< Sapendo  che  lo  stil  magnifico  non 
ama  l’appunto  delle  cose;  e che  gli 
si  richiede  talvolta  un  poco  del  disor- 
dinato e dell’ accaso?  » Duolmi  di 
dover  dissentire  dal  Eanfani,  clic 
giudica  Acconto  « Voce  di  falsa  for- 
mazione e non  approvabile  in  buona 
scrittura , benché  usala  dal  segreta- 
rio Segni , e dal  nostro  popolo  ( to- 
scano). » Disapprovi  pure  v appunto 
e l’accaso  del  Caro  composti  alla 
stessa  forma,  lo  sto  con  l’ odierna 
Crusca  che  registra:  « Acconto. 
Sost.  Parte  di  debilo  che  si  paga  per 
{arsela  poi  far  buona  nel  saldo  del 
conto.  § Laonde  In  acconto  , posto 
avverbialm.  co' verbi  Dare,  Ricevere 
e simili,  vale  Dare , Ricevere  danari 
per  farseli  poi  far  buoni,  e per  ag- 
giustarsene nel  saldo  del  conto.  » 
L’esempio  del  Segni  ò cpieslo,  se 
pure  a questo  accenna  il  Fanfani  : 
Furono  a questo  appallalorq  della 
carta  pagali  più  tempo  fa  dal  sig. 
cassiere  della  depositeria  li  du- 
cali 100  ordinati  di  costà  ec.  per  ac 
conto  dell’  Accademia , e se  n’  é 
presa  memoria  al  (luacierno , dove 
si  notano  i conti  della  medesima  Ac- 
cademia. In  Leu.  Cireri.  ìlMegnif.  ec.  p.  C'5. 
- L’accolito  è difeso  anche  dal  Mo- 
lossi. Lorenzo  Magalotti  disse  per  a 
conto  di  mio  debito,  e Giovanni  Do- 
sini  un  a conto.  11  Guerrazzi  disse 
testé  nella  Torre  di  Noma,  p.  liti: 
Cosi  egli  dopo  aver  pagato  parecchi 
acconti  alla  morte  con  poco  la 
salda. 


COKTRA. 


379 


COKTRARIO. 


CONTBit,  CoiVTKO,  c Vagliano  lo 
tiesse;  ma  dice  il  Facciolnti  (riecco- 
lo)  che  contro  più  frequentemente  e 
più  propriamente  ti  congiunge  al 
datilo;  centra  al -genitivo  e ali' ac- 
cutatìvo.  • 

Le  son  bublwle.  Lo  studioso  vegga 
l’Appendice  alle  pammaliclie  p.  274, 
e raltre  opere  del  Gherardini , stia 
attento  ai  Classici,  e,  per  nominar- 
ne alcuno,  solo  al  Maeliiavclli  c al- 
l’ Ariosto;  esamini  i Vocabolarj,  c 
troverà  esempj  eccellenti  e molli 
opposti  alla  regola  del  Faeciolali , e 
le  ragioni  da  eontradire  rarriscliiato 
più  propriamente. 


CoiRTBACCvoBE.  «Controruore  (sic): 
0 lo  usi  in  luogo  di  a malincuore  o di 
crepacuore,  lo  usi  sempre  male.  » 
Dgol.  -t  Si  noti  che  toscanamente  di- 
cesi Contracciiore  o Contracuore 
per  Crepacuore , cioè  Angustia  d' a- 
nimo,  tirando  aOlizione.  e Centra- 
tore anche  in  forza  di  add.  per  Do- 
loroso, Spiacente.  • pooIì. 

Lettor  mio,  cfae  ne  dici?  Come 
sono  concordi  i nostri  linguaj  ! Ve- 
niamo alle  corte.  Lo  studioso  vegga 
la  Crusca,  gli  aurei  discorsi  del  For- 
naciari  a carte  38 , e il  Vocab.  del 
Fanfani,  che  pone:  « A coutraccuo- 
re , modo  avv.  Mal  volentieri , Con 
ripugnanza.  » Nuova  maniera  d’ in- 
segnare è questa  vostra:  se  non 
volete  rontrocuore , perchè  non  dire 
allo  scolare:  « Senti,  lìgliuol  mio: 
di’  e scrivi  contraccuore  c a conlrac- 
cuore , e farai  bene , perchè  lo  dice 
il  Fanfani;  ancorché  i Francesi  di- 
cano a cantre  coeur.  » Buona  notte  ; 
tutto  era  Unito.  Non  altro  aggiu- 
gnendo  alla  condanna , fate  credere 
che  questa  voce  contracuore  o con- 
traccuore sia  falsa  od  erronea.  E’ 
sarebbono  false  ed  erronee  anche 
Cantra  coscienza , cantra  voglia,  can- 
tra piacere,  cantra  volontà,  cantra 
ragione,  conira  natura,  e simili. 
Anche  si  dice  A male  in  corpo  a A 
malincorpo , o Male  in  corpo,  e Con- 
traslomaco  o Controstomaco  (talché 
non  mi  parrebbe  un  peccalo  mor- 
tale controcuore) , e a contraggenio, 
benché  non  ammesso  dal  Puoti.  Al 


^ale  se  non  va  a sangue  il  dire  ; 
Pietro  studia  sempre  controgenio, 
e’ può  bene  esser  contento  ch’altri 
dica  : Pietro  mostra  semprje  contrag- 
genio allo  studio;  ovvero:  Pietro 
studia  sempre  a contraggenio.  Le 
quali  voci  tutte  si  possono  scrivere 
unite  0 separale  come  meglio  piace. 


CoKTitAeaEicio.  V.  l’ articolo  pre- 
cedente, in  fine. 

CotvTRABio.  c Air  incontrario  non 
può  dirsi  in  luogo  di  Al  contrario, 
Air  incontro.  » BuIu.  - Trovo  ne’ 
miei  appunti  ripreso  da  altri , non 
80  da  chi . anche  In  contrario,  onda 
nasce  A II' in  contrario,  o tutto  unito 
All'  incontrario. 

Cominciamo  da  questo.  La  Crusca 
di  Verona  e quella  del  Manuzzi  al- 
legano tre  begli  esempj , dell’antico 
vol^rizzalore  di  Boezio,  del  Sa|- 
viati  e del  Segneri,  di  in  contrariò: 
n’  aggiugne  altri , del  Boccaccio,  del 
Crcscenzi,  del  Bembo,  il  Gherar- 
dini  ne’  §§  13  e 14.  Sicché  questo  ri- 
mane  assoluto.  Quanto  é all’altro, 
cioè  all' incontrario , se  non  è forse 
di  tutta  eleganza,  uou  è vero  che 
non  possa  dirsi  e scriversi , e non 
abbia  esempj  di  buone  penne,  e non 
sia  di  comune  uso  fra  gli  eruditi,  e 
non  sia  registrato , e non  sia  fatto  a 
forma  d’altre  simili  locuzioni  ; come 
all’ in  fretta,  all’ in  grosso,  all' in 
prescia , ec.  ec.  il  Vocab.  di  Napoli 
n’  allega  questi  esempj  : B«iur.  uii. 
pili.  5, 175.  (Dole,  lelt.)  Ma  all’ incon- 
trario quella  tanta  diversità  di  colo- 
ri... è anco  fuori  del  verisimile,  f.  m. 

Zanutt.  in  LrU.  t.  ii,  p.  109.  eJtz.  prìnc. 

Ma  quand’anche  fer  si  potesse,  io 
temerei  che  dove  voi  avete  mandalo 
a me  un  amorosissimo  invito,  io  al- 
r incontrario,  venendo  costà,  con- 
ducessi a voi  uq  rozzissimo  uomo.  - 
Anche  il  Mamiani,  che  pur  tanto 
cura  la  lingua,  disse  testé  nel  Trat- 
tato di  pace,  p.  61  : Ma  la  bisogna 
andava  tutto  all’  incontrario.  - Par 
dunque  da  credere  che  l’ assoluto 
non  può  dirsi  del  predicitore  sia  una 
di  quelle  cosette  che  in  buon  volgare 
toscano  si  cbiaman  bozze,  e in  buon 
volgare  lomi  ardo  bónare;  e che  i 
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nostri  pulimanli  della  lingua  dicono 
e scrivono , quando  fanno  a slaccia- 
buratta. 

CoMTKABEicBO.  € È voce  oUramoìi- 
tana,  ma  renduta  a noi  necettaria 
per  la  maniera  di  ragionare  venutaci 
dalla  medesima  parte.  » FU.  Hod. 


Io  non  voglio  aprir  la  porta  a’  figu- 
ri , nè  ragionare  alla  guisa  che  qui, 
forse  con  troppo  severo  sarcasmo , 
intende  l’ illustre  filologo  : ma  noto 
che  questa  voce  fu  registrala  da 
qualcne  vocabolarista  e difesa  dal 
Valeriani.  Lo  studioso  ci  pensi  : io 
r odo  dalla  bocca  di  molti,  e mi  par 
di  natura  italiana.  La  trovo  anche 
usata  da  scrittor  toscano,  pubblica- 
tore  e illustratore  di  classiche  scrit- 
ture : questi  è Antonio  Benci,  Accad. 
della  Crusca , nel  proemio  alla  Sto- 
ria del  Malispini,  p.  xlv  : Può  anche 
l’editore  mutare  qualche  vocabolo 
se  per  esso  vede  un  conirosenso,... 
purché  tutto  si  dichiari  in  nota.  - 
Nondimeno,  se  la  dee  corrompere, 
come  cattiva  compagna , l’ altre  voci 
del  la  lingua  nostra , piglierò  Tarmi 
anch’  io  per  cacciarla  di  là  da’  monti 
0 a casa  del  diavolo.  Mi  rimetto  nel 
giudizio  degli  eruditi  e de’  valenti. 
V.  coRTBOBDivE,  0 ue’  Vocab.  tutte  le 
voci  cosi  composte. 


CoivTiiiBiiBioifE.  t II  Vocab.  non  ne 
parla  in  senso  di  balzetio,  imposta, 
imposizione,  carico,  colta , ec.  L’ Al- 
berti l' ammette,  ma  nel  solo  signi f. 
del  francese  idioma  cotitribution. 
Contribuzione  per  gravezza,  bal- 
zello, IMO  il  Bolla.  » 


Contribuitone  è parola  latina , e, 
specialmente  ue’  bassi  tempi,  valeva 
coUatio,  cumulano  \ariarum  sum- 
marum.  La  Crusca  la  definisce  Gon- 
corrimento  e Aiuto  a checché  si  sia: 
lat.  contributio;  ii  Gherardini // con- 
tribuire:  spiegato  da  quella  concor- 
rere colla  spesa , colla  fatica , cogli 
uffliii , 0 simili , a checché  sia.  Voi 
nella  xii*  pagina  della  vostra  fntro- 
duiione  chiamate  modello  di  puris- 
sima lingua  Tinstruzione  a’ Cancel- 
lieri de’  Comuni  e Università  del  do- 
minio fiorentino,  Firenze  1635  (V. 


ABTicou , § 1)  : ciascuno  direbbe  che 
quel  libro  v*è  passato  in  succo  e 
sangue,  e al  contrario  non  ne  avete 
considerato  nè  pur  T esempio  che  ne 
reca  nella  sua  Crusca  T ab.  Manuzzi, 
ed  è questo  : in«ir.  cane.  50.  Con  a.sse- 
gnare  a quelli  la  giusta  tassa  per  la 
contribuzione  delle  gravezze  alla  re- 
gola degli  altri.  Ma  quivi,  alla  pag.  51 , 
è detto  più  chiaramente  si  nelle  po- 
stille del  margine  come  nel  testo, 
così  : Contribuzione  de’  Comuni  par- 
ticolari a’  Vicariati  e Potesterie  del 
Distretto.  - Quanto  poi  alle  contri- 
buzioni che  da  i Comuni  particolari 
del  Distretto , come  membri,  si  fan- 
no al  loro  vicariato,...  si  osservino 
le  masse  vecchie,  fermate  per  detti 
Vicariati.  - Da  questi  esempj  appari- 
sce che  dee  forse  allargarsi  il  senso 
nella  seguente  definizione  dell’ Al- 
berti, del  Grassi  e del  Gherardini; 
trascrivo  dal  Grassi;  « Coxtribu- 
ZIOXE.  s.  f.  In  frane.  Contribution. 
Ciò  che  si  paga  o si  fornisce  in  tem- 
po di  guerra  da’ paesi  invasi  dal  ne- 
mico per  andar  salvi  dal  sacco  e 
dalle  prede;  o ciò  che  s’impone  da 
pagare  ai-popoli  proprii  in  tempo  di 
guerra  e per  motivo  di  guerra.  Coic- 
cUrdlni,  Slor.  16,787  ledii.Cras.).  Offerendo 
cinquecento  lance , e grossa  contri- 
.buzione  di  denari.  H.miccaccaii.  É di 
alleviamento  nelle  contribuzioni , 
quando  elle  sono  imposte  con  giu- 
stizia, con  ugualità  e con  propor- 
zione geometrica.  » Il  Gherardini 
aggiugne.  quest’  altro  esempio  : cor- 
sioi,  ist.  M«j.  I.  ?,  p.  172.  Si  fece  qualche 
sortita  per  mettere  in  contribuzione 
il  paese  vicino.  - Il  Fanfani  dice: 
usasi  nella  frase  Sfottere  a o in  con- 
tribmione;  e ad  alcuni  non  piace.  » 
A me  piacerebbe  che  venisse  Rai- 
mondo Montecuccoli,  che  fu  ritratto 
con  la  penna  e la  spada  e col  motto 
in  utrumque  paratus,  e che  desse 
qualche  tientammente  a cui  non  pia- 
ce la  voce  contribuiione  nel  predet- 
to significato  ! La  quale  trovo  anche 
nelle  Lettere  del  Segneri  a Cosi- 
mo III , p.  218  : Il  Caprara  non  vuole 
soprintendere  a queste  contribuzioni 
tanto  odiose,  id.  ib.  p.  22,  e lUrove.  Fra’ 
moderni  scrittori  accurati  e solenni 
r adoperarono  il  Botta  e il  Giordani 
più  volte. 
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COITTKORDIXE.  € È VOCI  dclF  VIO, 

diu  l' Albtrli  : « cuoi  andare  al  si- 
curo (di’  sul  itcuro)  adopera  con- 
trummandato.  * 

La  registra  il  Fanfani  col  tau  su 
la  fronte,  come  Contralettera  e con- 
tralegge.  È voce  d’ oro.  « Contror- 
dine (non  Contr’  ordine , come  scri- 
vono i pulimanti).  Rivocaiione  d'iin 
ordine.  Ordine  contrario  ad  un  al- 
tro. » Questa  voce  non  è coniala  alla 
forma  di  contrasenso  o controsenso  ? 
Questa  ordine  contrario,  quella  con- 
frano senso:  questa  si,  e quella 
no  ! Lettor  mio , non  fo  il  dottore  : 
mi  rimetto  in  te.  Parlo  qui  accade- 
micamente. 


CoKTCTORE.  < Colui  cho  è compagno 
con  altri  neii'utncio  di  tutore.  Molli 
ci  grideranno  contro,  tassandoci  di 
superstizione  (solamente?) , volendo 
noi  tórre  loro  questo  cocab.  che  essi 
tengon  necessarissimo;  e noi  loro  il 
lasciamo;  e dimandiamo  solamente 
se  il  dire  tutore  con  altri  non  valga 
il  medesimo;  ec.  * Paoli.  — a illcuni 
filologi  non  approvano  questa  voce 
che  manca  al  Vocaò.  1 ; pura  a me 
sembra  non  solo  necessaria,  ma  di 
ottima  orioine.  » Ugolini.  — * Il  Paoli 
la  riprende  per  brutta  ; ma  a'  legisti 
si  può  lasciare  (miei  cari  amici  le- 

f;isti,  baciate  la  n^ano  al  Fanfani  di 
auto  favore)  ; a poi  é dell'  uso.  » 
Finfui. 

1 legisti  romani  erano  gran  bar- 
bari. Vedete  mo’  se  dovevano  scri- 
vere contutor , orisi  Dottoracci  ma- 
ledetti. Vedete  mo’  se  gl’  Italiani , i 
quali  ignorano  che  il  latino  non  tie- 
ne , debbono  dar  corso  di  spendere 
questa  vociaccia.  Dah,  voce  da  le- 
gisti! Scappa  via  che  t’ appesta.  Si- 
milnicnle  vedete  se  da  conaiscipulus, 
per  mo’  d’esempio,  dovevamo  mai 
trarre  condiscepolo  l Kon  era  meglio, 
secondo  la  dottrina  del  Puoti,  disce- 
polo con  altri?!  Le  voci  consuocero, 
compadrone , compossessore,  consud- 
dito, consodale,  contestimone, concre- 
denze, connovizio,  correo,  c mille  al- 
tre, sono  di  cattiva  lega , perchè  non 
piacciono  al  Puoti  e a’  concredenti 
nella  dottrina  di  lui.  D’alira  parte 
io , che  pur  ebbi  due  tutori,  perchè 
non  sono  legista  non  li  posso  chia- 


mare contutori  mici!  Ah,  ah.  Se 
fossi  giovine,  studierei  legge  per 
poterli  onorare  con  questo  nome, 
perchè  furono  due  rari  galantuomi- 
ni. Caso  è che  di  Contutore  fece  me- 
moria il  Bergantini,  accennando  gli 
Annali  del  Sacerdozio  e dell’  Impe- 
rio di  Marco  Batlaglini,  scrittore  del 
secolo  xvn , citato  talvolta  anche  dal 
Gherardini,  e indica  l’An».  1638, 1. 
Poi  la  registrarono  l’ Alberti,  i Na- 
poletani e l’ ab.  Manuz.zi;  talché  lo 
scrivere  che  manca  al  Vocali. , la  è 
una  di  quelle  cosette  ricordate  in 
fine  a contrario!  Per  abbreviarla, 
credo  aneli'  io  che  sia  voce  Ixinis- 
sima,  tratta  con  mille  altre  dal 
latino,  chiara,  intesa  da  tulli.  01- 
Ireciò,  quando  il  Puoti  scrive  che 
può  dirsi  egualmente  bene  e con 
più  brevità  e chiareaa  in  altro 
modo , io  rispondo  che  molte  cose 
si  possono  dire  egualmente  bene  in 
più  modi , e che , perchè  appunto 
son  delle  bene,  non  debbono  con- 
dannarsi! maggiormente  che  l’isli- 
luto  de’  vocaliolarislari  delle  voci  e 
de’  modi  erronei  non  e anello  d’ in- 
segnar l’elcgan7.e,  ma  ui  corregger 
gli  errori  (e  di  farne).  Anche  non  so 
se  talvolta  potrà  conseguirsi  mag- 
gior brevità  con  altro  giro  di  parole: 
primieramente  l’uno  de’  tutori  è ri- 
spetto all' altro  contutore,  e in  que- 
sto caso  spenderà  sempre  più  parole 
a voler  dire  altrimenti  : e il  pupillo 
che  dovrà  signilìcare  d’ esser  sotto 
la  tutela  di  due , occorrendogli  di 
parlar  d’uno  solo,  dirà  .sempre  con 
più  brevità  o pari  chiarezza  Questi 
e mio  contutore.  Il  Puoti  non  consi- 
derò tutti  i casi , e n’  allegò  esempj 
d’ un  solo. 

Avrei  qualcosa  da  dire  anche  di 
Consocio  ; ma  non  vorrei  passare  per 
confessore  dalla  manica  troppo  lar- 
ga. Comunque,  dirò  quel  che  ne 
penso,  senza  fVammellermivi  per 
giudice.  Dice  il  maestro  : « Qual  bi- 
sogno abbiamo  di  consocio  se  socio 
ci  basta?  » Adagio,  maestro:  che 
bisogno  avevano  i Latini  di  conso- 
cius  se  socius  loro  bastava?  Che  bi- 
sogno abbiam  noi  di  contutore,  da 
VOI  difeso,  se  ne  basta,  secondo  il 
Puoti,  falere  ? Militano  le  stesse  ra- 
gioni. Vedete  il  Forcellini:  « Con- 
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sociiTS,  9,  utn,  adjecl.  Compagno, 
Unito,  idem  quod  socius.  impp. dì- 
«;d.  tt  Mtxiiuiin.  Cai.- 10,  2,  3.  ConsortCS 
A'.que  consocii  ad  exigenda  religua. 

F.rink.  8.  Mtllxt.  13,  n.  4.  CoilSOCii  in 
<|uibusdam  maiis  comprebensi.  » 
Mi  pare  perlanlo  die  i sor;  di  qual- 
sivoglia cosa  e specie  sieno  special- 
mente r uno  iier  rispetto  all’  altro 
consocj  ; e che  non  si  corrompa 
fiunio  la  lingua,  se  talvolta  ne  ca- 
desse in  acconcio  d’ usare  questo 
vocabolo;  stanlecliè  la  natura  dì 
quella  consente  cbe  molte  voci  ri- 
cevano r accompagnativa  con , sic- 
come faceva  la  latina:  la  quale  con 
sjiesso  abbrevia  c fa  più  proprio,  più 
nerboso,  più  cliiaro  il  discorso.  Noi 
pure  abbiamo  la  voce  Consociato, 
aggettivo  secondo  l’ab.  Manuzzi, 
sostantivo  secondo  il  Fanfmi.  Que- 
gli la  spiega  Unito  in  società , questi 
U/ii  è addetto  (corpo  di  S.  Alto!, 
V.  Addetto  ; oli , se  me  ne  accorgevo 
lirima,  avrei  latto  quid  il  gran  nac- 
oano!)  0 che  è in  società  a qualche 
ministero.  Ognun  vede  nuanto  que- 
sta s’avvicina  a quella  d^origine,  di 
sigiiiOcato,  di  forma;  e quanto  raf- 
forzi e la  sostenga  nell’  uso. 

CoivTKffiiTO  « Parlic.  pati,  da  Con- 
tcnire.  Non  i buono  V usarlo  come 
sostantivo,  p.  es.  Secondo  il  conve- 
nuto, ec.  Ftuboi. 

« Ammattonato,  panie,  pass,  da 
Ammattonare,  coll’articolo,  siccome 
TUTTI  gli  altri  addiettivi  (o  partici- 
m),  piglia  forza  di  sust.,  e vale 
Luogo  ammattonato.  » Cm»;»  eFinfanit 
V.  xccADiTo,  e molti  altri  aggettivi 
usati  sostantivamente  c notati  in 
questo  Dizionario. 

CoBTVBMaABiOHE  c Li  luogo  di  con- 
versare : e».  - Richiamarsi  alta  me- 
moria i modi  che  corrono  nelle  ccn- 
versazioni  - ì modo  erralo  : è meglio 
dire  nel  conversare.  > 

0 ve’  che  pesca  ! Ma  in  primis  et 
ante  omnia , se  è meglio  dire , non  è 
più  modo  errato , perchè  qui  sì  parla 
d'errori,  non  d’ eieganze!  Dite  alla 
gatta  gatta , nè  adoperate  voi  pel  [iri- 
nio  le  parole  che  condannate , come 


fate  in  mille  luoghi , e come  faceste 
questa  in  bbillabe  e cadebe,  (V.)  - 
Dunque,  lettor  mio,  Conversa%ione 
per  Conversare  è voce  erronea,  eh? 

Lett.  Erroneissima. 

Aut.  Eppure  si  dalla  Crusca  come 
dal  Gherardini  è definita  II  conver- 
sare, Il  praticare,  e La  gente  stessa 
unita  che  conversa  insieme. 

Lett.  Sbagliano  tuttidue. 

Aut.  Perchè? 

Lett.  Perchè  il  Vocab.  delle  parole 
c de’ modi  errati  di  Zobo  nota  il 
contrario. 

Aut.  Non  potrebbe  mo'  sliagliare 
quel  Vocab.?  Erra  il  prete  all’ altare! 

Lett.  E’ cammina  sicuro,  c sa  pi- 
gliare il  panno  pel  verso. 

Aut.  Eppure  eonversaiione  im- 
porta Il  conversare  o La  gente  stessa 
unita  che  conversa  insieme  I E il  Bi- 
scioni nelle  note  al  Malmantile,  4,61 , 
dice:  « Del  restante  Conversau'one , 
in  discorso  famigliare,  è Pratica  con 
amici  o parenti,  pigliandosi  sempre 
in  buona  parte.  » Sicché  nel  prelato 
esempio  le  due  voci  nelle  cpnversa- 
iioni  significano  nel  conversare,  o 
nelle  adunante  delle  persone  conve- 
nute a conversatione.  Leggo  nel  Ga- 
lateo del  Casa,  § 57:  Tediosi  mede- 
simamente sono , c mentono  con  gli 
atti  nella  conversazione  c usanza 
loro  alcuni  che  si  mostrano  infimi  e 
vili.  E § 37.  La  qual  co.sa  bait,re  i tt- 
iniiiiiiri)  ninno  suol  fare  dinanzi  a co- 
loro eh’  egli  riverisce  : senza  che  se 
ne  scandalezza  la  brigata, e guàsta- 
sene  la  conversazione.  E § 80.  Ma  le 
cose  gravi  non  possono  imparare, 
come  deboli  a tanto  peso;  e vorreb- 
bono  che  la  conversazione  si  spen- 
desse tutta  in  ciò  (nelle  ciince)  ; siccome 
quelli  che  non  sanno  più  avanti. 

Lett.  Oh  quanti  ne  conosco  di 
questi  scopavegghie , eh’ è una  pas- 
sione a tollerarli!  - Ma  quasi  tpiasi 
resto  capace  delle  tue  ragioni , per- 
chè specialmente  nel  primo  c nel- 
l’ultimo esempio  la  corìversatione 
suona  il  conversare.  Se  non  che, 
come  vuoi  ch’abbia  commesso  uno 
sgarrone  si  grosso  il  mio  Vocabola- 
rio? 

Aut.  Oh  diavolo! , come  n’ha  com- 
messi tanti  altri,  e come  ne  com- 
mettiamo tutti. 
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Leti.  Ma  tanto  scompigliume  d’ i- 
dt»e  mi  par  singolare,  c nocivo  a’ 
linoni  studj  della  lingua. 

.Imi.  Il  troppo  studio  sopra  i clas- 
sici o V ardua  fatica  durala  per  ani- 
maeslramento  della  gioventù  logora 
la  vita  e infiacchisce  la  mente.  Or 
via,  oltre  gli  esempj,  che  puoi  leg- 
gere nella  Crusca,  senti  questo  re- 
cato dal  Cherardini  : La  ilonna  che 
tiene  in  casa  conversazione,  è figu- 
rala da  Plauto  tenere,  come  si  dice, 
un  paretajo  por  pigliare  alla  rete  or 
questo,  or  ijuello,  ed  è delta  da  lui 
illex  avis , cioè  lo  zimbello,  l’ uccello 
allettatore.  SjWin.  Aaa.>lsx.  T«nc.  Bn<>atr. 
]>.  5(8,  ei4.2,  (n  pr{ncìpi«>. 

Leti.  Oh  quante  ne  conosco  pur 
anche  di  queste,  ed  oh  quanti  n'al- 
lettano e pigliano! 

Aut.  Aneli’  io  ne  conosco;  ma  me 
non  pigliano,  ve’. 

Lelt.  Oh  stiamo  a vedere  che  tu 
non  se’ pigliabile  e cascabile  tu!  So 
dir  io  che  cadrai  anche  tu  nella  rete 
e negli  errori  ; poiché  quando  con- 
sidero gli  Uomini  in  generale,  e voi 
altri  ’mnrattacarte  in  particolare,  mi 
par  sempre  di  vedere  una  schiera  di 
ragazzi  a fare  la  scivolata  sul  ghiac- 
cio ; de’ quali  caduto  il  primo,  e’  dan- 
no tutti  una  culata,  l’ un  dopo  l’ al- 
tro E tu  pure  cadrai. 

Alti.  Ma  non  nella  rete  ! Del  rima- 
nente, 

radono  le  citl'j,  radono  i regni; 

LI  vuoi  che  di  cadere  anch'io  mi  sdegni? 

Io  mi  reputo  più  facile  a cadere 
d’ogni  altro.  Addio,  lettor  dabliene. 
Hada  di  non  dar  tu  inciamponi  e un 
liiflo  nello  scimunito  credendo  a’Vo- 
caliolaij  di  parole  e modi  errati! 
Vive,  vale. 


COXVI3IZIOXE  < Per  convincimento; 
rammentiamoci,  non  avere  questa 
nuova  I voce  esempio  alcuno  di  clas- 
sico scrittore  che  l' approvi , e non 
essere  stata  annicchiata  I nel  Vocab. 
del  Uanuzzi  che  per  la  sola  aulorili 
dell’ Alberti,  il  quale  la  chiama  voce 
dell'ttso.  1 

Rammentiamoci,  figliuoli,  che 
« non  essendo  Aiinicchiare,  per  col- 
locare, allogare,  porre  al  suo  luogo. 


parola  del  corretto  uso,  non  ha  torto 
il  Lissoni  , se  tassa  il  Cesarotti  che 
r adoperò  nell' indicata  erronea  si- 
gnificaiione  » e che  l’autore  di  que- 
ste or  allegate  parole  l’adopera  qui, 
come  vedete,  a baldanza  e alla  si- 
cura!-* CoNviNztONE.  s.  1.  Convin- 
cimento. » Cosi  senza  più  l’ egregio 
Fanlani.  La  qual  cosa  denota  che  la 
voce  è bonissima , e n’ha  forse  esem- 
pj anticIU;  lienchè  la  è cosi  nella  e 
lucida  che  non  ha  bisogno  d’esempj 
che  l’illustrino  0 la  puntellino.  Dal 
lai.  convictio,  onis,  ne  venne  a di- 
rittura nel  volgare  italiano;  ed  io  mi 
meraviglio  a sentirla  dir  voce  nuova, 
laddove  sono  tre  secoli,  quanto  ne 
consta  a me , che  usci  dalle  bocche 
e.  dalle  iicnne  toscane.  La  registrò 
l’infaticabile  Berganlini  accennando 
l’esempio  che  qui  reco  al  disteso. 
Piccoloniiiii , laainni.  d<ll»  fli.j*.  I.  A,  c.  Il  Le 
condizioni  che  per  far  quest’  effetto 
son  necessarie  a questo  sillogismo, 
acciò  che  veramente  sia  convinciti- 
vo,  sono,  che  non  s’usi  una  mede- 
sima parola  per  diversi  significati 
nelle  premesse  e nella  conclusione , 
e chelaconlradizione  e convinzione 
non  riguardi  solo  le  parole,  ma  le 
cose  che  si  significano.  - A rifar  del 
mio , se  i sagrestani  della  lingua  non 
danno  diletto'  al  mio  lettore!  Tutta 
la  lingua  loro  è nel  Vocab.  della 
Crusca , e tutta  la  mia  negli  scrillori 
autorevoli  e in  Toscana.  Circa  il  Pic- 
colomini  vedi  la  tavola  degli  autori 
eh’  io  cito  ; qui  riferirò  solo  queste 
parole  di  lui  : « Scrivendo  io  tosca- 
namente, italiani  nondimeno  e non 
toscani  domando  gli  scritti  miei.  » 


Copialettere.  cCopla  lettere  (tlcj: 
è meglio  quaderno,  registro  di  let- 
tere. » U, oliai.  « Alcuni  la  riprendo- 
fio,  ma  i di  uso  comune.  • Fanfui. 

"Dice  il  Gberardiiii:  « Copialet- 
tere. Susl.  m.  Registro  di  lettere 
che  si  scrivono  e delle  quali  si  vuole 
tener  memoria  per  V interessi  occor- 
renti. - Ivi  in  fondo  d’un  antico  cam- 
pione veddi  un  pezzo  di  conialette- 
re,  0 sia  registro  di  lettere  cfella  fine 
del  secolo  xiv.  T.rg.  t.».  c.  vìì*.  i,  Aoa. 
Un  fi-ammenlo  di  copialettere  che 


Diyioiooi  by  Googli 


CCPiATCRA. 


ceppo. 


ho  trovato  lesalo  in  un  codice , ec. 
M.  ib.  a,  63.  » Ma  senza  questo  io  re- 
puto che  la  voce  sia  necessaria  ; poi- 
ché i negozianti  chiamano  Copialet- 
tere una  macchinetta  a pressura, 
sotto  la  quale  mettono  la  lettera 
scritta  con  inchiostro  particolare , e 
strignendo  una  vite  che  calca  il  pia- 
nelle (!’  ordigno  è somigliante  a un 
lorchiello  di  stamperia) , ne  rimane 
in  altro  loglio  la  copia.  Altri  in  cam- 
bio della  macchinetta  premono  colla 
mano  e col  tagliacarte  la  lettera  sot- 
toposta a un  foglio  bagnato  di  carta 
da  dò,  dove  rimane  impresso  egual- 
mente lo  scritto.  Talché  la  voce  d’ ol- 
tre un  secolo  fa  e d’usó  comune, 
benché  ripresa  da  qualmno,  cioè 
dal  Puoli  e da’  suoi  lustrascarpe , 
oggi  diventa  significativa  d’un  nuo- 
vo trovalo,  e rimane,  com’era,  ita- 
liana , buona  di  forma , necessaria. 

Copiatura.  « Manca  al  registro  ac- 
cademico;  e dirai  invece  copia,  scrit- 
tura. I 

Oh  questa  sì  eh’  è bella  ! Come 
dunque  voi , tanto  sentilo  e vigilante 
in  materia  di  lingua , sotto  la  voce 
cADAvno  (V.)  r usale,  dicendo  : « Se 
pure  non  è errore  di  stampa  o di  co- 
piatura »?  V.  più  sopra  cow;i«u)ke, 
e i secento  novantanove  altri  luoghi, 
dove  i pulimanli  insegnano  le  voci 
e i modi  corretti  ipsi  ulceribus  sca- 
tentes.  Questa  voce  è registrala  dal 
Carena  per  l’ atto  del  copiare , e la 
cosa  cornata,  e come  voce  d’uso  e 
di  regola  : talché , siccome  la  lingua, 
la  Dio  mercé,  non  è cosa  morta  ma 
viva , e la  parola  mi  par  buona , cosi 
la  registro  d’accetto:  sperando  che 
r accorto  lettore  non  mi  lacci  d’ aver- 
gli proposto  un  vocabolo  guasto  o un 
trancesismo.  La  stima  buona  anche 
il  Molossi. 

% 

Crppo.  t Coppo  MT  tegola  è sproposito 
• comunissimo  fra  noi  (Romagnoli).  » 

S’ egli  è sproposito , gli  è pur  co- 
munissimo tra  noi  Lombardi,  né 
raro  fra’  Sanesi  (come  me  n’  accerta 
un  loro  erudito  letterato  e come 
trovo  in  un  Sanese  del  cinquecento], 
nè  irreperibile  nelle  carte  d’altri 
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scrittori  toscani,  nè  sconosdulo  a’ 
Vocabolari  antichi.  Per  la  qual  cosa, 
se  la  poca  sapienza,  conforme  al 
detto  sapientissimo  di  Bacone,  al- 
lontana da  Dio,  e la  molta  avvicina 
a lui , taluno  n’è  proprio  lontanissi- 
mo. Facciamoci  a considerare  questo 
grande  sproposito:  mano  al  Mura- 
tori. « Rara  cosa  compariva  allora 
(noMempi  dì  meno)  il  veder  simili  casuc- 
cie  coperte  di  tegole,  da  noi  chia- 
male coppi.  Il  Du-Cange  avendo 
trovato  nella  storia  del  Ghirardacci 
all’anno  1356  cupatam  domum  stimò 
quella  essere  una  casa  in  modani 
cupcB  seu  cupellcB  tectam.  Ma  altro 
non  vuol  dire  se  non  una  casa  co- 
perta di  coppi.  DiifcrI.  All.  » E quivi 
medesimo  più  innanzi:  « Lo  Statu- 
to ms.  di  Ferrara  dell’  anno  1288 
(Bob.  223,  lib.  Il)  ha  queste  parole  : Ad 
officium  prcedictorum  (cuA  degli  Eiiimi- 
lori)  pertineat,  ne  domus  aìiqua  pa- 
leata , sire  de  storiis  cooperta  sit  in 
civilate  Ferrarioe  a terraleis  infra. 
Sed  omnes  cooperiantur  de  copis.  » 
Lo  sproposito  dunque  è antichetlo 
anzi  che  no,  e lo  trovo  anche  ne’ 
monumenti  di  stona  antica  publicati 
ora  a Panna , e ne’  lessici  del  seco- 
lo XVI  e XVII,  cioè  nell’Alunno,  nel 
Venuti  toscano,  nel  Bevilacqua , nel 
Felici,  nel  Veneroni;  il  quale  cita 
Fra  Paolo,  e reca  fino  l’ancora  co- 
mune nostro  detto:  Aon  m’impaccio 
da'  coppi  in  su.  Resta  a vedere  se 
buoni  scrittori  abbiano  credulo  di 
spropositare  dandone  uso  nelle  loro 
carte.  Corpo  del  mondo  ! , che  cosa 
veggio!  Un  Fiorentino  scrivere  ac- 
coppato per  coperto  di  coppi.  Oh 
spropositaggine  portentosa  fll  Bem- 
bo, balio  della  lingua  toscana,  ado- 
perar coppi  per  tegole:  oh,  Penibo 
mio,  balio  spropositato  ! 11  Biringuc- 
cio,  scrittor  sanese  fiorito  a mezzo 
il  secolo  XVI,  valersi  d’ un  pezzo  di 
coppo  di  tetto  : oh  Vannuccio  Birin- 
guccio  birichino  ! Veniamo  agli  esem- 
pj.  Ma  voi,  gatti , che  siete  su  i coppi 
e mi  rompete  il  capo  col  vostro  gnao, 
gnau,  mentre  scrivo,  deh  tacete  un 
poco , affinchè  io  possa  difendere  il 
periglioso  campo  de’  vostri  amori  ! 
Galli  e gatte  , eh’  ora  fate  i 
All*  amore  sopra  i coppi , 

Se  Dio  vuol  che  doq  caschitle 


COPPO. 
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, E nessun  di  voi  s’accoppi , 

State  zilli,  non  rompete 
Filologica  quiete 
Col  molesto  miagolar. 

Non  vo’ pagare  i cinque  soldi,  e 
torno  al  punto.  Dice  il  Glierardini  : 
« Coreo  , per  Tegola.  - Quanlo  al 
coprire  di  coppi  i cedri , io  stimo  sia 
ottimamente  l'atto,  e più  ancora  d’a- 
ver pensato  alla  spalliera  di  ginevri 
da  farsi  incontro  a i lauri.  BLmb.  idi. 

T.  Il , I.  7,  Idi.  33,  i«  Bomb.  Op.  0,  3U.  ((iÌOÒ 

coprire  con  un  tetto,  con  una  tettoja 
fatta  di  coppi , cioè  di  tegole.)  Vi  dico 
aver  veduto  c'd  anco  aver  adoperato 
più  volte  in  luogo  di  coppella  per 
necessità  un  pezzo  di  coppo  di  tetto 
cavalo  con  un  scalpello  alquanto, 
come  un  cavo  di  coppella.  Biriog.  n- 
r.i.c,  173.  Accoppato,  parlandosi  di 
tetto  o simile,  vale  Coperto  di  coppi. 
AitnTii,v)u.  cnc.  - Accoppato.  Panie. 
Coperto  di  coppi,  cioè  di  tegole.  - 
Non  ho  superbia,  e a tulli  vo’slar 
sopra  (il  il  un»  li.  11.  Cloache  parla);  E ben- 
di’ io  sia  scoperto  da  lontano.  Non 
mi  curo  però  che  alcun  mi  scopra 
(ciuci,  mi  guajii)-,  Pcrcliè , accoppato  es- 
sendo, io  mi  risano,  E servo  per 
bucato  a dii  m’ adopra , Ma  piango 
forte  quando  il  tempo  è strano. 

Mal. (est.  SGng.  pari.  3,  ari.  1 , aon.  20,  p.  294, 
celia,  di  Firenze,  alla  PafiSÌuDr,  1683.  Fin  qui 

l’ illustre  biologo  milanese.  Io  sono 
incerto  sopra  un  esempio  del  Nomi 
nel  Catorcio  d’Anghiari,  cani.  3, 
st.  08;  dove  parla  d’un  villano  e 
dice;  Non  si  diletta  dell’ allr’ armi 
troppo,  Tirando  colla  frombola  dal 
coppo  : nè  so  bene  se  voglia  indicare 
la  inano,  come  pare,  cosi  delta  per 
similitudine  al  concavo  d’ un  coppo 
rovesciato  quando  ella  comprende 
e per  cosi  dire  soppesa  un  sasso,  o 
s’egli  intende  altra  cosa.  Anche  il 
Vocali,  di  Napoli  registrò  Coppo  per 
Tegola,  ed  allegò  l’esempio  del  Ita- 
riiffaldi,  Diz.  R.:  Tegola,  embrice  o 
coppo,  di  cui  si  coprono  i tetti  delle 
fabbriche. 

Comunque  ne  sembri  allo  studio- 
so, parmi  d’aver  provato  che  coppo 
per  tegola  non  è sproposito  ; e se  i 
correttori  volevano  farne  nota , do- 
vevano farla  sunpergiù  cosi:  Coppo, 
voce  del  latino  barbaro , per  Tegola, 
non  è forse  da  nobili  scritti , benché 


talvolta  usata  da  pregevoli  penne. 
È tuttavia  d’  uso  comune  in  molte 
parti  d’ Italia,  e in  alcune  di  Tosca- 
na. Dove,  e proprio  nel  Casentino, 
Coppo  -,  coulornie  nota  il  Tommaseo, 
dicesi  anche  quel  cannone  di  terra 
che  tiene  insieme  unite  su’  tetti  le 
tegole. 

Cord  ARO  « Il  facitor  di  corde  : è mal 
detto,  in  luogo  di  ruoajo.  i 

È mal  detto  un  corno,  signor  sin- 
daco del  Comune  toscano.  Cordajo 
0 Corduro  è voce  italiana  bella  e mii- 
scata  come  Funajo  o Fiinaro , ed  è 
registrata  ne’Vocab.  di  tre  secoli 
fa,  nel  Bevilacqua,  nel  Felici,  nel 
Veneroni;  poi  nel  Bergamini,  nel- 
r. Alberti,  ne’Diz.  di  Padova  e di 
Napoli,  nel  Carena,  nel  Gherardini 
con  esempio  toscano , e nel  Fanfa- 
ni,  eh’ è tutt’oro.  Sua  dottorezza  è 
contenta?  Nè  solamente  cordajo,  ma 
cordajolo  siccome  funajolo  trovo 
ne’ lessici,  di  che  mi  rimetto ne’To- 
scani  : nota  per  altro  il  Carena  che 
« nell’  uso  presente  sentesi  più  fre- 
quentemente chiamar  Funajo  colui 
che  tiene  funi  jn  vendila  : a e il  p.  Fe- 
lici registrò  Cordaro  per  Chi  fa  o 
vende  corde  d' instrutnenli  musici: 
talché  quel  che  dice  il  Carena  del- 
l’una  potrebbe  eziandio  verificarsi 
deir  altra  voce  nell’  uso  d’ oggidì.  Di 
fatti  il  Gherardini  definisce  Cordajo, 
colui  che'fa  o vende  corde.  D’altra 
parte,  benché  sieno  Ritti  sinonimi 
corda  e ftme , può  talvolta  la  pro- 
prietà richiedere  più  l’ una  che  l’ al- 
tra , di  che  vegga  lo  studioso  il  Diz. 
de’  Sinonimi  del  Tommaseo.  Chi  di- 
rebbe funi  le  corde  del  violino,  e 
funajo  chi  le  fa  o vende?  In  questo 
caso  i Toscani  hanno  minùgie  e nii- 
mtgiajo  altresì. 


CORDOiVB.  < Cordone  de'  Frati  Fran- 
cescani. Il  suo  vocabolo  è cordi- 
glia  (sic),  e perciò  gli  antichi  li  chia- 
mavano cordiglieri , come  li  chia- 
mano anche  i Francesi,  v 

Oh  to’  quest’  altra  ! Non  siete  più 
di  quella  cornatura?  Questa  volta 
possiam  dunque  usare  una  parola 
che  usano  anche  i Francesi?  Per  lo 
25 
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ben  di  me,  ne  fo  memoria  subito. 
Ma,  signor  Vocabolario , che  fate  il 
coramvobis,  quando  uscirete  del 
marroneto?  Cordigliero  viene  da 
cordiglio,  non  da  cordiglio , desi- 
nenza finora  ignota  : e fra  gli  eserapj 
allegati  della  Crusca  trovo  questo 
del  buon  secolo , che  ne  porge  oj> 
porluna  spiegazione.  State  a senti- 
re : Zibaia.  Andr.  109.  il  Cordiglio,  ovve- 
ro cordone  con  che  si  cigno  il  prete, 
significa  la  lune  con  che  e’  fu  legalo 
tG.  c.)  alla  coloiHia.  - Dunque  cordi- 
glio suona  cordone.  Radiamo  oh'  io 
non  impugno  quello  per  salvar  que- 
sto: quella  fu  voce  propria  e in 
■ usanza  un  tempo , questa  e comune 
oggi , chiara  ed  intesa , buona  e no- 
bile come  r altra.  La  quale  ben  po- 
chi troverete  per  tutta  Italia  che 
r usino,  anche  in  elevate  scritture 
di  prosa,  e dicano  Cordiglio  quel 
cordone , nè  cordigliero  chi  lo  porla. 
Bensì  troverete  chi  vi  reciti  l’ acre 
sonetto  di  Paolo  Costa  Con  sospiri , 
con  lagrime  e digiuni  ec. , o i versi 
di  Monsig.  Niccolò  Forteguerri,  Ca- 
meriere d' onore  di  Clemente  xi , e 
Referendario  dell’ una  e dell’altra 
Segnatura,  i quali  sono  nel  xx  canto 
del  suo  Ricciardetto  ; 

O povero  vestito  I 

Oh  funi,  oh  rhicrche,  oh  harhe  maledette  t 
Quanto  il  mondo  da  voi  viene  tradito! 

Quando.  Lorenzo  Bellini , a car- 
te 12!  della  Bucchereide , disse  : 
Certi  fior  di  mortella,  eh’ han  le 
mane,  E fan  con  esse  un  cordiglio 
a un  cavallo,  che  abbia  mo’ voluto 
fare  del  cordone  de’  frali  France- 
scani una  cavezza?  Bell’ argomento 
da  trattarsi  in  una  dissertazione  ac- 
cademica ! Ma  veniamo  alle  strette. 

Trovo  nella  Prosodia  dello  Spada- 
fora  : « Cordone , si  dice  ouello  de’ 
Irati  0 del  cappello  ; » e nel  Diz.  della 
Storia  ecclesiastica  del  Bergier  alle- 
galo anche  da’ Compilatori  napole- 
tani questi  due  temi:  « Chiamasi 
Cordono  di  S-  Francesco  una  specie 
di  fune  con  nodi  che  portano  per 
cintura  diversi  ordini  religiosi , i 
quali  riconoscono  S.  Francesco  per 
lofo  istitutore.  I Conventuali,  gli 
Osservanti,  i Cappuccini,  i Rifor- 
mali lo  portano  bianco  ; quello  de’ 


Penitenti  è nero.-  Confraternita  del 
cordone  di  S.  Francesco.  Abbraccia 
non  solo  i religiosi,  ma  anche  le 
persone  dell’  uno  e dell’  altro  sesso 
che  portano  il  cordone,  e dicono 
ogni  giorno  alcune  preci  jtcr  otte- 
nere le  indulgenze  concesse  alla  loro 
compagnia.  » L’Accarisio  nel  suo 
Vocab.  registra  e legge  in  Dante 
Cordogliero , spiegando  che  porla  la 
corda  cinta  : Io  fui  uom  d’  arme  , e 
oi  fui  cordogliero,  cioè  frate  di 
. Francesco,  che  si  cingono  di  cor- 
de. Caso  è che  l’uso,  prepotente 
signore,  oggi  chiama’cortione  l’an- 
tico cordiglio  , nè  v’  è ragion  sutli- 
ciente  da  condannarlo.  In  una  copia 
ch’io  conservo  niss.  nel  1650  del 
famoso  sonetto  del  Tassoni  centra 
un  frate.  Dunque  un  scannapidoc- 
chi  ec.,  si  leggono  questi  versi  cosi  : 
E ti  fu  per  errore 

Da  un  ignorante  quel  cordone  avvinto. 
Che  al  colto  e non  al  cui  t’andava  cinto. 

La  Stampa  ha  capestro.  Noterò  da 
ultimo  che  la  Crusca  dà  cordiglio 
coir  accento  su  la  prima  ; il  Bartif- 
faldi,  il  Facciolati;  e l’ab  Paolo  Za- 
notli  nel  suo  Vocab.  danno  cordiglio 
coir  accento  su  la  seconda,  lo  mi 
rimetto  ne’To.scani.  Addio,  Vocabo- 
iaristarj  dalla  cordiglio! 

CORHO.  V.  Braccio,  S 

CORPORAZioivB.  * P.  tc.  - Corpora- 
zione  religiosa,  Corporazione  taica- 
i voce  che  non  ha  il  sigillo  dell’  Acca- 
drmia  ; ed  userai  in  vece  corpo,  co- 
munitè , congregazione.  « 

Scrivevo  appunto  questo  articolo 
uaiido  mi  fu  renduta  la  dispensa  26* 
elio  5pc/<a/ore , giornale  fiorentino 
del  corrente  anno  1855,  dove  leggo 
alcuni  tratti  della  Guida  all’Àrrhivio 
centrale  di  Stalo  pubblicata  testé  in 
Firenze,  e vi  trovo  L’archivio  delle 
Corporazioni  religiose , dipendenti 
dalla  Direzione  generale  del  lìegi- 
slro.  La  qual  cosa  puntella  l' altro 
esempio  toscano  riferito  dal  Ghe- 
rardini.  Io  non  mi  v’ inframello  : 11 
Valeriani  latra  eh’ è la  corporation 
de’  Francesi , voce  che  non  trovo  ne’ 
loro  Vocab.  antichi,  lo  so  che  i La- 
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lini  dicevano  Corporati,  qui  in  ali- 
quoeorpore,  seu  collegio  erant;  e 
che  avevano  pure  Corporato , onis, 
che  nc’  tempi  di  bassa  latinità  fu 
tratta  a significare  corpo,  cioè  con- 
gregazione, società. 

CoBBBDO  « Per  arredo,  fornimenti, 
doni  delle  spose, e melaforicam.  per 
ornamento,  pud  usarsi  (quanta  cle- 
meiizal);  ma  Udire,  p.  e.,  come  si 
pratica  de'  nostri  uffizi  - Datemi  ri- 
sposta a corredo  degli  alti  - è meta- 
pira  stranamente  contorta.  > 

Manco  male,  figliuole  mie,  che 
vi  potrò  fare  un  po’  di  corredo, 
se  v’  accaserete  con  qualche  galan- 
tuomo ; e ne  saprete  grado  non  agli 
scrittori  classici  o alla  Crusca , ma 
a’  pulimanti  della  favella.  A tanta 
clemenza , a tanto  benefizio  voi  altre 
corrisponderete  a solennità.  - La 
maniera  di  dire  a corredo  degli  atti 
non  mi  pare  nell’  addotto  esempio 
punto  nè  poco  metafora  stranamente 
contorta , ma  piuttosto  forma  di  par- 
lare tutta  propria.  Conciossiache  gli 
alti  d’ un  uffizio  sono  come  un  libro, 
dove  gli  ulliciafi  deputati  all’  ordine 
e alla  custodia  di  quello  debbono 
curare  che  non  manchi  nulla.  Or 
bene:  vediamo  se  Corredo,  la  cui 
principale  significazione  è Arredo , 
Fornimento,  Guernimento,  s’  appro- 
ria  solo  alle  dimora  delle  spose, 
ice  il  Gherardini,  seguitò  dal  Fan- 
lani  : « Corredo,  por  Tutto  ciò  che 
serve  a corredare  un  libro , come 
indici,  prefazione,  dedicatorie,  oc. 
( Il  Fanfani  aggiugne  : dicesi  pure  di 
altre  cose].  - Il  sig.  Giorgio  Grcvio 
d’ Utret  ha  mandato  in  Firenze  il 
suo  disegno  Previa  nuova  ediz.  delle 
Opere  di  M.  Tullio,  con  tutti  gliap- 
jiarati,  notizie,  corredi,  ornamen- 
ti, ec.  Dal.  Leu.  p.  7j.  » Chi  ben  guar- 
da, le  risposte  di  chi  che  sia  circa 
qualsivoglia  materia  date  agli  uffizi 
jmblici  sono  carte  pertinenti  al  libro 
degli  Alti  0 de’ partili  presi,  e per 
conseguente  ne  sono  corredi.  Nella 
prefazione  alla  bella  e più  compiuta 
e corretta  ediz.  della  Vita  di  B.  Cel- 
Uni  fatta  dal  Le  Monnier  per  cura 
di  Brunone  Bianchi  trovo  a car- 
te vili  : Finalmente  ho  voluto  che  a 


questa  Vita  seguitasse  anche  nella 
nostra  edizione  il  corredo  dei  Docu- 
menti , come  in  quelle  del  Piatti  e 
del  Molini.  - Dunque  in  Toscana  è 
vivo  ed  usalo  il  senso  ripreso  di 
questa  voce  ; c ben  nota  il  Tomma- 
seo Corredare  una  petizione  di  doat- 
menti.  Laonde  non  sarà  mal  accetto 
questo  articolo  del  Molossi  : « Cor- 
redo. Dicesi  ancora  delle  scritture 
e de’  fogli  che  si  annettono  per  chia- 
rezza o giustificazione  ad  un  conto , 
od  altra  scrittura  principale.  Btnd. 
Lojp.  (17711).  I libri  di  saldi  e loro  cor- 
redi. Ivi.  La  direzione  della  scrittu- 
ra, e il  corredo  della  medesima.  > 
Guardasigilli  della  lingua , correda- 
tevi d’ altri  studj  : io,  a buon  conto, 
noto  queste  cose  a corredo  degli  Atti 
filologici. 


COBBBBE.  « Correre  nella  mente  : 
con  svolte  ragioni  (Irragionevoli) 
prora  il  Lissoni,  che  sin  miglior  di- 
zione correre  alla  mente , venire  in 
mente,  cadere  in  mente,  che  cor- 
rere nella  mente.  Aon  dirai  - Hi 
corre  l'  o'ihligo  di  ringraziarvi  - ma 
invece  : È mio  debito,  mi  reco  ad 
obbligo.  * 

§ 1.  V'ha  chi  corre  dietro  alle 
bubbole  come  h pazza  al  figliuolo. 
La  Crusca  vecchia  nota  questo  §, 
che  in  quella  del  Manuzzi  e il  i.xiv  : 
« Correr  nell'animo,  nella  mente, 
nella  memoria,  o per  V animo,  per 
la  mente,  per  la  memoria,  vale  Ve- 
nire in  mente.  Venir  nell’ animo. 
Cadere  in  pensiero.  B'«.  noi.  7,  io.  E 
come  veduto  l’ebbe,  incontanente 
gli  corse  nell’animo  un  pen.sier cat- 
tivo. (Aggiugni  quest’  altro  dello 
stesso  riferito  dal  Gherardini , scri- 
vente che  (i  correre  nell'animo  espri- 
me maggior  prontezza  che  venire  in 
pensiero»'.  Subitamente  nell’ animo 
corsogli  come  onestamente  la  poteva 
servire,  le  disse,  ec.  c.  io,n.T.). 
E noi  <7, 15.  La  qual  veduta , subita- 
mente nella  memoria  gli  corse  un 
suo  figliuolo.  Finuim.  2, 6.  Mi  corscro 
mille  ^nsieri  per  la  mente  in  un 
momento , e quasi  tutti  terminavano 
in  uno.  ))  Fin  qui  la  Crusca.  Ed  altri 
due  esempj  dello  stesso  Boccaccio 
di  Correr  nell’animo  e all'animo 
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allega  il  Montenierlo  a carte  13,  e 
due  di  Correr  per  la  mente  a car- 
te 17.  Sicché  vegga  lo  studioso  fede, 
giudizio,  studio  dc’curandaj  della 
lingua , e come  e’  prendon  la  mente 
degli  scrittori  ; i quali  e’  vorrebbono 
che  parlassero  sempre  a un  modo. 
Qui  nondimeno  sono  degni  di  scusa, 
perchè  Gio.  Boccaccio  fu  garzone  di 
CaOè  e muratore,  nè  l’ autorità  sua 
vale  un  sorso  d’ acqua  ! V.  arrostire, 

e CAMERA,  § 2. 

§ ± Per  conto  della  maniera  Cor- 
rer V obligo , la  è cosa  che  muove  a 
risoj  e a compassione , c a sdegno 
l’udire  certi  buhboloni  correggere 
il  Redi,  il  Menzini,  il  Segneri,  il  Fi- 
licaja , il  Bertini , il  Toeci  ed  altri 
Toscani  del  tempo  addietro  e di 
questo.  0 divini  Oracoli,  che  non 
adoro  , vedete  come  gli  eredi  e sco- 
lari di  Giampaolo  Lucardesi  ragio- 
nano diritto  e sensato!  Che  valse  al 
Bertini  il  difendere  con  tanto  spirilo 
c giudizio  nella  sua  Giampaolaggine 
(pag.  29,  ediz.  princ. , e pag.  58, 
ediz.  sccond.)  questa  stessa  frase 
Correr  V obbligo  ? Che  valse  al  Ghe- 
rardini  l’addurne  dieci  csempj,  e 
l’averla  per  buona?  Che  giovò  al 
Tommaseo  l' assennata  pazienza  di 
notarla  nella  sua  Proposta  ? I Giam- 
paoli  non  son  lutti  morti  ; ma , vi- 
vaddio, è forse  al  mondo  qualche 
autore  d’ un’  altra  Giampaolaggine  ! 
Riferirò  l’articolo  del  Gherardini 
con  tre  soli  esempj.  Rimetto  lo  stu- 
dioso a’ luoghi  citati.  « CoiinERE 
OBLIGO  0 L’ OBLIGO  0 OBLIGAZIONE  O 
l’obligazione.  Avere  obligo.  Dove- 
re. - Secondo  quell’  obligo  di  servitù 
antica  che  mi  corre  verso  la  gran 
casa  di  Sua  Eminenza.  Rrd.  op.  9,  ss. 
Grande  è l’ ohiigo  che  mi  corre , e 
grande  è il  desiderio  di  mostrarlo. 
Meni.  Op.  3 , 295.  Co’ padri  è d’uopo 
spiegare  loro  dall’altare  l’ohliga- 
zione  che  corre  ad  essi , più  che  a 
^alsivoglia  altro , di  educar  bene  i 

Ugliuoli.  Sr  Ciicr.  Par.  i,tr.  cap  8,51-  ® Ma 

effe  dirà  l’accorto  lettore  sapendo 
che  chi  condanna  la  forma  di  dire 
Correr  l'obbligo  l’usa  poi,  come 
• altrove  tutte  l’ altre  da  lui  condan- 
nate, sotto  Dovere  egli  stesso?  Nè 
solo  l’ usa , ma  la  loda  e dà  per  ele- 
gante? Ecco  : « Renderete  giustizia  I 


a chi  di  dovere.  Dirai  meglio  : a chi 
si  appartiene;  o vero:  secondo  l’ob- 
bligo che  vi  corre.  » Confido  che'  i 
buoni,  attese  queste  contradizioni 
continue , mi  perdoneranno  lo  sde- 
gno e qualche  tirata  di  penna,  se  per 
avventura  mi  sfuggisse.  V.  corsetto. 

COKBiEiiE  < Tn  luogo  di  posta  ; p.  ex. 
- È giunto  il  corriere  di  Roma.  - 
£' Alberti  ci  avverte  non  essere  da 
imitare  quelli  che  adoperano  simile 
costrutto.  I Ugolini.  — « A'on  ben  si  usa 
oggi  questa  voce  per  la  Posta  mede- 
sima. I Podi. 

V Alberti  dice  : « Il  corriere  di- 
cono alcuni  abusivamente  per  La 
posta;  ma  non  sono  da  imitare.  » 
Con  parlicolar  riverenza  all’ab.  D’ .Al- 
berti, a me  non  pare  quello  che  a 
lui , e direi  quasi  eh’  e’  l’ hanno  corsa 
lutti  tre.  Nè  per  quanto  pensi  c ri- 
pensi c ripieghila  mente  in  se  stes- 
sa, io  trovo  riprovevole  il  dire. e il 
dimandare,  come  fo  spesso,  ,L’  re- 
nnto  il  corrier  di  Fireme?  È arri- 
valo il  corrier  di  Milano?  Anzi,  s’io 
doves.si  dir  tutto  l’animo  mio,  direi 
più  propria  la  maniera  proscritta 
che  la  proposta  ; imperciocché  la 
posta  è un  nome  astratto  che  non  si 
muove  nè  porta  lettere,  e il  corriere 
è un  concreto  che  corre  e fa  l’arre- 
calettere.  lo  credo  per  altro  che  si 
r Alberti  come  il  Puoli  non  inten- 
dano di  condannare  la  maniera  so- 
pranotata dall’ Ugolini , ma  il  dire, 
pognam  caso , vado  al  corriere , an- 
date al  corriere  a prender  le  mie 
lettere  : dov’  è da  dire  vado  alla  po- 
sta , andate  alla  posta , eh’  6 1’ uffizio 
dal  quale  si  dispensano  le  lettere 
portale  da’  corrieri  ; talché  il  po- 
ver  uomo  non  coglie  posta , ingar- 
buglia le  cose,  e fa  dire  spropositi 
agli  altri.  Carlo  Dati,  giudizioso  y 
nobile,  purgalo  scrittore,  disse 
nelle  Lepideae  a carte  19  e 20;  Un 
altro  mandato  alla  posta  per  vedere 
quando  partiva  il  corriere  di  Lione, 
giunse  alla  posta  e ne  domandò,  e 
lugli  risposto  che  fra  poco  si  parti- 
rebbe , essendo  pronti  i cavalli... 
Il  padrone,  che  voleva  scrivere  per 
detto  corriere,  scandalizzato  sog- 
giunse, perchè  era  stato  tanto?  ec.- 
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Sendogli  ordinalo  di  Camera  cLe 
mandasse  a vedere  se  il  corriere  di 
Lione  era  partito,  mandò  uno  staf- 
Dere  a vedere  se  i lioni  avevano 
partorito.  - Da  questi  esempj  lo 
studioso  vede  come  sono  l)en  di- 
stinti posta  e corriere , e come  ap- 
jiarisca  ragionevole  il  mio  dissentire 
da’pulimanli  della  lingua:  nè  con 
(juesto  .voglio  impugnare  il  dire  al- 
tresì : E giunta  la  posta  di  Fireme? 
Scrivo  per  questa  posta,  e simili; 
cliè  cosi  pure  può  dirsi  e può  scri- 
versi. 


CoaaA , ScoBSA.  t Dare  una  corsa  a 
un  libro,  scrillura,  o simile , per 
legger  libri,  scritture,  ec.  in  fretta  : 
dirai  correre.  Cir.  LolU  Al  dialogo 
del  Varchi  non  ho  potuto  fin  qui 
attendere  ec.  ; ma  ora  Io  correrò 
prestamente.  » Paati.  - a Dure  o fare 
una  corsa  o scorsa  in  un  gualche  par- 
se, luogo  0 città.  Si  potrà  dire:  dare 
una  corsa  in  un  luogo;  ma  dehbe 
intendersi  alla  sfuggita  e senza  fer- 
niareiit,  come  spiega  il  Vocab.  In 
ouanto  (V.  qcasto)  a scorsa  , il 
I ocab.  non  ci  dà  altro  esempio  di 
guesta  voce,  che  nel  senso  di  scorrer 
libri,  scritture,  e simili;  cioè  leg- 
gerii e rivederli  con  prestezza.  > 
Ugolini.  - « Fare  una  corsa  in  un  luo- 
go, per  Andarci  correndo,  Andare 
in  un  luogo  in  fretta  e per  poco  tem- 
po: dirai  Dare  una  corsa  in  fino  in 
un  luogo.  » Paoli.  - I Correre  il  pa- 
lio, non  Far  la  corsa.  » Aaocebi. 

La  matassa  è arruflata  : troviamo- 
ne il  Lendine.  Non  può  dirsi,  se- 
condo il  Puoti , dare  una  corsa  a un 
libro;  im  quel  Caro  ch’egli  cita  e 
che  disse  correre  un  libro,  siccome 
e’  non  era  di  que’  giuggioloni  i quali 
vorrebbero  che  si  parlasse  sempre 
a un  modo  e sempre  col  solo  Vocab. 
della  Crusca  alla  mano,  disse  pure 
(elo  nolòilGlierardini  fino  dal  18t0!) 
dare  una  corsa  ; Ltu.  3,  r,2.  \i  diceva 
che  non  aveva  tempo  da  farla  stam- 
pare (l’Apoiogit),  desiderando  di  dargli 
prima  una  corsa.  (11  Fanfani  notò 
Dare  una  corsa  a un  libro,  a un'ope- 
ra, ee. , dicendo  : * Ma  al  Puoti  non 
piace.  » Gloria  in  excelsis  Deo,  et  in 
terra  pax  hominibus  bona  volunta- 
«4,  et  Puotianis!)  - E,  non  con- 
tento di  dir  bene  in  due  modi,  volle 


mostrar  ricchezza  con  un  terzo , e 
disse,  ib. 2,  !8:  Vorrei  pur  darle  una 
scorsa  avanti  che  la  pubblicassi,  ri- 
manendomi a dir  molta  ciarpa.  - Al 
qual  unico  esempio  riferito  dalla 
Crusca , aggiugni  questo  di  Bernar- 
dino Baldi  nel  proemio  a’  Paralipo- 
meni di  Q.  Calabro,  pag.  I : Tirato 
dalla  vaghezza  delle  cose  eh’ essa 
(o|w)  contiene , le  diedi  una  scorsa. 

E poiché  siamo  soi>ra  una  Scorsa, 
.sbugiarderò  subito  chi  dice  non 
averne  la  Crusca  eseniiij  che  nel  si- 
gnificalo di  scorrer  libri.  La  Crusca 
ne  porge  questo  bellissimo  del  Se- 
gneri,  Pred.  7ff,  § 4,  nel  senso  di 
corsa  ; Giuditta  fece  una  dimora  po- 
sata, Dina  sol  diede  una  seorserella 
fuggiasca. - Ah , ah,  ah.  Che  ne  di- 
ci , lettor  dabbene  ? Se  Dina  diede 
una  seorserella  fuori  de’  padiglioni 
piantali  da’ suoi  fratelli  presso  la 
città  di  Salem,  perderemo  noi  la 
verginità  (se  rabniamo)  come  fe’  la 
povera  Dina,  se  daremo  una  .scorsa 
ne’  paesi  vicini?  Quand’  io  considero 
lo  studio  e la  dottrina  de’ nostri 
buon  bighelloni  di  pulimanti,  mi  par 
sempre  di  veder  que’ragazzi  che  non 
vogliono  nè  sanno  mangiar  la  pajj- 
pa , se  loro  non  la  scodella  la  mam- 
ma. Qui  non  la  trovarono  scodellata 
dalla  Crusca  sotto  la  voce  Scorsa  , 
ed  eccoti  s’incapriccirono,  s’im- 
bamlxilarono , e la  pappona  che  fil- 
mava 11  sotto,  la  mangiò  il  gatto. 
Ma  nella  Crusca  rinascilura  vedremo 
forse,  se  saremo  al  mondo,  questi 
due  esempj  dello  stesso  Segneri 
nelle  Lettere  a Cosimo  iti , a car.  100 
® * i8 : E però  ho  animo  di  fare  per 
miei  giorni  una  breve  scorsa  sino  a 
Milano.  - Frattanto  dimani  io  con 
monsig.  Capraia  farò  una  scorsa  fino 
a Nettuno. 

Resta  eh’  io  mi  faccia  a conside- 
rare se  può  dirsi  Fare  0 Dare  una 
corsa  0 scorsa  in  un  luogo,  0 se  dee 
dirsi  solo  Dare  una  corsa  0 scorsa  in^ 
fino  in  un  luogo.  Qui,  come  di  sopra 
abbiam_  visto,  gli  Anfitrioni  sono 
discordi:  l’uno  approva  con  un  si 
wtrà  dire,  come  chi  tien  grado  con 
p persone  e fa  grazia,  quel  che 
l’altro  condanna.  La  Crusca,  sotto 
la  rubrica  Dar,  pone:  « Dare  una 
CORSA.  Correr  sollecitamente  sema 
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fermarsi.  Law.  sibili.  4.  e.  Dà  una  corsa 
sino  in  piazza:  » e nel  § 2 di  CoiiSA, 
recando  lo  stesso  stessissimo  esem- 
pio, dice:  « Dare  una  corsa  infino 
tn  un  luogo,  vale  Andarvi  correndo.» 
Io  non  ho  la  Sibilla,  comedia  del 
Lasca,  ma  nella  .Voglie,  coniedia  in 
versi  del  Cocchi  appunto  all’atto  i, 
scena  6,  trovo  lo  stesso  esempio 
cosi:  Dà  una  corsa Insiiio  in  piazza, 
o quivi  dal  Diamante.  - Altri  vegga 
se  per  avventura  la  Crusca  erri  at- 
tribuendo al  Lasca  le  parole  del  Cec- 
chi:  mene  fa  dubitare  l’esatto  ri- 
scontro dell’atto  c della  scena  ('). 
Comunque  sia,  la  Crusca  in  un  luogo 
traggo  fuori  Dare  una  corsa  senza 
pili , e in  un  altro  Dare  una  corsa 
infino  in  un  luogo,  lasciando  cosi 
perplessi  gli  scrupolosi  che  bagnano 
la  penna  nella  pilettina  dell’  acqua 
benedetta  posta  11  sotto  il  Frullone. 
Ma  io  credo  che  quell’  infno  o sino 
non  sia  parte  integrale  e necessaria 
della  frase , e che  la  scrupolosità  del 
Puotisia  la  millesima  prova  d’un’ol- 
tremeravigliosa  pedanteria.  Poiché 
s’ io  dessi  una  corsa  in  Toscana,  mi 
pare  che  in/ìno  quivi  arriverei.  Di 
ratto,  in  una  Coniedia  degl’ Intronati 
di  Siena  intitolala  II  Sacrificio  (Ve- 
nez.  1509)  leggo,  alt. 2,  se.  2:  Pa«7. 
Vieni  a dirglielo  tu.  Lei.  lo  dico  che 
ho  altro  da  fare,  non  odi?  Pasq.  E 
che  hai  da  fare?  dacci  una  corsa,  e 
tornerai  subito.  - Qui  non  6 Vinfìno, 
ma  r avverbio  di  luogo  ci , signifi- 
cante l’abitazione  d’una  bella  pa- 
drona. Similmente  bene  diremo  Da- 
re una  corsa  a un  luogo,  come  piti 
sopra  vedemmo  darla , in  altro  si- 
gnificato, a un  libro.  - Quanto  al 
condannare  Fare  una  corsa  in  cam- 
bio di  Darla,  la  mi  pare  anche  que- 
sta una  frottolelta  : io  non  ne  ho  (lui 
esempj  alla  mano,  salvo  questo  della 
Crusca  nel  § vi  di  Coeso  , ripetuto 
dal  Fanfani  ; I quali  («trpghe  e inslianii) 
si  credeva  che  faces.sero  di  notte  le 
loro  corse  ai  conciliaboli  dialmlici.  - 
Ma  chi  può  riprendere  Fare  una 
corsa  a o in  un  luogo?  Dov’ha  que- 
sto modo  di  dire  i segni  d’ erroneo, 
d’improprio,  di  cattivo?  Diciamo 
Fare  una  correria  o scorreria:  non 
potremo  dire  Fare  una  corsa?  Dov’ò 
andato  l’ intelletto  discernilorc  dc- 


gritaliani?  Lo  studioso  esamini  tutte 
le  torme  di  dire  che  la  Crusca  e il 
Gherardini  nolano  sotto  il  verbo  Fa- 
re , e noi  condanni  fare  una  corsa  , 
e me  cne  la  difendo. 

Far  la  corsa,  in  cambio  di  Corre- 
re il  palio,  non  mi  pare  maniera  da 
riprendersi  punto  nè  poco:  la  Cru- 
sca nota  le  frasi  Fare  il  corso.  Fare 
la  carriera  por  Correre,  che  fian- 
cheggiano ed  armano  assai  bene 
Fare  la  corsa.  Anche  il  Fanfani  la 
registra  jier  La  gara  di  cavalli  o al- 
tri animali  che  corrono  il  palio.  Se 
nelle  voci  e nelle  maniere  di  dire 
non  entra  un  po’  di  quel  benedetto 
giudizio  testé  ricordato , addio  par- 
lare, addio  scrivere,  addio  tìlc- 
logia. 


(')  L'egregio  mio  toscano  amico  pone 
rimetto  a questo  passo  la  seguente  note- 
rella,  che  conferma  qisasi  V error  della 
Crusca:  c La  Sibilla,  ed.  1750,  l'ho  io, 
e non  vi  si  trova  segno  di  questo  passo, 
almeno  nella  se.  6°  dell'  alto  à°.  » 


CossETTO.  « Corsè , dal  francess 
corset  ; tu  dirai  invece  giubba , glu- 
stacore  I , corpetto,  busto,  secondo 
I casi.  > (Non  n'  ha  imbroccato  un 
soloip 

Ah,  ah,  ah,  hac,  huc.  Per  non  te  la 
far  molto  storiare,  sappi,  lettor  mio, 
che  quegli  che  per  corsè  ti  dà  giusla- 
core  dice  sotto  questa  voce  : « Giu- 
stacuore per  Sottoveste,  Corpetto, 
non  deve  usarsi.  » Vedi  solo  corbere 
in  fine,  e le  mille  e cento  altre  voci 
sotto  dove  insegnano  cosi.  0 divini 
Oracoli , perdonatemi  s’ io  parlo  so- 
pra il  mio  grado  ; l’ amore  eh’  io  vi 
porto  mel  fa  dire.  Vediamo  dunque 
che  figuro  é questo  Corsetto.  Dice  il 
Carena:  « Camicicola  da  notte,  e 
piò  comunemente  Corsetto  e an- 
che Corsè  , specie  di  Farsellino 
larghetto,  accollato,  con  maniche 
lunghe,  e che  arriva  oltre  i lom- 
bi. Le  donne  in  letto  usano  vestir- 
ne la  vita  sopra  la  camicia,  spe- 
cialmente nell*  inverno.  « Cosi  pure 
lo  registra  il  Gherardini,  e cosi  lo 
trovo  nel  Veneroni  fin  da  due  secoli 
fa.  Il  sig.  Nicolra  poi,  gran  curan- 
daio della  lingua,  sotto  la  voce 


CORSO. 

Giacchetta  (che  tu,  lettor  mio,  ve- 
ili  ai  qui  nel  suo  dove)  scrive  ; « Di’ 
in  vece  Corsetto.  Bre«ri>ni;  Il  corsetto 
a scacchi,  a liste  vermiglie,  araucie 
e celestine.  » 

Moglie  mia  cara , stasera  sono  di 
buon  umore.  Poni  mente  ; in  cambio 
del  corsetto  che  porti  la  notte , non 
islaresli  meglio  in  giubba  o in  giu- 
slacore  o in  busto?  Quelle  due  ban- 
delle 0 sbrindoli  del  mio  giublwn- 
cello  a coda  di  rondine  ti  starebliero 
pur  bene!  Parresti  un’ altra.  Vo’ che 
proviamo.  Te’  la  mia  giubbelta  da 
gala,  dà  qua  il  corsetto.  Ve’  trovalo 
siupendo  per  la  moda  d’ oggidì! 
Tulle  le  donne  ne  debbono  rimanere 
obligate  all’  inventore.  Quanti  figu- 
rini! Quante  mogli  per  piacere  a’ 
loro  mariti  indosseranno  {^pardon, 
madame , s'il  m'est  échappe  un  mot 
ttéfendu]  la  giubba  o il  giustacore  a 
letto!  E se  lo  portassero  luor  di 
casa , oh  come  farebber  musare  i 
cascamorti  ! Come  stai  bene  ! , se 
r Italia  ci  vedesse,  spiccherebbe  gli 
occhi  dalla  Crimea 

Ver  veder  due  figure  andare  a letto, 

La  moglie  in  giubba  e il  marito  in  corsetto  ! 

Il  Valeriani  scrive  in  fine  al  suo 
tema:  «Non  sappiamo  comprendere 
come  il  sig.  Ugolini,  maestro  iw- 
V ERO  DI  EisrecA  dia  a Corsè  gli 
ctiuivalenli  di  Giubba,  Giustacore, 
Corpetto;  ninno  di  questi  corrispon- 
de manco  alla  lontana  al  significato 
(li  Corse.  I tre  addotti  equivalenti 
sono  veslimenla  da  uomo,  il  Corsè 
deve  servir  solo  per  le  donne  ; que’ 
Ire  si  portano  sopra  altre  vesti  e vi- 
sibili, il  Corsè  non  dee  vedersi,  por- 
landolosi  sulla  camicia,  ed  in  ma- 
niera che  rimanga  oceulto  alla  vi- 
sta. > Oh  il  come  si  comprende  su- 
bito: gli  è perchè  anche  i orai* 
Al  A ESTRI  DI  I.IKIOUA  commcttoiio 
spropositi.  Vedi  un  Vocabolario  di 
voci  e frasi  erronee  al  tutto  da  fug- 
girsi, e vedi  qui,  fra  cento,  le  voci 

CALESSE  e DOMESTICO  ! 


Corso.  « In  corso:  et.  - Secondo  le 
leggi  in  corso  - cioè  in  vigore  : modo 
di  esprimersi  (V’.  questa  voce  subi- 
to) assai  strano;  giacché  in  corso 
non  II  adopera,  se  non  quando  ti 


CORSO. 

vuol  significare  il  corseggiare,  an- 
dare in  corso  : sicché  si  vengono  con 
ciò  a cambiar  le  leggi  tn  pirati  e cor- 
sali: può  dirsi  però  moneta  in  corso 
per  moneta  corrente , ma  non  leggi 
in  corso.  Corso  di  studi  : meglio  sa- 
rebbe ordine  di  studi.  Corso  di  le- 
zioni: perchè  non  dire  semplicemenle 
lezioni?  > 

E’ suona  la  medesima  zampogna. 
Queste  cose , tolte  al  Basi  e al  Puoli, 
sarebbero  degne  di  lunghe  note  : 
lascerò  le  leggi  in  corso,  circa  la 
qual  locuzione  giudichino  i lettori 
più  savi  e considerati.  Dirò  solo  che 
se  in  corso  non  s’ adopera  che  (pian- 
do si  vuol  significare  il  corseggiare, 
come  poi  si  potrà  dire  moneta  in 
corso?  Duncpie  le  monete  saranno 
cambiale  in  pirati  o corsari!  Non 
c’  è cristi  : la  logica  è chiara.  In  ol- 
tre , come  potè  scrivere  il  Caro  e re- 
gistrare il  Manuzzi  Essere  in  corso 
per  Essere  in  voga , Aver  corso  ? 
Dunque  il  Caro,  dicendo  « Voi  siete 
ora  in  corso  più  che  mastro  Simone  » 
cambiò  in  pirata  l’amico  a cui  scris- 
se, e r ab.  Manuzzi  ne  canonizzò , 

Cer  così  dire , la  pirateria  ! Bravo  j 
on  Giuseppe  ; pirata  anche  voi  ! 
Dunque,  qua n(lo  noi  continuamente' 
diciamo  Andare  in  corso , Venire  in 
corso , e simili , intendendo  il  luogo 
publico  dove  concorrono  le  genti  a 
diporto,  saremo  tanti  corsali  che 
anderemo  a corseggiare!  Ah,  ah,  ah. 
Sì , corseggiamo  cogli  occhi  le  bel- 
lezze. Dunque  questo  povero  Dizio- 
nario , eh’  è in  corso  di  stampa,  sa- 
rà corseggialore ! Misero  me,  che 
sarò  creduto  un  corsaro  ! Veniamo 
alle  corte  : le  parole  in  corso , come 
ognun  vede , da  sè  non  sono  locu- 
zione compiuta , uè  possono  signifi- 
care alcuna  cosa  esplicitamente  ; ma 
secondo  le  accompagnature  e l’ in- 
tenzion  del  contesto  prenderanno  il 
significalo.  Or  bene  : siccome  la  voce 
Corso  non  importa  solamente  il  cor- 
seggiare , ma  ovvie  e diverse  altre 
cose , così  r in  corso  può  cader  bene 
e rettamente  in  molti  discorsi  e 
scritti  senza  pericolo  di  lesa  favella: 
la  quale  non  credette  d’olfendere 
nè  guastare  Adriano  Politi,  laddove 
nella  pref.  al  suo  Dii.  Toscano  scri.s- 
se:  Dico  non  esser  così  necessaria 
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raiilorilà  degli  scritloi  i,  massima- 
niente  de’ secoli  pa.ssali,  nella  lin- 
gua clic  ò in  corso.  - La  qual  opi- 
nione manifesiò  prima  il  Davanzali 
con  queste  parole;  « La  lingua  che 
6 in  corso  non  6 obbligala  nelle 
scritture  a raccòrrò  solamente,  quasi 
gocciole  dalle  grondaje , le  parole  di 
pochi  morti  scrittori.  » - Ah , ah,  ah  : 
la  lingua  cambiata  in  corsale! 

Rispetto  alla  maniera  di  dire  cor- 
so di  studj  o di  leiioni  ripresa  da’ 
guardasigilli  della  lingua  , e’  mi 
tanno  ridere.  Salvo  dov’  è manifesto 
errore,  io  tengo  dalla  Crusca;  la 
quale  sotto  la  rubrica  Far  notò; 
Fare  il  corso  degli  stndii.  Continuare 
ordinatamente  gli  stiidii.  Lat.  doc- 
trinarum  orl/em  conpeere.  - Fa- 
re il  corso  della  gramutica,  ploso- 
pa , matematica  ec. , vale  Tirare 
a pne  l’intero  studio  della  gra- 
matica,  ec.  Lat.  grommai  lece  etc. 
studia  ahsolvere.  » Le  quali  cose 
noli)  pure  con  due  esempj  .toscani 
il  Gherardini,  dicendo:  « Corso, 
diciamo  anche  una  Serie  continuata 
di  leiioni  sopra  qualsivoglia  mate- 
ria; il  Tempo  che  s’impiega  nell’im- 
parare  una  sciema , un’  arte.  Onde 
Fare  il  corso  degli  studi,  vale  ec.  ec.- 
E qui  terminò  egli  il  corso  de’  suoi 
studi.  Rrirc.  Rina!.  I)i>l.  12.  QueSlÌ,aVCn- 
do  fatto  felicemente  il  suo  corso 
delle  lettere  e scienze  umane,  pen- 
sava d’applicarsi  agli  studj  delle 
cose  sacre,  tom.  lhi.  cnt.  p.  j.  » Corso 
di  studj  notò  nella  sua  Proposta  il 
tommaseo , convalida  la  severa  au- 
torità del  Fanfani,  l’uso  c il  con- 
senso universale  degli  eruditi. 


Cortina,  t Non  li  mora  l' esempio 
del  Hoccaccio,  che  disse  : « lutto  solo, 
lutto  pieno,  e le  cortine  del  letto  ab- 
batlule,  e la  giovine  di  buona  fede 
rispose;  » i quali  suoi  modi  francesi 
furono  notati  dall' A Iperi,  come  prova 
il  Cibrario.  I » 


Il  Cibrario  non  prova  nulla  ; egli 
fu  r editore  d’un  quadernuccio  di 
voci  e modi  toscani  cominciato  dal- 
r Altieri  in  Firenze  l’anno  1778,  e 
nulla  più.  Quivi  l’Astigiano  notò 
nella  prima  taccia  selle  da  lui  delti 


francesismi  del  Boccaccio  ; ma  l’ in- 
tenzione ch’egli  ebbe  empiendo  a 
spilluzzico  quel  suo  quadernuccio  fu 
, quella  di  conlraporre  a modi  e voci 
francesi  e piemontesi  altrettante 
voci  e modi  del  corrente  parlar  fio- 
rentino. La  qual  còsa  è in  effeilo 
palese  in  esso  liliercoletto  di  pagi- 
ne 48,  c confermata  da  questa  nota 
del  conte  Prospero  Balbo,  ragguar- 
dcvol  padre  d’illustre  figliuolo  "L’AI- 
peri  mi  dice  che  le  voci  qui  registrale 
non  sono  tratte  dai  libri,  ma  dalla 
favella  dei  Fiorentini.  Che  cosa  dun- 
que prova  il  Cibrario?  Veniamo  al 
punto. 

11  Boccaccio,  giorn.  4,  nov.  1, 
disse  : In  quella  [camera)  ...  entra- 
tosene , ... , trovandole  finestre  del- 
ia camera  chiuse  e le  cortine  del 
letto  abbattute,  a piè  di  quello  in 
un  canto  sopra  un  carello  si  pose  a 
sedere.  La  Crusca  antica  reca  que- 
sto esempio  in  Cortina  , c quella  di 
Verona  compilata  dal  p.  Cesari  lo 
ripete  in  Abbattuto,  per  Calalo, 
Abbassato;  e con  un  esempio  del 
p.  Cesari  si  cammina  sicuri,  V.  as- 
scrdita!  L’  antica  Crusca  nel  § 2 di 
Abbattere  dice:  s Per  Mandar  giù, 
Calare.  Not.  «ni.  ri,  t.  La  gente  ralle- 
grandosi, abbattèrgli  la  ventaglia 

(qaclla  parie  della  visiera  di’ era  piò  vicina  al 

mcnio)  dinanzi  dal  viso,  e pregarlo 
per  amore  che  cantasse.  » E nel 
§3:  «Abbatter  tenda.  T.  maria., 
vale  Calar  la  tenda.  » La  Crusca 
moderna  nel  § vm  ripete  le  stesse 
cose  c aggiugne  questo  esempio  : 

Bari.  Dan.  0|>.  mnr.  28,  1,25.  A lei  [alla 

nave  del  Magallianes)  chinavan  le 
vele,  abbattevano  le  antenne,  umi- 
liavano le  bandiere.  - E nel  § ix 
pone  : « Abbattere  le  cortine , o simi- 
li, vale  Tirarle.  B»rt.  Dm.  vìi.  B«ii«rm. 
22,2,  172.  Communicatosi,  fu  a gran 
fatica  rimesso  in  letto;  e abbattute- 
ne le  cortine,  com’egli  aveva  do- 
mandato , r infermiere  ec.  » Ne  parlò 
1’ .Alunno  assai  bene , e da  ultimo  il 
Gherardini,  e il  Carena  così  : « Cor- 
TtNE , tende  del  letto , parti  del  cor- 
tinaggio. Cortine  abbattute , quelle 
che  sono  calate,  abbassate , allarga- 
le, perchè  coprano  il  letto.  Cortine 
rialiate , Cortine  rilevate,  quelle  che 
in  allo,  0 da  lato,  si  tengono  rac- 
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colle  sui  bracciuoU  o legate  a cor- 
done. » Ecco  la  peste  boccaccesca , 
ecco  il  francesismo  notalo  dall’  Al- 
fieri, come  prova  il  Cifrario!  Un 
verbo  adoperalo,  nel  senso  ripreso, 
prima  del  lloccaccio  e do])0  di  lui 
fino  a questo  secolo,  diventar  Iran- 
cese  di  colpo!  Che  se  per  avventura 
fosse  vero  quel  che  ne  scrive  il 
Gherardini,  cioò  eh’  è verisimile  che 
questa  voce  in  questo  signif.  sia  tol- 
ta dal  lìabatlre  de’  Francesi , che  fa? 
La  lingua  nostra  venne  su  fiorendo 
la  più  parte  per  valor  proprio,  c 
parte  per  cosi  dire  bevendo  influssi 
stranieri , che  in  lei  si  connaturarono 
perdendo  ogni  primiera  qualità  loro. 
(V.  la  mia  prefaz.,  8 2.)  Quel  ch’è 
pena  di  coltello  si  è f’  aver  a credere 
che  per  questo  Abbatter  cortine  è 
infrancesato  anche  Pietro  Fanfani. 
Oh  cosa  da  lagrimare  ! Fermati , Ar- 
iM),  0 va  retrorso.  E tu,  lloccaccio 
francesalo,  vaiti  a riporre  neU’al)- 
bigliatojo,  dove  consumasti  l’ore  e 
il  lem|)o  alla  Iclella  francese.  Va. 

V.  APPEESSO,  VEDE,  TETTO. 


Corvatta.  V.  Cbotatta  , eridi. 

Corto  , aggeli,  t Si  usa  oggi  Alle 
corte  nvrfrb.  per  Finalmente , In 
conclusione  : dirai  In  somma.  In 
somma  delle  somme  , Alla  fin  fine, 
Alla  fin  dello  fini.l  » ruoti- 

Dal  modo  Venire  alle  corte  o alle 
brevi  registralo  dalla  Crusca  sotto 
la  rubrica  ven,  e dal  Gherardini  in 
Conto  con  buoni  csempj , ne  deriva 
per  chiara  ed  eflìcace  ellissi  Alle 
corte  senza  più  : locuzione  genera- 
lissima ed  espressiva,  eguale  nel 
.significato  c nella  forma  ad  Alla 
breve,  usala  dal  Barloli,  nella  forma 
ad  Alla  lunga  dal  Scgncri,  e a cento 
altre  di  simile  coslrullura.  Anche  si 
dice  A farla  o Per  farla  corta , lor- 
mola  conclusiva  che  vale  Insamma. 
« Alle  corte,  dice  il  Fantani,  vale 
lo  stesso , ma  ò modo  più  risentilo, 
e si  usa  generalmente  intimando  ad 
alcuno  che  faccia  una  cosa  subito.  » 
Alle  corte,  lettor  mio,  usala  come 
modo  sano  e bonissimo. 


Cosa,  a S'avverte  che  tralasciare  il  che 
interrogativo  o dubitativo  innanxi 
alla  voce  cosa  è errore  l,  come  se  altri 
dicesse  : Cosa  avete  fatto  ? Io  non  so 
cosa  vuoi;  dovendo  dirsi:  Che  cosa 
avete  fatto?  Io  ;ion  so  che  cosa  puoi.  » 

PauU,  G ramai,  e Dia.  Franc«fÌMn.  — a t'i- 
ziosa  è V omissione  di  questo  prono- 
me (che)  avanti  al  nome  cosa  : e.  g. 
Cosa  risponderò  alla  tua  domanda? 

Io  non  so  cosa  dirmi.  Nè  giova  lo 
schermirsene  per  qualche  esempio 
che  ve  ne  abbia  ne' classici,  t Paria, 
Gramm.  p.  Gl. 

La  prima  cosa,  con  pace  della 
buon’anima  del  Puolie  de’ suoi  par- 
tigiani, io  non  reputo  punto  errore 
ne  vizioso  lo  scrivere  o il  dire  ; Co- 
s’hai? Cosa  volete?  Vede  cosa  sono 
gli  uomini! \mi  nel  famigliar  discor- 
so mi  piace  talvolta  seguire  anche 
in  questo  i Toscani.  Quel  che  non 
po.sso  tollerare  gli  6 l’abuso,  lo 
sciupio  che  ne  lamio  certi  begli  umo- 
ri, certi  librismerda  a lutto  corso 
ne’  loro  scarlafacci.  Quanto  poi 
n’  abbiano  scritto  altri  filologi  di 
maggior  conto,  i due  predetti  li- 
rannelli  potevano  vederlo  nel  For- 
naciari  e nel  Gherardini  : i quali  ^ 
difendono  con  buone  ragioni  e Imo-’ 
ni  csempj  molti,  dal  xiv  al  svili  se- 
colo, questa  maniera.  Lo  studioso 
non  tralasci  d’ esaminarne  l’ opere , 
ed  aggiunga  : Antonio , cosa  ha 
fatto  la  tua  terra...?  sonctt.  •unbuito  . 

tl  Pi'lrarca,  e pubt.  in  Roma  dal  Melcliìorri, 

Non  sanno  cosa  sia  Fardo.  cìukIìoì, 
Nul.  ìne.l.  Vocab.  Crai,  prima  adii.  Altri  CSeni- 
|)j  se  ne  trovano  ne’  corretti  scritto- 
ri: talchi:  r abile  p.  Paria  cancelli  o 
aggiusti  r addotto  luogo  della  sua 
grammatica. 

COSAREELA.  V.  § 3. 

COSCEIVXA, 

COSriENClOS  AMENTE , 
COSCIERIIOSO  0 COKBCIEIVEIOEO. 

a Coscenza  non  ti  venga  voglia  di 
scrivere,  ma  solo  coscienza.  Con- 
scienzioso:  si  fa  sciupio  di  questa 
parola  anche  da  quelli,  anzi  più  da 
quelli  che  meno  dovrebbero,  in  quanto 
(V.  (jCASTol)  a loro  stessi,  adope- 
rarla ; vi  sostituisca  coscienzlato  rhi 
vuole  esprimersi  (V.  espeimebsi  1) 
italianam.  e non  francesemente.  • 
Dgoiiai.  - Coscienziosamente  : voce 
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COSCIENZIOSAMENTE. 


che  si  è falla  da  Coscienzioso,  e caie 
con  coscienza  o con  diligenza  ; dt- 
rni  Scrupolosamente , lliligente- 
mente.  Coscienzioso:  fa  aggiunto 
con  es.  del  Salvini  al  Vocab.  per  Di 
coscienza  ; ma,  quando  pur  si  voglia 
menar  buono  in  questo  sentimento, 
non  è mai  certo  da  adoperare  per 
Diligente,  Accurato,  Scrupoloso.  » 

Fuoti. 

§ 1.  CoscENZA.  Toscani  miei  cari, 
e’  danno  una  sbrigliala  a voi  altri. 
Io  non  ci  niello  su  nè  sai  nò  pepe. 
Uiiolnii  solo  che  vi  corregga  chi  non 
cerca  mai  la  propria  coscienza  ! Gli 
Antichi  dicevano  forse  più  spesso 
conseiema,  ein  una  lettera  deir.\mal- 
teo  (2  aprile  1.5Ì9)  pubblicata  nel- 
l’Antologia di  Fossombrone,aniio  1° 
num.  5,  trovo:  La  estremità  del 
peccato  è stala  occupata  dal  rimor- 
so della  conscenza.-  Veggo  poi  che 
costà  nella  vostra  Toscana  suona 
nelle  carte  de’  più  solenni  e puliti 
ingegni.  gìo«iì,  f«s.  p.  35.  E (pici  sen- 
tirsele Dire  in  presenza , Prova 
l’orecchio  Della  coscenza.  i<i.  ri»f. 
Frnt.  p.  B.  La  coscenza  è come  il  sol- 
letico. IJ.  Illa^tr»!.  ProT.  p.  417.  Non  SÌ 
può  dire  che  abbiano  vissuto  mai 
quelli  che  non  hanno  mai  sentito 
brontolarsi  dentro  ora  la  lode  ora  la 
rampogna  della  coscenza.  cìoo  cippooi, 
Atv.  ri.  i'ProT.  p.  X.  Dal  fondo  stesso  del- 
la coscenza.  u.  ìb.  p.  n.  - L’ uso  di  fo- 
gnare la  lettera  i in  alcune  voci  per 
liscezza  di  pronunzia  non  è vezzo 
de’ soli  Toscani,  ma  d’altri  popoli 
d’Italia.  11  Giusti  disse  ancora,  Poes. 
p.  130;  Ghe  scenza  di  mondo!  E il 
Fanfani  alla  voce  Letteiiato  scrive 
Scemiato,  forse  per  la  r^ola  del- 
l’accento mobile;  ma  Sciemiato 
nella  propria  sede!  Il  Parenti,  nel- 
la 4e  9 delle  sue  Esercitaz.  fdologi- 
che  ne  brontola  ; io , lo  ripeto,  son 
neutrale  ; ma  poiché  mi  pregio  d’ave- 
re e d’usare  la  coscienza  intiera, 
negli  scritti  miei  metterò  sempre 
Cosciema! 

§ 2.  COSCIESZIOSO  0 CONSCIENZIO- 
80.  SI  r uno  come  l’ altro  è buono  e 
italiano:  chi  lo  tàccia  di  francese 
vende  carole  per  raperonzoli.  Per- 
ciocché so  gli  la  ombra  l’alieno 
consciencieux , più  dee  fargliela  con- 
sHema;  perchè  quelli  là  d’ollr’alpe 


I (non  li  nomino  per  non  desiar  ri- 
brezzo) dicono  conscience.  Siamo  alle 
medesime:  dal  lai.  conseienlia  nacque 
la  conscienziosa  famiglia  di  questi 
vocaboli , tutti  di  forma  e di  natura 
italiani  ; e nercbè  dallo  stesso  ceppo 
nacquero  altri  tratelli  che  s’  accasa- 
rono altrove,  ne  debbono  diventar 
bastardi  gli  stanziati  in  Italia?  La 
Crusca  del  Manuzzi  e il  Fanfani  re- 
gistrano Cosciema  e Conseiema , 
Cosciemiato  e Consciemialo , Co- 
sciemioso  e ...,  c se  non  hanno  Con- 
sciemioso , ninno  vorrà  contenderne 
la  legittimità , stante  l’ origine  natu- 
rale e purissima.  Cosciemiafo  signi- 
fica Che  è di  buona  cosriema  o Che 
si  reputa  di  buona  cosciema  ; Coscien- 
iioso  é spiegato  Di  cosciema,  Scru- 

?oìoso,  dal  Vocali,  di  Napoli  e dal 
anfani;  il  quale,  dicendo  nella 
prel.  al  suo  Vocali.,  Io  mi  dichiaro 
acconcio  di  fornire  a chicchessia 
V esempio  classico  di  quelle  voci  e 
maniere  della  cui  legittimità  si  po- 
tesse dubitare,  è da  credere  che  si 
trovi  acconcio  a fornirlo  anche  di 
questa  ne’  prenotali  sensi  agli  eredi 
del  Piloti.  Nò  posso  pensare  che  si 
valga  d’un  esempio  dell’abborrilo 
Salvini  un  filologo  di  quel  calibro. 
Sicché  quando  il  Puoti  condanna  il 
dire  Per  queste  cose  bisognano  uo- 
mini coscientiosi , io  non  intendo 
come  gli  uomini  di  cosciema  debba- 
no, secondo  la  dottrina  del  Puoti  e 
de’ suoi,  essere  esclusi  dalle  fac- 
cende umane.  L’uomo  cosciemio- 
so,  nota  il  Tommaseo,  ascolta  le 
voci  della  cosciema , e adempie  con 
pronta  franchezia  i suoi  doveri. 
Vedi  dove  ne  conducono  i pulr- 
manli  della  favella;  fino  ad  esclu- 
dere dall’ umana  società  gli  uomini 
di  buona  coscienza!  Oh  malvagità 
orrenda  ! 

§ 3.  Coscienziosamente.  Questo 
avverbio  registrato  dal  Veneroni, 
dall’ Alberti  e da’ Napoletani,  è te- 
nuto a’  fonti  dal  Fanfani,  e spiato 
In  cosciema.  Con  rettitudine.  Scru- 
polosamente. Di  modo  che  non  mi 
rimane  che  d’ approvarlo,  e di  reci- 
tare un  Requiem  retemam  all’anima 
del  povero  Puoti.  Poveretto!  Gli 
era  un  brav’  uomo , ma  zoppicava 
alquanto  in  materia  di  lingua. 


coscniTTO.  . 


395 
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COSCBITTO  , 

C'OBt'RizioxE.  c Sono  paroìt  di  uso 
comunissimo,  ma  non  di  buona  lin- 
gua. Userai  in  po/i(o  fcrillura  delle 
roci  leva,  soldato  primaticcio,  nuo- 
ve cerne,  come  dice  il  Botta.  Leva 
significa  descrizione  di  nuovi  sol- 
dati ; e in  tutti  i casi  dovrebbero 
questi  chiamarsi  piuttosto  descritti , 
cA«  coscritti.  » , 

Vivaddio,  finalmente  déste  ima 
volta  nel  brocco!  Fo  plauso,  e vi  do 
il  mirallegro.  Describere  c descriptus 
dicevano  anche  i Latini,  dai  quali 
veggo  averlo  voi  tratto  : oh  con  que’ 
mostacci  arerete  dritto!  Vero  ò che 
que’  cosi  di  Plauto,  di  Cicerone,  di 
Cesare , di  Tacito  dissero  Iranccsca- 
menlc  Conscribere  e Coiiscriplus  ; 
ma  e’  furono,  come  dico,  cosi,  nè 
meritano  fede;  massimamente  Ce- 
sare che  s’ infrancesò  nelle  Gallie , 
come  sapete , e lasciò  i segni  del  suo 
zelo  impressi  nel  libro  De  bello  gal- 
lico , che  meglio  avrebbe  intitolato 
De  morbo  gallico!  Uen  più  mi  me- 
raviglio di  Egidio  Forcellini,  che 
ardisse  chiamare  Conscribo , is, 
miniare  verbum:  nam  conscribere 
mililcs  est  cogere , et  eorttm  nomina 
scribendo  milites  facere  ; e sotto 
Conscripltis , a , itm  spiegasse  ; Ilem 
inter  milites  descrijAus!  Gli  vo’  fare 
una  lisciacquaia.  Dificine,  non  sa- 
pevi , mio  bel  don  Egidio , che  i La- 
tini , come  gl’  Italiani , non  potevano 
nò  dovevano  parlare  che  in  nn  mo- 
do solo?  E che  in  tulli  i casi  i nuovi 
soldati  dovevano  chiamarsi  piuttosto 
descripti  che  conscripti?  Barbaro 
Forcellini  ! Ma  più  barbaro  il  tuo  suc- 
cessore ab.  Furlanetto,  che  aggiun- 
se a Conscriplio  questo  § : « Proprie 
est  militum  descriptio,  coscrizione 
apud  recentiores  llalos.  Cts<i«i.  o.  ma. 
Ecci.  17.  Ex  nostris  armati  eonscriptio- 
nibus  cantra  nos  bella  siiscipiunt. 
Ilcec situi  Jttliani  Aitg.  rer6fl.)i>l!ar- 
larissiini  poi  gli  scrittori  del  xiv  se- 
colo che  diedero  uso  nelle  loro  carie 
di  Conscrilto  e Conscrivere  per  /Iscri- 
vere , Registrare  ; nò  polita  scrittura 
è il  panegirico  di  Pietro  Giordani 
all’lmp.  Napoleone,  dove,  come  lo 
studioso  può  sincerarsi  co’  nroprj 
occhi  e come  nota  anche  il  Gnerar- 
dini  nel  Siippl. , lo  scrittore  adopera 


più  d’nna  volta  la  voce  coserhione. 
Smettiamo  il  ballo. 

Queste  voci  sono  prese  dal  latino, 
e se  prima  o più  spesso  le  hanno 
usate  i Francesi  nel  signif.  militare, 
non  ò da  dire  che  sieno  francesi  c 
che  noi  corrompiamo  la  lingua  ado- 
perandole ; perchò  le  sono  di  natura 
e di  forme  italiane.  Qui  cade  il  multa 
renascenlttr  qua:  iam  cecidere;  e 
s’ altri  dice  cue  il  latino  non  tiene, 
tal  sia  di  lui;  scingasi:  io  credo 
che  non  sieno  francesismi , ma  piut- 
tosto chiarissimi  latinismi  Coscritto 
e Coserhione.  La  quale  talvolta  può 
forse  usarsi  più  propriamente  di 
leva,  levala,  arrolamento:  cU’è,  se- 
condo l’Alberti,  Inscrriione  nel  ruolo 
di  coloro  che  son  chiamati  alla  mili- 
iia,  de' quali  si  estrae  a sorte  un 
certo  numero  pel  servizio  militare; 
e Leva  [francese  come  coscrizione, 
perchè  i Francesi  dicono  anche  le- 
vée]  secondo  il  Grassi  ò Chiamala  di 
soldati  all’  armi  per  servizio  d’ uno 
stalo:  lo  stesso  che  Levata.  Differisce 
dalla  Descrizione  0 Deletto  in  questo, 
che  la  Descrizione  militare  si  fa  di 
tutti  i sudditi  d'uno  stato  abili  al- 
iarmi, senza  ch'essi  abbiano  olir' ob- 
bligo che  quello  di  prender  l'armi 
alla  prima  chiamata,  e la  Leva  è 
questa  chiamata  istessa,  colla  quale 
dal  numero  di  lutti  i descritti  si  rac- 
colgono sotto  l'armi  quelli  che  son 
necessarii  al  bisogno  presente.  Ri- 
spetto alla  voce  Cerna,  significante 
propriamente  soldato  levato  in  con- 
tado pei  bisogni  della  guerra,  quan- 
tunque adoperata  dagli  storici , og- 
gidì è dismes.sa  affatto , e nel  parlar 
corrente  sarebbe  un  arcaismo  all'et- 
tatissinio.  D’altra  parte  lo  studioso 
non  ignora  quanto  ne  scrisse  il  Bor- 
ghini  nelle  annotaz.  al  Decaineroue, 
pag.  17  : « Certi  Dolcibeni  e altri  (li 
mala  razza , viziosi  e di  villani  co- 
stumi... renderono  quel  nome  (no- 
nio di  corte)  vile  e infame,  come  di 
molti  altri  nomi  ò av  venuto,  che  nel 
loro  principio  buoni , come  Tiranno 
appresso  a'  Greci  per  Re  e Signore; 
Latrones  appresso  a’  Latini,  che  im- 
portava soldati  di  guardia  , e come 
e’  disser  poi  Coorte  Pretoria  ; Ribal- 
do degli  antichi  nostri , e Cerna  de’ 
più  bassi , che  erano  spezie  di  sol- 
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cosi  CHE. 


cosi . . . CHE,  ec. 


dati , per  li  rei  portainculi  di  (jucste 
persone  divennero  odiosi , e oggi 
sono  infami , e appena  si  sa  cosa  al- 
cuna della  loro  (pialilà  primiera... 
Ho  vista  una  lettera  di  Sforza  da 
Cotignola , credo  a M.  .\nt.  di  M.  Leo 
llidoin , che  era  de’  X,  che  mandan- 
do in  campo  soldati,  per  l’amor  di 
Dio  non  gli  mandin  cerne.  E vuol 
dir  cerna  pronriamente  scella;  per- 
cliò  di  coniano  si  sceglievano  que’ 
che  parevan  buoni  alla  milizia  ; od 
è il  medesimo  che  a’  Uomani  ledi 
mililes.  Ma  la  mala  riuscita  che 
e’ facevano  ne  rivoltò  il  nome  in 
disprezzo  e vilinciulio  come  si  ò og- 
gi. » Cosi  egli.  Ecco  le  nuove  cerne 
proposte  da’ piilimanti  della  favella 
Italiana,  cioè  bordaglia  e ladronaglia 
di  milizia.  Nè  tampoco  soldato  pri- 
maticcio suona  rigorosamente  co- 
scritto; perchè  questi  è soldato  de- 
signato , quegli  è soldato  attivo,  ef- 
fettivo. A farla  corta,  questi  linguaj 
sono  coscritti,  non  soldati,  nè  pur 
jirimalicci,  e non  diventeranno  mai 
caporali. 


Così . . . CHE , in  vece  di  Cosi . . . 
come.  V.  CuE. 

Così  cuE  0 Cosicc'BÈ.  < It  Vocob. 
non  ci  dà  nessun  esemmo  nè  di  cosi 
Che  , né  di  cosicché.  Es.  - Io  risposi 
atte  sue  obbiezioni,  cosicché  lo  per- 
suasi - dirai  si  che  o sicché  lo  per- 
suasi. Vuol  notarsi  però,  che  molli 
moderni  scrittori  di  gran  fama  ne 
fanno  u»o,  fra  cui  primeggia  il  Gior- 
dani. » 

Il  Vocabolario  non  dà  nè  pure  al- 
cun esenipio  di  primeggiare,  che 
non  registra  : come  dumiue  l’ ado- 
perano i doganieri  della  lingua  in 
un’opera  che  le  s’attiene?  La  qual 
cosa  noto  non  perchè  mi  sia  nuovo 
questo  vocabolo  e non  sappia  dov’  è 
e quando  venne  in  usanza,  ma  per- 
chè mi  fa  noja  la  novità  in  mezzo 
all’  inerudita  stiticaggine.  Questo 
non  è cruscheggiare.  Ma  « andiam 
chè  la  via  lunga  ne  sospigne.  » Se 
-la  Crusca  non  dava  a cui  sostenne 
tanto  ardua  fatica  esempj  di  Cosi 
che  0 Cosicché  per  Si  che  o Sicché, 
Talché,  Di  maniera  che.  Onde,  ec., 


ben  ne  davano  i libri  de’  classici , il 
Vocali,  di  Napoli,  il  Gherardini,  e il 
Fornaciari  negli  aurei  discorsi  citati 
dallo  stesso  predicitore , e dal  molto 
reverendo  p.  Giuseppe  Paria  ; il 
quale  a carte  217  della  sua  gram- 
matica scrive  queste  formali  parole  : 
« Alcuni  grammatici  fanno  mal  viso 
alle  congiunsioni  per  il  che,  per  lo 
che , il  perchè , bndechè  -.mane  sono 
tanti  gli  esemnj  ne’ buoni  autori , che 
puoi  adoperarle  sicuramente.  Lo  stes- 
so non  si  può  dire  di  cosicché  abu- 
sato continuamente  da’ moderni  per 
onde  0 sicché,  sebbene  manchi  finora 
a’diiionarii , e attesti  il  Cesari  di  non 
averne  trovato  pure  un  esempio  nel 
miglior  secolo,  u Confesso  di  mera- 
vigliarmi di  queste  parole,  perchè 
di  grammatico  stimabile  e diligen- 
te ; ma , com’  egli  dice , si  giovò  del 
Puoti,  dell’Azzocchi,  del  Lissoni;e 
quanto  a’Vocabolarj  si  fermò,  come 
segno  di  buon  augurio,  a quello  della 
Minerva  di  Padova!  Anche  l’ab.  Sal- 
vini, valentuomo  di  primo  conto  in 
opera  di  lingua,  nelle  annotaz.  alla 
Fiera  del  Huonarroti,  3,  3, 12,  dis- 
se: Quello  che  alcuni  usano  degl’ Ita- 
liani Cosi  che,  non  mi  pare  troppo 
corretto.  - Certo  gli  è modo  poco 
frequente  negli  antichi  scrittori,  ma 
pur  ce_  n’  è esempj  del  buon  secolo 
e degli  altri,  che  più  sotto  trascri- 
verò. Dice  l’aureo  Fornaciari  a car- 
te 167  de’ suoi  discorsi:  « L’ Alberti 
alla  voce  Cosi  allegando  un  dubbio 
del  Salvini  sul  modo  cosi  che  jier 
talché,  corre  (senza  altra  ragione 
arrecar^  a tener  per  certezza  il 
dubbio  Salviniano.  L pure  nel  Casa 
(Op.  t.  IV,  face.  331)  ho  trovato: 
rendetevi  sicuri  che  esso  non  ne  pren- 
derà se  non  il  bisogno,  cosi  che  quel 
presente  ec.  Altri  esempi  ho  poi  ve- 
duto nel  Vocab.  impresso  a Napoli 
dal  Tramater.  » I quali  esempj  sono 
questi  : Cìt.u.  simb.  a,  n.  Cosi  che  dee 
l’uomo  ec.  e a,  ao.  Così  che  per  que- 
sto nome  ec.  Bmib.  leii.  i.  it,  p.  H4.  Cosi 
che  mi  dà  noja.  Arii»i.  Pur.  a,  io.  Cosi 
eh’ in  terra  e in  aria  e in  ogni  canto 
Lo  facea  volteggiar  senza  contese.  - 
Fra  quelli  allegali  dal  Gherardini 
scelgo  questo  del  buon  secolo  e 
chiaro  nel  senso  di  Talché,  Onde; 
gli  altri  antichi  sono  nel  signiQcato 


r 


cesi  cesi,  ec.  397 

di  Tanto  che,  alquanto  diverso,  co- 
me la  stessa  collocalura  delle  parole 
dimostra:  Bofz.conwi.Gi.  Cosicchì;  con- 
sidera se  per  quelle  cose  per  le  quali 
gli  uomini  acquistar  beatitudine  ri- 
putano , possano  pervenire  al  desti- 
nato One. -Questi  sei  esempj  pote- 
vano dunque  fare  piti  riguardosi  i 
ministri  del  regno  filologico  o filolc- 
rico  ; giacché  sei  testimonianze  d’ ot- 
time penne  cosi  nella  mia  bilanda 
come  in  quella  di  tutti  i galantuo- 
mini pesano  qualche  cosa  ! Il  Fanfani 
nota:  <t  Così  che,  Talché,  Per  modo 
che.  Da  alcuni  é biasimato , ma  ha 
esempj  del  Casa  e di  altri.  » lo  credo 
che  po.ssa  valere  per  modo  che  anche 
nel  seguente  esempio  dell’ Allegri, 
lett.  diSerPoi,  p.  26:  La  quale  (niii 
di  FirMe),  un  cento  anni  davanti  a 
quella  gravidezza  onde  voi  (o.  b..«i«ì| 
nasceste,  fu  spianata  cosi  ch’ella  ne 
è rimasta,  come  si  dice,  tre  case  e 
un  forno.  - Trala.scerò  gli  esempj  del 
Giordani  e d’altri  pochi,  che  non 
piacerebbero  al  p.  Paria  ; ma  non 
posso  tenermi  dall’  addurne  alcuni 
d’ un  accademico,  d’ un  segretario 
della  Crusca , cioè  d’un  guarda.sigilli 
della  lingua  pura,  il  quale  dee  pia- 
cere per  forza  a tuttidue.  Arcanp.  op. 

T.  i,p.  131.  Ricevei  la  visita  graditis- 
sima del  giovane...  ; e vedute  le  pa- 
role nella  lettera  scritta  a lui,  mi 
anparcccliiavo  a rispondervi,  cosic- 
ciie  la  vostra  carissima  letterina  mi 
suona  quanto  un  rimprovero,  w.  ih. 
y.  Il,  p.  131).  Quel  passo  di  Dante  fu 
inteso  nel  modo  stesso  dall’  immor- 
tale Torquato;  cosicché,  se  egli  é 
vero...  che  ec.  la.  ib.  ».  n,  p.  usa.  Egli 
IPiii)  ed  i suoi  colleglli  avean  mofio 
meditato  per  le  scuole  Demostene  e 
Cicerone , e molto  scritto  pur  anco 
grecamente  e latinamente;  cosicché, 
jirima  d’essere  Inglesi,  erano'stati 
Greci  e Romani  di  pensieri,  d’affetti, 
e perfino  di  lingua. 


Con)  Con).  Stare  cosi  cosi.  V.  bf3t- 
poBTAKTE , ultimo  capovcrso. 

ConMiro.  • = Chi  non  vede  che  la  tua 
fUotofia  (di  Pliione)  latta  quanta  verta 
tulle  tre  idee  fondamentali  del  Teo 
pelatgico,  del  Logo  e della  Ptiche  co- 
mica? = Abbiamo  cosmografìa,  co- 


coso. 

smografo,  parole  traile  dal  greco, 
come  il  cosmico  del  Gioberti.  i 

L’ Alberti  registrò  Cosmico  e Co- 
smicamente come  termini  d’  astro- 
nomia: quello  dicesi  del  nascere 
d’ una  stella  in  alcune  circostanze; 
questo  quando  ella  nasce  col  sole,  o 
in  quel  grado  dell’  ecclittica  in  cui 
trovasi  il  sole.  Il  tramontar  cosmico 
d’ una  stella  accade  quando  quella 
tale  stella  tramonta  nel  tempo  del 
tramontar  del  solo.  Qualità  cosmiche 
furono  dette  dal  Royle  certe  qualità 
de’  corpi  che  risultano  dalla  strut- 
tura dell’universo.  Mtgai.  un.  Medi- 
tava di  scrivere  un  trattato  delle 
qiialità  cosmiche.  Fin  qui  l’Allierti. 
Ma  r ab.  Mainizzi , e molto  meglio  il 
Ghcr5irdini  notarono  : « Cosmico. 
Aggett.  T.  d’Astron.  Diccsi  D'una 
stella  surgente  o tramontante  di  gior- 
no. (Dal  gr.  Kougos,  Cosmos,  Mondo, 
Cielo.)  Virth.  lei.  D«ni.  1 ,276.  Se  alcuno 
o pianeta  o segno  o altra  stella  viene 
fuori  di  giorno,  quella  tale  o stella 
0 segno  o pianeta  si  dice  nascere 
cosmicamente,  ed  il  suo  nascimento 
si  chiama  cosmico , cioè  mondano  ; 
ed  il  medesimo  dico  dell’occaso 
quando  una  stella  va  sotto  di  gior- 
no. » 11  Gioberti  adunque  non  ado- 
però una  voce  nuova , e non  ne  rin- 
giovanì un’  antica.  Crusconi  ! 


Coso.  « Coso  per  uomo  mezzo  stupido 
CI  dà  la  Crusca , e ueó  con  la  lolita 
grazia  anche  il  Giusti.  * 

Esaminiamo  meglio  i cosi.  La 
Crusca  non  ci  d;i  Coso  per  uomo 
meno  stupido , si  per  uomo  stupido 
0 mal/'atto;  e ciò  nota  nel  § 2;  ma 
nel  lo  i Vocab.  di  Rologna,  di  Napoli, 
e del  Manuzzi  ne  danno  il  primo  e 
vero  significalo,  in  cui  tal  voce  s’usa 
comunemente  : <t  Coso.  Lo  stesso  che 
Cosa,  detto  nel  maschile;  e significa 
presso  il  volgo  tutto  che  si  vuole,  ove 
non  .sovvenga  il  vero  nome  di  ciò  che 
si  bramerebbe  nominare.  La  quale 
definizione  è mollo  migliorala  dal 
Gherardini  in  questo  modo  : a Pro- 
priam. , Co.sa;  ma  si  usa  nel  parlar 
lamigliare  questa  voce  per  indicare 
qualunque  si  sia  cosa  ai  cui  non  ci 
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sovvenga  il  vero  nome , o ci  piaccia 
non  dirlo  per  alcun  rispetto.  » Cosi 
non  appariscono  volgo  tutti  gl’  illu- 
stri scrittori  che  l’ usarono.  Anche 
si  dice  Perispaiio  di  tempo,  di  luogo, 
0 di  misura,  quando  non  si  sa  l' aj>- 
punlo;  eome:  Un  coso  di  quattro  mi- 
glia, di  tre  ore,  di  dieci  oraccia,  ec. 
E nell’ uso  diciamo  (sono  sempre 
parole  della  Crusca)  coso  di  due  cra- 
■iie,  di  quattro,  di  sei,  e simili  ad 
alcune  sorte  di  moneta  di  tal  valore. 
Addurrò  esempj,  accioccliò  lo  stu- 
dioso vegga  alla  chiara  Vuomo  meno 
stupido  della  Crusca.  - Dar  ne' rulli; 
dal  giuoco  così  detto,  ove  cou  pal- 
lottole si  dà  in  certi  cosi  di  legno 
ritti  che  si  fanno  cascare,  stivin.  Annoi. 
Pier.  Baonir.  p.  AU8.  Ed  in  fatti  Macstro 
Imbratta,  eh’ è della  stessa  natura 
de’  cetriuoli , ognun  dice  eh’  e’  sia 
un  coso  molto  duro  alla  digestione. 

Brace.  Bintl.  Dial.  p.  «23.  La  S’  0 appog- 
giata a una  buona  colonna  ! Cosa  ci 
trova  in  questo  coso  stento?  rannm. 

teat.  cani.  «.1.  (V.  COSA  pili  Sopra) . 
Da  tutto  il  pantaiio  Veduto  quel  ca- 
so (nn  travicello) , É fluesto  il  sovrano 
Cosi  rumoroso?  S’udl  gracidare. 

Giunti,  Poe*,  p.  120. 

Da  coso  nascono  cosino  (detto  an- 
che di  persona  piccola) , cosetto,  co- 
seltinò,  cosellino,  cosettaccio,  cosi- 
naccio , cosone  , cosuccio , cosuc- 
ciaecto  (tutti  cinque  questi  ultimi 
applicati  anche  a persona).  Un  certo 
sacchetto  tutto  pieno  e zeppo  di  certi 
cosetti  che  pajono  o sono  vermi  bian- 
chissimi. Bcd.  un.  3,  ITO.  E vedendo 
ogni  vostra  leggiadria  Si  ben  distinta 
in  sì  poco  cosetto...  Gran  Dio,  di- 
rete ec.  Beiun.  Capii.  Matrim.  (Parla  d’ un 
bambino).  Ogni  cosellino  mi  parca 
che  fosse  un  raggio  d’amore,  n.  ciu. 
Celi.  un.  «7.  ( L’ ediz.  dell’  accuratis- 
simo p.  Sorio  legge;  « Ogni  coseilina 
mi  parca  uno  raggio  d’ amore , m c 
nota  ; n Cosellino  legge  la  Crusca , e 
non  ne  allega  altro  esempio.  E ella 
creditoja  la  sua  lezione?  » - Forse 
no , p.  Sorio  vencratissimo  : ma  io 
credo  che  possa  ben  tenersi  come 
diminutivo  vezzeggiativo  di  coso, 
liencbò  la  Crusca  c il  Fanfani  lo 
marchino  di  Voce  antica  : a me  pare 
un  vezzosissimo  diminutivo  da  non 
diventare  mai  vecchio.)  Così  gli  oc- 


chi rivolta  Dov’  ella  appar  con  quei 
lunglii  stagnoni , E di  lei  dice  mille 
bei  coseni.  Aii.gr.  2A2.  (La  Crusca  di- 
cendo che  cosone  è accrescitivo  di 
coso  n’allega  questo  esempio.  Io 
credo  che  qui  non  sia  da  coso  ma  da 
cosa  per  la  regola  che  il  più  delle 
volte  gli  accrescitivi  de’  nomi  femi- 
nini  diventano  mascolini;  come  da 
scatola,  scatolone;  campana,  cam- 
panone;  donna,  donnone,  e simili. 
Cosone , detto  d’ uomo , come  noia 
il  Tommaseo , viene  incontrastabil- 
mente da  coso.)- Farmi  d’aver  di- 
mostrato abbastanza  che  cosa  si- 
gnifica coso  ; cioè  se  i cosi  di  legno 
ritti  del  Salviui,  il  coso  molto  duro 
alla  digestione  del  Bracci , i cosetti 
del  Redi,  il  cosetto  del  Bellini,  il 
coso  del  Giusti,  usato  con  la  sua  so- 
lila graiia,  sieno  veramente  uomini 
mci%o  stupidi!  Vedi  anche  la  tavola 
delle  voci  e locuzioni  tratte  dalla  lin- 
gua parlata  ed  usate  da  Giuseppe 
Giusti,  posta  in  fine  delle  sue  poesie. 


Cospicuo.  < Cospicuo  o conspicuo 
vale  illustre , chiaro,  e move  il  riso 
sentirsi  saonar  (corrige  sonar)  nelle 
orecchie  - Patrimonio  cospicuo  - in 
luogo  di  pingue , grande , ricco.  > 

Ciò  rh’io  li  dico,  non  va  inaino  all’elTe; 

Pensa  quand’io  sarò  condotto  al  rue! 

Abbiamo  veduto  più  sopra  la  liella 
spiegazione  di  coso , e qui  u’  ammi- 
riamo quella  di  cospicuo!  Affedded- 
dina,  pochi  le  sballano  sì  grosse. 
Cospicuo  significa  Visibile,  Va  potersi 
vedere  da  chi  che  sia.  In  falli  l’abate 
Forccllini  spiega  Conspicuus,  Qui 
conspicitur  ab  omnibus  , visibiTis , 
omnium  oculis  expositus;  e la  Crusca 
lo  definisce  Esposto  alla  vista,  Di- 
scernevole.  Che  può  vedersi.  Il  si- 
gnificato metafor.  d'illustre  o chiaro 
vicn  dopo,  sicché  l’accorto  lettore 
vegga  come  s’insegna  la  lingua  a’ 
poveri  giovani , e come  alcuni  sono 
cospicui  nella  filologia  ! Per  conto  di 
patrimonio  cospicuo  non  vo’  fare  il 
giudice:  vo’ben  dire  che  la  non  è 
metafora  ridicola  punto,  perchè  un 
patrimonio  glande  mi  pare  che  sia , 
sì  nel  senso  proprio  come  nel  figu- 
rato, visibilissimo.  Tuttavia  mi  ri- 
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metto  nel  giudizio  altrui,  purché  si 
lascino  a cospicuo  i suoi  primi  e pro- 
prj  significati. 

CoBPiBAiiE.  « Cospirare  al  pubblico 
bene  dice  il  Salvini  (ach)  ; ma  sem- 
bra con  ragione  al  FU.  mod.  frate 
ardita  troppo.  Potrai  dire  intendere 
al  pubblico  bene , occuparsi.  > 

Fosse  in  piacer  di  Dio  che  tutti 
cospirassero  al  ben  pubblico  ; cliò 
l>er  tal  opera  ninna  frase  sarebbe 
troppo  ardita!  Ma  lasciamo  le  vane 
speranze , e sentiamo  il  Filologo 
modenese , che  ragiona  meglio  del 
Vocabolarista  d’Urliàuia.  « Cospira- 
re : i vocabolaristi  I’  hanno  fatto  si- 
nonimo di  Congiurare.  Per  altro,  in 
esatto  senso  legale , la  Cospiratone 
distinguesi  dalla  Congiura,  consi- 
stendo quella  più  propriamente  nel 
progetto  ('),  e cpiesta  nel  formale 
accordo  per  l’ iniquo  intento...  Non 
si  vuol  negare  agl’ italiani  scrittori 
la  facoltà  di  richiamar  ijucsta  voce 
al  senso  più  generale  di  Accordarsi, 
come  presso  i Latini;  ma  in  ciò  con- 
viene andar  con  ritegno,  massime 
quando  servirebbe  all’espressione 
(f  un  senliiiiento  affatto  opposto  al- 
r odioso.  E crediamo  di  potere , 
senza  nota  di  teineritù,  chiamare 
almeno  ardita  {dov'é  il  troppo  del 
predicitore?)  la  frase  del  Salvini: 
Cospirando  tulli  al  pubblico  bene.  In 
simili  casi  giovereblic  temperarne  il 
senso  con  cpialche  altra  dizione  ; sic- 
come fece  sì  acconciamente  Orazio, 
•piando  volle  trarre  a lavorevole  si- 
gnificato il  verbo  Conjuro  : conjural 
ainice.  » Pregevoli,  riguardose,  dotte 
jiarole  sono  (lueste  ; dalle  quali  si 
trae  che  non  e tolto  d’ usar  questo 
verbo  in  buona  parte,  come  aveva 
notato  lo  stesso  filologo  nelle  anno- 
tazioni al  Diz.  di  Dologna,  dove  al- 
legò questo  esempio  del  (ìaro,  Leti, 
voi.  Il,  niiin.  5: -Ci  stringemino 
insieme , e facemmo  una  grande  co- 
spirazione per  adempimento  del  vo- 
stro desiderio  : - e dalle  quali  s’ in- 
ferisce che  fa  d’ uopo  andare  avvisati 
nell’  usarlo  senza  I’  accomi^^gna- 
nienlo  (il  Castelvetro  direbbe  la  con- 
solaiiotte)  d’ alcuna  dizione  che  ne 
temperi  l’ odioso  e più  generale  si- 


gnificato. La  (piai  cosa  fu  più  volte 
incs.sa  in  atto  dallo  stesso  abominato 
Salvini  che  disse  ne’  Discorsi  acca- 
dem.,  183:  Staranno  insieme  con 
aggradevole  mescolanza  ed  amore 
e timore , cospirando  amichevol- 
mente a servirlo.  E nelle  Prose  tose. 

1 , 291  : Parti  unite  insieme  e cospi- 
ranti amichevolmente  alla  perfezio- 
ne del  tutto.  Ma  tacciamoci  più  dal- 
l’ alto  ; vediamo  i Latini  nell’  uso  sì 
del  nome  e sì  del  verbo , adoperati 
da  loro  come  da  noi  nel  senso  buono 
e nel  cattivo.  Cic.  i.  Fin.  20.  Amici  ma- 
gna amoris  conspiratione  consen- 
tientes.  Eis.ìbiJ.  23.  Cornspiratio  con- 
sensusque  virlulum.  (Oh  càzzica! 
anche  le  virtù  cospiratrici , senza 
consolazione  d’altre  parole?)  eie.  1. 
Agr.  g.  Colligile  vos,  tribuni  plebis, 
conspirate  nobiscum , consentite  cum 
bonis.  Calao.  13,  pneC.  • iim<1.  de  conjagib.  In 
commune  conspirabatur  ab  utroque. 
(Se  consentir  co’  buoni  è cospirare , 
confesso  eh’  io  sono  un  gran  cospi- 
ratore; e se  da  marito  e moglie  si 
cospira  alla  pace  domestica  senza 
un  borbotto,  gli  ò un  pran  bel  co- 
spirare.) - Presso  gl’italiani  scrittori 
s' è parimente  usato  in  buon  senso  : 
nel  liliro  delle  Dicerie  diverse  testo 
a penna  del  buon  secolo  leggesi  : 
Gli  animi  di  questi  frati  sono  sì 
conspirati  e gittati  in  una  forma  d’ un 
sol  volere  c a’ una  fratellesca  aggua- 
glianza.  - 11  Vocab.  di  Napoli  e il 
Ghcrardini  sì  nella  definizione  come 
negli  esempi  del  Segneri,  del  Ben- 
tivoglio  e del  Salvini  lo  dimostrano 
più  chiaramente.  Ai  ([uali  è da  ag- 
giugnersi  (mesto  del  Pallavicino  nel 
trattato  .sulla  Provvidenza , capit.  2, 
p.  Ii3,  ediz.  rom.  del  Gigli:  Cospi- 
rarono in  (piesf  uomo  a farlo  subli- 
me nelle  scienze  la  vivacità  dell’  in- 
gegno, la  forza  dell’  imaginazione 
che  serve  all’  ingegno  come  la  lucè 
all’  occhio , quella  parte  di  memoria 
che  dall’  ingegno  riceve  ajuto,  e che 
dal  filosofo  è chiamata  reminiscen- 
za, la  profondità  del  discorso,  l’in- 
saziabilità dello  studio  e la  robu- 
stezza della  complessione , la  quale 
non  meno  conferisce  a militare  sotto 
Pallade  letterata , che  sotto  Pallade 
armata. -Io  credo  pertanto  che  non 
solo  sia  lecito  far  uso  del  verbo  co- 
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spirare  preso  in  buona  parie,  ma 
che  non  sia  nè  pur  frase  ardita  co- 
spirare al  pubhheo  bene:  conciossia- 
ctiè  nell’  idea  del  bene  6 racchiuso 
r amice  d’  Orazio , non  potendosi 
cospirare  a benefizio  de’  prossimi 
che  con  intenzioni  c sentimenti  be- 
nevoli ed  amici , e con  quella  libertà 
e franchezza  onesta , che  non  6 co- 
nosciuta nè  propria  alla  cupa  c so- 
spettosa circospczione  de’  cospira- 
tori politici,  lo  non  nego  che  questo 
verbo  non  sia  vie  più  caduto  in  Odio 
per  lo  sciocco  e malvagio  e inulil 
uso  che  se  n’è  fatto  a’ nostri  tempi; 
ma  ciò  non  è ragion  sulficienle  per 
abolire  una  frase  significativa  d’un’i- 
dea  sacrosanta  c tutta  cristiana.  Co- 
spiriamo tutti  al  l)cn  publico,  e ces- 
serà r odioso  significato  di  questa 
arola.  Della  quale  è chiaro  l’uso 
uono,  consentito  dallo  stesso  filo- 
logo modenese,  senza  ch’altri  ac- 
cetti le  correzioni  proposte  in  capite, 
colle  quali  si  vuol  correggere  il 
Parenti , che  le  parole  del  Salvini 
vorrebbe  temperate  con  alcun  che 
d' amichevolmente  o d' onestamente , 
non  espunte.  E s’altri  è di  queU’opi- 
nionc,  ogni  ben  gliene  venga. 


(')  Il  Fanfani  nel  tuo  Vocab.  dice 
sotto  Progetto  : « Voce  mala  da  molli, 
ma  barbara  e da  fuggirsi.  » - Povero 
prof.  Parenti!,  da  rè  la  strighi:  io  zappo 
(’  orto.  V.  PROGETTARE. 


CosTCME.  c Abito  di  costume  in  luogo 
di  divisa , assisa,  partita  , non  è co- 
strutto di  buona  lingua,  ma  france- 
sismo (e  i Francesi  dicono  eh' è un 
italianismo I). -Essere  in  costume, 
non  usare:  es.-Fra  la  gioventù  ro- 
mana erano  molto  in  costume  gli 
esercizi  del  corpo.  - Puoi  dire  si  usa- 
vano. » Dgolini. -«  Costume  : Alcuni 
lo  adoperano  assolutam. , e men  che 
bene  in  vece  di  Abito  di  costume, 
Divisa  , Assisa  , Abito  d’  uiTizio , 
Abito  di  cerimonia.  Abito  magi- 
strale, Abito  distintivo  della  cari- 
ca , dicendo  p.  es.  : Ieri  tutti  i magi- 
strati recaronsi  alla  cattedrale  in 
costume,  o col  loro  costume.  • Hoinu. 

Ecco  un  caso  come  quello  di  Ba- 
gno , e contea  il  quale  bajano  come 
a ladro  lutti  quanti,  salvo  l’egregio 


sig.  L.  Molossi  nel  cui  parere  con- 
corro anch’io;  ed  ecco  quanto  ne 
scrive  il  Ghcrardini  : « Co.STi me  , per 
.Maniera  particolare  di  vestirsi  e deco- 
rarsi prescritta  alle  persoti^  depiitute 
a qualche,  publico  oijicio;  ed  anche 
Maniera  d’ abbigliarsi  secondo  le  dif- 
ferenti classi  della  società , o secondo 
certi  tempi,  o certe  nazioni,  o certi 
caratteri  particolari  ; Foggia  parti- 
colare di  vestire  che  si  costuma  da 
una  nazione  o da  una  classe  di  genti  ; 
Fsanta  relativa  agli  edi/izj,  ai  mo- 
bili, agli  arnesi,  alle  armi,  ec.,  ne' 
diversi  tempi  e presso  i diversi  po- 
poli. (1  Francesi,  i quali  dicono  in 
questo  significato  Le  costume , con- 
fessano d’ aver  tolto  da  noi  questo 
vocabolo.) -0  fosse  il  vestimento  di 
Cesare  (che  propriamente  neH’cspe- 
dizione  dicevano  jmludamento)  eom- 
mune  de’ proconsoli  tutti  c dcgFini- 
peradori  degli  eserciti,  o u.so  spe- 
ciale di  lui,...  era  cosa  propria  o del 
magistrato  o della  persona,  non 
costume  ordinario  ed  univcr.sale,  ec. 
Bwsi.in.  vioc.  op.s,  21.  K puP  non  è molti 
anni  che  qui  da  noi  (in  Fir.iur)  il  Col- 
legio de’ Medici...  dismesse  il  vestir 
di  color  rosalo,  ec.  Io  so  liene  che 
fter  gran  jiez/.a  ne  furono...  fier.i- 
mente  biasimati,  e desiderato  l’an- 
tico costume;  ma  non  perciò,  ec. 
III.  ib.  25.  « Fin  qui  l’ esimio  filologo 
con  altri  esempj;  a’ quali  aggiugni 
questi  del  Casa  : E non  solamente 
vogliono  i vestimenti  essere  di  fini 
panni,  ma  si  dee  l’uomo  sforzare  di 
ritrarsi  più  ebe  può  al  costume  dogli 
altri  cittadini,  caiii.  jsi.  I tuoi  panni 
convien  che  siano  secondo  il  costu- 
me degli  altri  di  tuo  tempo,  o di  tua 
condizione,  ib.  5 131.  - Anche  l’ollra- 
severo  Fanfani  nota:  « Da  alcuno  è 
ripreso,  ma  ce  ne  ha  varj  buoni 
esempj.  » Sia  lodato  Gesù  Cristo! 
Dunque  noi  potrem  dire  e portare 
gli  abiti  di  costume,  non  gli  addie- 
tro selle  usanze,  intendendo  gli 
abili  che  sono  in  uso  ; come  polran 
dirli  e portarli  i magistrali  e ogni 
altra  maniera  di  persone  qualifica- 
le , intendendo  i proprj  e particolari 
delle  loro  dignità,  delle  lor  cariche, 
de’  loro  gradi.  Vo’ notare  che  il  Bar- 
toli,  parlando  appunto  di  magistrali 
0 personaggi  d’ aito  affare  in  gala  o 
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comunque  in  atto  publioo  e solenne, 
dice  quasi  sempre  in  abito,  senza 
più.  Dubito  poi  molto  che  dima, 
assisa,  partita,  oggidì  rispondano 
bene  a costume , se  non  sono  ado- 
perati con  molto  giudizio,  come  già 
lece  il  Manzoni  nel  cap.  32  de’  Pro- 
messi Sposi:  « E appresso  {seguiva- 
no) i magistrali  nelle  assise  di  mag- 
gior ccriinonia  » che  poi  mutò  con 
gli  abiti  nella  ripassala  che  diede  al 
suo  romanzo.  La  qual  voce  cerimo- 
nia, forestiera  e barbara,  secondo 
che  l'appella  il  Casa  nel  Galateo 
(§59),  s’ antepose  e s’antepone  da 
molli  a quella  che  i Francesi  confes- 
sano aver  presa  da  noi,  venuti  a tale 
I>er  opera  de’  tlebotoini  della  lingua 
da  non  conoscer  più  noi  stessi  e il 
nostro  sangue!  V.  etichetta. 

§ 2.  E.ssere  in  costvme.  Il  primo 
e proprio  significato  della  voce  Co- 
stume è quello  di  Consuetudine , 
('sansa.  Oso:  (non  intendo  il  Fan- 
lani,  il  ouale  dice  che  Costume  si- 
gnifica Costume  I)  Lat.  Consuetudo, 
L'sus.  Or  bene:  abbiamo  le  frasi 
Esser  usansa  o costume.  Essere  in 
tisausa.  Essere  in  uso;  nè  posso  nè 
so  scovar  ragione , onde  sia  tolto  lo 
scrivere  e il  dire  essere  in  costume 
per  essere  in  uso.  Abbiamo  gli  altri 
modi  .'Icere  in  o per  costume , .Met- 
tere in  costume , Secondo  il  costume, 
in  cambio  di  Costumare,  esser  solito. 
Mettere  in  pratica,  usare.  Secondo 
l'usunsa  o l’uso:  sicché  l’ interdire 
r essere  in  costume  non  ha  ragioni 
di  legge  alcuna , ed  è un  far  le  leggi 
a costume  di  certi  cotali , che  la  j>e- 
coraggine  de’flacconi  creò  maestri 
della  più  bella  e dolce  lingua  del 
mondo. 

§ 3.  A chi  poi  riprende  il  dire 
Uomo  sema  costumi,  tralasciando 
r aggettivo  qualificante , risponde 
saggiamente  il  Parenti  nel  -t®  Calai, 
di  Spropositi,  dove  dice:  « Quando 
o il  concetto  o il  costrutto  rendes- 
sero certo  e manifesto  il  riferimento, 
massime  nell’ intenzion  favorevole, 
perchè  mai  sarebbe  disdetto  il  col- 
locar qualche  volta  alla  guisa,  non 
dirò  francese,  ma  latina,  quel  so- 
stantivo da  sè?  Che  giovano  le  leggi 
sema  i costumi?  Chi  m’accusasse 
di  gallicismo , ne  appellerei  ad  Ora- 


zio  (e^polra  dire  eoclie  a Cicerone].  E già 

Costumato  per  lo  più  non  si  dice  che 
in  buona  parte  ; e Scostumato  dinota 
assolutamente  Privo  di  buoni  costu- 
mi. a In  fatto  i Latini,  e lo  nota  an- 
che il  Forccllini  nel  § 16,  l’adope- 
ravano ahsolute  prò  ^nis  moribus, 
e ve  n’  ha  ottimi  esempj. 


COEZABB.  a Cozzar  con  alcuno,  per 
contendere , non  è buono.  > Liitoni. 

n Per  metaf.  Cozzare  insieme , o 
con  alcuno,  si  dice  di  coloro  che 
vengono  in  dissensione;  il  che  di- 
ciamo anche  Urlare.  Lat.  contende- 
re. VarcM,  Ster.  to.  Cominciò,  come 
dappoco  e invidioso,  a cozzare  e ga- 
reggiar seco,  t CroKC. 


Cbedebb.  « itotli  errano  nel  dire, 
p.  e.  - Egli  credetti  obbligalo  - in 
luogo  di  si  credè.  Quando  il  nostro 
popolo  (Romagnuolo,  od' Urbino  o 
d’ UrbAnia)  dice  cresi , non  commette 
errore,  ma  liegue  la  maniera  antica, 
come  ne  atsicura  il  Corticelli.  • 

Adagio,  Vincislao:  non  errano 
punto  coloro  che  dicono  credèssi , 
per  si  credè  o credette.  Io  non  im- 
pugno eh’ e’  non  sia  miglior  consiglio 
dire,  in  generale,  si  credè,  per  non 
eontondere  le  voci  del  tempo  imper- 
fetto del  modo  soggiuntivo  o condi- 
zionale con  questa  del  passato  ri- 
moto; ma  a cui  volete  che  basti 
l’animo  di  condannarlo  per  errore? 
Chi  s’ intende  d’ un  po'  d’ arte  di 
scrivere  e fugge  gli  scontri  e le  du- 
rezze spiacevoli  può  forse  talvolta 
dir  meglio  Egli  credèssi  obligato  che 
si  credè  obligato.  La  tpial  cosa  è 
d’ altra  parte  tutta  consentanea  alla 
natura  dell’ affisso  da  sè  destinato 
ad  appiccarsi  ed  affiggersi  ad  altra 
parola  : e gli  esempj  di  simili  dizioni 
in  altri  verbi  d’ eguale  uscita  ci  sa- 
rebbero a monti.  Per  farla  corta,  gli 
è liello  il  consiglio  di  Valerio  Probo: 
Aurem  tuam  interroga  quo  quid  loco 
conveniat  dicere. 

Rispetto  a cresi  o crete , per  cre- 
dei 0 credè , prego  lo  studioso  che 
brama  d’ esser  risoluto  della  lingua 
a leggere  l’ Analisi  critica  de’  Verbi 
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italiani  di  Vinc.  Nannucci , dove  ap- 
prenderanno ciò  die  non  è nelle 
grammatiche  : v’  apprenderanno  le 
varie  conligurarioni  del  verbo  Cré- 
dere , fra  le  quali  è Cresere.  Ma , 
senza  l’autorità  del  Corlicelli,  chi 
è quegli  che  non  ha  studialo  o non 
istudia  in  Dante,  padre  nostro?  che 
non  ha  letto  nel  32»  del  Purgatorio 
« Colpa  di  quella  che  al  serpente 
crese?  « Vedine  nell’Opera  sopra- 
mentovata altri  esempi , come  pure 
del  participio  Creso.  Parte  delle 
quali  cose  prima  del  Corlicelli  notò 
la  Crusca , che  i guardasigilli  della 
lingua  citano  e non  leggono. 

Credo.  « Tre  Credi  o tre  Misererl,  in 
luogo  di  tre  Credo  o tre  Misererà , 
nè  presso  a verun  Ugittimo  autore  il 
ritrovo , nè  approverei  a veruno  l"  u- 
tarU).  > Rogicel , { I2S. 

La  buon’  anima  di  questo  valoroso 
grammatico  dimandi  perdono  a Dio 
d’ avere  ingannato  il  prossimo.  Pri- 
ma di  lutto  fu  dello  anticamente  an- 
che Credo  in  Oio  o Credo  in  Deo,  e 
unitamente  Ctedondeo;  onde  Fra 
Giordano,  Pred.  p.  173, disse: Que- 
sto ò il  Credoindeo  maggiore:  e 
sono  quattro  i Credondei  (sic)  mag- 
giori, 1 quali  si  tecero  in  quattro 
Concili  anticamente.  - Come  appun- 
to Dante,  il  Boccaccio, il  Crescenzi, 
ed  altri  dissero  paternostro , pater- 
nostri , avemarie.  La  Crusca  poi , la 
cui  quarta  impressione  non  era  usci- 
ta attempi  del  Rogacci,  allegò  que- 
sti esempi  del  Redi:  Il  lumacone  in 
tanto  tempo,  che  si  direbbon  sei 
credi,  se  ne  muore  intirizzato,  ou. 
•n.  42.  Dòpo  lo  spazio  di  due  o di  tre 
credi,  da  che  si  è bevuta  l’infusio- 
ne , si  dee  provocare  il  vomito.  - Ai 
uali  aggiugni  i seguenti  in  suffragio 
eli'  anima  del  p.  Rogacci.  ipp.  M<ri, 
prcs.  s«m.  C.4,  »i.  4S.  Essendo  divenuto 
in  quattro  credi  Vedovo  amante , e 
cavaliero  a piedi.  Bc»in.  oacciier.  p.  iss. 
Died’  ei  ’n  due  credi  all’ Indie  il  suo 

jCOStruttO.  ForOgai-r.  Riccianl.  c:  12,  st.  47. 

Ma  rendimi  il  mio  core,  o mi  con- 
cedi D’ essermi  moglie  in  meno  di 
tre  credi.  la.  ìb.  t4, 74.  E dice  misere- 
ri  e deprofundis.  Cwzì,  Rìm.  pOc.  p.  loe. 
In  altro  modo  rimanevan  morti, 


Frappali , monchi  e guasti  come  ca- 
ni. Se  due  credi  vi  stavano  anche 
corti.  In  due  eredi  usò  il  p.  Cesari 
nel  Terenzio,  e se  ne  discolpa  nel- 
l’ Apologia  dello  stil  comico  fiorenti- 
no. - Tuttavia  il  Bartoli  nell’  Opera 
postuma , lib.  2 , p.  206 , segui  la 
regola  del  suo  confratello , e disse  : 
Cosi  detto , tornò  a pojsare  il  capo 
su  l’ antenna,  e per  due  o tre  credo 
si  stette  senza  dir  nulla,  quieto, 
quasi  dormisse.  - L’ un  modo  e l’al- 
tro sono  buoni,  e lo  studioso  se  ne 
valga  a cbius'  occhi , come  direbbe 
il  Isolani.  Il  quale  chiama  voce  con- 
tadinesca e plebea  il  Credondéo  ; ma 
il  Biscioni  notò  queste  cose  appunto 
sotto  la  citata  predica  di  Fra  Gior- 
dano: « Credo  in  Deo  è detto  alla 
maniera  del  nostro  volgar*  parlare, 
come  Paternostro,  ammettendo  gli 
articoli,  numeri,  preposizioni,  ec. , 
a guisa  de’  nomi.  E perciocché  si 
dice  benissimo:  io  ho  detto , v..  gr., 
tre  paternostri;  cosi  il  nostro  autore 
poco  appresso  dice  : Sono  quattro  i 
Credo  ’ndei  ; e per  questo  ancora  si 
può  fare  di  tre  parole  una  sola,  e 
Credoindeo , o Credondeo , e Cre- 
dondei , siccome  in  verità  si  pronun- 
zia. » Povero  me , che  in  questo  li- 
bro (non  ricordo  più  dove),  siccome 
ci  credo,  cosi  ho  dello  Credindeo! 
Pazienza:  almeno  il  Fanfani  e il 
Parenti  die  non  credono  nel  Gat- 
TOLiciSMO,  V.,  diranno  ch’io  sono 
un  contadina  e un  plebeo  cristiano! 


Cridi, 

Critico,  c Crisi.  Ora  è motto  in  uso 
di  adoperarla  in  senso  traslato,  e per 
lo  più  morale  ; ma  si  avverte  non  es- 
servi nel  Vocab.  (Senza ’t  qnal  non 
sappiam  movere  un  passo)  alcun  es. 
in  senso  metaforico.  - Critico.  Stato 
critico,  Circostanza  critica,  in  luogo 
di  Stato  pericoloso,  fortunoso,  non 
è buon  modo.  * 

§ 1.  Crisi.  Nel  senso  traslato 
n’  adduce  un  esempio  il  Gherardini, 
e dice:  «Figuratam.,  vale  Momento 
pericoloso  0 decisivo  del  cambiar 
faccia  ad  un  affare.  - E per  ragion 
del  carico  che  maneggio , e per  ri- 
spetto della  contìdenza  che  mi  si 
mostra , ho  grand’  occasione  di  toc- 
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■care  il  polso  alle  cose  , e di  saper 
le  crisi  di  questi  moli.  Benii».  un. 
p. 29.  L’uso  di  lulledue  queste  voci 
nel  significato  metaforico  è oggi  co- 
mune; io  non  lodo  e non  biasimo, 
di  esempi  che  ne  reco  valgano  a 
scusare  almeno  chi  le  usa  ; i savj 
ne  giudichino.  Altri  vocaboli  e mo- 
di dalle  scienze  e dalle  arti  si  sono 
tratti  a senso  più  generale. 

§ 2.  Critico.  Di  critici  diconsi 
Quelli  da’ quali  il  medico  giudica 
dell’  infermo , cioè  se  guarirà  o 
morrà,  e sono  il  7»,  il  lA",  il  21®, 
perchè  in  questi  accadono  più  di 
frequente  le  crisi;  qi^iindi  sono  ipiù 
pericolosi.  Anche  i Francesi  li  chia- 
mano così.  Lo  stesso  traslato  di  crisi 
accadde  in  critico.  Il  Pallavicino 
l’ii.sò  con  molto  giudizio  temperando 
la  figura  in  questo  modo  : Sopra  il 
(piai  regno  (<«  p..rtug»iioi  vedeasichesi 
rivolgereblic  tutto  lo  sforzo  della  po- 
tenza spagnuola  non  più  distratta 
in  altri  contrasti;  onde  finché  non 
fossero  passali  (ine’ giorni  critici, 
non  conveniva  esasperar  la  natura 
con  acerbi  medicamenti,  vii.  .41m«.  »n, 
I.  5,  cip.  15,  in  Bn«.  L’ USÒ  più  Chiara- 
mente nell’accezione  di  pericoloso 
Niccolò  Forleguerri  nel  Ricciardet- 
to, cani.  4,  st.  1 : Pe’  giovinetti  son 
m<*dicinali  n'*»*"™*  die  mi- 

gliorano lor  la  complessione  ; Ma  pe’ 
vecchi  son  critici  e mortali.  IlVale- 
riani  urla  eh’ è un  gallicismo,  il 
Colza  che  non  è modo  italiano,  il 
Fanfani  scrive  eh’  è giustamente  ri- 
preso. Ai  posteri  l’ardua  sentenza. 
Caso  è che  noi  vivemmo  e viviamo 
in  giorni  critici! 

Cboatta.  V.  Ckovatta. 

Cbocieba.  < Nola  il  Lissoni  che  il 
Bolla,  leguendo  la  Cruica,  usò  sem- 
pre armatore  , che  vale  capitano  di 
nave  armata  per  corseggiare.  Puoi 
dire  anche  nave  da  corso.  > 

Il  Lissoni  dice  veramente  così; 
« Crociera.  In  luogo  di  (pesta  voce 
il  Botta,  secondo  la  Crusca,  usò 
mai  sempre  armatore , il  qual  voca- 
bolo esprime  Capitano  di  nave  ar- 
mala per  corseggiare,  e La  nave 
medesima.  » Io,  quanto  è al  vero 


.significalo  di  crociera,  non  ho  che 
aggiiignerc  allo  Stralico , che  la  de- 
finisce Quel  paraggio  dove  uno  o più 
bastimenti  da  guerra  incrociano  il 
mare,  e al  tema  del  sig.  Valeriani , 
eh’  è questo;  zara  a chi  tocca. 
« L’ Ugolini  ci  avvisa  notarsi  dal 
Lissoni  che  il  Botta,  seguendo  la 
Crusca , usò  sempre  Armatore.  Con 
ueste  parole  sembra  che  il  prelo> 
ato  {prelodato,  dice  V Ugolini , non 
è di  buona  lega  ) signor  Lissoni  vo- 
glia farci  tenere  per  migliore  Arma- 
tore che  Crociera.  Se  non  andiamo 
errati , parmi  che  troppo  di  freiiuen- 
te  quel  chiaro  filologo  precipiti , av- 
venti i suoi  giudizi.  (V.  CALESSE.)  Ei 
si  fonda  nella  Crusca  spesso,  e spes- 
so cadrà  in  fallo.  (Povera  Cruscai 
Viva  chi  si  fonda  ne’  Vocabolari  di 
voci  e frasi  erronee!  V,  agcicstabe.) 
Crociera  differisce  immensamente 
da  Armatore.  Crociera  è l’ alto  con 
cui  una  potenza  marittima  pone  i 
suoi  legni  in  un  paraggio,  in  guisa 
che  nei  loro  corsi  s’incrocino  fra 
loro , e difendano  il  liltorale  (i  com- 
pagni grideranno  per  questo  sostan- 
tivo) (la  ogni  nemica  aggressione. 
(Aggressione , dice  l'amico  Ugolini, 
e termine  de’  legisti , e brontola).  I 
legni  che  stanno  legalmente  in  cro- 
ciera , possono  predare  o no  i legni 
nemici',  se  ne  incontrano;  Varmato- 
re  ha  per  principale  scopo  la  preda, 
e remiendosi  terribile  per  questa  , 
tiene  in  rispetto  i nemici.  L’orma- 
tore  partecipa  assai  del  pirata,  per- 
chè intende  principalmente  a rapire, 
comunque  rapisca.  Chi  sta  in  cro- 
ciera potrà  rapire,  non  comunque 
possa,  ma  secondo  le  leggi  di  guer- 
ra... Non  è (piesto  il  primo  equivoco 
preso  dal  sig.  Lissoni , come  non  è 
questo  il  primo  e solo  granciporro 
preso  dal  Botta.  Tanto  corre  da  Cro- 
ciera ad  armatore,  quanto  dall’one- 
sLà  al  furto.  » 

Io  non  ho  tempo  d’ esaminare  do- 
ve e in  che  senso  abbia  usato  il  Botta 
la  voce  Armatore,  per  poter  affer- 
mare se  tiene  o male  l’usasse  ; ma  ho 
ben  tempo  e voglia  di  dire  che  ntm 
è punto  da  incolpare  la  Crusca , la 
(piale  ne  diede  chiara  e precisa  de- 
finizione. Da  riprender  sono  il  Bot- 
ta, se  veramente  l’usò  nel  senso  di 
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Crociera,  l’ Ugolini  e il  Lissoni, 
che  mescolarono  le  lance  colle  man- 
uaje. 

CmOTATTA.  « Crovatta , «oe» 

r.  « rfi'Croatta.  » Aib«rU.-  . CrovaU 
ta,  Corvatta,  dicono  molli  ciò  che 
debhe  dirai  Cravatta.  » Ugolini.  - 
< Crovatta  e Croavatta  (lic)  voci  er- 
rate : di’  Corvatta.  » Bmì.-  « Croat- 
ta.  Fazzoletto  o Pezzuola  di  seta  o 
altro,  che  ai  porta  al  collo.  Df  Cra- 
vatta. * rooti.  - « Crovatta.  Ne  fa 
certi  il  aig.  Ugolini  che  siasi  usata 
questa  voce  per  Corvatta , ossia  per 
quel  Fazzoletto  o altra  Boba  che  gli 
uomini  portano  stretta  al  collo  sopra 
la  camicia.  Noi  non  c'  imbattemmo 
giammai  a udirlo  dire  ; nw  credendo 
ad  esso , consigliamo  gl'  Italiani  a 
schifare  questa  brutta  voce , e per  gli 
equivalenti  vedi  Corvatta  (che  nel 
vocab.  del  Valeriani  non  si  trova, 
benché  chiamata  anche  ìhCravat- 
I TA.  V.  bbiga).  » Vnioritni.  — « Cor- 
vatta. È da  dire  Cravatta  o Crovat- 
ta, forse  dalla  Croazia  onde  è venuto 
tal  uso.  Voce  comune,  e usata  dal  Sac- 
centi : ma  pure  da  alcuni  ripresa.  » 
Fftnfaoi. 

Se  nulla  può  nell’  animo  del  mio 
bcnevol  lettore  la  preghiera  d’ uomo 
onesto  e studioso . io  lo  scongiuro 
di  leggere  due  volle  le  soprascritte 
osservazioni;  lo  prego  con  ossequio 
affettuoso  a sapermi  dire  che  cosa 
n’  impareranno  gl’  Italiani,  e special- 
mente i poveri  giovarti.  La  cosa  è 
qui  : le  voci  Corvatta , Cravatta , 
Croattar  Cravatta , sono  tutte  con- 
dannate: uno  allesso  le  vuole,  un 
altro  arrosto.  Come  dovremo  lare  ? 
Dannarle  tutte?  Quale  usare?  Io  le 
userò  tutte  quattro  a dispetto  de’ 
lingua]  di  perfida  cottoja,  e mi  di- 
fenderò colla  ragione,  conglie.sem- 
pj , coir  universale  consenso  degli 
eruditi  del  mondo,  e specialmente 
de’ Toscani.  Per  le  ragioni  che  più 
sotto  adduco,  nell’alternativa  (li- 
,ma , lima) , sceglierei  Croatta  o Cro- 
vatta, e,  se  potessi  e volessi  (che 
non  posso  nè  v^lio)  ribellarmi  al- 
r uso,  scriverei  Croata  o Crovata  col 
t scempio,  come  pronunziamo  noi 
Lombardi , e come  scrivono  i Fran- 
cesi. Esaminiamo  più  da  presso  le 
cose.  L’ illustre  sig.  Barone  Giuseppe 


Manno,  i cui  dotti  libri  Della  fortu- 
na delle  parole  sono  noti  alla  fama 
da  25  anni  ed  ignoti  ai  pulimanti 
della  lingua  italiana,  cosi  ragiona 
di  Cravatta:  « Per  ugual  ragione 

(d’Mwr  Irilto  dtUa  gcogr«n«  d’itali»  il  aame 
del  Tento  di  Iramfmtane)  SiamO  debitori  al- 
la geogprafia  ungherese  del  nome  di 
cravatte  dato- a quelle  pezzuole  che 
portiamo  attorcigliate  intorno  al 
collo;  le  quali  cravatte,  usate  da 
tempi  antichi  dai  popoli  della  Cro- 
vazia , diconsi  trasportate  ed  usa- 
te in  Francia  per  la  prima  volta 
nel  1636,  in  occasione  della  guer- 
ra allora  combattuta  in  Germa- 
nia tra  i Francesi  e l’imperator 
tedesco.  » Vedutone  l’  origine , 
consideriamo  se  più  se  le  aweina 
la  croatta  o crovatta  degl’  Italiani,  o 
la  eravate  de’  Francesi  : noi  diciamo, 
come  gli  anilroccoli  sanno,  Croazia 
0 Crovazia,  Croato  o Crovato.  Laon- 
de dicendo  cravatta , mi  pare  che  la 
prendiamo  proprio  da’ Francesi,  che 
dissero  Cravates  i Crovati , senza 
riguardo  ad  ilalianar  megUo  questa 
voce , dacché  spontaneamente  ci  le- . 
gammo  al  collo  anche  lo  sferzino’ 
straniero;  onde  resta  solo  eh’  altri 
strigna  il  nodo  e ne  strangoli.  (V . l’al- 
trove  citato  mio  Saggio  di  voci  stra- 
niere introdotte  in  Italia  dal  xvi  o 
meno  il  XIX  secolo , alla  voce  cmo- 
vatta).  Di  cravatta , salvo  l’autorità 
della  Crusca,  non  ho  esempj.  Ma 
questo  sia  detto  perun  via  va;  ch’io 
non  mi  ribello  alla  Crusca  nè  a’  To; 
scani:  sì  cospiro  e congiuro  e mi 
ribello  all’  aperta  contra  i flebutomi 
della  lingua  ; e vorrei  che  cospirasse 
e congiurasse  lor  contro  il  mondo 
intero.  Veniamo  all’uso  toscano  e 
agli  esempi  ; e , miei  cari  braccieri 
della  lingua, 

vi  srrvirn  con  molta  TÌTOTcnaa 
Di  coppa , di  coltello  e di  credenta. 

Scrive  il  cav.  Carena  nel  suo  Vo- 
cab. domestico  compilato  a Firenze  : 
« Corvatta,  Cravatta,  Croatta, 
pezzuola  di  roba  fine  che  si  porta 
intorno  al  collo,  allacciata  sul  da- 
vanti , i due  canti  opposti  pendenti 
sul  petto , ovvero  rannodati  in  cap- 
pio , oppure  in  fiocco,  u Nota  il  Tom- 
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niaseo  nella  sua  nuova  Proposta, 
piena  di  voci  toscane;  «Corvatta, 
CORVATTINA  , CoRVATTOJiE.  » LeugO 
ne’ Vocabolarj  dell’ Alberti,  di  iSa- 
poli , del  Manuzzi , e ne’  libri  degli 
scrittori  questi  esenipj  : - M»g»i.  i*ii. 
2, 50.  (FireiiM,  <769).  Giustacori  gallona- 
ti, gran  fiocco  su  la  spalla,  gran 
bodriere  con  frange,  croatte  delle 
più  doviziose,  sciarpe , dragone,  alla 
spada , fincliè  ne  dura  la  moda... 
Cappellini  retti  a tre  venti,  croatte 
pure,  che  s’afiaccino  in  punta  di 
piedi  per  di  sopra  alla  bottoniera 
della  sottovesla,  cinture  da  spada 
incognite,  u. uit.  uient.  <i.  M’applichi 
i suoi  due  z.amponi  sullo  stomaco , 
e,  se  non  glieli  afferro  presto , ad- 
dio parrucca,  addio  croatta.  sucmi. 
nini.  2,  <M.  E poi  eorvatte , e poi  Cor- 
petto, giustacor,  parrucca  e spada. 

OigU,  Dirind.  pirl.l,  TerM  il  One. Gli  VO’ pria 

la  crovatta  Per  carità  distendere, 
oiooi,  Próv.  Illustrai,  xivi.  V’  è chi  rende 
il  saluto  perchè  oramai  avendo  pre- 
so r andare , e tutto  occupalo  di  met- 
tere il  passo  bene  o di  star  su  im- 
pettito, ha  paura  di  perdere  il  lilo 
delle  idee  o di  entrare  in  una  poz- 
zanghera, 0 di  sciuparsi  la  corvat- 
ta.- Questi  sono  tulli  esempj  tosca- 
ni , nò  iiriina  del  f G50  forse  ce  ne 
■sono , come  l’ altre  voci  sopranolate 
del  Magalotti,  eccetto  sciarpa  usata 
del  Chiabrera  (dice  il  Fanfani)  pri- 
ma che  dal  Menzini , ne  dimostrano. 
Dono  la  moda  snagnuola,  prevalse 
la  francese  clic  dura  tuttora.  Debbo 
notare  un’  altra  cosina.  L’ egregio 
Fanfani,  sotto  Corvattino,  nome 
volgare  d’ un  piccione  con  le  penne 
del  petto  per  ogni  parte  arricciate , 
.dice:  Per  che  sembra  aver  là  cor- 
vatta 0 cravatta.  Poffar  l’antéa,  s’è 
da  dire  cravatta  o crovatta,  come 
[)oi  si  dovrà  o si  lascerà  dir  corval- 
lìno  ? Come  non  correggere  e indet- 
tar Crovattino  o Cravattino  ? Perchè 
impestare  l’ umana  società  con  un 
germe  di  rea  progenie  ? E se  la  ma- 
dre 6 rea,  perchè  dee  mostrarne  la 
reità  si  casto  c dabbene  e grazioso 
figliuolo?  Iniqua  legge  si  è questa, 
questa  è una  mostruosa  tirannide. 
Povera  creatura , povero  corvallino, 
che  porli  in  fronte  la  macchia  d' il- 
legittimo nascimento! 


Vola,  vola , Corvatlino, 

Entro  il  cavo  d’ una  rupe , 

’Ve  più  icabro  è l’ Apenoino  , 

’Ve  più  l’ ombre  sono  cupe  : 

Lunge  amor , lunge  consorte  1 
Quivi  piangi  la  tua  sorte, 

Quivi  cela  il  disonor. 

D’ una  voce  gemebonda 
Risentir  fa  l’aria  briioa  , 

Come  suon  dì  tlcbìl  onda 
Fa  per  notte  senta  luna: 

Tuba,  tiiba  In  su  la  sera 
Come  squilla  di  preghiera 
Al  contrito  peccatori 

Lasciando  ir  le  burle,  io  non  so 
veramente  se  il  qpme  di  miesto  pic- 
cione, eh’ è dello  anche  Pulestino, 
cd  è la  Columba  tiirbita  di  Linneo, 
nasca  propriamente  da  Corvatta  : al- 
tri vegga  se  prima  del  secolo  xvn 
si  chiamasse  per  avventura  cosi. 
Comunque  sia , a’  Toscani  piace  por 
metàtesi  corvatta,  nè  panni  che  si 
debbano  punto  condannare.  Insom- 
ma,  signori  filolom  ragguardevoli  e 
non  ragguardevoli,  quando  l’ Italia 
avrà  smesso  gli  abili  e gli  abbiglia- 
menti che  da  circa  due  secoli  jiorta 
e i nomi  loro  co’  quali  li  chiama,  io. 
volentieri  tornerò  alle  guarnacce, 
a’ giubboni  dalle  falde  ad  orecchia 
d’  aratro,  a’  panciotti  distesi  flnoal- 
r inforcatura , alle  gorgiere , alle 
frappe  uccialdonate,  ai  costumi  e ai 
nomi  della  veneranda  antichità. 

Alcune  crovatie  si  potrebliero 
chiamar  meglio  goletti,  di  che  vedi  il 
/Carena,  e il  Molossi  nelle  giunte. 


CvrODMA  < Vaso  di  rame  da  bollirvi  il 
caffè  : è voce  comune  fra  noi  (Roma- 
gnoli}. Dirai  bricco,  come  dicono  i 
Fiorentini,  e nota  il  Voeab.  Cuccuma 
serve  a significare  in  genere  qualun- 
que vaso  da  ùoltirri  l'acqua  (oiinquo 
anche  quella  del  caffè}.  » Cgoimi.  — 
« Cuccuma  o Cuccoma.  Vaso  di  ra- 
me 0 latta  in  cut  si  bolle  la  cioeeolat- 
ta,  il  caffè,  e simile.  È usato  anche 
in  Toscana.  > Mutuiti. 

A cui  credere?  - Al  Molossi,  al 
Molossi.  - Trovo  anche  nel  Gherar- 
dini:  « Crcu,MA.  Sust.  f.  Vaso  sta- 
gnalo nel  quale  si  jtrepara  la  bevan- 
da del  caffè,  e che  pur  serve  ad  altri 
usi.  Sinou.  Bricco.  Lat.  Cucuma  ; 
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dial.  venez.  Cógoma.  » Questa  voce 
in  tal.scnso  è comune  a tutta  Ualia, 
e di  legittimo  ceppo,  lo  non  disap- 
provo bricco,  (ràchissimo  o nulla 
usato  fuor  di  Toscana;  ma  ricordo 
a edificazione  de’  vezzosi  pulimanti 
manto  ne  scrisse  il  Redi  nel  suo 
Vocab.  Aretino:  « Questo  nome  di 
bricco , in  mesto  significato  di  vaso, 
nacque  dalla  voce  turchesca  sbrig , 
con  la  quale  i Turchi  appellano  tutti 
i simili  vasi  che  hanno. il  manico,  m 
Sicché  costoro  n’  imboccano  una  pa- 
rola turca , e ne  rifiutano  la  nostra- 
le. Veri  Turchi , veri  Maometti  della 
filologia  ! F uor  di  scherzo  : i Toscani 
dicono  propriamehte  bricco  quello 
da  caffè , e cuccuma  il  vaso  da  farvi 
la  cioccolata , l' uno  diverso  di  forma 
dall’  altro.  La  cuccuma  da  cioccola- 
ta , come  tutti  sanno , ha  il  coper- 
chio forato  da  passarvi  il  fluitino , e 
non  ha  quasi  pancia:  ma  tuttavia 
forse  avviene  che  presso  i Fioren- 
tini medesimi  s’ usurpino  non  rara- 
mente r una  per  l’ altra  queste  due 
voci.  V.  Cuccuma  nella  Proposta 
del  Monti. 

CcciTOMA.  t Cucltora,  Stiratora,  e 
simili,  non  si  usino  in  luogo  di  cuci- 
trice, stiratrice.  » 

E in  Toscana  , in  Firenze  , nella 
Via  Faema,  si  stampano  q^ueste 
bubbole?  Anche  il  Parenti  nella  no- 
na dell’ Esercitazioni  filologiche  le 
chiamò  voci  di  terrninaiione  sgra- 
iiata , ma  nella  decima  si  ridisse  al- 
legando questo  tratto  d’ un  Filologo 
fiorentino , che  quasi  quasi  conosco 
alla  penna  : « Non  si  deve  credere  che 
i Toscani  non  abbiano  Cucilora  ; anzi 
è vocabolo  dal  popolo  usilalissimo. 
Cucitrice  dicono  i colti  (V.  colto); 
presso  la  plebe  averebbe  (V.  avebe 
§1)  troppo  del  ricercato.  Stiratora 
ci  è di  grand'  uso  ; fra’  colti  Stiratri- 
ce; fra  tutti  più  comune  Insaldato- 
ra.  a Queste  due  voci  Cucitora  e 
Stiratora  sono  pur  registrate  con 
apre  di  simil  foggia , come  Rimen- 
datora  o Rammendatora , dal  Care- 
na , e ia  prima  dal  Fanfaui,  no  la 
secon'da  nè  la  terza.  Ma  manti  no- 
mi di  questa  terminazione  femminile 
non  ha  la  nostra  lingua!  Chi  si  trova 


avere  qualche  tintura  di  lettere  e 
qualche  lettura  di  buoni  libri , dee 
ricordarne  parecchi.  11  Parenti  nota 
che  i recenti  Vocabolari  registraro- 
no Rivenditora  ; la  aual  voce , oltre 
l’esempio  dell’ Ambra,  trovo  ne’ 
Canti  Carnascialeschi;  come  trovo 
ne’  Classici,  per  lo  più  toscani,  e in 
altri  libri  d’ottima  lingua,  parte  in- 
ventariate e parte  no , le  seguenti  : 
Amalora,  pagatora,  sudatora,  usur- 
patora,  lavoratora,  impostora,  par- 
lalora , correttora , traditora,  avvia- 
tora,  giratora,  filatoru,  orditora, 
tessitora  (*) , giocatora,  bevitora,sti- 
matora,  rxprensora,  dottora,  pasto- 
ra, guardatora,  schermidora,  pre- 
cursora,  dipintora,merlatora,  e più 
altre.  Ma  chi  fa  il  Quintiliano  senza 
leggere  nè  studiare  l’ opere  degli 
scrittori  ? Chi  crede  la  lingua  italia- 
na morta  e tutta  nel  Vocab.  della 
Crusca?  Chi  biasima  la  Toscana  co- 
me una  cloaca  della  lingua?  Questi 
bei  ceci  che  le  cavano  sangue^  Io 
posso  credere  (e  lo  veggo)  che  quivi 
pure  sia  piovuta  qualche  goccia  stra- 
niera; ma  la  lingua  viva  familiare 
pura  sta  di  casa  colà , e non  altrove, 
specialmente  all’aperto,  alla  larga 
dalla  cittadinanza  ; e colà  dee  rac- 
cogliersi da’ giudiziosi , o studiarsi 
ne’  libri  famigliar!.  Chi  ha  coinedie 
toscane  de’  secoli  xvi  e xvii  le  legga, 
lasciando  ire  gli  scrupoli,  le  studi  e 
le  tenga  care.  V.  covebnatora. 


(')  Tessitora  non  registra  il  Fon- 
tani. Io  non  eo'  che  mi  valgano  le  belle 
Tessitore  del  Thounr , ma  i Bandi  anti- 
chi toscani  del  1578.  che  possono  stare  a 
etto  della  Legge  del  saie.  - Il  che  deb- 
ano  fare  subito  che  ie  riavranno  {le 
tele)  dalie  tessitore.  - Esempio  addotlo 
dal  Molossi. 


CIII.TVBA.  V.  COLTUBA. 

CVMV1.ATIVA1IENITE  < Per  insieme, 
congiuntamente  : p.  e».  - Il  magi- 
strato cumulativamente  al  Consiglio 
rigettò  la  domanda.  Cumuiativa- 
mente  significa  in  modo  cumulati- 
vo, cioè  atto  a cumulare.  > 

11  Fanfani  intese  benissimo  il  va- 
lore di  questo  avverbio,  spiegandolo 
ancora  per  Insieme  con;  cioè  unita- 
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mente,  e talvolta  In  cumulo,  come 
si  raccoglie  dall’ esempio  addotto 
dai  Vocatolari.  Eccolo  : opereti. 

100.  Vedasi  quanti  caratteri  conter- 
ranno in  sè  questa  voce  Cui  in  senso 
di  Signore , de’  quali  uno  solo  la  con- 
terrà unicamente , e tutti  gli  altri , 
dirò  così , cumulativamente  con  al- 
tre voci.  - Che  c’  entra  qui  l’ atto  a 
cumulare  ?La  deOnizione  de’Vocab., 
presa  dal  lìergantini  che  cita  un 
esempio  del  Card.  De  Luca,  vuol 
essere  alquanto  allargata.  L’ esem- 
pio pertanto  del  predicitore,  po- 
nendo con  in  cambio  di  al,  sta  bene, 
nè  v’  è sproposito.  Mi  pare.  V.  col- 

LETTIVAHE.VTE. 


Cupamente. 

Un  amorevole  e dotto  mio  concit- 
tadino mi  domandò  s’ io  conoscevo 
esempj  di  questa  voce,  che  non  è 
registrata  in  alcun  Vocabolario.  Ve- 
ramente esempj  alla  mano  non  ne 
ho , e non  avendo  mai  pensato  a tal 
voce , non  ho  cercato  di  raccoglier- 
ne. Ma  parmi  di  tal  forma  e natura 
italiana  da  spenderla  a chius’ occhi. 
Perchè  qui  torna  propriamente  a 
caso  ripetere  le  parole  del  Darteli 
(Tort.  < Dir.  J ccuii , n.  6)  ; « DOVO  abbia- 
mo nelle  scritture  antiche,  per  e- 
sempio,  il  nome  e non  il  verbo  e non 
r avverbio,  o questi  e non  quegli , il 
Tarlisi  da  se  stesso,  con  discrezione 
e consentimento  del  giudicioso  orec- 
chio, l’ho  per  licenza  da  non  do- 
versi contendere  o disdire  a veru- 
no. a Chi  per  avventura  n’avesse 
notato  alcun  esempio  di  scrittor 
buono,  n’  accomodi  i Vocabolaristi, 
acciocché  gli  spaventevoli  molossi 
della  lingua  non  mordano  i galan- 
tuomini. 


CuaClNETTO, 

CtiariiiiO.  < Coli  molli  chiamano  quii 
l'arnese  lu  cui  cuciono  e lavorano  le 
donne:  in  buona  lingua  debbi  scri- 
versi cuccino,  cuccinetto  I Nemmeno 
dirai  cuscino  in  luogo  di  guancia- 
lino. » 

Duoimi  di  non  aver  oggi  umore  di 
ridere;  perchè  quando  veggo  due 


pulimanti  che  s’accapigliano,  mi 
par  d’ essere  a nozze,  e fo  brindisi. 
La  cosa  è qui  : Il  Fanfani , che  di 
pregevoli  aggiunte  fu  cortese  all’  al- 
tro, dice  : « Cuccino.  Arnese  su  cui 
cuciono  e lavorano  le  donne;  ma 
forse  è da  dire  Cuscino.  « 0 to’,  se 
questa  è bella!  Disse  l’ Arcangeli; 

« Nel  suggerire  per  altro  lo  scambio 
di  alcune  ! (tmì)  non  è stato  1’  Ugoli- 
ni sempre  felice.  A Faccocchio,  a 
cagion  d’ esempio  , pone  accanto 
Carpentiere  parola  francese  che  non 
porla  seco  P idea  di  Carraio,  di  Car- 
radore, di  Carroixiere,  parole  ta- 
ciute dall’  Ugolini , e che  pur  sono 
vive  e verdi  in  Toscana.  A Crepe 
mette  accanto  Velo  increspalo,  quan- 
do tutte  le  sartine  dicono  fra  noi 
Velo  crespo  o Crespo  semplicemen- 
te; a Cuscino  e Cuscinetto,  spiega- 
to Arnese  su  cui  cuciono  o lavorano 
le  donne,  mette  accanto  come  più 
proprio  Cuccino  e Cuccinetto,  men- 
tre le  nostre  donne  lo  chiamano 
Guancialino.  » (Povero  diavolo,  e’ lo 
prese  dal  Duoli!).  Ma  Guancialino 
da  cucire  aveva  già  registrato  prima 
r accorto  cav.  Carena , il  ()uale  sog- 
giugne:  « Per  estensione  chiamasi 
Guancialino , Cuscino , Cuscinetto , 
ogni  arnese  che  abbia  la  forma  di 
guanciale,  benché  serva  ad  altri 
usi  diversi.  » Cotalchè  stimo  che 
non  errino  punto  le  mie  lielle  Lom- 
barde a dir  cuscino  il  guancialin  da  • 
cucire,  e che  non  abbia  torto  il  Fan- 
fani. Cuccino  la  credo  voce  disusa- 
ta anche  in  Toscana , come  Butto, 
spiegato  dalla  Crusca  Arnese  fatto 
a guisa  d’  un  torso  umano , ove  le 
donne  tengono  gli  aghi  e gli  spilli  ; 
poiché  né  l’ una  nè  l’ altra  re^stra 
il  Carena;  sì  Guancialino  da  spilli 
e Torsello,  eh’ erano  pur  essi  nella 
Crusca.  Ma  chi  brama  istruirsi  circa 
le  più  probabili  congettirre  deH’ori- 
gine  della  voce  Cuscino  vegga  quan- 
to ne  scrive  dottamente  il  Gherar- 
dini  nella  Lessigrafia,  seconda  ediz., 
e il  Muratori  nella  Dissertazione  33>, 
dove  fra  l’ altre  cose  nota  : « Ca- 
scino, Cuscino.  Dalle  coscie,  dice 
il  Ferrari , perchè  le  dopne,  lavoran- 
do coll' ago,  io  tengono  colle  coscie.» 
La  qual  cosa  provi  almeno  che  non 
è d’ieri  l’uso  di  appellar  cuscino 


DA. 


&08 


quel  ch’  oggi  le  fiorentine  dicono 
guancialino.  Altri  vegga  se  per  av- 
ventura fosse  cosi  detto  dall’antico 
cuscire , senza  tanto  arzigogolare 
fuori  di  casa.  Anche  l’ab.  Romani 
presso  il  Tommaseo  dice:  t Guanr 
ciale , da  dormire  ; cuscino , c da 
dormire  e da  sedere,  e da  altri  usi.» 
La  Crusca  definisce  Cuscino  per 
Guanciale.  Laonde  io  non  capisco 
affatto  r imperatorio  divieto  di  dire 
cuscino  in  luogo  di  guanciale  o guan- 
cialino. Qui  potest  capere,  copiai. 
lo,  finendo  questa  feconda  lettera  C, 
riposo  la  penna  nel  calamajo,  e' la 
stanca  mi^  testa  sul  cuscino  del 
canapè. 


I>A.  « ffinanzi  alle  parole  che  incomin- 
ciano per  vocale  non  deeei^postrofa- 
re,  perchè  non  ti  qonfondacon  l'altra 
preposizione  di . » Paoli,  a QmsIo  pre- 
posizione non  vuol  troncarsi,  o vero 
elidersi,  se  non  di  raro,  quando  il 
senso  non  ne  patisca  danno;  giacché 
potrebbe  cambiarsi  col  di  ; onde  non 
dirai -Partì  d'Italia,  d' Algeri,  d'Or- 
vielo-ma  da  Italia,  da  Algierl,  da 
Orvieto;  nè -Fu  ferita  d' amore - 
ma  Fu  ferita  da  amore.  » Cgoiini. 

§ 1.  Oh  questa  sì  che  va  al  palio! 
Le  stesse  cose  e gli  stessi  esempi 
notarono  il  Lissoni  e il  Valeriani , il 
quale  scrive  che  l'una  delle  due  ma- 
niere non  avrebbe  alcun  significalo  ! 
Almeno  il  Ruoti  non  lece  agli  spro- 
positi come  gli  altri  due.  Vo’  dir 
frate , se  costoro  sanno  lettere  ! Pro- 
cediamo chiari.  Chi  brama,  studian- 
do, andare  al  fondo,  vegga  quanto 
scrisse  dottamente  di  questa  prepo- 
sizione il  Gherardini  nell’Appendice 
alle  grammatiche  italiane,  mcc.  258, 
seconda  ediz.  Circa  la  sentenza  di 
non  eliderla,  è buon  consiglio  in  al- 
cuni casi;  ma  in  moltissimi  altri  la 
di  fa  clegantissimamenle  le  veci 
della  da , come  negli  esenipj  riferiti 
dal  predicitore,  e come  più  sotto 
dimostrerò.  Nondimeno  anche  la  da 
s’ è troncata  e si  tronca  talvolta  da- 
vanti a vocale  e specialmente  alfa, 
come  notano  il  Cinonio  c la  Crusca 
del  Cesari  e del  Manuzzi,  e ciò  per 
r iato  troppo  duro  e spiacevole  nello 
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scontro  delle  due  vocali  unisone. 
Eccone  alcuni  esempj  : Petr.  p.  a,  ao. 

10  ho  pien  di  sospir  quest’  aer  tutto, 
D’aspri  colli  mirando  il  dolce  pia- 
no. id.  s™.  S7.  Cosi  fu’  io  da’  begli  oc- 
chi lucenti,  E d’un  dolce  saluto  in- 
sieme aggiunto.  Arias!.  Ori.  A3,  1311.  PoÌ 
di  fattezze , qual  si  pinge  Esopo , 
D’ attristar , se  vi  fosse,  il  paradiso. 
Tsss.  nnt.  s m.  Petr.  Se  il  vcuto  è etcmo, 
d’  abeterno  sarebbe  stata  rotta  la 
vita.  Reg.  s.  Bened.  p.  di.  Nè  d’alcuii  che 
passi  sia  benedetto , nè  ’l  cilio  che 
gli  è dato.  Ciò.  viiisn.  7,116.  D’ allora 
innanzi  il  reame  di  Francia  sempre 
andò  dibassando,  id. i,at.  E d'allora 
innanzi  fu  chiamata  Arezzo.  r<c<.r.  a, 
25, 0. 2.  Essendo  con  le  sue  galee  so- 
vra il  mare  di  Pisa , per  fortuna  di 
mare  si  partirono  d’ insieme.  {Cioè 
(la  insieme;  1^.  il  g 4 di  Partire  nel 
Suppl.  del  Gherardini.)  Altri  esempj 
molti  sono  ne’ Classici,  e nella  Cru- 
sca specialmente  sotto  le  voci  della 
rubrica  Da  fino  alla  Dav.  E uno,  di- 
cea  quel  de’ galletti.  (V.  in  ora  la 
maniera  D’ora  in  avanti.)  Veniamo 
al  nodo  della  comedia. 

§ 2.  Dicono  i guardasigilli  della 
lingua  che  non  può  scriversi  partire 
d’Italia,  d’Algieri,  d' Orvieto;  ma 
che  dee  1’  uom  porre  Mrfire  da  Ita- 
lia, da  Algieri,  da  Orvieto.  Dio  vi 
conservi  a grande  onore  d' Dalia, 
pulimanti  celeberrimi  della  sua  lin- 
gua , Dio  vi  guardi.  Io  trovo  nel  Cur- 
ticelli  e in  altri  grammatici  questa 
osservazione  : « Partire , Fuggire  , 
se  il  termine , d’ onde  altri  si  parte, 
non  è persona,  ricevono  il  di.  bocc  g. 
2,  D.  3.  Alessandro  dell’  isola  non  si 
partiva,  m.  g.  *,  n.  5.  Gli  occhi  le  pa- 
revano della  testa  fuggiti.  - Ma  se 

11  termine  è persona , ricevono  il  da. 
Bkc.  9,'2,  n.  g.  I fanciulli  da  lui  partire 
non  si  volevano.  » Io  non  dirò  che 
la  regola  sia  fissa  e inalterabile , ma 
dico  eh’  è la  più  seguita  da’classici, 
e la  più  elegante.  Cni  è tinto  di  buo- 
ne lettere  me  n’entri  mallevadore. 
Diciamo  partire  di  qui,  del  mondo, 
del  secolo;  di  vita;  uscire  di  casa, 
passare  di  vita  (V.  fassabe,  se  vuoi 
ridere) , e cosi  adoperiamo  la  di  con 
tanti  altri  verbi  in  cambio  della  da 
di’  è un  subbisso.  Qui  n’  aggìugnerii 
qualche  altro  esempio.  Bo«.  g.  6,  a.  io. 


DA. 


409 


DAMA. 


Messomi  io  per  cammino,  di  Yine- 
gia  partendomi,...  pervenni  in  Pa- 
rione.  Lib.  fì«oi.  p.  io.  Ma  innanzi  cbe 
Enea  si  partisse  di  Troia , si  andò  a 
Minerva,  idolo  delle  battaglie,  e 
domandollo  dove  dovesse  andare 
colla  sua  gente.  Minerva  li  fece  ri- 
sponsione  e disse  : cbe  dovesse  an- 
dare nelle  parti  d'Italia;  imperò 
clic  d’ Italia  si  (lartl  bardano  e ven- 
ne qui  e feceTroja.  ib  p.  ii.  Allora  i 
Romani,...  con  grande  moltitudine 
di  gente  si  partirono  di  Roma.  guì<i. 
Ji  pi5.  F«ii.  Enf«,rubr.  3.  Partendosi  Enea 
di  Tracia,  dirizzò  le  vele  inverso 
r isola  di  Dello,  id.  ib.  mbr.  5.  Fatta 
vela , i Trojani  si  partirono  deir  isola 
di  Creta.  - Questo  modo  è frequen- 
tatissimo da  quell’aureo  scrittore. 
Ma  circa  questo  di  jier  da  vedi  per 
r amor  di  Dio  quel  die  ne  scrive  il 
Ciberardini  nella  citata  Appendice 
alle  grainniaticbe  a carte  204.  E due, 
dicca  quel  de’  galletti. 

§ 3.  Gli  Anfitrioni , culeggiando 
in  toga,  sbraitano  cbe  dee  dirsi  fe- 
rito da  amore,  e non  d’amore.  Dio 
vi  conduca  di  bene  in  meglio , giu- 
dici miei  veneratissimi,  e voglia  cbe 
non  siate  mai  feriti  d’ amore , cioè 
da  amore  ! Qui  vi  risponderà  Rene- 
detto  Ruommattei,  Tratt.  9,  cap.  4 : 
e L’ uso  de’  segnacasi  è tale  cbe  di 
serve  al  geniiivo,  a al  dativo,  e da 
all’  ablativo.  Ma  quest’  u.so  è alcuna 
volta  mutato,  metieiidu.si  un  per  un 
altro...  Di  per  da:  Ferito  di  lancia. 
Morto  di  amore,  Ojrjuesso  di  sonno, 
di  stupore,  di  dolceaa.  Bom.  g.  *,  o.  o. 
Il  Guardastagno, ...  passato  di  quel- 
la landa,  cadde,  e poco  appresso 
mori.  Dani.  Par.  22.  Opprcsso  (fi  Stu- 
pore alla  mia  guida  Mi  volsi.  Peir. 
s,.n.  106.  E di  tanta  dolcezza  oppres- 
so e stanco.  Cbe  doveva  dire  possalo 
(la  quella  lancia,  oppresso  da  stupo- 
re , da  dolceua.  » Cbe  ne  dite , eb  ? 
Vi  farfallano  innanzi  agli  ocelli  luc- 
ciole da  menarsi  in  salviimmeffac- 
ebe?  lo  mi  farei  cuculiare, se  volessi 
riferirne  altri  esempj.  Lo  studioso 
ne  saprà  a memoria  più  di  me:  tut- 
tavia pigliatevi  questi,  parte  addotti 
dal  Corticelli  cbe  fa  la  stessa  osser- 
vazione dei  Ruommattei,  c parte 
aggiunti  da  P.  Dal  Rio  nelle  note  al 
Roccaccio,  e da  me.  bo«.  c.  o,  n.  io. 


Certaldo  è un  castello  di  Valdolsa , 
il  quale,  quantunque  picciol sia, già 
di  nobili  uomini  e d’ agiati  fu  abita- 
to. M.  ib.  Cbiunque  di  questi  cai’boni 
in  segno  di  croce  è tocco,  tutto 
miello  anno  può  viver  sicuro  cbe 
fuoco  noi  toccherà,  oti.  com.  n.ni.  i,  27. 
Virgilio  il  contorta  e vigoreggia , e 
manifesta  il  luogo,  e di  die  gente 
è abitato,  vii.ss.  Pidr.  p.  ni.  Sicebè  el- 
la fu  di  forte  tentazione  ferita.  Bari. 
A».  I.  2.  |i.  Poco  abitato  di  gente  è il 
paese  d’ intorno.  - Cbe  sia  mo’  pro- 
priainenle  vero  cbe  i una  delle  due 
maniere  non  abbia  alcun  significato? 
Veniamo  alle  strette  ; que-sta  manie- 
ra derivata  da’  Greci , d’ Usare  il  ge- 
nitivo per  l’ablativo,  fu  ed  è fre- 
quentata dagl'  Italiani  con  molta  cle- 
anza  in  molte  locuzioni;  talché 
insegnamento  d’ escluderla  nelle 
due  preraostrate  forme  di  dire  gli  è 
come  fare  il  guadagno  del  Gazzetta, 
cbe  abbruciava  gli  ulivi  per  far  bra- 
ce , o dava  due  pecore  nere  per  una 
bianc-a!  Figliuoli,  in  cambio  di  ar- 
ricebire  il  nostro  idioma , voi  cerca- 
te d’ impoverirlo  di  quelle  v(K'ì  e di 
quelle  maniere  che  i>er  autorità  di 
classici  autori  ha  per  molti  secoli 
pacificamente  jiossedute.  Per  l’anior 
di  Dio,  vi  ri|)eto coll’autore  deH’in- 
dice  filologico  alla  Gotiade  (lei  Cbia- 
brera,  se  non  ci  volete  far  liene, 
non  ci  fate  male;  e se  non  volete 
darci  del  vostro,  non  ci  togliete 
quello  che  ne  vien  dato  (lagli  altri. 
Eli  si,  gli  è bel  dire!:  qui  sotto 
DA  NE  A»E  tornano  al  sicutéra;  ma 
nondimeno  io  vo’  finir  come  quel 
de’ galletti:  E tre.  V.  di. 

Oa’  o Uai.  Da’ spettri,  dai  Spa- 
gnuoli,  ec.  V,  Abticoi.i,  § 7. 

D’accasìto.  V.  Accanito  (D‘). 

Dalla  lcivgi.  V.  Llbigi,  C ridi. 

D’altromde.  V.  Altromde. 

Dama,  Madama. 

Il  Parenti,  nel  quinto  Catalogo  di 
spropositi,  scrive  cbe  noi  abitiamo 
accolto  queste  voci  dalia  Francia , e 
fa  un  viso  cbe  par  eh’  abbia  morso 
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sorbe  acerbe  ; soggiugnendo  che  non 
si  potrebbero  sema  riptignama  in- 
castrare fra  nobili  voci  italiane  in 
un  discorso  di  alto  stile , massima- 
mente poetico.  D’onde  l’abbiamo 
traile , poco  fa  al  mio  proposito  : 
r autore  del  Suppl.  a’  Vocabolari  di- 
ce: «t  Dama.  Donna,  Signora.  (Voce 
evenutaci  da’  Provenzali,  che  pro- 
bilmente  la  trassero  dal  lai.  Do- 
mina , o piuttosto  dal  bret.  Dam , 
che  anticamente  significò  Signore; 
onde  il  primitivo  signit.  di  Damo , 
susl.  m. , che  al  presente  si  dice  per 
Amante,  dovette  essere  Signore. 
V.  Dam  nel  Bullet.)  § 1.  Dama,  si 
disse  anche  per  titolo  d’ onore.  Og- 
gidì Madama.  - L’ autore  converte 
il  suo  sermone  a dama  Clemenza , 
madre  del  detto  Carlo,  mi.  Couini.DtDt. 
3,  219.  » (V.  altri  esempj  nel  Suppl. 
del  Rocco).  Io  dico  bensì,  con  la 
debita  riverenza  al  Prof.  Parenti, 
col  quale  e’  bisogna  giocar  del  buo- 
no , che  due  voci  usate  da’  migliori 
e principali  nostri  classici  dal  xiii 
al  XIX  secolo  le  mi  sembrano  , onde 
che  vengano , latte  cittadine  d’Italia 
per  modo , che  senza  grave  ingiusti- 
zia non  si  potrebbero  cacciar  fuori. 
Nella  Crusca  e negli  scrittori  sono 
esempj  sì  di  prosatori  come  di  poe- 
ti , a’  quali  se  ne  potrebbe  aggiugne- 
re  un  monte.  Vero  è che  quanto  a 
darne  corso  in  allo  stile  poetico  o 
diciamo  eroico,  io  pure  me  ne  ri- 
trarrei, e m’aduno  col  sopramento- 
vato vsdentuomo , benché  le  trovi  in 
poemi  di  non  basso  stile  ; ma  quanto 
a dire  La  signora  di  Sévigné , La  si- 
gnora di  Lamballe,  in  cambio  di 
Madama , io  confesso  che  la  mi  pare 
una  stiticaggine  e un’  afiettazione 
poco  tolerabile  dall’uso  corretto  e 
dalla  ragione  prepotente  : concios- 
siachè  questo  gli  e come  titolo  co- 
mune e proprio  alle  donne  Irancesi 
maritate,  che  le  accompagna  anche 
fuori  di  Francia,  come  i tilòli  di 
Visconte  (un  tempo  comune  alle  due 
nazioni,  ed  oggi  stanziatosi  colà), 
di  Miledi  e di  Milordo  o Milorte 
n'  accompagnano  chi  li  possiede. 
L’udire  la  signora  di  Sévigné,  la 
signora  Edgeworth,  il  signor  By- 
Ton,  ec.,  atteso  l’ uso  contrario,  non 
è grato  agl’  italiani , tuttoché  nulla 


possano  dirvi  contro  ; io  certo  dirò 
sempre  più  volentieri  la  Sévigné,  la 
Edgeworth , il  Byron  ; ovvero  Maria 
Sévigné,  Maria  Edgeworth,  Giorgio 
Byron.  Comunque,  sia  tollerala 
l’ opinion  mia  e rispettata  quella 
del  Parenti  ; ma  non  si  credano  figu- 
re di  sospetto  dama,  madama,  da- 
migella, madamigella,  accolte  da’ 
classici  più  vecchi  e solenni  di  To- 
scana e d’ Italia  tutta:  non  si  creda 
eretica  e inforeslierata  la  Crusca  per 
avere  registrato  che  « Nostra  Da- 
ma, per  eccellenza,  diciamo  la  San- 
tissima vergine  Maria,  Madre  d’id- 
dio. » Nel  basso  latino  trovo  domi- 
cellus  e domicella,  onde  damicello 
e damicella. 


Damamcakb  , 

Damascato, 

Damasco.  « Damascare , damascato  : 
di'  Tessere,  tessuto  a opera.  Da- 
masco, no;  di'  Dammasco  o dom- 
masco.  » PooU.  - c Damascare  , in 
luogo  di  Tessere  a opera,  è modo 
(cioè  toct)  da  fuggirti.  * CgoUni. 

La  lingua  toscana  possiede  dama- 
scato, come  notarono  i Comp.  na- 
poletani, il  Tommaseo,  il  Glierar- 
dini,  e da  ultimo  il  Fanfani;  e come 
prima  di  loro  avea  detto  il  Pananti 
nel  XLi  del  suo  Poeta  di  teatro:  Ri- 
comparvero i gran  manicottoni , 1 
broccati , le  stofl'e  damascate.  E sic- 
come può  credersi  un  bello  e buon 
participio  del  vdTbo  damascare,  che 
mi  dà  bella  vista,  usalo  in  forza 
d’ aggettivo , cosi  reputo  che  sia 
troppo  avventata  e risoluta  senten- 
za P affermare  che  sia  voce , non 
modo , da  fuggirsi.  Damascalo  dicesi 
di  Velluto  o di  Panno  che  abbia  ap- 
parenza di  damasco , cioè  sia  lavo- 
rato a fiorami  a uso  di  damasco.  E 
damasco  coll’ emme  scempio  scris- 
•sero  il  Varchi  nell’Ercolano,  p.  113, 
ftosaioni  da  damasco  ; il  Casliglione, 
il  Buonarroti  e il  Tassoni , come  ne 
testimonia  il  Vocab.  di  Napoli.  Cosi 
pure  lo  registra  il  Fanfani.  0 vera- 
mente miserie  d’Italia,  veramente 
slortunala  gioventù!  - La  Crusca 
avea  solamente  Addrappato , ed  ora 
veggo  nel  Fanfani  Addrappare , per 
Ornare  di  drappi:  questo  solo esem- 
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pio  fra’ cento  che  ne  potrei  recare 
mi  sia  scudo  contro  dii  ini  credesse 
troppo  corrivo  ad  approvar  voci 
nuove.  No,  sonori  miei  cari,  non 
approvo  le  voci  nuove  inutili  o brut- 
te , ma  difendo  le  utili  e buone.  Chi 
è Toscano  o abita  co’  Toscani , stia 
su  r intese;  io  sarei  per  giocar 
r orologio  die  sentirà  la  voce  dama- 
scare , ed  altre  pur  belle. 


Da  me  a me,  da  me  a «e,  da 

TE  A TE.  « Dirat  in  vece  tra  me , 

fra  se,  fra  te.  » 

lo  mi  ci  smammo,  mi  ci  strasecolo, 

E meo  n’intendo,  qual  più  ci  specolo. 

S.  Puoto  aveva  detto  che  ^uondo, 
unita  (la  prep.  da)  co'  pronomi , si 
vuol  ripetere  la  locuiione  per  mag- 
gior fona , malamente  le  si  fa  corri- 
spondere a , come  : da  me  a ine , da 
te  a te,  ec.  ; ma  è da  dirsi  da  me  da 
me , da  te  da  te , ee.  - La  preposi- 
zione da  seguita  dall’  o prende  va- 
lore di  tra , intra , e n’  ammaestrano 
le  grammatiche , la  Crusca  al  § LVii, 
il  Cinonio;  e meglio  d’ogni  altro 
e più  alla  chiara  ne  ragiona  l’Ap- 
pendice alle  grammatiche  scritta 
dal  Glierardini,  a carte  259,  § vu  , 
dove  pone  Da  me  a me , da  se  a se, 
da  te  a te,  ec.,  e dove  rimetto  eli 
studiosi , che  prego  di  veder  anclie 
il  § 3 di  Da  nel  Suppl.  dello  stesso 
a’  Vocabolari.  La  Crusca  sotto  le  ru- 
briche Dal  e Das  reca  pure  Da  lui 
a se  e Da  se  a se , jier  Da  solo  a solo. 
Per  se  medesimo  : e più  sotto  Da  se 
da  se , per  Seco  stesso , Per  se  me- 
desimo. lo  tralascio  tutti  gli  eseni|ij 
allegati  dal  Lamberti  sotto  il  ^ xix 
di  Da  del  Cinonio  ; tralascio  gli  ad- 
dotti dal  Gherardini,  e aggiungo 
(]UCStÌ  pochi.  Nut.  Crsti.  p.  M.  El 

Grasso,  coricatosi  in  quella  proda, 
et  entrato  in  questo  |>cnsiero,  dice- 
va da  se  a se  1 ec,  Scri^iiiD.  in  opusc.  incti. 
e rar.  p.  40.  Ma  il  giudizio  l’ ha  a la- 
sciare a chi  legge , e non  si  dar  la 
sentenza  in  favore  da  se  a se. 
id.  Annoi.  Docain.  p.  «2.  Tu  non  mi  ci  Co- 
glierai mai  più,  disse  il  Sacchetti 
di  uno  che  ragionava  da  se  a se. 
Celli,  op.  p.  m io  ci  ho  pensato  di 
molte  volte  da  me  a me.  i<i.  u>.  p.  367. 


lo  veggo  che  ei  viene  molto  borbot- 
tando da  se  a se  per  la  via.  id.  is. 
p.  401  • 435.  Da  me  a lei.  Da  me  a lui. 

Cecclii , Com.  l.  I,  p.  120.  edix.  Le  Monnier.  Più 

tosto  pòi  da  te  a me  di’  l'animo  tuo.- 
Anche  si  dice  Da  me  e lui,,ec.;  di 
che  vedi  il  § 2 di  Da  nel  Suppl.  del 
Gherardini,  e aggiugni:  ceechi,  i.  n, 
p.  318,  edix.  xopricit.  Mu  i’  vogUo  parlare 
a questo  giovane  Da  me  e lui.  - Ma- 
niera comune  a noi  Lombardi  tut- 
todì: da  mé  e lii  (a  quattr’occhi). 
Vedi  per  carità  gli  esenqij  nel  Cino- 
nio , e poi  dimmi  se  i nostri  puli- 
manti  insegnano  bene  la  lingua,  e 
s’ io  sono  da  compatire  quando  mi 
scappa  la  pazienza!  Stefano  da  Mon- 
temerlo,  che  pur  nota  queste  nelle 
sue  Frasi  toscane , le  spiega  meco , 
fra  me , seco , fra  se , teco , fra  te.  - 
Ne  reca  un  esempio  di  Francesco 
D’Ambra  anche  il  Detti  nelle  sue 
Alcune  voci  che  si  stimano  erronee 
e tali  non  sono.  Operina  eccellente 
di  poche  pagine  ; la  quale  con  mira- 
bile osseijuio , da  me  non  potuto  nè 
voluto  imitarsi , concia  pel  di  delle 
feste  i miei  cari  guardasigilli  della 
lingua. 


Da  DMA  li*  ATAMTl.  V.  OBA. 

D’appbeeso.  V.  Accanto  (D*). 

Dabe.  € Darsi  aria  d' importanza,  pn 
Mostrarsi  uomo  dì  alto  affare,  af- 
fettar grandezza,  superiorità,  è 
cattiva  frase.  » 

Oh  quel  che  voi  dite!  Anche  il 
Fanfani  registra  frasi  cattive?  Gtia| 
chi  vedo!  un  barbaro.  Ma  prima  di 
lui,  iie’§§  15  e 16  di  Aria,  aveva 
notalo  il  Gherardini  Darsi  aria  di 
essere  letterato,  filosofo,  e simili, 
per  Volersene  attribuire  o Arrogar- 
sene V autorità , il  nome , il  vanto  ; 
e Darsi  un’  aria  d' importanta  , o 
simile,  per  Dar  segno  d’ orgoglio , 
di  vanita;  Voler  apparire  un  gran 
fatto;  Voler  uno  farsi  tenere  da 
troppo  più  ch’egli  non  è;  ec.:  pun- 
tellando tulteduo  le  maniere  d’esem- 
pj  toscani.-  Ai  quali  puoi  aggiugnere 
questi  due  d’  un  altro  nato  laggiù 
nella  Sàrmazia.  ciuxu,  pmi.  p.  27.  Si 
I danno  1’  aria  Dell’  uomo  grande. 
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id.  Proi.  iiioitr.xvii.  Son  tomì  da  darsi 
aria  di  protettori  delle  lettere  e delle 
arti,  tomi  da  ordinare  a un  pittore 
la  morte  di  Seneca  svenata. '[Parla 
de' villani  rifatti,  de'  rilevai icci,  de' 
Hmpannucciali , de' pidocchi  riunti, 
degli  asini  risaliti.}  Il  Parenti  au- 
({iugnendo  un  esempio  antico  alla 
frase  Far  del  grande,  la  spiega  Dorsi 
aria  di  grandetta.  Povero  prof.  Pa- 
renti, e’  sta  fresco! 


Da  MB  A SB.  V.  Da  me  a me. 
Data  , 

Datare.  < Data  ; non  si  adopera  che 
per  lignificare  il  tempo  in  cui  fu 
scritta  una  lettera  ; ma  estendere 
questa  voce  ai  seguenti  significati  non 
li  può:  p.  es.  - H mio  servizio  è di 
. lunga  data,  o ha  la  data  di  dieci 
anni  - o vero  - U mio  diritto  ha  una 
data  anteriore  al  vostro.  A datare , 
per  dalla  data  : p.  es.  - A datare  col 
primo  dell'  anno  - non  é modo  con- 
validalo dalla  buona  lingua,  e lo 
usano  solo  quelli  che  ormeggiano  i 
• Francesi,  che  possiedono  il  loro  do- 
ler: potrà  dirsi  a cominciare,  co- 
' minciando  dal  primo  deli'  anno.  > 

E thc  diliìcoltà  v’c  adesso  naia , 

Mi  dicon , ma  che  scrupolo  vi  viene! 
Siam  pure  amici  di  si  antica  data, 

E voi  ci  conoscete  tanto  bene  ! 

Cosi  cantava  il  Pananti  nell’ 83° 
del  suo  Poeta  di  teatro.  E nello  stile 
famigliare  non  veggo  die  l’tisar  data 
ner  tempo  sia  modo  strano.  Recherò 
le.  detìnizioni  dell’ Alberti  c dell’ Ac- 
cademia francese,  addotte  anche 
dal  Gherardini , per  vie  meglio  di- 
mostrare la  naturalezza  dell'iiso  figu- 
rato di  questa  voce  ne’  predetti  si- 
gnificati. Dice  l’Alliertl:  « Data, 
Quelle  parole  o que’  numeri  che 
esprimono  il  tempo  e il  luogo  in 
cui  si  fece  un  contratto,  o si  spedi 
una  patente,  o si  scrisse  una  lette- 
ra, ec.  » Pone  il  Diz.  dell’Accad. 
francese:  Indicatione  del  tempo  e 
del  luogo  dove  si  scrisse  una  lette- 
ra, si  stipulò  UH  contralto,  ec.  Or 
bene  : la  voce  rinchiude  l’ idea  di 
tempo,  e dicendo  La  data  del  mio  di- 
ritto e anteriore  al  vostro.  Il  mio 
serviiio  è di  lunga  data , Noi  siamo 
amici  d'antica  data,  in  tutti  e tre 


gli  esempj  data  consuona  natural- 
mente a fempo  ; e talora  si  risolve 
in  una  facile  e lampante  ellissi.  An- 
che il  Rosini  nel  suo  Gilblas,  1,3, 
disse  : Questi  è Gilblas  mio  amico , 
e ben  di  vecchia  data.  Il  liello  è che 
si  riprendono  questi  modi , e non  se 
ne  danno  le  correzioni,  a maggior 
gloria  di  Dio  e vantaggio  delle  buo- 
ne lettere,  lo  non  u credo  punto 
erronei , ma  se  v’  ha  cui  non  piaccia- 
no, nel  primo  può  dire  II  mio  dirit- 
to è anteriore  ai  vostro;  nel  secondp 
Il  mio  serviiio  è di  lunga  mano , E 
di  dieci  anni;  nel  terzo  Noi  siamo 
vecchi  amici,  amici  antichi.  É curio- 
so , e porla  il  pregio  che  qui  si  re- 
citi, quanto  ne  scrive  in  una  nota 
il  sig.  Valeriani;  « Verrà  tempo,  e 
noi  credo  lungi,  che  saran  questi 
modi  (notali  di  sopra)  riconosciuti 
per  buoni , e perchè  non  sono  d’ in- 
dole contraria  alla  nostra  lìngua , e 
perchè  non  abbiamo,  rigorosamente 
parlando  [non  corriamo  tanto),  equi- 
valenti che  perfettamente  risponda- 
no ad  essi.  Noi  li  abbiamo  posti  in 
nota,  non  perchè  daddovero  li  re- 
putiamo errori,  essendoché  li  cre- 
diamo italianissimi  [dunque  V.  S. 
burla) , ma  perchè  tutti  gridan  loro 
la  croce  addosso;  quindi  non  al>- 
biam  voluto  far  del  singolare,  dando 
di  petto  alla  corrente,  v Talché,  se 
costui  fosse  vissuto  al  tempo  di  Ge- 
sù Cristo,  avrebbe  gridato  aneli’ es- 
so colla  turba  Crucifigaturì  Veniamo 
al  verbo. 

Datare  lo  trovo  nel  Veneroni,  c 
ciò  lo  provi  |ier  ora  vocabolo  di  vec- 
chia data.  Ma  un  erudito  fiorentino, 
il  postillatore  della  Cronica  di  Gio. 
Villani  stampata  dal  Magheri  nel 
1823,  dice  nel  tomo  primo,  p.  299, 
in  proposito  di  datò , per  dotò , del 
Villani:  « Il  verbo  datare  non  è nel 
Vocab.  nè  in  cpiesto,  nè  in  altro 
significato.  Diciamo  in  altro  signifi- 
calo, perchè  in  oggi  s’è  introdotto 
comunemente  il  verbo  datare  nel 
senso  di  coniare  il  tempo  da  un’epo- 
ca determinata,  e si  dice  a datare, 
0 datando  dal  di  tanti  ec.,  originato 
senza  dubbio  da  data , epoca  o tem- 
po , dice  il  Vocabolario , iu  che  fu 
scritta  o consegnata  una  lettera.  » 
I Le  quali  parole,  riportale  in  parte 
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anche  dal  Ghcrardini,  l’assennato 
lettore  le  accolga,  se  non  altro,  per 
erudizione  e ^r  consolazione  che 
tutti  gl’  Italiani  non  veggono  la  pe- 
ste francese  in  ogni  voce  e maniera 
di  dire,  come  la  videro  e sentirono 
gli  Antìzioni  della  lingua  in  Abdicare, 
AUocuùone,  Categoria,  Bagno,  In- 

{'antare.  Flagranti  {in),  ec.  ec.  ee.  ec.; 
e accolga  come  una  riprova  che  in 
quel  modo  onde  a’  Francesi  fti  lecito 
trarre  dalla  loro  date  il  verbo  dater, 
cosi  può  parer  lecito  e ragionevole 
formare  dalla  nostra  data  T’ italiano 
datare.  SI  quelli  e sì  noi  traemmo 
dal  lai.  dalum  le  voci  date  e data, 
e a tuttedue  le  nazioni  licuit  sem- 
perque  licebit  Signatum  prcesente 
nota  producere  notnen.  Fitiirò  con 

Suel  che  ne  scrive  l’egregio  sig. 
lolossi  : « Datare.  Tanto  nel  signif. 
di  Indicare  il  tempo  da  cui  principia 
che  che  sia , come  A dotare  da  quel 
giorno,  mese,  anno,  cioè,  da  quel 
giorno,  mese,  anno  in  voi;  quanto 
m quello  di  Porre  la  data  ad  una 
lettera , è vocabolo  usitalissimo  an- 
che In  Toscana  : e alcuni  Diz.  {come 
quelli  del  Vamon  e del  Tramater) 
lo  registrano  come  dell’  uso.  i radi- 
cali noi  vogliono;  ma  mi  piace  tanto 
che  pagherei  cinque  soldi  ad  otte- 
ner la  dispensa  per  usarlo  senza 
scru|)olo.  u 


Da  te  a te.  V,  Da  me  a me. 

Daziabe.  V.  Addaziabe. 

Daeiabio.  « Le  materie  daziarie  tono 
oggetto  principalissimo  detta  pub- 
blica aytministrazione.  - Questa  pa- 
rola non  é di  buona  lega  ; e potrebbe 
dirsi:  Le  materie  che  risguardano 
i dazi,  le  gabelle,  fc.  » 

Adagio,  Vincislao,  a dire  che  non 
è voce  di  buona  lega.  Benché  non 
n’  abbia  esempi  alla  mano  come  ag 
gettivo,  n’ho  come  sostantivo;  e 
voi  sapete  quante  voci  simili  s’ado- 
perino nell'un  modo  e nell’altro. 
Andate  avvisato  : vi  farete  cuculiare. 
Nel  l>el  vulgarìzzamentodeirepistole 
famigliali  di  .M.  T.  Cicerone  fatto  da 
Guido  di  Reggio  e rifiassato  da  Aldo 
Manuzio,  alla  lettera  i\  del  lib.  xiii 


trovo:  Bench’io....  ti  raccomandai 
a bocca  i daziari  della  Bitinia,... 
nondimeno  ec.  (Test.  lat.  socios  Bi- 
thynicB , che  il  Cesari  traduce  i soii 
della  Bitinia  I)  - Avendo  sempre  più 
che  volentieri  mostrato  di  portare 
generalmente  a tutti  A daziari  non 
picciola  affezione,...  in  particolare 
sono  amico  di  questa  compmipiia  che 
ha  il  dazio  delta  Bitinia.  (Test.  lai. 
quum  universo  ordini  pubìicanorum 
multum  semper  libentissime  iribue- 
rim,  volto  dal  Cesari  in  lutto  l’  or- 
dine de’publicani  .')-E  quivi,  Leti,  x: 
Appresso , perchè  a buon’  ora  entrò 
nelle  compagnie  de’  daziari.  (Test, 
lat.  quod  mature  se  contulit  in  so- 
cietates  pubìicanorum.)  Datiario  è 
anche  nell’^Tvino  di  Carlo  de’ Dottori, 
cani.  IV,  st.  3.Ì  : Ruppe  una  coscia  a 
Mario  dazìaro , Ch’  era  anco  sonatore 
di  violino.  - Mi  pare  che  questa  voce 
sia  buona  e italiana  come  daziere  c 
daxiino , e che  adoperandola  in  ag- 
gettivo nel  senso  di  cosà  attinente 
a dazio,  non  sia  alla  Un  fine  un  pec- 
cato di  lesa  tavella. 


Decadebe, 

Decaduto.  « Decadere,  decadenza  , 
decadimento,  decaduto  da  un  di- 
ritto, i voce  (!•  aon  qatllro,  Viaóslto)  di 
uso,  ma  da  lasciarsi  ai  legali;  giac- 
chi decadere  significa  solò  scadere , 
scemar  di  grandezza;  e non  perdere 
un  diritto,  una  ragione , ec.  » Ugoibii. 
€ Or  perchè  si  ha  da  permettere  ai 
legali  un  favellare  che  dica  tutt'allro 
di  quello  che  essi  intendono  di  dire? 
Non  so  donde  apprendesse  il*<g.  Ugo- 
lini questo  ftlso  precetto.  E sconcio 
un  modo?  biaglisi  il  bando  assolu- 
tamente. » VtlMilBi. 

Oh , s’ e’  non  veniva  quest’  altro 
scaricamiracoli , il  pan  mulfava.  lo 
non  intendo  la  cagione  dilania  guer- 
ra. Sarà  ben  più  elegante  maniera 
Cadere  della  ragione,  del  diritto, 
ma  non  mi  pare  nè  barbara,  nè  im- 
propria, nè  falsa  l’altra,  comune 
fra  gli  eruditi  anche  non  legali.  E 
finché  Decadere  significhi  Scadere, 
Andare  in  decadenza.  Scemare  di 
che  che  sia,  come  sarebbe  di  cre- 
dito, di  grandezza,  di  prosperità, 
di  sanità,  ec.,  Cominciare  a venire 
di  prospero  in  cattivo  stalo , io  non 
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■veggo  che  sia  passo  lungo  e sforza- 
lo a dargli  per  lieve  ed  ovvio  traslalo 
/se  pur  n’  abbisogna)  la  significazio- 
ne di  cadere  o di  perdere.  Queste 
condanne  mi  sembrano  stiticaggini 
insulse , ed  appello  al  giudizio  degli 
uomini  ragionevoli.  Quando  non  si 
sforza  nè  si  travisa  la  natura  delta 
lingua  e quel  suo  parlicolar  colore, 
ond’  è più  d’ una  che  d’ altra  nazio- 
ne , credo  lecito  a’  i>rudenti  maneg- 
giare con  qualche  libertà  la  pasta 
del  proprio  pane.  11  Gherardini  re- 
gistra questo  §:  « Dfxaduto  , per 
Che  ha  perduto  il  diritto  a che.  che 
sia.  - Si  dichiarassero  decaduti  dal- 
la eredità  della  corona  il  Re  di  Na- 
varra  e gli  altri  principi  di  Borbone 
suoi  aderenti,  ditìi.  a,  212.  - u.  a,  aao.  » 
A me  non  pare  che  se  ne  possa  ri- 
prendere il  Davila , nè  chi  per  av- 
ventura r imitasse.  11  Benlivoglio, 
come  nota  il  Betti,  usò  pur  Decadere 
nel  senso  di  ricadere,  discadere, 
cadere  per  via  d'eredità,  sior.ptr. a,  1.*. 
A tutte  le  quali  condizioni  mancan- 
dosi, tornassero  a decader  nuova- 
mente mei  paesi  alla  corona  di  Spa- 
gna. - E lo  Spadafora  nota  : « Si  dice 
dicadere  dal  diritto  che  si  possedeva 
al  Principato.  Srgnfri.  » Vedete  dun- 
que che  questo  modo  non  è d’oggi, 
nè  da  buone  penne  rifiutato  ! 


Decedebe  c Per  morire  è tcrieere  in 
Ialino  e non  in  italiano.  » 

Sta  bene  ; nè  io  vo’  dire  che  si 
debba  usare.  Ma  e’ bisognava  pur 
dire  agli  studiosi  che  i nostri  antichi 
r adoperarono  insieme  con  decessio- 
ne (che  scusa  in  parte , dice  il  Pa- 
renti, il  moderno  decesso)  e molli 
altri  latinismi , parte  rimasti , parte 
ritintati  dall’  uso.  Di  questo  verbo, 
ne’  significati  d’ Ingannare , di  Par- 
tire, di  Morire,  vedi  gli  esempj  a 
carte  131  deU’Analisi  critica  de’verbi 
italiani  del  Nannucci,  nota  prima, 
€ nella  Crusca  del  Manuzzi , fra  le 
giunte,  nel  solosignit.  d'ingannare. 
In  nobile  poesia  forse  potrebbe  gio- 
care ancor  bene  a qualche  valen- 
tuomo. 


Deceeioke  € Per  inganno,  dal  fran- 
cese déception  ; beruthè  il  Voeab.  ne 
porti  un  es.  del  Cavalca , pure  è voce 
da  lasciarsi,  come  tante  altre,  nella 
sua  rispettabile  antichità,  » FU.  mod. 
citato  dair  Ugolini. 

Il  filologo  modenese  non  dice  co- 
sì. Dice  che  « Decaione  può  certa- 
mente, come  il  francese  déception, 
produrre  la  sua  legittima  discenden- 
za dal  latino  deceptio.  » Che  modo 
è questo  di  far  dire  a’  galantuomini 
quel  che  non  dissero’ Tulli  i filologi 
più  ragguardevoli  del  mondo  non 
potrebbero  ficcarmi  la  carota  che  la 
venga  dal  francese.  Decaione  è 
presso  i retori  anche  una  Sorta  di 
metafora  inaspettata,  ovvero  Figura 
cavillosa,  ma  piacevole.  11  Fanfani 
registra  questa  voce  nel  senso  d’in- 
ganno, d’  Errore , e soggiugne:  « Ma, 
benché  abbia  buoni  esempj,  usala 
con  giudizio.  » Così  sta  bene,  ed  è 
parlare  da  galantuomo.  Ma  quel- 
labdiguer,  abdication,  allocution, 
caractere , catégorie , déception , dé- 
clamer , in  flagranti , ec.  ec.  ec, , 
tutte  pesta  francese  ! Via , non  le 
posso  ingojare.  Circa  questa  voce 
vedi  a carte  18  e 69  gli  Studj  filo- 
logici e lessicografici  dell’egregio 
sig.  Dottore  Ciò.  Domenico  Nardo. 


Deceamabe  € Per  inveire,  dir  ma- 
le , disapprovare  , è il  déclamer  de' 
Francesi:  p.  es.  — Declamare  contro 
i vizi,  gli  abusi,  ec.  - Questa  i voce 
ignota  ai  buoni  scrittori,  che  la  usano 
solo  nel  senso  di  arringare , parlare 
in  pubblico, ^uanlun^ue  l' Alberti  la 
registri  nel  primo  signi f.,  senza  però 
alcun  esempio.  Nemmeno  dirai , p.  e. 
- Declamare  un  canto  di  Dante  : - la 
buona  lingua  non  dà  che  recitare.  > 

Stampa  franzese!  Stjuasimodéo , 
direbbe  il  p.  Cesari  ! L’ non  hanno 
nè  l)en  nè  riposo , perchè  svolazza 
loro  per  lutto  innanzi  agli  occhi  la 
versiera,  la  biliorsa,  la  trentavec- 
chia  francese.  Bau,  bau  ; sguizzate , 
figliuoli,  chò  Tè  qui.  - « Deci..v.mO, 
as,  avi,  atum,  declamare,  eserci- 
tarsi nel  dire , proprie  est  valde 
clamare:  melonymice  se  esorcere 
dicendo  eloquenìia*  acquirendae  cau- 
sa. cic.  5,  Fin.  2.  Ad  fluctnni  ajunt  de- 
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clamare  solitum  Demosthenem.  la.  s. 

riill.  7.  - Qoinlil,  3,  8,  rt  fi,  I.  - Mirlitl.  2,  7. 

Declanias  belle , causas  agis,  Aliale, 
Ideile.  § 3.  Significai  eliam  veras  in 
foro  causas  orare  : sed  fere  rabulis 
Iribuilur,  el  ineptis  causidicis.  cu. o- 
v.rr.  85.  Qiii  pco  islo  conlra  me  vebe- 
mcnlissinie  declamassel.  § llem 
nniversim  clamore  el  conviciis  in- 
vebi  in  aliquem.  cic.  3.  Fam.  n.  Ne  in 
auemvis  impune  declamare  licerci.)» 
Ècco  l’Orco  francese,  covilo  nel 
Diz.  del  Foi-cellini.  Il  primo  e pro- 
prio significalo  adunque  del  verbo 
declamare  gli  6 quello  dalogli  con 
buoni  esempi  dal  Gherardini  e dal 
Fanfani;  cioè  Recitare  ad  alta  voce 
col  tono  e col  gestir  conveniente  a 
dà  che  si  redta.  Quello  d’ aringare 
(nel  quale  il  Fanfani  noi  registra) 
gli  è lìgnralo,  come  il  declamare 
contro  a chi  che  sia  0 che  che  sia 
registralo  con  buoni  esempi  sl_  dal- 
r uno  e si  dall’  altro  vocabolarista  : 
maniera  tolta  di  peso,  come  testé 
vedemmo , dal  lai.  declamare  in  ali- 
guem  o cantra  aliquem,  spiegata 
dal  Forcellini  clamore  el  conviciis 
invehi  in  aliquem,  dal  Gherardini 
Inveire  contro  a,  e dal  Fanfani  Dir~ 
ne  male.  Inveire  contro  a.  Ecco  la 
peste  francese  introdotta  in  Italia 
tino  dal  Fanfani  che  la  vide  nel  ver- 
bo Infantare , e qui  no.  Oh  ! Pietro 
Fanfani  untore!  Dalli,  dalli.  Che 
dirà  mai  il  sig.  Valcriani,  il  quale 
.scrive  che  « Declamare  per  Aringare 
è in  lessico  avvalorato  dal  Cesari 
con  ottimo  esempio  del  buon  ^colo 
( non  gli  va  solco  diritto  : gli  è un 
esempio  del  Dati  nelle  Vite  de’pit- 
tori  antichi .'  ) ; ma  eh’  egli  è pessimo, 
anzi  il  francese  déefamer  ( idest , 
strapessimo),  quando  si  usa  in  signit. 
d’ Inveire  con  parole  contro  chicches- 
sia. nI-Mozziam  le  lunghe.  Quando 
l’eloquenza  romana  declinò  con  la 
potenza  dell’  imperio,  agli  oratori  e 
alle  orazioni  sottentrarono  i decla- 
matori e le  declamazioni,  nomi  sen- 
za soggetto,  odiosi  e disprezzali, 
perchè  dell’eloquenza  tenevano,  per 
cosi  dire,  solamente  la  corteccia  e 
nulla  del  midollo.  Le  letture  de- 
clamatorie , scrive  il  Tommaseo,  che 
esercitano  la  Voce  e lasciano  quasi 
morto  il  resto  del  corpo , cominciano 


col  finire  della  civile  eloauenza.  In- 
somma,  assai  miglior  giudizio'  dimo- 
strarono r Alberti,  i compii,  del  Vo- 
cab.  di  Napoli , il  Gherardini,  il  Fan- 
fani, registrando  questa  voce  ne’ 
predetti  significati,  cne  i nostri  guar- 
dasigilli, condannandola  come  fore- 
stiera e pestifera.  Assai  miglior  giu- 
dizio dimostrò  l’illustre  cav.  ^tti 
alleandone  quattro  esempi  Gior- 
dani , de’  quali  qui  riferisco  un  solo, 
op.  «<iit.  • po>t.  T.  X,  p.  315.  Sarà  concesso 
declamare  contro  chi  non  potrei 
senza  vergogna  riconoscere  per  ne- 
mico? 


Dkclahatovia.  i sost.,  X Per  lettera 
declaratoria , non  potrebbe  adope- 
rarsi che  in  aggettivo;  pure  si  usa 
negli  uffici  in  sostantivo:  nè  potrebbe 
chiamarsi  assoluto  errore,  non  es- 
sendo contrari  al.  buon  uso  questi 
modi  di  dire.  1 

Dio  buono  ! Chi  reputa  errore  Pa- 
tente, Credemiale,  Consolatoria, 
Commendatila,  Dedicatoria,  e si- 
mili? Miserie  umane  ! E queste  sono 
cose  da  notare  e mettere  in  sospet- 
to? Povero  Prosperacelo,  da  quale 
e quanta  pedanteria  se’  tu  circon- 
dato ed  oppresso!  V.  cibcolabe  , 
sost.,  DISTINTA,  DISPOSITIVA,  od  al- 
tre, ed  altre  cento. 

Decoruo  , sost.,  t Per  spazio,  termi- 
ne , intervallo,  p.  es.  - nel  decorso  di 
un  anno  -è  voce  nuova , < che  non  et 
bisogna.  > 

E’  non  vedrebbero  un  bufalo  nella 
neve.  La  Crusca  del  Manuzzi  reca  ' 
nelle  Giunte, questo  esempio  del  Se- 
gneri.  Seni.  orai.  62:  Que’ medesi- 
mi gusti  umani , i quali  non  son  pro- 
curati nel  decorso  del  giorno  da 
me,...  mi  lasciano  asciutto,  nè  mi 
danno  punto  di  Dio.  - Che  cosa  sarà 
questo  decorso , se  non  Ispatio,  Cor- 
so, Termine  ? E che  cosa  saranno, 
se  non  Intervallo , Termine,  Spatio, 
il  decorso  del  tempo  e l’ in  decorso 
breve  di  tempo  dell’  ottimo  Commen- 
tatore di  Dante  e dello  stesso  Se- 
gneri?  Benché  la  Crusca  spieghi  de- 
corso per  Trascorrimento , Corso  , 
pur  nondimeno  il  giudizio  dee  sup- 
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plirc  e considerare  la  maggiore  o 
minore  somiglianza  e convenevolez- 
za de’  lermini , secondo  i casi  e l'in- 
tenzione de’  costrutti.  Ammesso  il 
decorso  di  un  giorno,  che  si  spie- 
gherà sempre  per  corso  o spatio, 
v’  è giocoforza  ammettere  il  decorso 
di  un  anno,  e confessare  che  non  è 
voce  nuova!  In  altri  scrittori  n’ho 
letto  est'mpj  di  certo  ; ora  non  ho 
alla  mano  che  questo  d’  un  buon 
Toscano  d’oltre  cento  anni  fa  : sp,iuc. 
Nainr.  s.  iT,  p.  90.  Scoinbussolandosi  e 
sventolandosi  di  quindici  in  quindici 
giorni  per  lo  decorso  de’ sei  primi 
mesi  nella  maniera  sopraccennala 
il  fermento,  con  poca  fatica  si  con- 
serva , si  veramente  che  s’ abbia  la 
diligenza  di  tenerlo  in  luogo  asciutto. 

Il  Gherardini  nota  con  due  esem- 
pj , un  de’  quali  è del  llartoli , De- 
corso per  Progresso  fino  al  termine; 
come  nel  decorso  dell’opera.  Lo 
stesso  bartoli  disse  pure  nel  decorso 
del  favellare,  op.  p<»i.  iis.  3,  p.  30.  Un 
altro  è nel  Torto  e Uiritlo,  § i.xxi. 

Decotto,  a Voce  botta  e barbara  per 
.esprimere  fallito,  e da  appaiarsi  con 
bancarotta,  la  quale  ninno  userebbe 
in  potila  scrittura;  e nè  meno  deco- 
zione per  fallimento.  » 

lo  non  ammetto  le  voci  decotto  e 
decoiione,  per  fallito  e fallimento, 
perchè  di  non  chiara  signilicazionc  ; 
ma  niun  Santo  può  tenermi  dal  dire 
che  decotto  e decottore  non  sono 
voci  barbare.  Vivaddio,  le  sballate 
grosse.  Le  sono  di  pretta  latinità; 
nè  mai  furono  barbari  Cicerone  e 
Livio.  Vedete  solo  Df.coctok  , De- 
cocTos,  Decoquo  nel  Porcellini. 
Deeortum  argentum,  cioè  denaro 
scialacquato,  disse  Cicerone;  ma 
l’uso  chiama  decotto  cui  dovrebbe 
chiamar  decottore;  voce  registrala, 
per  Fallito,  in  tutli  i Vocali,  con 
esempio  del  Buonarroti , liarbaro  an- 
che lui!  Decozione,  per  Fallimento, 
usò  Giamb.  De  Luca  in  materia  le- 
ple,  nè  io  l’invidio  o lodo:  ma  bar- 
bari i Latini?  Barbari  voi , lavanda] 
della  lingua. 

Dedica  c Non  è ben  detto,  e dedica- 
zione , dedicatoria , dedicamento , 


il  dedicare,  intitolazione,  intitola- 
re , assai  bene  le  corrispondono.  » 
Linoni.  < Dedica , voce  errala  : dedi- 
catoria, dedicazione,  intitolazio- 
ne. > Bui.  c Questa  voce  fu  aggiunta 
dati' Atberti  al  Kocab.  con  un  es.  del 
Satvini;  ma  più  toscanamente  si  di- 
rebbe dedicatoria  , dedicazione.  » 
PaoU.  I Dedica,  voce  falsa:  dedica- 
toria , dedicazione.  > Anocebi.  < De- 
'dica  non  sarà  ben  detto  per  dedica- 
zione. dedicatoria,  dedicamento, 
intitolazione,  come  avverte  il  Lisso- 
ni  ; pure  ci  sembrerebbe  ohe  l' es.  del 
Salvini,  portato  dall' Alberti  e quindi 
dal  Manuzzi,  potesse  applicar s%  anche 
alte  dedicatorie  di  opere....  Uelofori- 
camenle  parlando,  un  buon  libro  può 
essere  più  durevole  di  una  colonna 
(iccenoA  alCu.  del  SaWini,  ch'è  piò  aotio): 
Orazio  almeno  la  pensò  in  tal  modo 
de' suoi  versi,  a Ugolini,  a Dedica,  per 
quella  Lettera  che  si  mette  avanti 
alle  Opere  0 Libri  ad  effetto  di  de- 
dicargli, non  piacque  ai. Cesari  (nè 
ai  Cesariani),  il  quale  (Difea.  di  M.  Za- 
gori,  p.  28)  dice:  La  dedica?  Non 
questo,  ma  la  dedicatoria.  £ qual 
ragione  adduce  pel  velo?  Lo  stat  prò 
ratione  votuntaa,  come  fece  sempre 
qwt  Capoceia,che  non  ragionò  inat.I 
£1  poneva  e ribadiva  i tuoi  canoni 
col  semplice  e colonico  Non  si  dice. 
Dedica  adunque  oggi  dicon  tulli, 
scrittori  e scenziali  |iic)  di  ogni  fatta, 
e dedica  scriveva  il  Salvini  nei  Se- 
nofontiaci  (credo  cha  voglia  dira  Gli  amori 
d’AbroeoQM  a d’Aniia  di  Senofonto  Efaaio): 

Questa  colonna  di  (corri^  de')  miei 
fratelli  di  latteè  una  dedica  per  tutti 
e due  (l’e  non  ènei  testo  e ne' Vocab.)  Or 
se  la  dedica  0 dedicazione  è un’Of- 
ferta falla  altrui  di  cosa  durevole,  o 
che  il  nostro  amor  proprio  durevole 
vuol  far  crederci,  come  Orazio  tali 
riteneva  i suoi  versi,  anzi  più  del 
bronzo  duraturi,  0 una  lettera,  0 
un’opera,  0 una  pittura,  0 una  co- 
lonna , che  si  dedichi , questo  dedicar- 
lasi  perchè  non  potrò  appellar  dedi- 
ca? Forse  il  Cesari  vai  più  del  Sal- 
vini per  dottrina  e per  lingua?  » 
Valeriani.  a Dedica.  Offerta  fatta  al- 
trui di  cosa  durevole,  per  atto  d’osse- 
quio. Voce  ripresa  a ragione,  quando 
si  usa  per  dedicatoria.  Dedicatoria, 
Quella  lettera  ec.,  che  da  alcuni  non 
elegantemente  si  dice  dedica,  a FanTani. 

Chi  piò  n’  ha , più  ne  metta.  Per- 
dona, lettor  mio  benevolo,  la  sopra- 
scritta  lungàgnola;  ma  per  decider 
bene  le  quistioni  fa  d’iumo  saperne 
alla  distesa  e alla  chiara  le  cagioni , 
e sentirne  i quistionatori  in  sustan- 
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te.  Qui  sei  riprendono  la  voce  de- 
dica , e due  la  difendono.  Vero  è die 
dicendo  il  Puoli  « Ma  più  toscana- 
mente si  direbbe  dedicatoria , dedi- 
cazione » e il  Fanfani  » non  elegan- 
temente si  dice  dedica  » s’inferisce 
che  la  non  è , secondo  loro , spro- 
posilz);  la  qual  cosa  qui  dee  consi- 
derarsi per  la  prima;  dappoiché  ne’ 
loro  Vocabolarj  si  tratta  di  francesi- 
smi e d’ errori , non  d’ eleganze,  che 
da  loro  non  s’imparano.  Procediamo 
ciliari.  Atteso  Fuso  comune  degli 
eruditi , andie  Toscani , e le  ragioni 
e gli  esempj  che  più  sotto  produco 
(non  per  l’ allegato  esempio  del  Sal- 
vini, dove  non  potrebbe  stare  dedi- 
catoria) , io  son  d’ opinione  che  de- 
dica jier  dedirauone  o dedicatoria, 
specialmente  nello  stile  umile  e fa- 
migliare, non  sia  pnnto  errore  nè 
improprietà;  ma  che  sia  d’uopo  di- 
chiararne meglio  la  significazione  e 
la  dilTerenza  eli’  è dstll’  una  voce  al- 
r altra:  la  qual  differenza  nell’uso 
facilmente  si  confonde.  Dice  il  Tom- 
maseo: « Dedieaiione  è l’alto  del 
solennemente  offrire  al  nome  di  Dio, 
o di  una  divinità,  o ad  un  Santo 
(secondo  le  religioni),  statua,  teatro, 
ginnasio,  ponte,  arnese,  tempio, 
chiesa.  Dedicatoria  è la  lettera  che 
si  mette  avanti  alle  opere  mandate 
alla  stampa , per  intitolarle  a qual- 
cuno che  si  creda,  o si  voglia  far 
credere,  o si  fìnga  di  voler  far  cre- 
dere degno  di  questo  onore.  La  de- 
dica può  non  essere  una  lettera  de- 
dicatoria , ma  un’  iscrizione , un 
cenno  premesso  al  libro...  La  dedica 
che  precede  V Adelchi,  e altre  poche 
simili , sono  il  modello  di  quelle  te- 
stimonianze d’ affetto  e di  stima  che 
l’autore  può  rendere  a coloro  ch’egli 
ne  reputa  degni.  Si  dedica  l’ opera 
premettendovi  il  nome  della  perso- 
na a cui  si  tratta  d' offrirla:  la  s’in- 
titola indirizzando  a questa  persona 
il  discorso  nell’  opera  stessa.  Cice- 
rone intitola  a Marco  suo  figlio  il 
libro  degli  Uffizii  : cotesta  non  si  può 
chiamar  dedica.  A Mecenate  Virgi- 
lio intitola  le  Georgiche.  Quando  la 
dedica  è più  segno  d’ affetto  o di 
stima  cordiale,  dirla  inlitolaiione 
iion  sarà  torse  improprio.  Alcuni 
libri  moderni  sono  con  Wevi  parole 


offerti  da’  padri  a’  loro  figli:  chiamar 
dedica  questa  non  converrebbe.  » 
Queste  osservazioni,  suppergiù,  mi 
pajono  buone , chiare , giuste  ; non- 
dimeno , in  quel  modo  che  per  dedi- 
catoria fu  detto  dedicatone,  cosi 
per  dedicatione  e intitolatone  si 
disse  dedica,  come  dimostrano  i 
sottoposti  esempj  del  Salvini;  ed*ec- 
co  gli  usi  scambiali.  Il  Gberardini 
nel  Suppl.  ha  questo  tema:  a Dedi-  . 
CA.  Sust.  f.  Dedicazione.  - Questa 
colonna  de’ miei  fratelli  di  latte  è 
una  dedica  per  tutti  due.  stivin.  Amor. 
Abroc.  eo.  Ne’  primi  versi  del  poema 
della  Caccia , d’ invocazione  c di  de- 
dica all’  Imperatore  Antonino , ec. 
id.  pm.  tof.  3, 82,  Triw  u om.  Vati  Legi- 
sti , e simile  lordura , Gite  in  frotta 
a chi  suol  per  pompa  asiatica  Com- 
prar veruna  d’alfàmatè  dediche» 
Che  coll’  ingiusta  lode  son  maledi- 
che. Elei , Sai.  9,  ti.  18.  Osservate'  chè  ' 
r autore  asserisce  nella  dedica  es- 
sere stata  la  ristampa  de’  Canti  car> 
nascialeschi  intrapresa  soUo  la  dire- 
zione delsig.  Biscioni.  Bracci  Binai. 
p.  SA,  liD.  nll.  - Id.  ib.  p.  110, 163.  » AggtO? 
gni  : Utnfrcd.  Enst.  io  Leti.  Bolog.  T.  I,  p.  4. 

Fate  pulito  questo  primo  passo  di 
sensaleria  {voce  non  registrata , pia 
bonissima)  letteraria,  tanto  che  al 
Prelato  possa  venir  voglia  di  aver  la 
dedica , e cominci  a spiegarsele.  - 
Resta  dunque , a mio  avviso,  cheto 
studioso  tenga  a mente  le  conside- 
razioni del  Tommaseo:  non  dica 
dedicatoria  la  dedicazione  d’un  tem- 
pio, d’ un  monumento , d’ un  teatro 
e simili,  ma  non  abbia  per  errore 
dedica  per  dedicatoria  o dedicazione. 
Negli  scritti  elevati  poi  il  suo  buon 
giudizio  gli  suggerirà  le  voci  più  no- 
bili e convenienti. 

Ora  servirò  nel  coscetto  coloro  che 
s’appoggiarono  all’autorità  del  Sal- 
vini , e chiamarono  in  ajuto  Orazio. 
Sig.  Valerio,  sig.  Ugo  miei  riveriti, 
peliamoci  qui  testa  testa.  Conoscono 
loro  bene  gli  scritti  dell’ ab.  Salvini? 

Valer.  Meglio  di  te , buaccio. 

Aut.  Grazie,  la  non  s’incomodi. 

Ugo.  Io  non  gli  ho  letti  lutti,  ma 
n’  ho  sentito  parlar  male  da’  miei 
maestri.  Tuttavia  credo  che  l’auto- 
rità di  lui  sia  sufficiente  per  la  voce 
Cassettone.  (V.) 
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Valer.  E per  la  voce  Dedica. 

Aut.  Ma  ricordano  bene  che  cosa 
ne  hanno  detto  e scritto  più  volte 
le  Signorie  loro? 

Valer.  Che  mi  fa?  Che  monta 
questo?  Io  n’  ho  detto  corna. 

Ugo.  Anch’io.  Mi  ricorda,  fra’ 
molti  altri  luoghi , d’  avere  scritto 
sotto  la  voce  Addrinare  che  « L'Ala- 
manni  e il  Salvini  spesso  incorrono 
in  francesismi.  » E,  dove  mi  viene 
il  bello , gli  do  sempre  addosso. 

Valer.  Appunto  sotto  Addirinare 

10  ne  scrissi  cosi  ; « Col  Salvini  è di 
mestiero  andar  cauli  si , come  transi- 
tando per  un  laaerelto  pieno  di  appe- 
stati- duello  scrittore  amò  cotalmenle 

11  neologismo  nelle  sue  brode , che  é 
una  miseria  guardarvi  per  entro.  » 

Aut.  Come  dunque  può  valer  più 
del  Cesari , che , qual  che  si  fosse, 
non  fu  po’  poi  ne*  suoi  scritti  nè  bro- 
doso nè  infrancesato?  Come  volete 
che  il  mondo  creda  a’ vostri  giudizi, 
uando  v’  appoggiate  all’  autorità 
el  Salvini?  Quest'auro  signore  di- 
ce che  « Con  un  esempio  del  Cesari 
si  cammina  sicuri , e eli’  egli  è scrit- 
tore di  tanta  autorità  nella  lingua, 
che  basta  a difendere  l’uso  d^una 
voce  » (V.  AssL'HDiTÀ),  ed  ella  dice 
che  quel  capoccia  non  ragionò  mai  ! 

Ugo.  Oh  ^esto  è un  po’  troppo! 
Vivaddio  gli  è troppo. 

Valer.  A proposito;  gua’  chi  ve- 
do! un  Cesariano!  Ah,  ah,  ah. 

Ugo.  E me  ne  vanto.  Che  c’è  da 
ridere  ? 

Valer.  Ah,  ah,  ah.  Quel  grande 
sognatore!  Ah,  ah,  ah.  (v.  Abbecè 

nel  Vocftb.  del  'Ytleriani.) 

Ugo.  A me  pare  che  sogni  lei. 

? uando  fa  diventar  calessi  le  città! 
V.  cadesse). 

Valer.  Men  male  che  l’ aver  detto 
che  Fuciliere  non  altro  potrebbe  si- 

f;uificare  che.  fabbricator  di  fucili  ! 

V.  FCCILIERE.) 

Aut.  Signori,  non  si  bisticcino  per 
carità  : non  s’ àlterino!  e’  sono  stati 
sempre  d’ accordo  e buoni  colleghi  : 
lascino  andare,  nè  dieno  scandalo 
agli  scolari  col  farsi  cogliere  in  fla- 
granti ad  altercare  ! 

Ugo.  e Valer.  (Senti,  senti  que- 
sto cruscone  infrancesato!)  V.  fla- 

CIIASTI  (1!«). 


Aut.  Tutti  falliamo.  Il  punto  sta 
nel  dirle  più  o meno  grosse , nello 
sballarne  maggiore  o minor  numero. 
Mutiamo  discorso.  Di  grazia,  quel 
Capoccia , pèr  mia  istruzione,  debbo 
intenderlo  Colui  fra’ contadini  che 
amministra  gl’interessi  della  fami- 
glia , ovvero  il  Capo  di  tutti  i pasto- 
ri di  porci , 0 di  tutti  i vacca] , sig. 
Valerio?  Io  non  trovo  altro  in  quella 
torre,  come  dice  lei,  del  Fanfani. 
(V.  ATMosFEBA,  ìd  Goe).  Se  così  fos- 
se , la  stimerebbe  persone  molto  ru- 
stiche, illetterate  ed  abiette  i Glo- 
logi! 

Valer.  Fa  tuo  conto  che  supper- 
giù io  li  stimo  quasi  tutti  cosi , com- 
preso le  e la  Crusca. 

Ugo.  Anche  il  Lissoni,  l’ Azzec- 
chi , il  Puoti?  oh  irriverenza  a’  miei 
maestri  ! 

Valer.  Capoccia,  pezzi  d’asini, 
signiGca  eziandio  Capo , Soprastan- 
te, Soprantendente,  o,  come  direb- 
be il  vostro  Cesari , Sopracciò,  qual 
era  ed  è tenuto  egli  della  lingua  ita- 
liana da’  suoi  partigiani. 

Aut.  Io  ne  stavo  in  forse,  benché 
r avessi  visto  nel  Suppl.  del  Gherar- 
dini  ; e siccome  so  che  i balordi  o i 
scimuniti  non  ragionano , così  dubi- 
tavo eh’  ella  avesse  voluto  dire  ca- 
pocchio, 0,  reputandolo  ostinato  e 
testereccio , capone. 

Valer.  Il  tuo  diavolo  è cattivo  ; tu 
vorresti  scoprire  altri  altari.  Ma  io 
saprò  scoprire  i tuoi. 

Aut.  Se  ciò  torni  a proGtto  della 
lingua  e del  vero , li  scopra  subito  : 
io  non  Gaterò.  Ari  dritto , e tempri 
bene  la  penna.  Io  non  sono  l’ab. 
Manuzzi...  cioè  non  ho  la  flemma  di 
lui.  Signori , orsù  : mettiamoci  a stu- 
diar meglio  la  lingua,  e finiamo  una 
volta  queste  vane  pedanterie.  Ri- 
spettiamo un  po’  più  que’  valentuo- 
mini vecchi,  che  ne  sapevano  più 
di  noi  cento  cotanti:  rispettiamo  un 
po’  più  que’  pochi  che  ci  vivono  e 
n’insegnano.  Sanno  l’ osservandis- 
sime Signorie  loro  qual  giudizio 
portò  del  Saltini  Marc’  Antonio  Pa- 
renti da  loro  spogliato?  Eccolo,  sotto 
la  voce  Esigere  nelle  sue  belle  An- 
notaz.  al  Diz.  di  Bologna;  « Acco- 
standosi al  Salvini  è ben  raro  che 
si  pongali  piede  in  fallo.  Quell’egre- 
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gio  scriitore  seppe  tenere  il  bel 
mezzo  fra  lo  stil  de’ moderni  e il 
sermon  prisco,  e rispettando  som- 
mamente r antico  patrimonio  di  no^ 
stra  lingua,  amò  pure  dilatarne  i 
confini  sin  dovè  gli  era  additato  dal- 
r acume  del  suo  criterio.  » Sanno 
loro  signori  che  cosa  ne  scrive  Gio. 
Gherardini?  Quel  gran  filologo  che 
ognuno  sa,  salvo  le  Signorie  loro? 
Stieno  a sentire:  Alcuni  pedanti  e 
linguaj,  ec.  (V.  Ii  noti  concomente  il  Sil- 

tIqi  sotto  li  s 7 delti  mii  Pnfit.)  — Che  ne 
tlicono,  eh?  Veggano  quel  che  ne 
pensano  i gran  filologi  ; nè  con  ciò 
voglio  inferire  che  si  debba  in  tutto 
e per  lutto  seguir  l’ inclito  Fiorenti- 
no a chius’ occhi,  come  (dice  lui] 
il  Vocab.  del  Fanlani;  ma  nè  pur  ri- 
putarne gli  scritti  come  un  la%*eretto 
d' appestati , e poi  valersene  romo- 
rosamente  d’ àncora  tridentata  a di- 
fender voci  e maniere  di  dire  sen- 
z'  altri  puntelli.  Via,  siamo  più  di- 
screti e riguardosi.  E Dio  li  conservi. 

Valer.  Il  diavolo  ti  porti. 

Aut.  0,0,  signor  mio  : che  cosa 
vuol  dire  deducere  in  latino? 

Valer.  Farsi  squartare  in  italiano. 
{V.  l’articolo  seguente.) 


VEDVdaE,  Dedotto,  Deddbio- 

RE.  1 Non  Usarli  giammai  per  Sot- 
trarre somma  da  somma  ; imper- 
ciocché Deducere  latino  veramente 
non  vuol  dire  che  Condurre;  quindi 
è maniera  barbara  quella  di  chi  scri- 
veva : — I pubblici  ufflziali  dalla  ven- 
dila degli  oggetti  confiscati  debbono 
dedurre  prima  il  premio  alla  spia.= 
Non  usarli  mai  in  tal  sigaif. , ma 
invece  dirai  defalcare , detrarre , 
detraere  e sottrarre,  dedotto, 
DEDDEioiBE , e Simili.  Dedurre  a 
notizia  per  informare  è un  altro 
barbarismo,  che  pure  vuol  fuggirsi.  » 
Tileriini , • tulli  li  turbi. 

Quando  studiavo  da  piccolo  il  la- 
tino, avevo  spesso  per  le  mani  le 
Formulce  linguce  lalmae  elegantiores 
di  Stefano  Doletti , dove  imparai  che 
deduclionem  facere  ( cic.  or.  ) importa 
sottrarre , e che  deducilo  est  etiam 
detractio.  Questa  cosa  l’ ho  tenuta  a 
mente  da  lunghissimo  tempo.  Dopo 
le  vidi  più  volte  ne’  Latini,  e le  sen- 
ili dagr  Italiani  ; talché  non  ho  mai 


fatto  le  stimile,  conoscendone  si 
buona  origine.  E se  la  Crusca  avesse 
citato  più  libri  di  scienza,  molte 
belle  e buone  voci  e d’uso  continuo 
non  sarebbero  prive  d’  esempj.  Un 
amico  mio  dice  d’aver  letto,  nel 
senso  qui  ripreso , le  tre  soprascritte 
parole  nel  trattato  di  Cosimo  Bartoli 
Del  modo  di  misurare  tutte  le  cose 
terrene:  la  qual  cosa  altri  vegga, 
ch’io  non  raffermo.  Affermo  che 
nell’ /ns/rtisione  a’ Cancellieri  de’ Co- 
muni e Università  del  dominio  fio- 
rentino, opera  citata,  e modello, 
come  dicono  gli  stessi  curandaj , di 
rissima  lingua,  si  legge  a carte  48: 
ancora  vi  noterà  |u  ctmtriinpi  di- 
stintamente a quanto  per  lira  dovrà 
riscnotere  dai  descritti,  dedotti  i 
godimenti , e dai  non  descritti  ag- 
giuntovi la  porzione  di  detti  gotu- 
menti.  Affermo  che  deducere  non 
vuol  dire  solamente  condurre , ma 
uel  che  ne  spiega  il  Forcelliid  ne’ 
3 §§ , e la  Crusca  ne’ 5.  Allego  il  0 
del  latino  : « Item  subducere,  demb 
nuere,  detrarre,  sottrarre,  diminui- 
re... Cito  R.  B.  144.  Scalm  si  non  erunt, 
reddet  mquas,  aut  arbitrato  dedu- 
cetur.  scil.de  salario.  Cu.  1.  oibc.  is.  Ut 
boni  raliocinatorès  officiorum  esse 
possimus,  et  addendo  deducendo- 
ue  videro,  ause  reliqui  summa 
at.  » (Cioè  affinchè  noi  possiamo 
essere  buoni  ragionieri  degli  Offlà 
e aggiugnendo  e deducendo  (cioè 
sommando  e sottraendo)  vedere  qual 
somma  ne  resta.  L’ antico  volgariz- 
zamento del  buon  secolo  legge  : Ac- 
ciocché noi  possiamo  rendere  bene 
ragione  degli  Uffici;  e aggiugnendo  e 
rimovendo , vedere  che  somma  si  fac- 
cia di  quello  che  resta.)  Degno  è che 
s’alleghi  pure  il  § 4 di  Deduetw  : «Item 
detractio , quae  fit  ex  alicujus  pecu- 
nia summa , ut  illa  ostendunt  cic.  s. 
Vcrr.  78.  Ex  Omni  pecunia , quam  ara- 
toribus  solvere  debuisti , certis  no- 
minibus  deductiones  fieri  solebant 
primum  prò  speclatione , et  collybo, 
deinde  prò  nescio  quo  cerario.  (V. 
anche  il  § 5.)  » - Or  bene:  come  si 
potranno  chiamare  barbarismi  voci 
e modi  derivati  come  mille  e mille 
altri  dalla  madrelingua , c confortati 
dall’uso  comune  de’ ben  parlanti,  e 
dagli  scrittori?  < Tutte  le  lingue. 
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t Deferire  un' accusa  al  tribunale, 
in  luogo  di  portare,  avanzare,!,  a 
maniira  errala.  » Bui- 


scrive  il  Menziiii  nell' aureo  trattalo 
della  Costruzione  ineedare , si  fe- 
ron  lecito  prender  dalle  altre,  an- 
corché straniere  o barbare , una 
qualche  voce  o frase , che  poi  resasi 
connaturale  a chi  la  prese  per  sua, 
perde  a maniera  dell’  innesto  l’ es- 
ser d’altrui,  già  divenuta  tigliuola 
di  lei  cui  prima  non  riconosceva  |»er 
madre.  Or  quel  che  1’  arbitrio  j)cr- 
raise  all’ altre,  egli  non  si  dee  |)or 
dritto  negare  alla  nostra  ; che  tanto 
più  potea  ciò  fare  colla  Latina,  qnan- 
tochè  i ligliuoli  mantengono  una  tale 
durisdizione  sopra  la  dote  delle 
loro  genitrici.  » Ma  che  m’ afTatico 
io  jK'r  difendere  la  bontà  e l’uso 
corretto  di  queste  voci,  laddove  lo 
stesso  condannatore  le  ripropone 
per  ottime  e correttissime?  0 divini 
Oracoli , che  non  adoro , e eh’  io  so- 
miglio ai  Bonzi,  i quali  tanto  in- 
gras.sano,  quanto  ingannano,  dito 
pure  eh’  io  non  ho  ragione , c sal- 
vate i vostri  chericastri.  V.  ueit.rike. 

Dedurre  a noliiin,  benché  non 
abbia  molti  né  molto  autorevoli 
esempj,  non  é modo  d’ieri,  né  si 
sciatto  da  non  i>otersi  salvare.  An- 
che r italiano  dedurre , per  usare  le 
arnie  del  Forcellini,  multiplices 
abel  usua.  Non  valuterò  l’esempio, 
ch’altri  addusse,  del  Boccalini  ne’ 
Ragguagli  di  Parnaso,  face.  242: 
Deduciamo  alla  notnia  di  tutti;  ma 
trascriverò  questo  di  Girolamo  Ora- 
ziani, tratto  dalle  Lettere  d’ Acca- 
demici della  Crusca,  p.  H4:  Non 
ho  procurato  di  dedurre  alla  notizia 
di  V.  Em.  gli  avvenimenti  della  mia 
fortuna , perché...  ho  dubitato  di  pa- 
rere temerario,  mentre  avessi  ten- 
tato di  mostrarmi  riverente. 


Deferire.  « Deferire  onori, cariche, 
impieghi  per  concedere,  dare,  e 
parola  pdest  modo)  da  non  usarti, 
perchè  di  Cattiva  lega  ( povero  Cice- 
rone i).  Deferire  li  giuramento  è 
frase  comunissima  fra  i cancelli  del 
Foro  : gli  antichi  dicerano  meglio 
dare  ii  giuramento.  Deferire , es- 
sere deferente,  usar  deferenza  ver- 
so una  persona,  in  luogo  di  condi- 
scendere, accomodarsi, t,  ed  anco 
deferire  sii' opinione,  al  parere  di 
aicuno , per  accostarsi , convenire , 
son  tutti  modi  barbari.  » i Cgulioi. 


Voi  vedete  di  là  dal  diluvio,  chia- 
mando barbari  e di  cattiva  lega  i 
sopradelti  modi  ; ì quali  furono  usati 
da’ migliori  Latini,  e di  là  presi  da’ 
nostri  Italiani.  Concio.ssiacnè  defer- 
re  honorem  scrisse  Cicerone,  deferre 
jn^urandum  Quintiliano  ; e se  noi 
credete  a me,  leggete  il  § 5 del  Por- 
cellini, che  comincia:  « Translate 
est  offerre,  exbibere,  tribuere,  prof- 
ferire, esibire , dare.  » Leggete  quivi 
il  tì , che  dice  : « Deferre  absolute , 
sequioris  latinitatis  tempore , est 
idem  ac,  honorem  deferre,  unde  Itali 
eodem  sensit  deferire  dicuni.  » Le 
quali  cose  furono  pur  osservate  dal 
Gherardìni  lino  dal  1812,  e gli  par- 
vero latinismi  belli  e meritevoli 
d’onesta  e lieta  accoglienza.  Ma  nel 
Suppl.  registrò:  « Deferire.  Verb. 
att.  Dare,  Conferire.  Lat.  Defero, 
ers.  - A che  riuscì  il  commando  che 
gli  deferirono  i Danesi , li  Olandesi 
e r Inglesi  delle  lor  flotte  combinale 
in  questi  mari  con  la  Russia.  Aigir. 
0,  33.  » Ag"iugni:  Ma  io  questo  Pre- 
gio ad  Achille  deferisco.  s»iTin.  iiu- 
d«,i.  ZI.  (Esempio  allegato  dal  Bet- 
ti.) Vero  é che  più  comunemente 
si  dice  Conferire  onori,  cariche , e 
simili , eh’  é pur  latinismo  come  l’al- 
tro ; ma  non  jier  questo  é di  cattiva 
lega  o barbaro  il  deferire. 

Il  quale  nel  senso  di  Conformarsi 
a IT  altrui  opinione,  all'autorità  d'al- 
trui , Condiscendere , Starsene  al- 
V altrui  detto , per  istima , per  vene- 
raiione,per  ossequio,  è,  insieme  con 
deferenvi,  nella  Crusca  del  Cesari  e 
del  Manuzzi  con  esempj  del  Caro, 
del  Dati,  del  Salvini,  e nel  Suppl. 
del  Gberardini  con  del  Serdonati  e 
del  Vettori  : talché  non  so  veramen- 
te come  si  possano  ficcare  con  tanto 
coraggio  queste  carote.  Dice  il  Caro, 
E_n«id.  <2,  3T:  Al  tuo  Valore,  A la  fero- 
cia tua,  die  tanto  eccede  Ne  l’armi, 

10  deferisco.  d»u,  vu.  pìii.  n».  Parrà 
strano  ad  alcuno  che  Apelle  tanto 
deferisse  al  volgo.  s<itIo.  di»,  a,  383.  Nè 

11  deferire  alle  loro  opinioni  metterà 
in  suggezione  di  schiavitudine.  (Ag- 
giiigni  quest’  altro  dello  stesso,  nelle 
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Lettere:  In  materia  di  lingua  si  è 
sempre  deferito  all' anticbil^  : - e 
questo  pure  del  Segneri,  Leti,  a 
Cos.  Ili,  p.  209,  lin.  ult.  : Qui  ninno 
può  giovar  più  alle  cose  di  V.  A.,  che 
uno  li  (piale  tratti  co'  Cardinali , ai 
quali  inUne,  secondo  le  relazioni  da 
loro  date,  si  deferisce.)  s«rdon. isi. 
ind.  I.  IO,  p.  810,  «dii.  Oor.  1589.  Cristo  no- 
stro Signore  vuole  che  s' attribuisca 
e si  deferisca  tanto  alla  Chiesa  sua, 
che  denunzia  apertamente  per  bocca 
di  santo  Luca  evangelista  : Chi 
ascolta  voi,  ascolta  me;  chi  sprezza 
voi , sprezza  me.  (Test.  lat.  « Tan- 
tum Ecclesia  su(b  Iribui  ac  deferri 
vali  Christus  Dominus,  ut,  ec.  ») 

Veltor.  Pier,  in  Pro»,  fior.  p»rt.  4,  4,  p.  2 

Tuttavia , deferendo  così  io  al  vostro 
giudizio , deferirò  (cioè  diferirò)  an- 
cora a pubblicare  il  mio  ai  prossimo 
ritorno  di  villa.  - Anche  questo  modo 
è tolto  dal  latino  deferre  alieni  suam 
ueluntatem  : per  la  qual  cosa  con  un 
intruono  di  voce  ripeto  che  non  è 
modo  barbaro.  Fosse  in  piacer  di 
Dio  che  tutti  i modi  barbari  fossero 
di  questa  sorta  ! Similmente  Deferre 
nomen  alicujus , e deferre  assoluta- 
mente dicevano  i Latini  per  Accusa- 
re  ; e deferire  per  denunciare  regi- 
stra la  Crusca  : modi  rimasti  spe- 
cialmente alla  lingua  del  Foro,  ma 
non  barbari  nè  spropositali.  Talché 
deferire  un’accusa  al  tribunale  gli 
ò forse  migliore  che  avatviarla’. 

Deficiroixa.  « Il  Vocab.  noia  defi- 
ciente per  mancante,  che  finisce; 
e non  accetta  il  sost.  deficienza  per 
mancanza.  > 

E quel  briccone  accettò  indeficien- 
*a  1 0 to',  ci  vorrà  mo'anche  'jui  un  se- 
natoconsullo  per  menar  buono  il  sem- 
plice, avendo  il  composto?  V.  com- 
poiii  ABiLMEXTE.  Lu  vcgistrò  l' accor- 
to  Gherardini  con  (questo  esempio 
del  Cocchi,  Dagn.  Pts.  339:  Accre- 
scono I r acqua  duict  utuiiIì)...  la  pienez- 
za del  sangue  ove  era  la  deficienza. 

Defi.vitivameivte.  c II  Vocab.  no- 
ta solo  diffinitivamente.  * 

Ma  nota  definibile,  definire,  defi- 
nitivo, defmUore,  definilrice,  defi- 


nitene. Laonde  appello  a tutti  gl'ita- 
liani ch'hanno  lume  di  giudizio,  se 
pptrà  dirsi  erroneo  l' avverhio  defi- 
nitivamente! Se  qui  non  dee  sup- 
plire la  grammatica  del  buon  senso, 
dove  di  grazia  supplirà?  E se  questa 
non  è pedanteria  di  tutti  i carati,  io 
mi  sprospero  e mi  lo  Certosino. 


Defosito.  c Dirai  sempre  defunto  e 
non  defonto.  * 

Ahu  ! dirai  sempre  un  quasi  eh'  io 
noi  dissi.  Par  che  tragga  in  arcata, 
ma  la  viene  a voi , don  Giuseppe  Ma- 
nuzzi,  che  registrate  defonto  con 
due  esemjij  del  Segneri  allegali  da' 
vocabolaristi  napoletani,  dal  Zanniti 
e da  voi.  Se  ne  volete  una  bella  ma- 
nata del  Bartoli,  ve  ne  posso  acco- 
modare ; ma  siccome  ciuel  povero 
uomo  apprese  ne'  bordelli  l'arte  nie- 
retricia  dello  scrivere  (V.  cate.va)  , 
cosi  voi  forse , per  verecondia , non 
l’avete  per  autorevole.  Prendete 
adunque (luesti  quattro  del  cardinale 
Sforza  Pailavicino,  che,  secondo  in- 
tesi dire  da  ragguardevoli  persone, 
fu  più  casto  del  suo  eonfralello , sì 
rotto  a lussuria.  PtiiaT.vu.Ai«>.  m.i.a, 
«p.  1.  Il  defonto  Paolo  Giordano, 
ij.  ih.  1.  3,  cip.  8.  Facendo  estorsioni 
inique  ai  parenti  dei  prelati  defonti, 
id.  ih.  I.  (,cp.  II.  Ove  il  defonto  avea 
abitato,  i.i.  u.  i.  a,  «p.  ia.  Andava  co- 
piosamente somministrando  (iisuccarM) 
all’anima  de’ defonti  in  quella  scia- 
gura. - Ma  perchè  niun  creda  che 
questi  tre  soli  celebri  scrittori , Se- 
gneri, Pallavicino  e Bartoli,  l’ab- 
biano usato,  ne  recherò  d’altri,  e 
(T  altri  secoli.  pms.  y.  i,  p.  ioa.  Ben 
fu  costui  defonto  ora  di  vita,  um, 
EneiiL  I.  0,  «L  5o.  V appescr  l’ armi  del 
defonto  istesso.  Purlega.r.  Hieci.nl.  c.  20, 
ti.  A5.  E va  dicendo  qualche  avemariu 
Al  povero  defunto,  u.  ìb.  c.  30,»i.  n. 
E per  la  strada  il  vecchio  a lui  rac- 
conta I casi  della  sua  dolce  consor- 
te , Ch’  egli  già  si  credeva  esser  de- 
fonta.  Mimian.  Poct.  p.  119.  Ivi  tra  lecci 
E mirti  inconosciuto  era  e negletto 
Un  sarcofago  antico,  il  ({ual  capace 
Letto  porgeva  a più  d'urenti.  - 0 
overo  Mamiani,  barbaro  anche  voi! 
ia,  difendetevi  con  gli  esempj  di 
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tre  classici  scrittori  Gesuiti,  e vi  pr^ 
inetto  che  per  questa  volta  anche  La 
Civiltà  Cattolica  vi  loderà! 


Oesiikebb-  « Vocabolo  nuovo,  che 
vale  Che  degenera  o traligna,  e Che 
è degenerato  o tralignato , e in  suo 
luogo  perciò  *t  dirà  degenerante  o 
tralignante , degenerato  o traligna- 
to. » Pooli.  « Voce  usata  a tutto  pasto, 
ma  da  fuggirsi,  » r»iif»iii. 

Degener , is , nota  il  Forcellini , 
translate  est,  qui  avirtute  majorum 
suorum  recedit,  vilis,  ignobilis.  De- 
generes  animos  timor  arguit , disse 
Virgilio  ; età  degenere  il  Mazza.  Que- 
sto aggettivo  fii  registrato  dal  Ber- 
antini,  accennando  Udeno  Nisieli, 
ali’ Alberti,  dal  Tramaler.  A me 
par  voce  nobilissima  e chiara  e poe- 
tica. Altri  giudichi  a suo  senno. 
L’esempio  del  Nisieli,  toscano  e ci- 
talo.èquesto  ne’Proginnasmi,3,21  : 
Si  dee  accusare  il  principio  di  si 
gran  guerra , come  principio  igncn 
bile  e degenere  dall’ altissimo  argo- 
mento eroico , e non  come  insuffi- 
ciente a si  gran  conseguenza.  - AI 
quale  aggiugniun  altro  dello  stesso, 
5,  53.  Quanto  simil  principio  sia 
degenere  da’  parti  epici  de'  primi 
poeti  greci  e latini , ogni  occhio  il 
discerne.  - Il  Veneroni  registrò  fli- 
genero. 

l)E«i.cTiiiE,DEei.DTmoi(E.<>  De- 

gintire,  latinismo  barbaro  ed  inuti- 
le. Inghiottire,  Ingoiare. -Degluti- 
zione , dC  Inghiottimento , Ingoia- 
mento.  ruoti.  « Sono  parole  che  hanno 
in  fronte  la  loro  condanna.  « Ugolini. 

Sono  due  ladre , due  briccone  bol- 
late da  tutti i boja  d’Italia?  Non  ci 
vengono  forse  da  deglutio , is  ? Dite 
che  le  sono  latine , usate  da’  medici , 
e che  nelle  polite  scritture  se  ne 
può  far  senza  ; ma  non  le  segnate 
d’ infamia.  Deglutiiione , secondo  il 
Bergantini , l’ usa  il  Baldinucci  nel 
Vocab.  del  disemo,  e la  trovo  nel- 
r Alberti  e nel  'ìramater  così:  « De- 
glutizione. (Fisiol.1  A%ione  di  far 
passare  gli  alimenti  dalla  bocca  nello 
stomaco,  traversando  la  faringe  e 
tutta  la  lungheuMi  dell' esofago,  hit. 


deglutitio.  Cu.Impr.  (Cuolti,  Hetnor.  iilor, 
■uU’lmtg.  di  M.  V.  doirimpruneto.  Citilo  indie 

dilli  Croie».)  Convulsione  dolorosissi- 
ma... dalla  quale  le  veniva  quasi  to- 
talmente chiusa  ed  impedita  la  de- 
glutizione. - A me  non  pajono  voci 
orrende , nè  da  stare  in  goraa.  Le 
non  vengon  de  stercore.  Mi  rap- 
porto. 


Nota.  M'accorgo,  rileggendo,  che 
V Ugolini  riprende  deglutinMione , non 
deglutizione.  Se  non  è,  come  credo,  fallo 
di  stampa,  tocchi  al  Paoli  la  parte  di  lui, 
rispetto  a tal  voa. 


Desbadabb.  1 Non  si  dirà  - È stato 
degradato  dalla  sssa  carica,  o dal  suo 
oficio  - per  tolto  di  grado,  rimosso, 
licenziato.  Si  adopera  degradare 
SOLO  dagli  ecclesiastici , quando  per 
qualche  loro  misfatto  sono  privati  dei 
privilegi  e delle  dignità  clericali. 
Anche  degradazione  *i  u*o  in  dett» 
sento.  » 

Degradare  o digradare  (dal  sust. 
grado,  lat.  gradus]  importa  Privare 
del  grado , della  dignità , ec. , con- 
forme spiegano  tutti  i Vocabolari. 
La  Crusca  nota  che  in  qu^tosignff. 
si  dice  segnatàmente  degli  Ecefesia- 
slici  ; ma  segnatamente  non  vuol  dir 
so/o  / Che  modo  d’insegnar  la  lingua 
è cotesto?  Lo  voce  deprodore  è pro- 
pria anche  della  milizia,  che  vale, 
dice  taluno,  forse  forse  quanto  la 
chericheria.  Lo  studioso  ne  vegga 
nel  Diz.  del  Grassi  la  chiara  spiega- 
•zione  e gli  esenap].  Nè  io  posso  ac- 
conciar r animo  a credere  che  sia 
spropositato  il  dire , per  mo’  d’ esem- 
pio: Tiranfallo  fu  degradato  dalla 
carica  di  gonfaloniere  della  lingua; 
conciossiachè  la  frase  si  risolve  in 
questo  eh’  egli  ne  fu  privato,  gli  fu 
tolto  il  grado  della  carica  ec.  Nè  fac- 
cia specie  che  nel  verbo  sia  conte- 
nuta la  voce  grado , perchè  queste 
maniere  non  sono  rare  nella  lingua 
italiana , e nella  latina. 

Dei.  1 Dei.  V.  .«bticoei  , § 7. 

Delaeioiie  di  abhe.  « Delazione, 
Delatore  : il  primo  vale  l'  Atto  di 
far  la  spia,  u secondo  Colui  che  la 
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fa  ; /in  qui  può  andar  beiu  (corpo  di 
S.  Altol,  può  andar  bene  il  far  la 
spia?):  ma  mandai  poi  il  primo  ptr 
Porto , e il  ttcondo  comt  Portatore  , 
non  tono  vocaboli  noairani  in  quetto 
tignif. , e bitogna  rnpingirli  di  là 
dai  monli.  « Talerlui. 

Dice  il  Fanfani:  Deiatione  d'arme. 
T.  leg.  Delitto  di  chi , contro  il  di- 
vieto della  leeee,  porta  armi.  È modo 
ripreso  per  talso , ma  leggesi  nella 
Legge  del  sale , Firenze,  1701,  ci- 
tata dalla  Crusca  nuova.  » Dunque 
possiamo  usarlo  sì  o no?  Pare  che 
(juesla  volta  la  lingua  della  Legge 
del  Sale  sia  più  saporita  di  quella 
del  Redi,  del  Rucellai,  del  Rartoli, 
del  Palla  vipino,  del  Segneri,  che 
non  fanno  punto  autorità;  perchè 
più  volle  d’ una  voce  o d’ un  modo 
trovo  detto  in  alcun  Vocabolario: 
nenehé  abbia  esempi  del  600,  scappa 
via  che  V appesta  l Rembè;  fate  voi. 
Qui  trascrivo  quanto  ne  dice  il  Mo- 
lossi , che  reca  un  esempio  anterio- 
re di  tre  anni  alla  Legge  del  Sale  : 
« Delazione  però  ha  un  altro  signif., 
censuralo  sì , ma  protetto  dall’  uso 
generale,  quello  cioè  di  Por/o,  Por- 
tatura d’armi.  Del  quale  uso  ecco 
esempj  toscani,  nmii.  Ani.  (i69«).  E per 
essere  detta  delazione  dagli  esecu- 
tori... tollerata,  si  rendono  leusi». 
sciai)  con  dette  armi  più  audaci.  Bm<i. 
L«op.  Si  trovano  querelati,  inquisiti, 
o condannati  dalla  giustizia  per... 
delazione,  spiano,  sgrillettamento 
e sparo  d’ armi  da  fuoco.  - Mi  pare 
che  liO  anni  (ora  diciamo  160)  di 
provata  cittadinanza  possan  dargli 
diritto  di  essere  ammesso  nel  Voesìb. 
almeno  per  uso  cancelleresco.  » 


Deliberare.  « Il  Tommaseo  (Hìc.,b*9 
leorrii»  71 , p.  noi  lassa  la  frase -Deli- 
berare sul  partito  eh' io  debbo  pren- 
dere-e  vi  sostituisce  Entrare  in  de- 
liberazione del  consiglio  da  pren- 
dere. In  falli,  il  Vocab,  non  reca 
alcun  esempio  di  deliberare  accop- 
piato con  la  particella  sul.  s 

Il  Vocab.  di  Napoli  reca  q^ucsto 
del  Davanzali,  Scism.  84:  Il  se- 
guente giorno  il  Cancelliere  disse 
ijuanto  avean  delilierato  gli  Stali 
(V.  stato)  sopra  la  richiesta  del  Le- 


^to.  -nO  salo  sopra , dice  il  Vale- 
riani  che  afferma  esser  modo  fami- 
liarissimo ai  Toscani , credo  che  var- 
ranno lo  stesso  ; nè  qui  mi  si  dica 
che  non  si  parla  di  partilo , imper- 
ciocché mie’  due  chiarissimi  (V Ugo- 
lini e il  Tommaseo)  pongono  il  de- 
creto assolutamente,  dicendo  Non 
v'  essere  esempio  di  Deliberare  col 
sul.  L’esemplo  v’è,  e,  più  del- 
r esempio , v’  è l’ uso.  Eppure  lunghi 
anni  consumò  il  Tommaseo  in  To- 
scana ! » Qui  parmi  di  vedere  quel 
topo  che  si  mette  a roder  la  coda  al 
leone:  il  quale,  scolendola  leggier- 
mente, lo  schiaccia.  Il  sig.  Tomma- 
seo non  dice  punto  che  non  ve  ne 
siano  esempj  : a lui  non  par  bnona 
la  sopradditata  frase.  E nè  pur  l’al- 
tro afferma  non  esservene  esempio; 
dice  che  il  Vocab. , cioè  la  Crusca 
del  Maniizzi , non  ne  reca.  Siate  giu- 
sto e veritiero,  se  volete  lettori  amici. 
Altri  più  risoluto  giudichi.  A me  non 
pare  erroneo  nè  forestiero  delibera- 
re su  o sopra  una  cosa;  ma  posso 
ingannarmi,  nè  afferrar  bene  il 
punto  del  Tommaseo. 


Delicateeza , 

Delicato,  a Delicatezza  non  bene 
oggi  si  adopera  per  probità , onore , 
onestà.  - La  mia  delicatezza  non  mi 
ha  permesso  di  agire  in  tal  modo:  - 
Il  mio  onore,  La  mia  onestà  o pro- 
bità non  mi  ha  conceduto  di  operare 

in  tal  guisa.  (Anchn  ptrmtturs  a modo 
, nono  toc!  francasi  o goasta  I ) Delicato  di 
coscienza  dicesi  di  Chi  teme  Iddio,  o 
si  fa  scrupolo  agevolmente:  dirai  Ti- 
morato, Scruiioioso.  * Pootì.  c Nem- 
meno per  diligenza  ; - Nell'  esame  di 
questo  affare  merai  grande  delica- 
tezza. - Nemmeno  (V.  Nemmeno) 
per  curante  : ».  - Trattandosi  di 
onore  ha  molla  delicatezza.  - Nem- 
meno dirai  - delicatezza  di  coscien- 
za - per  coscienza  scrupolosa.  » 
Ogolini.  ’ 

L’uso  è tiranno;  e quando  dagli 
eruditi  e ben  parlanti  è abbraccialo 
e seguito,  fa  mestieri  andar  su  rav- 
viso prima  di  condannarlo.  Quanto 
a delicatezza  nel  primo  signif.  ripre- 
so , io  mi  rimetto  nel  giudizio  de’  più 
sav^  ; ma  reco  volentieri  quanto  ne 
scrive  r egregio  sig.  Lorenzo  Molos- 
si , che  ne  allega  tre  esempj  toscani  : 
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DELITTUOSO. 


a Delicatezza,  si  usa  generalmen- 
te in  Italia  anche  con  quella  stessa 
nozione  che  te  attribuiscono  i Fran- 
cesi, quella  cioè  di  squisitezza  di  sen- 
so morale.  E in  prova  di  tale  uso  reco 
esempj  toscani.  b«h<i.  u«p.  Avranno 
presente  che  la  gelosia  e la  delica- 
tezza del  loro  umzio  gli  obbliga  ec. 
z>nDi>o.  Rag.  vao.  3 , 2.  La  lillà  delicatez- 
za non  vorrebbe  eh’  io  ciò  vi  per- 
mettessi. Umbra^cii.  LtU.  (IS37.)  Le  COSe 
vennero  a un  punto  che  la  sua  de- 
licatezza non  le  permise  più  di  du- 
rare cosi.  - È tanto  bella  e adope- 
rata metafora  che  gli  è un  peccato 
a non  registrarla.  » Anche  il  Tom- 
maseo nota  nella  sua  Proposta  « l)e- 
licateaa  d’ onore , di  pudore,  di  gen- 
tUe%ia,  di  gusto , e Delicato,  in  fatto 
di  rimproveri , di  pudore , di  onore.» 
- Il  Segneri  poi  nelle  lettere  a Co- 
simo Ili,  p.  103,  adopera  dilicatena 
nel  senso  pur  oggidì  tanto  usato,  e 
da’  lavaceci  ripreso , di  riguardo , 
diligema , e simili:  È punto  consi- 
derabile, ma  da  trattarsi  altresì  con 
una  considerabile  dilicatezza,  per 
non  alienarsi  gli  animi  di  chi  ode.- 
E Delicato,  nel  senso  medesimo 
onde  il  Molossi  notò  Delicateita, 
ricorda  il  Parenti  nella  3 Esercitaz. 
filologica,  allegando  quest’esempio 
degli  Accademici  (Prrf.  iv,  iopreu.  J 2); 
Certe  differenze  insensibili,  compre- 
se solo  da  un  delicato  pensamento. 

Delicato  di  eoscienta,  per  /scru- 
poloso , registrano  l’ Alberti , il  Ghe- 
rardi^  e il  FanCani.  toui  , lcu.  crii, 
p.  Il , lid.  all.  Come  delicatissimo  di 
coscienza  ch’egli  era,  s’accusò  nella 
confessione,  tra  gli  altri  peccati,  d’a- 
ver detto  male  del  libro  del  P.  Orsi 
(V.  cowpnKTABii.!iiENTE , io  fine.) -Ap- 
pello al  buon  giudizio  del  lettore  se 
dopo  r approvato  modo  potrà  dirsi 
errore  o cattivo  delicalena  di  co- 
sciema  ! Contesso  l’ ostinazione  niia  : 
non  me  ne  persuaderebbe  tutta- 

Suanta  insieme  l’Accademia  della 
rusca. 

Il  Ghcrardìni  registra  con  un  esem- 
, pio  del  Magalotti  Delicato,  per  Di 
difficile  contentatura.  A me  pare  che 
q^si  neilo  stesso  senso , o come  a 
dire  veiMso,  leùosa,  l’usasse  il  Casa 
nel  Trattato  degli  Uflìci,  § 6 in  prin- 
cipio, dove  dico  : Nelle  parole  adun- 


que gran  diligenza  sopra  tutto  usare 
ci  bisogna,  in  fare  ch’elle  siano 
uiqili , rimesse , e pressoché  (V.  que- 
sta voce)  sprezzate;  perciocché  a 
tempi  dilicali  abliattuti  ci  siamo, 
ne’ quali  seguendo  l’errore  loro, 
ninna  ragione  è , per  la  quale  d’ imi- 
tare altrui  vergognarsi  (sic)  ci  deli- 
biamo. (Test.  lat.  ...  blandutn  enim 
in  scecuìum  incidimus,  cujus  in  er- 
rore nihil  est,  cur  versart  nos  cum 
reliquis  pudeat.) 

delibbkatito.  Voto  deliberati- 
vo. V.  Voto. 

Delinquebb  < Per  peccare , ha  l’au- 
torilà  del  solo  Haute:  pure  sente 
troppo  di  latinismo,  specialmente  per 
la  prosa.  • 

Non  è vero  che  abbia  1’  autorità 
del  solo  Dante  : il  Gherardini  ne  re- 
ca quest’  altra  in  prosa  del  Salvini , 
Disc.  ac.  2,  15:  Mostra  Platone  che 
la  punizione  dei  delinquenti  è un 
rimedio  non  solamente  pel  Publico, 
ma  pel  particolare  medesimo  che  ha 
delinquilo.  - Aggiugni  questa  del 
Giusti,  Poes.  p.  m7:  Ma  visto  che 
il  delitto  tu  commesso  Per  il  Lotto, 
e che  il  Lotto  è un  gioco  regio,  Chi 
delinque  per  lui , di  per  se  stesso 
Partecipa  del  Lotto  al  privilegio. 
Abbiamo  pure  delinquema , e il  pur 
troppo  comunissimo  delinquente. 

Delittuoso,  a È una  delle  tante  mo- 
derne licenze,  non  usata  da  nessun 
autore  di  vaglia  in  fatto  di  lingua.  > 

Io  non  ardirei  d’ affermarlo.  Tut- 
tavia non  raccomando  uè  dilendo 
miesta  voce,  della  quale , dice  il  sig. 
Valeriani , tutta  V llalia  ha  un  uso 
perenne  e universale.  Riferirò  solo 
quanto  ne  scrive  il  Molossi:  « È un 
vocaliolo  di  scarriera,  contro  cui 
alcuni  giudici  in  idioma  hanno  ful- 
minala sentenza  di  bando.  Dunque 
se  un’  azione  avrà  delitto  in  sè,  do- 
vrò dire  eh’  essa  è colposa  o crimi- 
nosa. Quanto  è al  generico  colposo, 
transeat  : ma  i criminalisli  dicono 
che  delitto  e crimine  non  è tuli’  uno. 
I confessori  non  parlano,  essendo 
bastantemente  soddisfatti  del  loro 
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peccaminoso.  Delittuoso  non  è ricu- 
salo nemmeno  da  scrittori  toscani. 
Bud.  Lrop.  (I76S).  0 |>er  qualunquc  al- 
tra causa,  ancorché  ^r  se  stessa 
non  delittuosa,  oeorg. i.  iv,ai7.  Gasli- 
gare  e correggere  gli  autori  di  azio- 
ni delittuose.  » 


Dbmaibdarb  € Stj/nt/ica  Commettere 
una  causa  ad  altro  giudice;  ed  è 
termine  legale.  » 

Dunque  s’io.dirò  : Demandai,  sen- 
za più , ciò  vorrà  dire  Commisi  ad 
altro  giudice  una  causa!  0 povero 
me  ! È latinismo  usato  nelle  materie 
legali  demandare  altrui  una  causa, 
Cile  vale  commetterne  altrui  il  yiu- 
diiio  ; maniera  usala  dal  Machiavel- 
li, e da  altri , ma  non  già  demandare 
assolutamente.  11  qual  verbo  non  è 
vero  che  s’ adoperi  solo  in  cose  le- 
gali; e’ s’adopera  in  altre  per  sem- 
lilicemenle  commettere,  afflare,  e 
n'  allega  qiiesii  due  esempj  il  Ghe- 
rardini.  -I  Dieci...  la  cura  di  quella 
impresa  a Neri  di  Gino  e Alamanno 
Salviati  demandarono,  mwiù».  op.  3, 
si.eiUroYs.  1 medici  l’arte  già  sem- 
plice e unica  poscia  in  più  divisero, 
il  ministero  delle  mani  ovvero  chi- 
rurgico a altri  demandato  e com- 
messo. S>lTÌD.  Cisiob.OI. 


BEXAIVIO  , DEMABI1AI.B.  « Cot! 

chiamavano  lotto  tl  Regno  Italico 
quel  ministero  pubblico  che  aveva  in 
cura  il  regio  patrimonio.  L' Alberti 
reca  demaniale  in  questo  lignifica- 
to. t Ugolini,  a Sono  voci  barbarissime 
venuteci  or  ora  (stamaDel  di  Fran- 
cia, > TilerUni. 

Sballate  cbò  non  si  paga  gabella. 
Ma , se  per  insegnare  la  lingua  re- 
putaste necessario  leggere  1 buoni 
scrittori  0 almeno  gli  addottrinali 
filologi , non  le  sfiondereste  si  gros- 
se ! Non  sotto  il  Regno  italiano  nè 
or  ora , ma  tre  secoli  prima  si  dis- 
sero e scrissero  queste  due  voci;  le 
quali  sono  nel  Molossi  e nel  Gherar- 
dini  casi  : « Demanio.  Patrimonio 
regio.  È ornai  d’ uso  generale,  san- 
zionato da  famigerate  leggi,  e da 
gravi  scrittori;  nè  fu  stranio  agli 


antichi.  Selp.  Ammint»,  Pim.  Bob.  Nnp.  p.  155. 
( Fironio  , Marncolti,  1580.  ) Era  qUCl  luOgO 
pervenuto  nel  demanio  reale,  id.  ib. 
p.  300.  Cammino  (Monaco)...  è Stato  go- 
vernatore d’Ostuni,  di  Rari,  ec. , 
tutte  città  regie  e di  demanio,  oi- 
leiia,  sior.  Nap.  I.  T.  Dopo  il  riscatto  far 
parte  del  demanio  regio.  » MoIohì.  - 
n Demaniale.  Aggeli.  Dicesi  de’tìeni 
appartenenti  al  Sovrano , alla  Coro- 
na. - Le  terre  demaniali  del  Re. 

Cam.  PoRìo,  Gong.  Bar.  50.  > Id.  ib.  90.  >> 
Gberardiiìi. 


UEivieKABiOMB.  c Ci  baiti  il  deni- 
grare. a 

L’ usa  il  Davila , come  nota  il  Ber- 
gamini, nel  libro  xiii  della  sua  Sto- 
ria , che  voi  sotto  Depennare  chia- 
mate classica. 


Obbtimta  c Per  Cavadenti,  mal  li 
cambia.  > 

L’ hanno  l’ Alberti , il  Tramater,  il 
Gherardini,  il  Tommaseo  e il  Fan- 
fani , ed  è voce  buona  e toscana.  - 
I dentisti  dicono  Abbrancare  il  dente 
con  le  branche  del  pulicane.  Alberti, 

Dir.  «ne.  Bai  Icmt  di  ABBBiircaaE. 


Depaepebarb  a Per  impoverire, 
ammiserare  (V.) . . . non  essendo  ac- 
colta nel  Vocab.,  e non  avendone  noi 
bisogno  per  esprimere  i nostri  con- 
cetti, deobe  i fuggirsi.  » Ugolini,  a Voce 
ripresa  da  alcuno  ; ma  difesa  dal  La- 
mi in  una  sua  opera  citala  dalla  Cru- 
sca novella.  » Fanrini. 

Ed  ecco  il  passo  del  Lami  riferito 
nel  seguente  articolo  del  Gherardi- 
ni: « Depauperare.  Verb.  all.  Far 
povero.  Lat.  Depaupero,  as.  - De- 
pauperavano non  è voce  toscana, 
secondo  il  Vocali.;  ma  è secondo 
l’ uso , e spezialmente  de’  Curiali.  E 
in  ogni  caso,  che  saria  peccalo  usa- 
re una  voce  latina  tanto  bella  ed 
esprimente , e molto  più  sonora  del- 

V impoverire  ? Lami,  Ant.  io..  PnI.  P.CI.XTII, 

s XI.  Soggiogavano  i popoli,  s’ impa- 
dronivano delle  città,  desolavano 
l’impero  romano,  depauperavano 
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erari  publici,  empievano  tutto 
di  spavento,  ec.  id.ìb.  Pt«f.  p.  m » - 
L’ aveano  già  registrata  l’ Alberti  ed 
altri,  insieme  col  sno  participio  e 
^esto  esempio  del  Red!,  Leti.  . . 
Hitrovavasi  la  delta  simiora  depau- 
perata di  sostanza  acida  e glutinosa 
nella  massa  de'  fluidi.  - Un  altro 
esempio  del  Vallisneri,  Op.  v.  i, 
p.  .287,  n’accenna  il  BerMutini, 
che  lo  definisce  Impoverito,  Smunto. 


Dbpeivivaiie  e DiPEinVAitB  «Tace 
non  betta  per  cancellare,;  dar  dì 
penna.  > Fu>r«ni. 

Tale  non  parve  al  Parenti,  che 
nella  7 delle  sue  Esercitazioni  tilolo- 

5:iche  cosi  ne  parlò  : « 11  Vocab.  notò 
tare  di  penna  per  Cancellare , Dare 
un  frego.  Cassare,  ec.  Non  ci  ha 
Depennare  o Dipennare , nel  mede- 
simo senso;  ma  probabilmente  gli 
è serbato  nella  quinta  impressione 
il  posto  già  concedutogli  daIrAlberli, 
(da’ Nipolettni  e dii  Minnni) , per  1’ auto- 
rità del  Salvini.  » Tale  non  parve  al 
Gherardini  che  la  registrò  senza  no- 
ta ingiuriosa  con  un  esempio  del 
Davilae  due  del  Salvini.  L’opinióne 
de’ quali  valorosi  filologi  nelle  bi- 
lancine del  mio  criterio  pesa  qual- 
cosetta  ammodo. 


DBP0P01.ABK  0 DEPOPCBAHE. 

a Sì  tenie  ancora  in  bocca  di  alcuni 
queet’irto  latinismo  deano  dello  Stop- 
pino, e ti  vede  anche  in  qualche 
scritto.  È inutile  di  bandirgli  ad- 
dosso la  croce,  giacche  ti  mostra  a 
prima  vista  la  tua  orridezza.  > 

Quanti  e quanti  verbi  latini  usa- 
rono i classici,  e corrono  ancora 
nella  nostra  lingua  ! Nè  questo  è 
degno  dello  Stoppino , nè  uomo  tin- 
to di  lettere  può  scorgervi  orridez- 
za. Orrido  Fra  Guido  da  Pisa  nei 
mardino  de' Fatti  di  Enea?  Io  mi 
IO  il  segno  della  croce.  Noi  non 
siamo  qua  venuti  a depopulare  con 
ferro  queste  contrade,  f»  cnid.  Ftu. 
E»,  robr.  mi.  f').  Lo  re^slrano  il  Gbe- 
rardini  e il  Fanfani  insieme  con 
Depapulatione  scritta  dal  Beicari,  e 
ricordata  senza  borbotto  anche  dal 


Fomaciari;  nè  le  chiamano  parole 
degne  dello  Stoppino,  perchè  san- 
no che  il  buon  giudizio  degli  scrit- 
tori se  ne  potrebbe  talvolta  abbel- 
lire con  nobiltà  ; come  possono  ^o- 
car  bene  dipopolare  e dipopolaiione 
usate  da  altri  Classici. 


n II  Paoli , che  annotò  l'aureo  libro 
dei  Fatti  d’ Enea , a questo  patto  scrive  : 
a Parendomi  questo  (depopulare)  un 

Fretto  latinismo  da  non  adoperarsi  ora, 
ho  cacciato  via  dal  testo,  e ci  ho  so- 
stituito disertare,  che  vale  il  depopulari 
del  latino.  » Veramente  il  latino  dice: 
Non  nos  aut  ferro  libycos  popolare  Pe- 
nates  Venimus , aut  eie.;  ma  la  bella  i 
di  cacciar  via  la  voce  del  lesto,  laddove 
altri,  che  men  volesse  far  del  maestro,  di- 
rebbe, senza  metter  la  falce  rulla  messe 
altrui,  a un  di  presso  così  ; = Voce  og- 
gidì poco  usata , e tutta  latina.  Forse , 
con  molto  giudìzio  collocata  In  opera 
di  stile  nobile  ed  elevato , come  la  sto- 
ria ,.campeggerebbe  ; e valoroso  scrit- 
tore che  ne  rosse  vago  potrebbe  per  la 
varietà  o per  l’armonia  o per  altri  ri- 
guardi valersene.  = Questo  far  le  cose  a 
rovescio,  non  senza  un  granellino  di  bal- 
danza, mi  fa  venire  in  mente  quel  che 
icrìveva  il  Borghini  nelle  annotaz.  al 
Decamerone,  p.  55:  A’nostri  tempi  sono 
stati  censori  più  severi,  e da  dirsi  più 
giudici  del  criminale , e che  arebbon 
volutigli  uomini  indovini,  acciò  aves- 
ser  antiveduto  quel  che  dovea  piacere 
a noi,  o usarsi  in  questi  nostri  tempi. 


Bepobbe.  * Malamente  ti  usa  depoTT e 
per  far  testimonianza,  fede,  con- 
fessare il  fatto,  ec.  V Liuoni.  « Dc- 
porsi  da  una  carica  , da  un  uflicio, 
p«r  rassegnare  la  carica,  rinunzia- 
re, è modo  stravagantissimo.  • Ugoi. 

§ 1 . Deporre  e Diporre , per  Far 
deposizione,  cioè  Attestare,  Dichia- 
rare con  attestazione , e simile , era 
ab  immemorabili  nella  Crusca , c 
nel  Diz.  di  Bologna  con  esempio  del 
Caro , prima  che  uscisse  la  scomu- 
niza  lissoniana  ; altri  tre  esempj 
n’aggiunse  poscia  il  Gherardini,  e 
da  ultimo  tre  il  Betti.  Qui  basti  quel 
del  Caro,  Leti.  1 , I7Ì.  V.  S.  con 
là  sua  autorità  e con  la  sua  destrezza 
darà  animo  a ognuno  di  poter  de- 
porre quel  tanto  che  sanno.  - In 
tal  senso  sì  usa  pure  deposizione , ed 
anche  sostantivamente  deposto. 
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§ 2.  Vincenzo  Monti,  poéterello 
da  succiole,  nel  quarto  canto  della 
Mascheroniana  adoperò  un  modo 
ttravaganiissimo  : 

Che  far  poteva  Autorità  ì Deporie , 

Gridò  6ero  Parici:  e steso  il  dito, 

Gli  occhi  e la  spalla  brontolando  torse. 

Ma  veggìamo  più  da  presso  la  cosa. 
Deporre  o Diporre  alcuno,  per  Pri- 
varlo d' una  dignità , d’ una  carica, 
ha  tali  e tanti  begli  esempj  ne’Vo- 
cabolarj  e negli  scrittori , eh’  è un 
subisso;  di  modo  che  s’ altri  può 
deporre  chi  che  sia,  io,  se  in  tutto 
mal  non  veggo,  non  trovo  modo 
stravagante  ne  stravagantissimo  il 
deporre  se  stesso  nel  medesimo  si- 
gnificato. Maniera  di  uso  comune 
ma’  ben  parlanti , nè  punto  aliena  o 
guasta.  Altro  noMl  modo  è Deporre 
tl  magistrato , la  carica , il  coman- 
do, ec. , confortato  d’ottimi  esempj. 
Similmente  accade  di  Deposizione, 
eh’  è il  Privare  alctino  d’ una  digni- 
tà, d’una  carica,  e simili. 

Poscritta.  Mentre  rivedevo  le  bone 
di  stampa  di  questa  lettera  D mi 
giunse  ^r  cortesia  dell’autore  l’ope- 
retta del  Betti , che  cito  nella  secon- 
da tavola  dopo  la  Prefaz. , e dove 
spesso  m’ avviene  di  trovare  gli  stessi 
esernpj  allegati  anche  da  me,  e fes- 
sissimo pot  dal  Gherardini.  Sotto 
questa  voce  trovo  quanto  segue,  che 
qui  reco  baldanzosetto  : » Deporsi 
DA  u^A  CARICA.  Rassegnarla , Rinun- 
ziarla.  Y ha  chi  la  stima  cosa  stra- 
vagantissima. A noi  tanto  non  pare  : 
perciocché  v’  ha  nella  Crusca  De- 
porre in  signif.  di  Privare,  o simile, 
alcuno  di  carica  : e noi  ne  daremo 
l’ esempio , che  ivi  si  desidera.  ( i» 

soli  Cnuca  del  Maoimi  n’ allega  tre,  odo  del  Var- 
chi , a due  della  Croolca  di  Paolino  Pieri  !)  Bar- 

toli,  Asia,  par.  2,  lib.  2,  c.  1.  Fino 
a digradare  e diporre  in  un  sol  di , 
tra  principi  e re , trentadue  perso- 
"SW-  - Ora  perchè  sarà  si  grande 
stravaganza  P usare  neutro  passivo 
un  verbo  attivo?  Certo  iP Monti  non 
credette  parlare  stravagantemente 
dicendo  nella  Mascheroniana,  can- 
to IV  : Che  far  poteva  autorità?  De- 
porse, Gridò  fiero  Parini.  m 


Deportabb,  Dbpsrtato,  De- 

POBTAKIOHB. 

L’ Ugolini , il  Valeriani  e il  Nico- 
tra  li  chiamano  francesismi.  Avendo 
noi,  dice  il  Valeriani,  il  nostranissi- 
mo relegare  e rele^zione,  o che 
togliere  in  prestanza  un  arnese  in- 
franciosato ? Io  noto  per  mio  passa- 
tempo che  deportare,  deportatus, 
deportano,  sono  latinissimi  come 
relegare , relegatus , relegatio  ; e che 
qui  non  ha  che  far  punto  il  francese. 
Dal  latino  li  prese  r Italia  e la  Fran- 
cia , che  pur  dice  reléguer  e reléga- 
tion;  di  modo  che,  secondo  certe 
dottrine,  relegare  e relegazione  non 
sarebbero  più  nostrani , anzi  nostra- 
nissimi ! La  differenza  poi  eh’  è da 
relegare  a deportare , e da  relega- 
zione a deportazione,  è saputa  per 
appello  e per  appunto  da’  legisti , e 
può  leggersi  dagli  studiosi  nel  les- 
sico del  Forcellini  sotto  il  § 2 di 
Deportatus.  Con  tutto  ciò  non  vo- 
glio inferire  che  dagli  scrittori  non 
si  debbano  uè  si  possano  usare  al- 
tre voci  e forme  di  dire  in  cambio 
delle  tre  scritte  in  càpite , se  le  sem- 
brano troppo  tinte  di  giurispruden- 
za ; ma  voglio  dichiarare  che  tanto 
elle  hanno  di  francesismo,  quanto 

10  d’imperatore  o di  Papa.  Non  par- 
lano così  gli  eruditi  galantuomini  ; 

11  Parenti  nel  secondo  Catalogo  di 
SproposUi  dice:  « Anche  fuori  della 
favella  giuridica,  giova  assai  man- 
tenere la  proprietà  di  questi  voca- 
boli. Il  deportato  fu  sempre  a con- 
dizione peggiore  del  relegato.  Sa- 
rebbe vanità  mostrarlo  co’ testi  della 
giurisprudenza  e della  storia.  Ma 
ben  anche  presentemente  la  depor- 
tazione s’accosta  all’antica  specie.  » 


'DEPOBITEBÌA  0 Depositabìa. 

« Son  potendosi  fare  a meno  di  que- 
sta parola,  trattandosi  di  un  pub- 
blico ufficio,  j»  jcriva  almeno  depo 
siterfa,  come  si  scrive  segreteria  con 
tante  altre  voci  simili;  e non  segre 
tarla,  ec.  » 

Se  afferro  bene  il  punto,  l’uom 
mette  in  sospetto  questa  voce  ; la 
quale  è registrata  nella  Crusca  e in 
tutti  i Vocab.  a lettere  d’ aguglia , e 
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con  buoni  esempi  nel  Suppl.  del 
Gherardini , a’  quaJi  se  ne  ^irebbe 
aggiugnere  un  altro  del  Semi. 
Quanto  al  modo  di  scriverla , gii  è 
veramente  uso  de’  più  p<}lili  scrittori 
r attenersi  alia  prima  maniera , e 
ben  la  dii  li  segue.  Ma  gli  antichi  e 
qualche  particolar  dialetto  toscano, 
come , per  via  d’ esempio , il  ^nese, 
scrissero  -e  scrive  molte  voci  simili 
piuttosto  con  l’o  che  con  l’_e.  Le 
quali  cose  dovevano  avvertirsi,  ac- 
ciocché i giovani  non  riputassero 
errore  l’uso  di  solenni  scrittori  e 
d’ un  popolo  maestro.  Caneellaria, 
Segretaria,  Fanlaria,  Libraria,  e 
cento  simili,  che  pur  sono  notate 
dalla  Crusca  e da',  buoni  Vocab. , 
troverai  spesso  ne’  Cinquecentisti. 
Comunque , io  non  so  perch’  altri 
faccia  aello  schifo  a questa  voce, 
scritta  anche  ieri  dal  Giusti , Poes. 
p.  215  : Spero  cosi....  Di  strappare 
un  cencin  di  nobiltà, ...  E di  morire 
in  Depositeria  Colla  croce  all’  oc- 
chiello , e cosi  sia.  Ne’  Canti  popo- 
lari toscani , p.  89,  leggo  pustearia 
per  piiiichena: 

La  voatra  casa  odora  di  moscado  ; 

Manco  se  fusse  una  piuicaria  ; 

Drenlo  c*  è un  alkurino  che  c’  è nato, 
Pare  venuto  di  Garofania  ; 

Drento  c’è  un  alburin  che  la  sostene , 
È di  Garofania  venuto  e vene. 


Nota.  È da  leggersi  per  più  conti 
quel  che  sotto  la  voce  Derivati  scrive  il 
sig.  Fateriani  circo  la  regola  di  tocalia- 
zar  bene  queste  parole.  * Noi  sudammo 
lungamente , egli  dice , in  rintracciare 
questa  regola  1 » Sarà  vero  : ma  sudò 
tanto  nell' affermare  che  « Un  tal  Giu- 
seppe Manu/.zi  non  seppe  decidere  se  si 
avesse  dovuto  dire  Cartoleria  o Carto- 
larla, e per  minorar  faccende  , li  pose 
a catalogo  ambedue  *1  Or  bene:  sap- 
piano gli  uomini  onesti  e slitdiosi  che  nè 
l' una  nè  V altra  voce  registrò  mai  l’aba- 
te Manuzzi  ; e perdonino  a me  se  m‘  at- 
tento a chiamar  talvolta  alcuno  menti- 
tore impudente.  V.  AcciusTARE,  nota3, 
bbkportaute  , domestico  , ec. 

Mal  cammina 

Qnai  si  (a  danno  del  ben  tara  altml. 

Deputato, 

DBPDTAsiome.  < I deputati  della 
provincia  : voce  falsa  : Gli  amba- 
sciatori 0 Gl'  inviati  (ièlla  provin- 


cia. > Anocebi.  e Deputato,  sost.,  non 
trovasi  veramente  nel  Vocab. . . . De- 
putazione manca  alle  altre  ediz.  del 
Vocab.  della  Crusca;  ma  ora  vi  si 
trova  per  cura  del  Manuzzi , che  ha 
tratta  questa  parola  dal  prezioso  li- 
bro Istruzioni  ai  Cancellieri  dello 
Stato  florentino,  che  ebbi  soli’ occhio 
per  cortesia  del  medesimo.  » Ogolini.- 

In  un  bacchio  baleno  due  scs^ 
pucci.  Deputato , sost. , è nel  Vocab. 
a ìcltere  da  barattolo  e da  scatola , 
e il  prezioso  libro  avuto  sott’  occhio 
gli  è intitolato  : Instruiione  a’  can- 
cellieri de’ comuni  e università  del 
dominio  fiorentino,  ec.!  Vedete  s’è 
d’ uopo  talvolta  leggere  anche  i Iron- 
lispizj  de’  libri  ! Vedete  s’ io  avevo 
ragione  di  scrivere  quel  ch’io  ne 
scrissi  sotto  il  § I di  articoli!  Ha 
come  mai  quel  prezioso  libro  non  ha 
poi  somministrato  esempj  per  altre 
voci  e modi  condannati , come  li 
somministra  a me  per  difenderli? 
Vedi,  per  un  esempio  solo,  più  ad- 
dietro la  voce  dedurre. Ma,  tornan- 
do al  punto,  è saputo  come  tutti 
gli  aggettivi  coir  articolo  pigliano 
forza  (li  sostantivi  : la  qual  cosa  av- 
vertiscono  anche  la  Crusca  e il  Fan- 
fani  in  A.mmattonato,  e i Deputati 
alla  correzion  del  Decamerone  sotto 
l’annotazione  ix.  Senza  che  non  lo 
dice  la  grammatica  del  buon  senso, 
non  lo  dicono  gli  esempj  de’  buoni 
scrittori  ? Eccone  alcuni.  go«u.  vu. 
Fcrr.  Godi.  lib.  2,  p.  126.  ESSO  6 Granve- 
ia.  Deputali  Imperiali,  lo  esclusero. 
Birtoi.  Op.  post.  1. 4,  cip.  13.  Si  vcune  al 
trattar  de’  negozi  : e in  una  giunta 
di  dodici  deputali  a discutere  e con- 
sigliare sopra  certe  materie  ec., 
fuvvi  chi  lesse  una  scrittura , ec. 

Ippol.  Neri,  Presa  Samm.  2,  6.  I Deputati 
assieme  avean  cenato  Per  concertar 
quel  ch’hanno  a lare  e dire,  seeoerì, 

Leu.  Cosimo  111 , p.  38.  Quaodo  il  Sig.  Du- 

ca  di  Parma  voglia  al  suo  iMmisiro) 
spedirne  ancor  egli  una  simigliante 
(pateote)  in  tutte  le  parti,  e di  onore- 
volezze  al  Principe , e di  autorità  al 
Deputato.  i<i.  ib.  p.  su.  Il  Papa  di  suo 
spontaneo  motivo  fece  tre  mattine 
sono  una  Deputazione  di  cincpie  car- 
dinali... a decidere  legalmente  il 
punto  ec.  - Questi  esempj  facciano 
corteggio  agli  allegali  da’Vocabolarj, 
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e rincorino  i Deputati  saggi  e dab- 
bene al  Parlamento  Sardo.  E se 
questi  fosscr  pochi,  n’aggiungano 
gli  otto  che  di  deputato  e deputatione 
ne  reca  il  Betti  : ciò  sono  del  Caro , 
del  Nerli,  del  Benlivoglio,  del  Pal- 
lavicino , del  Salvini. 

’Derivakza.  € Wa  derivare  abbiamo 
loto  derivazione,  derivamento  ; e 
non  derivanza.  > 

Con  vostra  buona  pace,  maestri 
colendissimi,  abbiamo  anche  deri~ 
vansa , usata  da  uno  scrittore  sa- 
nese  dottissimo  del  secolo  xvi , cioè 
da  Celso  Cittadini  nelle  sue  Origini 
della  volgar  toscana  favella.  E s'io 
dovessi  dire  l’ opinion  mia , direi 
eh’  è piò  autorevole  il  suo  giudizio 
che  il  vostro  : e notato  che  Imo  l’ ol- 
trasevero  Fanfani  dice  che  il  Citta- 
dini scrisse  con  pura  favella.  Eccone 
un  esempio,  pag.  2ie  25:  Percioc- 
ché così  richiede  la  natura  della  pri- 
ma lingua  toscana,  la  qual  nelle 
parole  simplici , e dove  non  è deri- 
vanza, non  patisce  in  due  sillabe 
continuale  due  r,  con  tramezza- 
mento  d’ altre  lettere.  - Dipennate 
dunque  quel  solo , maestri  a Italia  ; 
e se  per  avventura  piacesse  talvolta 
usar  questa  voce,  possa  un  buon 
giudizio  usarla , come , ad  esempio, 
significania,  ed  altre  di  simile  usci- 
ta. Nelle  lettere  del  Segneri  è con- 
finama  : datele  addosso  perchè  non 
è nella  Crusca. 

Derogare.  Y.  Abrogare. 

Dervbarb.  « Si  adoperi  in  tuo  luogo 
dirubare.  Abbiamo  anche  derobare, 
tratto  fuori  dal  Diz.  di  Verona;  ma 
i VOCI  antica,  che  potrebbe  farti  ri- 
vivere. » 

Se  potrebbe  farsi  rivivere  dero- 
bare , 10  non  so  perchè  si  riprenda 
derubare,  d’uso  tanto  comune  e 
procedente  da  legittimo  fonte  come 
r altro.  N’  allega  esempj  di  lacopone 
da  Todi  e del  Fagiuoli  il  Gherardi- 
ni,  e dice  : « Derubare  o Dirubare. 
Veri),  alt.  Rubare.  (Così  scrivono  i 
moderni  ; ma  li  antichi  soleaao  scri- 
vere Derobare  o Derobbare  o Diro- 
bare  o Dirobbare , pigliando  per  ra- 


dice di  questo  verbo  il  snst.  Roba  o 
Robba,  che  indifferentemente  co ’l& 
scempio  0 doppio  scrivevano  il  detto 
sustantivo.  E in  fatti  questo  verbo 
significa  Privar  di  roba  o della  roba. 
Una  tale  Icssigrafìa  è pur  sostenuta 
dalle  origini  straniere  additate  nel 
Di»,  gali. -Hai.,  dal  Menamo,  e dal 
Vossio,  e da  altri.  » li  Fanfani  lo 
bolla  dicendo:  « Lo  usò  lacopone 
da  Todi  e il  Fagiuoli.  Altri  lo  ri- 
prende. » E in  Dirubare  pone  : « Ve- 
di e di’  Rubare.  i Di  maniera  che 
quell’  ollrasevero  filologo  non  l’ ap- 

Erova , e s’ aggreggia  con  gli  altri. 
lO  studioso  ne  giudichi. 

Deabrto  < P«r  abbandonato  : abbia- 
mo un  esempio  dell' Ariosto  portato 
nelle  Giunte.  » 

Nelle  giunte  abbiamo  anchel’esem- 
pio  che  occorre  alla  memoria  di 
tutti,  c dove  senza  tanti  arzigogoli 
deserta  vorrà  sempre  dire  abbando- 
nata. D>at.  Par.  15.  0 fortunate!  e cia- 
scuna era  certa  Della  sua  sepoltdra, 
ed  ancor  nulla  Era  per  Francia  nel 
letto  deserta.  - V.  le  Giunte  e Cor- 
rezioni della  Crusca  del  Manuzzi,  e 
quivi  Diserto  , e il  § 3 di  Disertare 
nel  Suppl.  del  Gherardini,  dove  so- 
no altri  esempj  di  Diserto  per  dò- 
bandonato.  Lasciato. 

Dbbigeare  < Per  determinare , sta- 
bilire, non  li  usa,  ma  per  proporre, 
eleggere.  > 

Gli  è un  sentenziare  troppo  asso- 
luto. Trovo  nel  Gherardini  questo 
tema  : « Designare.  Verb.  alt.  Av- 
segnare , Destinare , Stabilire , e si- 
mili. Lat.  Designo,  as.  - Acciocché 
la  guerra  designata  contro  ad  altri 
non  avesse  principio  contro  a lui. 
Gnicoiard.  i f 7&.  D - Di  guisa  che  il  di- 
re : / consiglieri  designavano  le  spese 
da  farsi  nel  futuro  anno , non  mi 
pare  modo  erroneo , nè  da  ripren- 
dersi con  tanta  sicurezza.  Vedi  an- 
che Disegnare  §8,  nel  Suppl.  d’es- 
so Gherardini. 


Desolare, 

Debolaeiobb.  c è frequente  Vuto, 
ansi  l'abuso  di  questo  verbo  in  un 


Digitized 


DESPOTA. 


430 


DESSO. 


tignif.  improprio  : et.-  La  morte  di 
quii  figlio  lo  ha  deiolato-  Quella  dis- 
grazia ha  desolato  tutta  la  città- 
potrai  dire  soromamente  angustia- 
to. Sarai  parco  anche  ad  usare  de- 
solazione in  questo  wdesimo  senso.  > 

lo  credo  che  anche  qui  diate  in 
cenci.  Desolato , nota  la  Crusca,  § 1, 
dicesi  per  Afflitto  , Sconfortato , 
Fr.  itc.Tod.  4, aa,  I.  Crìsto  beato,  Di 
me  desolato  Aggi  pietanza.  - E il 
Gherardini,  § 4,  dice:  « Desolato  o 
Disolato,  figuratam. , vale  anche 
Grandemente  afflitto,  addolorato, 
affannato,  costernato.  - Vedi  co- 
im  ella  è disolata , ed  è tutta  piena 
di  tristizia.  Heau.  c.  c.  ìts.  Desolata 
accorse  D’ altra  parte  la  madre , ee. 
Moni.  iiud.  I.  Z2 , T.  103.  » Lo  difende  an- 
che il  Betti,  e porla  quesl’altro  esem- 
pio del  Salvini,  eh’ io  reco  più  pieno, 
Annot.  Tane.  Buon.  2,3.  Le  Grazie 
poi  di  Teocrito , nello  Idillio  intito- 
lato Hierone,  povere,  afllitte,  ab- 
bandonate , desolate  e diserte , stan- 
no col  capo  tra  le  gambe  sull’  arca , 
mostrando  insieme  e vergogna  e 
dolore.  - Dicendo  adunque  La  morte 
del  figlio  l'ha  desolalo , torpa  lo  stes- 
so che  l’  ha  grandemente  afflitto , 
addolorato , costernato , e , come  voi 
volete,  sommamente  angustiato.  Dio 
ne  liberi  da  tali  desolazioni. 

A proposito  della  qual  voce  rife- 
rirò quel  che  ne  scrive  l’ aureo  For- 
naciari  ne’ suoi  discorsi,  p.  171  e 
261  : f Chi  direbbe  che  ai  Vocabolari 
manca  eziandio  la  voce  desolazione 
nel  signif.  di  sconsolamento  , affli- 
zione; nel  qual  senso,  tanto  fre- 
quente nella  linma  parlata,  si  trova 
nella  Manna  del  Segneri,  20 marzo, 
num.  4,  dove  la  voce  desolazioni  si 
oppone  a godimenti,  come  tenebre 
a lume,  gloria  a disprezzi,  sanità  a 
malattiar  - Potrebbe  parer  derivata 
da  de  e solar;  sebbene  non  sarebbe 
difficile  r accomodarle  l’ origine  co- 
munemente data  a questa  famiglia 
di  vocaboli , cioè  da  de  e solus.  » 


Dbmpota.  1 1 buoni  scrittori  usarono 
sempre  despoto.  » 

Sua  dottorezza  li  ha  Ietti  tutti  i 
buoni  scrittori  f Quel  sempre  mi  par 


troppo  dottorale.  Altri  nomi.  simil> 
mente  derivati  dal  greco  escono  in 
a,  ed  io  giurerei  a aver  letto  più 
volte  presso  i migliori  despota  ; ma 
chi  poteva  prevedere  che  fosse  voce 
ripresa,  e la  necessità  di  farne  no- 
ta? Quanto  a me,  vorrei  che  non  ce 
ne  fosse  alcuno  nè  in  a nè  in  o ; ma 
poco  0 nulla  mi  move  quanto  De- 
scrive il  Fanfani  nel  suo  Vocab. 
Bensì  mi  sembra  ragionevole  l’os- 
servazione delParenti(E«ercfta4.  J): 
( Despota.  Quantunque  la  Crusca 
non  registri  che  Despoto , suona  me- 
glio quella  terminazione,  siccome 
nelle  voci  Ipocrita , Idiota , Aposta- 
ta , ec. , che  hanno  la  medesima  ra- 
gione dal  greco.  > Despota  è dal 
greco,  denoto  dal  basso  lat.  despo- 
tus.  V.  la  Teorica  de’ nomi  del  Nan- 
nucci,  p.  101.  « Oggi  diciamo  co- 
munemente (notano  i Vocab.)  nelle 
istorie  Despoto  o Despota,  ogni  mo- 
narca assoluto,  che  non  ammette 
limiti  nell’  autorità  sua.  » So  che  il 
Giusti , non  filologo  ma  scritlor  ri- 
guardoso e considerato  in  opera  di 
lingua,  disse  nella  wii  illustraz. 
a’  Proverbi:  Quando  l’antica  nobiltà 
feudale  fu  schiacciata  coi  popolo  e 
legata  al  carro  d’ un  sólo , il  dosata 
cercò  ogni  modo  di  ucciderla  e cT  av- 
vilirla. - Ogni  Vocabolaristario  delle 
voci  e de’ modi  erronei  è despota 
maledetto  ; contro  i quali  congiuro 
(in  publico)  e piglio  l’ armi  anca’  io! 


Dcaso. 

Di  questo  pronome  la  tribù  de’ 
grammatici  fece  mister]  da  non  cre- 
dere e diede  regole  da  non  osserva- 
re. Io  non  voglio  entrare  in  questo 
salceto.  Accennerò  allo  studioso  gio- 
vine le  opinioni  discordi  d’ alcuni 
valentuoinini , e i luoghf  dove  leg- 
gerle e considerarle.  Il  Bembo,  nel 
nb.  3 delle  famose  Prose , parlando 
di  esso  scrive  : < Dicesi  ancne  desso 
e desso , per  voce  più  espressa , e 
nelle  prose  c nel  verso.  > Ma  trala- 
sciando gli  antichi , sostengono  fra’ 
moderai  che  desso  non  valga  il  sem- 
plice esso,  ma  sia  un  rinforzo  di 
pronome , e importi  Quello  stesso , 
Proprio  quello , il  Parenti  (c«ui.  i{irop. 
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num.  < • 3,  EMrdtu.  Slot.  non.  0.),  il  Fan- 
fani  (EUvrit,  tsn.  2,  p.  308  c 309,  Leti.  preCtU. 

|>.  119,  a Vocab.  Ung.  Hai.),  6(1  oUTÌ.  1 

([uaii  aggiungono , come  i loro  col- 
leglli anlcpassali,  clic  usasi  pro- 
priamente co' verbi  Essere , Parere  ; 
e non  ha  se  non  il  primo  caso  e il 
quarto.  Sowa  la  (jual  sentenza  cosi 
ragiona  il  Rocco  nel  Suppl.  al  Vo- 
cab.  di  Napoli  ; « Il  Vocab.  di  Napoli 
dice  che  trovasi  solamente  nel  pri- 
mo e qnartO  caso  (io  distarò  prima  il  Ci- 
nonio  td  turi);  ma  S6  SÌ  usa  soltanto 
coi  verbi  Essere  e Parere , è chiaro 
non  poter  essere  mai  quarto  caso  : 
c se  mai  fosse  tale  per  cagion  dcl- 
r infinito , in  italiano  non  differisce 

f>er  nulla  dal  primo  caso.  Quindi 
laslava  dire  che  non  riceve  a sè  di- 
nanzi preposizione  alcuna.  » Dnbito 
assai  cm  altri  meni  buone  le  ragioni 
dell’egregio  sig.  Rocco;  ma  non  ho 
voluto  tralasciarle  a ediflcazìoue  ed 
erudizione  degli  amatori  della  lin- 
gua.'-il/ii/ciTier  in  Trojam.pro  Troia 
slabat  Apollo  : tengono  opmione  di- 
versa il  Gherardini  ( Appasd.  Cram.  Ital. 
p.  HI  e segg.,  e Sappi.  Viwab.  itti.),  Pietro 
Dal  Rio  (Aaoot.  Corticel.  p.  59,  a Aonol.  Da- 

csm.Bacc.  p.279  a 380),  ed  altri.  Meritano 
di  esser  lette  le  otto  pagine  del  pri- 
mo gremite  di  buoni  esempj,  e l as- 
sennala annotazion  del  secondo  al 
detto  luogo  del  Decamerone.  Presso 
tuttiduc  sono  molle  e liellc  autorità, 
dove  desso  6 usato  con  altri  verbi 
elle  non  sono  essere  e parere.  Se 
non  che  Pietro  Fanlani , di  troppo 
cara  memoria  (poveretto  ! , gli  è 
morto) , come  dice  il  sig.  Valeriani, 
esce  fuori  che  pare  tutto  il  mondo , 
e dice:  « In  quanto  all’ usarsi  perii 
semplice  esso,  gli  esempj  che  se  ne 
recano  non  fanno  forza,  come  pochi 

e ÌDC6rtÌ  (tWaDio,  gli  «Ucgttì  dal  Gbenrdim 
non  iono  pochi , dato  ancora  che  alcuno  foise  in- 

corto);  e la  prova  certa  del  contrario 
ò che  mai  non  si  può  usare  ne’  casi 
obliqui. Nella  medesima  improprietà 
che  il  Cesari , cadde  spesso  il  Bar- 
toli,  e però  i suol  esempj  recati  da 
tpialcuno  a provarla  buona  non  ten- 
gono. Vedi  l' Esercitaiioni  filologiche 
di  Modena,  N.  9.  » Così  egli:  ed  è 
a sapersi  che  nella  citata  escrcila- 
zion  filologica  del  Parenti  sono  ad- 
dotte le  sentenze  dello  stesso  Fan- 


DBSTIIUZIONE. 

fani!  Felice  notte.  La  cosa  è (lassata 
in  giudicalb , et  lux  facta  est.  Co- 
munque , il  Parenti  più  benigno  ed 
umano  non  abjelta  il  BartoU,  nè  Io 
condanna.  Lo  studioso  legga  e me- 
dili le  prefale  carte  del  Gherardini, 
se  brama  d’aver  piena  contezza, 
com’è  degno,  defla  quislione,  e 
giudichi  col  proprio  senno.  Me  fanno 
jiensoso  e renitente  ad  accettar  la 
sentenza  de’  primi  valentuomini  gli 
esempj  de’ Classici  allegali  dai  se- 
condi, ne’ quali  esempi  e adoperalo 
il  semplice  esso  co’  verbi  e le  accom- 
pagnature ond’  è usalo  desso , e da’ 
quali  veggo  uscirne  lo  stesso  senti- 
mento. Vedi  la  pag.  110  e 120  della 
sopradditata  Api>endice  del  Gherar- 
dini , e ({divi  considerane  gli  esempj 
e le  ragioni.  Io  mi  rapporto.  £ note- 
vole questo  esempio  del  Segneri 
coll’articolo:  Onde  quando  V.  A. 
amasse  per  altro  di  fare  un  regalo  a 
lui,  caro  assai  più  di  lutti,  credo 
che  questo  a suo  tempo  sarebbe  il 
desso.  L«U.  a Cosila,  ui,  p.  H8. 


DESTllf  AZIOHE , 

UEsTiEo.  c Può  dirsi  destinare  un 
luogo  per  assegnare  un  luogo;  ma, 
secondo  il  Kocab.,  non  si  dirà  destino 
il  luogo  assegnato  : « nè  meno  de- 
stinazione. Aon  voglio  però  lacere, 
che  il  Cesari  e il  Giordani  nelle  loro 
lettere  le  usarono,  ma  in  ciò  non  sono 
da  seguirsi.  * 

Come?  con  un  esempio  del  p.  Ce- 
sari non  si  cammina  pii)  sicuri?  V.  as- 
si bdità.  Il  Cesari  non  è più  scrittore 
di  tanta  autorità  nella  lingua,  che  ba- 
sta a difenderne  r uso?  V.  DISTACCO. - 
Il  sig.  Valeriani  sotto  questa  voce 
Destino  scrive  : « Eppure  il  Predap- 
piese  [l’ab.  Manuai],  traendo  par- 
tilo dalla  esìmia  semplicità  dei  si- 
gnori Accademici , pervenne  a otte- 
nere che  il  Cesari  entrasse  nel 
frullone , e ne  uscisse  per  un  dotto 
autorevole.  Ve’ (piali  autorità!  Po- 
vera lingua!  > Gr Italiani  giudiziosi 
e dabbene  pesino  e valutino  nuesti 
giudizi  de’ due  pulimanti  delia  fa- 
vella. Poveri  studj , povera  lingua , 
dirò  anch'io  alla  mia  volta!  Ho  no- 
tato questo  destino  per  mio  diletto, 
non  per  avvocarmene  la  causa,  ben- 
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chè  ve  ne  sieno  altri  esempj.  Dirò 
solo  non  parermi  po’ poi  scempio  e 
riprendevole  il  Giordani  laddove 
disse  ; « Mi  riesce  però  impossibile 
la  presente  destinazione  ( <ii  p«t.  a co- 
mi>1,  » imitando  i Latini.  Scrive  Pe- 
tronio, Salyr.  115:  Qtiam  longe  a 
destinatione  sua  jacell  h.  e.,  inter- 
preta il  Forcellini , a loco , ad  quem 
pervenire  destinaverat.  - Destinare 
provinciam  alieni  o aliquem  in  pro- 
vinciam  dicevano  pure  essi  Latini , 
da’  quali  lo  trassero  et’  Italiani.  Mat- 
teo Villani,  8, 103  : Il  paese,  ov’ era 
destinato,  avea  gran  bisogno  di  lui. 
Da  destino  a destinaiione  corre  no- 
tevole diflèrenza , ancorché  il  Pe- 
trarca usasse  l’ uno  per  l’ altra.  An- 
che il  ^gneri  nelle  lettere  a Cosi- 
mo in,  p.  95,  dicet  Invece  di  lui 
daranno  a me , come  spero , il  Padre 
Cristoforo  mio  fratello...  Tutto  è che 
i miei  peccali  non  distornino  pari- 
mente questa  destinazione,  com’è 
avvenuto  delle  altre.  E p.  145  : E 
però  ha  voluto  che  ora  (a  p.  iitmaimi) 
corra  una  tale  destinazione  (cioè  dd- 
Ber  Rettore  a Firenre).  E p.  147  : Ho  tra- 
sentito che  nella  destinazione  del 
p.  Alamanni  possa  insorgere  qual- 
che difficoltà. 


SemtitdiiIs.  « Destituire  da  un  im- 
piego, per  licenziare,  rimovere, 
dBporre,  privare,  tòglierò,  non  è 
voce  legittima.  * 

Poiché  destituire  importa  ancora 
privare , e’ non  sarebbe  forse  al  tutto 
riprensibile  chi  dicesse  Destituire 
alcuno  di  un  ujfixio  ; ma  io  non  vo’ 
contendere  con  la  chiassata  de’ dot- 
tori che  dannano  questo  modo.  No- 
terò solo  quel  che  ne  dice  l’Amhro- 
soli  pre.sso  il  Tommaseo  : « Destitui- 
to, nell’uso,  deposlo  da  un  uffizio; 
deslituto,  privo.  Magistrato  desti- 
tuito sopra  un’  accusa  desiituta  di 
prove.  » Nel  tomo  rv.  Parte  2,  del- 
V Archivio  Storico,  p.  296,  trovo 
Cassavone  per  Lo  esser  casso  o cas- 
sato da  un  ufficio , ee.  Lat.  exauclo- 
ralio.  Il  Parenti  nella  prima  delle 
sue  Esercitaz.  Glologiche  anch’egli 
stima  che  destituito  nel  signif.  di 
deposto , degradato , rimosso  l’ ab- 
biamo preso  dal  francese,  ma  sog- 


giugne  : « Tuttavia  ce  ne  possiamo 
scusare  per  qualche  discendenza , 
benché  distòrta,  da  una  delle  si- 
gnificazioni latine  del  verbo  desti- 
tuo.  » Sempre  dal  francese  ! Mi  pai- 
troppo  dire.  11  Betti  nota  : n È voce 
ornai  dell’  uso  comune  cosi  nelle 
leggi  come  nel  parlar  familiare.  Il 
perché  Pietro  Giordani  non  dubitò 
di  scrivere  a carte  309  del  tomo  x 
delle  sue  Opere  pubblicate  dal  Gus- 
salli  : 1 due  maestri  destituiti  erano 
veramente  due  demonii.  » 


Debdetiiditie.  > Dessuetudine  : si 
scriva  dissuetudine  ; giacché  la  par- 
ticella dis,  « non  des,  è disgiuntiva, 
come  in  disconvenire,  discaro , dis- 
grazia, e cento  altri.  » 

Guarda  che  calia!  Io  trovo  le  par- 
ticelle di,  dis,  de,  ma  non  des;  nè 
capisco  r impiastriccico  degli  ad- 
dotti esempj.  Anch’  io  potrei  mo- 
strare altre  voci  simili  colla  de, 
come  desperare,  destillare,  destrug- 
gere , desviare,  descendere , cc. , nè 
con  queste  proverei  che  dee  scri- 
versi dessuetudine.  Oh  poveri  noi! 
Dovea  dirsi  che  la  di,  non  la  de, 
edmunemente  raddoppia  la  conso- 
nante, seguendo  dn’fo  un’s,  salvo 
alcuni  casi;  talché  desuetudine  è da 
scriversi  alla  latina,  come  iisò  il 
Caro,  e registrarono  il  Gherardini 
e il  Fanfani. -E  tu  mi  desta...  dalla 
desuetudine  e dall’  ignoranza  di  que- 
sta pratica.  c>r.  spui.  ass. 

Detexere , Detexdto, 
Uetextore,  Uetexeioxe.  < Si 

ricorda , essere  questi  termini  legali; 
e si  usano  per  tenere  in  carcere  , o 
tenere  presso  di  sè  cose  proibito 
dalle  leggi  : onde  non  bisi^na  esten- 
derne il  signif.  oltre  gli  assegnali 
confini,  come  si  usa  da  molti.  Il  Lis- 
soni  non  approva  in  niun  conto  que- 
ste voci;  ma  il  Mnnuzzi  ammette  il 
detenuto  e la  detenzione:  e guesi'ul- 
tima  anche  nel  senso  di  ritenere  al- 
cuna cosa  contro  le  leggi.  » 

Non  è vero  che  detenere  o dite- 
nere , detenuto  o ditenuto , sieno 
solamente  termini  legali  e valgano 
solo  tenere  e tenuto  in  carcere. 
L’  ab.  Manuzzi  spiega  Detenere  per 
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direzione.  » 11  sig.  Valériani  sog- 
giugne  questa  nota  : « La  Crusca  dice 
potersi  usare  Deviarsi  per  Isvagarsi, 

Sottendo  alla  voce  Distrazione  per 
eviamento  ; ma  lasciamolo  alla 
Crusca.  » E noi  lasciamo  al  sig.  Va- 
leriani  che  se  la  treschi  con  (|uella 
Torre,  com’egli  dice,  del  Fanfani  ; 
il  quale  nella  valle  di  Giosafal  ne  ri- 
sponderà pure  al  suo  Duoli  adorato. 
Il  Betti  reca  un  altro  esempio  del 
Galilei  per  deviazione , e questo  del 
Pallavicino,  Trattat.  Stil.  cap.  ulti- 
mo, per  deviamento:  Abbiamo  di 
ciò  l’esempio  nella  Georgica  di  Vir- 
gilio, nella  quale  per  altro  sareb- 
bono  incomportabili  tanti  e si  lunghi 
deviamenti. 


Ritenere,  Impedire,  Intrattenere,  I 
Tenere  a bada . Mantenere , Conser- 
vare; il  Gherardini,  Tenere  infreno 
detto  di  fiume,  e Fermare,  detto  del 
canto  delle  Sirene;  il  Fanfani  Ritar- 
dare. D’altra  parte  non  l’ab.  Ma- 
nuzzi,  ma  1’ Alberti,  ond’ egli  la 
prese,  registrò  detenuto  e detenzio- 
ne per  imprigionato  e per  Lo  rite- 
nere presso  ai  sè  alcuna  cosa  contro 
le  leggi , con  esempio  de’  Bandi  an- 
tichi. Ma  la  Crusca  n’aveva  già  un 
chiaro  ed  antico  sotto  ditenuto,  per 
preso,  incarcerato.  L’esempio  poi 
solo  del  Caro  di  detenuto  per  tratte- 
nuto, riferito  dal  Manuzzi,  bastava 
a render  vana  la  sentenza  del  pre- 
dicitore. Di  maniera  che  le  sue  os- 
servazioni sono  false,  nè  punto  gio- 
vevoli agli  studiosi. 

Deviamemto, 

■Deviaciome.  « Si  uHno  in  vice  le 
voci  che  dà  la  Crusca  di  sviamento, 
il  forviare,  ii  disviare.  » 

La  Crusca  dà  diviamento  sotto  la 
voce  Distrazione,  e nel  proprio 
dove  lo  reipstra  anche  l’ab.  Manuz- 
zi.  Ma  r Alnerti  n’avea  già  registralo 
deviamento,  e prima  di  lui  l'attento 
Bergamini,  accennando  fra  gli  altri 
un  esempio  di  Udeno  Nisieli,  3,  17, 
e nelle  Voci  scoperte  ec.  anche 
Diviamento.  Deviazione  è nel  Ghe- 
rardini con  esempio  del  Galilei , nè 

10  so  nè  posso  darmi  pace  come  pos- 
sano riprendersi  queste  due  voci  di 
si  legittima  nascita,  e sostenute  da 
validi  esempi  toscani.  Chi  è si  poco 
tinto  di  lettere  che  non  sappia  Fuso 
scambievole  nelle  parole  composte 
della  prepositiva  de  e di  ? Diciamo 
egualmente  bene  deviare  e diviare , 
e cento  simili.  Maggiormente  che 

11  Pumi  n’  avea  dato  per  buono  di- 
viamento! Il  Vocab.  di  Napoli  ag- 
giugne  un  esempio  del  Cocchi  sotto 
Deviamento,  lo  darò  le  definizioni 
del  Fanfani,  che  sono  come  quelle 
dell’ Alberti  e del  Gherardini  : « De- 
viamento, propriamente  Disviamen- 
to , L’ uscir  fuori  della  diritta  via  ; ma 
per  lo  più  s’ usa  anche  figuralam.  per 
Distrazione , Svagamento.  Deviazio- 
ne, Il  deviare , Movimento  o Azione 
per  cui  un  corpo  si  scosta  dalla  sua 


Devolcziomb.  < Avverto  che  non  tro- 
vasi nel  Vocab.  » 

Dove  però  Irovansi  con  ottimi 
esempj  Devolvere  e Devoluto  per 
Far  passare  altrove  detto  di  dominj 
e simili.  Il  passare  che  fa  il  diritto 
da  una  ad  altra  persona,  e per  Ri- 
caduto per  diritto.  L’Alberti  e i Na- 
poletani registrarono  ancora  Devo- 
luzione per  Rivolgimento  ; e vale 
anche  Rivoluzione  di  diritto  d'  una 
ad  altra  prosapia  o persona.  E cosi 
Devoluzione  di  un  feudo.  Ora  n’  al- 
lega due  esempj  del  Bentivoglio  il 
Betti , e sono  questi  : Stor.  par.  3, 
lib.  4.  Molti  anni  prima  che  seguisse 
la  devoluzione  ael  Portogallo  era 
uscito  di  quel  regno  il  Moura.  E ap- 
presso : Succeduta  poi  la  devolu- 
zione, il  re  non  aveva  adoperalo 
alcun  altro  piu  che  il  Moura , ee. 


< § 1 . S*  incorre  spesso  in  errore  nel- 
l’ uso  di  queslo  verbo  (Dire),  come 
negli  esempj  seguenti:- Avrei  bisogno 
di  dirvi  una  parola  - Mi  dimenticava 
di  dirvi  una  cosa-dirai  sempre  dirvi 
una  parola,  dirvi  una  cosa.  E al- 
trettanto dicasi  di  altri  modi  consi- 
mili : es.  - Mi  dimenticava  di  resti- 
tuirvi il  denaro- dirai  restituirvi.  » 
Usolini , in  Diae.  < Di  suol  essere  da 
molti  usato  in  talune  maniere  ellitti- 
che, te  quali  sono  pretti  errori,  che 
deturpano  la  semplicissima  ed  inge- 
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nua  indole  di  nostra  lingua.  Si  usa 
dire  e anco  scrivere  a spron  battuto 
da  molli:  Avrei  bisogno  dirvi  una 
parola,  Mi  dimenticava  dirvi  una 
cosa , Mi  dimenticava  restituirvi  il 
vostro  denaro,  sono  tutte  maniere 
viziose,  che  si  riducono  ad  ottimo 
conio,  dicendo  invece  Aveva  bisogno 
di  dirvi,  Mi  dimenticava  di  resti- 
tuirvi. » Vtterltni. 

€ § 2.  Anche  si  usa  - Il  dì  i luglio , il 
dìM)  agosto  — meglio  il  di  4 di  luglio, 
il  dllOdi  agosto.  » Ogoiiai.  « A' 20 
■morso , o’24  aprile  : o Addì  20  mar- 
zo, addì  24  aprile,  buono  alla  tosca- 
na. Il  20  marzo,  il  24  aprile,  mi- 
gliore. Li  20  marzo,  li  24  aprile,  alla 
lombarda,  è improprio.  » Slefino  Di 
Langgit. 

§ 1.  Uccellano  a mosche.  Ma  qui 
cade  a proposito  una  novelletta  bre- 
ve d’un  tallerello  avvenuto,  non 
.sono  molli  anni  passati,  a Milano. 
Un  mangiapaltone  d’un  paesello  vi- 
fin  di  qui  s’ incapò  di  girare  il  mondo 
e di  fare  tutti  i mestieri.  Fronte  in- 
vetriata e parlantina  n’avea  da  ven- 
dere. Capitato  a Milano,  e inteso 
che  quel  teatro  alla  Scala  cercava 
un  sonator  di  viola,  briga  di  qua, 
briga  di  là,  dalli , picchia , martella, 
s’aggreggia  cogli  altri.  Arraffa  una 
viola , dà  la  ragia  all’  arco , e sega 
inaledettaniente.  Poco  stante  venr 
gon  le  prove  dell’Opera  : il  coro  46’ 
sonatori,  fatta,  come  sogliono,  una 
ricercala  su’  loro  strumenti,  atteu- 
dono  il  segno  del  Capo  dell’  orche- 
.stra  per  cominciare.  Tic,  tic,  ecco 
che  iniuonano.  Dopo  breve  tratto  il 
Capo  dà  segno  di  fermarsi , e dice  : 
Quelle  viole  stonano,  sconcertano:  si 
ripiglino.  Si  torna  da  capo  ; ma  po- 
che altre  battute,  e tùffete,  sianio 
11  : r impazientito  concertatore,  tic, 
toc,  balte  e ferma , e Giuraddio,  gri- 
da, le  viole  stridono,  non  suonano  : 
andate  a segare  altrove , che  il  dia- 
volo vi  porti.  Allora  un  de’ violisti: 
Signore,  gli  è il  mio  compagno. 
Bricconi  tuttidue,  soggiunse  il  Ca- 
po, e dispettosamente  piantoli!.  Una 
pispillòria,  un  mormorio  sorse  _d’ im- 
provvisò fra  lutti  ; lo  sparapani  sgat- 
tonò; all’ altro  segante,  che  volea 
dir  sue  ragioni , fu  poggiato  un  so- 
lenne cazzotto  da  un  violinista,  e 
dato  d’ un  violane  pel  capo  ; s’intonò 


nel  sobbuglio  la  dolce  musica  de’ 
fischi  e s’ imborsarono  gli  strumenti. 
La  morale  della  novelletta  è chiara. - 
Questa  paHicella  di  preceduta  da  un 
verbo  può  e non  può  generalmente 
anteporsi  senza  spiraglio  d’ errore 
ali’ infinito  de’ verbi , benché  un  non 
so  che  più  d’ eleganza  e di  leggiadria 
pare  che  abbia  l’ adoperarvela  ; e tal- 
volta è richiesta  dalle  antecedenti 
accompagnature,  come  nel  primo 
esempio  de’  predicitori.  Di  che  vedi 
il  § XXXV  della  Crusca  del  Manuzzi 
tratto  in  gran  parte  da  quella  del 
Cesari.  Tutti  i miglior’  grammatici 
ne  parlano;  sicché  mi  fanno  più  me- 
raviglia le  sentenze  opposte  de’ due 
guardasigilli  della  lingua.  Lo  stu- 
dioso vegga  solo  il  capo  xiii  del  se- 
condo libro  del  Corticelli , il  _§  lxxi 
del  Torlo  e Diritto  del  Bartoli  , il  16 
dei  Rogacci,  la  pagina  144  del  Da 
Ponte , e specialmente  le  ragioni  e 
gli  esempj  allegati  nel  capitolo  xlv 
delle  Osservazionldel  Cinonio.  L’ad- 
durli qui  sarebbe  lungo,  tédioso, 
inutile.  Dice  il  Bartoli  : « Quant’  ho 
potuto  avvertire,  osservandone  in 
particolare  un  grandissimo  numerOj 
non  so  che  vi  sia  verbo  che  non  si 
Iruovi  appresso  gli  antichi  indiffe- 
rentemente usato  con  la  particella 
di , e senza.  Anzi  alcuni  d’ essi , co- 
me Piacere,  Sperare,  Parere,  l’am- 
mettono rare  volte  : sì  come  (al  con- 
trario di  quello  che  altri  ha  credulo) 
Bisognare  l’ accetta  : onde  il  Bocc., 
N.  21,  non  vi  bisognerebbe  d’aver 
pensiero.  N.  93,  Non  bisogna  di  do- 
mandar né  di  dar  perdono.  Pass, 
fol.  206.  Né  bisogna  di  sapere.  Ec.  » 
E il  Cinonio  ; « Ha  l’ Infinito  nostro- 
volgare  diverse  costruzioni,  più  per 
forma  di  dire , che  per  alcuna  ferma 
regola,  la  quale  gli  si  possa  assi- 
gnare.  Se  gli  prepone  alle  volle  per- 
tanto la  particella  di  più  per  una 
colai  leggiadria,  che  per  bisogno 
che.  n’  abbia.  » Anche  la  Crusca  del 
Manuzzi  nel  § v nota:  « Di,  talora  è 
taciuto  anche  davanti  all’ inailo.  » 
E non  solo  davanti  all' infinito,  ma 
si  tace  in  molte  altre  forme:  tU  che 
vedi  l’annotaz.  xxviii  dei  Deputali 
alla  correzion  del  Decamerone,  nella 
quale  si  legge;- « Ma  non  dovea  co- 
stui sapere  [parlano  della  dottorag- 
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fyine  del  nuscelli]  come  volentieri 
qualche  volta  lascia  la  lingua  nostra 
<|uesta  particella  di  per  un  suo  pro- 
prio uso.  » Insoinma  tutti  i trattati 
della  lingua  ne  ragionano  ; nè  parrà 
strano  eh’  io  dica  che  costoro  ne 
sragionano.  E’ stonano,  sconcerta- 
no, come  i due  cosi  della  sopramen- 
tovata novelletta.  Similmente,  se- 
condo i costrutti  e le  accompagna- 
ture, si  adopera  dinanzi  aH’inliiiito 
la  particella  a;  di  che  vedi  il  cajii- 
lolo  xi.vi  delle  precitate  Osserva- 
zioni del  Ciiionio.  fi  notevole  che  il 
Dati,  pregato  a rivedere  alcuni  scritti 
del  card.  Delfino,  gli  corregge  vi 
prego  dirmi  in  ri  prego  a dirmi,  e 
si  è cominciato  parlare  in  a parlare 
(Otti,  LUI.  p.  lao  « mi,  laddove  non 
sono  errori  nè  improprietà  ; ma  forse 
il  fece  per  maggior  naturalezza  e 
leggiadria.  Conciossiachè  lo  stesso 
Cinonio  dice  che  < l’ infinito  nostro 
volgare  sta  con  la  particella  a , talora 
come  soverchia,  e per  leggiadria 
Solamente  di  lavellare.  » Noterò  per 
fine  che  la  Crusca  del  Manuzzi  aveva 
sotto  il  § VII  di  llisoGNO  questo  esem- 

fùo  del  Guicciardini,  Stor.  1, 470: 
’erchè  aveva  di  bisogno  di  ragionar 
con  loro.  Al  quale  aggiugui  questo 
«lei  Passavanti,  Spccch.  Penit.  3,2: 
Disse  loro  fra  l’ altre  cose  che  gli  era 
di  liisogno  di  predicare  nel  nome 
suo  la  penitenza  -Ne’ quali  csempj 
dalla  voce  bisogno  dipende  la  pre- 
posizione di , senza  la  ijiiale  mal  si 
reggerebbe  il  costrutto.  Ma  laddove 
non  le  preceda  un  sostantivo  può 
tralasciarsi,  c .quando  la  si  usa  il 
Gherardini  vuole  eh’ e’ vi  si  sottin- 
tenda , dicendo  nella  sua  Appendice 
alle  grammatiche,  a car.  20l:  « Ogni 
volta  pertanto  che  noi  troveremo  un 
verbo  il  ijuale  ne  governi  un  altro 
per  mezzo  della  preposiz.  di,  non 
diremo  già  co’  vecchi  Grammatici 
eh’ esso  veri»  regge  il  secondo  caso 
o il  genitivo,  ma  si  bene  il  nostro 
intelletto  andrà  subito  in  traccia  del 
sostantivo  occulto  ond'  essa  dipende 
(il  quale  è talora  inchiuso  virtual- 
mente in  quel  verbo  medesimo),  e 
rintenziun  del  costrutto  gli  sarà  lu- 
me sicuro  a rinvenirlo.  » 

Altri  poi  vegga  quanto  sia  ben 
posta  r osservazione  del  primo  sotto 


Dire  , e quanto  possano  giovare  agli 
studiosi  Rovani  le  discordi  opinioni 
di  tuttidue.  Fra  due  scolari  de’ quali 
avevo  scritto  un  diaioghetto  per  far- 
ne apparir  meglio  il  danno; ma  l’ho 
soppresso  per  non  allungar  troppo 
r infausta  materia  ; e perchè  gli  sco- 
lari, che  prc|'iaiio  quasi  sempre  i 
proprj  maestri  più  degli  altrui,  di- 
cevano cosacco  l’uno  di  quel  del- 
l’altro! 

§ 2.  Quanto  è a tralasciare  la  di 
nelle  indicazioni  del  tempo,  rispon- 
da r illustre  mio  consuddito  pro- 
fessor Marcantonio  Parenti  ; le  cui 
parole  furono  allogate  anche  nella 
Grusca  del  Manuzzi  sotto  il  § iv.  « Fu 
lasciato  frequentemente  anche  nelle 
indicazioni  del  tempo,  o per  ispedi- 
tezza  di  frase,  o per  evitare  la  ca- 
cofonia (òroi’o  .n.o. Vili.  1.7, c.  131.  Ogni 
anno  per  calenui  Maggio  si  faceva  le 
compagnie  e brigate.  Fnneo  skcu.,  jn- 

no(,  ad  un  suo  som.  in  loda  det  Signor  di  Pisa  : COD 

tradimenti  c avvelenati  colpi  diede 
morte  al  detto  messer  Piero,  lunedi 
il  di  S.  Uarliera.  » Cosi  egli  nelle 
Annotaz.  al  Diz.  di  Bologna;  nelle 
quali,  sotto  l’assennato  articolo  Ca- 
i.EN , dove  prova  non  essere  che  un 
mozzicone  mal  inteso  e peggio  regi- 
strato in  luogo  di  Colendi , dice  : 
n Ma  che  più?  non  usiamo  noi  tutto 
di  questa  ellissi  del  segnacaso, 
quando  diciamo  11  primo  gennajo; 
il  due  Viario;  Adi  Ire  giugno,  e si- 
mili? » 0 povero  prof.  Parenti,  co- 
me barbarizza!  Che  ne  diranno  i 
pulimanti  della  lingua?  Gli  esempi 
che  se  ne  potrebbero  allegare  sono 
molti  : qui  valgano  questi  |^r  saggio. 
c«a,  Lrii.  13.  Mi  mostrerà  quella  regia 
affezione,  che  si  è degnata  profe- 
rirmi nella  sua  umanissima  lettera 
de’  28  dicembre  passato,  tor.  m«iìcì, 
Leti.  luca.  In  Genova  addi  5 ag.  1408. 
Caro,  LUI.  Toniil.  Idi.  79,  p.  HO.  La  VOStra 

di  ^ agosto  non  m’ è capitata  alle 
mani  se  non  dieci  giorni  sono.  Geni. 

Op.  p.  32V  , eaiz.  Le  Mtinoier.  Di  F irCnZC  , il 
di  15  febbraio,  segnar.  I.rlt.  Coa.  Ili,  p.  IDA. 
Di  casa,  questa  mattina  2f  decem- 
bre.  - L’ osservazione  del  Coreggia 
non  è di  gran  peso;  nè  io  credo  che 
quel  li  sia  tutto  improprio:  anche 
toscani  esempi  se  ne  trovano.  La 
particella  di  pertanto  sottintesa  do- 
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po  il  numero  de’  giorni  del  mese  è 
un’ellissi  così  naturale  ed  ovvia, 
cbe , salvo  gli  aguzzini  della  lingua, 
niuno  potrà  mai  condannare.  Itensl 
talvolta  ne  riputerà  necessario  il  tra- 
lasciamento,  come  ben  riflette  il  Pa- 
renti , per  isfuggire  la  noja  della  ca- 
cofonia ; come,  v.  gr. , il  di  dieci  di 
dicembre  ; stupenda  armonia  per 
r orecchie  di  certi  Vocabolaristi  ! 

V.  CALCOLABILE. 


Diabbma  m è di  genere  nuuehile.  > 
Boltt. 

Udite  cosa  ! Signor  mio , vero  let- 
terato, come  l’ appellano  i suoi  col- 
le^hi  toscani,  perchè  mo’  non  esa- 
nima almeno  la  Crusca  prima  di 
sballarne  tante?  Veda  mo’I  Adesso 
e’  la  cuculiano , ponendo  ne’  loro  li- 
bri che  Diadema  è di  genere  masco- 
lino e feminino  ! Via , la  si  comperi 
una  Crusca  : la  creda  a me  che  quel 
Vocabolario , non  ostante  tutti  i suoi 
difetti  e le  tante  bajate  lattegli  con- 
tro, gli  è ancora  utile  alla  nazione. 
Che  vuole?  Tutti  abbiamo  le  nostre 
fisime,  lo  (me  lo  perdoni)  stimo  più 
il  codice , qual  eh’  egli  sia , della  fa- 
vella italiana , che  il  suo  Prontuario 
di  vocaboli  e modi  errali  colle  corre- 
iioni ; e stimo  che  questo  codice  ci 
voglia,  non  come  ornamento  ma 
come  parte  intesale  di  civiltà.  Quivi 
dunque  troverà  buoni  esempj  di 
diadema  anche  in  genere  feminino  ; 
troverà  le  maniere  di  dire  figurate 
Cascar  la  diadema  ad  alcuno  per 
ilulare  la  vita  spirituale  in  maniere 
lirxmiose  e vitiose,  e Cangiar  la 
diadema  in  un  turbante  per  Di  buo- 
no diventar  cattivo,  o,  come  forse 
meglio  interpreta  il  Itergantini  nella 
CLxxxti  delle  sue  Difficoltà  incon- 
trate nel  Vocab.  ultimo  della  Crusca, 
Far  rinumia  alla  religione  cristiana 
e alla  corona  battesimale.  Apostata- 
re, Farsi  turco.  Ma,  se  le  par  poca 
l’ autorità  della  Crusca , dia  una  vi- 
sta alla  p.  674  della  Teorica  dei  no- 
mi di  V.  Nànnucci,  e ne  troverà 
distesi  sette  esempi  con  questa  no- 
terella;  « La  diadema,  tuttora  la 
nostra  plebe.  E così  nel  provenza- 
le. » Anche  nel  mio  dialetto  conti- 


nnamente  La  diademma.  L’ uso  n’  è 
comune  ed  antico.  V.  accezione, 

BRACHE  , CADERE  § 2 , FEDE  § 1 , GE- 
NESI , ed  altre  cento. 


DIAI.OSAIIE  < Per  dialogizzare , i 
modo  (idest  voce)  al  lutto  francete.  • 
Ugolini.  < Dlaiogare...  non  è di  no- 
stra lingua,  essendo  un  perfetto  gal- 
licismo. » Vtltrianl.  c Uiaiogare  è 
francesismo.  > Nicotra.  (Il  Bernnrdooi,  il 
Liuooi , il  Paoli  lo  riprendono , non  noi  di- 
cono fruccM.) 

lo  trovo  nell’antico  Diz.  ital.  del 
Veneroni  « Dialogare,  discourir, 
(aire  un  dialogue:  » ma  non  trovo 
sì  nel  suo  francese  come  negli  altri 
antichi  Dialcguer!  Cosa  notevole  in 
vero,  che  nel  secolo  che  questo  verbo 
era  noto  ed  usato  in  Toscana,  come 
più  sotto  dimostro,  fosse  ignoto  in 
rYancia!  Dove,  come  leggo  nel  Diz. 
universale  del  Furetière  e di  Tre- 
voux,  1704,  era  conosciuto  e regi- 
strato Dialogiser  per  Faire  des  dia- 
logues.  D’ onde  ninno  potrà  negare 
esser  più  verosimile  che  derivi  reiet- 
to Dialoghtare!  Ah,  ah,  ah:  vo- 
lendo liberarci  d’ un  francesismo  ne 
date  un  altro  peggiore!  Ma  perchè 
mo’  carotieri , volli  dir  correttori , 
osservandissimi , fate  veder  lucciole 
per  lanterne?  Perchè  mo’  dialogare 
provenire  dal  francese  dialogue , e 
non  dall’italiano  dialogo?  Perchè  il 
sig.  Valeriani  continua  con  queste 
parole?  « 11  sig.  Francesco  Del  buono 
napoletano  dice=buoni  testi  hanno 
dialogiaare  e dialoghittare  ; =chia- 
ma  egli  adunque  buoni  testi  il  solo 
stemperato  Salvini  ? (V.  dedica).  Mo- 
stra avere  in  buon  dato  intelletto 
filologico.  [Giuraddio , non  ne  dice 
una  ai  vere  I La  Crusca  del  Manuai 
ne  dà  esempj  del  Rucellai  e del  Dar- 
toli , e il  Bergantini  di  Udeno  Nisie- 
li.)  Secondo  l’indole  di  nostra  lin- 
gua per  ogni  ragione  Dialogare  do- 
vrebbe essere  migliore  degli  altri 
due , essendoché  in  italiano  de’  verbi 
terminati  in  htare  la  maggior  parte 
piitono  di  francesume!  (V.  babba- 
rizzare).  Ad  ogni  modo  chi  si  tonda 
sull’  autorità , qualunque  ella  sia  , 
userà  solo  dialoghtare  e dialoghit- 
iàre  ; chi  sulla  ragion  filosofica  della 
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lin^a , vero  principio  a ben  parlare 
e ben  scrivere , userà  dialogare , in 
barba  a lutto  l’ arcilreddissirao  Tre- 
cento (che  ne  dite , Fanfani  ? Ah,  ah, 
ah  ) : imperciocché  dialogare  , venu- 
toci anco  di  Francia,  non  è di  quelle 
voci  che  not\  si  potessero  ricevere , 
avendone  in  buon  dato  altre,  ben 
più  triste,  e pure  da’ migliori  rice- 
vutissime. » - Lettor  mio  dabbene, 
se  ti  cal  di  tua  madre  o della  sua 
memoria,  vedi  subito  AGoasTABE’, 
nò  tralasciarne  le  note.  Io  sono  stu- 
pefatto di  tante  conlradizioni  ! 

Questo  verbo  lo  notò  nella  sua 
Nuova  Proposta  il  Tommaseo  « Ben 
dialogare  una  scena  » e lo  ripetè  nel 
Suppl.  a’Vocabolarj  il  Gherardiui. 
Io  tf  ho  esempio  di  scriltor  to.scano 
di  quasi  due  secoli  fa  ; ma  dappoi- 
ché r amico  Fanfani  fulminò  tutti 
gli  scrittori  del  Secento,  quasi  più 
non  m’ attento  a recarne.  Gli  esem- 
pi, die’ egli,  dal  600  in  aua  non  mi 
fanno  né  mi  ficcano.  Addio,  Girola- 
mo. Vero  è eh’  io  non  voglio  Dccàrne 
a lui  ; com’  egli , vivaddio  ! , non  può 
ficcar  tutte  le  sue  sentenze  a me  : 
nondimeno  l’autorità  sua  mi  fa  pen- 
soso. Comunque,  ecco  l’ esempio 
del  Nomi  nel  Catorcio  d’ Anghiari , 
can.  2,  st.  79:  Cosi  dialogando  e 
di  buon  passo  Spingendo  i lor  ca- 
valli erano  al  loco  Delle  Tedalde.  - 
Questo  esempio  giustifica  il  Venero- 
ni , ed  afforza  l’appunto  del  Tomma- 
seo. Ma , lettor  mio , per  me  , quanto 
a ficcare  altrui  che  che  sia,  gli  è 
nulla!  Lascio  tìccar  le  carole  a chi 
dice  che  dialogare  è proprio  fraiice- 
.sismo,  e che  tutti  gli  scrittori  del 
Secento,  sono  corrotti  e corruttori  ! 

D1AVETRAI.1IEIVTB.  € È vocs  ap- 
partenente SOLO  a matematica,  lic- 
chi  non  dirai  - li  vostro  parere  è 
diametralmente  opposto  al  mio  - cioè 
ia  tutto,  del  tutto,  al  tutto.  » 

Questa  voce  significa  Da  un  capo 
del  diametro  all' altro,  e T ultimo 
esempio  della  Crusca  è questo  : vìt. 
Dip.  Cenni.  273.  Il  lato  L H si  adatti  col 
lato  C D , che  passa  per  D , punto 
diametralmente  opnoslo  al  B.  - Ora 
la  maledizione  di  voler  privare  d’ogni 
parlar  figuralo  la  lingua  d’ una  na- 


zione è peggio  che  segarle  i nervi  e 
le  vene.  Ma  chi  pronunzia  questo 
SOLO?  Può  talvolta  ingannarsi  anche 
un’  accademia  d’ uomini  valorosi , e 
pur  troppo  n’  abbiamo  esempj  spe- 
cialmente in  opera  di  lingua  ! S’ in- 
gannano anche  i filologi  da’  lattugoni 
che  correggono  i grandi , ed  è tutto 
direi  Deh  fate  un  po’ meno  del- 
l’areopagita , signori  colendissimi, 
e tenetevi  quel  vostro  solo  in  tasca , 
finché  Dio  non  vi  conceda  il  suo 
luogo.  L’Allierli  e il  Tramater  no- 
tarono : c Dicesi  delle  persone  e delle 
cose  morali  o intellelluali , che  sono 
affatto  opposte  le  une  alle  altre , co- 
me /'avarizia  e la  prodigalità , ec.  » 
Il  qual  § puntellò  d’un  esempio  di 
Rinaldo  Bracci , Dia/,  p.  23i , Gio. 
Gherardini:  Per  accordare  questo 
esservi  o non  esservi , non  ci  voleva 
altro  che  ’l  vostro  cervello , il  quale, 
per  essere  e non  essere,  sa  unire 
insjcme  le  cose  tra  loro  diametral- 
mente opposte. -Anche  l’oltrasevero 
Fanfani  pare  che  non  la  riprovi,  di- 
cendo: « Alcuno  la  riprende;  ma  è 
d’ uso  comune , e la  scrisse  Rinaldo 
Bracci.  » Confesso  ch’io  non  vi 
scorgo  dentro  ragione  che  ne  proi- 
bisca l’ uso. 


Diari  a , Sost.  f.. 

Diario,  Aggett.  « Febbre  diaria  di- 
cesi da  alcuni  medici  Quella  febbre 
che  dura  per  lo  più  un  solo  giorno,  o 
poco  oltre.  Di'  Febbre  efìmera  o ef- 
nmera.  p FauU. 

L’ Alberti , i Napoletani , il  Ghe- 
rardini ed  altri  registrarono  l’ agget- 
tivo Diario  per  Giornaliero , Quoti- 
diano, dal  lat.  diarius,  ed  allegaro- 
no un  esempio  del  Cocchi  per  le 
Febbri  diarie.  La  qual  dizione  non  è 
che  la  diaria  febris  del  Lexicon  me- 
dicuin  di  Bartolomeo  Castelli.  Nè 
mi  par  che  si  debba  fare  tanto  l’ agre- 
sto a questo  voce  e al  povero  Cocchi 
perché  l’ usò  come  termine  della  sua 
jirofessione.  Se  volete  grecheggiare 
voi  altri,  ogni  ben  ve  ne  venga;  ma 
lasciate  almeno  latineggiar  noi; 
maggiormente  che  ci  accostiamo  di 
più  alla  nostra  lingua  volgare.  La 
quale,  avendo  Diario  sost.  e noto 
ali’  universale , non  può , se  ben 
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veggo , far  mal  viso  aQatto  all’ agget- 
tivo. Qui  ed  altrove  è anche  d uso 
comune  La  diaria , eh’  è la  spesa  del 
vitto  giornaliero  solila  darsi  a’  pub- 
blici ufficiali  0 ad  altre  persone 
mandate  dal  Governo  o dal  Comune 
per  aUari  particolari  o pubblici  fuor 
di  città.  La  qual  voce  parimente 
vien  dal  latino  Diaria , orum,  ch’  era 
il  vMus  quotidianus , 1'  unius  dici 
cibus;  corno  Cibaria,  orum,  erano 
li  alimenti , hoc  est  ea  omnia,  qui- 
us  in  cibo  animantes  utuntur.  Dalle 
quali  voci , come  pur  da  Mobilia , la 
nostra  linOTa  trasse  dirittamente  La 
cibaria  (V.),  La  mobilia  (V.),  La 
Diaria;  che  non  trovo  registrata 
ne’  Vocabolari  italiani  ; e si  mi  par 
voce  troppo  buona  ed  utile  da  la- 
sciarla perdere.  Gli  antichi  dicevano 
viatico,  e ne  reca  un  esempio  de’ 
Itandi  antichi  il  Molossi  sotto  la 
voce  Dieta  (pur  voce  oggidì  adope- 
rala da  alcuni  in  questo  significato), 
dove  non  si  mostra  avverso  alla  dia- 
ria, e dove  spiritosamente  soggiu- 
gne  ; « Per  altro  dubito  che  a certi 
signori  di  buon  appetito  se  spiacerà 
d’ esser  posti  a aieta,  molto  più 
increscerà  di  ricevere  il  viatico!  » 
Bravo! 

DiathIbai  < Non  è voce  approvala. 
Puoi  dire  invettiva,  scritto  morda- 

•-ce,  satirico,  satira,  agre  (sic)  ri- 
prensione. » 

lo  non  ve  lo  crederò  mai , finché 
non  mi  proverete  che  potesse  usar 
voci  non  approvate  e cattive  l’ Ar- 
cangeli , vostro  lodatore , vicesegre- 
tario della  Grusca,  parlante  alla 
Crusca  ; op.  t.  n . p.  sa.  Pure  non  ri- 
marrò dal  ripelervi  quello  che  il 
Davanzali  scriveva  a Belisario  Bul- 
garini  di  Siena , quando  per  gare 
infelici  dimunicipio  tenzonava_^iena 
con  Firenze  sul  primato  della  lingua, 
preludiando  (cedete  ? preludiare  non 
é registrato  : dunque  o voce  cattiva, 
0 cattivo  scrittore  l' Arcangeli  !)  alle 
sguaiate  diatribe  delGigli. -Ma  pro- 
cediamo chiari.  Che  cosa  sìgnitichi 
diàtriba  o diatriba  vedetelo  nelFor- 
cellini  0 senlitelo  dall’ Alberti  e da’ 
Vocab.  napoletani  : « Diàtriba,  s.  f. 
V.  G.  Lat.  diatriba.  Propriamente 


Adunama  di  letterati  che  discutono 
e sminuiiano  le  cose , e più  comu- 
nemente Speiie  di  disnutanione,  Dis- 
sertaiione , Critica.  (In  lat.  diatriba 
vale  scuola , luogo  da  disputare  , o 
la  dìsputa  stessa , e proviene  dal  gr. 
diatribe,  trattenimento,  conversa- 
zione , esercizio  che  dicesi  anche 

tribe.)  Sihin.  Vit.nioR.  - Pros. Fior.  P. 2,1. m, 

p.  153.  Prima  del  Salmasio  l’ avverti 
{Mariangela)  nelle  sue  diatribe  ad 
Ausonio  saiiin.  Gas.  33.  Soggetto  affatto 
a questa  nostra  diatriba , o disserta- 
zione, convenientissimo.  » ( Il  testo 
ha  convenentissimo , e diatriba,  in 
corsivo.)  Or  bene  : siccome  quelle 
benedette  Adunarne  di  letterati  non 
sono  le  cose  più  tranquille  e pacifi- 
che del  mondo,  cosi  forse  da  que’ 
borbotti  f da  quegl’  impeti,  da  que’ 
frizzi,  da  quelle  ire  subitanee  e 
rumorose  venne  la  moderna  e più 
comune  significazione  alla  voce  dia- 
triba. Della  quale  ecco  altri  esempi 
toscani.  Dati,  Lati.  p.i2.  In  qucsto  men- 
tre sarebbe  bene  chiedere  la  corre- 
zione nel  primo  duerno  della  dia- 
triba de’  Nili  per  mandarla  al  sig. 
Einsio.  (Accenna  alla  Diatriba  de 
Nilis  et  eorum  scriplis  di  Leone  Al- 
lacci.) Pancia!.  Scritt,  Tar.  p.  231.  ScrivOnO 

di  Francia  che  sia  in  Parigi  uscita 
alla  luce  una  diatriba  De  verbis,... 
circa  la  tradizione  della  testa  del- 
l’ Assunta. 

Diavoleto. 

Dànno , per  confusione , rumor 
grande , inquietudine , e per  voce 
d'uso,  questa  parola  il  Tommaseo, 
il  Gherardini,  e il  Fanfani.  Nolo 
che  fu  adoperata  due  secoli  la  dal 
Bellini  nella  Bucchereide  , p.  85 , 
V.  1 , e registrata  dall’  .Alberti  e da’ 
Vocabolaristi  di  Napoli. 

Diavolo.  « È usitatissimo  fra  gl'Ita- 
tiaiii  il  modo  proverbiale  Fare  il  dia- 
volo a quattro  per  Iropér versare. 
Entrare  nelle  maggiori  furie  ; oltre 
all'uso  universale , ha  pur  l’autorità 
di  Fr.  Redi,  che  è di  motto  peso,  ma 
con  tutte  queste  ragioni  fra  noi  non 
ha  alcun  significnto,  e se  facciam 
l' analisi  di  questo  modo,  non  possia- 
mo rilevarne  alcun  valore,  imper- 
ciocché qual  cosa  significherà  mai  in 
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Italia  Diavolo  a quattro?  Rilatcia- 
molo,  almen  ntlle  icritlure,  a Fran- 
cesi, de' quali  è proprio,  e che  han 
per  u»o  scrivere  in  un  modo  e pro- 
nunziare  in  un  altro,  scrivere  in 
una  guisa  ed  in  altra  intendere.  > 
Vileriuii. 

Dà  del  tuo  al  diavolo , e mandai 
vìa.  Veramente , mentre  gli  altri  dia- 
voleggiano  sopra  la  lingua , io  non 
credeva  che  nel  mio  lavoro  entras- 
sero il  diavolo,  il  diavoleto,  il  dia- 
volio,  la  diavoleria; ma  l’un  diavolo 
paga  l’altro!  L’antica  Crusca  notò 
Fare  il  diavolo  per  Imperversare , 
Entrare  nelle  fune  maggiori,  e Fare 
il  diavolo  anche  per  Fare  ogni  sfor- 
mo ; che  anche  diciamo  Fare  il  dia- 
volo , e peggio.  Del  quale  ultimo  mo- 
do vedi  quivi  o nell’  Ercolano  del 
Varchi  la  più  diffusa  spiegazione; 
come  del  primo  nelle  note  del  Mi- 
nucci al  Malmantilc,  voi.  i,  p.  74, 
col.  3.  L’ah.  Zanottie  l’ ah.  Manuzzi 
poi  registrarono  sotto  la  rubrica  Far 
Fare  il  diavolo  a quattro,  dicendo  ; 
« Frase  provenuta  dal  franzese  ; e 
vale  Far  il  diavolo,  e peggio,  ma. 
1.1:11. 1,  IT».  Gnene  concederci  un  buon 
bicchiere  la  mattina,  ed  un  buon 
bicchiere  la  sera  in  tutti  quei  mesi , 
ne’  quali  la  fierezza  della  gotta  non 
ismania , non  imperversa , o , per 
dirlo  con  frase  franzese,  non  fa  il 
diavolo  a quattro,  ez,  ass.  E sapete 
se  in  quest’  ora,  che  scrivo,  frulla- 
no e imperversano,  e fanno  il  dia- 
volo a quattro,  u La  ripeterono  altri 
Vocaboraij  ; ma  che  dirà  quell’  ap- 
punto e nettissimo  scrittore  del  sig. 
Valeriani  sapendo  che  quella  Torre, 
com’egli  dice,  del  Fanfaui  registrò 
senza  marchio  di  franzese  nel  suo 
Vocab.  questo  modo,  e die  questa 
volta  gli  esempi  SOO  in  qua  gli 
fecero  e gli  ficcarono  ? (V.  ii  dì«i.  dei  fm- 

faai  Delle  voci  e maniert  errate  o forestiere,  p.6.) 

Ormai  tutti  sanno  eh’  egli  nella  pref. 
al  suo  Vocab.  dice:  Hesla  solo  che 
io  dia  sicurtà  come  tutto  quello  che 
trovasi  nel  presente  Vocab.  vi  è stato 
posto  non  sema  appoggio  di  buona 
autorità  ; per  modo  che  i giovani  pos- 
sono a chius' occhi  valersene.  » Ma 
stringiamo  il  sacco.  Onde  che  venga 
questa  forma  di  dire,  non  altro  prova 
che  le  lingue  scambievolmente  si 


movano  e l’una  s’arricchisce  del- 
r altra,  e che  la  si  è tasto  connatu- 
rata colla  nostra,  che  dello  sbandirla 
ormai  gli  è proprio  un  lisciar  la  coda 
al  diavolo  : e dee  giudicarsi  dal  lutto 
insieme,  non  da  sola  una  parte  ; per- 
chò  certamente  niiiii  cliiaro  signifi- 
cato avrebbe  diavolo  a quattro,  ma 

10  riceve  dal  verbo  e dall’ articolo, 
e può  signilìcare  come  quattro;  modo 
proprio  della  lingua  francese  anche 
ili  altre  frasi,  come  Se  mettre  en 
anatre  pour  une  personne,  che  vale 
Fare  ogni  sforzo.  Comunque,  ecco 
altri  due  esempj  toscani,  e un  g del 
Gherardini , dov’  ò , pur  d’ altro  to- 
scano, Fare  il  diavolo  a sei.  Foriti;. 
HiccUrd.  7 , w.  Grida  Climene,  e be- 
stemmia lo  Scricca , E fa  il  diavolo 
a quattro  ancor  Despina.  a<ce.  ciiiic. 
Fa  il  diavolo  a quattro,  perchè  la 
non  mi  tocchi  per  moglie.  Aeriter 
instai , ne  mibi  in  uxorem  detur.  - 
< Fare  il  diavolo  a sei.  Vale  Im- 
perversare , Entrar  nelle  furie  mag- 
giori; ed  esprime  assai  più  che  Fare 

11  Diavolo  a quattro,  e più  ancora 
che  Fare  il  Diavolo  e peggio , locu- 
zioni registrale  ne’  Vocabolari.  - Do- 
poché li  eblie  scroccali  | iell<  eMmpUri 
d-iin  opani,  fcce  il  Diavolo  a sei,  e 
scatenò  lo  Inferno  contro  quel  po- 
vero galantuomo.  Brace.  Sintld.  Diti, 
p.  107.  » Vedi , per  altro  fine , il  mio 
SaggiQ  di  voci  straniere  introdotte  in 
Italia  dal  XVI  a mezzo  il  XIX  secolo 
a questa  voce  Diavolo  ; e ciò  a suo 
tempo,  cioè  poco  dopo  la  pubblica- 
zione del  presente  lavoro. 


Ol  BCOITA  PEDB.  V.  FeDB  , § 2. 

Dicastero.  < Vocabolo  introdotto 
oggi  mila  lingua,  per  il  quale  s' in- 

. tende  il  Luogo  ove  stanno  i pubblici 
ufficiali,  e trattansi  i pubblici  affa- 
ri. Ufficio,  Ministero.  » Poeti,  c Di- 
castero, in  luogo  di  ufficio,  mini- 
stero, non  è parola  adoperata  dai 
puri  scrittori,  benché  comunemente 
usala  da  pubblici  ufficiali,  i Cgolioi. 

iHABCAVTOVlO  PARESTI  E L’  AUTORE. 

Aut.  Deo  grazia...  o di  casa...  c’è 
cristiano  ? 

Par.  La  Dio  grazia,  si;  venite 
innanzi,  Biagio...  Oto’,  gua’  chi  ve- 
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do!  Se’ tu,  tuiona  lana?  Delle  tue! 
Io  t’avea  preso  per  liiagio,  mio  mez- 
zadro. Dell  arrivato. 

Aut.  All,  all,  all.  Ben  arrivato! 
Ah,  ah, ah. 

Par.  Ecco  11  : che  c’  è da  ridere 
ora?  Temiissiinus  inyenii  fructusest 
risus. 

Aut.  Ben  arrivalo,  gli  è il  bien- 
arrivé  de’Fraucesi!  Au,  ah,  ah.  Il 
Parenti  inlrancesato?  Questa  cosa 
mi  è nuova.  ^V.  ben  arrivato.) 

Par.  Eh  via,  burlone,  sta  cheto. 
Come  se’  qui? 

Aut.  Sou  qui  - co’  panni  d’ ogni 
dì  - per... 

Par.  Dunque  non  hai  mutato  vez- 
zo eh , come  mi  promettesti  quando 
parlammo  di  aduetto? 

Aut.  n Ito  paura  di  no  più  che  di 
sì  > dice  il  p.  ISerlendis  nel  sonetto 
delle  Cappuccine. 

Par.  E una  passione  che  tutti  voi 
altri  impiastrascartabelli  della  lin- 
gua siate  genus  irritabile,  nè  possiate 
scriver  due  versi  senza  ugnarvi, 
sparnazzarvi,  come  cani  e gatti  ! 

Aut.  È proprio  una  passione.  Prof, 
mio,  una  noja;  lo  dico  sempre  an- 
ch’io. Quanto  a me,  colpa  della  po- 
vera mamma! 

Par.  Semi  l’altra!  Come  c’entra 
qui  la  tua  povera  madre  ? 

Aut.  La  c’  entra  benissimo  : per- 
chè mi  fece  così.  In  disputando  sotto 
subirasci. 

Par.  Passi  l’indignazione  (urbana 
c giusta),  ma  certe  tirate  di  i>en- 
naL.. 

Ani.  Sono  come  fronzoli  e pizzi, 
della  materia:  favilluzze  rallegrati- 
ve.  L’accerto,  in  fede  d’ uomo  franco 
e leale,  che  non  v’è  mal  animo,  uè 
passione  particolare. 

Par.  Remliè  ; fa  tu  : qual  asin  dà 
in  parete,  tal  riceve.  Tutti,  ve’, 
scappucciamo.  Oh  se  le  nostre  sba- 
dataggini ci  fruttassero  almeno  mag- 
gior compatimento  per  quelle  del 
prossimo.' 

Aut.  Prof,  mio , siamo  d’ accordo, 
d’ accordissimo  ; anzi  chiedere  scusa 
de’nosti  i abbagli  a’ discreti  sarebbe 
una  malacreanza,  pi>rchè  daremmo 
sospetto  della  loro  discrezione:  ma 
la  mi  dica,  di  grazia:  Che  ha  che 
far  questo  col  venir  fuori  degli  ora- 


colisti e scaricamiracoli  a oracolare, 
sopra  la  lingua  con  que’loro  Solo, 
Non  si  può, Non  si  dee.  Francesi- 
smo, Voce  non  registrata*,  e tante 
altre  taccolatc  (che  gli  è più  passio- 
ne e sdegno  sentir  loro  così  bestem- 
miare che  noi  frizzare  e tratteggia- 
re) , laddove  e’  non  videro  mai  nè 
pur  la  fodera  di  nessun  libro  classico 
o pertinente  alla  lingua,  nè  pure  la 
Crusca , dove  sono  le  centinaia  delle 
voci  e de’  modi  ripresi  da  loro?  Non 
crede  lei  che  questo  Don  sia  un 
Im‘IIo  c buono  ingannar  gli  studiosi 
e r Italia?  Che  ha  che  far  qui  l’ es- 
ser modesto  e indulgente  verso  gli 
errori  altrui  e pensare  a’ propri,  do- 
ve generalmente  si  tratta  più  di 
sbugiardare  .sballoni  (che  rijietono 
sempre  il  detto  de’  loro  predecessori 
senza  punto  pensarvi  su)  con  verità 
provate  millant’ anni  fa,  lampanti, 
palpabili,  che  di  contendere  e dis- 
putare sopra  pensieri  ed  opere  al- 
trui? Che  ha  che  far  qui  la  giustizia 
e la  civiltà  della  tolleranza,  dove 
delle  voci  e delle  maniere  da  loro 
condannate  fan  uso  eglino  stessi  le 
cento  volte  lì  daccanto  ne’  medesimi 
loro  pacciumi  ove  le  condannano? 
E quando  due,  tre,  quattro  sono 
discordi  c insegnano  il  contrario,  sì 
che  gli  scolari  e gli  studiosi  non 
danno  nè  in  esse  nè  in  enne  ; o 
quando,  gran  taumaturghi,  fan  ri- 
vivere i morti  e convertono  le  città 
in  calessi;  quando  confondono  il 
greeoe  il  latino  col  francese  ; quando 
affermano  che  il  tale  autore  non  usò 
mai  la  tal  voce , e l’ usò  più  volte  ; 
quando  correggono  un  preteso  er- 
rore con  un  vero  ; e quando , come 
le  dissi , rinviliscono  con  nomi  ple- 
bei gli  scrittori  più  segnalati  e so- 
lenni, chi  può  temperarsi  dalla  bile 
0 dal  riso?  Chi  può  amare  la  lingua 
e gli  studj , e non  1cv:tc  la  voce  a 
iK'nefizio  comune,  ad  onore  della 
nazione?  Mi  ricordo  il  detto  degli 
antichi  lìlosoG  : tram  non  hubere , 
(fui mentem  non  habeat.  D’altra  parte 
IO  non  tocco  l'uomo,  ma  la  cosa: 
adoro  aneli’  io  la  bontà  sopra  tutto 
e l’uomo  dabbene,  e Tros  Ilulu- 
lusvefuat,  nullo  discrimine  habebo; 
ma  quando  in  materia  di  lettere  è 
buono  tre  volte , io  credo  che  per 
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onore  ed  utilità  degli  studj  non  si 
debba  tacere. 

Par.  Qui  batte  il  punto.  A me 
pare  che  si  possa  disputare,  ed  an- 
che correggere  altrui  con  pacatezza 
d’animo,  nè  far  delle  lettere  un 
cani|)o  di  battaglia  e di  rumor  vano, 
senza  sdegnarsi,  alzare  le  risa,  e 
spcllicciare.  Miglior  frutto  se  ne 
coglie,  e più  cara  lode  ne  illustra. 

Àiit.  Ella  parla  da  saggio  e da 
filosofo,  come  la  è.  Di  fatto  veggo 
bel  frutto,  ner  grazia  d’esempio, 
ch’ella,  eh’ e nel  suo  parlar  manie- 
roso, entrante , elTicace,  colse  da 
cui  ringoiò  le  sballature  d’.»BncABsi 
e d'AccEziovEÌ  Ah,  ah,  ah! 

Par.  Staremo  a vedere  nuel  che 
ne  corrai  tu  col  tuo  sbatacchiare! 

Atti.  Forse  quello  che  diceva  Lu- 
ciano nell’ Anacarsi  : « A costoro  che 
fanno  i saputi,  conducendoli  noi  al 
teatro,  facciamo  scuola  in  puWdico.. . 
Imperciocché  in  (|uesta  maniera 
svergognati  divengoii  migliori , e 
dal  più  incappare  in  quello,  in  che 
già  incapparono,  se  ne  guardano.  » 
Non  fu  .senza  fruito  al  tempo  de’ no- 
stri nonni  la  Frusta  di  quel  bizzarro 
spirilo  del  Darelti,  la  quale  lien  sa- 
rebbe d’uopo  ch’altri  facesse  scop- 
pici tare  oggidì;  nè  senza  frutto  al- 
l'età de’ nostri  bisnonni  fu  la  bella 
e saporitLssima  Giampaolaggine  del 
Iterlini,  che  levò  l’altura  e l’ardire 
al  babbo  de’ pedanti.  Vero  è che  un 
riguardevol  filologo,  amico  di  lei, 
giudicando  prima  di  leggere  ( come 
oggi  è costume)  dice  che  a que- 
st’ opera  non  ricorre  se  non  chi  è 
tnosso  da  spirito  di  contradhione! 
Ella,  Prof,  mio  veneralo,  e i |)ochi 
suoi  pari,  comunque  suonino  le  mie 
parole,  ne  giudicheranno  meglio 
dal  lutto  insieme  nel  fondo  della 
loro  coscienza.  Ma  nè  lei , nè  cento 
mila  de’  pari  suoi  potranno  mai  per- 
suadermi (la  scusi)  che  i libri  de’ 
nostri  pulimanti  della  lingua  sieno 
utili  alla  nazione,  e che  lo  svelarne 
le  bubbole  sia  fatica  da  vitiqierarsi 
da  loro  signori  filologi.  (V.  espri- 
mersi).- Ma  volano  l’ore;  ed  io  era 
venuloqui  per  conferire  con  lei  circa 
la  voce  Dicastero,  della  quale  le 
rammezzai , se  lien  mi  ricordo , la 
parola  in  bocca  l’ altra  volta  ragio- 


nando di  Addetto  e di  Addirsi.  E 
poich’ella  l’usò,  me  ne  direbbe, di 
cortesia,  l’ opinion  sua?  Alcuni  la 
riprendono  come  voce  introdotta 
oggi  nella  lingua,  e non  adoperata 
dai  puri  scrittori.  Ella  dunque  è li- 
cenzioso ed  impuro! 

' Par.  Ohimè,  quel  che  tu  di’!  Spe- 
ro di  non  essere  nè  l’ un  nè  l’ altro. 
Tu  sai  che  dicastero  è dal  Greco 
S'.K'iTTnoiov , Lai.  dicnsterium:  Luo- 
go dove  si  giudica.  Foro  giudiziale, 
Gonsesso  di  giudici , Tribunale.  Vien 
da  dice,  giustizia,  che  i borii  dicono 
dica.  Questo  nome  avea  propriamen- 
te quel  tribunale  di  Atene  dove  il 
popola  giudicava  da  per  sè  senza 
magistrati.  Ma  fin  da’  tempi  del  me- 
dio evo  s’adoperava  nell’accezione 
d’ oggidì , che  di  là  forse  ne  venne 
fino  a noi , e ne  reca  questo  passo  il 
Du  Cange  : Sequuntur  deinde  Domini 
status  smciilaris,  nohilitas  aulica, 
tum  DD.  Consiliarii , et  reliqui  ex 
diversis  dicasteriis  suo  ordine  o/jìcia- 

les.  (App.  Ili  lUtm  S.  Henr.  Imp.  Jalii,  loni.iii, 

p.  789.)  Ed  Oggi  con  questo  vocabolo 
s’ intende  qualunque  ullìcio  o luogo 
dove  trallansi  i pubblici  affari.  Ed  è 
voce  di  uso  comunejiresso  le  per- 
sone culle  anche  in  Toscana. 

Aut.  Gli  è vero.  Anche  nella  spie- 
gazione delle  voci  usate  dal  Giusti 
e tratte  dalla  lingua  parlatasi  legge 
che  « Dicastero  è nome  dato  in 
scana  ai  centri  dell’ amministrazio- 
ne ; » e lo  stesso  poeta  disse  : 

Dirasteiica  ptsle  arcipleèea, 

Che  ci  rode , ci  guasta,  ci  tormenta. 

Par.  Sicché , quando  le  voci  sono 
di  buona  origine  e di  buon  uso  presso 
gli  eruditi  e presso  i Toscani,  io  non 
credo  di  peccare  in  opera  di  Kngtia 
l’ usarle  talvolta  e far  quello  che  fe- 
cero sempre,  con  discrezione  e sa- 
no giudizio,  gli  scrittori  d’ogni  se- 
colo. D’altra  parte  tu  forse  non 
ignori  che  l’ usò  pure  Leonardo  Del 
Riccio,  toscano  ed  accad.  della  Cru- 
sca, nel  suo  bel  volgarizzamento  dei 
Caratteri  di  Teofrasto.  Di  maniera 
che  non  mi  pento  d’ averlo  usato  io, 
nè  mi  pare  da  riprendersi  a ra- 
gione. 

Aut.  Bravo  Prof,  mio:  sono  con 
lei.  Ma , nel  nome  santissimo  di  Dio, 
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che  dice  lei  del  sumerirne  di’ e’ fan- 
no poi  Ministero?  io  noi  rii>rendo  ; 
ma  dove  lo  trovano , salvo  nell’  uso 
come  r altro?  Dicono  ancora  che, 
« per  Tutti  i ministri,  è parola  ne- 
cessaria ; e , come  osserva  un  Filo- 
logo (coir  F grande) , se  si  chiama 
Senato  l' unione  de’  senalori,  nerchò 
non  si  direbbe  (se  bisognasse)  Mini- 
stero r unione  de’ ministri?  » La 
qual  ragione  vegga  lei  se  tiene.  Mi 
par  eh’  era  più  lesto  il  dire  dal  lat. 
ministerium , che  interdum  sumitur 
prò  ministrisi  sicut  servitiitm  prò 
servis.  Bella  singolarità , scrive  il 
Tommaseo,  che  ministerium  chia- 
mavano i Latini  i ministri,  i servi 
stessi , come  oggi  ministero  signi- 
fic-a  tutti  insieme  i ministri.  ! 

Par.  Veramente  io  non  nego 
eh’  noni  non  debba  armarsi , come 
suol  dirsi,  d’una  gran  pazienza,  e 
che  talvolta,...  zi...  poveretto!,  io 
non  li  compatisca;  ma  la  temperan- 
za, la  moderazione.,. 

Aut.  L’ ho  e r avrò  sempre  co’  va- 
lentuomini suoi  pari,  a’ quali  non 
mi  reputo  degno  di  spolverare  le 
scarpe  : perchè , essendo  sapienti , 
vanno  su  l’avviso,  nè  fanno  del 
maestro  alla  straboccala  nella  più 
ditlicile  delle  protessioni , eh’  è quella 
del  filologo.  Cosi  fosse  la  meno  sver- 
gognala! Orsù,  Dio  la  conservi,  e 
viva  lieta. 

Par.  Addio,  matterone.- Oh  sen- 
ti: nell' ultima  nota  del  tuo  dialogo 
sotto  la  voce  addeito  « notai  una 
piccola  inesattézza  intorno  alla  mia 
patria.  » 

Aut.  Diavolo!  Non  è lei  di  Fa- 
nano? 

Par.  No.  « lo  sono  di  Montccuco- 
lo , che  (si  quid  est  una  gloria  di 
questa  fatta)  può  gareggiar  con  Fa- 
nano,  non  avesse  altri  a contare  che 
il  principe  Raimondo  Montecucoli 
ed  il  P.  Ciambaltisla  Gavazza.  (Aut. 
Forse  Giannantonio , il  tamoso  mis- 
sionario del  Congo!)  Ho  bensì  co- 
mune cull’uom  preslanlissinio , da 
te  nominalo,  la  provincia  del  Fri- 
gnano; e forse  quest’  assonanza  di 
nomi  avrà  dato  luogo  all’equivoco. 
Ma  non  valeva  neppure  la  pena  (V. 
pesa)  di  ()ueste  parole 

La  poci  nostra  nobillà  di  patria.  » (*) 


Atti.  Ebbene , io  me  ne  rendo  in 
colpa,  e me  ne  correggo  subito,  lo 
fui  tratto  in  errore  da  lei  medesi- 
ma, non  già  dall’assonanza  de’ 
numi. 

Par.  0 lo’ quest’ altra!  Se  me  lo 
provi , se’  bravo. 

Aut.  Ecco  qui  : nel  suo  bel  tema 
della  voce  C.u.en  nelle  Annotazioni 
al  Diz.  di  Bologna,  ella,  parlando 
deU’Ottonelli,  lo  chiama  egregiomio 
concittadino , ed  io  presi  alla  lettera 
q^uesta  parola , ancorché  sapessi  che 
Fanano  è un  borgo. 

Par.  Ti  scuso.  Addio.  (V.  disbrigo, 

DISDORO,  domestico.) 


(')  Le  parole  chiuse  dalle  virgolette 
sono  proprio  del  Parenti. 


Dicco.  V.  Diga. 

Dicerìa  a Altro  più  non  significa, 
che  ragionamento  stucchevole:  e il 
Bargngli,  son  già  due  secoli,  credeva 
non  si  potesse  più  usare  il  termine 
diceria  per  orazione.  » 

Due  cosette  noterò  nella  sopra- 
scritta  impennata.  Non  è vero  che 
diceria  altro  più  non  significhi  che 
discorso  stucchevole  : il  senso  iiiù 
comune  d’  oggidì  n’  è quello  di  j/or- 
morasione,  voce  sema  fondamento, 
e spesso  maligna  e ingiuriosa  o ca- 
lunniosa, ovvero  di  Semplice  detto, 
0 piuttosto  voce  che  va  per  le  bocche 
della  gente,  come  ben  notano  i Com- 

Pilalori  del  Yocab.  di  Napoli  e il 
anfani.  Non  è vero  che  sieno  due 
secoli  che  Scipione  Bargagli  dicesse 
nel  Turamino  1’  opinione  sopraddi- 
tala, ma  due  secoli  e mezzo  e da 
vantaggio.  E tuttavia  non  mancano 
esempj  do|>o  quel  tempo  : mi  ricorda 
di  questi  due;  Fe’che  il  gran  Can- 
celliere recitasse  a nome  regio  una 
diceria,  che  in  Francia  chiamasi  ri- 
mostranza (') , di  questa  somma  : ec. 

l'alltT.  Vit.  Alni.  VII,  I.  cip.  8.  lo  debbo 

montare  in  cattedra,  salire  in  bu- 
gnola , farmi  vedere  in  bigoncia  con 
una  diceria  piacevole...?  raRiuoi.  Pw. 
p.  I.  Michele  Colombo  intitolò  alcuni 
suoi  scritti , che  non  sono  nè  prolis- 
si, nè  disadorni,  nè  stucchevoli. 


Cz'--  j 
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Dicerìe.  Con  questo  io  non  intendo 
di  far  animo  a chiamar  dicerie  le 
orazioni , bendiè  molle  oggidì  non 
meritino  altro  titolo. 


(')  Poiché  mi  li  porge  il  destro , to' 
fare  un’  osservazioiicella  a edificazione 
del  prossimo  e mia.  La  voce  rimostranza, 
usata  oggidì  a tutto  pasto  per  tutto  Italia, 
tiene,  com'  è noto  a'  paperi  e come  qui  si 
conferma,  dal  francese,  nè  prima  del  Se- 
cento,  e pochi  in  quel  secolo,  havvene  esem- 
pi: fa  registrata  nella  Crusca  del  1691. 
Or  bene:  t filologi  da'  lattugoni  incartati, 
ai  quali  gli  esempj  dal  600  in  qua  non 
fanno  nè  ficcano,  l'accolgono  e la  regi- 
strano e l' accarezzano  senza  un  dt 
riprovazione  o d'ammonimento  I Debb'es- 
ter  curiosa  e piacevole  l' operetta  d'  un 
amico  mio,  nella  quale  e'  fitssi  a dimo- 
strare le  voci  e i modi  stranieri  approvati 
da' predetti  filologi,  e che  tuttavia  non 
hanno  la  cittadinanza  che  di  due  secoli 
0 meno.  Io  non  veggo  l'ora  di  vederla 
compila.  L’autore  è persona  molto  assen- 
nata, studiosa,  erudita;  e in  materia  di 
lingua  molto  versata.  Ha  dato  motivo  a 
quest'  opera  un  dialogo  Delle  voci  e ma- 
niere errate,  o forestiere.  V.  dica. 


Dichiab  ARRI.  §1.  < L’usar  questo  ver- 
bo, come  fonilo  taluni  (V.  taluxo)  , 
senza  alcuna  giunta , e un  mancare 
alla  chiarezza,  parte  principalissi- 
ma di  chi  scrive  ; p.  es.  - Dopo  lunga 
discussione,  finalmente  il  Consiglio 
*'  è dichiarato  - Essendosi  egli  di- 
chiarato, le  cose  presero  altra  piega.- 
È manifesto  che  manca  il  compimento 
della  frase,  dovendosi  aggiungere  in 
favor  di  chi  si  è dichiarato.  » 

Se  tu  ave.ssi  veduto , lettor  mio , 
la  gentil  cosa  di  carote  e di  porri 
che  fe’  gli  anni  passati  l’ orto  sì  ben 
alTruttalo  de' nostri  Priscianelli,  te 
felice,  te  bealo!  Cose  strafoggiate. 
L'aver  Desti  di  pere  stravaganti  o 
di  barcocche , dice  il  Doni , è ben 
cosa  bella,  e di  cento  altre  sorte  di 
calmi  ; ma  1’  averli  di  carole  è più 
bella  e rara.  Questi  presero  da’ ver- 
zieri del  Puoli  l’ incalmo  (povero 
me , sdrucciola  una  voce  non  regi- 
strata!), e tutti  gli  altri  ortolani  da 
questi.  La  cosa  è qui.  « Che  debbo 
far?  Che  mi  consigli.  Amore?  * 
Sarei  troppo  lungo  a riferir  qui  tut- 
tidue  i primi  § delGherardini,  dove 
sono  esempi  del  Buli,  del  Machia- 


velli , del  Varchi , del  Borghini , del 
Piviali,  del  Dati,  del  Redi,  del 
Casa;  e ciò  nel  significato  di  Spie- 
gare il  proprio  sentimento.  Manife- 
star l’ànimo  suo  - Manifestare,  Far 
palese  con  dirhiaraiione  il  partito 
preso.  Lo  studioso  legga  ed  esamini 
quegli  esempj,  a’ quali  molti  altri 
si  potrebbero  aggiugnere , e per  se- 
gno valgano  questi  pochi.  l.ii.  princ. 
T.  Il,  p.  no.  Non  6 sino  a qui  entralo 
in  altro  ragionamento,  se  nou  in 
esortare  Sua  Sant,  a volersi  diclija- 
rare.  ib.  p.  os.  Vedremo  se.  si  poirp 
ridur  la  cosa  in  modo  che  Sua  Bea- 
titudine prometta  di  dichiararsi, 
ib.  p.  U9.  Dall’ altra  parte  il  Cristia- 
nissimo si  contenta  della  neoiralilti, 
e volendo  Nostro  Signore  dichiararsi 
perde,  con  l’ Imperatore  tutto  il  cre- 
dilo di  potere  trattar  la  pace,  (u  ut- 

Ur«  tonu  dol  4528.)  GoteUinlt  VH.Fer.Gtiiu.  p.  03. 

Diceva  appresso  doversi  strigner  il 
Papa,  e per  conseguente  i h arnesi 
in  que’  tre  primi  mesi  seguenti....  a 
dichiararsi.  srgDer.  uu.  > cos.  m,  p.  ti. 
ler  sera  fu  a trovarmi  il  signor  Mori- 
sacchi , e mi  disse  che  prima  di  di- 
chiararsi avrebbe  amato  vedere  quei 
casi,  che  ec. 

§ 2.  « Anche  dichiararsi  per  protesta- 
re, non  è approvato  dal  Cesari.  » 

Lo  riprende  anche  il  Fanfani  nelle 
note  alle  Lettere  precettive  ; ma  nel 
suo  Vocab.  l’ammette.  Clie  debbo 
dire?  I giovani  possono  achim'occ/ii 
valersi  del  suo  Vocabolario , ma  noi 
provetti  non  possiamo.  E poco  ne 
duole.  Lo  studioso  esamini  i §§  -i 
e 5 del  Suppl.  del  Glierardini,  e giu- 
dichi da  se.  Io  non  ci  voglio  enirar 
di  mezzo  nè  punto  nè  poco,  lo  non 
sono  nè  voglio  essere  licenzioso  in 
materia  di  lingua.  Addurrò,  per  con- 
solaziou  degli  afililli,  questi  esempj  : 

Politi,  A pul.  Ling.p.  353.  É pOCO  più  da 

basso  nel  med.  libro  si  dicliiaia 
( ciwmne  ) e vuole  chc  l’ USO  delle  pa- 
role antiche  et  inusitate  sia  senipn; 
con  molto  giudizio.  Redi , Lrll.  in  MI. 
Prceeit.  p.  128. 11  Vocab.  SÌ  dicliiara  che 
è Voce  amica  (impreni.),  e che  oggi 
diremo  piuttosto  impronta.  Sien.ii, 
uu.  A Cosimo  III,  p.  2C9.  E il  Papa  di  poi 
con  essi  si  dichiarò  di  non  potei  e 
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con  minore  soddistazione  di  quella 
eh’ egli cbiedea,  venire  ad  aggiusla- 
nienlo. 

niDATTifO  » Mal  »i  adopera  da  molti 
«fr  istruttivo,  che  insegna,  in  luogo 
dello  schietto  vocabolo  didascalico, 
ed  anche  meglio  insegnativo.  » 0*i.I. 
< Come  mai  non  piace  al  sig.  Ui/oli- 
ni?  Forse  perché  vede  didascalico  di 
Crusca  e con  esempio  del  Caro?  [TU- 
fete,  non  gli  va  solco  diritto  quasi 
mai:  l'esempio  è del  Casa.)  Non  è 
questa  una  gran  ragione.  A frùon 
conto  amendue  queste  voci  sono,  anco 
per  la  pronunzia,  prettamente  gre- 
che: Didacticos  significa  atto  ad  in- 
segnare , e Uidascallcus  vate  ma- 
gistrale, che  alla  fin  fine  dicono  lo 
stesso.  Per  me  sono  entrambi  buoni , 
ed  entrambi  da  usarsi.  » (V.  belli- 
GERAVTE).  VileriMi. 

Pietro  Fanfani,  riputato  dal  Vale- 
rianiuna  Torre,  nel  suo  Vocab.  della 
lingua  italiana  non  registra  punto 
Didattico.  Sicché  è da  (lire  che  non 
sia  buono,  nè  da  usarsi.  Lo  registra- 
no altri,  come  nota  lo  stesso  Vale- 
riani,  cioè  l’ Aquilino , l’ Alberti,  i 
rs'apoìetani.  Io  lo  trovo  nel  Gherar- 
dini  con  esempio  dell’Algarotli  ; nè 
vo’  dire  l’ opinion  mia.  Perdona , 
lettor  giovane,  ma  rimanti  pure 
nell’  incertezza , o scrivine  a chi  sa. 
Cu  tu , io  non  voglio  del  barbaro. 


Diecibette,  Dieciotto,  Die- 
cisiOTE,  c Quantunque  apparente- 
mente regolari,  tali  non  st  ricevono 
per  la  toscana  pronunzia  ; e quindi 
bisogna  scrivere,  come  si  parla,  di- 
ciassette, diciotto,  diciannove,  e 
non  altrimepti.  > rareat.  Cit.  Sprop.  n*  I, 
a Sono  tutte  voci  errate.  > ruuli. 

Io  non  contradico  che  oggidì  non 
si  pronunci  e non  si  scriva  general- 
mente come  insegna  il  Parenti , e 
che  non  sia  bene  seguire  quest'uso; 
ma  non  mi  fanno  nè  mi  ficcano  le 
nardie  non  altrimenti  e voci  errate. 
L’illustre  filologo  mio  cousuddilo 
non  ignora  quel  che  ne  scrisse  il 
Uartoli  nell’  Ortografia , là  dov’  egli 
appose  in  parte  la  soprascrilla  sua 
nota , e dove  l’ autore  insegna  di 
Scrivere  dicisette , diciotto , dicinove, 
soggitigucudo  : t E questa  è la  ma- 


niera più  semplice , con  che  scrivere 
uesti  tre  numeri.  Se  altri  ne  vorrà 
elle  più  artificiate , prenda  dal  Pe- 
trarca dicesette , da  Gio.  Villani  e 
dal  Crescenzi  diciassette  e dicianno- 
ve. u Vedi  fortuna  delle  parole  e 
stranezza  de’  giudizi  ! _ Scriveva  il 
Muzio  nella  Varchina:  ’«  E dicìsette 
dir  dovea,  c non  diciassette.  Che 
mostri  di  parole  son  questi?  E il 
p.  Rogacci  sul  principio  del  secolo 
scorso  insegnava  a scrivere  anch' es- 
so dicisette  o diciasette  coll’  s scem- 
pio , come  si  legge  nel  Rembo  e nel 
Varchi , e dicinove  o dicianove  coll’n 
scloppiala.  La  Crusca  del  Cesari  e 
del  Manuzzi  ha  dicesette  e dicessetle 
con  esempi  delle  Cronichelte , del 
Passavanti  e del  Bembo;  il  Vocab. 
di  Napoli  dieciotto  e dieciseltimo  con 
autorità  del  Barberino  e d’ Antonio 
Neri  Dorentiiio.  Io  non  posso  cre^ 
dere  che  tutti  i lesti  de’  mentovati 
scrittori  sieno  scorretti.  Anche  nel 
Sonaglio  delle  donne  di  Bernardo 
Giambullari , leggo  alla  stanza  49  : 
Per  se’  quatlrin , eh’  aresti  sp(;so  al- 
trove, E’  costeralli  più  di  diecinove. 
Leggo  nella  vita  u’Aless.  vii  del 
Pallavicino , lib.  4,  cap.  16:  Concor- 
rendovi cento  sedici  palle(V.  paela], 
ripugnandovi  cinquanta  tre,  e re- 
stando in  mezzo,  o col  voi^bolo  ve- 
neto non  sincere,  ..  diecinove.  E 
quivi,  lib.  5,  cap.  13:  In  dieciotto 
anni.  Leggo  ne’  ritratti  del  Commen- 
done:  Il  princqie  Carlo  è d’età  di 
diecinove  anni.  Leggo  nel  Bartoli 
un’infinità  di  volte  dicesette,  dices- 
sette,  dicissette,  dicinove,  dicinnove, 
dicennove.  Di  maniera  che  non  in- 
gojo  le  troppo  severe  ed  arrischiale 

aarole  non  altrimenti  e voci  errate. 

li  parrebbe  più  aggiustato  chi  di- 
cesse : - Oggidì  comunemente  si 
pronuncia  e si  scrive  diciassette,  di- 
ciatto , diciannove , ed  è buon  uso  ; 
quantunque  gli  antichi  adoperassero 
e i grammatici  non  moderni  inse- 
gnino anche  altre  maniere  non  er- 
ronee , ma  alcune  meno  eleganti.  - 
Dicesette  e dicenove  poi,  se  molto 
non  111’  inganna  l’ orecchio  e il  gusto, 
parmi  assai  più  poetico  e ritirato  dal 
comune,  che  diciassette  e diciannove. 

Dtces«U’anni  ht  già  rWoUn  il  cielo 

toi  ebe’o  prima  arsi  e giammai  aun  mi  speosi» 


Din-:  !ogl 
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Di  FATTI.  V.  Patto,  § 2. 

DiFBifaivA,  Offbsaiva.  « Difen- 
siva , termine  militare  introdotto 
oggidì  tulla  nostra  lingua.  Difesa  , 
Difensione.  » PooU.  ■ Sostantiva- 
■ ^ mente  usata  tn  luogo  di  difesa , non 
trovasi  ne'  buoni  scriltgri.  > Ugolini, 
t OtTensiva , «osi.  - Il  nottro  eeercilo 
presto  prenderà  l'  offensiva.  - Questo 
modo  è comunissimo,  pure  manca  ai 
tuoni  scrittori  l Dirai:  assalirà  il 
nemico.  Nemmeno  userai  difensiva 
per  difesa , stato  di  difesa.  »'  Id. 

Corpo  di  S.  Allo  ! Non  è mica  in- 
chiostrò sciupato  la  ripetizione  delle 
stesse  niinciiionerie  sotto  tuttedue 
le  voci?  Vivano  quelli  che,  per  mo’ 
d’esempio,  dicono:  Banlajo  non 
esia/e.  Vivano.  11  Fanfani  nota  : < Of- 
FEiNstVA.  s.  f.  Guerra  offensiva. 
Guerra  nella  quale  si  assalta  il  ne- 
mico nel  suo  paese.  L’ Ugolini  il 
riprende;  ha  esempj  del  Casa  e del 
Bentivoglio.  » Bravo  Fanfani!  Ma 
perché  poi  non  registraste  Difensi- 
va , la  quale  ha  gli  stessi  esempj 
con  altri  d’abbondante?  Via,  non  è 
cosa  da  buon  giudice  nè  da  buon 
cristiano.  0 che?  volete  aver  voi  il 
diritto  d’ offendere  nè  lasciare  a’ ga- 
lantuomini quello  di  difendersi  ? Odi 
caso  da  dar  nel  naso!  11  Grassi  pri- 
ma avea  detto:  « Si  adopera  talvolta 
la  voce  Difensiva  a modo  di  sust. , 
ed  allora  si  sottintende  Guerra.  » E 
parimente  di  Offensiva  : « Si  adopera 
altresi  in  forma  di  sust.  sottinten- 
dendosi Guerra , e vale  Guerra  d’of- 
fesa, Guerra  nella  quale  si  assalta 
il_  nemico  nel  suo  paese , in  luogo 
di  difendersi  nel  proprio.  » E qui  e 
quivi  n]  allegò  due  esempj  del  Mon- 
tecucoli  e del  Corsini.  Ma  Gio.  Ghe- 
rardini  nel  Suppl.  v’  aggiunse  questi 
del  Casa  : Lo  partimento  degli  acqui- 
sti, se  alcuno  se  ne  farà  durante 
r offensiva,  cu.  Leti.  c«rtt.  p.  55.  Nel 
quale  trattato  sarà  lasciato  luogo  e 
piazza  alti  nostri  carissimi  e grandi 
amici...  che  per  la  libertà  della  Ita- 
lia ci  vorranno  entrare  per  la  rata 
parte  e porzione  nella  spesa  e parii- 
cipazione  tanto  a’ frutti  della  conqui- 
stazione  dell’  offensiva , come  a be- 
neficio della  difensiva,  u.  ib.  56. 

Or  veggano  gli  uomini  dabbene 
s’ lo  grido  a torto  dicendo  che  que- 


sta de’  pulimanti  non  è la  maniera 
d’ insegnare  e corregger  la  lingua 
della  nazione,  e s’io  merito  il  di- 
sprezzo de’  filologi  che  ne’  loro  libri 
e Vocabolaij  contradicono  gli, stessi 
curandaj , ma  presumono  d’ avere 
sol  essi  da  Dominedio  la  grazia  di 
ragionare  in  materia  di  lingua.  An- 
date , disse  loro  Iddio , e late  le  mie 
veci  in  terra  : abbattete  l’ Accademia 
della  Crusca,  e per  vostra  maggior 
sicurezza  cancellate  la  Difensiva  ! 

Diga,  Dacco.  « Diga,  voce  straniera 
che'vnle  Riparo  fatto  di  terra,  pietre 
0 legni  contro  te  acque  di  fiumi  o i 
fiotti  del  mare.  Argine.  Net  Villani 
trovasi  anche  Dicco  che  è voce  anti- 
ca, e non  si  vuole  oggi  usare.  » Paoli. 
« Dicco,  brutta  traduzione  della  vote 
Digue  francese,  ó Dijk  olandese,  in- 
trodotta da  G.  Villani.  Diga , T.  idr, 
lo  stesso  che  Argine,  e dicesi  di  quelli 
che  difendono  dai  colpi  del  mare,  • 
Ftnfioi. 

Or  bene:  secondo  l’ uno  non  pos- 
siamo usar  diga , perchè  voce  stra- 
niera, e secondo  1’  altro  possiamo, 
perchè  non  la  segna  del  solito  bollo 
de’ malfattori.  Chi  bebbe  del  Sebeto 
stima  dicco  voce  antica  e da  non 
usarsi,  chi  bebbe  dell’ Ombrane  e 
or  bee  dell’ Arno  (mi  scaiipa  un  ver- 
so) la  dice  brutta  traduzione  del 
francese  o dell’olandese,  lo  non 
contrasto  l’origine;  benché  mlpaja 
che  diga  sia  proprio  da  digue,  e dicco 
da  dijk.  Dimando  a nome  degli  stu- 
diosi se,  benché  forestiere,  sieno 
per  avventura  anche  cittadine  d’ Ita- 
lia e nobilitate  dagli  scrittori,  e se, 
venendo  in  acconcio  d’ usarle  al- 
r uppo , gli  è veramente  un  france- 
seggiare od  olandeggiare.  11  Ghc- 
rardini  le  registra  tuttedue  con  più 
esempj  nè  bollo  alcuno  : Dicco  n’  ha 
del  Chiabrera , in  verso  e in  prosa  > 
del  Giacomini  nelle  Prose  fiorentine, 
del  Segneri , e del  Parini  : Diga  n’  ha 
uno  del  Segneri  nella  Crusca  del 
Manuzzi,  e del  Salvini,  del  Corsini , 
dell’  Algarolti,  del  Monti  nel  Suppl. 
del  Gherardini.  Questa  duAque  é 
men  nobile  di  quella , e l’ esempio 
che  finora  se  ne  conosca  più  autore- 
vole è del  secento.  Come  dunque  il 
Fanfani,  che  nel  suo  dialogo  Delle 
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roà  e manière  errate  o foreitiere  , 
sbraita  che  « gli  esempi  dal  600  in 
qua  non  mi  fanno  nè  mi  ficcano,  » 
come  mai  questa  volta  non  ammonì 
gli  studiosi  a fuggire  la  voce  diga, 
come  frauiese,  benché  usata  dal 
Segneri?  Ma  forse  e’ n’avrà  migliori 
e piii  vecchi  esempj,  e se  ciò  è, 
m’ azzitto.  Comunque  sia , mi  pare 
che  tultedue  queste  voci  sieno  di- 
venute italiane  di  lunga  mano , nè 
sieno  viete , e si  possano  a luogo  e 
tempo  e col  senno  liberamente  usa- 
re , non  ostante  di  spauracchi  de’ 
filologi  laureati.  Prego  a vederne 
ne’ citati  luoghi  gli  esempj  , e a 
dare  una  vista  al  § 2 della  mia  pre- 
fazione. 


VigxitA.  V.  Carica. 

DI1.4MARHI.  V.  ALItARARAI  , C 

a’  verbi  quivi  notati  aggiugni 
Diinottare. 

OIRERTICABI1.B.  « È verocht  manca 
alla  Crusca,  ma  è anche  vero  che  ne 
meriterebbe  l'approvazione;  e nin- 
no potrà  ragionevolmente  tassare  il 
Gior<lani  quando  scriveva  « Non  di- 
menticabile  a ninno  che  lo  conob- 
be. (Cpitt.  <T3.)  » 

-Dio  benedica  i galantuomini.  Cosi 
va  bene.  Ma  non  trovo  in  nessuno 
de’ setti  volumi  dell’epistolario  del 
Giordani  la  voce  di  menticabile  a 
pag.  163  ; bensì  nell’  Iscrizione  173 
per  Luigi  di  Bernardino  Giordani , 
cugino  dello  scrittore.  Siate  appun- 
ti, figliuoli  miei  dabbene.  Ma  come 
poi  guerreggiaste  tanti  altri  agget- 
tivi simili  a questo , come  Abbrao- 
ciabile,  Accordabile,  eccetera? 


Dimojarb.  « Smogllare,  smogliato, 

usa  il  nostro  popolo  per  liquefarsi  ; 
p.  es.  - Il  ghiaccio  si  è smogliato  - 
dee  dirsi  dimoiarsi,  dimoiato.  Usano 
anche  le  nostre  donne  (<lelli  proTìocH 

d’ Urbtao  — comfl  queste  della  proTincla  di 
Reggio  io  Lombardie)  smogliareper  Tuf- 
fare i pannilihi  nell'acqua,  jirima 
di  porli  nel  bucato:  I Alberti  nota  in 
questo  senso  dimoiare,  dichiarandola 
voce  degli  Aretini.  » Ugolini,  a Di- 
mojare-  V.  intr.  Voce  di  ^Oll 


; DIUOJARE. 

OSARSI  ; Liquefarsi , Struggerai , .*t 
dice  del  diaccio  o del  terreno  diaccia- 
to, 0 Fanfani. 

E’ v’ ha  buone  persone  veramente 
sfortunate!  Quando  figliano  gran- 
chi , eccoti  chi  ne  vocifera  alla  bri- 
gata, e quando  hanno  ragione , tùf- 
fetè,  chi  le  contradice.  Bel  mondo 
davvero!  Qui  l’Ugolini,  correggendo 
una  voce  di  dialetto , ne  suggerisce 
una  buona  toscana,  registrata  nella 
Crusca  vera  c legittima  ; nè  più  nè 
meno  che  avrebbe  fatto  ogni  galan- 
tuomo. Ecco  vien  inori  il  Messia  di- 
cendo: Voce  da  non  usarsi.  Vero  è 
che  pur  trop[)0  ci  furono  sempre  e 
ci  sono  degl’  increduli  ; ed  ahu  ! , lo 
dico  con  vergogna , qui  ci  sono  an- 
ch’  io  : veramente  incredulo  senza 
scusa!  lo  sono  di  que’  matti , i quali, 
salvo  gli  errori,  oredono  ancora  nella 
Crusca , negli  esempj  degli  scrittori 
toscani , e nella  lingua  di  quel  po- 
polo ; che  per  alcuni  è come  dire 
nell’Alcorano,  e nelle  cerimonie  di 
Maometto.  Ecco  un  po’  di  notizia  di 
questo  verbo.  L’  assiduo  p.  Ber^pm- 
tini  nella  CNLiv  delle  Vifflcolta  in- 
contrate  sulla  Crusca , riferitone  il 
testo,  soggiugne;  « Queste  sono  le 
dichiarazioni  del  Vocabolario.  Nulla- 
dimeno  io  leggo  nell’  Etimolog.  Ital. 
del  Redi  25,  -26.  Dimojare,  o I)e- 
mojare  dicono  gli  Aretini  il  bagnare, 
0 tuffare  nell’ acqua  ipanni  lini,avan- 
tiche  si  mettan  in  bucato;  e segue 
ivi  diffusamente  a rendere  pienissi- 
ma ragione  di  questo  significato,  lo 
stimo  tutti  i Toscani;  ma  per  gli 
Aretini  ho  riverenza  distinta.  » Le 
stesse  cose  passarono  poi  nell’ Al- 
berti e negli  altri  ; ma  l’ Alberti  me- 
desimo in  Dolco,  come  pur  nota 
l’egregio  sig.  Rocco  nel  Suppl.  al 
Vocab.  di  Napoli , noi  fa  verbo  neu- 
tro o intransitivo,  ma  si  attivo,  di- 
cendo: n Usasi  talvolta  [Dolco)  in 
forza  di  sost.  mascolino  Onde  dicesi 
che  / dolchi  dimojano  il  terreno.  » 
Ora  diamo  un’  occhiata  a quanto  ne 
registra  il  Gherardini  : « Dimoiare. 
Verb.  att.  Ammollare , Far  diventar 

molle  ( Qui  reca  qaantu  Ito  riferito  più  aopra 

del Redi.e ae«De;  E il  Redi  Opina  che 
uesto  verbo  abbia  presa  l’ origine 
alia  voce  caldea  Moim  o dall’  ebrai- 
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ca  Slaim,  che  significano  Acquai^).  | 

[V.  DnloJAnc  nflle  Orìgini  d«l  Menagin.l  Ma 

più  \crisimile  è che  la  radice  del 
verbo  Dimojare  sia  il  verlio  spa- 
gnuolo  Moiar  dal  lai.  Molilo,  is. 
Provenz.  Moillar;  calai.  Mutlar  ; 
frane.  Mouiller.)  - Le  nevi,  nel  fon- 
dersi, hanno  dimojato  il  terreno. 

T.r«[.T.ill.C.ViiK.  5,370.  » 

Non  m’  è ignoto  quel  che  dite  di 
r.io.  Targioni  e d'altri  ; cioè  ch’e’«  non 
faranno  mai  testo,  se  non  con  grave 
danno  degli  studiosi.  « (i-ii.  preccit.  p. 
ICO.)  Ma,  di  grazia,  lasciatemi  fare 
un  distinguo:  se  voi  v’intendete 
parlare  di  certe  forme  di  dire  pale- 
semente straniere  o guaste , e.  di 
certa  purità  ed  arte  ui  stile , altri 
forse  verrà  dalla  vostra , in  parte  ; 
ma  se  v'  intendete  parlare  di  voci 
o modi  propri  e nativi , specialmente 
toscani , i quali  non  si  trovano  negli 
altri  scrittori , che  non  furono  nè 
potevano  essere  l’ abbracciatutto  , 
iiiuno,  viva  Dio,  s'adagerà  nella 
vostra  opinione.  lu  questo  particola- 
re , io  e forse  lutti  1 galantuomini, 
teniamo  da  Samuello  Johnson,  che 
disse  nella  pref. al  suo  Diz.  inglese: 
« Alcuni  esempli  si  .sono  presi  da 
scrittori  non  mai  tenuti  per  maestri 
<!'  eleganze , o modelli  di  stile  ; ma 
le  voci  si  debbono  cercare  presso 
chi  le  ha  usate.  » Tanfo  più  per  le 
voci  toscane , necessarie  e care  a 
noi  poveri  diavoli,  nati  altrove  in 
mezzo  a dialel  tacci  pessimi,  ira'  quali 
ho  notato  più  volte  che  si  diffondono 
in  un  subito  quanto  più  sono  somi- 
glianti alle  nostre,  come  questa.  Di 
maniera  che  non  posso  punto  tassare 
la  moderna  Crusca  d’aver  citato  il 
Targioni , il  Castri  ed  altri,  che  d’ot- 
time ed  usabili  voci  toscane  son  ric- 
chi. Ma  il  vostro  veto  mi  fa  pensare 
c stare  perplesso.  Che  sieno  mo’  i 
Toscani  vecchi  e moderni  tanti  ciu- 
chi , i quali  parlino  come  disse  Cri- 
sto a’  Genovesi  ? Che  sia  mo’  nato 
propriamente  il  Messia  della  lingua 
toscana  c italiana? 

Voi,  lii-nedetU  ili  li  roitra  balia, 

Sarete  dello  il  Redeolor  d’ Italia  I 


('}  Come  lasciò  scritto,  continua  il 
/l:di,  il  Giambullari  nell' Origine  della 


lingua  fiorentina.  I Volterrani  cbiSmano 
moie  que'  pozzi  d'  acqua  salata , d'  onde 
si  fa  il  sale.  K la  salamoia,  eh' è un 
composto  d'acqua  e di  sale,  potrebbe 
forse  aver  avuto  questa  stessa  origine  : 
chi  però  non  volesse  dire  che  fosse  nata 
dall  oJ.nvei;  de' Greci,  o dalla  salamu~ 
ria  de'  Latini  de'  bassi  secoli. 


Dinasta, 

Dinastìa.  < Dinasta,  voce  greca,  la 
unte  si  usa  per  Signore  di  piccolo 
tato,  che  toscanamente  dicesi  Si- 
gnorotto. - Dinastia  , voce  greca , 
mollo  usuala  a'  nostri  di  : pure  a chi 
vorrà  scrivere  con  purità  la  propria 
lingua  consigliamo  di  usar  Famìglia, 
Stirpe,  e meglio  ancora  Casa.  » 
Paoli,  o Dinastia , non  è parola  ap- 
provata; pure  sembrerà  ad  alcuni  • 
necessaria  : quantunque  potesse  in 
vece  dirsi  casa  o stirpe,  p.  e.:  casa 
di  Francia , casa  d’Austria , casa  di 
Svevia.  » Dgoiini. 

Sono  parole  approvate  e toscane. 
Se  prima  d’ insegnare  alla  gioventù 
i professori  non  leggono  nè  studia- 
no, poco  quella  n*  imparerà.  Nel 
Suppl.  del  Gherardini  sono  questi 
esempi  toscani:  Giauibuii.  ceii.iKi.  L’an-. 
no  meaesimo  cominciarono  in  Egitto 
le  dinastie , cioè  le  potenze  e le  po- 
testà cfie  governavano  la  regione. 
T>rs.  T.n. G.  viig.  4,2w.  Dopo  lo  Stabi- 
limento de'  Longobardi  ih  Italia , ei 
fu  posseduto  |ii  cKtDiia  ili  cimpigiit)  dà 
certi  particolari  dinasti  col  titolo  di 
Conti , i quali  forse  erano  della  fa- 
miglia Gherardesca.  la.  ib.  s,  99.  - Ma 
Dinastia  non  era  nell’  Alberti  e nel 
Manuzzi  con  quest’  altro  del  Cocchi? 
Di<c.  i,v6.  Atosti,  secondo  re  della 
prima  dinastia  delle  31  registrate  da 
queir  istorico.  Aggiugnete  questi 
due  moderni:  Pantnu,  pmi.  t«>t.  0.  so. 
Non  vo’  veder  tante  peripezie,  E i 
cangiamenti  delle  uinaslie.  ciuti, 
tm».  p.  213.  Credo  nel  Motuproprio  e 
nel  Rescritto,  E nella  Dinastia  che' 
mi  lien  ritto.  - Dunque  con  purità 
e toscanamente  dicesi  anche  amasia 
e dinastia,  registrate  tuttedue  dal 
toscano  e purissiino  Fanfani.  Ecco 
un  altro  esempio  di  scrittore  di  Cru- 
sca. odra.  musi.  5,. 53.  Prima,  con  qua- 
le ardire  0 creanza  0 confidenza, 
con  quale  entratura  di  amicizia,  di 
familiarità , di  favori  s’ introducono 


DIKDOKARB. 


DIPBKDBRB. 


US 


Giovanni  e Gioseffo  a parlare  a un 
Dinasia , barbaro  di  religione,  forse 
duro  alla  compassione? 

Dìstdokaki!.  < Dicono  alcuni  il  din- 
dolare  delle  campane,  « dovrebbero 
dire  in  vece  il  tintinnare,  il  tintin- 
nio , lo  squillo  delle  campane.  * 

Potevate  leggere  nella  Secchia 
Rapita  del  Tassoni,  cant.  2,  st.  2, 
0 nel  Bergamini,  o nel  Vocab.  di 
Napoli , questi  versi  : 

Cominciò  il  campanarcio  a dindonare, 

Ei^n  un  momento  scadano  il  Senato. 

e cosi  scusar  quelli  che  dicono  din- 
.dolare.  Potevate  ricordarvi  del  verso 
del  Firenzuola  nel  capitolo  delle 
campane  : 

Din  don,  din  don,  din  don,  che  ve  ne  pare  ? 

Potevate  ridurvi  a niente  il  dindin- 
don  , dindindon  del  Lalli  nell’  intro- 
duzione al  suo  poema  della  Fran- 
ceide,  p.  6 ; ma  la  memoria  è dimen- 
.ticona.  Qui  torna  bene  l’ annotazione 
del  Parenti  nella  12*  delle  sue  Eser- 
citazioni filolornche  : < I Vocabolari- 
sti di  Napoli,  dando  luogo  a si  latto 
verbo  d’indole  ianciuliesca , hanno 
accolto  questa  mia  noterella  che  mi 
fu  suggerita  da  una  famigliare  os- 
servazione del  padre  mio,  di  cara 
ed  onoranda  memoria.  = Con  pace 
del  nostro  Tassoni,  se  pure  cosi 
scrisse , falsa  è 1’  onomatopea , per- 
chè il  din  don  non  conviene  che  ad 
un  concerto  di  due  campane,  ed  una 
sola  non  potrebbe  che  f)ondonfli  c.= 
Ma  così  concliiudono  : - Per  altro 
dondonare  è pur  es.sa  una  voce  imi- 
tativa, comeildandiner  de  'France- 
si, su  cui  vedi  Gattel.  » 


Dihtohho  c Si  deve  tcrivere  unito, 
dice  il  Listoni,,  e/uando  è sostantivo  ; 
« staccalo  (d'intorno),  quando  av- 
terbialm.  si  adopera.  > 

Santo  Iddio  benedetto  ! D' intorno 
e Dintorno , talora  avverbio  e talora 
preposizione,  registra  la  Crusca  e 
scrissero  i Classici  : gli  esempi  de’ 
quali  vedi  e nel  Vocab.  e ne’  loro 
libri.  Che  melonaggini  sfarinate  ! 


Di  PAR01.A.  Uomo  di  parola  o 
della  sua  parola.  V.  parola. 

Dipkivobre.  < È snodo  assai  frequente 
- Questo  dipende  da  me,  da  lui,  ec.  - 
li  deve  dire  : Di  questo  io  son  pa- 
drone , egli  è padrone.  > 

Si  deve  dire  ! E poi  si  lamentano 
-quand’  io  li  chiamo  oracolisti  ! Io 
confesso  di  non  saper  trovare  buone 
ragioni  della  loro  condanna,  e nè 
pur  di  capirla  alla  chiara.  La  Crusca 
nel  § 1 di  Dependeke,  per  Essere 
sottoposto  all’altrui  volere  o domi- 
nio, reca  questi  esempi  ; Borgh.  c»i. 
Lii.  390.  Ma  chi  non  sa  esser  stalo 
generalmente  cosa  ordinaria  che  in 
tutte  le  azioni , ec.,  e che  da  essi , 
come  dal  capo , ogni  cosa  dependes- 
se? cniec.  sb.r.  1. 17, 157.  Dependevano 
principalmente  questa  e le  altre  de- 
liberazioni dal  duca  d’  Urbino.  - E 
in  UiPE.NDERE  n’  allega  questi  altri  : 
c.  Vili.  Il , 3,  IO.  0 fratelli , perocché 
voi  siete  preti  nel  popolo  di  Dio,  da 
voi  dipende  l’ anima  di  coloro.  s.gr. 
Fior.  Pr.  IO.  In  esse  si  trovano  infinite 
costituzioni  buone,  donde  ne  dipen- 
de la  libertà  e sicurtà  del  Re.  - Il 
Gherardini,  nello  stesso  .signif.  della 
Crusca  n’ adduce  questo  d’abbon- 
dante ; Leti.  Stot.  e Boti.  Aor.  p.  7.  Voglio 
che  dopo  la  mia  morte  il  governo 
vostro  ed  il  consiglio  dependa  da 
Don  Ridolfo , non  altramente  almeno 
che  da  me  sia  dependulo  in  vita 
mia.  - Altri  esempj  molti  ci  sareb- 
bero, dove,  gira  gira,  l’intenzione 
del  costrutto  viene  a significare  quei 
che  correggono  i nostri  maestri , 
cioè  padronanza , dominio,  autorità 
e simili , secondo  che  porta  il  pro- 
posito di  che  si  parla.  Dice , fra  gli 
altri,  l’Ambra  nel  Furto,  1.  1 : Mi 
rallegrerei  per  certo , perchè  essen- 
do vostra  famiglia  ( cioè  f no  do’viifitri 
Tenti  I,  ogni  mio  bene  e male  dipende 
da  voi.  - Scrive  il  Panciatlchi  a car- 
te 242;  Ho  servilo  prontamente  il 
padre  Petracci , e vorrei  che  depen- 
desse da  me  l’esito  del  negozio, 
perchè  egli  resterebbe  consolato. 
Dice  il  Segneri  nelle  lettere  a Cosi- 
mo III,  p.  265:  Nel  resto  io  non  du- 
bito che  dalla  volontà  dell’  Impera- 
dore  sia  per  dipendere  o^ni  trattato 
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di  pace.  - Leggo  nel  Giambullari , 
Lez.  n.  131  ; È il  sommo  e'vero  crea- 
tore del  lutto  ; e da’l  ouale  depende 
il  tutto.  - Trovo  nel  Wccolomini  a 
carte  450  della  seconda  parte  della 
filosofìa  naturale:  Replicando  di 
nuovo  che  le  pedate  della  natura 
avendo  seguito,  si  come  ciuella  da 
pifi  polente  governatore  oepende, 
così  conosco  er.  Ne’  quali  esempj  si 
può  sciogliere  il  coiiloslo  colle  pa- 
role da’ nostri  padroni  indettale.  1 
quali  se  poi  altro  intesero,  si  spie- 
ghino ; ma  non  pare , leggendosi  più 
chiaramente  nel  Ruoti  : « La  tal  cosa 
dipende  da  me,  da  te,  da  uno,  por 
dire  Io  son  \tndrone  di  farla  o min 
farla , Tu  , Egli  è padrone , ec.  Es- 
sere in  balla , in  potestà , in  arbitrio 
mio , tuo , ec. , di  fare  o non  fare  er.. 
Potere.  » Le  quali  forme  di  dire 
tornano  parimente  in  una  colle  so- 
pranotate. 


Di  piahta.  V.  Pianta. 

Di  Fiìr.  V.  Più,  6 ridi. 

Diportamento , 

Diportarsi  , 

Diporto.  < Diportaménto,  uin.fi  oggi 
comr  derivalo  da  dipoi  tarsi , che  vate 
Spassarsi , e ancora  Poi  tarsi , Pro- 
cedere ; ma  non  fa  aiuto  da'  buoni 
scrittori , e sarà  miglior  consiglio  il 
. dire  nel  1“  ca*o  Diporto,  e nel  2"  Con- 
dotta 0 Portamento.  Diporto,  Sol- 
lazzo, Spasso,  Ricreazione,  \on 
ben  si  usa,  crediamo,  per  Modo  di 
procedere,  Condotta.  » ruoti,  c Di- 
portamento,  per  condotta,  conte- 
gno (V.  coNooTT.v) , portamento  , 
non  ha  rapprocuz.  deli' .Accad. , e nè 
meno  in  simil  senso  dipoi  to.  E anche 
da  fuggirsi  diporto,  per  lo  spassai  si, 
il  divertirsi.  > I Ugolini.  «Diporto, 
pel  Diportarsi , pel  Modo  di  proce- 
dere, dice  l'Ugolini,  che,  come  Di- 
portamento  = non  ha  l' approvazio- 
ne dell’/.ccad.  = .4nci  l'ha,  e con  un 
ei.  di  mescer  Cino  da  Pistoia , 54:  Gli 
atti  vostri  leggiadrie  il  bel  dipoi  to  I 
Diportamento  poi  ha  la  sua  legillima 
origine  da  Dipoi  tarsi  , ha  un  radi- 
catissimo uso,  ed  ha , pe'  linguaiuoli , 
l'autorità  eesariana,che'l  poneva  nel 
lessico  veronese r ec.  » Vileritni.  « Di- 
portarsi, vale  Far  checchessia  per 
suo  passatempo  e diletto,  Spassarsi,  e 
transitivamente  vale  Portare.  Non 
coi!  però  nel  senso  che  segue  ; - Egli 
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si  i diportato  molto  bene: -cioè  si  i 
mollo  ben  condotto  (V.  condcrsi 
BE.VE  fc  ),  ha  menatobuona,  lodevole 
condotta.  » Lìssoni. 

Poffar  del  mondo!  Ne  sono  vietati 
fino  gl’  innocenti  diporti  ! Che  ne 
dirà  Pietro  Fanfaiii,  scrittore  dei 
bioorti  filologici?  Ali,  ah,  ah.  Ali 
canch , ah  cauch.  Un  inciampone  11 
su  la  soglia  ! Proibiti  anche  i suoi 
diporli  innocentissimi!  E poi  dice 
eh’  io  difendo  i francesismi  ! Sì , caro 
Fanfaiii,  difendo  i vostri  diporti,  in- 
nocenti, puri,  chiari,  saporiti  come 
l’  acqua.  Mano  all’  opera. 

Diporto,  i>er  Soliamo,  Spasso, 
lìecreaiioue , lat.  solatium  , ohlecld- 
mentum,  è nella  Crusca  con  una 
mano  d’ ottimi  esempi  ■>  i quali  mi 
riducono  aila-memoria  que’  versi  del 
Firenzuola  nella  canzone  della  ci- 
vetta 

Or  tulio  il  mio  diporto  e il  mio  riparo 

E piaiigci  la  sua  morte  rol  somaro: 

e Diporto,  per  II  diportarsi,  Di- 
portameirto , Portamento , cioè  Modo 
d'operare  e di  procedere  (poco  usato 
in  questo  senso),  è nel  Stippl.  del 
Gberardini  con  questo  esempio  del 
Cinquecento:  Non  è tempo  di  dir, 
messo  mio  fido , I bei  diporti  tuoi 
di  questi  giorni.  Ansoitl.  Mil«m.  2,  3H. 

Ma  chi  trasse  fuori  e idolatrò  l’ or- 
rido Diportamento  ? il  p.  Antonio 
Cesari , con  un  esempio  del  quale 
si  cammina  sicuri,  V.  asscrduà! 

Egli  nella  sua  Crusca  pose  « Dtpor,- 
TAiUENTO.  Modo  di  procedere,  Por- 
tamento, Astone.  SI  r.  Scmit.  43.  Inol- 
tre (V.  oltre)  con  Sanesi , Sangimi-  ^ 
gnancsi  ed  altri,  d’es&o  comune  di 
Firenze  manifesti  nemici,  ci  siamo 
con  taglia  legali...  con  gii  nostri 
mali  diportamenti  a malo  partilo.  » 
Anche  ilGherardiiii  ne  reca  quest’al- 
(ro  dei  Davila,  1,  114;  Da  tutte  le 
parli  concorrevano  alla  Corte  queri- 
monie e novelle  de’  loro  diporta-  , 
menti.  - 1 quali  esempj , se  non  so- 
no d’ autori  di  primo  conto , provino 
almeno  che  la  non  6 voce  d’ oggidì, 
nè  sì  rea  come  pare  a’  puliiuanli  ; 
maggiormente  che  non  dispiacque 
al  Cesari,  pater  elegahtiarum , a’vo- 
caliolaristi  di  Na  poli  e al  Gberardini , 
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che  non  furono  nè  sono  oche  in 
materia  di  lingua.  Ma  che  diremo 
di  ehi , volendo  provare  che  diporlo 
vale  èziandio  tiiodo  di  operare , cita 
il  verso  Gli  alti  vostri  leggiadri  e ’i 
bel  diporlo?  Dov’ e’ vale  bensì  por- 
tamento , ma  nel  senso  di  portatura 
di  persona,  lat.  gestus,  incessus, 
come  ben  nota  la  Crusca,  e come 
vedreblie  il  Ghianda  che  avea  gli 
ocelli  di  feltro.  E’  dice  sempre  cose 
dell'altro  mondo.  Sicché,  contata 
ogni  cosa,  tutti  diedero  nelle  scar- 
tate. Anche  F ultimo  col  suo  Dipor- 
tarsi, per  Portarsi  nel  signif.  di 
Procedere,  lat.  se  gerere:  il  quale 
era  già  nella  Crusca  di  Verona  con 
,iin  es.  del  Trecento,  è in  quella  del 
Manuzzi  con  tre,  e nel  Suppl.  del 
Gherardini  con  nove.  Viva  la  dottri- 
na de’  lingua]  ! E come  tutti  si  con- 
tradicono ; talché  lo  studioso  rimane 
incerto  di  poter  usare  le  tre  voci  in 
tutti  i significati. 

Di  PREDBRITB.  V.  PRESENTE. 

Di  prima  sfera.  Filosofo,  Poe- 
ta, ec.,  di  prima  sfera. V.  tHvtsttA. 

Dire.  < Usano  molli  di  questo  verbo  nel 
modo  seguente  : - Oggi  voglio  dire  al- 
l'  incanto  - ovvero  - Niuno  disse  al- 
l' incanto  - u«rai  il  verbo  offrire.  » 

Userai...  l’ebbi  quasi  a dire.  0 
sacrosanti  Oracoli , che  non  adoro , 
se  vi  cale  dell’  onor  vostro,  tate  so- 
nar le  campane  a mal  tempo , accioc- 
ché i devoti  preghino  che  Dio  levi 
dal  inondo  chi  straccia  le  cotte  a’  vo- 
stri mansionarj.  Deh  sia  in  piacere 
di  Dio  benedetto  che  non  vengano 
a mancare  gl’  incensi , entro  le  cui 
nubi  vivete  beati!  - Nota  l’antica  e 
legittima  Crusca  : « Dire  allo’.ncan- 
TO.  Offerire  sopra  le  cose  che  si  ven- 
dono allo  ’nranlo.  Lat.  licilari.  » Ma 
siccome  non  allega  esempi , così  la 
non  vale  un  corno,  secondo  il  finis- 
simo giudizio  de’  curanda]  della  lin- 
gua. La  Crusca  del  Cesari  e del  Ma- 
Duzzi  aggiunge  : « Dire  sopra  una 
COSA , vale  nelle  vendite  all’  incanto, 
o nelle  altre  vendite  pubbliche , Of- 
ferire alcuna  somma  di  danaro  per 
preno  di  quella,  tal  còsa.  - Dire  SD, 


dicesi  dell’  Offerir  preuo  di  cosa  che 
altri  vende.  c«ccht  sti».  2,  3.  Se  io  sen- 
tirò ragionar  di  venderla , io  vi  dirò 
su , e lorrolla  per  te.  » Le  stesse  cose 
colia  giunt.a  del  modo  Dire  ad  alcuna 
cosa,  registra  il  Gherardini  con 
esenipj  del  Caro,  del  Varchi,  delle 
Prose  fiorentine,  tutti  libri  pestiferi 
in. opera  di  lingua,  lutti  infrancio- 
sati. Riferisco  un  solo  esempio  del 
Varchi , Stor. , 2 , 27.  Se  non  si  fosse 
trovalo  chi  avesse  detto  all’incanto 
in  su  detti  beni,  avevano  autorità  e 
balia  di  poter  constringere  e forzare 
a comperarli  qualunque  persona  più 
loro  piacesse  ; cosa  veramente  bar- 
bara e vie  più  tirannica,  la.  ib.  3,2«t; 

- 5,  C2.  Un' altra  manatella  del  se- 
colo XVI  n’  ho  io  di  scrittori  toscani; 
ma  (|ui  non  nc  aggiungo  che  due  : 
uno  del  Barloli , perché  non  toscano 
e indegno  d’ esser  citalo  (n’  è vero, 
filologi  di  prima  sfera?),  ed  uno 
d’  un  libro  appellato  modello  di  pu- 
rissima lingua  da’ nostri  Salviati, 
che  lo  slucìiarono.  Bui.  cwgr.  «p.  i. 
Ecco  un  servo  da  vendere  : chi  vi 
dice?  in.ir.  etnee»,  p.  13.  Non  Duò  alcu- 
110  LTiziale,  Cancellieri,  Camarlin- 
go, o altro  Ministro  che  interverrà 
in  tale  incanto  per  alcuna  cosa  che 
vi  sìa  necessaria , o che  a lui  s’aspet- 
ta.ssi  Ilici  l’intervenirvi,  per  se,  o 
per  altri  dirvi  su , o participare  in 
modo  alcuno'. 

Lettor  mio,  la  cosa  è qui.  Ma 
credi  bene  che  siam  noi  gl’  intruglio- 
ni, non  altri.  Se  Dio  vuole  che  du- 
riamo in  questa  vita  alcun  poco  an- 
cora , ne  vedremo  miracoli.  V.  più 
sopra  la  particella  m.  - Qui,  poiché 
mi  si  porge  il  destro,  vo’  notare  un 
modo  trascurato  da’  vocabolaristi , 
ed  è Dire  di  nullilà,  cioè  Dichiarar 
nullo  0 invalido  un  atto.  Abbiamo 
ne’  lessici  Dare  di  nullità  nello  stesso 
senso.  Btnd.  Ani.  |ir>65).  Et  dalle  sen- 
tenze di  delti  Ufliziali  non  si  possa 
appellare,  dire  di  nullità,  o recla- 
mare in  alcun  modo. 

Di  recente.  V.  Decente. 

Diretto,  c Diretto,  Sost. : dazi  di- 
retti , 0 vero  indiretti  ; gue'  dazi  che 
non  gravano  direttamente  si  chia- 
mano  indiretti  ; diretti  dtconii  quelli 


DIR8TT0BE.  ’ 
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imposti  sopra  gli  stabili.  Al  nuovo 
signif.  dato  a queste  due  voci  non  po- 
trebbe facilmente  supplirsi  con  altre 
parole  egualmente  significative.  » 

Io  debbo  sdegnarmi  ognora  co’ 
miei  poveri  pedagoghi  che  m’ inse- 
gnarono le  regole  della  gramniati- 
clietta.  Que’ buoni  bambagioni  mi 
dicevano:  Vedi?  Danio  è nome  so- 
stantivo, e diretto  è nome  aggettivo. 
Dio  v’abbia  presso  di  sò,  buona 
gente.  Oggidì  diretto  è sostantivo, 
e danio  aggettivo  ! 

Dio  sia  con  voi,cb»  più  non  vegno  vosco. 


Dibettobb, 

UiBEBiOME.  a Direttore  di  un  collegio, 
di  un  seminario,  di  upa  scuola:  è 
meglio  rettore,  moderatore.  Dire- 
zione, per  governo,  non  deve  ado- 
perarsi. » 

L’autorità  dell’uso  guidalo  dalla 
prudenza,  e dal  giudizio  delle  buo- 
ne orecchie , oggi  consente  più  vo- 
lentieri Direttore  d’una  scuola,  d'un 
educatorio,  d’un  collegio,  che  lìet- 
tore;  il  quale  lascia  a’Seminarj  e 
alle  persone  ecclesiastiche.  Nè  mi 
pare  che,  se  dirigere  importa  indi- 
risnare , esca  dal  suo  naturai  senso 
direttore  per  Colui  che  dirige  o in- 
dirizza la  gioventù  d’ una  scuola , o 
d’un  collegio,  agli  studj,  a’ buoni 
costumi,  alla  civiltà.  Ne’ collegi,  ne- 
gli educatoli  è pure  il  direttore  sni- 
ritualc  ; e contra  lui  non  avete  nulla 
a dire?  Ne  reca  un  esempio  del  Sal- 
vini, detto  del  Moderatore  o Capo 
di  una  Confraternita,  il  Betti.  E 
questo  di  Direzione,  per  Governo. 

AI.'SS- Segni , t'ros.  Gnr.  pirl.  l,v.A,oraz.  10.  DÌ 

tutte  le  forze  marittime  al  principe 
Gio.  Carlo  consegnò  la  direzione  e 
r assoluto  comando. 

Dibicìebb.  c Diriger  lettere,  pacchi, 
e simili,  malamente  si  usa  per  Indi- 
rizzare.» Pooli.  a Pure  A.  Caro  disse: 
-Il  Breve  di  N.  S.  diritto  all' E.  V.  - 
e siccome  diritto  è partic.  di  dirige- 
re , ne  parrebbe  che  potesse  usarsi 
anche  dirigere  un  foglio,  una  lette- 
ra , ec.  (V.  ALLEGARE  c FOGLIO.)  Di- 
rigere , per  governare,  reggere,  è 
il  diriger  de' Francesi  : onde  conviene 


sbandeggiarlo.  » Ugolini,  c I Compii, 
napoletani  ’l  riferiscono  in  questo 
senso;  ma  poi  non  ebbe  l'  incensalo 
Trecento  Dirigenza?  libr.'Pred.  Vi- 
vono- obbedienti  alia  buona  diri- 
genza de'  loro  superiori.  E dirigen- 
za , come  verbale,  non  presuppone  il 
dirigere , tanto  oggimai  in  uso  ? > 
Vileritni. 

Siamo  alle  medesime  : a chi  dob- 
biamo credere?  Come  debbono  go- 
vernarsi i giovani  che  hanno  per  le 
mani  questi  negozi?  Nò  diriger  let- 
tere, ne  dirigere  per  reggere  crcd’io 
che  sia  tolto  di  usare.  Dirigere  ali- 
quid  prò  miltere,  e dirigere  prò  re- 
gere,  dicevano  pure  i Latini;  ed 
essendo,  c chiamandosi  tuttodì  la 
nostra  lingua  Ggliuola  della  Ialina, 
mi  pure  grand’  empietà  privarla , 
senza  giusta  cagione,  degli  orna- 
menti e della  eredità  della  ibadre. 
Recherò  qualch’  esempio  italiano 
dell’  uno  e dell’  altro  significato. 

Vtrclii , Pro*,  var.  v.  il , p.  336.  E qUCllo  ChC 

dico  dell’ orazioni,  intendo  di  tutte 
r altre  opere  di  Cicerone , le  quali 
furono  scritte  diversissimamente  da 
quelle  che  non  solo  gli  altri,  ma  Ci- 
cerone stesso  favellava,  dalle  Pistole 
in  fuori,  e massimamente  in  quelle 
dirette  a T.  Pomponio  Attico,  diu 
Giulio,  Di»r.  di  Caco.  p.  1 1.  E’  pi’oduccano 
lettere  dirette  al  Gianfigliazzi.  Dati 

Cari.,,  io  Leti.  Accad.  Crus.  p.  54.  SahatO 

passato  consegnai  a Giulio  Pissi  pro- 
caccio un  involtino  éntrovi  num.  8 
copie  del  panegirico  del  sig.  Gra- 
ziani,  quale  (V.  qi  ale)  essendo  a 
V.  S.  illustr.®»  diretto  e franco  di 
porto,  procurerà  d' averlo,  id.  n.  p.ss. 
Un  fagotto  di  libri  diretti  a V.  S.  il- 
lustrissima. ib.  ib.  p.  60.  Un  involto  di- 
retto a V.  S.  ill.“»  éntrovi  l’ opere 
del  Galileo.  S«gneri,  Loti,  a Cos.  Ili,  p.  43. 
Ilo  veduto  subito  le  scritture  da 
V.  A.  S.  a me  dirette.  - Dev'li  esempj 
che  allega  il  Gherardini  del  verbo 
Dirigere,  per  Guidare,  Regolare, 
reco  tre.  cru».  in  gupabe.  Guidare,  per 
Eseguire,  Dirigere;  lat.  Dirigere, 
E.requi.  Eid.  in  PoBTABE.  Portare  i cal- 
zoni, figuratahi. , vale  Comandare, 
Diriger  la  casa.  Far  da  padrone. 
M.inii,  iiiad.  1. 6,  v.  ii3.  L’ argiva  Elena. 
in  mezzo  Alle  ancelle  seduta , i bei 
lavori  Ne  dirigea. 
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Di  bitorxo.  V.  Ritorko. 
Disaffittare  , 

Dimaffitto,  Mfittare,  Sfit- 
to. « Mniicnno  al  i'ocub.  ed  anche 
all' Alberti;  e sono  voci  non  convali- 
dale dall'  uso  de"  buoni  autori.  » 

A me  non  dispiacciono.  Altri  fac- 
cia a suo  senno',  e consideri  queste 
ragioni  del  sig.  Molossi,  e del  sig.Va- 
leriani  ; « Disaffìltare . alt.  0 come 
Toee  deir  uso,  o come  voce  di  regola 
è necessario  che  vi  sia,  siccome  s’ò 
fatto  di  Spigionare.  Lo  stesso  dicasi 
di  Disaffìlto  (contrario  di  Allìtto,  e 
Stato  del  non  essere  alTìttato)  ch’io 
ho  visto  usato  dal  dott.  Cantini  nella 
Legislai.  tose.,  voi.  i.  Lo  spigiona- 
inento  poi  o disalTuto  delle  case  ed 
altre  fabbriche.  » Mu1i»sì.  - <t  L’uso 
pili  comune  e oggimai  inveterato 
anco  fra’ Toscani  e Sfittare  c Sfitto. 
Per  esprimere  questa  idea  bisognerJi 
bene  che  una  di  ciueste  maniere 
{cioè  disaffittare  e (lisalTmo,  o sfit- 
tare e sfitto)  si  adotti  dal  consenti- 
mento pure  di  buoni  scrittori;  im- 
perciocché come  dovrem  dire  se  una 
casa  è vuota,  perché  ninno  la  tien 
più  in  affìtto?  » Vtirriini.  - Eh,  po- 
tremmo anche  dire  non  affittata  ! 
V.  affittare. 


Disappciato  c Per  danno,  pregiu- 
dizio, sconcerto,  pongasi  ad  un 
scio  con  disguido;  e si  fuggano  questi 
due  barbarismi  regalatici  dai  mo- 
derni corruttori  di  nostra  lingua.  » 

Altrove  (V.  cortiv.a)  l’ uom  disse 
che  r Alfieri  notò  francesismi  del 
Iloccaccio  ; ma  che  dirà  qui , dove 
r Alfieri  approva  i barbarismi  de’ To- 
scani? La  cosa  è cpii.  L’ Alfieri  nelle 
Voci  e Modi  toscani  raccolti  da  lui , 
a carte  20  , 21 , 23  e 30  dice  : Cela 
me  dérange.  Questo  mi  fa  disai)- 
punto.  Je  n’empéche  pas , Non  vi  lo 
disappunto.  Deranger,  Dissestare, 
h’ar  (lisappunlo.  Géner  quelqu'un, 
Costringerlo,  Fargli  disappunto.  » 
Lo  registrano  i Compii,  napol.  per 
« Sost.  masc.  composto,  contrario 
di  Appunto.  Noja  inaspettata.  Inco- 
modo che  non  si  credeva.  (Dal  fr. 
désappointement , che  vale  lo  stesso, 


e che  fu  adottato  pure  dagl’inglesi.) 

Ctlenif  Cical.  in  Ì»Je  de*  macrlieroni  « p.  13.  » 

L’egregio  sig.  Rocco,  che  nel  Suppl. 
a quel  Vocabolario  corregge  questa 
citazione,  la  dice  voce  oggidì  comu- 
nissima, nè  la  condanna.  L’usa  il 
Leopardi  nelle  sue  lettere.  Con  tutto 
ciò  non  intendo  di  pronunciare  sen- 
tenza : ciascuno  può  fare  a suo  sen- 
no , e chi  l’ ha  può  ragionar  bene 
anche  in  materia  di  lingua. 


Dibarro.  « Lascia  questa  voce  a chi 
non  si  cura  della  correzione,  e icriri 
disarmamento.  » 

Disarmo , nota  il  Parenti  nella  xii 
delle  sue  Esercitazioni  biologiche, 
è ricevuto  soltanto  nel  linguaggio 
della  marineria.  Di  fatto  il  Nani,  ci- 
tato dal  Dcrgantini,  nel  primo  libro 
della  Storia  Veneziana  rusa  pel  ri- 
movimento dell’arredo  delle  navi;e 
in  questo  signif.  lo  notano  lo  Stra- 
tico  e i Vocabolaristi  napoletani. 


Dimavaivzo.  « Non  fa  parola  mai  ac- 
cettata -da  buoni  scrittori:  dirai  in 
vece  manco,  mancanza.  » 

Piglialo  un  dirizzone , e’  non  c’  6 
più  verso  a tenersi.  Costoro,  scar- 
rozzando a rompicollo , Dio  sa  dove 
vanno  a finire.  La  Crusca,  la  vera 
c legittima  Cru.sca,  registrò  Disa- 
vanto,  per  Contrario  dt  Avamo,  U 
disavanzare.  Perdita;  e Mettere  a 
disavanzo,  termine  mercantesco, 
per  .Mettere  a conto  di  perdita.  Cor- 
rolxira  la  voce  e la  sua  spiegazione 
con  ottimi  esempj  del  Barberino, 
dell’ Allegri,  del  Buonarroti;  ma  gli 
stadera!  della  lingua  dieoiio  che 
non  fu  mai  parola  accettata  da’ buoni 
scrittori,  e ch’io  difendo  i france- 
sismi ! Agli  esempj  de’ Vocab.  piiossi 
aggiugner  questo  del  Sassetti,  Leti, 
p.  ff3:  Si  trova  bene  spesso  tanto 
caro  costarli  (ai  mertini,i  la  sua  merce, 
che  egli  ne  salda  il  conto  a disavan- 
zi. (Cioè:  Viene  al  saldo  de’ conti  con 
qualche  perdita  del  capitale.)  Senti 
quest’  altra  : 
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Dibbobbo.  c è parola  di  cattiva  Uga, 
né  va  aiata  in  niun  leruo  ; i miglio 
pagamento , sborso.  « 

Se  non  debbo  usarsi  in  niun  senso, 
pcrdiè  dire  è meglio?  Dite  il  pan 
rane.  L’ Àlberi!,  rab.  Manuzzi,  il 
Traniater,  il  Glierardinì , il  Fantani 
la  registrano  con  csenipj  del  Baldi- 
nucci  e d’Aless.  Segni,  segretario 
dell’ Accademia  della  Crusca  raco 
dopo  il  Dati  ; e la  spiegano  pi^r  « Voce 
che  propriamente  esprime  l'Alto  di 
cavar  denari  dalla  borsa,  e che  per 
iraslalo  si  adopera  in  siqnif.  di  Pa- 
gamento fatto  de'propriì  denari  {per 
doverli  riavere,  e non  ancora  avuti). - 
Lo  avere  sborsato , Difetto  di  borsa 
per  denari  cavàtine*.i\M<aac.  Dcuii.  Egli 
Jia  potuto  rinfrancar  se  stesso  de’ 
gran  disborsi  patiti  a cagione  degli 
nomini  tenuti  in  essa  a sue  spese. 

Segni  Alm.  in  i'rni.  6or.  par.  4,  t.  Ut,  p.  300. 

Essendo  in  dislxirso,  a cagione  del 
Passavonti,  di  jiarecclii  ventine  di 
scudi,  ini  consiglia  l’economia,  e 
in’  impone  la  necessità  di  rimettere 

Prima  in  saccoccia  il  capitale,  u II 
anfani  dice:  t Stare  o simili  in 
disborso,  dice  il  impolo  (loKtao)  per 
Indugiare  a riprendere,  a rimettere 
in  borsa  i denari  messi  fuoi  ; questa 
frase  è da  alcuno  condannata  ; l’usa 
Alessandro  Segni.  » Conosciamo  i 
eondannalori!  Quanto  a me,  sto 
co'  Toscani  vecebi  e giovani. 

Disnnicio.  < È vocabolo  errato.  > 
U«»oni.  ■ Voce  nuova  fatta  dal  verbo 
disbrigare  o sbrigare,  e vale  Lo 
sbrigare,  cioè  II  dar  fine  con  pre- 
stezza ad  o^rn:ion<  che  s'abbia  fra 
mano.  Sbrigamento,.Spcdlzione,  e 
talvolta,  parlandosi  di lili,quistioni, 
o simili.  Definizione,  Risoluzione, 
Determinazione.  » ruoli,  u Né  tt 
mora  ad  usar  epiesta  voce  l'es.  del 
Tommaseo,  che  v adoperò  aW articolo 
sulla  parola  Accelerare  ; anche  i 
buoni  incigni  alcuna  volta  inciam- 
pano. > liiolini.  c Lascialo  a chi  non 
ama  gran  fatto  un  purgato  favella- 
re. » Yalerioni. 

Agl'  illustri  Signori 
M.  A.  Parenti  e N.  Tommaseo. 

_ Illustri  ed  osservandissimi  Signo- 
ri, Poich’io  so  per  prova  che  dov’è 


maggior  virtù  e sapere,  quivi  è 
maggior  gentilezza,  priegovi  con 
affetto  ossequioso  d’un  favore.  La 
mia  mala  fortuna  m’ ha  fatto  entrare 
in  un  gineprajo,  onde  mi  sforzo 
d’uscire  con  manco  disonore  ch’io 
possa:  figuratevi!  si  tratta  di  lingua, 
in  materia  della  quale  voi  siete  de- 
namente  riputati  maestri.  S’'io  vi 
icessi  i libri  che  mi  sono  a mano 
e che  ho  preso  ad  esaminare  , voi 
altri,  miei  venerati  signori,  fareste 
lestimìte,  e nel  cuor  vostro  direste: 
Povero  diavolo!  Sentireste  cose  che 
non  hanno  babbo  nè  mamma , cose 
che  non  le  direbbe  una  bocca  di  for- 
no. Fino  lo  città  convertite  in  cales- 
si! (V.  CALB.SSE).  Spropositi  poi  d’al- 
tro genere,  non  ve  ne  so  dire:  roba 
che  non  ne  mangerebbero  i cani. 
Or  lione:  pbichè  la  gr.an  materia  mi 
spaventa,  e la  via  lunga  mi  sospi- 
guc,  se  vi  cal  della  lingua,  datemi 
una  mano.  Ho  qui  la  voce  disbrigo, 
riputata  da’ pulimanti  la  versiera,  il 
monstrum  horrendum , ingens  della 
favella  italiana.  Voi  due  l’ avete  usata, 
e dicono  che  avete  dato  un  grande 
inciampone.  (Uh!  poveretto  me,  die 
mi  smiicciano  |iaroIe  che  non  sono, 
come  disbrigo , nel  Vocabolario  ! ) 0 
rendetevi  in  colpa , o mandatemeue, 
priegovi , la  difesa.  L’un  di  voi  disse 

(Diz.  Siti.  part.  2,  p.  719,  col.  1,  edu.  MUao. 

•8>5.):  Si  sollecita  il  disbrigo  d' una 
lite,  il  qual  non  si  potrebbe,  nè  anco 
volendo,  a/fi  e/fore;  e l’altro  (Emkìui. 
Fiioi.  nuai.  g,  p.  ino);  Quondo , prima  de' 
nostri  tempi,  maschi  e femmine  adul- 
ti mantenevano  l'onor  della  chioma , 
questa  per  un'eccetione , soleva  es- 
ser tosata  dalle' madri  a' fanciulli,  o 
per  la  vanità  di  procurare  ad  essi 
una  capigliatura  più  rigogliosa,  o 
più  frequentemente  per  disbrigo  di 
petltnarli  e tenerli  a fatica  esenti  dal- 
la sporcizia.  Dirvenc  qui  1’  o|iinion 
mia  sarebbe  cosa  vana  c ridicola: 
voi  due,  Signori  osservandissimi, 
avete  dato  scandalo  in  pubblico,  e 
siete  obbligati,  vi  rijieto,  o a dir- 
veue  in  culpa  o a dilpcidarne  le 
menti  degli  accusatori;  presso  1 
quali  siete  due  Luterani,  due  Calvi- 
nisti in  opera  di  lingua  ! Nè  vi  deste 
per  avventura  a crederne  d’ u.scirne 
assoluti  dicendo  che  1’  essere  senza 
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esempio  non  condanna  la  \oct  o la 
locuzione,  quando  per  altro  sia  buo- 
na e in  uso  nelle  lingue  vive , e che 
la  lingua  eh’  è in  corso  non  è obbli- 
gata nelle  scritture  a raccorre  sola- 
mente, quasi  gocciole  dalle  gron- 
daje , le  parole  di  pochi  morti  scrit- 
tori. Buon  per  dio , vo’  staresti  fre- 
schi! Questo  privilegio  l’han  solo  i 
vostri  correttori  ne’  loro  fraseggi  ! 
fV.  WEBÉ,  § 5.)  Nè  mi  state  a citare 
r opinione  deir  egregio  sig.  Molossi, 
che  dice  ; « È pero  a’  uso  estesissi- 
mo ; e mancando  un  nome  ad  espri- 
mere r azione  del  disbrigare,  parmi 
che  si  potrebbe  ammettere.  » Salvo 
i nostri  maestri,  niuno,  in  genere 
di  lingua , sa  e può  ragionare  in  Ita- 
lia oggidì.  Orsù,  signori  miei,  tate- 
mi,  per  bontà  vostra,  (piemia  finezza, 
e Dio  v’abbondi  ogni  bene  èd  ac- 
crescimento d’ onore,  com’  è degno. 

(V.  ADDETTO,  DICASTERO,  DISDORO.) 

Dmcipeihaìie  , Aggeli.  « Abbiamo 
solo  la  voce  antica  disciplinale.  In 
lu<^o  di  dire,p.  es.,  Regolamento  di- 
sciplinare, direi  Ilegòiamento  per 
la  disciplina.  > UguiiDì,  Vocib. 

(t  Disciplinare, = Quando  la  col- 
tura si  addietra  o si  fferma , rado  è 
che  gli  statuti  disciplinari  non  'tra- 
scorrano per  soverchio  rigore.  = 
(Club.  T.  1,  p.  IO».).  Disciplinare  non  è 
di  Crusca  ; ma  è forse  una  di  quelle 
parole  di  cui  si  ha  bisogno.  ))  Ugolini, 

Saggio  di  foci  nuoto  o ateccbialo  tratte  dal  Pn- 
ma(b  di  Y.  Cioberti. 

L’Alberti  e i Napoletani  ne  danno 
disciplinario  aggettivo, per  apparte- 
nente alla  disciplina, ma  la  chiamano 
voce  schernevole  , soggiugnendo  : 
t Onde  Alto  disciplinano  valer  Alto 
del  darsi  la  disciplina.  » 11  quale  non 
è davvero  un  alto  scherzevole  ! Sic- 
come oggi  pare  che  niuno  più  si  di- 
sciplini , perchè  non  si  potrebbe  mo’ 
trasportare  ed  allargare  la  slgniliea- 
sione  di  questa  parola , clie  non  mi 
pare  scherzevole,  a cose  più  civil- 
mente utili  e necessarie?  A me  così 
pare;  altri  vegga.  Uh  pacchiano  me, 
che  cosa  ho  detto!  11  Fanfani  la  re- 
gistra come  sostantivo  ! Pardon , 
fnessieurs,  pardon:  je  suis  à vos  ge- 
novx. 


Dibcolato,' 

DiacoEEGeiAR^.  c Discolato:  in- 
tendiamo con  ciò  il  modo  di  vivere 
sfrenato,  scorretto,  licenzioso:  pa- 
rola nuova,  ma  forse  resa  necessaria 
dai  moderni  costumi,  i Ugolini.  < Sono 
due  parole  nuove,  è vero,  ma  non 
brulle  per  altro  e che  i presenti  co- 
stumi rendono  forse  necessarie.  » 

Valeriftiiio 

0 che?  Siamo  tutti  discoli?  Vero 
è,  noi  nego,  che  ce  n’è  molti,  sì 
nei  senso  moderno  della  parola  co- 
me nell’antico;  perchè  molti  sono 
veramente  di  poche  lettere , ed  altri 
discoleggiano  fino  nella  lingua;  tut- 
toché veniate  fuori  voi  altri  colle 
vostre  leggi  di  discolato!  La  qual 
voce  non  credo  nuova , ma  del  tempo 
di  Riagio  dalla  zazzera  lunga.  Stu- 
diale un  po’  di  storia , per  amor  di 
Dio!  Dice  il  Fanfani  : « Discolato, 
si  diceva  in  Toscana  Quell’  acchiap- 
pare che  si  faceva  dei  discoli  per 
poi  mettergli  nella  milizia.  Di  fatto 
era  in  Lucca  nel  secolo  xvi  una  Leg- 
ge di  Discolato  chiamata  dal  Beverini 
Legge  Marliniana  dal  nome  di  chi 
la  fece.  Ne  parla  anche  il  Giordani 
nel  voi.  7 dell’epistolario,  pag.  58: 
11  mio  inesausto  benefattore  ir ìtt. 
Fdrnaciari)  mi  ha  mandato  notizie  di 
Martinò  ; e io  ne  comporrò  un  discor- 
selto;  unendovi  anche  tutta  la  teo- 
rica della  legge  di  Discolalo. -Forse 
più  giovine  e la  voce  discoleggiare, 
(Far  del  discolo),  bella  assai,  no- 
strale , propria  ; tanto  è vero  che 
l’usa,  non  registra,  il  Fanfani  nel  x 
de’  suoi  Diporti  filologici , p.  7 : Stu- 
diandosi di  dare  a ciascuno  (proTcrbìoi 
spiegazione  migliore , e di  registrare 
alla  rubrica  loro  quegli  che  disco- 
leggiavano in  un’altra  a loro  non 
appartenente.  (Qui flguratim.) 


DiaeoRAO.  Cadere  il  discorso  o di- 
scorso su  0 sopra  o di  che  che 
sia  0 chi  ^i  sia.  V.  cadere. 

Disdoro.  < Voce  nuova  aggiunta  a' 

moderni  Vocab.  senza  valevole  auto- 
rità. È il  contrario  di  Onore.  Noi, 
senza  ributtarla  al  tutto  dalla  no- 
stra, lingua,  porgiamo  a' più  timo- 
rati il  vocabolo  rispondente  Disono- 
re. » ruoli.  ■ Non  é parola  di  Crusca: 
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potrai  usare  disonore,  vergogna, 
macchia.  L' Alberti  la  chiama  voce 
dello  elil  grave,  e la  con  ferma  con  pii 
es.  del  Girardi  (corrige  Giraldi)  e 
del  Lami,  la  cui  autorità  non  i molto 
grande  in  fatto  di  lingua.  « Ugolini. 

• Vóc*  nuora , usala  dal  Lami , e oggi 
da  coloro  che  credono  parlare  in 
punta  di  forchetta  ; ma  non  punto 
necessaria.  * Finfini. 

s 

1 Compilatori  del  Vocali,  di  Napoli 
la  fanno  derivare  da  sincope  di  Dis- 
decoro, ed  io  tenao  coirAllierli  e 
con  loro  che  sia  noliil  voce  e niassl- 
mamcnle  poetica:  nè  credo  che  a 
niun  lien  costrutto  orecchio  italiano 
suoni  ingrata.  Non  la  direi  voce  nuo- 
va, se  da  tre  secoli  vive  in  Italia  ; 
chè  tanti  ne  corrono  daGio.  Battista 
Giraldi  Cintio , illustre  scrittore  de’ 
suoi  tempi,  a noi.  L’ apjiellarla  voce 
non  punto  necessaria  è ragione  die 
non  pesa  uno  scrirpolo,  e non  tie- 
ne: couciossiachè  cosi  ragionando 
in  opera  di  lingua  il  nostro  Vocabo- 
lario può  (piasi  diine/zarsi , e ridursi 
a due  torneiti.  Gli  è come  s’ altri, 
vedendo  un  albero  carico  di  belli  e 
saporosi  fruiti,  dicesse:  Questi  e 
quelli  las.sù  in  vetta,  Tiino  penzo- 
lone dagli  ultimi  rami,  l’ altro  là 
fuor  di  inano,  non  sono  punto  ne- 
cessari • Kcco  gli  esempi  diali  : 
cin,i,i.  nov.  3.  L’ onta  e il  disdoro  che 
gli  era  per  avvenire  minacciandoli. 
Um.  Diti.  Non  è di  disdoro  a un  ani- 
mo nobile  l’ esser  nato  in  piccola 
terra.  - L’ab.  Gio.  Romani,  uomo 
di  buone  e molte  lettere , ne  filologo 
da  succiole,  usò  pure  l’ aggettivo 
di.sdoroso,  e disse  lOposc.  »c«u.  p. 
Quanto  piò  disdorosa  cosa  sarebbe 
agl’  Italiani  il  non  saper  applicare 
con  franca  e sicura  precisione  i vo- 
caboli alle  corrispondenti  nozioni? 
Sotto  dove  il  Molossi  nota  : « Mi 
sembra  tanto  tiel  vocabolo,  che  ho 
voluto  metterlo  in  mostra.  » Or  va, 
e giudica  de’ gusti.  Ma  se  quelli  che 
er  avventura  usano  disdoro  sono 
aggiani,  c,  ignari  della  lingua, 
credono  parlare  in  punta  di  forchet- 
ta ; e’  parlano  proprio  così  gl’  illustri 
lìlolo^  venerali  dal  Fanfani!  Ah,  ah, 
ah.  Povero  Prof.  Parenti,  come  le 
danno  addosso  questi  nostri  mae- 
stri! Che  barbaro  che  la  è!  Parla 


male,  c crede  parlare  in  punta 
di  forchetta!  Ah,  ah,  ah.' Poco  più 
sopra  e’  l’ han  beccala  in  dishbigo  , 
piu  addietro  in  addetto,  in  dicastero, 
e in  più  altre  voci  ’ se  vati  di  (mesto 
passo,  eli’ è ridotta  in  brici  Inasta; 
ella  nelle  sue  eccellenti  Annotazioni 
al  Diz.  di  Bologna,  sotto  la  voce  Co- 
noscere , dov’  ella  dimostra  italiana 
ed  onesta  indignazione , cosi  scrive  : 
n Ma  che  lagnarci  d’ uno  straniero , 
mentre  ne  darebbe  cagione  d’  usar 
parole  ancor  più  gravi  un  illustre 
Italiano,  il  quale  sgannato  già  dal 
Perlieari  e dal  Monti  sopra  l’ autore 
di  si  fatta  canzone , pur  si  compiace 
d’  allegarla  novellamente  a disdoro 
di  Dante  e di  Beatrice , rinfrescando 
senza  volerlo  (incile  calunnicanlichc 
per  cui  ì’ altissimo  poeta  andò  con- 
fuso co’  più  sguaiati  femminaccioli 
del  Parnaso?  » Povero  Prof.  Paren- 
ti , un  fdologo  di  tanto  credilo  dar 
uso  di  si)cnder  voci  non  buone , non 
punto  necessarie!  Ahi  svcnluta, 
sventura,  sventura!  lo  mi  copro  il 
volto  dalla  vergogna  ch’ella  ne  deb- 
be  avere. 

Il  Chiabrera  adoperò  la  voce  Dis- 
dorare fibratamente  per  Togliere 
il  pregio , Far  vergogna , Disonora- 
re: Bella  guancia  che  disdori  Gli 
almi  onori  Che  sul  viso  Jia  l’alma 
Aurora.  - .\ltri  vegga  se  per  avven- 
tura dalla  prima  persona  dell’  indi- 
cativo presente  di  questo  verbo , co- 
me avvenne  di  tanti  altri , potesse 
nascere  il  sostantivo  Disdoro. 


Nola.  Chi  stampa,  e chi  vede  le  boz- 
ze di  queste  povere  carte  faccia  fede  te  il 
disopra  era  scritto  prima  eh'  io  leggessi 
nel  Betti  queste  parole:  <i  Non  sarebbe 
forse  dispiaciuta  questa  voce  al  Cbià- 
brera , che  usò  il  verbo  Disdorare.  » 

'DIHEPPE1.1.I1ÌER(T0.  V.  DlMSOT- 
TEHnAMEKTO. 

Didfarsi.  a Disfarsi  di  una  persona, 
di  una  cosa,  è modo  tanto  comune 
altrettanto  bislacco:  dirai  togliere 
di  mezzo,  allontanare,  vendere,  »e- 
condo  I casi.  * 

Non  c’  6 cri.sti:  la  Crusca  insegna 
modi  bislacchi.  Trovo-  nell’ antica 
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Crusca,  vera  e legiilinia,  questo  § 
a Icllere  di  speziali  : « Disfarsi  d'una 
cosa,  vale  Alienarla  ria  sé,  Riuscir- 
sene. » I.a  qual  maniera  di  dire  l’ab. 
Manuzzi  con  furia  poi  d’ un  bell’  esem- 
pio del  Salvini.  Trovo  nel  Snppl. 
a’  Vocaliolarj  quest’  altro  paragrafet- 
to  : n Disfarsi  d’  una  cosa  o n’  ina 
PERSONA.  Liberarsene,  Sbrinarsene, 
Levarsela  d'  innami.  - iliuscirsi 
d’una  cosa,  vale  Alienarla  da  sè. 
Disfarsene.  cni<.  Id  ricu  ire.  Dubbiamo, 
all’  uso  de’  valorosi  romani  soldati, 
portare  soora  le  spalle  il  necessario, 
c di  tutti  altri  impedimenti  disfarci. 
SiiTin.  Dii.  «c.  2, 13».  Non  volle  più 
(Nrrnnr)  la  suggcziuiie  del  maestro; e 
siccome  sì  era  disfatto  del  cognato 
Germanico,  ec.,  cosi  non  soffri  più 
quel  po.sses.so  di  autorità  e quella 

Soteuz^i  che...  si  era  |>resa l’accorto 
encca.  i.i.  ib.  3,  g’.  » Ma  chi  vuole 
vederne  più  ragionied  esempj  scorra 
le  carte  35)3  e 3S)i  dell’ Apiiendice 
alle  Grammalicbe  italiane  dello  stes- 
so Gberardìni , nota  lino  dal  IKi7 
agli  studio.sid'  Italia,  salvo  i curan- 
daj  della  lingua.  Dove,  fra  1’ altre 
cose,  dice:  Che  venite  voi  dunque 
a dirne  di  secco  in  secco , che  Dis- 
farsi d' una  cosa  o </’  una  persona  è 
allicismo,  è contrabando,  ò frodo, 
peste,  è roba  in  somma,  che  il 
ciclo  ne  scampi?...  Già  1’  uso  che  di 
questo  verbo,  pigliato  in  questo 
senso , fi:ce  la  Crusca , mi  assolve- 
rebbe dall’  obligo  di  confortar  con 
esempj  il  suo  diritto  a correre  per 
le  buone  scritture  ; ma  daccbù,  senza 
lina  fatica  al  mondo,  anco  li  esempi 
ini  vengon  trovati,  allegramente  ve 
ne  fo  un  dono.  » Il  Fanfani  pone: 
a Disfarsi  di  checchessia,  \cnacr\o.t 
Anche  il  Sassetti,  Leti  p.  IM,  dis- 
se : Mi  ci  sarei  messo  molto  volen- 
tieri (a  fare  nna  aioria)  CC. , ed  Ì0  nOn  me 

ne  sono  poi  anche  disfatto.  - Il  Betti 
n’allega  qucst’allro  esempio  del  Ber- 
lini, Giainp.  p.  105,  ediz.  sec.;  p.  68, 
ediz.  princ.  : Vendetela  |ia  T «i,aiibrf- 
Hi)  : che  per  l’ onore  eh’  ella  v’  abbia 
latto  finora , ve  ne  avevi  (V.  avere, 
g 1)  a esser  disfatto  trent’anni  so- 
no.-La  pesca  La  avuto  il  nòcciolo. 


■*iaiQii.i,ABE.  V.  DiaaieiLAKE. 


DiaiiVFETTARE.  c Oi'cesi  dell'aria, 
delle  vesti , delle  tlanie , re.  Di'  pur- 
gare , purificare,  > PuoU. 

« Disinfet lamento , disin fetione, 
disinfettare,  non  sono  voci  che  il 
Vocali,  ci  dia  facoltà  di  usare:  ma 
siccome  non  è forse  possibile  espri- 
mere la  stessa  idea  con  altre  parole, 
ed  abbiamo  in  buona  lìngua  vifetta- 
mento , infeiione , infettare  ; sembra 
che  la  particella  dis  non  sia  ^ui  male 
applicata.  Dante  usò  disnebbiare  per 
levare  la  nebbia;  anche  il  Caro  Dis- 
morbare, per  leimre  il  moròo. 

Sia  lodato  Iddio!  Questo  è parlare  da 
galantuomo.  Maggiormente  che  dis- 
infettare è voce  anche  del  corretto 
uso  toscano , e pur  troppo  oggidì  ne- 
cessariaC  ).  Se  si  toglie  agli  uomini  as- 
sennati questa  liliertà  giudiziosa , la 
lingua  non  può  dirsi  viva , ma  spen- 
ta. Lo  studioso  dia  una  vista  alla 
rubrica  Dis  ne’Vocabolarj,  e vegga 
inrinità  di  voci  così  composte.  Dis- 
infettare e suoi  derivali  sono  regi- 
strati anche  dal  Vocali,  di  Napoli.  Il 
Chiabrera  usò  disappestare. 

(')  Scrivevo  questa  nota  in  margine 
al  Vocab.  dell'Vjolini  nel  1855,  quando 
avevamo  qui  in  patria  il  Coleramorbo. 


Disixvitabe.  Si  Dirai  stornare,  ri- 
vocar  r invito.  » 

È nell’ Alberti  e in  tutti  gli  altri 
fino  al  Fanfani  inclusive  per  « Con- 
trario d’ Invitare , Divorar  V invilo,  a 
Le  son  bubbole,  sballature,  stion- 
dature. 


DINIIVV01.TAMEIVTE.  «.  Contentia- 
moci di  dire  con  disinvoltura.  * 

Non  mi  parreblie  d’  errare  nè 
d’ affureslierare  la  lingua  usando 
questo  avverbio,  già  scritto  dai  Ben- 
Uvoglio  nelle  sue  Storie  di  Fiandra 
(pati.  I,  IO),  e registrato  dall*  Allierti. 
Poiché  gli  avi  nostri  accettarono, 
non  .sono  forse  tre  secoli , dalla  Spa- 
gna Disinvoltura,  tiìllete,  vennero 
subito  in  uso  Disinvolto,  Disinvolla- 
menle.  Disi  avoli  urona,  allè’jelleed 
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espressive  parole.  Siate  cheli.  An- 
che Cupamente  non  è registralo. 
Riprendetelo,  se  vi  basta  l' animo. 
L’esempio  del  Bentivoglio  indicato 
dal  Bergamini  e da  altri  Vocabola- 
risti, è riferito  ora  dal  Betti,  ed  ò 
questo  : Fece  chiamare  a se  il  ca- 
stellano, e disinvoltamente  con  li- 
bertà del  paese  gli  diede  la  mapo. 


Di  «opra.  Avere  o Prendere  il 
di  sopra.  V.  sopra. 

DisoReAxiEZARR.  « Disorganìzzare 
le  idee,  per  turbare,  contoodere, 
ioii  maniere  da  evitarsi.  > 

Vincislao , la  maniera  è una  sola. 
Un  via  uno,  fa  uno.  D'altra  parte 
Disorgani'iiare,  altiv. , è definito 
Turbare,  Guastare  una  cosa  orga- 
nin.'sata  ; e,  rilless.  atliv.,  Sconciarsi , 
AUerursi,  Sconcer/arsi  ,nnche  mcta- 
for. , 0 ce  n’  ha  buoni  e.sempj.  11  Buo- 
narroti poi  disse  melaforicam.  dhor- 
nniiìroti  di  mente  gl’  innamorali, 
ulte  cose  notale  nel  Vocali,  del 
Maniizzi.  Laonde  non  reputo  erro- 
neo r esempio  da  voi  recalo  ; Que- 
sto avvenimento  improvviso  m'ha 
(ìisorgnnii-ialo  le  idee,  la  mente,  i 
licnsieri:  cioè  turbalo,  confuso.  Ap- 

ficllo  a’ giudiziosi  c a chi  non  ha 
e idee  disorganizzale.  11  Betti  n’al- 
l<;ga  gli  e.semp]  del  Soldaiii,  riferiti 
già  dairAlbcrli  fino  al  Mauuzzi  in- 
clusive. 


Ul  SORTE  , CHE.  V.  SIORTE. 

nisPATDERE.  € foce  nuora  e inutile , 
«vita  o'/oi  in  liiog)  di  spandere.  » 
Paiai.  « Si  usa  erroncimeiUe  da  al- 
cuni in  viCe  di  spandere.  » D^olioi. 

Ahu!  clic  pena  aver  che  fare  co’ 
piiiimanli  della  lingua!  Dunque  er- 
roneamente scrivevano  i Uugenlisli. 
Nel  nome  di  Dio,  quali  sonni  vostri 
Classici?  Fortunato  chi  lo  sa.  Ecco 
quanto  ve  ne  nota  il  Gherardini,  se- 
guilo dal  Fanfani  : « Dispamiere. 
Veri),  atl.  Spandere,  Spargere.  (Dal 
lai.  E.rpando  , is.).  - Crisfo,  per  me 
far  grande.  Se  volse  annichilare:  Il 
suo  voler  dispande  In  voler  perdo- 


nare. Jac. Tud.  p.  163,  il.  II.  Vegga  lo 
studioso  se  6 voce  nuova,  vegga s’ è 
inutile,  specialmente  per  la  poesia, 
vegga  s’  6 erronea , vegga  un’  alira 
volta  s’ io  sono  si  gran  briccone  per- 
chè dico  che  questi  Vocabolarislaij 
non  posseggono , in  materia  di  lin- 
gua, che  l’ajuola  delle  carote. 


Dispositiva  , s.  f.  « Goal  dicesi  oggi 
da'  legali  La  parte  delle  leggi  che  or- 
dina, che  stabilisce.  Parte  dispositi- 
tiva,  11  dispositivo.  » PuuU.  a Dispo- 
sitiva. 8.  m.  / Cosi  dicesi  nelle  scritte 
o ca/itralti  Quella  parte  di  esse  che, 
dopo  la  Narrativa,  determina  e di- 
chiara tutti  i patti  e convenzioni  da 
osservarsi  dalle  parti.  È ripresa  dal 
Paoli':  forse  è meglio  dello  Disponi- 
tiva.  > Fisrioi. 


Ilo  riferito  altrove  più  d’una  volta 
quello  che  la  Crusca  insegna  sotto 
la  voce  Am.ma  TIGNA  TO  ; cioè  che 
tutti  gli  aggettivi  coll’articolo  di- 
ventano sostantivi.  La  qual  cosa 
debbe,  a mio  avviso,  intendersi  si 
del  genere  mascolino  come  del  fe- 
minino  ; laonde  qui  non  veggo  ragion 
valida  per  riprender  questo  aggetti- 
vo sostantivato  dall’ articolo.  Tanto 
dicendo  il  dispositivo,  quanto  la  dis- 
positiva è forza  sottintenderci  qual- 
che sostantivo,  facile  a trovarsi  su 
tulli  e due  i casi:  e come  di  fatto 
consente  il  Fanfani  suggerendo  dis- 
ponitiva.  La  quale  non  so  come 
possa  esser  meglio  detta  ; trovando 
definito  Disponi// ro  per  <i  Alto  a dis- 
porre , Dispositivo.  H Dieesi  di  quel- 
la qualità  di  scrittura,  o parte  di 
pubblico  islrumento  che.  è deputato 
a ordinare  , comandare  , dispor- 
re, ec.,  » c leggendo  in  Dispositivo  : 
« Che  dispone,  che  prepara.  ||  E 
parlandosi  di  leggi,  testamenti,  esi- 
mili, Che  ordina.  Che  slabilisee  ; e 
si  usa  ancora  in  fona  di  siislantivo.» 
La  conformità  dello  definizioni  e 
1’  U.SO  delle  due  voci  parimente  si- 
mile in  materia  legale  mi  farebbero 
dire  piiilloslo  che  si  adoperano 
egualmente  bene  tulle  due.  Allo 
stesso  modo  disse  il  Segneri,  Leti, 
a Cosim.  tu,  p.  238,  informativa: 
Però  fa  la  supjilica  che  V.  A.  vedrà 
nell’ annesso  memoriale,  stante  la 
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verità  deirinformativa , di  cui  si 
potrà  pigliare  maggior  certezza. 
V.  DISVIATA,  declaratobia,  ed  altre. 

Dimpctare  m è da  fuggirai  per  con- 
tendere : es.  - Questo  premio,  questa 
vittoria,  queste  passo,  fu  molto  dis- 
putato. * 

Anche  questa  è una  haja.  Dispu- 
tare, per  Èon/cndere , Contrastare  a 
fine  dì  conseguire  o di  conservar  che 
che  sia  - Disputare  che  che  sia  ad 
alcuno,  per  Negar  di  riconoscere  il 
diritto  ch’egli  vi  ha,  Non  volerglielo 
riconoscere.  Contenderglielo,  Con- 
trastarglielo , 6 nel  Stippl.  del  Ghe- 
rardini,  seguito  dal  Fanfani,  con 
due  fucinate  di  csempj  ; de’  quali 
reco  due  o tre  soli.  - Convenne  tut- 
tavia l’andare  avanti,...  rompere 
diverse  altre  imlroscate , e disputare 
alcuni  passi  stretti  e fastidiosi. 
Con.  ut.  ine«.  1.  A , p.  AM.  Quando  gli  di- 
sputar Camilla  e Turno  Di  Lavinia 
e d'Italia  il  grande  acquisto.  M.)nu, 
Feron.  c.  t,  p.  U5.  Ov’ fc  la  gloria  che 
ninno  Uom  qui  tra  noi  di  disputarti 
ardisce?  s*itìn.  iiit<i.  i s,  p.  tu*.  Non 
sono' ancora  si  sproveduto  di  senno 
■e  di  ragioni,  che  mi  bisogni  ricor- 
rere alle  armi  delle  ingiurie,...  con 
cui  disputarvi  il  trionfo  della  nostra 

contesa.  Borlini,Sp«C(:li.l8. 


DisaANtiVARE.  < Voce  nuova,  ag- 
giùnta al  Vocab.  con  esempio  del  Ma- 
galotti, in  CUI  luogo  polrebbesi  ado- 
perar più  parole  dicendo  Levar  quasi 
tutto  11  sangue , Lasciar  senza  san- 
gue. > ruoti- 

Qui  non  altro  debbo  notare  che 
fu  pure  adoperata  dal  card.  De  Lu- 
ca , e che  r ammette  eziandio  l’oltra- 
sevcro  Fanfani  senza  bollo  di  sorta 
-alcuna,  e che  la  par  voce  bella  e 
buona  anche  a me.  L’espungere  tali 
voci  dal  patrimonio  della  lingua,  gli 
è tiranneggiare  gli  scrittori  e inqic- 
dantire  il  mondo.  L’  usarla  anche 
fìguratani.  non  mi  pare  metafora 
erronea  nè  strampalata  : se  il  dena- 
ro, pogniam  caso,  è, -come  dice  il 
Davanzati,  il  secondo  sangue  della 
rep. , non  è fuor  di  senno  chi  dice  : 
Le  contribuiioni  dissanguarono  la 


citlà , Le  UH  dissanguano  i privati. 
Io  suggerirò  un  bel  verbo,  de- 
gno propriamente  della  nobilissima 
schiera  de’  linguaj  : Flebotomare  ! 

Diehapore  • Psr  disparere,  dissen- 
zione  (sic)  leggiera,  o in  qualungue 
altro  signi f,  non  ha  il  suggello  del- 
i Accademia.  » 

La  registrò  l’ Alberti,  come  voce 
d’uso,  e la  registra  il  Fanfani  còsi; 
« DissAi’OiiE.  Screzio,  Alterazione 
di  animo  tra  due  persone  per  qual- 
sivoglia motivo.  Discordia. _ Voce 
d’uso,  adoperata  dal  Fagiuoli,  e ri- 
presa dal  solo  Duoli.  » S)lo? 

DiMfiEiviAO.  « Voce  errata,  che  issano  al- 
cuni in  luogo  di  dissensione , ovvero 
discordia,  controversia.  » PooU. 

Non  la  trovo  in  nessun  lessico.  Ila 
la  sua  buona  origine  dal  lat.  dissen- 
sus , MS,  idem  quoti  dissensio.  Anche 
qui  è voce  d’uso  comune,  nè  mai 
la  direi  voce  errata.  In  fatti  l’ ado- 
pera anche  ii  Parenti  nell’ 8 Eserci- 
taz.  filologica  sotto  la  voce  AcyuA- 
ziONE  in  line , e gliela  loda  nella  9 
Monsig.  Montanari,  equi  io. 


DIS8ESTARE.  c Vocabolo  aggiunto 
con  es.  del  Salvini  al  Vocab.  in  sen- 
iimento_di  Levar  di  sesto  o ordine  , 
e che  noi,  se  non  ributtiamo,  non  ac- 
cettiamo <mche  del  lutto.  Ma  quando 
si  usa  al  traslato  per  Arrecare  in 
certa  guisa  danno  o confusione  a 
persona , noi  consigliamo  al  tulio  di 
doverlo  tralasciare  , e dire  in  iscam- 
bio  Sconcertare , Turbare , Confon- 
dere, 0 eimile.  > Paoli.  ■ Dissestare 
significa  levar  di  sesto,  o cui  corri- 
sponde assestare.  Noi  sentiamo  lutto 
giorno  - Dissestarsi  nell'  interesse  - 
Da  sofferto  un  gran  dissesto  - I suoi 
affari  sono  dissestati.  - Sa  di  che  ci 
piace  osservare,  che  dissestare  è il 
contrario  di  assestare  («•  gU  dotto 
prima):  or  ben  si  trasporta  assestare 
al  senso  metaf.  ; quindi  si  può  dire  : 
I miei  interessi  sono  assestali,  cioè 
aggiustali,  come  spiega  il  Vocab.  ; 
sicché  non  parrebbe  da  contfannarti 
affatto  il  dire  al  contrario  : I miei 
interessi  sonò  dissestati,  cioè  disordi- 
nali, ec.  In  quanto  a (V.  gcAirro) 
disaesto , mancando  alla  buona  lin- 
gua anche  assesto  (V.),  non  vi  i ra- 
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ione  alcuna  che  lo  sosterrà  per 
uona  voce.  * Ugolini,  c E giusto  ne 
parrà  a tutti  cotanto  ragiortofnen- 
tol  V Valeriani. 

Ed  io  pure , dopo  cotanto  ragio- 
namento , ne  sono  convinto  più  di 

Srlma!  Noterò  solo  alcune  cosette. 

lueslo  verbo  nel  predetto  signif. 
metaforico  è si  comune  presso  gli 
eruditi  e ben  parlanti  anche  in  To- 
scana, che  torna  oramai  vano  l’ac- 
cusarlo d’ intruso  e di  malcreato. 
L’ Alfieri  nel  suo  Quaderno  di  Voci 
e modi  toscani,  p.  23,  dice:  « Dé- 
ranger.  Dissestare, Fardisappunto.  » 
E il  Pananti,  nel  Poeta  di  teatro, 
cant.  2»  : Questa  vita  sarebbe  la  più 
bella , Se  farla  durar  sempre  si  po- 
tesse ; S’ io  non  mi  dissestassi,  c la 
scarsella  Una  miseria  non  si  ridu- 
cesse. - Perciò  passi  come  voce  del 
corretto  uso  italiano  alla  barba  de’ 
Puotiani.  1 quali  non  s’accorsero  che 
suggerendo  sconcertare  ne  davano 
un’  altra  voce  nel  senso  pure  tras- 
lato, laddove  vi  condannavano  l’al- 
tra ! Dio  vi  salvi , Puotiani  benedet- 
ti ; c se  voi  fate  il  niffolino  a disse- 
stare nel  senso  proprio,  sappiate 
che  noi  fanno  piu  severe  grinte  delle 
vostre:  imperciocché,  per  tacere 
degli  altri,  lo  ricevette  alle  fonti 
senza  niffolo  Pietro  Fanfani!  Ri- 
spetto a dissesto , poiché  non  é vero 
cne  manchi  assesto  (come  ho  detto 
a suo  luogo),  potrebbero  militare 
per  lui  le  stesse  ragioni  di  cotanto 
RAGIONAMENTO,  che  abbiamo  letto, 
e quelle  che  nel  1812  ne  scrisse  nelle 
Voci  ammissbiili  il  Gherardini;  ma 
io  non  voglio  dissestar  nulla.  Altri 
ci  pensi.  La  nota  il  Molossi,  e dice 
che  si  usa  anche  in  Toscana. 


DiasiGii.t.AHE.  c Molli  confondono 
disigillare  con  aprire.  Quando  una 
lettera,  un  pacchetto,  o simili,  non 
hanno  sigillo , ma  sono  chiusi  in  al- 
tro modo,  non  si  dirà  propriamente 
disigillare,  ma  aprire.  » 

Non  ho  mai  visto  né  sentito  in 
mia  vita  più  sfondolala  pedanteria. 
Dice  la  Crirsca;  «Dissigillare.  Tor- 
re il  sigillo,  0 T impronta;  e pren- 
desi generalmente  per  aprir  lettere 


N ■ 

chiuse  con  cerd , o altra  materia  te- 
gnente. » Sieno  pur'  chiusi  in  qua- 
lunque modo  pacchetti  e lettere, 
con  ceralacca , con  ostia,  con  accia, 
col  diavolo,  io  non  crederò  mai 
(Ferrare  a dissigillarli.  Quante  voci 
si  continuano  ad  usare  nel  senso  non 
istrettamente  proprio , dappoiché  si 
mutarono  usi  e costumi  significati 
da  loro.  Le  quali,  purché  signifi- 
chino r azione  del  fatto , non  guar- 
diamo se  gli  accidenti  del  fatto  mu- 
tarono. 

Didiioxigliaivtb, 

OlSHOMlGLIAlVEA. 

<(  Non  si  approvano  dal  Dissoni, 
quantunque  non  sia  errore  il  dire 
somigliama,  somigliante:  e vuole 
che  si  usi  in  suo  luogo  dissimiglian- 
sa,  dissimigliare.  La  Crusca  però 
ci  nota  dissomigliama  e dissomi- 
gliante, dissomigtiare  c dissomiglian- 
lissimo.  » Cosi  r Ugolini  ; né  io  saprei 
che  cosa  aggiugnervi , salvo  le  lodi 
a’  filologi  che  si  benevolmente  si 
correggono , e si  candidamente,  per 
usare  una  frase  lombairda,  si  pre- 
stano 1’  osso  da  fare  il  brodo  ! 

DiaMOTTERRAMEKTO.  « Dtsèppel- 
limcnto,  Disotterramento,  non  si 
trovano  fra  i vocaboli  approvali.  » 

De’  vostri  pari  non  se  «e  trova  a 
ogni  uscio.  La  Crusca  nota  disotter- 
rare,  eoll’s  scempio,  e dissotterra- 
re , coll’  s doppio  ; talché  non  crederò 
mai  che  voi  condanniate  disotter- 
ramento per  la  mancanza  d’  un  s. 
Metto  la  vita  e l’onor  mio  che  a 
nessuno  Italiano  può  cadere  in  men- 
te, stante  le  due  dette  'maniere  di 
scrivere  la  madrevoce,  che  cosi  ca- 
ratterizzato e’ sia  scorretto.  D’altra 
parte,  se  questa  fosse  stata  la  ra- 
gione della  condanna,  vi  correva 
l’obbligo  (ahimè,  che  barbarizzo, 
anzi , nialedelti  gli  spropositi  ! , bar- 
bareggio) di  ammonirne  colla  voce 
corretta.  Laonde  dal  vostro  silenzio 
non  é maligno  né  vano  l’ argomen- 
tare che , comunque  scritto,  voi  ve- 
ramente avete  creduto  e credete 
non  essere  vocabolo  approvalo.  Ma 
tutti  i Vocabolari,  inclusala  Crusca 
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del  Manuzzi,  lianno  con  esempio 
antico  dissotterramento.  Ora  vedete 
l)clle  cose  che  venite  a insegnare 
alla  povera  gioventù;  vedete  come 
discordate  dalla  teorica  manilestata 
sotto  DESI  ETi  BINE , la  (lualc  se  qui 
seguitavate,  la  v’avrebbe  condotto 
a dirittura  a trovare  1’  aj)nrovala 
parola.  V’  è intervenuto  qui  1’  oppo- 
sto di  quanto  ragionaste  un  giorno 
di  AVLLso  - Quanto  a diseppellimen- 
io , non  ne  ho  eseinpj:  al  Molossi 
pare  che  possa  adoperarsi , essendo 
di  buon  tronco.  In  fatti,  avendo  di- 
seppellire e seppellimento,  s’ altri 
l’usasse,  aflì;  non  commetterebbe 

fieccato.  Sono  libertù  consentite  da’ 
egislatori,  innocue,  e talvolta  utili. 
Kelle  lettere  d’ Amerigo  Vespucci 
trovo  anche  Interramento,  non  re- 
gistralo, per  Sotterramento,  e mi  par 
voce  di  buon’  aere.  V.  biscmazio.ve. 


Bi*taccaiiì!1*to.  « JVel  sento  in  cui 
l'usano  i mililari,  è riprovalo  dal 
Listoni:  p.  e.  :-Un  Distaccamento  di 
cavalleria  - ed  egli  vi  sostituisce  un 
grosso  stuolo  di  cavalterfa.  L'Az- 
zocchi  propone  drappello,  numero.  » 

Tutti  riprovano  questa  voce:  dico 
tutta  r onoranda  schiera  de’  linguaj. 
L’approvano  l’ Alberti,  il  Grassi, 
r ab.  Manuzzi,  i Vocalxilaristi  na- 
poletani, il  Gherardiui.  lo  la  noto 
come  parola  d' arte  e come  univer- 
salmente adottata,  difesa  dall’ auto- 
rità degli  scrittori  e de’ nominati 
valentuomini;  ma  son  pronto  a ri- 
mettermi nel  giudizio  di  chi  può  c 
vuole  rettamente  giudicare.  Dirò 
frattanto  che,  salvo  due,  niun  altro 
pulimante  dà  l’ altre  voci  muscate, 
proprie,  ri^iondenti  a questa;  le 
quali  sono  Presa  e Punta:  tanto  6 
vero  che  i nostri  Anfitrioni  non  leg- 
gono mai  gli  scrittori , e non  esami- 
nano pregiati  Vocabolarj.  Dirò  che 
annettano  al  povero  Lissoiii  quel 
cu' egli  non  disse;  conciossiachè 
egli  dettò  queste  formali  parole, 
contro  le  quali  caninamente  latra 
anche  il  sig.  Valeriani:  «Malamente 
si  adopera , come  : Mandò  a rintui- 
»ar  la  sortita  della  giternigione  una 
schiera  di  fanti , e un  grosso  distac- 
camento di  cavalieri.  Cioè  un  grosso 


stuolo  di  cavalieri.  » Dove  sostituì 
grosso  stuolo  a grosso  distaccamento, 
e non  come  dicono  coloro , che  noi 
sanno  nè  pur  copiare!  Drappello 
non  risponde  a dis/accfl/nen/o:  e’ va- 
le, nello  stretto  linguaggio  militare, 
certo  Numero  di  soldati  sotto  un'in- 
segna, e si  potrebbe  prendere  per 
una  Parte  della  compagnia,  che  si 
divide  poscia  in  due  setioni  stando  i 
soldati  sotto  l'armi.  Questa  voce 
veracemente  italiana,  scrive  il  Gras- 
si, sembra  la  più  acconcia  a tradurre 
il  vocabolo  francese  Pelolon.  - La 
significazione  poi  del  vocabolo  Di- 
staccamento è questa:  « lina  Presa 
di  soldati  staccata  dal  battaglione, 
dal  reggimento,  o dall’  eseredo  per 
qualche  fazione  particolare.  L voca- 
bolo generico , perchè  tanto  si  chia- 
ma Distaccamento  una  mezza  com- 
pagnia di  soldati  mandala  dal  co- 
lonnello del  reggimento  a presidiare 
un  luogo  che  non  possa  essere  di- 
feso dai  quartieri  occujiali,  quanto 
im  corpo  di  gente  scelta,  che  stac- 
calo dal  rimanente  esercito  _0|>era 
per  diversione.  » Gli  csenipj  sono 
del  Corsini,  del  Fagiuoli,  del  Maga- 
lotti  toscani,  e vissuti  al  tempo  che 
questa  e altre  simili  voci  apparte- 
nenti alla  milizia  passarono  d’al- 
tronde in  Italia  co’  miglioramenti 
dell’  arte.  L’  usa  anche  l’Algarolti. 
L’esempio  del  Fagiuoli,  - allegato 
dall’ Alberti,  dice:  Veggiamo,  se 
con  fare  un  distaccamento  di  caval- 
leria, possiamo  aggiugner  questa 
vecchia.  - Che  ne  dirà  l’ antico  uljì- 
ciale  di  cavalleria  sig.  Lissoni? 

Presa  e Punta  importano  Schiera, 
Frotta  d'uomini.  Mano  di  soldati. 
Corpo  che  separalo  dagli  altri  va  ed 
opera  da  sé  ; come  pure  una  Parte 
deir  esercito  divisa  dal  rimanente. 
Frane.  Détachement.  Quindi  i modi 
di  dire  Presa  di  gente.  Presa  di 
soldati,  e simili.  Laonde  io  concliiu^ 
do  che  nelle  storie  c negli  scritti 
elevali  userei  francamente  questi 
due  termini,  e francamente  ne’ fa- 
miliari e ne’  discorsi  alla  mano , per 
farmi  capire  da  tulli , distaccamento. 
Prego  i valorosi  iiflìciali  della  mili- 
zia piemontese  a difendermi.  Aliu, 
s’io  sapessi  maneggiare  la  durlin- 
daiia,  come  loro! 

■ * V 
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Distacco,  Stacco.  « Distacco; 
questa  voce  iwn  è italiana:  distacca- 
mento , disgiunzione,  separazio- 
ne. * LifMni.  « Nelle  giunte  però  al 
Vocab.  della  Crujco  si  porla  un  es. 
del  Cesari,  che  lo  adopera  in  tale  ti- 
gnif.  : e il  Cesari  È scrittore 

DI  TASTA  ADT0RIT\  WEEEA 
EINUCA,  CHE  HASTA  A DI- 
FESDERSB  E’ VSO.  > CgalÌDÌ.  c A'On 

volevamo  dal  dotto  Ugolini  udire  que- 
sta sentenza  I » Vileriani.  € Stacco 
non  è voce  di  buona  lega  ; i)  stacca- 
mento  e distacco , sopra  un  esempio 
del  Cesari  {e  dàiii).  • Ogoiini. 

Siale  a veder  se  voi  volete  ridere. 
E’  par  fino  die  alcuni  abbiali  del- 
r O^'ulssaiili.  In  quella  (;uisa  che 
abbiamo  Altaccamento  ed  Attacco  -, 
così  la  natura  della  lingua  comporta 
Distaccamento  e Distacco,  Stacca- 
mento  e Stacco.  Distacco  6 nell’ Al- 
berti con  esempio  del  Cocchi , nel 
Vocab.  di  Napoli , che  ve  ne  aggiunse 
un  altro  del  .Vanni,  e nel  Manuzzi 
che  r adornò,  d’abbondante,  di 
quel  del  Cesari  ; ed  oggi  levollo  a’ 
tonti  il  Fanfani.  Che  ne  venite  a dir 
dunque  che  ne  basta  l’ autorità  del 
Cesari?  La  (piale  se  6 veramente  si 
grande,  che  con  un  esempio  di  lui 
si  cammina  sicuri,  V.  assirdità!, 
perchè  non  potrebb’altri  difendere, 
sdossandosi  sopra  di  voi,  le  voci  e 
i modi  usati  (la  lui.  Centrale,  per 
Metropoli,  Associalo,  Dividere  il 
piacere , Massacrare , ed  altre  si  fatte 
forme  e parole,  non  tutte  difendibi- 
li? Al  (’.esari  s’accorda  libertade, 
al  Salvini  la  forca  e l’ infamia.  Ame- 
rei pili  giustizia  c buon  giudizio 
verso  tuttidue.  - L’ab.  Salvini  fu 
troppo  amico  del  neologismo.-  E’  fu 
poco  men  eh’  io  noi  dissi.  L’ab.  Sal- 
vini fu  gran  filologo,  grande  erudi- 
to, scrittore  ricchissimo  in  opera  di 
lingua  ; ma  l’ arte  vera  dello  scrivere 
nou  consegui.  Talché  la  sua  prosa 
(così  soglio  nominare  anche  i suoi 
versi)  è lìac(*a  e senza  vita.  Del  re- 
sto uno  studioso  di  buon  giudizio 
troverà  molto  più  da  imparare  nel 
disprezzato  Salvìni,  che  nel  Ce- 
sari c ne’  moderni  lingua]  tutti- 
quanti. 

Per  conto  della  voce  Stacco  n’avea 
arlato,  insieme  con  Distacco,  il 
ommasco  nel  Diz.  de’ Sinonimi,  e 


fino  dal  1840  il  Gherardini  nelle  Voci 
e Maniere , allegando  quattro  esempi 
del  sane.se  Iacopo  Angeló  Nelli.  E 
nello  stesso  tempo  il  Molossi,  re- 
candone un  moderno  pure  toscano, 
diceva:  t Bella  voce,  mancante  a’ 
Vocab.,  che  pifi  energicamente  di 
distacco  esprime  e l’ atto  dello  stac- 
care, e l’essere  staccato.  » Dicesi 
per  lo  più  Stacco  d' abito , od  anche 
scimplicemente  Stacco,  Tanta  quan~ 
tità  d' una  stoffa  staccala  o tagliala 
dalla  pena , quanto  ne  bisogna  per 
fare  Un  abito.  È uno  stacco  per  una 
gamurrina.  i.  a.  cmnrd.  s,  217.  Anco 
si  dice:  Costa  tanto  di  slacco,  0 di 
staccatura.  La  qual  voce  è pur  to- 
scanamente bella  e della  lingua  viva  ; 
sicché  mi  meraviglio  come  voi  altri, 
pulimanii  cqlemiissimi , non  l’ab- 
biate detta  di  calliva  lega!  La  notò 
r autor  de’ Sinonimi  precitato,  di- 
cendo: n Siccome  staccarsi  un  ve- 
stilo \a\e  comprarselo , e,  a tal  fine, 
farlo  staccar  dalla  pezza  ; cosi  si 
dice  che  un  vestito  costa  tanto  di 
staccatura,  vale  a dire  innanzi  che 
sia  cucilo  e fatto;  per  la  .sola  com- 
pera della  roba.  » Che  più?  Lo  stesso 
Fanfani  sotto  Stacco  pone  : «L’Ugo- 
lini il  riprende;  ma  oltre  1’  esempio, 
del  Nelli , è pure  dell’  liso  comune.  » 
Vedete  dunque  che  l’ esemplo  d’uno 
scrittore  del  secolo  scorso  e l’ uso 
comune  abbonirono  fino  cui  gli  esem- 
pi dal  €00  in  qua  non  fanno  né  -fic- 
cano! 0 ch’io  muflì,  s'io  non  lo  vo 
a dire  a’  Trecentisti  e a’  (’inquecen- 
tisii.  Apposta  questi  cervelli!  Or 
via,  Dio  vi  guardi.  Noi  nascemmo 
con  diversi  istinti:  voi  altri,  sangui- 
nari , colla  lancetta , cerusichelli  ar- 
rabbiati : io,  sangue,  nichis,  patro- 
na , nichts.  Voi  altri  avete  ragione  : 
volete  esercitare  la  profession  vo- 
stra , volete  flebolomare  : io  non  so 
il  mestiere. 


DiATEaroiiiiEsiTo.  c Distendimento 
d'una  scriltwra,  di  un  libro,  ec.^ 
per  composizione,  non  usare,  che 
non  i voce  di  regola.  » 

Parlando  di  scritti,  abbiamo  di- 
stendere,  dislendilura,  distesa,  di- 
steso, sust.,  e distendio,  voce  con- 
tadinesca toscana  usata  (fai  Buouar- 
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roti  nella  Tancia. -Ma  distendimento 
non  è voce  di  regola.  - Davvero?  - 
Uavverone.-  0 lo’,  se  questa  è bel- 
la! Stale  a sentire  come  l’ ab.  Cesa- 
ri, che  testé  chiamaste  scrittore  di 
tanta  autorità  nella  lingua  che  basta 
a difender  l'uso  d'un  vocabolo  (V.  l’ar- 
ticolo antecedente),  o l’ab.  Maniiz- 
zi,  eh’  io  non  so  qual  de’  due,  deli- 
niroDO  nel  loro  Vocabolario  la  voce 
Distesa,  susl.  fem.:  « Per  semplice 
distendimento  in  iscritto.  » Va , let- 
tor mio  dabbene;  con  un  esempio 
del  Cesari  si  cammina  sicuri:  V.  .\s- 
sibdità!  - Il  sig.  Valeriani  qui  parla 
bene,  e dice:  « Distendere  ha  pure 
il  sigiiif.  di  Comporre  o Spiegare  i 
concetti  dell’animo  colla  scrittura: 
nel  Laberinto,  3i2,  sla  Di, stender  le 
prose;  nel  Lasca,  Spirit.  5,  3,  sta 
Distendere  una  scrittura;  nel  Gala- 
teo, G7,  sta  Distendere  un  trattato: 
e Distendimento  poi,  buono  in  lauti 
altri  signilìcali,  m (juesto  sarà  ri- 
jirovevole?  È ottimo,  a Io  mi  con- 
tento che  sia  buono. 


DiSTÌKCVEBE  , DiaTINTAiDEBSI  , 
Distintto,  Distinìzioke. 

Queste  quattro  voci  nel  senso  di 
Onorare , Privilegiare , Segnalare , o 
Trattare  alcuno  con  dimoslraiione 
di  preferema , di  stirna  ; di  Farsi 
ammirare , Segnalarsi,  Maggioreg- 
giare  ; di  Qualt ficaio , Egregio , Rag- 
guardevole; e di  Onore,  Riguardo, 
sono  riprese  da  quasi  tutti  i lingua)  : 
ned  io  son  loro  mollo  amorevole  ; ma 
sendo  confortale  da  buoni  esempj  e 
taluna  usata  dalla  Crusca  medesima, 
e da  severi  scrittori  del  cinquecènto, 
le  non  si  possono  dire  cattive.  Mag- 
giormente che  r uso  di  tutta  Italia  Te 
uolidianeggia  senza  punto  curarsi 
egli  ammonimenti  de’  filologi  rag- 
guardevoli, nè  di  quelli  da  chioc- 
ciole. Le  usano  lino  i segretarj  del- 
r Accademia  della  Crusca,  e’ mon- 
signori filologi,  i quali  pare  che 
non  dovessero  scriver  male  ! Fino 
l’ Arcangeli  a carte  371  del  secondo 
volume  de’  suoi  Scritti  disse  : Fra’ 
quali  |(ioT>ni|  si  distinsero  l>en  pre- 
sto i suoi  tre  nipoti  di  sorella.  Fino 
l’Azzocchi  disse:  Figurare  e Far 


figura,  modi  falsi;  Distinguersi, 
Spiccare  , ec.  Dimentico  d’  averlo 
poco  prima  condannato  ! (V.  figlba). 
Comunque,  altri  faccia  a suo  sen- 
no ; e lo  studioso  ne  vegga  nel  Suppl. 
del  Gherardini  gli  esempj  delle  pri- 
me tre,  nè  si  batta  tanto  il  petto  da 
dare  nel  tisico,  se  per  avventura  le 
avesse  usate.  Quanto  a Distinzione 
cade  a propositissimo  questo  tema 
del  Delti:  « Fanno  mal  viso  alcuni 
filologi  (dicendo  filologi  forse  accen- 
na al  Fanfani]  a questa  voce  come 
usata,  secondo  il  Vocab. , dal  solo 
Magalotti  in  signif.  di  munificenza, 
dimoslraiione  di  stima,  ec.  Ma  un 
secolo  prima  del  Magalotti  l’ usò  il 
rigido  Lionardo  Salviali  nell’  oraz. 
delle  Iodi  di  D.  Garzia  de' Medici  : E 
già  rivolgendo  nell’animo  premi, 
distinzioni , gradi , privilegi  ed  uffi- 
ci , se  gli  era  in  guisa  fatti  divoli  ed 
obbligali  ciascuno,  che  essi  niun’  al- 
tra cosa  più  oltre  desideravano  ec.- 
E poi  Marcello  Adriani,  Pros.  fior, 
pari.  2,  voi.  4,  lez.  2:  Madre  delle 
dottrine,  nutrice  delle  virtù , dispen- 
siera  della  distinzione  e della  chia- 
rezza. » 


Distikta,  sust.  f.  c Distìnta,  per 
nota  specificata;  sia  lecita  questa 
'parola  ai  mercanti;  ma  non  entri  in 
iscrittura  corretta.  * 

Un  fattorino  d' un  mercante  toscano 
a un  Linguajuolo. 

Illustrissimo  Signore,  Da  molli 
luoghi  e riscontri  del  suo  libercolo 
mi  sono  accorto  eh’  ella  non  tiene 
in  conto  di  gente  umana  i mercanti, 

0 li  stima  figuri  d’un’ altra  natura  e 
d’ un’  altra  lesta.  La  mi  perdoni,  ma 
non  posso  tacere.  No’  siamo  uomini 
come  lei;  nò  si  turbi. che  un  omi- 
ciallolino  quale  son  io  s’attenti  d’in- 
nalzarsi lino  a V.  S.  molto  illustre. 
Non  è vero  che  le  nostre  scritture 
sieno  sempre  scorrette  e barbare,  e 
che  noi  siamo  tanti  gianfrulloni,  de- 
gni d’ esser  fatti  favola  al  mondo  in 
quanto  attiene  alla  lingua.  La  quale 
in  molte  cose  abbiamo  propria  e par- 
ticolare, come  hanno  tutte  le  arti, 

1 mestieri  e le  professioni , ma  non 
barbara  nè  scorretta.  E d' altra  par- 


DISTINTA. 


463 


DISTIKTITO. 


te , se  per  avventura  la  fosse  vizia-'] 
ta , mi  pare  eh’  e’  sarebbe  piuttosto 
ofli/io  di  carità  cristiana  e di  civiltà, 
sarebbe  obbligo  di  loro  signori  lin- 
guajuoli  e miuuzzatori  d’ alfabeto 
r ammollirne  e correggerne , che  la- 
sciarne le  scorrezioni  per  disprezzo. 
Ma  io  temo , por  quel  po’  di  pratica 
clic  ho  della  grammatichetta  e del 
buon  uso  della  lingua  toscana,  che 
loro  signori  troppo  spesso  s’ ingan- 
nino e traveggano.  La  guardi  qui , di 
grazia.  La  voce  Distinta , per  Nola 
distinta , è sì  da  lei , sì  da’  suoi  col- 
leghi condannata  come  una  poca  di 
buona,  indegna  di  stare  coll' onesta 
famiglia  delle  voci  italiane.  Eppure 
la  non  è punto  nè  fiore.  L’ accorto 
mio  maestro , che  non  era  nè  filologo 
nè  rispetto  alla  lingua  largoccioiie , 
che  gli  era  proprio  un-brav’uomo, 
111’  ha  detto  più  volte  che  gli  agget- 
tivi coll’articolo  diventano  sostan- 
tivi, come  la  patente  , una  circolare, 
la  distinta,  una  cambiale,  e simili; 
a’ quali  aggettivi  sottintendesi  let- 
tera, nota,  e così  fatti.  Perchè  il 
popolo  va  sempre,  nel  favellare,  per 
iscorcitoie  e traghetti;  e queste  cose 
le  ama  l'uso  quando  ha  da  esser 
frequente  la  comodità.  E’  m’ha  detto 
ancora  liene  spesso:  Figliuol  mio, 
piega  per  tempo  la  mente  a queste 
cosette,  avvèzzati  a ragionare,  pre- 
vieni lo  studio  della  lilosofia,  se  non 
vuoi  diventare  un  pedante.  Eh  sì, 
l’avessi  ascoltato  sempre,. ed  obe- 
dilo  in  tutto,  che  oggi  non  sarei  fat- 
torino! Ma,  tornando  a’  miei  polli, 
la  non  creda  mica  che  questa  povera 
distinta  sia  cosa  d’ oggidì  venuta 
ne’  nostri  fondachi  col  figurino  del- 
’le  mode:  eh,  usava  a’ tempi  di  Ber- 
ta , proprio  nui  nel  mio  paese.  Ne’ 
Bandi  toscani  di  trecent’  anni  fa , 
deposti  in  una  cassananca  del  ma- 
gazzino, leggevo  r altrieri  una  cir- 
colare del  1561 , dove  sono  queste 
formali  parole:  fi  manderete  una 
distinta  di  tutti  li  pesatori  di  sua 
giurisdiiione.  Diavolo!  vorrà  lei  cre- 
dere che  tre  secoli  fa , quando  fio- 
rivano que’gran  parrucconi  e codini 
che  la  sa , la  lingua  fosse  sgrammati- 
cata, scorretta,  infranciosata?  E qui, 
propriamente  qui  nel  cuore  della  To- 
scana?Via,la  si  ridica,  e faccia  più 


stima  de’  mercanti , ne’  cui  libri  sta 
forse  a spéccliio  per  uno  stacco 
d’ abito.  E Dio  la  guardi.  - V.  dispo- 
sitiva , CAMIALE  , FATTCBA. 

Didtimtivo.  a È segno  6 nota  onde  if 
distingue.  Ma  non  è bene  usarlo  nel 
largo  senso  e generale  di  onore , ca- 
rica, grado,  ordine  cavalleresco,  ee,  » 
Lisioni.  « Al  sig.  Lissoni  non  piace 
Distintivo  di  onore , e vorrebbe  usalo 
sni  ece  Distintiva  ; ma  se  l' uno  vale 
l'altro,  ma  se  Distintivo  è Segno 
onde  si  distingue  una  cosa  da  un^al- 
tra  par  che  possa  essere  anco  Segno 
onde  si  distingue  una  persona  da 
un'altra.  Cosi  almeno  lo  riporta  l' Al- 
berti, e cosi  par  che'l  vculia  la  ra- 
gione. Il  Cesari,  difendendo  Mone.  Za- 
guri,nel  battere  l'avtersario.a p.  20 
dice:  Qualità  distintive  del  Zaguri 
non  è il  proprio:  ben  direbbesi  essere 
. distintive  dei  tempi  le  stelle.  E che 
vuol  mai  dire  essere  le  stelle  distin- 
tive dei  tempi?  > VaitrUoi. 

Poiché  v’  ha , la  Dio^  mercè , an- 
cora galantuomini  al  mondo , io  con- 
fido che  mi  perdoneranno  e rende- 
ranno giustìzia , quando  per  avven- 
tura m’ alterizzo  un  poco.  Esaminia- 
mo insieme  le  soprascritte  parole. 
Il  Lissoni  non  aggiugne  verbo  a 
quanto  n’  ho  recato  ; talché  non  è 
vero  ch’egli  proponga  distintiva.  La 
Crusca  e l’ Alberti  definiscono  Di- 
slintivo  sust.  per  Segno , o Nota,  onde 
si  distingue , senza  un  ette  di  più  : 
nota  bensì  l’ Alberti  che  « Distintivi 
d'  onore  diconsi  nell’  uso  Tutti  que’ 
segni  che  dimostrano  il  lustro  o 
merito  che  rende  illustre  una  per- 
sona. » E nota  il  Grassi  che  Distin- 
tivo è « Se^o  nella  divisa  militare, 
onde  si  distingue  l’ un  grado  dall’  al- 
tro, runa  da  un’altra  milizia.  > Dì 
maniera  che  non  credo  nè  pur  io 
fuor  di  chiave  il  dire  distintivo  d'ono- 
re , distintivo  di  cavaliere,  distintivo 
di  generale , e simili.  Distintiva  im- 
porta distimione,  e pare  piuttosto 
termine  filosofico.  Ma  che  diremo 
della  taccia  data  al  povero  p.  Cesari? 
Lascio  stare  il  salto  dal  sost.  all’ag- 
gett.  ; ma  se  questo  vai  Alto  a ot- 
stinguere.  Che  distingue,  perchè 
mo’  le  stelle  non  nonno  esser  distin- 
tive de’ tempi?  Ecco  onde  trasse 
r esempio  il  Cesari  : c»tic.  Espw.  simb. 
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«,  iw  DÌO  fece  le  stelle  e gli  altri 
luminari , e posegli  nel  firmamento, 
perchè...  fossero  segni  distintivi 
delli  tempi.  - Le  quali  parole,  come 
tutti  sanno,  sono  tradotte  dal  primo 
della  Genesi , c chiare  anche  a’  pa- 
peri. Il  Diodati  traduce:  Poi  Iddio 
disse,  Sieuvi  de’ luminari  nella  di- 
Sle.sa  del  cielo,  per  far  distinzione 
Ira’l  giorno  e la  notte:  c quelli  sieno 
per  segni,  e per  distinguer  le  sta- 
gioni, e i giorni,  e gli  anni.  - Che 
maligna  ignoranza!  V.  doubsiico. 

Dikcmakiomb.  I Disumare,  distima- 

- zione,  per  diseppellire,  disotter- 
rare, sono  escluse  dal  Vocab.  » 

Dov’  è Utnaiione  per  Sotterra- 
mento, con  esempio  tlel  Boccaccio. 
Il  De  Luca  adopero  pure  Esumaiione 
per  Dissotterramento.  - Sono  voci 
troppo  latine.  - Sapevamcelo , disser 
que’  da  Capraja  : ma  perchè  questa 
non  è nel  Vocab. , non  è da  por  su- 
bito fra  r erronee.  Dice  bene  il  Bet- 
ti: « Usa  il  Boccaccio  la  voce  uma- 
%ioite  (benché  non  recala  ne’ Voca- 
bolari, ch'io  sappia)  |è  nrll’ Alberti,  nel 

Tramater,  nel  Manaui , nel  Fanfani^e  in  altri) 

nel  Comenlo  a Dante,  t.  i,  p.  135, 
ediz.  fior.  Fraticelli:  E Postumo  fu 
chiamato , perciocché  dopo  la  uma- 
zione del  padre  era  nato.  - Non  vor- 
remmo perciò  condannalo  di  lesa 
proprietà  di  favella  chi  dicesse  an- 
che disumaiione.  » Io  noterò  che  nel 
soprascritto  tema  del  predicitore  a 
disfima%ione  non  risponde  dissotter- 
rare, ma  dissotterramento;  la  qual 
voce  vedi  qui  a suo  luogo. 


Sito.  Alzare  il  dito.  Modo  usalo  per 
Giurare. 

Noto  questo  modo  perché  noi 
trovo  registrato , in  questo  senso, 
in  alcuno  de’  più  conosciuti  Vocabo- 
larj , e perchè  forse  può  dar  lume 
per  r interpretazione  d’  un  luogo 
del  Petrarca.* Dice  il  Cecclii  nelle 
nuove  Comedie,  voi.  ii,p.  172, ediz. 
Le  Monnier:  Pirro.  Dite:  Alla  fede! 
Balia.  Alla  fede!  Pirro.  Alzale  il 
dito.  Balia.  Ecco.  - Dove,  come  si 
raccoglie  più  chiaramente  anche 


dall’  innanzi,  e come  spiega  P egrc- 
io  annotatore , vuol  dire  Giurate. 
’ aliare  il  dito , seri  v’  egli , era  mo- 
do usalo  per  giurare  la  verità  della 
cosa  afTcrmala. -Similmente  il  Nomi 
nel  Catorcio  d’Anghiari,  cani.  2, 
st.  71,  l’usò  dicendo:  Bugiardo, 
mariuol , che  per  un  soldo  Alzerebl)e 
in  Turchia  subito  il  dito.  (Cioè  giu- 
rerebl)c  per  Maometto,  rinneghc- 
rebt)e  la  tede.)  Anche  si  disse  Aliare 
la  fede  e'Dare  la  fede  nello  stesso 
significalo  di  Giurare , inoliando  la 
mano,  come  nota  il  Gherardini  nel 
§ 9 e 15  di  Fede  con  questi  esempj 
ben  belli.  Bfn.  Ctii.  or.  2,  sor.  A queste 
mie  parole  il  Duca  alzò  la  fede , e 
disse:  Fa  conto,  ec.  Ambr.  Bemar.  ».  t, 
se.  2,  in  Te.t.  com.  n..r.  5, 21.  Gian.  Comc 
in  ogni  altra  cosa  segretissimo  Vi 
son  , così  prometto  in  questo  d’  es- 
sere. Non  dubitate.  Alam.  Alza  la 
fede.  Gian.  Eccola.  A/am.A)r  odi , ee. 

Medie.  Lorcniin.  Aridi».  •.  .T,  se.  2,  p.  15.  Ar. 

Promettetemelo  voi?  la.  SI,  pro- 
metto. Ar.  Alzate  la  fede.  la.  Per 
questa  croce.  — Giambol.  Bim.CimUn.  Cirif. 
Cile.  1.3, »t.  9».  Pur  nondimeno  avea 
dubitazione  Che  Bisanlona  noi  tra- 
disca e inganni,  ec.  Pur  disse  a Bi- 
santona  che  le  piaccia  Dargli  la  fede, 
e,  quel  ch’ha  dello,  faccia.  Bisan- 
lona di  tatto  (cw.  rdbiii.)  il  dito  a 
bocca  Si  pose , e fece  reai  sacramen- 
to D’ osservar  le  promesse,  e il  dente 
tocca.  - Or  bene  : esaminiamo  se  con 
questi  esempj  sì  » hiari  può  recarsi 
per  avventura  a lume  vivo  la  mente 
del  Petrarca,  laddove,  nella  canzo- 
ne llalia  mia , poeteggia  cosi  : 

Nè  v’acctTgfte  anctir,  per  lanlo  proT^, 

Di‘l  baTaricu  inganno, 

Ctie , aizaDiIu  il  dito,  con  la  morir  sclipna?  • 

Peggio  è lo  btrazin,  al  mio  parer,  che  '1  danno. 

Comechè  gli  antichi  sposilori  del 
Petrarca  notino  concordemente  che 
aliare  il  dito  significa  prometter  la 
fede,  tuttavia  l’esposizione  de’ più 
moderni  circa  questa  forma  di  dire 
è discorde,  confusa, come  di  chi  va 
tentone , stiracchiala.  La  più  cre- 
duta, come  la  più  speciosamente  in- 
gegnosa, seguila  anche' dal  Leo|>ar- 
di , è quella  del  Castclvetro  ; la 
naie  piaceva  pur  più  di  tutto  al 
assoni  : cioè  « che  il  Bavero  faces.'-e 
come  i fanciulli,  che  giuocano  a 
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toccar  le  serpi  ed  il  fuoco  ; ma  quan- 
do sono  per  meUer\i  sopra  il  dito, 
l’alzano,  scherzando  con  essi  da 
lontano  senza  toccarli,  u A me  per 
altro,  sia  lecito  a un  galantuomo 
dire  la  sua , piace  più  d’ ogni  altra 
quella  del  buon  Muratori,  cui,  s’io 
fossi  papa,  santilichcrei  subito;  ed 
« a cui  V Italia , scrive  il  Giordani , 
(se  fosse  conoscente  e non  obliosa  ), 
dovreblie  una  statua  in  ogni  città  : 
ed  appena  ha  un  busto  in  Modena!  > 
{Dove,  quando  scriveva  il  Giordani, 
non  gli  era  ancora  innahal a la  sla- 
tuot  del  Malatesta.)  Dice  dunque  il 
Muratori  : < Non  dirò  che  sia  oscura 
quella  forma  d’ aliare  il  dito , ben- 
ché io  non  l’intenda;  imperocché  il 
non  intenderla,  credo  che  sia  per 
difetto  non  del  poeta , ma  di  me,  che 
non  so  trovare  a qual  costume  degli 
antichi,  o pure  de’ suoi  tempi,  egli 
qui  voglia  alludere.  » Ckirpo  del 
mondo:,  vedi  tu,  lettor  mio,  se  la 
modestia  é segno  verace  della  sa- 
pienza! Cosi  scriveva  Lodovico  An- 
tonio Muratori,  tempio  di  incravi- 
gliosa  dottrina.  E noi  modernuzzi 
presumiamo  di  sapere  e d’ intender 
tutto , veri  Pigmei , de’  quali  si  ver- 
gognerebbero le  sue  pantofole.  Ma 
torniamo  al  punto.  Lodovico  il  Ba- 
varo,  com’é  noto  nelle  storie,  ven- 
ne e stette  molti  mesi  in  Italia  più 
intento  a dissanguarla  che  a com- 
porla e governarla , più  al  proprio 
interesse  che  al  nostro,  nulla  cu- 
randosi di  cosa  che  avesse  promessa 
e giurata  ; laddove  quando  e’  si  fece 
coronare  in  Milano  della  corona  del 
ferro,  come  dice  il  Villani,  Archie- 
piscopus , uso  le  parole  del  Sigonio, 
ad  reliqua  insignta  ferream  ei  coro- 
nam  imponebat , ipsum  solemni  adi- 
gens  sacramento , se  Italice  jura  in 
pernetuum  prò  viribus  tutaturum. 
Vediamo  anche  la  maniera  di  giurare 
tutta  propria  de’ Ghibellini , trala- 
sciando qui  la  frase  biblica  levare 
manum  nota  a tutti  e significante 
giurare , come  non  appartenente  con 
rigore  a questo  luogo.  Quand’  io 
tradussi  di  latino  in  volgare  tutta 
la  storia  reggiana  di  Guido  Panciro- 
li,  e sul  principio  del  terzo  libro 
trovai  descritte  alcune  usanze  parti- 
colari de’ Ghibellini,  fra  le  quali 


quella  d’ aitar  V indice  giurando } mi 
cadde  subito  in  mente  l’additato 
verso  del  Petrarca , e mi  parve  che 
torve  a quest’  uso  accennasse  il  poe- 
ta , uso  ricordalo  in  altre  storie , e 
dal  Bartolo  e dal  Biondo,  e special- 
mente  ne’Commentarj  di  Mario  Equi- 
cola , che  dice  a carte  56  : « La  parte 
ghibeilina,...  giurando  la  fede,  alza 
r indice,  e sovrapone  il  medesimo 
pigliando  alcuna  cosa.  » Di  maniera 
che  pare  molto  ragionevole  e vero- 
simile l’appropriare  la  significazione 
c l'atto  del  giuramento  ghibellino 
alle  parole  della  più  bella  ed  elo- 
quente ed  anche  dopo  cinque  secoli 
opportuna>  canzone  italiana.  Poiché 
l’ interpretazione  dei  Castelvetro,  se 
debbo  e posso  dir  lutto  l’animo  mio, 
qui  parmi  la  più  strana  e stiracchiata 
e bizzarra  del  mondo.  Altri  ram- 
mentò l’antico  tollere  digitum  de’ 
Romani,  che  significava  darsi  per 
vinto  ; ma  < qui , ben  nota  il  Tasso- 
ni, tale  sposizioiie  non  pare  che 
taccia  a proposito.  » Sarebbe  stato 
più  ragionevoie , a parer  mio , ram- 
mentarlo nel  significato  del  Segno 
d’ emancipazione  degli  schiavi , nel 
quale  ancora  l’ usavano  i Latini.  Al- 
tri pure  corsero  a quel  di  Giovenale 
nella  terza  satira;  Munera  nunc 
edunt  et  verso  pollice  vulgi  Quemlibet 
occidunt  populariler  : che  pure  avreb- 
be senso  più  degno  c giusto  della 
interpretazione  castelvetrica  ; ma 
non  vo’  castelvetreggiare , e séguito 
la  mia  strada.  Dove  resta  a trovarsi 
una  spiegazione  chiara  e naturale 
dell’  emistichio  con  la  morte  scher- 
ta  ; ed  io  confesso  subito  che  finora 
non  la  trovo  tale  che  mi  vada  pie- 
namente ad  animo,  qualora  non 
s’  accetti  quella  del  Vellutello  e del 
Gesualdo.  Dice  l’ uno  : « Egli  scher- 
zava e giocava  con  la  morte , perchè 
sotto  la  fede  minacciava  di  quella , 
essendo  in  uso  di  colui  che  minaccia, 
come  di  colui  che  promette  la  fede, 
d'  alzare  il  dito.  » Nota  f altro , cioè 
il  Gesualdo , la  cui  sposizione , mas- 
sime di  (|ueslo  luogo , nierita  d’ es- 
ser letta  ; « 11  quale , aliando  il  dito, 
promettendo  e facendo  segno  di  fè- 
de , che  si  fa  alzando  il  dito , scher- 
M,  giunca  con  la  morte,  perché  a 
scherzo  ancora  soleiuo  alzare  il  dito: 
30 
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adunque  quel  eh’  è segno  di  fede , 
essi  ) Tcdesciii  ) il  fanno  a scherzo  di 
morte;  cioè  che  sotto  fede  inganna- 
no , facendo  morire  e distruggendo 
altrui.  ( L’ argomento  stringe , nè  vi 
si  può  fiatar  sopra  dal  lato  storico.) 
Onde  alcuni  istorici  scrissero  die 
Galeazzo  Visconte  per  essere  stato 
dal  Bavaro  straziato  con  aspra  pri- 
gione y e con  altra  durezza  ne  venne 
a morte  : e Stefano  di  lui  fratello  fu 
dal  medesimo  occiso  nel  far  de  la 

credenza  (nell'tssaggiare  cIk  Uuno  gli  stai- 
chi  e i coppieri  delle  vivando  e delle  bevande  pri« 
ma  di  servirne  il  loro  signore)  COl  V^lcnO 

che  fatto  uvea  porre  nel  vino  ch’egli 
porger  li  doveva  a bere , perch’  era 
suo  coppiero , affine  che  giusta  ca- 
gione avesse  di  punire  Galeazzo,  co- 
me se  per  lo  tratello  cerco  avesse 
avvelenarlo:  e dopo  questi  Marco 
per  desperazione  d’ una  fenestra 
mttatosi , ne  mori.  Et  al  parer  del 
Poeta  peggio  è lo  straiio  che  ’l  danno, 
antico  proverbio  e tutto  dì  odito  : 
cioè  peggio  è eh’ e Barbari  straziano 
loro  con  mille  asprezze  e con  dispre- 
gi, che’l  danno  del  morire,  del  pa- 
gar denari , del  perdere  loro  signo- 
rie, com’avvenne  a i Visconti,  e a 
i Ggli  di  Castruccio.  » Bammento. 
che  la  canzone  è indirizzala  a’  prin- 
cipali Signori  d’Italia;  rammento 
eh’  è ricordevole  la  terribile  scomu- 
nica di  Giovanni  xxii  conira  Lodo- 
vico  , e che  è , contorme  nota  Cice- 
rone nel  secondo  delle  Leggi , perju- 
rii  pcena  divina  exitium , humana 
dedecus , e che , secondo  la  Scrittura 
(Sapisid.  XI,  T.  17)  per  qua  peccai  quis, 
per  hcec  et  torquetur.  Perchè  è pur 
da  considerarsi  la  fine  del  Bavaro, 
che  fu,  secondo  il  più  degli  storici,  di 
veleno  datogli  a tavola  : Ob  id  illico 
surgens,  scrive Cuspiniano,  ut  vomita 
venenum  ejiceret  [sapius  enim  vene- 
no  hausto  sic  se  curarat),  cum  nequi- 
ret,  in  venationem,  ut  mota  atque 
labore  corpus  calefacerel,  progres- 
sus , eie. , quivi  mori.  Nè  senza  ra- 
gione pensa  il  Gesualdo  che  la  can- 
zone non  fosse  già  scritta  a’  tempi 
della  calata  del  Bavaro  in  Italia 
(quando  il  Petrarca  aveva  22  o 23 
anni),  ma  piuttosto  per  acquetare 
la  guerra  tra’  Veneziani  e Genovesi, 
quando  i primi  chiamarono  Carlo  IV 


Redi  Boemia  e Imperatore  che  con 
grande  esercito  passasse  in  Italia. 
Prima  assai  di  quel  tempo  (1354)  era 
già  morto  il  Bavaro.  Ma  comunque 
qui  passi  la  cosa,  io  la  propongo 
come  degna  di  studio,  e qual  ne  ua 
la  sentenza  degli  eruditi,  rimarrà  da 
notar  nel  Vocab.  gli  addotti  esempj 
di  Altare  il  dito  per  Giurare. 

E dacché  sono  caduto  in  sul  ra- 
gionare del  Petrarca , vo’  ricordare 
a’  novelli  pubblicalori  delle  sue  rime 
r incontrastabile  correzione  d’ un 
passo  de’  Trionfi.  Nel  capitolo  terzo 
del  Trionfo  della  Fama,  le  comuni 
edizioni  leggono  : 

Conira  ’i  buon  Sire  che  l’umana  speme 
Alzò,  ponendo  t’anima  immortale. 
S’armò  Epicuro  (onde  sua  fama  geme), 

Ardilo  a dir  ch’ella  non  fosse  tale. 

Il  Castelvetro  e il  Leopardi,  per  ta- 
cere degli  altri , interpretano  T buon 
Sire  per  buon  Signore,  cioè  Dio;  se 
non  che  questi  aggiugne  : Alcuni  in- 
tendono Platone.  Il  Gesualdo  aveva 
detto  : « Contra  il  buon  maestro,  in- 
tendendo Ferecide  Syro  filosofo, 
se  ’nlendiamo  il  primo  che  ponendo 
l’ anima  essere  immortale  alzò  l’uma- 
na speranza  a sperare  vita  sempiter- 
na ; onde  alcuni  leggono  Contra  il 
buon  Syro.  » E il  Tassoni,  la  cui 
opinione  fu  confortata  e sostenuta 
dal  Muratori  con  l’autorità  di  due 
codici  antichi  che  leggono  Sdro  e 
Syro , scrisse  : « Ritenendosi  questa 
lettera  {Sire),  per  buon  Sire  non  si 
può  intender  d’ altri , che  di  Platone, 
il  quale  è capo  di  tutti  i filosofi  an- 
tichi, che  tennero  l’ immortalità  del- 
l’anima: ma  a me  piace  più  l’altra 
che  dice  Contra  ’l  buon  Stro , inten- 
dendo di  Ferecide  Soriano  o del- 
l’isola di  Sciro  |M.  Poinsinst  <1«  SÌTCT  proTi 
cb*  e’  non  era  di  Syro , ma  di  Siria  ) , Che  Se- 
condo alcuni  fu  il  primo  che  aperta- 
mente la  difendesse.  Perciocché  il 
chiamar  Sire , eh’  è vocabolo  fran- 
cese e titolo  di  Signore  e di  Re , un 
filosofo  greco , a me  non  può  piace- 
re. » L’  illustre  mio  consuddito  sig. 
Conte  Giovanni  Galvani  fece  una 
nota  publicata  nella  3 Esercitazione 
filologica  del  Parenti  sotto  la  voce 
Sire,  dove  prova  coll’ autorità  de’ 
Codici  (a’ quali  sen  debbe  aggiu- 
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gnerc  uno  assai  buono  della  Biblio- 
teca della  Missione  Urbana  di  Ge- 
nova!, e con  un  passo  di  Cicerone 
nel  libro  primo  delle  Tusculane , che 
irrepugnabilmente  la  vera  lezione  è 
Cantra  il  buon  Siro.  Il  luogo  di  Ci- 
cerone è (jucslo:  Credo  equidem 
eliam  alias  tot  sectilis  disputasse  de 
animis,  sed,  quod  literis  exlet , Phe- 
recides  Syrus  primum  dixit  animos 
hominum  esse  sempiternos.  Sono 
dieci  anni  che  la  nota  del  Galvani  è 
divulgala,  e con  tutlociò  si  stampano 
in  Firenze  Petrarchi  e Pclrarchini 
coir  antica  lezione  falsa,  falsissima. 
Ciò  non  accadreblte  nella  dotta  Ger- 
mania. Spero  che  la  Crusca  leverà 
uesl’  esempio  dalla  voce  Sire  per 
ignare! 


Divf-rhioxe,  / 

Divertire.  < Diversione  non  si  u>o 
nel  senso  di  sviamento,  deviamen- 
to IV.  questa  voce) , distrazione  di  ani- 
mo. .Voi»  userai  divertire  in  modo 
transitivo  nel  sento  di  prendere 
spasso,  sollazzo:  p.  et.  - Le  tue 
burle  divertono  la  brigata  ; - mo  tem- 
pre in  modo  intransitivo  : La  brigata 
Si  divertiva  delle  sue  burle.  » 

Vencislao,  per  l’amor  di  Dio,  co- 
piate almeno  per  l>cnino  il  Punti. 
Viva  Dio,  se  transitivi  diconsi  (pie’ 
verbi  ch’esprimono  un’azione  che 
passa  da  persona  a persona,  da  cosa 
a cosa,  in  una  parola  se  transitivo  e 
attivo  tornano  in  uno,  perchè  vi  date 
del  dito  nell’  occhio  dicendo  pren- 
dere in  cambio  di  dare  spasso  ? - 
Anche  (juesto  verbo  si  adopera  atti- 
vamente nel  senso  predetto,  ed  ecco 
un  § del  Gherardini:  « Divertire, 
per  Allontanare  l’animo,  il  pensiero 
dalle  cure,  dagli  affanni,  ec. ; che 
viene  a dire  Solauare,  Trastullare, 
Tiicrearc.- Quindi  i romanzi...  a di- 
vertire il  mondo  ne  sursero,  ne’ 
quali  la  verità  con  favolose  maravi- 
glie mescolala  porgeva  ai  vul^ri  e 
talora  agli  scienziati  non  mediocre 
<liletto.  sikin.  Di».  »cc.  3,  MI.  Per  diver- 
tire il  lettore  in  queste  nojose  le- 
zioni grammaticali,  inseriscasi  qui 
un  curioso  avvenimento  che  da’  no- 
stri Sancsi  suol  riferirsi.  Giga,  Voub. 
Caler.  83.  M’ inviti  a mensa  perch’io  li 


diverta?  Questa  è un’ingiuria  aper- 
ta. Sol  perchè  mi  diverta  aneli’  lo 
do  il  pane,  o Leonardo,  al  cane. 
Elei,  Epigr.  p.  08.  ))  Aggiugui  : Quanti 
più  sono,  tanto  più  la  f(.*sta  è diver- 
tente. Giusti , ProT.  Itluslrii.  x. 

Quanto  a diversione,  non  so  per- 
chè non  le  si  pos.sa  attribuire  talvolta 
il  senso  figurato  che  diamo  a diver- 
tire e divertimento.  Chi  sa  maneg- 
giar la  lingua  ben  può  darglielo  : e 
opportunamente  il  Belli  l’ interpreta 
per  distraùone  d’animo  nel  seguente 
esempio  del  Giordani,  in  uno  scrit- 
to, dic’egli,  claboralissiino:  L’amore 
felice  nè  desidera  nè  gusta  più  nes- 
suna cosa  : e manca  all’  artefice  il 
bisogno  di  farsi  coi  lavori  diversione 
da  interiore  tormento.  r»n<g.  ciuut.t.  i, 

p.  130,  ed.  Le  Hounier:  T.  li,  p.  49,  ed.  Gnuuili. 


Dividere,  x Dividere  è separare , 
distinguere , distribuire. =Or  ve' con 

?uait(a  grazia  io  vengo  a dividere 
altrui  parere,  l’altrui  dolore,  se  io 
tono  del  medesimo  parere , se  parte- 
cipo di  quel  dolore  ! et  tic  de  ccete- 
ri».  = Fil.  iDod.  Nò  ci  mova  l'et.  del 
Cetari  che  scritte  dividere  il  piace- 
re; che  tulli  i buoni  autori  qualche 
volta  dormicchiano.  * 

0 diavolo!  Come  può  dormic- 
chiare uno  Scrittore  di  tanta  auto- 
rità nella  lingua , che  basta  a difen- 
der l’uso  d’ una  voce  o d’ un  modo,  e 
con  un  esempio  del  quale  si  cammina 
sicuri  ? (V.  ASSURDITÀ  e distacco.) 
Povero  Cesari!  Gli  era  dunque  un 
dormiglione  come  gli  altri;  ^rchc 
non  solo  disse  nella  Vita  dei  Van- 
nelti , p.  78 , co’  più  savi  de’  suoi 
amici  divideva  il  piacere,  ma  nel 
Fiore  di  Storia  Eccles. , i,  166,  disse 
ancora  dividendo  con  lei  il  suo  dolo- 
re ! Ah , ah , ah.  - Lontra  questo 
benedetto  verbo  dividere,  tratto  al 
senso  morale  e figurato,  molti  va- 
lentuomini dissero  male.  Un  de’ pri- 
mi a biasimarlo  fu  Carlo  Botta  nel- 
rdnnofa/ore  Piemontese,  v.  li,  p.  72, 
l’anno  1835.  « lo  amerei,  scriv'egli, 
meglio  la  bastonata  di  un  cieco,  che 
sentire  dividere  il  dolore,  dividere 
le  pene,  dividere  la  gioja,  per  dire 
partecipare  il  dolore,  ec.,  come  se 
il  dolore,  o le  pene,  o la  gioja  fos- 
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sero  mele  o rape  da  spacearsi  in  due, 
6 più  parli.  L' autorità  d’ Alfieri  e di 
Metastasio,  che  l'usano  trequente- 
mente,  non  mi  muove.  È un  modo 
tuUo  trancese.  L’ Italiano  non  ha 
ammesso  questo  traslato,  o figura, 
nè  può  ammetterlo.  Ec.  ec.  » Anche 
il  Ghcrardini , recando  i’  esempio 
del  Monti , lliad.  8,  v.  397,  una  fan- 
ciulla Che  teco  il  letto  e V amor  tuo 
divida,  soggiugne:  < Avvertasi  che 
ne’  Classia  non  si  trova  per  avven- 
tura. alcun  esempio  di  questo  verbo 
in  questo  significato  ( di  Partecipa- 
re , Essere  a parte).  » - Dopo  le  quali 
osservazioni  d' uomini  si  valorosi  e 
risoluti  della  lingua  fdico  del  Dotta, 
del  Parenti,  dm  Ghcrardini,  non 
degli  Dei  di  mezza  tacca)  io  non  vo' 
consigliar  nessuno  d' usare  questo 
verbo  nel  predetto  significalo,  nè 
attaccarmi  alle  funi  del  cielo  per 
difenderlo  ; ma  siccome  esempi 
n’è,  nè  solo  d’ avantieri  o d’oggi, 
e r osservazione  del  Bolla  potremMì 
forse  a taluno  parere  più  festiva  che 
torte,  attesoché  di  sìmili  Iraslati 
n’abbiamo  assaissimi,  cosi  per  con- 
solazione di  chi  l'avesse  usato  no- 
terò gli  esempi  eh’  io  ne  conosco  di 
classici  e di  scrittori  pregevoli , sul- 
ficienti,  a parer  mio,  a tmgli  la  tac- 
cia d’ errore,  vireia , bo«.  i.  i , |.r.u.  a.  0 
allievo  mio,  rispose  ella,  doveva  io 
abbandonarli , e non  partire  insieme 
con  esso  teco  quella  soma,  divi- 
dendo in  due  la  fatica , la  quale  tu 
per  gli  carichi  e colpe  (V.  articoli  , 
§ 1) , che  a mia  cagione  dati  ti  sono, 
l’hai  posta  sopra  le  spalle?  Mcoit 

Villani,  Fior.  dtf.  c.  4,  al,  95.  (Questo  egregio  Pi- 
stoiese fiorì  alP  entrata  del  sec.  XTti , c fu  filologo 
poeti  non  ordinari».)  TcCO  Ic  giOÌC  ÌnGnO 

a qui  del  paro  lo  divider  solca,  teco 
gli  affanni.  Btrluli,  Cin.  I.  4,r>p.25.  Egli 
al  tutto  si  dispose  e fermò  seco  me- 
desimo di  non  maritarsi  in  quanto 
ella  vivesse;  si  per  non  mettersi  in 
casa  una  nuora,  che,  come  avvien 
delle  più,  tribolasse  la  suocera;  e 
si  ancora  per  non  aver  diviso  l’a- 
more e le  fatiche , ma  quello  e que- 
ste tutte  spendere  a conservazion 
della  madre,  id.  vii.  c.r.r.  i.  2,  c.  9.  Non 
vi  essendo  altro  fuor  che  solamente 
Iddio,  non  si  avrebbe  avuto  ninno 
estrinseco  obbiello  con  cui  dividere 


l’amore,  scemandolo  a Dio.  F.giaoK, 
Pr..8.  p.  (06 . loi.  Inoltre  (V.  oltre)  si 
filiera  dal  fiero  martire  di  gelosia  : 
assicurato  dell’  intero  alfello  della 
consorte,  che,  se  non  è qualche 
cieco,  non  doverebbe  trovare  con 
chi  dividerlo,  cigli,  L.U.  in  L^U.  di  Lo- 
renzo il  Mignif.  p.  (91.  lo  non  divido  con 
lui  l’obligo,  perchè  ec.  Monti,  iiì.d.i.  (6, 
T.  2s.  Parla , m’apri  il  tuo  duol,  meco 
il  dividi,  r.ninti,  Op.  ».  Il,  p.  69.  Tc  co’ 
raggi  del  di , te  per  lo  cieco  Campo 
deir  ombra,  tua  fedele  amica  Vo’ 
sempre  seguitar,  divider  teco,  Il 
diletto,  la  gloria  e la  fatica,  id.  Foci, 
(eetr.  c.  (0(.  1 travagli  dividono  e le 
glorie.  Bagnoli,  Cidiii.  c.  8,  •(.  79.  Nè  più 
con  lui  divido  i rischi  e il  fato. 
Leopardi,  Pen.iori , alvi.  Similmente,  ac- 
cadendogli qualche  prosperità , uno 
de’  primi  pensieri  che  gli  nascono,  è 
di  avere  a dividere  la  sua  gioia  cogli 

dlTìici.  , Dodicat.  del  5om7«;iOp  in  P«>ea. 

p.  221.  Sopportando  infiniti  fastidi  per 
causa  mia , e dividendo  meco  i pa- 
timenti e le  malinconie  di  quello 
stalo  angoscioso.  - Questi  (]uindici 
esempi  > inclusi  i due  del  Cesari  e 
l’altro  del  Monti  allegali  in  princi- 
pio, provino  almeno  che  la  voce 
s’aclopcrava  in  senso  traslato  prima 
che.r Italia  s’infrancesasse;  e l’au- 
torilà  del  Varchi,  del  Bartoli,  del 
Cesari , del  Monti , del  Leopardi  fac- 
cia iierdonarne  l’ uso  a qualche  ga- 
lantuomo , cui  per  avventura  fosse 
caduto  0 tosse  per  cader  dalla  pen- 
na. Lo  studioso  giovane  vada  cauto  ; 
per  amor  di  quiete  non  s’ inimichi 
1 filologi  : io  mi  farei  piuttosto  frate 
che  conlendere  con  loro  ! Quando 
ne  sbircio  qualcheduno  dalla  lunga, 
lo  scantono  o mi  butto  in  un  fosso. 

Divisa.  < Se  li  occorresse  di  udire  Di- 
visa di  capelli,  tu  vi  sostituirai  di- 
rizzatura , sparlimento.  > 

Non  v’  intendo.  La  Crusca  ne  dà 
Divisa  per  Divisione,  Spartimento: 
talché  ne  date  un’  altra  voce  jmre  in 
senso  figurato,  poiché  volete  dire 
Separauone.  Ma  divisa  per  separa- 
iione  è nello  spoHio  dell’Ajone  del 
Buonarroti  (V.  Etmria , anno  2, 
p.  61 1 ),  non  detta  di  capelli , ma  pure 
nel  dello  senso.  E divisa  per  Addi- 
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riaaiura.  Discriminatura , secondo 
che  interpreta  l’egregio  sig.  Mar- 
cucci,  è nelle  lettere  del  Sassetti, 
come  potete  vedere  a carte  i6tì.  Per 
la  qual  cosa  se  m’  occorrerà , come 
spesso  avviene,  di  sentir  dire  divisa 
di  capelli , io  non  farò  il  pedante  ad- 
dosso a nessuno  ; ma  dirò  : Bravo  ! 


DiTiaioivE.  < Generale  di  divisione 
non  userebbe  un  forbito  scrittore,  e 
piuttosto  direbbe  Generaie  di  com- 
pagnia, 0 in  altro  miglior  modo.  » 

Sentiamo  roltrasevero  Fanfani: 
« Divisione,  nel  mil.  è una  Parte 
dell’esercito  composta  di  cavalleria, 
di  fanteria,  col  bisognevole  d’arti- 
glieria, comandata  da  un  Generale, 
detto  Generale  di  divisione.  11  Puoti 
la  riprende;  ma  non  se  ne  può  far 
di  meno;  e gli  equivalenti  che  pro- 
pone, Com^gnia , Banda,  sono  al- 
tra cosa.  » PolTar  del  mondo,  vedete 
se  r arte  della  guerra  mette  in  pen- 
siero anche  i liiologi  di  maggior 
conto!  Eh  le  son  figure  i soldati  da 
dar  prima  la  picchiata  che  dir:  Guàr- 
dati.  E’ vengon  fuori  con  certi  argo- 
menti sì  forti  e penetrativi, 

Che  le  li  senti  andar  per  la  persona 

Fino  al  ccrsello,  e rimanervi  drrillo. 

Di  fatto  vedete  arm.*,  §2,  braccio 

FORTE,  CAVVONARE,  CEVERAI.E  , Cd  al- 
tre, dove  rimarrete  persuasi  che  bi- 
sogna lasciarli  stare.  Maggiormente 
che  hanno  aneli’ essi  il  loro  Diziona- 
rio , dove  potevate  esaminare  questa 
voce,  nè  far  ridere  il  mondo  afler- 
mando  che  il  Botta  non  è forbito 
scrittore.  Poverelli,  non  vi  va  solco 
diritto.  Anche  nel  Suppl.  a’  Vocabo- 
larj  ital.  potevate  leggere,  se  non 
altro  per  erudizione,  questo  esem- 
pio del Matliiavelli, Op.  5, 325:  Dico 
adunque  che  per  il  lesto  di  Livio  si 
raccoglie  come  l’esercito  romano 
aveva  tre  divisioni  principali , le 
quali  toscanamente  si  possono  chia- 
mare tre  schiere. 


Docdmcsito.  c Nel  senso  preciso  di 
prova , provare , non  è in  alcun 
modo  consentilo.  * Lissoni.  < L' usano 
oggi  comunemente,  e non  bene,  a <t- 
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gnificare  Scritture,  Atti,  e simili,  che 
^uovano  la  verità  di  checchessia. 
Prova,  Prova  autentica,  Memoria 
autentica, e portandoti  spezialmente 
di  alti,  Allegazione,  Attestato.  > 
Povtl.  < Per  me  dico  che  chi  voglia 
fama  di  purgalo  scrittore  darà  a 
documento  il  solo  signif.  di  Am- 
maestramento , d’ Insegnamento,  il 
solo  che  vengagli  di  origine.  » Vtl«- 
ritnl.  « In  questo  signif  ha  esempio 
del  Magalotti,  e si  usa  da  tutti;  il 
Paoli  lo  condanna.  » Ftnfini. 

Cedo  subito  la  penna  al  Prof.  Pa- 
renti, che  nell’ eccellenti  Annota- 
zioni al  Diz.  di  Bologna,  dopo  aver 
riferito  il  § dell’ Alberti  e l’esempio 
del  Magalotti , così  saviamente  , e 
non  come  i ilebotorai , ne  ragiona  : 
« Nel  qual  senso  non  si  potrebbe 
risguaroare  a buona  ragione  come 
neologismo,  avendo  il  suo  proprio 
fondamento  nella  lingua  e nella  giu- 
risprudenza Ialina.  Basti  quell’  au- 
reo lesto,  la  cui  sostanza  equivale 
a_  cento  volumi  di  moderne  declama- 
zioni: Scinnt  cuncti  accusatores  eam 
se  rem  deferte  in  publicam  notionem 
debere , qutz  munita  sit  idoneis  testi- 
bus,  vel  instrueta  apertissimis  docu- 
mentisi vel  indiciis  ad  pr'obationem 
indubitatis  et  luce  clarioribus  ejcpe- 

dita.  Imp.  Gr>t.  Vllcut.  ri  TI:toJ.  Lrg.  all. 

Cod.  de  probitinniba*.  M Che  ne  dite  eh , 
vilupponi  della  lingua?  Infrancesate 
anche  le  leggi  romane  eh?  Se  Dio  vi 
salvi  dal  mal  francese , per  l’ amor 
di  Dio  cangiate  mestiere.  Altri  due 
esempj  del  Gigli  e del  Bracci  allega 
il  Gherardini  nel  Suppl. , e un  altro 
più  autorevole  è nella  Crusca  alla 
voce  Attestato.  Il  Giordani  1’  usò 
nel  discorso  ined.  a Madama  Guasco, 
ved.  Garrone  di  San  Tommaso:  Ma 
di  ogni  minima  cosa , e quasi  d’ ogni 
parola,  porta  in  prova  un  documento 
che  gli  archivi  siciliani  e napoletani 
gli  fornirono.-  E tra’  filologi  più  riso- 
luti della  lingua  l’ usarono  i due  so- 
pramentovati  Parenti  (c.tii.sprop.u»», 
p.  19.)  e Fanfani  (NauT.Osieiv.  Vocab.  Cms. 
p.  4.),  stimato  dal  Valeriani  una 
Torre. 


Dolere.  < A’ poeti  è concesso  dir  dolo 
per  duole  : ma  forse  a jussuno  l’usar 
dolve  per  dolse.  1 » Ptrit.  t Mastro- 
fini pone  fra  gli  errori  anco  dolfl  « 


Digitized  by  Google 


SOLBBB. 


470 


SOMBinCÀLE. 


dolfe  per  dolsi  e dolse , ma  potrà 
mai  (farsi  che  alcun  dicesse  lo  mi 
dolo  di  questa  offesa,  Pietro  si  dolfe 
dell’ingiuria  ricevuta?  Non  vorrei 
fosse  un  sogno , come  tanti  altri  ! > 
ValerUoi. 

Gran  doUrina , come  sempre , di- 
’mostrano  queste  due  impennate.  Ma 
più  meraviglia  mi  fa  che  l’ onorando 
e mollo  reverendo  P.  Paria  non  ab- 
bia letto  Dante,  del  quale  anche  i 
mucini  sanno  i versi  iinf-  2): 

Dirotti  perch’io  venni,  e quel  ch'io’ntesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Il  qual  esempio  allegano  pure  i Vo- 
cabolan  sotto  le  varie  uscite  più  an- 
tiche di  questo  verbo;  fra  le  anali 
sono  anche  notate  le  due  che  al  Va- 
leriani  sembrano  un  sogno  del  Ma- 
stroGni,  usate  dal  Boccaccio,  dal 
Cavalca , dal  Villani,  dal  Pulci,  e da 
altri,  come  lutti  sanno  e come  lo 
stesso  MastroGni  afferma,  creden- 
dole però  sbagli  d’amanuensi.  Ma 
ne  'ragionò  più  di  tre  secoli  fa  il 
Bembo  nelle  sue  Prose,  poscia  il 
Salviati,  e più  dottamente  d’ogni 
altro  a’  nostri  giorni  il  Nannucci  a 
carte  221  dell’ Analisi  critica  dei 
Verbi  italiani;  quel  Nannucci,  cui 

10  stesso  Valeriani  appellò  principe 
de'  filologi  italiani  senza  dare  mai 
segno  d’ aver  visto  la  fodera  ( se  ne 

li  duole,  e’  ne  gli  dolga)  dell’ opere 
i quel  terribile  valentuomo.  Del 
quale  porla  il  pregio  ch’io  rechi  le 
parole  più  notevoli:  « 11  MastroGni 
dice  che  dolve  è qui  (nei  »,priicii>to  verso 
iti  Dente  ) per  la  rima , nè  questo  è 
vero , leggendosi  anche  nella  prosa. 

11  Giamboni  nel  Tratt.  della  miseria 
dell’ uomo,  cap.  v:  Si  si  dolve  nel- 
r animo , e turbò  se  medesimo  e eo- 
mintió  a lagrimare.  E nel  volgarizz. 
inedito  delle  Storie  di  Paolo  Orosio, 
lib.  Il,  cap.  XV : Del  qual  romore 
quelli  di  Persia  in  prima  si  dolvero.- 
Se  dolfi,  dolfe,  dolfero  oggidì  non 
s’ ammettono , non  però  si  vuol  dire 
che  fossero  bizzarrie  degli  scrittori , 
0 errore  de’ copisti.  Tali  voci  non 
stavano  mica  per  dolsi,  dolse,  dol- 
sero, cioè  per  lo  scambio  della  s in 
f ma  per  dolvi,  dolve,  dolvero,  mu- 
tato il  V in  f,  di  cui  s’hanno  non 
pochi  esempj  nelle  lingue  romanze. 


Così  i Provenzali  ec.  (qui  «eioono  «empj.l 
E noi  pure  non  diciamo  schifo  per 
schivo,  schifare  schivare,  schi- 
famento  per  schivamento , ec.?  - 
Quanto  alte  voci  dolvi,  dolve,  dol- 
vero,  derivano  naturalmente  dalle 
latine  dolui,  doluit,  doluere,  come 
parvi,  parve,  parvero,  apparvi,  ap- 
parve, apparvero,  comparvi,  ec., 
da  parai,  paruit,  paruere , apparai, 
apjìaruit , ec.  » Così  egli.  Sii^è 
veggano  gli  studiosi  la  bella  maniera 
d’ erudire  la  gioventù  : la  quale , co- 
me di  fresca  memoria,  ricorderà 
esempi  di  dolve  rimasto  a’  poeti.  Io 
so  d’ averne  letto  molti  ; ma , non 
avendolo  trovato  ripreso  come  spro- 
posito che  dal  p.  Paria  in  questi  ul- 
timi tempi , non  ne  ho  notato  alcu- 
no. Mi  ricorda  soltanto  questi  versi 
dell’  illustre  mio  amico  Lorenzo  Co- 
sta nella  sua  bella  canzone  pel  mo- 
numento di  Napoleone  a Marengo; 

E dell’error  gli  dolve  ; 

Ma  noi  siam  servi , ed  egli  c nome  e polve. 


Dolo.  < Registra  il  Vocab.  doloso , do- 
losamente, dolosità;  ma  non  dolo, 
per  inganno  : sicché  chi  vorrà  scrt- 
vere  correttamente , abbandonerà  do- 
lo ai  forensi.  • 

0 divini  Oracoli,  che  non  adoro, 
0 venerabili  gazzettieri,  che  male- 
dite i migliori  ed  esaltale  i carolaj, 
mano  all’ armi.  La  mia  cocciutaggine 
non  si  rimove  : io  mi  ostino  a cre- 
rede  che  nel  Vocab.  della  Crusca  e 
in  tutti  gli  altri  d' Italia  sia  registrala 
a lettere  d’archi  trionfali  la  voce 
Dolo  per  Inganno,  Frode,  con  esempj 
di  solenni  scrittori  toscani;  io  mi 
ostino  a credere  che , benché  voce 
latina , possa  nobilmente  usarsi  in 
poesia,  e si  usi  talvolta  in  prosa, 
spccialnienle  nel  comune  e fami- 
gliar modo  Trovare  alcuno  in  dolo. 
Oracoli,  gazzettieri,  allarmi,  al- 
r armi  : un  lombardaccio  vuol  dire 
che  questa  non  è la  maniera  d’ in- 
segnare nè  di  corregger  la  lingua. 
Scomunicatelo , maleditelo , infama- 
telo. 

Domeivicalb.  < Dicono  molti  parte 
domenicale  quella  del  padrone:  la- 
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tciamola  ai  fattori,  che  ecrivono  le 
polizze  di  affitto  dei  poderi,  con 
l'altra  comimile  di  padronale.  » 

La  registrarono  l’ Alberti  e i Na- 

fiolctani  come  termine  legale , e 
'usa  il  toscano  Trinci  più  volte.  II 
suo  opposto  è Parte  colonica.  Pro- 
cede dal  latino,  e 1’  esempio  primo 
della  Crusca  può  scusarlo,  ou.  com. 
inf.  32,515.  L’ altre  due  rompono  la 
domenica!  fidanza , cioè  quella  che  ’l 
Signore  liae  nel  suddito'. 


DoMEaTico , Sost.  < Domestico  per 
servo:  dice  il  linoni,  che  questa 
voce  ha  la  sola  autorità  dell'  Alberti. 
Kelle giunte  però  {V.  però)  al  i'ocab. 
si  legittima  con  un  es.  dell’ Adriani  e 
del  Cesari  ; e anche  al  Tommaseo 
parve  la  jmrola  domestico  france- 
sismo non  ignobile.  » ngoUni.  a Ma  sa 
di  francese  troppo.  > Fioftni.  € S.  Gi- 
rolamo, che  visse  qualche  secolo  in- 
nanzi T italiano  idioma , nella  sua 
versione  biblica  scriveva  in  più  luo- 
ghi Et  domestici  ejus , Et  omnes 
domestici  ir»  signif.  di  Servitori.  1 
Innanzi  S.  Girolamo,  Cicerone  ed 
Ovidio  usarono  domestici  per  ser- 
vi. 1...  E qui  non  possiamo  ritenerci 
dal  rihrire  quanto  ne  scriva  (sic)  l’ot- 
timo Parenti  : = E noto  che  a Roma 
i domestici, nelle  grandi  case  della 
nobiltà  e della  Chiesa,  fanno  io 
qualche  modo  parte  della  famiglia, 
e portano  fino  il  nome  cosi  cristiano 
di  Famiglia  di  Casa  N.  fi  questo  un 
avanzo  di  quo’ costumi  patriarcali, 
ond'  era  un  tempo  cosi  altamente 
contraddistinta  la  società  cattolica, 
e saldamente  sostenuto  l' ordino  ci- 
vile, parlandosi  allora  molto  meno 
di  eguaglianza,  e praticandgsi  mol- 
to meglio.  Certamente  non  fa  bel 
sentire  Sernilù  sostituita  a Fami- 
glia nel  predetto  significato.  I Vo- 
cabolari la  registrano , ma  finora 
non  hanno  saputo  allegarne  esem- 
pio. = Dicendo  che  i Vocab.  non  ne 
abbian  finora  saputo  allegare  esem- 
pio, par  che  abbia  voluto  ignorare 
che  il  Predappiese  (Tab.  Manuai)  ne 
allegasse  nel  suopseudolessico  alcuno 
del  Cesari;  e qumdi  sembra  che  pure 
per  questo  grand’ uomo,  il  Parenti, 
l'autorità  del  Cesari,  che  il  Monti  ap- 
pellava il  Chiaccheron  da  Verona, 
non  sia  di  gran  peso...  Che  se  poi  vo- 
gliamo anco,  ne  tanto  stiracchiata- 
mente,  un  po' di  autorità,  a noi  sem- 
bra acconcio  quel  dell'  Albertano: 
Non  essere  come  leone  nella  tua 


casa,  uccidendo  e confondendo 

spaventando  1 tuoi  dimestichi. 

Vtleriaoi. 

L’esempio  dell’ Adriani  non  tie- 
ne , perche  quivi  medesimo  è la  voce 
servente  che  dimostra  esser  detto 
domestico  nel-significato  d'amico, 
famigliare,  conoscente;  e la  voce 
del  testo  ouvliì-ns  vale  appunto  co- 
noscente , amico.  L’ esempio  è que- 
sto; giudica  tu,  lettor  savio:  « Ar- 
chelao cenava  : fugli  chiesto  una 
tazza  d’oro  da  un  suo  domestico, 
ma  di  poca  bontà  : comandò  al  ser- 
vente che  la  desse  ad  Euripide.  «• 
(Intorno  a questo  fatto  raccontasi 
che  Archelao,  principe  altrettanto 
savio  che  cortese , dicesse  al  rispet- 
toso e modesto  Énripide  : Te’,  va- 
lentuomo: le  tue  virtù  domandano 
questa  tazza  per  te,  più  che  per  co- 
stai le  sue  parole.  Tu  la  meriti,  e 
non  la  chiedi  ; perciò  doppiamente 
la  meriti.  Anche  dicesi  cne  l’ altro 
era  per  gran  lettere  e per  gran  vizi 
egualmente  famoso;  e che  ciò  av- 
venne un  di  che  l’ assennato  re  della 
Macedonia  aveva  invitati  a desinar 
seco  alquanti  celebri  letterati.)  In 
altri  più  luoglii  di  quel  nobile  vol- 
garizzamento dell’  Adriani  queste 
due  voci  domestico  e servente  sono 
sempre  ben  distinte,  come  nel  se- 
guente, voi.  3,  p.  304:  le  quali 
(riMipognae  corrMioni|  ftirono  principa- 
lissime cagioni  ch’io  di  sovercnio 
aspreggiai  i miei  domestici  e ser- 
venti. 

Parimente  non  tengono , a parer 
mio,  gli  esempi  del  Cesari,  tratti 
dalle  sue  Novelle.  Il  primo  6 a car- 
te 62,  e dice  : « Il  perchè  domattina 
io  vi  farò  ad  un  de’  miei  domestichi 
condurre  a lui.  « Chi  parla  è Cle- 
mente vili , e qui  domestichi  suona 
famigliari , prelati  domestici  o ca- 
merieri d’onore:  è usalo  alla  latina; 
Domestici,  giti  circa  aliquem  sunt, 
ncque  ah  ejus  Intere  dtscediint,  o 
veramente  domesticus , qui  est  adju- 
tor,  seti  minister  legitimus,  tum  in 
paìatio  et  foro , tum  in  ordine  eccle- 
siastico. Di  fatto  non  era  nè  anco 
onorevole  uè.  da  Papa  far  condurre 
da  un  semplice  servitore  due  Pol- 
lacchi , persone  d’ allo  aliare , a 
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S.  Filippo  Neri!  il  secondo  esempio 
6 a carte  79,  Un.  I , nov.  9,  dove 
narrasi  un  miracolo  dello  stesso 
S.  Filippo,  cioè  d’  aver  risanala  una 
donna  condotta,  in  caso  di  morte , 
anzi  a farne  i tratti  ; e dove  nnr  par- 
lasi d’  un  tal  Giannucole,  ch’era  in 
quella  casa,  dice  l’autore,  «n  ser- 
vi Jor  antico,  nè  d’altri  servidori  è 
fatta  parola.  Abbrevio  la  storia:  dice 
il  testo:  « La  gente  che  nella  camera 
era  guatavansi  Tun  l’altro,  senza 
parlarsi...  Intanto  per  meglio  certifi- 
carsene, alcun  de’ domestici  s’ai> 
pressò  alla  donna,  dimandandole 
come  fosse  stata  la  cosa.  Ed  ella  : 
San  Filippo  6 stato  che  in’  ha  guari- 
ta. » Dove  pure  6 maidfesto  cìie  al- 
cun de"  domestici  è alcuno  della  fa- 
miglia, de’  consanguinei , de’  padroni 
di  casa,  o degl’ intrinseci,  non  de’ 
servitori.  Nel  quale  significato  è pur 
notato  anche  ne’  Vocab.  domestico 
nel  numero  plurale.  Anche  la  nota 
di  rimando  a Vostro  nello  stesso 
Vocab.  non  vale,  perchè  i vostri  do- 
mestici 0 famiqliari  della  Crusca 
altri  non  sono  clic  Quelli  della  casa 
0 Gl’intrinseci. 

Similmente  non  tiene  l’ esempio 
d’ Albertano  Giudice  rilento  dal  >’a- 
leriani , perchè  a riferirlo  intiero  e 
candidamente  suona  cosi:  « Non 
esser  come  leone  nella  tua  casa,  uc- 
cidendo c confondendo  e spaven- 
tando i tuoi  dimestichi  e tuoi  sog- 
getti. » Tale  si  legge  nel  testo  e 
nella  Crusca  sotto  Dimestico,  nel 
senso  di  Famigliare , Intrinseco;  ma 
l’accorto  sig.  Valeriani  lo  mozza, 
tralasciando  e tuoi  soggetti  ! E i di- 
mestichi d’ Albertano  non  sono  che 
le  persone  della  famiglia  ; dappoiché 
l’autore  nel  capitolo  xxiv,  ancorché 
parli  del  ben  reggere  e mantenere  i 
serventi  c i mercenarj,  non  fa  che 
riferire  le  parole  dell’  Ecclesiastico, 
cap.  IV,  V.  35:  Noli  esse  siciil  leo  in 
domo  tua , evertens  domesticos  tuos, 
et  opprimens  subjectos  tibi:  ed  ecco 
l’intero  passo  d’AlljerlanOjatRnchè 
meglio  se  ne  scorga  la  verità  : < Li 
serventi,  e i mercenarj,  e i servi 
tuoi,  che  fedelmente  e saviamente 
li  servono,  molto  spezialmente  gli 
dèi  amare  e ben  reggergli  e gover- 
nargli (V.  ABTicoLi,  § 0,  in  fine) , e 


con  loro  pietosamente  portarti  : che 
disse  Gesù  figliuol  di  Sirac  : Non 
esser  come  leone  nella  tua  casa , 
uccidendo  e confondendo  e spaven- 
tando i tuoi  dimestichi  e 1 tuoi  sog- 
getti. » Noterò  pure  che  T antico 
volgarizzatore  d’ Allierlano  in  tutto 
quel  capitolo  usa  e ripete  sempre 
le  voci  servente , servo , mercenario, 
suggi  tto;  ma  non  più  la  voce  dome- 
stico I Noterò  del  pari  che , laddove 
il  sig.  Valeriani  dice  che  Cicerone 
ed  Ovidio  e S.  Girolamo  usarono 
domestici  per  sen  i , e’  sballa  spropo- 
siti che  non  li  salterebbe  un  cavallo. 
Prima  di  lutto  Cicerone  ed  Ovidio 
adoperarono  domesticus  per  inti- 
mus,  amicus,  e non  altrimenti,  co- 
me lo  studioso  c chi  si  diletta  de| 
vero  può  sincerarsi  ne’  passi  citali 
dal  Forcellini.e  in  altri,  special- 
mente di  Cicerone  ; nella  cui  lingua 
domesticus  non  ebbe  mai  la  signifi- 
cazione di  famulus  nè  di  servus.  In 
secondo  luogo  l’ uso  che  fa  S.  Giro- 
lamo della  voce  domestici  nella  Bib- 
bia , gli  è , secondo  T interpretazione 
comune  e de’ più  grandi,  come  di 
Cornelio  a Lapide  e d’ altri , quello 
di  famigliari , di  persone  di  casa , di 
attinenti  per  sangue  alla  famiglia. 
In  un  solo  passo,  eh’ è nel  capo  x, 
V.  7,  degli  Atti  degli  Apostoli,  dal 
solo  Martini  è interpretato  domestici 
per  famigli,  senatori.  Nè  in  tutta 
la  Bibbia  si  trovano  mai  le  parole 
omnes  domestici,  come  pur  ine  ne 
fa  fede  questo  buono  ed  esemplare 
amico  mio  Don  Savino  Savini , negli 
studj  biblici  assai  versato. 

Noterò  da  ultimo,  e questo  fia 
suggello  ch’ogni  uomo  sganni,  che 
laddove  lo  stesso  Valeriani  fa  dire 
al  Parenti  cose  eh’ e’  mai  non  disse 
intorno  alla  voce  Domestico,  e per 
bistrattare  il  Manuzzi  lo  fa  compa- 
rire irriverente  al  Cesari,  egli  dice 
cose  dell’ altro  mondo.  Imperocché 
il  Parenti  nella  ix  delle  sue  Eserci- 
tazioni filologiche  non  parla  della 
voce  Domestico,  ma  della  voce  Fa- 
miglia, per  Serventi,  e quando C(in- 
chiiide:  « Certamente  non  fa  liel 
sentire  Servitù  sostituita  a Famiglia 

nel  predetto  significalo  : i Vocabolari 

la  registrano,  ma  finora  non  hanno 
saputo  allegarne  esempj  » anche 
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Cimabue  che  avea  gli  occhi  foderati 
di  prosciutto  di  Casentino  vedrebbe 
che  l’illustre  mio  consuddito  pria 
^ Servitù,  non  di  Domestico!  Più 
grande  ignoranza  e più  grande  sfac- 
ciataggine e tristizia  io  non  ho  visto 
mai  ! Poiché  lino  le  parole  eh’  e’  ci- 
ta , come  del  Parenti , salvo  l’ ultime, 
non  sono  altrimenti  di  lui , ma  d’un 
Francese!  Nella  cui  traduzione  l’esi- 
mio filologo  precipita  11  su  bel  prin- 
cipio nel  troppo  francese  della  voce 
domestico,  per  servitore!  Povero 
signore,  gli  e fortunato  come  i cani 
in  chiesa  ! Chi  gli  fa  dir  cose  che  non 
hanno  babbo  nò  mamma,  e chi  lo 
taccia  d’ infrancesato!  . 

Anche  non  credo  che  abbia  ra- 
gione il  Betti , che  dice  ; « Se  biso- 
nasse  altro  esempio,  oltre  a quelli 
eli’  Adriani , del  Cesari , e del  Gior- 
dani, eccone  del  Segneri  (rmi.  23, 
S 12);  Scongiuro  tutti  i domestici  a 
non  volere,  alineii per  riputazione, 
svelare  il  fatto.  » Se  e (pianto  val- 
gano gli  esempi  Adriani  e del 
Cesari,  l’ ho  (limosirato  di  sopra; 
qui  parliamo  di  quel  del  Segneri,  chè 
quello  del  Giordani  allego  più  sotto. 
L’ autore  parla  quivi  d’ una  nobil 
donna  di  Crotone , morta  dispi’rata- 
mente,  rifiutando  i conforti  della 
religione,  e dice  che  il  suo  povero 
padre  scongiurò  tutti  (notate  tutti) 
I domestici  a non  volere,  aìmen  per 
riputaiione  (notate  anche  queste  pa- 
role) , svelare  il  fatto.  Benché  prima 
sicno  nominati  anco  i servitori  di 
quella  casa,  non  ostante  io  credo 
che  anche  qui  i domestici  si  debbano 
intendere  per  Quelli  della  famiglia , 
0 collettivamente  per  Tutti  quelli  di 
casa.  Poiché  la  clausola  almen  per 
riputaiione  tocca  più  dappresso  i 
consanguinei  che  i servitori;  la  cui 
riputazione  non  era  sfregiata  se  la 
padrona  moriva  impenitente! Talché 
r esempio  in  ogni  modo  mi  par  de- 
bole e molto  incerto. 

Con  tutto  questo  io  non  credo  che 
tal  v(x;abulo  nel  ripre.so  significato 
sia  propriamente  da  rifiutarsi,  e per 
le  buone  ragioni  del  Tommaseo,  Cioè 
perchè  rappresenta  Tuomo  costretto 
a servirci  come  un  appartenente  alla 
nostra  casa , non  come  estranio , 0 
come  stromento,  0 come  nemico , e 


per  r uso  degli  eruditi  e de’ grandi 
scrittori  che  faccettarono,  e per- 
chè forse  potrebbe  anche  derivare 
da  servitore  domestico  0 servo  dome- 
stico  usato  dagli  antichi  e tutto  no- 
stro. Fra’  moderni  citerò  solo  (jue- 
sta  iscrizione  del  Giordani  eh’  e la 
189  dell’ediz.  del  Le  Monnier:  Ri- 
posa in  pace  0 buono  Antonio  Mo- 
relli che  per  xxx  anni  provasti 
egregia  virtù  di  fulissinio  ed  affet- 
tuoso domestico.  E lìnalmente  credo 
utile  far  leggere  agli  studiosi  (piesti 
tre  temi  del  Gherardini , nel  primo 
de’ quali  tralascio  un  esempio.  « Do- 
mestico, in  forza  di  susl.  m.  per 
iSeri'o,  Servitore,  che  anche  Servo 
domestico  e Servitore  domestico  si 
dice  e si  scrive.  Frane.  Domestique; 
spagn.  e portogh.  Domestico;  calai, 
e provenz.  Domestic;  lat.  Famulus 
domesticus.  In  ciascheduna  di  que- 
ste sale  erano  numerose  e differenti 
gerarchie  di  douieslici  abilitali  a 
entrarvi  a proporzione  della  loro 
qualità  c del  loro  ministero,  conia, 
hi.  Ho.s.  1. 3,  p.  235.  - Servitore  uohe- 
STico.Oggi  diciamo  Domestico,  gua- 
dagnando brevità,  e schivanilo  il 
vocabolo  avviliiivo  di  Servitore.  Non 
usò  mai  (il  granano  Cosinia  i|, 'parlando 
di  sé,  dire  Noi,  ma  lo;  e a li  altri 
tutti,  fuori  però  che  a certi  suoi 
servitori  domestichi  ed  uomini  ple- 
liei,  dava  del  Fot.  MOIIn.  Rlsora. Crindnc. 
coa.  7.  - Servo  domestico.  Servitore 
domestico.  Servitore  di  casa.  Molto 
meglio  po.ssono  stare  e stanno  d’in- 
torno all’uomo  infermo  gli  amici 
e’ servi  domestici,  obligati  per  i 
benelìcj  ricevuti,  che  la  moglie. 

B»cc.  Commen.  Daot.  3,  240.  » 

DoviriLiATO.  f Franct  eo  i ctomici- 
tinto  in  ftomn  : si  tassi  ai  notori,  che 
forse  non  possono  farne  a meno;  ma 
non  si  usi  in  grave  componimento.  * 

Componimenti  gravi  anzi  che  no 
mi  sembrano  le  iscrizioni,  cscrittor 
grave  ed  appunto  e principale  in 
(iiiesto  genere  mi  sembrava  il  Gior- 
dani; ma  poiché  dopo  la  morte 
s’ inasinì  tanto,  che  per  non  aver 
saputo  esprimersi  bene  fu  poi  cor- 
retto da’ filologi  toscani,  così  non 
mi  si  fa  malagevole  a credere  eh’  e’ 
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fosse  pur  anco  nolajo.  E’  fu  ancora, 
dicono  essi,  chirurgo,  che,  pur- 

?ando  col  ferro  una  piaga , intaccò 
e parti  sane.  0 balordo  chirurgo  ! - 
Ecco  r esempio  suo,  eh’ è nella  275 
iscrizione  : Olimpia  f.  di  Sebastiano 
Pelle^ini  patrizio  bolognese  moglie 
di  Luigi  Bassoli  Romagnoli  di  Massa 
Lombarda  domiciliato,  in  Cesena  col 
quale  vissuta  in  molta  amicizia  x\xii 
a.  allevò  con  somma  diligenza  v fi- 
gliuoli mostrò  forza  e serenità  di 
animo  nel  fine  della  vita  che  sempre 
aveva  detto  parerle  un  sogno.  - Un 
altrò  è questo  di  scrittor  toscano 
ora  ascritto  al  liliro  d’ oro  della  Cru- 
sca , ma  non  a quello  di  chi  coman- 
da in  lingua  le  feste.  Ttrg.Tnn.G.vitg. 
9,  286.  Se  queste  persone  poi  fossero 
domiciliate  in  Roma , c qua  avessero 
i loro  latifondi ,...  noi  so.  - Comun- 
que sia , non  intendo  con  questo  di 
comandar  io  le  leste  nel  fatto  della 
lingua  e di  questa  voce.  Ad  altri  la 
sentenza. 


DoaiiiCAivTE,  SOSt.  V.  Città. 

UoMiivARB.  a Dominare  nell’  Italia , 
monterà  falea  : Sìsnoreggiare  l’ Ita- 
lia 0 nell’Italia,  Padroneggiarla.  » 

Auocebi. 

Eh,  Monsignore,  la  non  dubiti. 
C’  ò chi  la  signoreggia , la  padro- 
neggia, ed  ande  ci  domina;  ma  la 
creda  pure  eh’  è maniera  falsa  / , anzi 
gli  è un  peccato  mortale,  che  da 
Dominedio  sempre  giusto,  ma  che 
sempre  non  paga  il  sabato,  sarà 
molto  severamente  punito.  Le  pene 
dell’ Inferno,  so  dir  io,  saranno  po- 
che , se  Malacoda  non  ne  inventa  di 
nuove. -Il  verbo  dominare  è attivo, 
ma  pur  si  usa  in  modo  assoluto, 
cioè  con  l’oggetto  sottinteso,  e 
Monsignore  ne  poteva  vedere  un 
esempio  di  Gio.  Villani,  11,25,  nella 
Crusca  del  Maniizzi  ; Dominando  co- 
me tiranno  infido  nella  Marca. 


Donna.  V.  Femmina. 

D’  ORA  IN  AVANTI.  V.  ORA. 

Dorè.  < Fra  tulle  le  maniere  d' intro- 
durre nella  nostra  lingua  de'  france- 


sismi, questa  mi  sembra  la  più  ride- 
vale.  > ParanU , Annoi.  Diz.  Bolog. 

E nondimeno  questa  maniera  fu 
introdotta  da’  puri  scrittori  del  Cin- 
quecento , quanto  m’  è noto , ed  io 
n’  avrei  non  pochi  da  aggiugnere  ai 
riferiti  dalla  Crusca  delP  Allegri,  del 
Redi,  del  Magalotti;  e n’avrei  sp^ 
cialmente  di  Sebastiano  de’  Rossi , 
caporione  de’  linguaj  di  quel  secolo, 
e d’ altri  maestri  in  genere  di  lin- 
gua. Nè  solo  di  dorè,  ma  di  tanè,  e 
di  mavì  comuni  agli  scrittori  di  quel 
tempo.  Prof,  mio,  l’uso  universale 
degù  eruditi  e de’  buoni  è una  gran 
cosa:  avviene  nella  lingua  come 
nella  politica  ; certe  cose , non  c’  è 
cristi,  pigliano  piede  in  modo,  che 
non  si  diradicano  più.  La  forza  del- 
r uso  e delle  opinioni  a mena  chi 
cede  e chi  s’ oppon  strascina.  » Vero 
è eh’  oggidì  non  sono  molto  usati 
dorè  ne  tanè  nè  mavì , ma  pur  chi 
li  usasse  non  potrebbe  aver  taccia 
'inforesticrato,  ma  lode  di  scrit- 
tore cruscante.  Capricci  delle  lin- 
gue ! Avevamo  in  casa  il  doralo  o 
l'aurino,  il  /tonalo  oleonato,  l’as- 
iurro  0 turchino,  ma  la  serva  Italia 
prese  d’altronde  l’amabil  dorè,  il 
grazioso  mavì , l’ ignoto  tanè , ta- 
neiccio,  taneto.  Almeno  l’avesse 
scritto  bene  secondo  l’ origine , cioè 
tannò , dal  verbo  Tanner , che  vale 
Conciare  le  pelli  col  tanno  (Iranc. 
Tan  ) , cioè  Scoria  di  quercia  e d'al- 
tri alberi  per  uso  di  conciar  le  pelli! 
L’  uso  avvalorato  da’  buoni  scrittori 
è oltrapotente. 


Dovere  , nome.  « - Renderete  giustizia 
a chi  di  dovere,  come  di  dovere  - dirai 
meglio  a chi  s'  appartiene  ; o vero  : 
secondo  r obbligo  che  vi  corre 
(V.  correre}.  Aslienti  ancora  dalle 
frasi  comuni  - Sono  nel  dovere  - 31i 
credo,  mi  vedo  in-  dovere;  - meglio 
dirai:  credo,  reputo  mio  debito. 
Dovere,  per  Complimento,  Conve- 
nevoli; p.  es.-rFale  i miei  doveri  a 
vostra  madre  - è modo  assai  comune, 
ma  ignoto  ai  buoni  scrittori,  s 

Niuna  delle  predelle  maniere  mi 
pare  erronea  od  impropria.  Proce- 
diamo chiari.  Dovere,  sust.  mas., 
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imporla,  secondo  la  Crusca,  1<>  Il 
Giusto,  Il  convenevole , lai.  cequum: 
2®  Debito , Obbligo  di  operare  se- 
condo la  legge  o naturale , o positiva, 

0 secondo  le  tacite  convemioni  del 
civil  conversare , lai.  officium  : e,  se- 
condo il  Gherardini  e il  Fanfani,  Ciò 
che  l’uomo  è dalla  ragione,  dalla 
morale , dalle  leggi , dalla  sua  con- 
diiione , dalla  civiltà , cc. , obligato 
di  fare.  Or  bene:  s’ io  dirò  Sono  in 
dovere , o .Vi  a edo  in  dovere  di  rin- 
gra%iarvi , perchè  dirò  male?  D’onde 
di’ allontano  dalla  vera  signiflcazio- 
ne  della  parola  dovere  ? S’ io  dicessi 
Sono , o mi  credo  in  obbligo  di  rin- 
graxiarvi , non  avveste  nulla  a ridi- 
re ; e perchè  dico  la  stessa  cosa  in 
altro  modo  italiano,  corretto , chia- 
ro, mi  accusate  al  S.  Uffizio  della 
lingua?  Parimente  quando  altri  dice 
Renderete  giustiiia  a chi  di  dovere , 
non  v’  accorgete  che  gli  è un  parlare 
ellittico,  il  cui  pieno  anche  a^ paperi 
è chiaro:  cioè  a chi  di  dovere  è che 
la  rendiate,  a chi  di  dovere  é che  si 
renda  ; vale  a dire  a chi  è d’ obbligo 
che  la  rendiate,  ec.  Oh  stiamo  a 
vedere  eh’  io  non  potrò  dire  eh’  io 
mi  credo  in  dovere,  o,  com’ altri 
disse  circa  quattro  secoli  fa , son  do- 
veroso di  svenar  le  vostre  bubbole 
agli  studiosi! 

Quanto  a’  doveri  per  complimenti, 
siamo  11  : carote  ! Pochi  di  ta  l’ illu- 
stre Prof.  Parenti  mi  mandò  la  sua 
strenna  del  1856  con  queste  parole 
scritte  su  la  fodera:  Al  sig.  ec.,  con 
tanti  doveri  e ringraiiamenti.  Ohe, 
Prof,  mio  riverito,  la  se  ne  strighi 
un  po’  lei  co’  nostri  letteraj  ; che 
l’escluderanno  dalla  lor  grazia  se 
scrive  questi  spropositi,  o (por  carità 
la  mi  fasci  usare  la  voce  del  mio 
dialetto]  questi  sfondoni.  Quanto  a 
ine,  le  ricambio  doveri  e ringrazia- 
menti ossequiosi,  e poco  temo  le 
costoro  sentenze  : massimamente 
dopo  che  il  nostro  Fanfani  n’accertò 

1 giovani,  non  già  noi  (la  scusi)  at- 
tempatelli,  che  « I doveri  si  dicono 
in  plurale  1 complimenti , Le  ceri- 
monie ; ma  si  dice  solo  in  persona 
propria,  p.  e.:  Sono  stato  a fare  i 
miei  doveri  alla  signora  D ; od  a 
persona  a noi  soggetta , p.  e.  : Fate 
1 vostri  doveri  col  signore  N.  u 


Dovbhe  , verbo.  < Dovere , ptr  essere 
obbligato , sta  bene,  ma  non  per  ri- 
conoscere, come  spesso  si  usa  da 
molti,  es.  - Io  debbo  a voi  questa  for- 
tuna. - dirai:  riconosco  da  voi. 
Fuggi  doverò,  doversi , per  dovrò, 
dovrai.  > Ogulinl.  c Voci  erronee  di 
uesto  verbo:  Dovevi  per  dovevate , 
ovette  per  dovè,  coverò,  dove- 
. ’rai,  ec. , per  dovrò,  dovrai,  ec.  » 

Ttleriani. 

Anche  ^i,  se  molto  non  m’in- 
ganno, mi  pare  che  la  maniera  di 
dire  Debbo  a voi  la  mia  fortuna  non 
sia  scorretta  nè  barbara.  Dovere  ad 
alcuno  che  che  sia  vale  Essergliene 
debitore;  onde  nell’ addotto  esempio 
dal  senso  proprio  si  trasporta  al  figu- 
rato, e la  proposizione  si  risolve  in 

10  son  debitore  a voi  della  mia  for- 
tuna ; cioè  io  n’  ho  debito  vosco,  n'ho 
obbligaiione  a voi.  U’  altra  parte  tpii 
l’uso  del  verbo  dovere  potrebbe  per 
avventura  recarsi  a quello  a cui  da- 

li  scrittori  italiani  e latini  in  altre 
izioni  fu  tratto  ; « ed  è ( mi  valgo 
d’ un’ erudita  nota  del  mio  pregiato 
amico  Pietro  Dal  Rio  alla  lui  Anno- 
tazione dei  Deputati]  ch’egli  abbia 

11  privilegio  compagno  a quello  di 
Potere,  dietro  al  quale  si  sottin- 
tende spesso  la  voce  dell’  infinito  o 
di  un  nome  da  lui  dipendente.  E 

uesta  facoltà  mostra  eoe  gli  derivi 
aita  lingua  materna,  nella  quale 
non  è scarso  il  trovarne  autorità, 
come  veder  si  può  nel  Forcellini  al 
§ 3 e 4 di  Debeo , ai  quali  se  ne  po-  i 
trebber  aggiugnere  altri  esempj  e 
dal  primo  delle  Metamorfosi  d’ Ovi- 
dio, c dalla  Poetica  d’ Orazio.  Per 
arricchirne  poi  il  nostro  Vocab.  ecco 
gli  opportuni  lesti.  Tiss.ccnit.ia.&i.  Ma 
ecco  ornai  l’ ora  fatale  è giunta  Che 
il  viver  di  Clorinda  al  suo  fin  deve. 
Cioè  deve  andare , se  il  Che  vale  In 
cui;  e deve  menare,  se  sta  per  La 
quale.  » Vedi  quivi  gli  altri  esempj, 
u leggi  tutta  la  nota.  Laonde  la  pre- 
mostrata nostra  maniera  Io  debbo  a 
voi  la  mia  fortuna  può  ben  anche 
spiegarsi  Io  debbo  riferire , attribui- 
re, 0 simile  altro  verbo,  a voi  la 
mia  fortuna.  V.  fattcra. 

Per  conto  delle  voci  riputate  er- 
ronee di  questo  verbo,  io  non  mi  vo- 
glio sdegnare  nè  maravigliare.  A 
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queste  sballature  ci  sono  avvezzo. 
Quanto  a dovevi  per  dovevate,  ri- 
metto a q>jello  che  s’ è detto  di  avevi 
per  avevate  nel  § 1 di  avere;  e 
quanto  alle  altre , che  sono  a monti 
ne’  migliori  scrittori,  valgano  le  sole 
parole  del  Nannucci  nell’ Analisi  cri- 
tica dei  Verbi  ital.  pag.  596:  « Del 
perfetto.  Le  voci  dell’uso  sono:  do- 
vei 0 dovetti,  dovesti,  dovè  o dovet- 
te, ec.-  Del  futuro.  Da  dovere  le 
voci  regolari  sono  ; dorerò , doverai, 
doverà , ec.  il  Casa , Ullìc.  Coni.  : 
Doveranno  perciò  i superiori  guar- 
darsi di  non  accendersi  di  subita 
ira.  11  Segneri,  Pred.  1,  § 1-  Che 
doverò  far  io  dunque  dall’  altro  lato? 
doverò  cedere?  doverò  ritirarmi? 
doverò  abbandonarvi  in  seno  al 
peccato?  - E cosi  in  altri  scrittori: 
ma  oggi  più  volentieri  scrivesi  do- 
vrò , doirai , dovrà , ec. , da  dovre.  » 
Cosi  ragionano  i galantuomini,  e 
cosi  era  da  dirsi. 


Doveroso  < Per  debito,  dovuto,  è 
vocabolo  da  rifiutarsi.  » 

Perchè?  - Non  è nella  Crusca.  - 
Dio  vi  guidi  lui.  Veggano  i savi  se 
questa  e ragion  valida.  La  registrò 
P Alberti , spiegandola  per  Che  è di 
dovere,  o convenevole  ; ed  è voce 
usata  da  molti  scrittori,  ma  per  av- 
ventura non  se  ne  troverebbe  esem- 
pio ne’  migliori.  La  fortuna  delle 
parole  è singolare.  Questa  è dell’uso 
comune,  ne  parmi  cattiva.  Non  è 
nuova,  perchè  la  trovo  in  uno  scrit- 
tore toscano  di  quattrocento  anni 
fa , cioè  nella  stona  di  Due  Amanti 
d’Alessandro  Braccio,  p.  16:  Ma 
poièhè  la  disconvenienza  non  è me- 
no mia  che  tua,  ed  io  sono  doveroso 
di  compiacerti,  tu  devi  sapere  la 
cosa  che  domandi.- La  trovo  nel  Diz. 
del  Veneroni,  e nella  Calligrafia 
Plautina  e Terenziana  d’  Angelo  Ma- 
ria Ricci  pur  toscano:  « Doveroso. 
Tu  chiedi  una  cosa  doverosissima. 
/Equissimum  oras.  » La  trovo  nel 
Terucci  sanese , traduttor  d’ Aristo- 
fane, Pluto,  alt.  3,  p.  93  in  nota  : 
Era  però,  secondo  il  rito  degli  An- 
tichi , cosa  doverosa  che  quelle  parti 
dell’  oblazioni....  restassero  come 


mercede  al  Sacerdote. -Fra’ moder- 
ni recherò  gli  esempj  di  due  soli. 

Giordani,  Scritl.  edit.  e posi.  t.  3,  p 387.  E la 

cosa  è pur  altrettanto  facile  e giusta 
che  doverosissima.  u.Epiu.  t.  vi,p.  257. 
Fui  ritenuto  dal  timore  mio  solito 
che  tale  espressione  di  riconoscenza 
potesse  dar  sembiante  di  presun- 
tuoso. Ora  godo  che  mi  sia  non  pur 
lecita,  ma  doverosa.  Hamitni,  po«s.  p.  zgi. 
La  indignazione  d’ Ausonio  è giusta 
e doverosa.  - 11  Belli  n’  allega  que- 
sto esempio  del  Salvini , Pros.  tose. 
1 , 16:  1 cuori  d’una  giusta  ammira- 
zione e d’una  doverosa  stima  pron- 
tissimi tributari. 


Drarmaterrìa.  c Altra  voce  bar- 
bara e nuova.  Arte  drammatica  0 
drammatica.  » PouH.  * Barbarismo 
moderno  in  luogo  di  arte  dramma- 
tica. » UgoliDi. 

Leone  Allacci,  nato  nell’isola  di 
Chio , visse  dal  1586  al  1669,  e pub- 
blicò fra  le  molte  sue  opere  la  Dra- 
maturuia.  Vedi  modernità  di  barba- 
rismo! La  registra  il  Gherardini,  e 
la  trovo  anche  nelle  annotazioni  alle 
poesie  del  Lasca,  voi.  11,  p.  360,  ma 
qui  pure  abusivamente  per  Inventa- 
rio o Catalogo  di  drami. 


Deeceivto.  a Duecento  non  si  dice,  ma 
dugento  0 ducente.  » LUsoni.  t Due- 
cento non  si  dice,  ma  »1  ducente 
ovvero  dugento,  a cut  >o/lanto  con- 
cede passo  la  Crusca;  ma  quest'  ulti- 
ma foggia  non  credo  che  troppo  gar- 
bi, se  non  a chi  si  piace  del  molle  e 
dello  smaccato.  Fil.  moJ.,  cosi  •llegito 
dtll’OgoUni:  mt  qnegU  sèguiti  cosi:  Del 
resto  il  ducento,  se  non  é nel  Voeab. 
della  Crusca,  trovasi  in  altri  buoni 
libri , e fars' anche  nel  poema  dell' Ali- 
ghieri, dove  al  t>.  113  del  c.  SI  Inf. 
7ion  manca  antico  testo  che  legga: 
Mille  ducento  con  scssantasei.  u 

Dissento  malvolentieri  dall’illu- 
stre Prof.  Parenti;  ma  non  posso 
farne  di  meno,  lo  non  dirò  come  il 
sig.  Valeriani  « Sbaglia  il  Parenti 
dicendo  che  non  vi  sta  in  Vocab.  il 
duecento;  » perchè  quegli  parla  del 
Vocab.  della  Crusca,  non  degli  altri, 
lo  dirò  solo  che  i Vocabolarj  di  Pa- 
dova , di  Napoli  e del  Manuzzi , e il 


DUPLICE. 


477 


DUPLO. 


Suppl.  a’VoCab.  ilal.  notarono  due- 
cento con  esempi  Barberino  e del 
Iloccaccio;  ma  se  per  avventura 
quivi  fosse  guasta  la  lettera  (die  in 
quel  del  Boccaccio,  TevMd.  i.  7,  «1. 100, 
non  credo),  s'accettino  questi  di 
Feo  Beicari , secondo  l’ accurata  edi- 
zione del  Gigli  condotta  sopra  gli 
originali  dell' autore,  e che  debbono 
contentare  cruscanti  e non  cruscan- 
ti. Vii.  s.  Egid.  c«p.  I.  Il  seguente  di  nel- 
la festività  di  Santo  Georgio  nell’an- 
no del  Signore  milledugenlo  otto... 
andò  alla  cbìe.sa  di  Santo  Georgio. 
ib.  cip  uii.  Passòe  adunque  di  questo 
mondo  (V.  passare]  al  Padre  il  santo 
frate  Egidio  nell’  anno  dell’  incarna- 
zione del  Signore  mille  duecento 
sessantadue.  - L’Albert!  e l’autore 
della  lessigrafìa  italiana  n’accenna- 
no esempi  nel  volgarizzamento  della 
Città  di  Dio  di  S.  Agostino , e questi 
dice  che  duecento,  cosi  scritto,  èia 
diritta  voce.  11  Osari  poi,  l’ab.Ma- 
nuzzi,  e i Vocabolaristi  naMletaui 
ne  recano  di  dueento  di  Gio.  villani , 
del  Pecorone , del  Bemlio  ; a’  quali 
se  ne  potrebbero  aggiugner  molli. 
Tutte  tre  le  voci  sono  buone. 


DVP1.1CB, 

DorLO.  c Duplice,  add.  Doppio.  Voce 
ripreia  ; ma  forte  a torlo , perchè  ti 
tono  tuoni  etempj  di  duplicità  , tuo 
attrattole  te  è tuono  l' attratto,  pare 
che  debba  etser  buono  anche  il  con- 
creto, etsendo  l'uno  necetsilà  dell'al- 
tro. Duplo,  s.  tn.l  Doppio.  E quetta 
pure  è voce  ripreta;  ma  con  più  ra- 
gione. « Finfuì. 

Gli  è vero  che  la  schiera  degli 
AnGzioni  della  lingua  condannò  se- 
veramente queste  due  povere  voci 
non  solo  all'  esigilo , ma  alla  depor- 
tazione. Nulla  valsero  le  loro  ragio- 
ni, nulla  la  loro  nascila  nobilissima 
da’ latini  padri  duplex  e dttplus: 
nulla  gli  onori  ottenuti  ne’  seco- 
li XIV,  XV  e XVI  ! Piansero  i loro 
figli  e consanguinei  la  sventura  de’ 
genitori,  supplicarono,  scongiura- 
rono; ma  la  tirannide  non  ascolta  le 
preghiere  degli  sfortunati.  Ella, 
por  regnar  più  sicura , blandisce  e 
protegge  i vizi,  e per  suo  servigio 
tenne  la  duplicità,  pratica  ab  antico 


delle  Corti  : donde  r regnandovi  l’ a- 
varizia , iie  fu  cacciato  come  troppo 
onesto  duplo , ed  onoratovi  suaau- 
plo,  triplo,  quadruplo,  quintuplo, 
sestuplo,  settuplo , ottuplo,  nonuplo, 
decuplo,  dodecuplo!  1 quali  piacque- 
ro tanto  anche  al  Fanfani , che  non 
solo  diede  loro  seggiole  di  velluto 
nella  reggia  del  suo  Vocabolario, 
ma  ne  nobilitò  col  titolo  di  Sustan- 
tivi  più  d’uno,  specialmente  subdu- 
plo sudduplo,  nonuplo  e decuplo 
( furbo  per  Dio , che  fra  questi  scelse 
1 più  furti  ! ),  riputando  io  scorso  di 
stampa  l’ s e.  l' m di  duplo.  Tutto  si 
muta  a questo  mondo:  i Latini  e 
gl’  Italiani  li  usarvano  e li  usano  co- 
me aggettivi  ; ma  per  l’ avvenire 
questi  debbono  essere  sustantìvi  ! - 
Lasciamo  le  baie.  Lo  stesso  Fanfani 
ne  dà  poi  gli  altri  peF  addietlivi , e 
solamente  uno  ne  qualifica  da  Cri- 
stiano , cioè  quintuplo , » Add.  tal- 
volta usato  in  forza  di  Sustantivo.  » 
Questo  doveva  dirsi  di  tutti , ed  ag- 
giugnere  coll'articolo:  la  qual  cosa 
1 curandaj  della  lingua  non  voglio- 
no in  corpo , e pur  è forza  che  la 
tengano,  come  uno  de’  principali 
attributi  della  favella  italiana.  Cosi 
diciamo  il  triplo,  il  quadruplo j il 
quintuplo,  ec.,  di  che-che  sia.  Ha 
tornando  a duplice  e duplo , elleson 
registrale  una  daH’ Alberti,  dal  Vo- 
cab.  di  Napoli,  e dal  Hanuzzi  con 
esempio  del  Segni , ed  è duplo , dato 
anche  per  Termine  di  proporzione  ; 
e tuUedue  poi  dal  Gherardini  con 
autorità  del  Barlierino,  di  Leonardo 
da  Vinci , e del  Parini  ; de’  quali  darò 
più  sotto  gli  esempi  abbreviati.  Qui 
vo’  notare  eh’  io  non  so  comprendere 
come  possa  dirsi  ripresa  con  più  ra- 
gione di  duplice  la  voce  duplo;  per- 
chè, se  l’egregio  predicitore  stima 
che  in  materia  di  lingua  se  è buono 
r astratto  pare  che  debba  esser  buo- 
no anche  il  concreto , essendo  l’ uno 
necessità  dell’altro,  io  pure  stimo 
clic  nella  stessa  materia  se  è buono 
il  composto  0 il  derivato  pare  che 
debba  esser  buono  anche  il  semplice 
0 il  primitivo,  essendo  qui  parimente 
l'uno  necessità  dell' altro,  come 
specialmente  avviene  di  sudduplo. 
Gli  stessi  Latini,  se  a’ loro  tempi 
fossero  uscite  le  moderne  dottrine. 
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avrebber  dovuto  sbandire  il  loro  du- 
plusl  11  quale  passalo  a noi  rese 
buon  servigio  spezialinenle  a’  mate- 
matici insieme  co’  suoi  consanguinei 
ricordali  più  sopra;  c siccome  il  di- 
vieto degli  Annzioni  non  trovò  nè 
troverà  satelliti  che  lo  mettano  in 
atto , cosi  dujilo  rimarrà  fra  noi , che 
talvolta  possiamo  averne  bisogno, 
non  solo  come  termine  di  propor- 
zione, ma  d’altro.  Anche  la  mia 
povera  mente  non  può  comprendere 
come  nè  perchè  sia  con  ragione  ri- 
preso duplo , e dato  poi  dalla  Crusca 
e dallo  stesso  Fanfani  dop/o,  sen- 
z’ altra  nota  che  di  Y.A.l  Se  doplo, 
eh’  è pur  lo  stesso  che  duplo , fu 
buono  nel  trecento  e si  legge  in  più 
d’uno  scrittore,  perchè  sarà  diven- 
tato cattivo  eriprendcvolc  ne’ secoli 
dopo,  accostandosi  più  alla  paterna 
origine?...  Ma  (piesii  sono  misteri 
da  non  potersi  sapere  da  noi  profa- 
ni. Ecco  intanto  gli  e.semm.  Birber. 
nesBim.311.  Gentilezza  è diiplice,  d’a- 
nimo e di  nazione:  la  prima  ec. 
Pirìo.  Mal.  in  Farìn.  Op.  l , 70.  Vengane 
altin  degli  orioi  gemmati.  Vengali 
duplice  pondo,  ec.  (CW  a’  ìotanda  di  DO- 
bile  po«tia  im  dice  te  gli  pare  che  qai  >1U  male 
duplie4!)  Unti.  Tinc.  339,  edia.  rom.  1817.  DÌ 

poi , se  tu  trovi  che  il  sopradello  an- 
golo sia  duplo  all’  angolo  minore , 
allora  tu  terrai  ec....,  ed  arai  posto 
il  lume  duplo  al  lume  minore,  sagni, 

Elie.  Arili.  5, 3,  p. ‘d33,  adii.  prÌDC.  Et  pcrò 

è ella  (la  proponioD  namrraic)  differente 
dalla  proporzione  geometrica , per- 
chè nella  geometrica  v’  è la  propor- 
zione dupla , e nella  numerale  v’  è 
l’ eccesso  ugnale. 


Ddrabttb.  c Durante  in  luogo  di  pen- 
dente , e coi)  pendente  in  vece  di  du- 
rante, lono  errori,  come  dice  il  Gras- 
si, derivanti  dalla  bassa  imitazione 
de'  modi  francesi....  Quindi  mal  si 
dirà  pendente  la  guerra , pendente 
il  tempo,  ec. , dimentichi  affatto  del 
mentre  che,  durante  la  guerra,  du- 
rante il  tempo.  > 

L’opinione  del  Grassi  trascorre  i 
conGnl  del  vero,  e meglio  ne  ra- 
gionò chi  presso  al  Tommaseo  disse  : 
c Durare  riguarda  il  tempo  dell’azio- 
ne; pendere,  il  procedimento  di 


quella,  non  d’esito  certo,  ma  al- 
quanto sospeso.  Diremo:  pendente 
la  lite , la  questione , la  guerra , il 
wricolo:  non  già  pendente  il  lavoro, 
a vita.  » Di  fallo,  Bernardo  Davan- 
zali tradusse  il  manente  bello  di  Ta- 
cilo I Addìi.  1. 1 , { 55)  COSI  : Nel  seguen- 
te consolalo  di  Druso  Cesare  e Gajo 
Nerbano  fu  stabilito  a Germanico  il 
trionfo , pendente  la  guerra,  la  quale 
ordinava  con  ogni  sforzo  per  la  ve- 
gnente stale.- Similmente  il  Guic- 
ciardini (stor.  2, 231)  disse  in  propo- 
sito di  tempo  : 11  quale  pretendeva 
non  gli  essere  stato  lecito , pendente 
il  termine  dell’  arrendersi , partirsi 
con  quelle  genti  di  Castel  nuovo.  E 
dov’  altri  pure  avrebbe  detto  duran- 
te , e’  disse  pendente  : La  quale  in- 
fermità pendente,  il  duca  di  Ver- 
timbergh...  ricuperò  il  ducato  (sior. 
20,37).  11  Nardi  (Uv.  3,  • * se)  usò 
< pendente  la  causa  . pendente  la 
lite.  » Il  Lippi  nel  ''  .nmantile  (6,  88) 
poetò:  Allor  può,. ondennarsi, aven- 
do osalo  Di  far  cau.sa  pendente, 
un  attentato.  Sic<bè  mal  non  fecero 
r illustre  eav.  Pezzana  e l’ab.  Ma- 
nuzzi  a notare  che  « Pendente  si  usa 
anche  in  forza  di  preposizione  ( per 
durante,  aggiungono  i Napoletani, 
o vogliam  dire  di  participio  che  ac- 
compagni l’abl.  ass.  ,cioè  Nel  pe- 
riodo di  tempo  di  quella  tal  cosa), 
e serve  ad  accennare  la  durata  del 
tempo , che  più  spesso  dicesi  duran- 
te. » Cioè  si  dirà  più  spesso  dove 
sta  bene  il  dirlo.  L’ ammette  pure 
il  Fanfani,  ed  io  tengo  che  non 
sia  punto  nè  flore  gallico  neolo- 
gismo. - Il  Betti  n’allega  quest’altro 
esempio  di  pendente  per  durante. 
Alesi.  SegDÌ , Proi.  fiur.  4,  3,  81.  Tratta  (fi 
volerlo  ristampare  pendente  il  tem- 
po dei  privilegio. 


Durata,  c Come  che  duro  possa  a 
molti  parere  che  questa  voce  non  sia 
da  usare,  pur  la  cosa  va  di  questo 
tenore.  Vedtam  di  insegnare  il  come 
( Die  Te  ne  rimerili  ) poterci  passar  di' 
essa.  A chi  non  garbasse  il  suo  equi- 
valente durazione,  son  da  insegnare 
altri  modi  (Dio  Te  n«  riconosci).  Questo 
colore  non  ha  lunga  durata;  cioi 
non  dura  molto.  I.a  durata  di  questa 
veste  non  sarà  lunga;  ctoà  questa 
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E. 

teste  non  dareri  lungamente.  • E 
cosi  sia. 

Che  miseria!  Che  robba!  Il  verbo 
durare  vale  anche  bastare  , mante- 
nersi, conservarsi,  resistere,  e du- 
rata che  ne  discende  non  terrà  della 
natura  del  padre?  Ma  come  spiega 
la  Crusca  Duraùone  ? La  spiega  du- 
ramenlo,  durala:  la  qual  voce  ha 

f)oi  quivi  ottimi  esempj . Qui  basterà 
'allegato  dal  Gherardini che  più 
spacciatamenle  deGnisce  Durata , Il 

durare.  Braccio!.  Talia  Mura  bajona,  p.  XXXI. 

Tasto  la  qualità  della  pannina,  e 
sentola  di  buona  mano  e da  durata. - 
Il  Politi  nel  suo  Diz.  toscano  dice: 
« Cosa  di  buona  o di  mala  durata , 
che  basta  longo  o breve  tempo.  » 


E.  « Questa  particella  congiuntiva  non 
dovrebbe  unirti  a'  numeri,  né  dirsi , 
p.  e..  Mille  e duecento,  ma  mille  du- 
cento.  > 

La  scrittura  non  canta  cosi.  Pri- 
mieramente notò  r ab.  Manuzzi  che 
1’  « E talora  si  frappone  per  pro- 
prietà di  linguaggio  alla  voce  Tutto, 
e a quelle  che  denotano  numero  : » 
in  secondo  luogo  fino  il  p.  Paria, 
p.  58,  disse:  « Alcuni  notano  d’ er- 
rore il  frapporre  un’  e a’  numeri  com- 
posti , come  milleottocento  e quaran- 
tatre. Pur  tuttavolta  il  Villani  usò 

mille  e ducento  (e  costoro  c«>rrtfggooo  afw 

panioii  viiitnii,  e Dante  quattromila 
trecento  e due  ( o noo  ÌQsegnan»  anche 

It  lìngua  e a fare  ì Tersi  a Dante?).  » Tralci- 

scio  Quanto  circa  questa  maniera  si 
potrebbe  aggiugnere  e ragionare , 
ed  arreco  gli  esempj.  Dani.  p>r.  26. 
Quattromila  trecento  e duo  volumi 
Di  sol  desiderai  questo  concilio. 
G.  Vili.  I.  Il,  c.  41.1,  edii.  Giunti.  I garzoni 
che  stavano  ad  apprendere  l'abbaco 
e algorismo  in  sei  scuole  da  mille 
in  mille  e ducente.  Tmon.  Scccb.  np. 
i,  50.  Mille  e cento , tra  fanti  e ban- 
deresi. PallaT.  Vii.  Aie»,  vii,  I.  3,  cip.  II. 
Giunse  in  quella  città  il  giorno  24  di 
decembre  dell’  anno  mille  e seicento 
cinquanta  quattro.  Tureiii,op.v.i,p.2S5. 
Secondo  l’ediz.  accuratissima  di 


BcoHOMfA,  ec. 

Cantabrigia  dell’anno  mille  seicento 
e cinquanta  due.  stWcM,  pom.  l«i.  di 
Baviera,  p.  95.  Quì  per  mille  e secento 
anni  giacca  La  città  nell’oblìo. 

11  sig.  Bolza  dice  che  l’ e « in  al- 
cune locuzioni  pare  che  stia  in  luogo 
dell’  articolo  t,  come  in  Tutti  e tre. 
Tutti  e quattro.  » Vegga  un  po’  l’Ita- 
lia letterata  se  per  avventura  la  sco- 
perta tosse  grandiosa,  da  ordinar 
templi  al  suo  nome  e dargli  onore 
d’ incenso  ! Mi  raccomando. 


Eccitautb  < In  luogo  di  eccitativo, 
stimolante , è parola  di  poco  buon 
conio,  s 

Saprei  volentieri  il  perchè  questa 
parola  è dì  poco  buon  conio.  È forse 
tale  il  verlw  eccitare  ? Come  può  di- 
ventare di  poco  buon  conio  il  suo 
participio?  Vedete  dottrina  e squisi- 
tezza ammirabile  di  giudizio!  Non 
è nella  Crusca  del  Cesari  e del  Ma- 
nuzzi con  buoni  esempj  ? Ah  inten- 
do : a voi  pute  come , presso  i me- 
dici, aggiunto  di  rimedio  che  ha 
virtù  di  stimolare,  cioè  di  dar  forza, 
accrescere  in  generale  l’ azione  del 
solido,  ec. , e vorreste  eccitativo, 
stimolante.  Prima  di  tutto  la  Crusca 
tra’  signiGcati  di  eccitare  pone  sti- 
molare; in  secondo  luogo  tutti  i 
Vocabolarj,  come  vuole  la  santa  ra- 
gione, deQiiiscono  eccitativo  per 
eccitante,  atto  ad  eccitare.  Quindi 
che  cosa  volete  nel  nome  di  Dio  ? 
Che  cosa  intendete  con  questi  arzi- 
gogoli, con  questi  garbugli?  Fino  il 
r antaiii  dovette  dire  : « Il  Puoti  la 
riprende  in  questo  senso,  e dice 
doversi  dire  eccitativo.  Ma  c’  è egli 
ragione  di  dirla  voce  falsa?» Vedete 
un  po’  che  cosa  si  guadagna  a ve- 
nerare gli  Oracoli  ! Passò  quel  tem- 
po, Enea.  Fate  a mio  modo:  vivia- 
mo alla  cristiana , e non  alla  genti- 
lesca. 


Economia , 

Economicamente  , 
Economieta.  < Economia,  Arte  di 
bene  amministrare  gli  affari  pub- 
blici e i domestici:  e ancora  si  prende 

?tr  Risparmio.  Come  che  si  uii  oggi 
una  per  V altra,  pure  più  toscana- 
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mtnte  la  Scienza  che  Iratla  dell' eco- 
nomia dicesi  Economica. > Piloti.  < .SI 
jono  da  fuggirsiqaesli  modi  francesi 
“ Economia  d' un  discorso,  delle  por- 
ti-per  ordine,  tessitura,  disposi- 
zione , connessione.  » Ugolini.  « Eco- 
nomicamente , vocabolo  nuoro , lo 
stesso  che  con  economia,  con  rispar- 
mio.-Economista,  cosi  oggi  dicesi 
Colui  che  scrive  su  i's  onomi  i o m 
conosce  : più  toscanamente  si  direbbe 
Scrittore  di  economia  o dotto  in 
economia.  » PnoU. 


Chi  mai  l’ avrebbe  creduto  che 
nel  presente  secolo  in  cui  tanto  si 
stuoia  e tanto  si  chiacchiera  di  eco- 
nomia venisser  luori  i grammatisti 
e gli  dicessero  11  sul  mostaccio  : Tu 
non  ne  sai  nè  meno  la  prima  parola? 
li  caso  6 qui.  Noi  l’ udiamo  e vedia- 
mo: ragionarvi  su,  sarebbe  tempo 
sprecato.  Tutte  tre  le  sopradditate 
voci  sono  registrate  ne’  ripresi  si- 
gnìhcati  anche  dal  Pantani  che  le 
difende , e d’ alcune  sue  parole  mi 
varrò.  D’ economia  nel  senso  di  ri- 
sparmio,  o , come  dicevano  gli  auli- 
cni , ffiagserwia , egli  dice:  « Voce 
da  alcuni  ripresa,  ma  hon  mollo 
distante  dalla  sua  legittima  origine , 
ed  usata  pure  da  buoni  scrittori.  » 
Pone  n Economia  pubblica , Scienza 
che  investiga  e discorre  le  cagioni 
e i mezzi  da  far  prosperare  e fiorire 
li  Stali.  » Dh  senza  marchio  di  sorta 
economia  nella  stessa  accezione 
che  la  nota  il  Gherardini , cioè  « re- 
ferendo  a componimenti  in  prosa  o 
in  verso  La  dtsposhione  delle  loro 
parti.  La  distribuitone  e il  disegno 
ai  essi  componimenti , e in  generale 
La  coordinazione  delle  parti  che  con- 
corrono a formare  il  tutto.  » (Vedine 
nel  Sup|)i.  ftiVnceb.  gtiescmpj  ) Anche  1’  Al- 
berti aveva  economicamente  eh’  è 
bell’  avverbio  nè  punto  nuovo , per- 
chè usato  tre  secoli  fa  dal  Toscanel- 
la , poco  dopo  dal  Ual  taglini , e nel 
senso  di  sommariamente  da’  Bandi 
Leopoldini,  come  notarono  il  Ber- 
gamini e il  Molossi.  Economista  è 
cosi  dichiarato  dal  Pantani:  « Scrit- 
Utre  0 Professore  di  economia  pul> 
blica.  Voce  di  uso  ripresa  dal  Puoli. 
Perchè?  » 0 to,  se  questa  è bella! 
Il  Fanfani  dimanda  il  perchè!  Per- 
chè , rispondo  io , le  voci  di  arti  e 


di  scieme...  non  occorre  l’usarle,  nè 
sono  intese  le  più,  nè  è necessario 
che  le  intendano  se  non  gli  scietnia- 
til  Comunque  , io  ricordo  certi  ver- 
sacci  d’un  tal  Vincenzo  Monti  che  non 
credè  d’  abjettarsi  a scriver  questa 
voce  nella  prima  terzina  del  can- 
to tv  d’ una  sua  Cantica  in  morte  di 
Lorenzo  Mascheroni  : 

Sacro  di  patria  amor  che  forra  acquista 
Ed  cteroo  rivive  oltre  l’avello 
(Cominciò  l’a'lo  insubre  economista); 
Desio  che  pure  ne’ sepolti  c bello 
Di  visitar  talvolta  , ombra  romita. 

Le  care  mura  del  paterno  ostello; 

E con  gli  affetti  della  prima  vita 
Le  vicende  veder  di  quel  pianeta 
Che  l’alme  al  fango  per  patir  marita; 
Mi  fean  poc’  ansi  abbandonar  la  lieta 
RegVun  'de  le  stelle. 

Perdona , lettor  mio  caro , se  n’  ho 
recati  troppi  : là  penna  non  ha  po- 
tuto fermarsi;  anzi  borbottando  tra 
me  e me  questi  versi,  mi  sentivo 
una  gran  voglia  di  bruciar  tutta  la 
filologia  in  corpo  e in  anima,  e con 
esso  lei  poco  men  eh’  io  non  dissi 
tutta  T onoranda  schiera  de’  filologi 
e de’  pulimanli  della  lingua  ! - D’ eco- 
nomia e d’ economico,  sust  , reca 
esempi  del  Soldani , del  Pallavicino, 
del  Tocci  (nel  senso  figurato),  e del 
Tasso  (già  riferito  dal  Manuzzi)  il 
Betti. 


Eoocabida,  Kddcaiiìdo.  « Educan- 
da, donzella  che  è in  serbo  in  un  mo- 
nastero per  educarsi:  di'  alunna,  al- 
lieva. » ruoli.  « Non  sarebbe  parola 
da  elegante  scrittura.  » Cg"liui. 

La  natura  della  nostra  lingua  sop- 
porta benissimo  aggettivi  si  fatti, 
adoperali  poi  in  forza  di  sustanlivi 
colf  articolo  determinalo  o indeter- 
minalo , nè  so  come  questo  potesse 
sconvenire  a scrittura  elegante.  Lo 
notò  f Alberti,  che  f ebbe  dal  Ber- 
gamini, accennando  f autorità  d’ Eu- 
stachio Manfredi,  1 esempio  del  quale 
reco  qui  per  la  prima  volta,  utt.  Boi. 
V.  I,  p.  z3,  «dii.  ppioc.  Ho  ricevuta  la  let- 
tera colla  licenza  per  l’ edueanda , e 
l’ ho  recapitala.  - La  registra  pure  il 
Fanfani  eosì:  t Educanda,  s.  i.  Don- 
zella che  6 in  edueazione  nel  mona- 
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Stero.  Voee  di  uso  comune  ; ripresa  | 
dal  Puoli  senza  ragione.  » Che  va- 
Icnluoino  è questo  Funlani  quando 
sì  scorda  di  l>orbottar  paternostri  a 
S.  Puoto  fìlologo!  Ma  qui  vo’ fargli 
un’interrogazione  per  utilità  mia  ed 
altrui.  Dite,  di  grazia,  mio  bravo 
Fanfani  : Può  dirsi  educanda  una 
donzella  che  sia  in  educazione  non 
ili  -un  conservatorio  o monastero, 
ma  in  .una  casa  di  educazione,  in 
un  educatorio  non  monastico,  cioè 
dove  le  superiore  e le  maestre  non 
sieno  monache  di  nessun  ordine, 
salvo  quello  di  S.  Quintino,  come 
dice  il  proverbio?  Questa  cosa  m’è 
stata  dimandata  più  volte,  special- 
mente quando  leggevo  umane  let- 
_ tere  e storia  nel  famoso  Educatorio 
" italiano  di  Genova,  dove  le  superiore 
erano  donne  maritate,  e noi  cosi 
detti  prolessori , come  sapete , non 
cuavamo  frati.  Prima  ris[Ktndevo  di 
si,  ora  per  l’ autorità  vostra  debbo 
dire  di  no.  Confesso  che  certe  cose 
mi  fanno  più  ignorante  di  quel  che 
sono.  Io,  che  spero  non  lontano  il 
tempo  in  cui  pel  bene  della  gioventù 
e r accrescimento  della  civiltà  tutti 
gli  educatorii  si  di  maschi  come  di 
femmine  sieno  retti  da  padri  e ma- 
dri, cioè  dalle  persone  ch’hanno  più 
viscere  di  pietà  ed  esperienza  di 
mondo,  credevo  che  Educanda  si 
dovesse  deOnire  per  Doinella  eh’ è 
in  educazione , senza  più. 

Per  conto  di  educando,  ecco  quan- 
to ne  scrive  spiritosamente  il  Molos- 
si: « Educando,  s.  m.  Perchè  mai 
hanno  registrato  educanda,  ed  edu- 
cando no?  Indovinala  grillo.  Oche? 
non  si  educano  forse  (anche  come 
Dio  vuole)  i maschi?  Sarebbe  inutile 
iin  esempio;  pure  eccone  uno  de’ 
Dandi  Leop.  (1780):  Per  aumentare 
il  numero  degli  educandi  nei  mona- 
steri do’ religiosi.  » 

Effetto,  a L' avvertimento  ha  fatto 
effetto:  dirai:  L’avvertimento  ha 
fatto  buono  effetto,  ha  fatto  l’effet- 
to, 0 il  suo  effetto.  > Paoli.  « Fare  il 
suo  effetto,  non,  dirai  in  luogo  di 
ottenere  l'intento,  far  frutto: - 
Qwsl'  ammonizione  fece  tubito  il  tuo 
effetto. \ Eon  userai  far  effetto  per 
destar  meraviglia , riuscire,  fare 
scoppio , e simili.  Fuggi  la  frate  - 


Questo  moschetto  fa  maggior  effetto;- 
dirai:  ha  maggior  passata.  » Ugolini. 

Benché  niun  avvertimento,  niu- 
n’  ammonizione  sia  per  fare  il  suo 
effetto  presso  questi  lettera] , tutta- 
via noterò  che  presso  le  persone  che 
hanno  il  lume  del  discorso  lo  fa.  Di 
latto  lo  fece  anche  presso  l’ ottimo 
marchese  Punti!  Se  Fare  effetto, 
come  nota  la  C.rusca , vale  Operare, 
se  Fare  l’effetto  vale  Fare  quell’ ope- 
razione particolare  di  cui  si  parla , 
se  Fare  effetto  a chi  che  sia  vale  Im- 
portare, Giovare,  altri  vegga  se  [luò 
essere  erroneo  lo  scrivere  o il  dire  : 
« Queir  ammonizione  fece  subito  il 
suo  effetto  : » cioè  gioiiò , operò,  con- 
segui l’intento.  Simili  dubbi  impac- 
ciano, inceppano  le  penne  de' po- 
veri giovani,  e nulla  più.  Dunque 
errò  l’egregio  Pantani,  quando  a 
carte  17  delle  sue  Seconde  Osserva- 
zioni sopra  il  Vocab.  della  Crusca 
disse:  E perchè  a loro  dall’altra 
parte  bastava  che  quel  manifesto  fa- 
cesse il  suo  effetto  11  in  sul  caldo  del 
darsi  fuori  le  Osservazioni  seconde  . - 
Fare  effetto  poi,  detto  di  eosa  che 
ferma  gli  altrui  sguardi,  l’altrui  at- 
tenzione , e piace  ,.fu  registrato  con 
esempi  dal  t'iierardini  e dal  Fano- 
ni. Talché  l’usare  questo  modo  di 
dire  in  alcuni  casi  non  è punto  da 
riprendersi  ; come , e.  g. , dicendo  : 
Quell’apparato,  quella  festa,  quella 
coiiiedia,  quel  libro  fece  notabile 
elletto.  - Resta  che  noi  vediamo  se 
può  dirsi  : Il  mio  schioppo  fa  mag- 
gior effetto  ; e se  fare  effetto , come 
più  sopra  vedemmo,  importa  ope- 
rare si  nel  senso  proprio  come  nel 
figurato,  io  dico  non  esser  fuor  di 
chiave  la  condannata  maniera;  la 
quale  viene  a dire  appunto  opera 
più  forte,  ha  maggior  passata.  L’ef- 
fetto è sempre  correlativo  alla  cau- 
sa, comunque  la  si  denomini.  Per 
la  (|ual  cosa  pare  che  anche  qui  lo 
schioppo  altrui  volendo  tirare  a un 
fagiano  abbia  preso  un  passerotto  ! 

Effettcaziosie  < Non  è buona  vo- 
ce : esecuzione , effetto  , compimen- 
to. > Lissonl.  c Voce  falsa.  » Auocclii. 

Sono  stato  a un  dito  per  non  dirne 
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una  delle  mie.  Questa  voce,  per  Ef- 
fetione,  L' effethiare , è ne’ Vocali, 
con  esemm  del  Galilei,  del  Benlivo- 
clio,  del  llellini,  del  Riicellai,  del 
Magalotti:  nè  veggo  che  sia  la  ver- 
siera. La  registra  pur  senza  marchio 
il  Fanfani. 

Effìmero.  « Efllinera  (aie).  Ricordia- 
moci enne  effimera  voce  mltanto 
femminina,  ed  applicarsi  a febbre.  » 

Questa  è col  manico;  nè  vale  scu- 
sarsi colla  Crusca.  La  è proprio  co- 
me reuislrare  CiEC.v,  Eccit.vtoki.^, 
e simiPi , jier  dire  Lettera  cieca . Let- 
tera eccitatoria.  Questo  è un  addiet- 
tivo,  come  tutti  gli  altri , e non  s’ap- 
plica solo  a febbre , ma  ad  altre  cose. 
Vedi,  lettor  Imono,  a quali  miserie 
sono  condannati  gli  studj  della  no- 
stra lingua.  Si  scrive,  come  tu  sai, 
effìmero  ed  etìmero.  Trascrivo  dal 
Gnerardini  : « Efimero.  Aggett.  D'un 
giorno.  Anche,  e meglio,  si  dice 
Efemera.  L’esperienza  dimostra  che 
tali  minute  risposte  e contrarisposte 
hanno  vita  efìmera.  piii>tìc.  utor.  Cooc. 

Treot.y  netta  prima  Lettera  a cl>Ì  legge  « p.  I,  ed. 

rum.  1664.  » Dov’ è qui  la  febbre?  lo, 
la  Dio  mercè,  non  la  veggo  nè  la 
sento.  Anche  il  Fanfani  l’ aggettiva 
e definisce  bene,  e nota  che  dicesi 
anche  d’un  insetto.  Ma,  Fanfani  mio 
caro,  che  quell’insetto  sia  la  feb- 
bre? E r Efemera  credete  voi  che  sia 
la  Tradescantia  virpinica,  o VEphe- 
merum,  de’botanici,  o il  Fiore  d'una 
sola  giornata,  com’ altri  lo  chiama? 
Oibò!  Gli  è la  febbre;  da  cui  Dio 
guardi  me  e voi. 


Nota.  Intorno  /'  Efemere  mi  piace 
recar  qui  la  nota,  che  l'  amico  e concitta- 
dino mio  caro  ed  illustre  prof.  Paolo  Ter- 
rachini, da  me  ricordato  sotto  la  voce 
CAKAcò , mi  comunica  ; < È questa  una 
denominazione  volgare  italiana  che 
hanno  indistintamente  due  piante  fra 
loro  diversissime.  M.  Montigiano  nella 
sua  traduzione  di  Dioscoride  Anazar- 
beo  chiamò  Efémero  il  Colchicum  au- 
tumnale,  conosciuto  da  noi  Reggiani 
col  nome  di  Fiore  del  freddo,  perchè  si 
presenta  comunissimo  nei  nostri  prati 
al  comparire  dei  primi  freddi  autunna- 
li.-Eifemero  si  denomina  la  Tradescan- 
tia virginica  o virginiana  dail'antica 
sua  appellazione  Ephemerum  indicante 


che  i suoi  fiori  durano  soltanto  un  gior- 
no; a' quali  però  altri  ne  succedono  to- 
sto, di  modo  che  la  pianta  dura  in  fio- 
ritura , facendo  bèlla  mostra  di  sè,  per 
lungo  tempo.  Questo  nome  generico 
Tradescantia  è stato  formato  in  onore 
di  Giovanni  Tradescant  valente  natura- 
lista e botanico  del  secolo  xvii.  Il  nome 
specifico  virginica  o virginiana  è de- 
sunto dalla  patria  per  essere  pianta 
originaria  della  Virginia.  * - Ma  tor- 
nando all' aggettivo  effimero,  ecco  quel 
che  ne  scrive  il  Betti  : € Non  si  applica 
solo  a febbre,  nè  solo  è voce  femmini- 
na, come  vuole  alcun  filologo  (gesusma- 
ria!).  Valga  quest'esempio  dell’ Adi- 
marl,  Pros  sacr.  79.  Nè  vi  turbino  il 
tranquillo  dell'  animo  gli  agi  lusinghieri 
del  mondo,  essendo  questi  un  riso  effi- 
mero di  fragii  fiore,  che  nel  corso  d’un 
breve  giorno  nasce  e muore  colle  sue 
foglie.  > Sigtìor  cav.  Betti  mio  caro  e ve- 
nerato, quel  riso  effimero  del  flore  i la 
febbre,  la  febbre.  Consoliamoci  che  dura 
poco/ 


Effoivdebe, 

Effeaiosib. 

Alcun  disse  che  la  prima  voce  non 
era  nella  Crusca  ; ma  era  nell’Alberti 
nel  signif.  di  Spander  fuori,  e rill. 
ati. , con  esempio  del  Saunazzaro, 
nel  Diz.  di  Bologna,  onde  passò  in 
tutti  gli  altri.  La  turba  poi  ne’ nostri 
bonomini  deputati  a salvare  la  lin- 
gua d’ Dalia  dice  che  nè  l’ una  nè 
r altra  voce  può  adoperarsi  metafo- 
ricamente, come  adire  effondersi  in 
preghiere , in  pianto,  effusione  d'ani- 
mo , d' affetto.  Lascio  star  l’ uso  che 
ne  facevano  figuratam.  i Latini , la- 
scio r effusio  animi  di  Cicerone  nel 
quarto  delle  Tusculane;  ma  non  ab- 
biamo il  participio  effuso  adoperalo 
si  nel  proprio  come  nel  signif.  me- 
taforico? Non  abbiamo  V effuso  in 
pianto  del  Benivieni,  op.  p.  ise?  Tu, 
che  Maria  in  umil  pianto  effusa  As- 
solvi e’I  ladro,  di  speranza  pieno 
M’ hai , perchè  1’  alma  mia  non  sia 
confusa.  - Questo  per  chi  ragiona 
poteva  bastare  a non  riputare  erro- 
neo od  improprio  V effondersi  in 
senso  traslalo.  D’altra  parte  quando 
1’  Ugolini  corregge  1’  effondersi  in 
preghiere  col  diffondersi,  non  è mica 
cangiare  un  modo  figurato  a un  al- 
tro simile?  Il  Tommaseo  nella  sua 
Proposta  sotto  Effondere  dice  me- 
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gVio  di  nessun  altro  ; cioè  « nel  tras- 
lalo,  più  conveniente.  » Quanto  è 
ad  effusione,  così  ne  parla  l’egregio 
sig.  Polidori  presso  lo  stesso  Tom- 
maseo : R del  sangue  qualche  volta, 
ma  de^i  atfelti  dell’ animo  più  spes- 
so. « Ed  è verissimo  che  oggidì 
s’  adopera  più  comunemente  , nè 
impropriamente,  in  questo  senso, 
li  Vocab.  di  Napoli  ne  reca  questo 
esempio  del  Cori,  Long.  s«.  in,  e po- 
ne : R Figuratam.  per  Abbondan- 
%a.  > Ed  è sì  fatta  maniera  di  dire 
una  certa  effusione  d’ affetto , come 
quella  d’ Omero  quando  dice:  ec. 

Poscritta.  Erano  consegnale  al  ti- 
pografo le  predette  cose , quando  mi 
giunse  la  prima  e seconda  parte  di 
Alcune  voci  che  si  credono  erronee 
e tali  non  sono  del  Betti , che  cosi  ne 
scrive  nella  prima  parte:  « Effu- 
sione DI  CUORE,  DI  AMORE.  È modO, 
a noi  sembra,  di  uso  nobilissimo, 
siccome  derivante  dalla  onoranda 
nostra  madre , cioè  dalla  lingua  la- 
tina , che  ha  effusio  animi  in  Imtitia, 
effusus  in  amorem,  effuse  amare, 
amplexus  effusissimus.  » E nella  se- 
conda parte  ripete:  r È un  bello  e 
vivo  latinismo;...  e non  dispiacque 
al  Giordani  che  a carte  309  del  t.  x 
delle  sue  Opere  pubblicale  dal  Gus- 
salli  disse  : Sin  qui  avevo  scritto  con 
molla  effusion  di  cuore.  » Ecco  i mo- 
di da  fuggirsi , come  dice  l' Ugolini  ! 


E «IDA.  « £.' egida  della  favola  cono- 
scevano anche  gli  antichi,  i quali 
però  si  astenevano  dal  dire,  come  si 
ode  tutto  dì,- Sotto  V egida  delle  leg- 
gi, della  coscienza,  aella  pubblica 
opinione.  - » 

Non  mi  pare  che  con  questi  tras- 
lati si  guasti  la  natura  della  lingua , 
nè  si  commettano  francesismi,  nè 
s’introduca  il  cattivo  gusto.  D’altra 
parte  raffermare  che  gli  antichi  non 
abbiano  usato  simili  %ure , gli  è da 
dire  a’  paperi  : e dato  anche  mille 
volte  che  non  avessero  usato  egida 
per  usbergo , scudo , in  generale , la 
ragione  umana  non  trova  lato  da  ri- 
prendere chi  per  avventura  l’ usasse  ; 
come  l’umana  memoria  non  ricorda 


passo  d’ alcun  loro  testamento , che 
imponga  a’  nipoti  di  parlare  e di  scri- 
ver sempre  materialmente  come  lo- 
ro. L’ imitarne  T esempio  non  vuol 
dire  mettere  il  piede  sopra  le  loro 
orme , ma  imparar  a fare.  Fu  dun- 
que un  buacciuolo  il  Giusti,  che  dis- 
se ( pot».  p.  70)  : E sotto  i’  egida  Del 
Presidente  Godo  il  papato  Di  pen- 
sionato. ! 

Esoiano, 

EeaisTA. 

Ecco  due  voci  proscritte  dalla 
turba  degli  scribi,  acquali  non  s’ap- 
piccherebbe nè  men  r ellera.  Il  Pa- 
renti, il  Tommaseo,  il  Fanfani  non 
son  loro  avversi , e pur  troppo  biso- 
gna ammetterle.  Negli  anticni  trovo 
il  troppo  amor  di  se  stesso , il  troppo 
grande  amator  di  se  stesso,  le  quali 
perifrasi  possono  talvolta  tornar 
bene  anche  oggidì.  Qui  récherò 
quanto  ne  scrive  il  Fanfani  (che  lo 
trasse  dal  Parenti,  e questi  da  un 
Accademico  Lusitano],  e qualche 
esempio  di  valentuomini  moderni 
da  paragonare  agli  antichi.  « Egoi- 
smo. s.  m.  L’essere  tutto  persè.  Il 
non  avere  altra  cura  o pensiero  al 
mondo  che  di  sè  e del  proprio  utile, 
postergando  quello  di  altrui , Amor 
proprio  vizioso.  Egoista,  s.  m.  Co- 
lui che  è posseduto  dall’egoismo, 
che  pensa  solo  a sè  e all’  utile  pro- 
prio. Questa  voce  e la  precedente  da 
alcuni  sono  riprese;  ma  sono  di  uso 
comune,  sono  efficaci,  e loro  fan 
grazia  anche  valenti  letterati.  » Fra’ 
quali  il  Leopardi  e il  Giordani  ne’ 
loro  migliori  scritti , ed  eccotene  gli 
esempj.  L«op.  op.  t.  h,  p.  isa.  Tanto  è 
r egoismo,  e tanta  l’invidia  e l’odio 
che  gli  uomini  portano  gli  uni  agli 
altri,  che  volendo  acquistar  nome , 
non  basta  far  cose  lodevoli , ma  bi- 
sogna lodarle,  m.  ìb.  p.  lu.  Intanto,... 
la  bassezza  dell’  animo , la  freddez- 
za, r egoismo,  l’avarizia,  la  falsità 
e la  perfìdia  mercantile,...  sono  in 
vigore,  id.  ih.  p.  170.  Avviene  non  di 
rado  che  gli  uomini  vani  e pieni  del 
concetto  di  se  medesimi,  in  cambio 
d’essere  egoisti  e d’animo  duro, 
come  parrebbe  verisimile , sono  dol- 
ci, benevoli,  buoni  compagni,  ed 
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anche  buoni  amici  e servigievoli 
molto.  Ginrdini,  Op.  A,  p.  3(8.  ConOSCO 
anch’io  la  sterilità  ile’ pensieri  degli 
egoisti.  M.  ib.  p.A(t2.  in  tanto  spietato 
e disumano  e micidiale  egoismo  di 
non  pochi , egli  fu  prodigo  sin  della 
vita.  E ancr»  .iiro«.  - Merita  d’ esser 
qui  riferita  la  nota  dell’ab.  Colombo 
circa  qtieste  due  voci,  la  ouale  ò a 
carte  r25  del  secondo  volume  de’ 
suoi  Opuscoli,  Padova  1832.  it  A me 
sembra  giusta  la  distinzione  fatta  da 
un  moderno  filosofo  Ira  l’amor  di  se 
stesso  e ramar  proprio  : ([nello  con- 
ciliabile con  l’amor  verso  dei  nostri 
simili,  e (juesto  concentralo  lutto  in 
noi  stessi.  Chiamasi  comunemente 
questo  secondo  egoismo,  od  egoisti 
coloro  nel  cuore  de’ (piali  esso  alli- 
gna. lo  m’ astengo  dall’  usar  questi 
due  vocaboli , quanliiiique  io  li  trovi 
molto  acconci  all’ intento  mio,  per- 
chè, sebbene  sieiio  adottati  oggidì 
nel  famigliare  discorso,  io  non  li 
vedo  adoperati  da  verun  buono 
scrittore,  nò  ammessi  ne’ migliori 
Vocabolari!.  » Non  direlibe  oggi  co- 
si, se  vivesse,  quell’ amabile  e can- 
dido scrittore. 

Elaboratezza  , 

ElaBOR  AZIONE. 

Sono  condannate  tuttedue,  per- 
chè non  registrate  dalla  Crusca , e 
perchè  derivate  inutilmente  dal  la- 
tina. La  prima  se  ne  discosta  abba- 
stanza, ed  è voce  de’  letterati  e de- 
li artisti;  la  seconda  per  lo  più 
egli  scienziati.  Quella,  eh’ è l’astrat- 
to di  elaborato,  vale  Squisita  dili- 
genza nel  comporre , e l’ usò  il  Cori 
nel  volgarizzamento  di  Longino,  e 
il  Fanfani  (che  non  la  registra)  nella 
definizione  della  voce  Elicurrai 
ziONE , la  qual  definizione  l’ Alberti 
tolse  dal  Bergantini.  Questa  è ter- 
mine didascalico , e significa , come 
notano  i Vocabolari , il  Gherardini, 
e il  Fanfani,  s II  preparare  o II  pre- 
pararsi un  prodotto  con  lungo  tra- 
vaglio. Dicesi  principalmente  delle 
occulte  operazioni  che  si  compiono 
ne’ corpi  viventi,  e mercè  delle  quali 
certi  prodotti  composti  si  tra.sfor- 
mano  gradatamente  in  altre  comlti- 
nazioni.  » L’ adopera  l’ illustre  mio 


terrazzano  cav.  Antonio  Vallisneri. 
L’ esempio  del  Cori , per  la  prima,  è 
uesto  (Longin.  Sez.  3):  Che  cosa 
unque  è il  puerile?  Egli  è per  l’ap- 
punto, come  è chiaro,  una  maniera 
scolastica  di  pensare  che  per  sover- 
chia elaboratezza  dà  in  freddura.  - 
A me  pare  pertanto  che  tuttedue  le 
voci  sieiio  buone  ed  usabili;  l’una, 
come  fio  detto,  per  noi  scrivacchian- 
ti,  l’altra  specialmente  per  li  scien- 
ziati; e zitto,  intruglioni,  il  Parenti 
per  altro  nota  saviamente;  t L’ela- 
ooraiione , in  generale,  si  è l’azione 
di  elalMirare.  Non  dovremmo  dun- 
que ristrignerci  alla  elaborazione  de- 
gli alimenti,  della  bile,  del  chilo,  c 
simili:  nè  condannare  chi,  p.  e., 
scrivesse;  Li  savi  stimarono  sempre 
doversi  gran  tempo,  studio  e consi- 
glio alla  elaborazion  delle  leggi.  » E 
zitto, crusconi.  Circa  elaborare  vedi 
l’osservazione  ccxxiti  del  Bergan- 
tini nelle  sue  Difficoltà  incontrate 
sul  Vocab.  della  Crusca. 

Elargire,  a Perché  allungare  la  pa- 
rola largizione,  largire  (l«  »on  doe, 
Vinciiiao),  che  soia  ci  registrano  gli 
Accademici?  » 

Altri  potrebbe  dire:  Perchè  ali- 
breviare  e snervare  inutilmente  la 
voce  elargire,  che  più  forzuta  di 
largire  ne  dieijero  i Latini  col  loro 
elargior,  iris?  lo  la  trovo  in  alcmie 
buone  scritture  moderne,  nè  posso 
con  ragione  riprenderla.  Certo  non 
è lodevol  opera  cercare  i latinismi 
e infarcirne  gli  scritti;  ma,  oltre 
che  sono  assai  più  da  [lerdonare  che 
i forestierismi  sciatti  e ridicoli,  c’ 
ponno  talvolta , adoperati  parcamen- 
te e con  giudizio,  arrecar  forza, 
maestà,  suono  alla  sentenza  e al 
dettato.  Della  qual  cosa  erano  sì 
persuasi  i Latini,  che  adoperavano 
tanto  elargior  quanto  largior  secon- 
do che  loro  tornava  meglio;  nè, 
eh’  lo  mi  sappia , qite’  cani  de’  puli- 
nianti  della  lingua  latrarono  loro 
mai  contro.  Questo  verbo  fu  regi- 
strato dall’  Allierti  e da’  Compilatori 
del  Vocab.  di  Napoli  co.sl  : « Elar- 
gire. Verb.  alt.  K.  L.  Donar  larga- 
mente , Usare  liberalità , ed  anche 
semplicemente  Dare  in  dono.  Ftgiooi. 
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Com.  Abborre  per  avarìzia  in&n  la 
liberalità!  elargita  da  altri  nel  pro- 
rio figliuolo.  » Un  secolo  prima 
eli’  Alberti  lo  registrò  il  Veneroni. 
Non  è solo  dell’uso  moderno.  11 
bello  è che  più  sotto  inclinano  a 
menar  buono  emigrare  bencbò  la 
Crusca  non  at>bia  che  migrare  : ma, 
viva  Dio,  mulatis  mutandis , non  è 

10  stesso  caso?  Emigrare  e migrare 

11  ereditammo  anch’essi  da’  Latini, 
come  largire  ed  elargire , con  cento 
simili.  Lo  stesso  può  dirsi  di  elargi- 
zione, accettissima  nell’uso,  la  quale 
per  le  sopradette  ragioni , ancorché 
non  abbia  esempi  antichi , non  posso 
ragionevolmente  rifiutare. 

Ei.ce.  < I nomi  degli  alberi  noi  gli  usia- 
mo maschili,  da  quercia  ed  elee  in 
fuori.  Cortlcclli. 

In  alcuni  versi  campestri  adope- 
rai , tempo  fa , questo  nome  in  ge- 
nere mascolino.  Gesusmaria  ! , la 
minore  insolenza  che  da  un  Reggia- 
nello  mi  fu  delta  contro , la  fu  quella 
d’asino.  Io,  che  amo  e stimo  tutti 
i miei  cari  Reggiani,  e disprezzo 
con  quattro  anime  lutti  i Reggianel- 
li , sorrisi  e tacqui.  Nè  qui  voTispon- 
dere  a lui,  ma  pregar  gli  studiosi 
che  in  molle  cose  non  si  fidino  de’ 
grammatici  : i quali , circa  i generi 
de’  nomi , sono  fallacissimi  ; e chi 
noi  crede  se  ne  sinceri  nella  Teorica 
de’  nomi  del  Nannucci  e nella  lettura 
de’  Classici.  Qui  riferirò  più  d’  un 
esempio  d'elee  mascolino  per  offa 
a’  Cerberi  della  grammatica , e per 
boccone  al  mip  Reggianello.  cin>, 
Eneiii.  I. 5,t.  187.  Qui  d’ un  elee  fron- 
doso il  segno  pose  II  padre  Enea, 
ij.  ib.  I.  Il,  V.  1342.  E d’elei  annosi  e 
folti  un  bosco  opaco.  AngnilUra,Metim. 
1. 1 ,st.  23.  Stillava  il  mel  dagli  elei  e 
dagli  ulivi.  Buonirroti,  Ajon.  3,35.  Quel 
che  fecer  quel  di  tra  gli  elei  e’  suc- 
cidi Sepperlo  gli  avi  nostri  e i bi- 
savoli. Ninni,  Ln.  ling.  tose. , lei.  IV,  p.  95. 

E V elee,  per  la  elee,  usò  il  Redi 
in  una  sua  canzone  ms.  Btu..vini, 
«Urne  al  Redi,  21.  Allor  non  più  dolenti 
o melancolici,  N’  andrem  cantando 
infia  gli  abeti  e gli  elici,  um,  Eneid. 
tnv.  I.  6,  it.  48.  Cadono  gli  elei,  i fras- 
sini, e con  gli  orni  Perdono  i gufi  i 


cari  lor  soggiorni.  Nomi,  Oru.  trid.p.  23. 
Al  suono  intenti  egli  piacevol  duce 
Gli  elei  conduce.  i<i.  is.  p.  82.  Nè  del 
Gargano  son  gli  elei  agitali,  id.  ib.  p. 
10.Ì.  Scorsi  dagli  elei  cavi  Senza  su- 
dor  di  biondo  mele  i favi.  F..negnerri, 
Ricciird.  e.  37 , st.  25.  E mentr’  ella  ap- 
poggiossi  a un  elee  vecchio , Disse 
Nalduccio:  ec.  - Io  non  voglio  che 
valga  r esempio  del  Sannazzaro  nel- 
l’ egloga  10,  dove  trovo  un  elice  in 
tulle  T edizioni , senza  l’ apostrofo 
a queir  un.  Similmente  il  Cbiabrera 
disse  nel  sesto  della  Gotiade,  si.  27, 
Cosi  bell’  olmo , che  crescea  super- 
ba; invertendo  l’ordine  insegnato 
da’  grammatici.  Sotto  dove  l’erudito 
annotatore  disse:  < £ cosa  usata 
da’  buoni  scrittori  dar  il  genere  che 
hanno  in  latino  a simili  nomi  d’albe- 
ri. » Al  qual  modo  disse  pure  il  Mu- 
zio nell’ egloga  seconda  deb  libro 
quarto:  Pianga  Apollo,  E di  trista 
cipresso  il  capo  ingombri.  Il  simile 
avviene  di  pioppa  usata  dal  Caro , 
dal  Remi,  dal  Trissino,  e da  altri, 
in  cambio  di  pioppo.  Onde  ciascun 
vede  quanti  begli  ardimenti  e belle 
varietà  possicae  la  nostra  lingua 
per  chi  la  sa  giudiziosamente  ma- 
neggiare in  verso  e in  prosa.  Ma  qui 
non  finisce  l’ istoria. 

11  Vocab.  di  Napoli  pone  elee  sost. 
feminino,  e dice  eh’  è sìncope  d’ elice. 
Vado  ad  elice,  e lo  trovo  diventato  di 
genere  mascolino!  Per  acquetare  la 
mia  coscienza  do  di  mano  al  Vocab. 
del  Pantani,  del  quale,  se  non  io,  pos- 
sono valersi  t giovani  a chius’ occhi  ; 
c vi  trovo  elee  ed  elice  latti  sostan- 
tivi mascolini  luttidue!  Torno  ad 
esaminare  la  Crusca , che  non  pone 
mai  di  che  genere  sieno  i nomi , ma 
ne  veggo  gli  esempj  in  genere  fem- 
minino! Laonde  io  dimando  suppli- 
chevolmente agl’  Italiani  di  senno 
se  questo  sia  modo  proficuo  d’ inse- 
gnare la  lingua  alla  gioventù  della 
nostra  nazione  : se  hanno  ragione  il 
Corlicelli,  la  Crusca,  il  Fanfani,  o 
torto  tutti  quanti. 

Ei.egcìibii.it\.  c Capacità  di  poter 
essere  eletto:  è termine  francese,  l 
di  cui  però  si  potrebbe  far  buon  uso 
in  qualche  caso  speciale,  mancando 
forse  alla  nostra  lingua  il  termine 
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corrit fondente.  1 .. . V Alberti  lo  am- 
mette. > 

Corpo  del  mondo!  Dunque  tanti 
altri  nomi  simili  astratti  della  lin- 
gua italiana  saranno  francesi,  per- 
chè comuni  alle  due  lingue!  Se  con 
questi  ragionatori  altri  non  aniuiat- 
tisce,  gli  è un  miracolo.  Abbiamo 
eleggere,  eleggibile,  eleggimento, 
eligenle , eligibile,  eligibilissimo  nel- 
la Crusca;  abbiamo  eleggibilità  ed 
eliqibilità  nell’ Alberti,  nel  Vocab. 
di  Napoli,  e lino  nel  Fanfani,.che 
nota  per  altro  solamente  l' ultima  ^ 
spiegandola  poi  « T.  eccl.  Capacita 
ai  essere  eletto.  Eleggibilità  » che 
non  registra  ! Che  sia  termine  eccle- 
siastico rAll)erti  e il  Bergamini, 
onde  questi  la  trasse,  noi  dicono; 
ma  sia.  Spero  che  i molto  reverendi 
signori  Lcclesiastici  saranno  con- 
tenti che  ce  ne  serviamo  all’  uopo 
anche  noi  secolari;  dacché  qiialclic 
capacità  per  essere  eletti...  a dispu- 
tar, verbigray.ia , sulla  legge  delle 
mani  morte,  1’  abbiamo  ancue  noi. 
Eligibilità  fu  scritta  da  Guidobaldo 
Donarclli,  pregevole  scrittore,  fino 
dall’entrata  del  secolo  xvii,  cioè 
ne’  suoi  Discorsi  impressi  in  Ancona 
nel  1612,  a carte  149;  ed  eccone 
alla  distesa  l’esempio  peraQ'errarne 
bene  il  punto  : < Onde  anche  a quello 
che  il  Medina  soggiugne , che  il  mi- 
nor bene , essendo  per  se  stesso  be- 
ne, è in  conseguenza  appetibile  ; e, 
quando  vìen  paragonato  ad  altro  ben 
maggiore,  non  perde  la  sua  bontà, 
dunque  nè  men  l’ appetibilità  ; re- 
plicherei, che  non  perde  l’appetibi- 
lità,  ma  che  perde  la  eligibilità. 
Vo’  dire  che  il  ben  minore,  si  come, 
anche  l’eguale,  considerato  come' 
bene  per  se  solo,  non  paragonato  ad 
altro  ben  maggiore  od  eguale,  può 
esser  voluto;  ma  venendo  nella  con- 
sulta a paragon  d’ altro  bene  o mag- 
giore od  eguale  non  può  esser  elet- 
to. »-Dove,  s’io  dovessi  dir  lamia, 
direi  cb’è  piuttosto  termine  filosofico 
che  ecclesiastico.  Comunque  sia, 
r effetto  6 eh’  6 voce  bella  e buona , 
niente  affatto  francese,  ma  nata  in 
casa  nostra , ed  anche  attenipatella  ; 
da  potersi  applicare  ad  altre  materie 
fuori  dell’ ecclesiastiche,  traspor- 


tarsi agli  uomini , a’  magistrati , agii 
ufficiali  pubblici  tanto  nell’ una  quan- 
to nell’altra  forma,  cioè  di  eligthilità 
ed  eleggibilità. 

E1.I11IIVARE.  ■ Eliminare,  per  allon- 
tanare , togliere  , rimuovere  : già 
regittrato  dal  Bernardoni,  ma  con- 
fortato nel  Vocab.  del  JUanutzi  di  un 
esempio  del  Cesari.  • tJgoliai.  c Noi 
crediamo  che  sia  miglior  consiglio 
lasciarlo  a'  matematici,  s FnoU. 

Oh  irriverenza  al  p.  Cesari , con 
un  esempio  del  quale  si  cammina 
sicuri!  Vedi  asscbdità! 


Eldccbbare, 

Eedcuubazioive.  < Non  sono  am- 
messi nel  Vocab.,  ma  solo  elucubrato 
con  un  es.  del  Galileo,  dalla  qual  voce 
discenderebbero  elucubrare  ed  elu- 
cubrazione. > 

Buono  affé.  Oh  questa  si  che  va 
al  palio.  Ah,  ah.  Se  dal  padre  di- 
scende il  figliuolo , elucubrato  di- 
scenderà da  elucubrare,  non  questo 
da  quello.  Da  un  participio  proce- 
dere r infinito  d’un  verbo?  Io  mi 
scristiano,  mi  sprospero.  Elucubrare 
dal  lat.  elucubro,  as,  \a\e  Far  qual- 
che cosa  a lume  di  lucerna,  e per  lo 
più  dicesi  di  scritti,  di  opere  iette- 
terarie;  ma  poco  o nulla  usalo  dagli 
scrittori  : molli  de’  quali  oggidì  ve- 
ramente ne’  loro  scritti  non  danno 
indizio  nè  del  lume  delia  lucerna  nè 
della  luce  del  sole.  Sicché  questa 
voce  corre  soltanto , per  cosi  dire , 
privatamente  per  le  case  d’ alcuni 
letterati  e degli  scolari.  Elucubra- 
zione al  contrario  fu  scritta  dal  Gua- 
rini,  registrata  dall' Alberti  fino  al 
Fanfàni  per  Elaboratezza  di  studio. 
Diligenza  nel  comporre;  e l’ esempio 
del  Guarini  è questo  nella  sua  co- 
media L’Idropica  ^3, 7),  indicato  dal 
Berganlini , e riferito  dal  Vocab.  di 
Bologna  e di  Napoli  ; Intanto  a te  mi 
volgo,  o Dea  de' teneri  amori: sedè 
pur  meritar  il  suo  premio  l’avere  già 
tante  volte  con  versi  elegantissimi 
la  tua  deità  celebrata,  e con  dottis- 
sima elucubrazione  nel  mio  famoso 
suggesto  condotto  fuor  del  troiano 
incendio  e delle  pugne  latine  il  tuo 
grande  Enea;  vieni  ec. 
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Eludbhb  < Sta  solo  per  ingannare  ;! 
e chi  dice  - Eludere  una  quer.tione  - 
per  cansarla , scansarla , ed  - Elu- 
dere un  comando  - per  cercare  di 
non  eseguirlo,  stravolge  il  vero  senso 
di  questo  verbo.' » 

11  vero  senso  di  questo  verbo,  se- 
condo la  spiegazione  concorde  de’ 
Vocabolaristi  uapol. , del  Gherardini 
e del  Fanfani , è quello  propriamenle 
di  Evadere , o Rendere  una  cosa  va- 
na e di  nessun  effetto,  e figuratam. 
Ingannare:  ovvero  Rendere  vani  i 
disegni  altrui,  o Rendere  vano  ciò 
che  uno  admera  verso  o contro  ad 
altri.  Lat.  Eludo,  is.  La  quale  si^i- 
ficazione  n’è  derivata  da' Latini, 
che  dicevano  eludere  vim  legis , mi- 
nas  accusatoris,  e simili , come  puoi 
veder  meglio  nel  Forcellini.  Dice  il 
Salvini , Annot.  Fier . Suonar,  p.  469  ; 
Pipistrel  vecchio;  che  avvezzo  alle 
cannate  e perticate , non  corre  cosi 
avventatamente,  ma,  avendoci  roc- 
chio , le  scansa  ed  elude.  - Di  ma- 
niera che  parmi  essere  le  parole  del 
predicitore  di  nessun  prolitto  e fal- 
se : anzi  mi  pare  eh’  egli , non  altri , 
stravolga  il  senso  della  parola. 

Eriababb.  « È veramente  verbo  in- 
transitivo, né  si  dirà,  p.  es.  - Il  Se- 
nato emanò  un  decreto -ma  un  de- 
creto emanò  dal  .Senato.  » Ugolini, 
c Voce  latina,...  iniraruitiva.  Intro- 
dotta nella  nostra  lingua,  le  si  è data 
significaz.  anche  transitiva:  se  non 
che  pare  se  ne  dovesse  restringer  l'uso, 
dicendosi  sol  di  decreti  e ordinamen- 
ti , i quali  si  rechino  a comune  no- 
tizia. > PooU. 

Io  non  sarei  tanto  pago  e lieto  del 
dono  d’una  tenutella  quanto  sono 
del  vedere  due  linguajuoli  discordi , 
che  insegano  l’ opposto.  Che  cosa 
farà  qui  lo  studioso  giovane?  E’  se- 
guirà l’ insegnamento  del  Puoti , co- 
me nolano  i Vocabolari  ed  attestano 
^li  esempi.  Emanare,  in  sìgnif.  at- 
tivo. vale,  anche  a detta  del  severo 
Fanfani , Produrre,  Pubblicare,  Met- 
ter fuori , e ne  reca  tre  esempi  i® 
stessa  Crusca  del  Manuzzi , ed  uno 
il  Gherardini,  che  più  sotto  allego 
preponendovene  uno  del  Machia- 
velli in  forma  passiva,  Op.  ined. 
p.  119,  ediz.  Lond.,  1760.  Aggiu- 


fiesi  ancora  che  (mesto  Interdetto 
emanato  da  Sua  Santità  sanza  al- 
cuna nostra  citazione.  Brace.  Risai. 
Diai.  p.  SS.  Questo  Imperiai  Consiglio 
di  Reggenza...  non  ha  finora  ema- 
nalo alcun  ordine  per  proibire  la 
vendila  d’ un  libro  che  ec.  - Ma  che 
dovrò  dire  del  mio  Cesare  Guasti, 
Accademico  della  Crusca,  che  a 
carte  xvi  della  sua  bella  vita  del 
Pauciatichi  scrive:  « I quali  a’ 9 di 
sett.  nominarono  dodici  sopra  il  Vo- 
cab.,  ed  altre  provvisioni  e leggi 
emanarono  »?  On. vergogna!  Un  Ac- 
cademico dare  in  questi  spropositi  ! 


Embivda.  < Non  per  remendars! , ma 
per  menda,  multa,  pena:  avverte 
la  Crusca  che  qualche  volta  si  usa 
anche  in  quel  senso  ; ma  perché  po- 
trebbe facilmente  far  nascere  equi- 
voco con  emendazione,  parrebbe  ben 
fatto  che  se  ne  astenesse  chi  é vago 
di  chiarezza  e precisione.  * 

Ma  che  sono  cotesti  dubbi?  Fa- 
ranno nascere  etpiivoci  gli  scrittori 
che  non  sanno  usar  questa  nè  altre 
voci  senza  dare  inciamponi,  non 
quelli  che  sono  risoluti  della  lingua 
e dell’  arte  di  scrivere.  D’altra  parte 
la  Crusca  da  voi  citata  dice  il  con- 
trario di  quel  che  dite  voi  : ella  dice  : 
« Emenda.  L’emendare,  L’atto  o 
l’effetto  dell’ emendarsi.  Talvolta 
si  prende  per  la  pena  dell’errore 
commesso,  o piuttosto  per  l’opera 
od  altro  da  farsi  a compenso  dell’ er- 
rore commesso.  Lat.  emendatio.  » 
Oh  che  pena  aver  che  far  vosco! 


Emisbare, 

EmciRATO.  € Emigrare,  Partirti 
dalla  patria  e andarne  a stanziare 
altrove.  Migrare.  Emigrato,  Chi  i 
stato  cacciato  della  patria,  on'é  an- 
data volontariamente  in  esiglio.  Usci- 
to , Fuoruscito.  » Paoli. 

Emigrare  registrò  l’ Alberti  corno 
•voce  d’uso:  ne  qui  riferirò  ragioni 
e prove  in  sua  diiesa  salvo  le  note- 
voli dei  Fanfani , le  (inali  mi  giove- 
ranno altrove.  Egli  dice:  « È voce 
ripresa  dal  Puoti  ; e non  ha  esempio, 
ma  è d’uso  comune;  e se  il  Boccac- 
cio usò  il  suo  verbale  emigraùone , 
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pare  che  non  sia  eresia  l’usare  il 
\erbo.  » Vero  è che  l’ egregio  Fan- 
fani  fors’  ebl»e  in  inenle  quest’  altre 
del  l'arenli  (Ctui.S|irop.  nom.4):  Emi- 
(jralo , voce  nobile  che  non  confónde 
il  suo  valore  con  alcuna  sinistra  si- 
guillca/ione , poteva  essere  adoj)c- 
rata  dal  più  rigido  osservatore  del- 
i’ italiana  proprietà  (»cMnD»«i  B au  clic 
ftdupvr*  Fuoruicito) ^ poscia  clie  la  voce 
Etnigraiione  ha,  da  cinque  secoli, 
ottenuta  la  naturalità  fiorentina; 
siccome  non  è sfuggito  all’  osserva- 
zion  dell’ Alberti.  » Anche  è vera 
r osservazion  del  Parenti  che  fuoru- 
scito 0 foruscito  oggidì  suona  un  non 
so  che  poco  dissimile  da  facinoroso 
o ribaldo.  Tutti  i nostri  dottori  di 
lingua  non  badano  mai  alla  fortuna 
delle  parole,  e volendone  suggerire 
un’antica  e pura,  dicon  essi,  n’in- 
dettano una  bubbola.  Quanto  è ad 
eininrato,  ricordo  questi  due  versi 
del  Pananti  nel  suo  Poeta  di  teatro, 
canto  82; 

Un  povero  emigrato,  un  forestiero. 

Farli  il  meslier  di  cbi  non  ha  mesliero. 


EmaHARio.  ( Si  usa  frsqumlemente 
per  mandatario,  spia,  esploratore; 
ma  non  è voce  approvata.  » 

Niun  creda , per  1’  amor  di  Dio , 
eh’  io  voglia  difendere  gli  emissarj. 
Li  difenda  chi  vuole.  Ma  siccome  li 
trovo  anche  ne’  Vocabolari  (costoro 
si  cacciano  dappertutto),  cosi  dico 
eh’  altri  decida  se  noi  poveri  diavo- 
li , quieti  e studiosi , dobbiamo  avere 
.sempre  dattorno  e in  casa  nostra 
gli  emissarj , le  spie , gli  esploratori, 
e simile  bordaglia  di  gente.  L’ Al- 
berti, i Napoletani,  l’ab.  Manuzzi 
diedero  primi  il  cattivo  esempio  con 
l’autorità  del  Magalotti;  poi  l’illu- 
stre mio  Gherardini  con  quella  del- 
l’ Alfieri  nel  volgarizz.  di  Sallustio; 
e Quel  capo  ameno  del  Giusti  inti- 
tolo un  suo  componimento  Istrmio- 
ni  a un  emissario,  e chiamò  emissario 
auell’Arc/ielfo,  che  nel  tratto  della 
Commedia  intitolala  / discorsi  che 
corrono  non  parla , ma  forse  nota. 
Comunque  sia , se  l’amico  e studioso 
letture  vuol  che  sbandiamo  c man- 
diamo a quel  paese  tutta  questa  ca- 


i- 


naglia , sono  qua  pronto  ; se  non 
vuole,  io  me  ne  guarderò  molto  be- 
ne. Avverto  però  che  gli  emissarj  ci 
vengono  dal  Lazio , pur  troppo  sono 
antichi  ! , e non  d’ altronde  : è voce 
trita. 


Emoldmento.  c Fale  profitto,  gua- 
dagno : nella  seguente  maniera  si 
erra  però  in  usandolo.  - Oli  è stato 
conferito  un  impiego  con  grande  eme- 
lumento.-Cioi  con  grande  salario, 
stipendio,  ec.  » Uuoui,  « raoU. 

Dice  il  Fanfani  : « Al  Puoti  non 
piace;  ma  ha  ottimi  esempi,  senza 
l’ uso.  » De’  quali  esempi  vedi  alcu- 
ni, fino  del  Casa! , nella  Crusca  del 
Manuzzi,  nel  Vocab.  di  Napoli,  e 
nel  Suppl.  del  Gherardini.  Si,  va, e 
credi  a don  Basilio,  agli  Oracoli  vivi 
e morti! 


Empito.  * Dice  il  buon  Faeciolati  On 
materia  di  lingua  Hai.  buono  tre 
volte)  che  empire  ed  empiere  fanno 
nel  participio  meglio  empiuto  che 
empito.  » 

Vivaddio , nel  partic. , empire  ftmà 
meglio  empito,  ed  empiere,  empiu- 
to: qui,  fuor  di  qui,  e nell’altro 
mondo,  in  quella  guisa  che  adem- 
piere e compiere  faranno  meglio 
adempiuto  e compiuto,  e adempire 
e compire , adempito  e compito.  Mi- 
serie umane  ! L’ essere  per  avven- 
tura più  spesso  usato  empiuto  non 
distrugge  la  regola  nè  la  proprietà 
dell’  uscita  del  participio  de’  due 

verbi.  BemarHìn.  Baldi,  Proa.  a Vera.  p.  520. 

1 sotto-archi  che  sostengono  le  volte 
delle  scale  hanno  il  fondo  compar- 
tito in  quadri  a uso  di  soffittati  em- 
piti di  rosoni.  Segoert,  Crial.  lalt.  2,  22,  15. 
E poi  si  leggier  conto  tenete  di  un 
peccato  veniale , il  quale  ha  empito 
un  reame  intiero  di  pianto.  - Vedi 
il  Mastrofini  che  ne  ragiona  da  va- 
lentuomo. 

EMCICI.ICA  c In  luogo  di  lettera  cir- 
colare, vien  giudicato  errore  dal- 
i'AzzoCchi.  B Dgalini. 

lo  non  mi  sarei  mai  potuto  ima- 
ginare  che  Monsig.  Tommaso  Azzoc- 
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chi,  cappellano  segreto  di  S.  Santità, 
riprendesse  una  voce  propria  della 
Curia  romana.  Diavoio!  Un  Monsi- 
gnore porla  si  poca  riverenza  alle 
lettere  del  Papa?  Eia  S.  Congrega- 
zione dell’  indice  non  proibisce  l’az- 
zocchiano  Vocabolario  seivatico,  cioè 
domestico?  Monsignore  riprese,  fra 
le  molte  altre  cose,  anche  1’ atmo- 
sfera, V.;  m’aspetto  che  riprenda 
ancora  il  Papa  e Roma! -Dice  il 
Fanfani;  « Enciclica.  S.  f.  Quella 
lettera  che  il  Papa  manda  ai  Vesco- 
vi, o i Vescovi  ai  Parochi  da  loro 
dipendenti , e con  la  quale  si  ordina 
o provvede  a checchessia  in  opera 
di  disciplina.  Voce  propina  della  Cu- 
ria romana.  » Conosco  bene  che  a 
voi  altri  non  va  ad  animo  l'enciclica 
così  posta  sustantivamente,  perchè 
ricordo  quel  che  avete  detto  altrove 
d’  altri  aggettivi  usati  in  forza  di 
sustantivi  ; ma  se  in  circolabf.  n’  am- 
monite di  sottintendervi  lettera, 
perchè  non  la  soltinlendete  voi  altri 
qui,  come  la  sottintendiamo  noi  po- 
vera genterella  in  Patente,  Creden- 
%iale.  Cambiale  (con  vostra  pace), 
Commendalhia , Pastorale , e simili  ? 
Vedete  profondità  di  filologia!  Vi 
dà  fastidio  la  parola  per  sè?  La  è 
greca , come  i paperi  sanno , e vale 
in  circolo , circolare  ; ed  è rimasta , 
come  ben  dice  l’egregio  Fanfani,  a 
significare  le  circolari  de’ papi  e 
de^  vescovi;  da’ quali  temo  che  non 
siate  assolti. 


Ei«ebcìicaiie?ite, 

ExEnttico.  a Da  non  pochi  è usalo 
oggi  questo  oggettivo  urta  col  suo  av- 
verbio, e se  ne  convalida  l'uso  con 
V autorità  di  qualche  moderno  ferii- 
tore.  (Non  furono  adoperate  da  buoni 
scrittori.  Dgolini.)  Noi  crediamo  che 
^cialnunte  nelle  cose  morali  non 
irtia  bene  l'  usarlo  : e in  suo  luogo 
abbiamo  noi  etlicace  (ed  eflìcace- 
mentel  ben  risgiondenle  e significati- 
vo. E detto  di  uomo  o indole  di  uomo, 
attivo,  operativo,  fattivo.  » Paoli. 

Sono  rami  di  buon  tronco , nè 
punto  forestiere  ; sono  di  uso  comu- 
ne, e più  grate  A'  energeticamente  e 
d’ energiaco  scritte  da  buone  penne 
o registrale  da  buoni  lessicografi. 
Le  notò  l’ Alberti,  il  Vocab.  di  Na- 


poli, 1’ ab.  Manuzzi,  e il  Fanfani 
senza  marchio.  Il  Monti  nell'Appen- 
dice alla  Proposta  recò  questo  esem- 
pio d’ energici)  del  Parini  nel  Giorno, 
spiegandolo  per  Gagliardo , Pieno  di 
fona:  E fra  sempre  incostanti  om- 
bre schiamazza  11  sermon  patrio,  e 
le  facezie  e il  riso  Dei  l’energica  ple- 
be.-Tutte  le  lingue  vive  concedono 
al  buon  giudizio  degli  scrittori  e 
del  popolo  queste  profittevoli  ed 
oneste  libertà.  L’ interdirle  è vana 
e odiosa  tirannia. 


Earairo,  Ekbichetta.  a Dirat 
meglio  Errico,  Errichetta,  secondo 
V indole  di  nostra  lingua  ; come  da 
ODOrevolezza , onorevole  non  si  è 
fatto  onrevofezza , onrevole;  ma 
orrevolezza,  orrevole.  * 

Dio  buono!  Lasciamo  questa  qui- 
stione  che  l’ Italia  conosce  da  più 
anni,  nè  qui  vo’  dire  sopra  quali 
carte.  Nè  gli  Enrichi  e le  Ènrichette 
si  sbattezzino,  se  non  vogliono  sen- 
tirsi sonar  le  tabelle  dietro.  Qui 
prese  abbaglio  chi  propose  pel  primo 
la  malagnrata  mutazione.  Tutti  sia- 
mo uomini , e soggetti  ad  errare  : 
veniam  petimusque  damusque  vide- 
sim.  Non  do  venia  per  altro  a chi 
rimette  scioccamente  in  campo  va- 
ne e ridicolose  quislioni  disputale  e 
finite.  È il  non  plus  ultra  (iella  pe- 
danteria. 

Eivtbaivte.  Anno  o Mese  entran- 
te. V.  .«KNo,  § 3. 

Eivtdsiasiio. 

I curandaj  della  lingua  fanno  un 
tal  grazioso  e dilicato  nilfolino  a que- 
sta voce , perchè , dicono  essi , in  al- 
cuni luoghi  starebbero  meglio  le  voci 
fervore , movimento , accendimerUo, 
maraviglia,  stupore,  e simili  bajn- 
che.  Perchè  l’ insegnare  quelle  cose 
che  sono  e debbono  essere  gover- 
nate dal  particolar  giudizio  degli 
scrittori  gli  è perder  r olio  e la  spe- 
sa. Attesoché  chi  sortì  da  natura  la 
dote  del  giudizio  vedrà  da  se  stesso 
dove  più  convenga  1’  uno  che  gli 
altri,  e chi  nacque  senza  quel  coso 
non  capirebbe  in  cento  auni  le  vo- 
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Sire  dottrine;  le  quali  dubito  fino 
che  capiate  voi  altri.  Caso  è che 
d’  entusiasmo  allega  quattro  buoni 
esempi  la  Crusca,  a’ quali  aggiu- 
OTele  questi  alquanto  più  vecchi  e 
dichiarativi  : Adn»n.  rioi,  opusc.  t.i.p.  ifii 
e 102.  Scrive  Teofrasto  tre  essere  i 
principii  della  musica,  il  dolore,  il 
piacere  e r entusiasmo,  cioè  soìle- 
vamenlodi  mente  per  furor  divino... 
Ma  sopra  lutto  l’entusiasmo  gilla  e 
sovverte  il  corpo  e la  parola  oltre 
l’usato...  Però  non  è maraviglia,  nè 
caso  strano , se  contenendo  Amore 
in  se  stesso  tutti  i principii  della 
musica,  dolore,  piacere  ed  entusia- 
smo , in  tutte  r altre  cose  è diligente 
e ben  parlante  (V.  la  nota  in  «e.\ 
ABHivAio),  disposto  ed  inclinato  a 
cantare , e far  versi  più  d’ ogni  altro 
affelto. 

Qui  merita  poi  d’esser  posto  quan- 
to ne  scrive  il  Helli,  acciocché  lo 
studioso  vie  più  si  persuada  della 
ran  dottrina  de’  linguaj  : « Vorrei 
ero  alcuni  che  fosse  meglio  dir 
fervore;  benché  trovisi  entusiasmo 
nel  Vocab.  della  Crusca  con  un 
esempio  di  M.  A.  Buonarroti  il  gio- 
vane: il  quale  altrove  dimostra  di 
averlo  per  ben  altro  che  per  un  fer- 
vore, ma  si  per  una  iniermilà  del- 
r animo  che  si  avvicina  al  furore  ; 
cioè  per  quella , ci  pare,  che  volgar- 
mente chiamasi  invasatone , e i La- 
tini dicevano  lymphatio.  rm.  «or. 
p«rt.  I,  T.  A,  or»».  7.  Éi  nou  è cosa  nuova 
la  musica  eziandio  guarire  alcune 
infermità,  siccome  dicono  il  suon 
della  tibia  l’ entusiasmo.  > 

Epicìrape,  Epiorapìa, 
Epiorafico,  Epicrapibta. 

Alcun  dice  che  le  tre  prime  non 
sono  di  Crusca , ma  di  buona  origi- 
ne : eh  lui  savio  ! Le  due  prime  sono 
nell’ Alberti  e in  altri,  la  seconda 
nel  Manuzzi , tutledue  nel  Fanfani, 
la  prima  nel  Gherardini  con  esempio 
di  Pier  Iacopo  Martelli  ; I'  ultime  in 
nessuno.  Ma  pur  son  buone  come 
l’ altre , usate  ed  usabili  da  tutti  gli 
eruditi,  intese  da  tutti  i galantuo- 
mini. Come  si  disse  epigrammista 
ed  altri  si  falli , cosi  dicesi  epigrafi- 
sta. Se  dopo  morte  non  fosse  diven- 


lalo  si  grande  ignorante  Pietro  Gior- 
dani e non  gli  avesser  corretto  gli 
scritti  i filologi  toscani  da’  latlugoni, 
ne  riferirei  qualche  esempio  di  lui, 
che  l’usò;  ma  temendo  eli’  e’  dieno 
vie  maggiormente  dell’ ignorante  a 
me  vivo , me  ne  trattengo. 

Eppure  , Meppcre.  < Fppure  non 
trovaci  nel  Vocab.  : tcriverai  e pure. 
-Seppure  non  troverai  nel  Vocab.; 
onde  dirai  se  pure.  » 

Perchè  dumpie  l’ usate  voi  sotto 
le  voci  Brocco  e Dispotismo?  Lo 
stesso  avviene  d’ altre  innumerabili 
da  voi  riprese  e da  voi  cento  volle 
usale  11  dappresso.  Dite,  v.  g.,  che 
la  Crusca  non  ha  nemmeno  e nep- 
pure, e date  l’ ammonimento  di  scri- 
ver né  meno  e né  pure  ; ma  voi 
scrivete  nemmeno  quasi  dappertut- 
to , in  quasi  tutti  i temi.  Questo  non 
è insegnare , ma  far  perdere  la  pa- 
zienza. So  dir  io  che  se  a’  tempi  di 
Giobbe  v’  erano  i Vocabolarj  delle 
voci  e de’ modi  errali,  e’ vivaddio 
non  sareblic  santo;  perchè  il  dia- 
volo gliene  avrebbe  fatto  capitare 
alcuno  fra  le  mani.  - Se  qui  volessi 
recar  gli  esempj  A' eppure  e seppure 
delle  più  sicure  edizioni  degli  scrit- 
tori antichi , e quelli  de’  più  riguar- 
devoli  moderni , n’  empirei  queste 
carte.  Fu  ed  è buon  uso  di  scrivere 
eppure  éd  e pure , seppure  e se  pure, 
secondo  più  torna  a grado;  in  quella 
OTisa  che  scriviamo  sebbene  o se 
bene.  Non  trovo  sulllcienti  ragioni 
per  condannare  questa  lessigrafia, 
nè  regole  contrarie  in  alcuna  gram- 
matica. Cosi  fra’  moderni  li  scrive 
il  Naunucci,  cosi  il  Fanfani,  cosi 
molti  de’  migliori.  Lo  studioso  apra 
qualsivoglia  buon  libro,  e li  troverà. 
Una  manatina  di  eppure  è nel  Vocab. 

di  Napoli.  V.  VEMMEVO. 

Equipaggio  < Non  dirai  per  carroz- 
za fornita  di  ogni  cosa  necessaria  : 
nè- equipaggio  di  >oldati-per  baga- 
glio : né  - f7U(papgio  - per  corredo  ; 
ne  per  tutte  le  vesti  e gli  abiti.  » 
Ugolini,  c Ni  per  Ciurma.  > ruoli. 

Salvo  l'equipaggio,  per  la  Manie- 
ra con  cui  taluno  è vestilo,  che. 
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benché  usato  dal  Magalotti , è voce 
tolta  dal  francese,  in  tutti  gli  altri 
signiilcati  è buona , usata , corredata 
di  buoni  csempj  , registrata  da  tutti 
i Vocabolari , e in  due  fino  dal  Fan- 
lani.  Costoro  poi  che  voglion  parlare 
di  soldati  e di  lingua  militare  sono 
pregati  a leggere  r opere  pertinenti 
alla  milizia  o almeno  il  Diz.  del 
Grassi,  e vedere  differenza  d»  equi- 
paggio a bagaglio.  Vedi  specialmente 
r Alberti,  il  Vocab.  di  ^apoli,  e il 
Suppl.  del  Glierardini;  detonali  re- 
cherò le  signilicazioni  date  airenun- 
ciata  parola.  « EguiPAGGio.  Sust.  m. 
Termine  colletlivo  di  Tutti  coloro 
che  servono  sopra  una  nave.  - Ac- 
compagnatura con  cavalli,  muli, 
carroite,  servitori,  ec.  (A’due esempi 
d’  Aless.  Segni  può  unirsi  questo  del 
Bellini,  Bucchcr.  p.  138:  Purcli’ io  ve- 
dessi il  fasto  e r albagia , E ’l  treno 
e r eouipaggio  smisurato  Con  cui 
1’  alla  Marcliesa  ne  venia.  - Di  qui 
facile  il  passaggio  a significare  nel- 
r uso  carrozza  e cavalli.  Cocch.  uu.s.p. 
Acciocché  ei  comprino  loro  un  nuovo 
equipaggio,  o una  cresta  di  crina  o 
una  ricca  e bella  sottana.)  - Corredo, 
Addobbo.  Suppellettile.  - Traslati- 
vam.  Corredo  di  pregi.  - Il  signifi- 
cato poi  che  ne  dà  la  Crusca  é que- 
sto: Provvisione  di  ciò  che  bisogna 
per  viaggiare , Accompagnatura,  Cor- 
redo , Fornimento.  11  Betti  reca  lo 
stesso  cscnipio  del  Bellini  dame  ri- 
ferito più  sopra , e noi  condanna. 


Equiparare,  t Si  ma  oggi,  ma  senza 
autorità  ài  buoni  scrittori,  per  fare 
o Rendere  eguale , pari.  Eguagliare, 
Pareggiare.  > Paoli.  < molti  usano 
equiparare  per  uguagliare;  ma  s'm- 
gannano , significando  SOLO  parago- 
nare. * UgolilU. 

Noe,  Vincislao,  noe.  E’ vai  anco, 
siccome  notano  il  Ghcrardini  e il 
Fanlani,  Agguagliare , Pareggiare, 
Adeguare,  Ridurre  una  cosa  al  pan 
d’  un’  altra.  Albori,  l.  b.  Arciùi.  iva.  Il 
resto  della  muraglia  |d’am  roruua)  si 
debbe  alzare  altissima,  saldissima 
e grossissima  insino  agli  ultimi  cor- 
nicioni, acciocché  possine  gagliar- 
damente ritiutar  l’ impeto  e le  cose 
tratte  dalle  machine,  e,  per  quanto 


noi  possiamo , non  vi  si  possa  aggiu-  - 
gnere  con  scale  o equiparare  con 
argini.  - Ed  uguagliare  è pure  il 
primo  significato  ch’egli  avea  nel 
latino.  Nop.  l'btaiui.  e.  Portus  meenibus 
circumdatus , ut  ipsam  urbem  digni- 
tate  oequipararet,  ulilitale  superarci. 
id.  Aicib.  II.  Equiparare  aliauem  la- 
bore et  viribus.  lìt.  si,  53.  Ut  nemo 
sociorum  me  ceauiparare  possel.  virg. 

5,  Bel.  A8.  A'ec  caiamis  solum  aequipa- 
ras , sed  voce  magislrum.  Talché  se 
per  avventura  un  galantuomo  oggi 
r adopera , specialmente  in  versi , 
nel  detto  senso , sarà  degno  di  scopa 
0 di  gogna? Studiate  i latinucci,  che 
il  diavolo  vi  porti.  E perché  non  po- 
tremo interpretare  per  agguaglio 
r equipero  del  Sannazzaro  in  questo 
verso  dell'egloga  duodecima?  Oh 
dolor  sommo , a cui  nuli'  aflro  equi- 
pero! (ciuA  equiparo,  n«n  ptapHo  par  la' 
riro»  ) coni’ litri  dico , ma  perchè  i Latini  avevano 

Pano  0 l’altro.)  Vedi  quanto  d'equipa- 
rare scrive  il  Parenti  nelle  dotte  Os- 
servazioni al  Diz.  di  Bologna.  La 
voce , die’  egli , é tutta  latina  ; e per- 
chè si  temerebbe  di  conservarle  quel 
senso  che  pare  il  primitivo? 


Equivocare, 

Equivoco,  a Equivocare  significa 
rendere  equivoco,  e mate  lo  scam- 
iano  alcuni  per  prendere  errore, 
che  è cosa  ben  diversa,  a 

Riferirò  primieramente  quanto 
d’ equivocare  nota  il  Glierardini , 
perchè  dichiara  nettamente  il  valore 
della  parola.  « Eqlivocabe.  Verb^ 
intrans.  Lat.  Equivocar , aris.  - E 
equivocare,  quando  per  uno  voca- 
bolo si  possono  intendere  più  e di- 
verse cose,  si  come  cane , che  è uno 
animale  latrabile,  un  pesce,  e una 
stella,  mi.  Cummeat.  DidI.  3,651.  - § EQUI- 
VOCARSI. Intrans.  pronomin.  Sba- 
gliare, Pigliare  equivoco.  Dire  in- 
volontariamente una  cosa  per  un’  al- 
tra. - Benché  il  Papa  avesse  prof- 
ferto  spontaneamente  che  ne  con- 
cederebbe la  terza  parte  (d«iie decime) 
al  signor  Cosimo,  egli  t>t  t«»enere) 
non  volea  osservarlo,  dicendo  che 
s’ era  equivocato,  verch.  sior.  p.ess.edì». 
Coleo.  1721.  » Se  dunque  equivocare  ed 
equivocarsi  significa  sbagliare,  ed 
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equivoco  sottosopra  6 sempre  un  er- 
rore che  si  prende,  non  posso  taccia- 
re la  Crusca  dei  Manuzzi  che  distese 
uesto  § : « Equivoco , per  Errore , 
baglio;  onde  Pigliare  equivoco  vale 
Errare,  Sbagliare.  s>gg.  nat.  eip.  tS3. 
Assicurati  linalinente...  che  da  noi 
non  si  pigliava  eqiiivoco,  avemmo 
curiosità  di  veder  l’ordine  che  ten- 
gono diversi  liquidi  nel  congelarsi.» 
Al  quale  esempio  può  bene  ante- 
porsi questo:  Usi.  canoei.  p.  71.  In  tal 
caso , mentre  l’ aggravio  procedesse 
da  equivoco  o errore  preso  con  lo 
scrivere  in  una  famiglia  più  bocche 
o più  capi  di  bestie,  giustificandosi, 
prontamente  si  corregp.  - Uaile 
quali  cose  si  conchiude  torse  ingan- 
narsi chi  vieta  d’ usare  le  due  pre- 
mostrate voci  nel  signif.  d’ errare  e 
d’ errore.  Si  vegga  anche  un  esem- 
pio di  equivocare  del  Galilei  riferito 
dal  Manuzzi  nelle  Giunte. 


Eboqare.  c Latinismo  inutile  alla 
nostra  lingua,  e che  wano  special- 
mente  i legali,  parlandosi  di  danaro 
e simile  per  spendere,  impiegare., 
investire , distribuire.  » rnou.  « È 
gitesto  un  verbo  di  cui  i pubblici  uffici 
molto  usano;  e pure  manca  al  Vo- 
cab.  : p.  es.  - Ualamente  erogarono 
questo  denaro  - Cioè  spesero,  impie- 
garono. » Dgalini.  < Erogare  ben 
s‘  usa  (e  quindi  anco  erogazione  per 
Ispesa)  perlspendere.  Distribuire.  » 
VileriASi. 

Ah , ah  : siamo  11.  Un  tira  e l’altro 
allenta,  come  a insubbiar  la  tela. 
L’ Allierli  e i Napoletani  l’ accolsero 
per  Dare,  Distribuire,  Spendere, 
con  questo  esempio  : Cowii.  Rrg.  s.  m.  n. 
Erogare  il  denaro  a prò  de'  poveri.- 
Ma  V egregio  sig.  àlolossi  n’  allegò 
quest’  miro  de’  Bandi  antichi  tosca- 
ni dell’anno  1553:  Che  si  provvegga 
per  tal  via  a’  bisogni  delle  prefate 
monache,  e che  el  sopravanzo  si 
possa  erogare  in  altra  opera  pia.  - 
Poi  soggiunse  : r Ma  i puristi  r han 
fulminato...  Che  serve?  se  non  lo 
voglion  essi , ce  lo  terremo  noi  nelle 
segreterie , e se  lo  terran  caro  anche 
i legisti.  » L’ usò  pure  Monsig.  Bat- 
tagìini  negli  Annali  del  Saeerdozio , 
e Giamb.  Fagiuoli  nelle  Prose  a 
carte  05  : Ora  togliendo  a titolo  di 


limosina  quegli  emolumenti  destinati 
altrui  per  mercede;  ora  facendo 
erogare  in  ispese  superflue , per  chi 
non  ha  alcun  bisogno,  quanto  fu 
lasciato  per  necessario  sollievo  de’ 
miserabili.  - Mi  pare  adunque  che 
non  sia  peccato  l' usar  questa  voce 
nel  sopradetto  significalo,  nè  che 
si  corrompa  la  lingua  italiana  ado- 
perando talvolta  maniere  latine  d’uso 
comune  e corredate  d’eserfipj  d’ol- 
ire trecento  anni.  L’ Alberti  lo  chia- 
ma a torlo  neologismo. 


Errato.  < Non  tengo  per  ben  detto 
Modi  errati,  s Ua  amico. 

Quando  l’amico , eh’ è persona  ri- 
soluta della  lingua  e negli  studj  filo- 
logici versatissima  come  l’ opere  sue 
dimostrano,  mi  scrisse  le  premo- 
slrale  parole,  io  fui  a tocca  e non 
tocca  (li  rimaner  morto.  Pensai  su- 
bito eh’  io  n’  era  tinto , e cominciavo 
a dire  il  Confiteor:  diedi  mano 
a’  miei  scartabelli , a’  Vocabolarj , 
a’  libri  d’ ogni  sorta , ma  indarno  ; 
frugai  ne’  più  riposti  recessi  della 
memoria,  ma  nulla  ne  trassi.  Di 
maniera  che  non  altro  mi  rimane 
fuorché  confessare  ch’io  non  ne 
trovo  esempj  ne’ Classici.  0 lettor 
mio,  chi  bàzzica  di  questi  zoppi, 
dico  de’  pulimanli , e non  impara  a 
zoppicare,  tu  può’  far  conto  eh’  e’  sta 
bene  in  sulla  gamba.  La  colpa  è 
mia,  che  dovevo  cominciare  dal 
frontispizio  ad  esaminare  le  loro 
cacabaldole.  Con  tutto  ciò  non  in- 
tendo di  condannare  affatto  per  ma- 
niera di  dire  falsa  ed  erronea  voce 
0 modo  errato;  ma , omanlo  a me  , 
ne  imploro  qui  con  atfetlo  benigna 
indulgenza , ancorché  mi  imtessi  di- 
fendere coll’  esempio  dell'  inlrecen- 
tato  Fanfani , che  intitola  il  xii  dia- 
logo de’  suoi  Diporti  filologici  cosi  : 
Delle  voci  e maniere  errate , 0 fore- 
stiere. lo  ne  scrissi  al  Parenti,  che 
cortesemente  mi  rispose  (lueste  pa- 
role : « Or  che  dirò  del  modo  errato  ? 
Quel  tanto  appunto  che  ne  senti 
l’Ollonelli:  = Dicesi  lutto  di  Errar 
la  strada.  Errar  la  via,  ec.  = Alla 
qual  maniera  attiva  troppo  natural- 
mente risponde  la  via,  la  strada  er- 
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rata.  E così  quel  terenziano  Hoc  tu 
errasti , recalo  da’  lessici  in  esempio 
del  costrutto  attivo,  basterebbe  certo 
a salvare  dalle  balestrate  de’  gram- 
matici chi  dicesse  Hoc  est  erratum  ec. 
E , se  non  tornasse  leg^dro , do- 
vrebbe passar  legittimo  Hic  est  mo- 
dus erratus.  Quindi  il  modo  errato, 
la  frase , la  parola , la  senten%a  er- 
rata , e cento  simili.  « Tutte  belle 
e sottili  cose , onde  ringrazio  l’ as- 
sennata gentilezza  dell’illustre  mio 
consuddito,  ma  da  capo  io  n’imploro 
perdono  dallo  studioso  ed  esperto 
lettore;  nè  da  questo  tema  in  |k>ì 
l’userò,  salvo  dove  deblio  citare  i 
Vocabolari  altrui  col  loro  titolo  spe- 
ciale. 


Ebaltahmi.  « Esaltarsi  ad  una  no- 
tìzia, ad  un  discorso,  lo  udirai 
sutsio,  ma  non  dere  imitarsi:  dicen- 
do in  fece  commoversi , infervorar- 
si, accendersi.  > 

Questa  maniera  di  dire,  o m’in- 
ganno, panni  difendibile,  mutando 
va  in  dt,  cioè  dicendo  esaltarsi  di 
una  cosa.  Nota  il  Gherardini  ; « Esal- 
tarsi. Rifless.  alt.  Per  Compiacersi, 
Rallegrarsi , Gioire , Sentirsi  sollevar 
l’animo.  (Dal  proveiiz.  S'a%autaro 
S’asautar.)  » E ne  reca  tre  forti 
esempj.  Viva  Dio,  s’io  dicessi: 
M’esaltai  della  noliiia  della  caduta 
di  Sebastopoli,  M’esaltai  delle  tra- 
gedie dell’Algeri,  M’esalto  degli 
sludj  matematici  (benché  io  non  ne 
capisca  un’acca  ) ai  Pietro  mio  figlio, 
non  crederei  punto  d’ incorrere  in 
errore  nè  di  barbareggiare. 

Ebcirb.  Escire,  escisse,  escìssero;  è 
più  regolare,  come  stola  il  Corlicelli , 
il  dire  uscire,  uscisse, uscissero.  È 
perù  assoluto  errore  il  dire  escendo 
tn  luogo  di  uscendo.  > 

lo  non  voglio  citare  trattati  e 
grammatiche,  ma  pregare  con  tutte 
le  viscere  lo  studioso  a leggere  le 
quattro  pagine,  dalla  497  sdla  5(X), 
dell’  Appendice  alle  grammatiche 
del  Gherardini,  dove  troverà  ragioni 
ed  esempj  a monti.  Vegga  pur  quivi 
la  pagina  634  , dov’è  fino  r autorità 
del  Cesari,  con  un  esempio  del  quale 


si  cammina  sicuri;  V.  asscbditI! 
Vegga  in  più  luoghi  l’ opere  del  Nan- 
nucci,  che  nel  Manuale,  v.  i,  p.  271, 
a un  escilo  del  Cavalcanti  nota  « da 
escire,  proveniente  dal  lat.  exire; 
usato  così  comunemente  da  noi  (t»- 
Mini  ) nel  parlar  famigliare.  » Consi- 
deri la  nota  del  Manni  o di  chi  che 
altri  fosse,  riferita  anche  dal  Gherar- 
dini, al  Ituommatlei;  noli  gli  esem- 
pj di  escendo  dell’  antico  volmrizza- 
mento  di  Sallustio,  e del  Petrarca 
(ch’era  pure  nel  Vocab.  Cateriniano 
del  Gigli);  mediti  e pesi  tntto,  e 
poi  mi  dica  se  la  gioventù  può  far 

(lassata  negli  sludj  della  lin^a  con 
e dottrine  de’  nostri  curanuaj  : mi 
dica  se  la  mia  bile  trascende  i ter- 
mini dell’  urlianità  quando  chiamo  i 
loro  Vocabolari  Caroiaje  o Marroneti. 

V.  ATTIRARE. 

Eaecdtabe.  < Non  è parola  ammessa 
dal  Vocab.,  quantunque  sia  regi- 
strata dall' Alberti  per  l'autorità  del 
Fagioli  (corrige  Fagiuoli).  * 

« Esecutare.  V.  alt.  T.  leg.  Gra- 
vare i beni  di  alcuno.  Staggirli, 
Eseguire  contro  esso  ciò  che  ordina 
la  legge;  e dicesi  dei  debitori  che 
non  pagano  il  loro  debito.  Oltre  t’ es. 
dell’ Alberti,  si  legge  negli  Statuti  di 
Pisloja , che  sono  del  secolo  xvi  ; e 
nella  Legge  del  Sale  citala  dalla 
Crusca.  Il  Puoli  la  condanna,  e pro- 
pone l’uso  del  puro  Eseguire:  ma 
veramente  non  par  che  signihchi 
bene  la  cosa;  e non  mi  parrebbe 
chiaro  il  dire  p.  es.  Il  tale  debitore 
è slato  eseguito  ec.  11  perchè,  poten- 
do usare  altro  modo,  sarà  bene 
l’usarlo;  ma  se  no,  direi  piuttosto 
Esecutore  che  Eseguire.  » Così  Pie- 
tro Fanfani. 


Esecutore, 

Esecvbiosb.  < Esecutore , per  boia, 
carnefice,  giustiziere,  ed  esecuzio- 
ne, prr  giustìzia , non  sono  parole  di 
nostra  lingua.  > 

Poh!  noi  sapevo.  Prestavo  fede 
al  Vocab.  di  Napoli  e al  Parenti  (se 
non  m’ inganna  l’ iniziale  ) , i quali 
mi  davano  Esecutore  per  Birra,  ed 
Esecutori  di  giustùia,  o semplice- 
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mente  Eteculori , quelli  che  prima 
dicevansi  Sergenti  della  corte , e si- 
mili. E nel  § 4 : Esecutore  di  giusti- 
%ia , detto  singolarmente , dinota  il 
Carnefice.  Si«u.  Triti.  doIt.  p.  447.  (Pìr. 
tini.)  Esecutore  di  giustizia,  ciró  il 
carneflce . boja , 0 manigoldo  o ma- 
nivolto , deve  avere  la  mercede  con- 
stituitali.  - Prestavo  fede  alla  Cru- 
sca , che  segna  Esecutione  per  Ef- 
fetto di  punnione  (0  Condanna  a 
aualche  castigo)  Lat.  Pcenoe  irroga- 
tio  ; e Fare  l' esecusione  per  Giusti- 
tiare,  Punire  t rei,  con  tali  e si 
torti  esempi  da  persuadermi  che  non 
era  sproposito.  Ma  ora  che  sento 
non  esser  parole  di  nostra  lingua, 
io  cado  dalle  nuvole,  e borbotto 
contro  la  Crusca,  il  Parenti,  il  Vo- 
cab.  di  Napoli , et  adoro  voi  altri,  sal- 
vatori adorabili  delia  lingua  italiana, 

Le  cui  unte  Teiligii  onoro  e colo  ; 

Ma  per  la  troppa  luce, 

Da  roi , terreni  Dei , lunge  m’ involo. 


Nota.  Olire  gli  esempi  de'  Vocabolari, 
n'arreca  di  esecuzione  per  supplizio  (tue 
del  Nerli  e due  del  Bentiroglio  il  Belli;  ed 
«no  di  esecuzione  capitale  {che  il  Sac- 
chetti chiamò  esecuzione  corporale)  del 
Segrteri.  In  fine  porge  questo  di  esecutore 
per  carneSce:  Birioli,  Aiin.  nari,  a,  1.  3, 
eap.  31.  Fattolo  salire  a cavallo  con  avan- 
ti in  servigio  de' condottieri,  per  lo  buio 
che  era,  una  fiaccola,  e dietro  assai  da 
lungi  gli  esecutori,  s'avviaron,  gli  dis- 
sero , verso  Junda.-£cco  le  parole  che 
non  sono  di  lingua  / 


E«E«viaiit.  t Non  per  mettere  in  ef- 
fetto , ma  semplicemente  per  fare , è 
mal  dello:  p.  es.  - Eseguirete  al  più 
presto  il  vostro  obbligo.  >'D|oI.  • Ese- 
guire , dice  r Ugolini,  = non  per 
mettere  ad  effetto,  ma  semplice- 
mente  per  fare , = eppure  la  Crusca 
lo  spiega  per  Mettere  ad  esecuzione, 
ad  effetto;  e tu  adduce  due  esempii 
del  Davanzali...  Dunque  ? > Viliriini. 

Che  cosa  dica  l’ Ugolini  gli  è chia- 
ro, e lo  vedrebbe  il  Ghianda  che 
avea  gli  occhi  di  feltro  ; e le  sue  pa- 
role erano  tali  e quali  anche  nella 
rima  edizione  del  suo  Vocabolario, 
iccbò  r altro  non  ne  capi  fiato.  Egli 
dice , per  ridurla  a oro , che  se  sta 
bene  ì' eseguir  gli  obblighi  propri, 
e’  non  istà  bene  il  d'u*lo  ! Io  credo 


al  contrario  che  stia  bene  l’ uno  e 
r altro;  e lo  credo  perchè  l’ eseguire 
0 il  mettere  ad  effetto  una  cosa  rac- 
chiuderà sempre  l' idea  di  farla , e 
perchè  sto  co'  Vocabolaristi  napole- 
tani nel  credere  che  Eseguire  im- 
porti propriamente  talvolta,  come 
qui,  anche  Compiere,  Adempire;^ 
cne  parmi  veder  qualche  esempio 
ne’ disusati  Asseguire  ed  Eseqdire 
della  Crusca,  e nel  seguente  del 
Varchi  più  chiaramente  ; opoK.  iota.  < 
rtri,  p.  309. 1 quali...  più  Cari  essendole 
I air Eccciivnxa  dti  prìDcip*),  più  sanno  là 
mente  di  lei,  e meglio  l’ eseguiscono . 
Comunque  sia , la  mi  pare  una  sot- 
tigliezza, o piuttosto  sofisticheria,  da 
darle  del  voi,  non  un  utile  insegna- 
mento. Ma  eseguiamo  con  sollecitu- 
dine e diligenza  gli  obblighi  nostri. 

EaEiiPi.AnE,  sust.  m.  c Per  Copia 
di  stampa  non  trovasi  nel  Vocab.; 
pure  il  Redi  nelle  sue  lettere  scrisse  : 
Subito  che  si  manderà  fuori,  gliene 
manderò  un  esemplare.  * 

È nella  Crusca  del  Cesari  e del 
Manuzzi  con  esempio  del  Segneri  ; 
è ne’  Supplimenti  del  Gherardini  e 
del  Rocco  : è nella  Crusca  alla  vo- 
ce Tuffete,  e nella  Tavola  degli 
autori  citati  nel  § Boccaccio:  torna 
più  volte  nelle  lettere  del  Redi , del 
Panciatichi , della  Borgbini , del  Da- 
ti , de’  Bolognesi , e nelle  Prose  fior. 
Altri  la  riprende  senza  ragione. 


Nola.  Il  Betti  dice:  « Reca  la  Cru- 
sca anche  un  es.  del  Segneri.  Non  fu 
solo  dunque  a dirlo  il  Redi...  Se  noi 
volessimo  recarne  altri  di  scrittori  che 
fanno  buon  testo  di  lingua , saremmo 
quasi  infiniti.  Bastino  aicuni.  »Equi  ne 
reca  tre  del  Vettori  {che  visse  un  secolo 
prima  del  Redi),  di  Giamb.  Doni,  e 
d‘  Alessandro  Segni. 


Ebeqdib.  « Usasi  oggi  questa  voce  co- 
munem.  al  sing. , ma  non  è da  ap- 
provare. Gli  antichi  dissero  al  sing. 
cscquia,  esequie,  e anche  essequio, 
e asequio,  meno  cuicora  per  certo  in 
ciò  da  imitare.  > Paoti.  < Esequie  é 
privo  del  sing.  » Ptrii,  Boln,  ed  tltrl. 

Chi  vuol  profondarsi  nelle  ragioni 
de’  nomi , n’  esamini  la  Teorica  del 


B8BBCITÀBB. 
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Nannucci,  il  quale,  benché  non  parli 
di  questo,  ne  dà  lume  di  tutti.  Lo 
studioso  veRga  nuel  eh’  e’  ne  ragiona 
dalla  pag.  48  ali’ 81.  lo  credo  che  i 
nostri  buoni  vecchi  traessero  questo 
nome  sotto  la  quinta  declinazione , 
come  requie , progenie . e simili , i 
quali  nomi  sul  primo  nascere  deila 
lingua  terminarono  in  a,  come  re- 
quta,  progenia,  c molti  altri:  poi 
riuscirono  in  e.  Laonde  da  esequia, 
che,  come  nota  il  Manni  nella  quarta 
lezione,  si  legge  anche  ne’ più  cor- 
retti codici  di  Matteo  Villani,  fecero 
nel  singolare  esequie  alla  maniera 
degli  altri  nomi  sopraddilati.  E forse 
tale  è nell’e.sempio  di  Gio.  Villani 
citato  dalla  Crusca  (it,  20,  1),  che 
dice  : Della  morte  del  detto  Papa  se 
ne  fece  l’ esequie  in  Firenze  a’  dì  16 
di  dicembre  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni con  grande  e ricca  luminaria. 
Ma  valga  questo  della  Città  di  Dio 
di  S.  Agostino,  lib.  1,  cap.  12,  se- 
condo l’accuratissima  edizione  del 
Gigli:  Quella  preclara  esequie  nel 
cospetto  degli  uomini  a quello  ricco 
porporato  fe  la  turba  delii  famigli.  - 
Non  è dunque  da  dire  eh’ esequie 
non  abbia  singolare,  nè  da  disap- 
provarsi. Al  più  dee  dirsi  che  co- 
munemente SI  usa  piuttosto  in  plu- 
rale. 


EaEBriTAnE.  s Esercitare  una  ca- 
rica, una  magistratura,  e simili,  sta 
bene , non  si  userebbe  però  (V.  però) 
con  proprietà  a significare  un  im- 
piego basso , un  mestiere  ; ma  solo 
un  ufflcio  nobile,  una  professione 
liberale.  * 

Roba  che  non  ne  raangerebbero 
i cani.  L’Aliierti  registrò  Esercitare 
un’  arte , un  mestiere , per  Praticar- 
lo,  Darvi  Mera;  e n’allegò  l’esem- 
pio della  Crusca  alla  voce  E.ntra- 
tura:  Rata,  che  si  paga  in  alcun 
luogo,  come  arte,  compagnia,  esi- 
mili, in  entrando  ad  esercitar  quel- 
r arte,  o essere  in  tal  compagnia. - 
Ma  la  Crusca  in  Esercere  non  ha 
questi?  Bocc.  Not.  52,4.  E personalmen- 
te la  sua  arte  eserceva.  .va.  s.  Ani. 
Arte  manuale  di  fare  spoftelle,  di 
vangare,  di  zappare  esercevano.  - 
Ai  quali  puoi  congiugner  questi  al- 


tri, anche  per  provarne  tuttora  vivo 
r uso  toscano  : cml  c.n>.  ».  i , p.  ss.  Da 
uomini  d’ ingegno  anticamente  Que- 
st’arte  del  pescar  fu  già  trovata;... 
E chi  r ha  qualche  tempo  esercitata, 
Come  noi , sempre  è vago  di  pesca- 
re. Sngni,  Dnlieit.  Elie.  Arisi,  p.  9.  Chi  eser- 
cita r arti  vili  volentieri  attende  al 
suo  esercizio,  veggendo  di  trarre 
il  frutto  per  la  vita  da  quelle  abbon- 
dantemente. Tcnieci,  Pini.  Arìstor.  si.  1 , 
p.  31.  Chi  di  loro  esercita  11  ciabatti- 
no, chi  ’l  magnano,  w.  ib.  si.  2,  p.  73. 
Apprendere  L’^arti  e i mestier  non 
vorran  più  gli  uomini...  Chi  vorrà 
fare  il  fabbro , o l’ esercizio  Del  cal- 
zolar,  chi  fabbricar  naviglio?  u.  ib. 
•i.  4,p.  119.  Tu  dunque  non  eserciti 
Alcun  mestiere?  - tralascio  V Eser- 
citare un'arte,  0 simili,  registrato 
con  due  begli  esempj  dell’ Adriani 
nel  Siippl.  del  Gherardini;  ecantan- 
tando  seguo  la  via. 

Addio , linguij  da'succiole, 

D’Ualia  mia  sostegno; 

Addio,  lingua)'  da  nespole: 

Fiorisca  il  vostro  regno! 

Esbrcieio  a fuoco,  c è frase  a 
ragiotie  non  approvata  dalvAzzoc- 
cht  che  vi  sostituisce  armeggiamen- 
to , armeggerfa , prova  deirarmi.  » 

UgoliDi. 

Qui  non  posso  contrastare  un  ette 
al  sig.  Valeriani,  che  dice:  « Ma 
buon  Dio!  questi  vocaboli  esprimon 
nessuno  l’idea  di  Fare  gli  eserciti, 
sparando  le  armi  caricate  veramente 
colla  polvere?  V Armeggiamento  ed 
Armeggiare  han  l’ idea  di  Spettacolo 
per  allegretta , e più  precisamente 
di  torneo,  che  nulla  ha  che  fare 
co’  regolari  esercizj  militari  : la  Pro- 
va delle  armi , se  sian  buone  o no , 
la  fa  pure  l’ armaiuolo  nella  sua  of- 
ficina ; quindi  ov^  è spiegata  l’ idea 
militare?  Esercitio  a fuoco  con  pace 
detl’Azzocchi  è il  suo  vero  signiti- 
cato,  quantunque  ricevuto  d’oltre- 
montc  (prapritmeoie?|.  Mariano  d’Ayala 
ne  tace  nel  suo  Dizionarietto  mili- 
tare. » 


\ 
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Eeigibile.  < Ji  Vocab.  dtl  Manuzzi 
non  rrgistra  questa  parola;  ma  in 
vece  nota  riscotibile.  » 

L’usa  il  De  Luca,  e la  nota  l’ Al- 
berti che  l’eblie  dal  Bergantini  ; nè 
parnii  voce  spregevole.  È propria 
de’  legisti,  che  dicono,  p. e..  Credito 
esigibile  o non  esigibile.  S’è  poi 
buono  Esigere  pel  Riscuotere  che  si 
fa  per  la  via  della  giuslitia , o an- 
che per  Richiedere  con  autorità  o 
con  fona  una  cosa  come  dovuta  , 
nón  veggo  ragione  voi  perchè  di  ri- 
fiutarne un  ramo  diritto,  buono  e 
servigevole. 


KSiaTEHE, 

EaiaTBKTK  , 

Emibtito.  « Esistito,  non  è voce  molto 
introdotta,  dice  l' Alberti;  e il  suo 
verbo  medesimo  si  nmmette  poco  fuori 
detl' indicativo.  \ Bada  di  non  usare 
del  verbo  esistere  o di  esistito  nel 
seguente  modo  : - Esisteva  , - ovvero 
-ha  esistito  in  Firenze  una  ftmi- 
glia , una  persona  - dirai  : vi  era,  vi 
Tu,  si  trovava,  si  trovò.  > (E  non 
viveva,  e non  visse?) 

Chi  si  diletta  di  filologia  legga  per 
istruirsi  e divertirsi  quel  che  col 
suo  solito  spirito  dice  intorno  la 
voce  Esislema  il  Berlini  nella  Giam- 
paolaggine,  e intorno  Esistere  il 
Gherardini  ncH’Appendice  alle  gram- 
matiche, pag.  36/  e segg.  Ne  consi- 
deri quivi  le  ragioni  e gli  esempj , e 
mudicbi  se  veramente  può  ripren- 
dersi chi  dicesse  : Esistono  in  Fireme 
alcuni  linguajuoli.  Esistono  in  Fi- 
reme  molti  codici , e simili.  Vero  è 
eh’ io  non  so  se  i linguajuoli  vera- 
mente esistano,  ma  nel  significalo 
del  lat.  Exsio,  as,  al  quale  più  volle, 
anziché  all’ £xisto,  is,  corrisponde 
l’ilal.  Esistere,  vi  esistono  certa- 
mente! Non  ragiono  io  qui  della 
maggiore  o minore  eleganza  dello 
scrivere;  parlo  dell’essere  o non 
essere  sproposito  di  logica  e di  fa- 
vella r usare  piuttosto  una  voce  che 
l’altra.  La  qual  cosa  non  mi  pare, 
perchè  veggo  applicarsi  ì' esistere 
tanto  a’ corpi  animali  quanto  alle 
cose  materiali.  Fino  nel  libro  sti- 
malo da’  nostri  maestri  un  modello 


di  purissima  lingua , cioè  nella  In- 
slruzione  a’ Cancellieri  de’ Comuni 
e Università  del  dominio  fiorentino 
(1635),  a carte  ^2^  trovo';  E quando 
occorresse  spedire  persone  a posta 
ler  levar  danari,  o dal  Monte  di 
’ictà,  o da  altro  magistrato  di  Fi- 
renze degli  esistenti  quivi  in  cre- 
dilo loro,  u in  prestanza,  o in  altra 
maniera,...  avvertano,  che  ec.-  Ma 
se  Esistere  vale  Essere  attualmente, 
Acer  l’esistema,  sarà  proprio  un 
errore  il  dire:  Sono  attualmente. 
Hanno  r esistema  (cioè /a  vita,  cioè 
vivono)  in  Fireme  i miei  cari  mae- 
stri ? A’  quali  Dio  la  conceda  lunga 
e felice. 


Ebleof..  < Dal  lai.  exiex,  senza  leg- 
ge, fuor  di  legge  , è voce  adoperala 
da  alcuni  moderni  scrittori,  ed  anche 
dal  Tommaseo  ; ma  non  è ancora  ac- 
cettata dal  Vocab.  (il  Puoti  aggiu- 
gne  : nè  da'  buoni  scrittori) , e pare 
che  senta  troppo  di  latinismo.  » 

Ma  come  dite  poi  nel  Saggio  di 
voci  nuove  o svecchiate  che  a questa 
parola,  tutta  latina, benissimo  espri- 
nie  r idea  di  fuor  della  legge  »?  E 
[lerehè  usala  dal  povero  Gioberti 
non  vi  par  più  che  senta  troppo  di 
latinismo?  Perchè  fate  la  guerra  a 
tante  altre  voci  derivate  dal  latino 
e per  lungo  uso  addimesticate,  e a 
uesta  che  può  stare  con  Arce  e 
’rùtina  fate  vezzi?  lo  certo  non  le 
vo’  male , ma  tengo  per  vera  la  vo- 
stra prima  osservazioue , eh’  ella  sa 
troppo  di  latino.  Gli  antichi,  con  vo- 
calKjlo  oggi  tratto  ad  altro  senso, 
ner  eslege  dicevano  dilegialo  o di- 
leggialo; di  che  vedi  i Deputali  al 
Decamerone , pag.  9 , e il  Muratori , 
Dissertaz.  33;  Il  quale  dice:  « Sem- 
bra a me  più  verosimile  che  l’ ori- 
gine di  dileggiare  sia  da  disleggiato 
o dileggiato,  nome  usalo  dai  Toscani 
per  significare  hominem  exlegem, 
una  persona  disbrdinata , che  senza 
legge  opera  o parla...  1 moderni  si 
servono  ora  del  verbo  dileggiare  per 
irridere;. ma  una  volta  solamente  si 
usava  per  rinfacciare  ad  alcuno  i 
suoi  costumi  sfrenati  e biasimevoli, 
come  consta  dagli  esempli.  > 


ESPlCSIOftB. 
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EaPLoaio.'VE, 

EaPLOMO.  « Ks[»losione,  voce  falla; 
scoppio,  scoppiata.  > Anocdii.  c Es- 
pioso:  p.  et.  - Le  mine  in  breve  fa- 
ranno etplose  - Cioè  si  darà  fuoco  ; o 
vero  - Le  mine  eipUue  arrecarono 
grave  danno -cioè  lo  scoppio  delle 
mine  : farai  ridere,  le  uierai  esplo- 
so nei  delti  significati.  * Ofolial. 

Le  stes.se,  stessissime  cose  diceva 
d’ esploso  il  Lissoni;  se  non  che  egli 
con  eleganza  latina  scrivea  : ti  farai 
ridere  ! Vedi  stravaganza  d’  umori  ! 
E’  ridono  degli  altri , ed  io  di  loro. 
Io  so,  come  i paperi  sanno,  chev’è 
un  cerio  coso,  chiamato  da’  gram- 
malici  verbo  Esplodere,  il  cui  narli- 
cipio  passato  fa  esploso:  verbo  di 
grand'  uso  nella  milizia , e che  vale, 
come  spiegano  i Vocali,  dall’ Alberti 
al  Panfani , propriamente  Fare  esplo- 
sione, Scoppiare;  e fiouratam.  tal- 
volta in  signif.  att.  Fulminare,  e 
Distruggere , Dissipare , Mandar  in 
fumo  che  che  sia;  tolta  la  similil. 
dall’effetto  dell’ esplosione.  So  che 
nel  linguaggio  miliiare  c’è  un’  Esplo- 
sione (di  cui  recano  esempj  l’ Alber- 
ti, il  Maniizzi,  ed  altri)  e un  Raggio 
dell'esplosione  delle  mine  : tutte  cose 
inventate  dal  diavolo,  se  volete,  ma 
necessarie  all’arte  della  guerra.  Deh 
siate  buoni,  Hgliuoli;  accettate  tut- 
ledue  le  voci , e la  proposizione  Le 
mine  esplose  recarono  grare  danno. 
Siate  buoni  : vi  darò  le  chicche. 


EapoaizioaiE.  < Dopala  grande  Espo- 
sizione di  Londra  difficilmtnlenon  si 
potrà  accogliere  tal  voce:  ed  i questo 
il  caso  che  una  nuova  cosa  fa  nascere 
una  nuova  parola , o almeno  n'  al- 
larga il  lignificalo.  » 

Sono  Utili  le  osservazioni  del  Bet- 
ti , al  quale  cedo  la  penna,  n II  Tasso 
usò  il  verbo  esporre  per  mettere  in 
mostra  ; Ocrn».  lib.  a,  is.  Non  coprì  sue 
bellezze,  e non  l’espose,  e m,  sa. 
Prese  Tarmi  la  maga,  e in  esse  tosto 
Un  tronco  busto  avvolse,  e poi  Tes- 
pose  : L’  espose  in  riva  a un  fiu- 
me , ec.  - Il  Redi , in  un  esempio  da- 
toci dalla  Crusca , disse  esposto  alla 
vendita.  Il  Dati  nella  vita  di  Zelisi 
trasse  questo  verlio  a significare  la 
mostra  che  un  artefice  suol  tare 


d’ alcun’ opera  d’arte,  e scrisse: 
Egli  è di  più  (V.  PIÙ)  da  sapere  che 
da  quest’  opera  Zeusi  cavò  molti 
denari;  perchè  oltre  al  prezzo  che 
da’  Crotoniati  fu  sliorsato , prima  di 
esporlo  al  pubblico , non  ammetteva 
così  ognuno  a vederla,  nè  senza 
qualche  mercede.- Laonde  poi  TAdi- 
niari,  Pros.  sacr.  p.  liS,  disse  e*po- 
siiione:  E perchè  ogni  sua  parte  al 
tutto  corrispondesse,  neU’appresta- 
rc  i più  sontuosi  ornamenti, e quali 
convenivano  all’  esposizione  del  su- 
blime deposito,  era  il  cornicione 
tutto  addobbato  di  vasi  d’argento.  « 
-Bravo,  mio  caro  sig.  cav.  Betti. 
Ecco  la  nuova  parola  o l’allarga- 
mento del  significato , di’  io  non 
trovo  che  nell’  aggiunto  grande. 


E«PREasAiiE!«TE.  c Secondo  la  Cru- 
sca. esprime  solo  manifestamente, 
chiaramente,  specialmente:  mali 
dunque  si  u«u  per  significare  a posta, 
a bello  studio,  a sciente,  sciente- 
mente. > 

Poveri  sfortunati!  Ne  allega  quin- 
dici esempj  nel  Suppl.  il  Gherardi- 
ni  ; fra’  quali  del  Dati , del  Redi , e 
della  stessa  Crusca.  Poveri  sfortu- 
nati ! Spesso  vale  Per  quel  fine  de- 
terminalo e speriate  di  che  si  parla, 
e in  questo  senso,  dice  il  Fanfani, 
non  é da  invaghirsene.  Altro  è T in- 
vaghirsi d’ una  voce  e spesseggiarla, 
altro  T usarla  talvolta  con  giudizio. 
L’ ammette  però  senza  marchio  per 
A posta , A bella  posta. 


EaPREHKiotVB.  c Non  dirai  - Queste 
r«pr;iiioni  non  sono  di  buona  lin- 
gua-ma: Queste  voci  ec.  Non  dirai 
nimmeno  - Queste  figure  hanno  molta 
espressione  - in  luogo  di  dire  ; sono 
molto  espressive.  > 

Se  afferro  bene  il  punto,  T amico 
vuol  dire  che  espressione  per  parola 
0 frase  non  può  stare,  come  pure 
per  la  Vira  rappresentazione  degli 
affetti  e delle  passioni,  in  materia  di 
pittura  o scultura.  Ne’ quali  due  si- 
gnificali la  trovo  a lettere  d’agiiglia 
nelle  Giunte  della  Crusca  del  Ma- 
nuzzi,  con  liegli  esempj  del  Bellini 
e del  Baldinucci;  e con  altri  molli 
31 
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di  segnalati  scrittori  nelle  Voci  e 
Maniere,  nell’ Appendice  allegrani- 
niaticlie,  e nel  Sappi,  del  Glierardi- 
ni.  Talché  l’ osteggiare  la  voce 
espressione  ne’  due  predetti  sensi , 
orinai  la  ini  par  oiK'ra  da  Fra  Giug- 
giolone , che  cavava  l’ acijua  col  va- 
glio, e Iriggeva  l’uova  intere  col 
guscio  ! Alla  slucinata  d’  eseinpj  ad- 
dotti dal  Gherardini  aggiugni  iiuesti 
due  : Foli'*.  c*i«i.  ts.  Ma  non  scrivere, 
o scrivere  via  via , 0 con  parole  che 
sanno  di  corte , Come  d’ arrosto  e 
e zuppa  l’osteria.  Con  espressioni 
freddarelle  e smorte,  Che  iansi  per 
compire  alla  parrocchia , E con  let- 
tere insomma  stracche  e corte.  Esse 
creder  mi  fan  ec.  M.nrrfJ.  un.  bolo*. 
T.  I,  p.  100.  Lettere,  che  contenendo 
semplici  espressioni  di  affetlo,  m’ im- 
pegnerebbero in  repliche  totalmente 
oziose. 


EsPREMao,  sust.  c li  Vocab.  ci  regi- 
stra in  reet  uomo  a posta , messo  ; 
né  ammette  espresso  : p.  et.  - Per 
espresso  riceverste  le  carte,  che  mi 
richiedete.  * 

Sotto  la  voce  Spedito  nota  l’egre- 
gio jprcdicitore  che  « il  gentilissimo 
A.  Caro  così  in  vece  si  esprime 
(V.  l’articolo  seguente):  Manda 
quanto  iiriiiia  la  tua  spedizione  per 
uomo  a (losta.  > Ma  quel  gentilissi- 
mo A.  Caro,  che  non  avea  la  stor- 
tura di  credere  eh’  e’  si  dovesse  par- 
lare sempre  a un  modo , come  vor- 
rebbono  gl'illustri  pronipoti  diGiain- 
paoló  Liicardesi , disse  altrove,  cioè 
nelle  Lettere  ined.  v.  ni,  p.  215, 
persona  espressa  ; in  quella  guisa 
che  r altro  elegantissimo  cinque- 
centista Giampietro  MalTei  nella  Vita 
di  S.  Edoardo , cap.  4 e 5 , disse  al- 
tresì uomini  espressi,  l quali  esempi 
sono  a lettere  d’  archi  trionfali  ne) 
Siippl.  del  Gherardini  sotto  il  § 8 di 
Esphimere:  cioè  » Espresso,  per 
Fatto,  Destinato,  Deputato,  Scelto, 
Inviato,  esimiii,  espressamente,  ap- 
postatamenle , cioè  ad  un  pai  tU  alar 
fine , a bella  posta.  » Laonde  il  po- 
polo, come  fa  sempre  quando  ha  da 
esser  frequente  la  comodità,  lasciò, 
nell’uso  del  parlar  quotidiano,  la 
voce  sostantiva,  e sostantivò  l'ag- 


gettiva con  eliissi  ovvia  a’  paperotli, 
e disse:  Mandami  per  un  espresso 
le  carte.  Sentite,  tìgliuoli  : se  non 
i.studiale  la  lingua  che  da  freddi 
grammaticuzzi , ne  sballerete  di 
grosse,  e riprenderete  sempre  lino 
alla  consumazione  de’  secoli  quelli 
che  la  parlano  e la  scrivono  con  sen- 
no di  lilosofl.  Se  non  conoscete  que- 
sti traghetti  e scorciatoie,  rimarrete 
sempre  a piedi  nell  opera  della 
lingua , e dietro  da  tutti , e vi  farete 
cuculiare  anche  nella  valle  di  Gio- 
safatte.  - 11  Belli  nota  l’ ambasciatore 
espresso  e i deputati  espressi  del 
Ueulivoglio. 


Empbimeriìi.  « Esprimere  i propri 
concetti  può  sopportarsi , peri  hi  si 
trorn  la  rngioiis  di  tal  frase;  ma 
esprimersi  smz' altro  non  è elegante 
né  buono.  E di  fatto  che  cosa  vuol 
dire  esprimer  sè?  » FioImì  , un.  pr«- 
ecUiTe,  p.ss.  € E modo  da  fuggirsi , 
benché  usalo  dal  Salvini,  e dalla 
Crusca  in  ElOCOZIOSB.  > U.  Vacsb. 
Lilig.  lUl. 

Dio  v’abbondi  ogni  più  bramata 
felicitò,  mio  caro  e valoroso  Panta- 
ni. Niun  potrà  dire  che  voi  non  ra- 
gionale serralo  e diritto.  Noi  povera 
gente  di  qua  dal  gran  sasso  d’ Ita- 
lia , per  dirlo  alla  bembcsca , cioè 
da  quel  coso  dell’ Ap|>ennino  che  ne 
toglie  sventuratamente  la  luce  del 
vostro  sole  toscano,  credevamo  che 
esprimer  sé  fosse  un  ragionevole  ed 
espressivo  modo  tigurato , come 
aprir  sè,  dichiarar  sé,  spiegar  sé, 
raccoglier  sé , e simili , che  voi  punto 
non  riprendete  nel  vostro  bel  Voca- 
bolario della  lingua  italiana.  E da 
dire  che  c’  ingannavamo  in  digrosso. 
Avete  ragione:  perchè,  prendendo 
letteralmente  questo  modo  esprimer 
sé,  vediamo  anche  noi  che,  non  es- 
sendo r uomo  un’  uliva  o un  grap- 
polo d’ uva  da  spremere  o esprimere, 
non  è buono  nè  felice.  Buoni  e feli- 
cissimi sono  gli  altri  modi  soprad- 
dilati , perchè  no’  siamo  porle  o cas- 
soni da  aprire , sentenze  o secreti  o 
luoghi  d’autori  da  dichiarare,  drappi 
0 torselli  di  tela  da  spiegare , giug- 
giole 0 castagne  da  raccogliere  ! E 
«li  fatto  alle  castagne  e alle  giuggiole 
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ebbe  mente  Cicerone  quando  nel 
quarto  delle  Tusculanc  disse  ; Quid 
est  ■aulem  se  ipsum  colligere , nisi 
dissipatas  animi  parles  rursum  in 
smim  locum  cogere  ? Parimente  noi, 
che  r esprimer  sé  credevamo  impor- 
tare propriamente  con  bella  ed  effi- 
cace metalora  sensum  animi'  expri- 
mere,  cademmo  nel  faltojo  e nella 
tinaja.  Vero  è che  noi  ci  potremmo 
difendere  con  cento  csemp^  degli 
Anfizioui  della  lingua , a’  cui  eluci- 
dar] voi  di  pregevoli  aggiunte  foste 
cortese,  e a'  quali  rimandate  talvolta 
i giovani  che  possono  a ehius’  occhi 
valersi  del  vostro  Vocabolario  ; poi- 
ché coloro  ne  ingemmarono  le  mae- 
stre carte  tante  volte  da  fame  una 
diadema.  Nè  possiamo  andar  capaci 
che  voi  ne  vogliate  ingannare  per 
cortesia , nè  eh’  essi  non  sieno  scrit- 
tori appunti  e scrupolosi.  Ma  pur  di 
quest!  ci  passeremo.  Se  non  che , 
siccome  voi  dite  nella  prefaz.  del 
vostro  Vocabolario  : e si  sappia  che 
non  tasso  di  falsa  una  voce  sema 
l’autorità  di  valenti  filologi,  come 
Puoti  (ahi!),  Gherardini,  Parenti, 
Cesari  ed  altri  che  ex  professo  si 
sono  occupati  di  tal  materia,  così 
sappiate  che  noi  pure  tacciamo  al- 
trettanto ; cioè  non  difendiamo  voce 
o maniera  di  dire  senza  l’autorità 
de' medesimi  valentuomini  da  voi 
mentovali.  La  cosa  è qui.  Noi,  po- 
vera gente  di  qua  dal  gran  sasso, 
non  possiamo  concepire  che  cosa 
ossiate  opporre  alle  prudenti  e 
losofiche  ragioni  dell’illustre  amico 
vostro. M.  A.  Parenti , che  ne  trattò 
nella  settima  delie  sue  Esercitazioni 
filologiche , nè  agli  argomenti  e agli 
esempj  dell’illustre  amico  mìo  Gio. 
Gherardini , che  alla  distesa  ne  ra- 
gionò nelle  sue  Voci  e Maniere  e 
nel  Snpplimento  a’ Vocabolarj  ; e nè 
anco  sappiamo  che' cosa  abbiate  ri- 
sposto o possiate  rispondere  al  Nan- 
nucci  ; laddove , parlando  di  chi  sa- 
pete, disse  nella  pref.  al  suo  Ma- 
nuale p.  XX,  seconda  ediz.  : « Spro- 
posito , che  r esprimersi , così  asso- 
luto , è falso,  e sta  male.  » Ecco  le 
scorte  che  noi  povera  gente  di  qua 
dai  gran  sasso  seguiamo  nel  difen- 
dere, come  voi  dite,  voci  e maniere 
errate  con  (il»e  di  esempj  di  simili 


errori  altrui  ; ecco  la  misera  e ste- 
rilissima servitù  e pedanteria  , alla 
quale  basta  solo  un  poco  di  sgobbo , 
settia  che  il  cervello  se  ne  dia  nem- 
men  per  inteso  ! Lardoni  gli  vorrei , 
come  diceva  un  vostro  Pistojese. 
Povero  Parenti,  povero  Gherardini, 
povero  Nannucci,  povero  Betti,  po- 
vero Fanfani,  il  cui  cervello  di  ra- 
gioni non  si  diè  per  inteso  mai! 
Poiché , come  vedete , ci  valiamo 
anche  de’  vostri  libri  e delle  stesse 
vostre  difese!  Oh  ragionator  solen-  / 
ne!  Quanto  a noi,  povera  gente, ri- 
spetto a servitù , rispondiamo  non 
esser  qui  luogo  da  toccarne,  perchè 
Dio  solo  vede  l’ interno , e perchè  la 
penna  potrebbe  correre  e aver  punta 
di  fulmine;  rispetto  a pedanferia , le 
nostre  e le  vostre  carte  dimostrare 
abbastanza  chi  n’  è più  magro  spen- 
to ; rispetto  a sgobbo , non  poter 
esserne  laddove  non  è fatica,  poi- 
ché le  cose  da  noi  difese  sono  là 
belle  e difese  con  valide  ragioni  ed 
autorità  ne’  libri  da  voi  spogliati  e 
venerali;  e finalmente,  rispetto  a 
non  darsene  nemmen  per  inteso  il 
cervello,  anche  qui  diciamo  che 
dalle  vostre  c dalle  nostre  schicche- 
rature giudicherà  il  mondo  qual 
più  se  ne  dà  per  inteso , e quale  più 
opera  ! Lardoni  gli  vorrei. 

Dice  adunque,  fra  l’ altre  cose,  il 
Parenti  per  conto  di  Esprimere  : « Se 
tale  assolutamente  fosse  la  natura 
di  esso  verbo  { cioè  di  non  volere  se 
non  r accusativo  di  cosa , c rigettare 
di  sua  natura  l’ accusativo  del  pro- 
nome reciproco  personale  ) dovreb- 
be in  qualunque  caso  ripugnare  al 
buon  senso  l’ azion  dell’  esprimere , 
cadente  sopra  persona  (bravissimo! 
qui  batte  ilpunto);  eppure  (V.  eppcbe) 
in  un  luogo  del  Derni  (Ori.  i,  i3,7.i, 
non  bene  appropriato  nel  Vocab.  alla 
riferita  dichiarazione , troviamo  det- 
to acconciamente  ad  un  letterato  : 

A voi,  che  se  Prasildo  descriveste, 

O quel  che  del  cor  suo  fu'si  cortese, 

In  ambedue  voi  slesso  esprimereste,  •» 

Al  qual  esempio  possouo  accompa- 
narsi,  comunque  ne  vogliale  inten- 
ere  la  signiQcazione  di  esprimere, 
questi  due  del  Borghini  e del  Buo- 
narroti , due  cosotti  toscani  punto 
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risoluti  della  lingua.  R^rgh.  Proem.  Annoi. 
i>ecnm.  p.  Et  egli  medesimo  (u  Ptt- 
•iTuii)  se  lo  recò  in  volgare  (u  iriitou. 
<)eiu  Peniunia) , ma  in  moilo  che  si  co- 
nosce maneggiato  dal  proprio  Auto- 
re, e si  mostra  per  lo  più  aii/.i  com- 
posto che  tradotto , essendo  dal 
medesimo  maestro  e padrone  del- 
l’uno e dell’ altro  maneggiato , e da 
chi  aveva  a esprimere  se  stesso 
e’ suoi  concetti,  e non  era  legato  a 
qiie’  di  un  altro.  Ruon.  Fier.a,  a,  n.  Ed 
affrettando  il  muover  delle  labbra , 
E biascicando,  ansando  e digrignan- 
do , S’  esprime  glosatore  E argii- 
mentator  qual  suole  sciocco.  - Ma 
questi,  direte,  non  valgono.  E’ non 
valgano,  se  non  per  rinforzo  all’ opi- 
nion del  Parenti;  il  quale  .seguita 
cosi  : « Ma  senza  db , riguardando 
pure  strettamente  all'  effirimere  nel 
senso  in  quistione,  scorgeremo  che 
qui  la  metafora  unifica  1’  uomo  col 
suo  concetto,  col  pensiero,  coll’ani- 
mo, nò  lascia  avvisarvi  incongruen- 
za, ove  si  trovi  convenevolmente  ap- 
plicata. » Centra  poi  l’opinione  di  clii 
dice  domandare  il  verbo  esprimere 
solamente  l’ accusativo  di  cosa  e non 
di  persona  sta  l’autorità  de’  Latini, 
sta  r ea^'mere  aliquem;  la  qual 
maniera,  benché  sia  delta  in  senso 
alquanto  rimoto  da  quello  onde 
disputiamo , nondimeno  6 sempre 
traslato  dal  proprio  e primo  signifi- 
cato: in  Pìatonis  libris  ommbus, 
disse  Cicerone , fere  Sqcrates  expri- 
mitur.  E r esprimer  sé  non  è forse 
un  ritrarre , un  rappresentare  sé 
stesso,  cioè  l’animo  proprio,  me- 
diante il  discorso , eh’  è l’ attributo 
e per  cosi  dire  il  color  vivo  dell’ani- 
mo, onde  si  riconoscono  gli  uomi- 
ni? Un  altro  esempio  italiano  nel 
senso  di  Significare , Indicare , Rap- 
presentare , detto  di  persona , è que- 
sto del  Caro  nella  dedicatoria  delle 
Rime  del  Bembo  : Io  noi  chiamo  Car- 
dinale:... con  nessun  altro  titolo  si 
può  più  degnamente  esprimere,  che 
col  suo  proprio  nome. 

Anche  non  è vero  che  l’ esprimersi 
r abbiano  usato  solo , come  dite  voi, 
la  Crusca  e il  ^alvini.  Quanto  più 
potete  adimare  l’una  e l’ altro,  voi 
ve  ne  crogiolate.  L’usarono  altre 
barbe  del  tempo  addietro  c del  no- 


stro : il  Gberardini  n’  allega  esempj 
del  Segneri:  E come  dunque  vi 
sarà  chi  ...  osi  dir  che  la  Santa  su 
questo  punto  non  seppe  esprimersi? 
Si  espresse  pur  troppo  chiaro.  s»gner. 
op.  t.  2,p.  c*7,  wi.  I.  Cosi  diceva  la  Santa 
con  un  talento  d’esprimersi,  s’io 
noli  en’o, felice  assai,  la.  is. coi.  a.- Ai 
uali  aggiugnete  questa  inanatellina 
i buone  e caste  penne,  segnar,  uit. 
coa.  Ili,  n.  igs.  Ed  ho  in  ciò  procurato 
di  esprimermi  molto  bene.  Rncciui,in 
dju  mi.  p.  lo  avrei  detto  Non  ra- 
gionar di  lui , ma  guarda , e passa , 
perchè  se  abbiamo  avuto  fortuna 
nella  prima  critica , che  il  Criticante 
sia  un  minchione,  corre  risico  che 
nella  seconda  s’esprima  meglio,  e 
tocchi  i tasti  liuoni.  Zinatu  F.  M.  Leu.  MI. 
T.  3,  p.  210,  eiiii.  prìnc.  lo  glie  ne  ren- 
do infinite  grazie , e tanto  le  corri- 
spondo quanto  non  so  esprimerle  ; 
perchè  non  so  esprimermi  tanto 
quanto  so  amarla.  T«reiii,op.T.  i,  p.  iss. 
In  modo  iniserabil.  Pseudoio , ella 
S’  esprime.  Coloml»  ab  Midi.  In  Daraoiali 
Op.  T,  I,  p.XLT,  ctlii.  Le  Mennier.  NiunO  è pili 

abile  di  lui  (dei  DaTamati)  nel  maneggio 
della  lingua:  ricco  nella  sua  parsi- 
monia , sa  racchiudere  molti  sensi 
in  pochi  detti  ; è sempre  terso  e for- 
bito, s’esprime,  anche  senza  cercare 
ornamenti,  con  grazia,  con  brio,  e 
con  un  garlK)  tutto  suo.  oionitni,  Op_. 
T.  2,  p.  Rl.edii.  LeMonnier.  QllCllO  ChC  agii 
scrittori  mancò  di  purità  e di  gra- 
zia,... fu  supplito  dalla  consuetudine 
divenuta  universale  di  pensare  più 
maturo  e più  vero  e di  esprimersi 

più  conciso  e più  sodo.  (SoUoqnMto  puso 
■1  Finfani  scrìsse  la  nota  da  me  posta  in  cApiln  al 
tema.)  Parenti,  Cat.  Sprop.  n.  1,  p.  36.  I nOStri 

antenati  avranno  saputo  esprimersi 
in  termini  da  farla  intendere,  la.  Eserr_. 
Fii.  n.  2,  p.  16.  Dacché  (per  esprimermi 
colle  parole  del  Fabriani)  l’ italiano 
Stare,  per  la  simiglianza  col  romanzo 
Estar , sorti  ec.  - Ma  qui  sia  fine  : 
altri  esempi  di  culte  ed  erudite  pen- 
ne ci  sono  a monti,  nè  io  farò  mai 
lo  sfregio  alla  mia  nazione  di  ripu- 
tarla una  congrega  d’oche  nell’ope- 
ra della  propria  lìngua  ; cui  se  v’  ha 
chi  la  tra.sciira,  v’ha  pur  chi  la  stu- 
dia con  intelletto  discernitore,  e la 
scrive  con  amore  e con  lode;  v’  ha 
chi  1’  ama , ne  valuta  le  ragioni , i 
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buoni  esempi  de’ maestri  scrittori  j 
e r uso  universale  degli  eruditi.  Qui 
basta  i^r  ora  die  questa  ed  altre 
più  voci  (per  valermi  un  tratto  del 
^rghini)  non  siano  più  avute  a so- 
spetto , nè  paian  così  strane  a certi 
nuovi  censori , che  (a  dire  il  vero) 
vengono  un  po’  troppo  sicuri  a chia- 
marle errori  e mostri  di  questa  lin- 
gua , la  quale  pur  attendono  a chia- 
mar nostra , e non  polrcbbono  in 
altro  modo  mostrar  meglio-  quanto 
sian  lontani  non  solo  dalla  naturalità 
di  lei,  che  viene  per  ventura,  ma 
dalla  cognizione  ancora,  che  pur 
poteano  acquistare  per  arte. 


JBaPKOPBiAnE.t  Espropriare,  espro- 
priazione. esproprio,  « toro  limili, 
tono  focaholi  che  da’  noitri  legali  li 
Ulano  in  unto  del  togliere  altrui  la 

Sroprietà  di  checchessia  per  forza 
i legge.  Non  larebbe  grande  loro 
fatica  che  diceiiero  invece  Spropria- 
re , Sproprio  , e simili.  i TtltrUni. 

Anche  qui  viene  opportuno  il  Bet- 
ti : a Espropriare  : non  6 solo  voca- 
bolo le^le , come  alcun  vuole.  Bei- 
cari, Volgariii.  del  primo  trattato 
di  lacopone  da  Todi  fedii,  rom.  del 
■f84S)  p.  SS:  Qualunque  vuole  alla 
cognizione  della  verità  con  brieve 
e con  diritta  via  pervenire,  e la  pace 
profondamente  dell’  anima  possede- 
re, conviene  che  totalmente  se  espro- 
pri! dell’  amore  d’ ogni  creatura.  E 
jmg.  6S:  Adunque  molto  utilissimo 
c saluberrimo  è che  tutti  i mezzi  noi 
gittiamo  ed  espropriamo  da  noi,  e 
moriamo  a tutte  le  cose  create.  > 
Questa  voce  espropriare  è pur  d’uso 
grande  fra  le  cui  te  persone  anche 
oggidì  fuor  del  signiticato  legale,  ed 
io  la  stimo  buona  quanto  spropriare. 


JEISPV1.BO.  < Add.  da  Eipellere.  Cac- 
ciato. Voce  dell'  tuo.  > Alberti,  Utooi- 
li,  TrusAter. 

Non  intendo , mici  riveriti  Signori 
e Padroni  colendissimi , questo  vo- 
stro dire  Voce  dell'uso.  Voi  medesimi 
non  avete  allegato  sotto  Espellere 
questo  esempio  del  buon  secolo,  ri- 
trito dall’  antica  Crusca?  voig.  hu. 


BSSBRE. 

Quello  che  dee  essere  espulso,  e 
mandato  fuori.  - Padroni  miei  cari , 
non  vi  fate  cuculiare.  L’ AlBeri  nel 
Bruto  primo,  -4,3,  disse  pure:  Cre- 
der poteste  mai  che  in  cor  d’ espulso 
Vile  tiranno  altro  allignar  potesse 
Che  fera  sete  di  vendetta  e sangue? 


E*«bke,  verbo. 

§ 1.  Ero,  per  Era.  V.  atbkk, 
§ 1 , e r Analisi  critica  de’  verbi  ita- 
liani del  Nannucci  a carte  445  e 446. 

g 2.  Fu , Funno.  - La  cosa  è qui  : 
l’incomparabile  sig.  Bolza  dice: 
0 Fu,  male  adoperasi  nel  seguente 
modo  : Pietro  del  fu  Paolo.  I To- 
scani usan  dire  : Pietro  di  Pao- 
lo. » E quando  Paolo  è morto  come 
usano  dire.  Signor  mio,  vero  lette- 
rato , come  r appellò  l’ Etruria  ? Un 

ao  e’  solevano,  dire  Pietro  di 
) che  fu,  di  che  VS.  molto  il- 
lustre può  veder  Fu  nel  Suppl.  del 
Gherardini  per  iscansar  la  fatica  di 
leggere  i Classici,  e vedrà  che  in 
oggi , per  accennar  relazione  a per- 
sona morta , si  dice  Pietro  del  fu 
Paolo.  Nè  io  credo  che  questa  ma- 
niera sia  falsa,  perchè  tratta  dall’ an- 
tica con  leggier  mutamento  e con 
più  speditezza:  la  qual  maniera  è 
cosi  trita  presso  tutti,  ch’io  non  m’ar- 
rischierei  di  contradirla.  Ma  Pietro 
di  Paolo  non  signilìcherà  mai  che 
Paolo  sia  morto  ! Lardoni  gli  vorrei. 

Altri  pure  condannò  da  tempo,  e 
taluno  le  abbaja  anch’  oggi , la  voce 
funno  per  furono;  e l’ha  per  mal 
graziosa  licenza  poetica.  Io  darei  la 
testa  nel  muro.  Funo , nota  il  Nan- 
nucci , è voce  primitiva  e regolare , 
nata  dalla  terza  singolare  fu  con  la 
giunta  del  no.  Fun  è scorcio  di  /'li- 
no. Quindi  si  raddoppiò  l’n  e si  disse 
funno.  Ma  si  vegga  eziandio  quel  che 
ne  scrive  Orazio  Murrini  nelle  note 
al  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo  a 
carte  62  e 63.  Recherò  alcuni  esempj 
fuór  di  rima,  aggiugnendone  tre 
a' riferiti  dal  Nannucci.  dìiuo.  i.  s, 
cip.  20.  Quivi  nascenno  e funno  nutri- 
cati. Freizi,  Qaadrìr.  1.  1,  cip.  1.  E poicho 

al  fonte  funno  tuttequante.  u.ìb.a.is. 
Poi  perchè  funno  allo  strettojo  at- 
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torli.  Jicopo Della  Uni,Coin«Dt.  Daot.  lai.  c.33. 

Li  quali  lunno  messi  in  una  torre. 

Tom.  s«D.,  / diuguitli  Jmori,  all.  5,  se.  oli. 

su.  Sarchia,  sei  de’Rainpin?  ciani- 
mene  avviso.  Sarc.  Ne  funno  lutti  i 

miei.  Btldo».  Um.  Cecco  d>  V»rl.  it.  12.  E 

ne  funno  cagion  gli  occhi  tuoi  belli. 

§ 3.  E.ssere  , per  Vivere.  « E 
quanto  alla  frase  non  è più,  in  cam- 
bio di  morì , le  date  voi  passaporto  ? 
Mi  è un’  ellissi  che  mi  lascia  incerto 
dell'immortalità  dell'animo,  u Cosi 
mi  scriveva  un  amico,  al  (piale  rispo- 
si ch’io  glielo  davo,  ed  antpli.ssimo 
(la  poter  viaggiare  per  tuiKi  Italia 
senza  sospetto  d' eretica.  l’riiiiiera- 
niente  perchi;  la  è frase  scritturale, 
e (le’  Latini  ; tiec  enirn  dum  ero, 
scrive  Cicerone,  angar  alla  re:  et, 
si  non  ero,  seiisu  omni  carebo:  in 
secondo  luogo  iierchè  corredata  d'ot- 
timi esempi  e dairautorilà  degli  eru- 
diti e de^ueu  parlanti.  Essere  per 
vivere  ha  tre  liegli  esempi  anticJii 
nel  § Lvn  della  Crusca  de|  Manuzzi; 
e nella  frase  non  è più  l’ è non  altro 
importa  che  vive:  e Non  esser  più 
per  Essere  morto  registra  con  esem- 
pio del  Salvini  il  Gherardini  nel 
§ 143  del  verlK»  Essere,  dove  si 
possono  aggiugnere  iiuesli  e^mpj  : 
Diod,  Gene.,  cap.  12,  v,  13.  Noi , tuoi  Servi- 
tori, eravamo  dodici  fratelli,  figliuoli 
d’uno  stesso  uomo,  nel  paese  di  Ca- 
naan : ed  ecco,  il  minore  è oggi  con 
nostro  padre,  ed  uno  non  e più. 
(Test.  lat.  alias  non  est  super.)  e ». 32. 
Noi  eravamo  dodici  fratelli , figliuoli 
di  nostro  padre,  e l’uno  non  è più. 
(Test.  lat.  unus  non  est  super.)  id.ot- 
rem.cap.3i,  T.  15.  Itachel  piagne  ì suoi 
figliuoli,  ha  rifiutato  d' esser  conso- 
lata de’ suoi  figliuoli,  perciocché  non 
sono  più.  (Test.  lai.  quia  non  sunt.)- 
Lo  stesso  Martini  traduce  in  tutti  e 
tre  i luoghi  più  non  è,  più  non  sono. 
E r antico  volgarizzatore  del  buon 
secolo  ha  ne’ due  primi  luoghi  l’al- 
tro non  v’é,  l’uno  non  v'  é7)  Tcrem, 
PHod.  ai  Plani,  al.  1,  ac.  3.  Mortoé  clii  fu  : 
chi  è,  quei  vivesi.  (Test.  lat.  Mor- 
tuost,  qui  fuit;  qui  est,  vivost.) 

Manzoni,  Il  S maggio.  Ei  tU. 

§ 4.  Essere  all’  oscuro.  V. 

0«CK«0. 


§ 5.  Essere  d’avviso.  V.  atvimo. 

§ 6.  Essere  di  ritorno.  V.  Ht- 

TORNO. 

g 7.  Essere  lontano  o lungi 
dall’avere  0 DIRE  0 FARE  CHE  CHE 
SIA.  V.  Ldmoi. 

Eomebe,  nome.  Ben  essere.  V.  Bek 
EiiHERE , ed  aggiugni  agli  esem- 
pi quivi  allegali  il  bene  essere 
dello  universo  e il  bene  essere 
dello  occhio,  che  sono  neU’ediz. 
principe  delle  Lezioni  delGiam- 
(nillari  a carte  108  e 110. 


EB'^A.  « Voce  usata  forse  per  la  rima , 
lo  stesso  che  Estate.  > Fanfani. 

La  fu  usata  anche  fuor  di  rima  , 
e la  danno  per  buona  lo  Spadafora 
e il  Bergantini , che  n’  accenna  un 
esempio  del  Cinquecento,  lo  so  d’a- 
verla notala  nel  Bracciolini,  ma  non 
R'ci  ricordo  del  dove.  Valga  per  ora 
questo  esempio  di  Filippo  Leers  nel 
suo  secondo  sonetto  d’Aci  e Galalea  : 
Quel  nappo , o Galalea  , che  a me 
dal  collo  Pende  1’  està,  quando  le 
biade  io  falcio.  Scolto  è d’intorno 
da  man  greca,  ed  bollo  (V.  avere, 
§ 2)  Tolto  ad  un  Fauno  che  schian- 
tomini  un  salcio.  - Ili  questo  in- 
comparabil  giovane  romano  parla 
più  volle  il  Menzini  nelle  sue  mtie- 
re;  in  una  delle  (piali  al  Salvini 
(3  nov.  1695)  dice:  « Leers  è tutto 
di  VS.,  buon  giovane  e da  sperarne 
un  eccellente  poeta.  » No  parla  con 
gran  lode  anche  lo  stesso  Salvini. 
Sia  tornando  ad  està , mi  pare  buona 
voce  da  poesia , dove  pure  l’ usò  il 
Chiabrera , e buone  mi  pajono  le  ra- 
gioni del  Nannucci:  « Discende  re- 
olarmcnle  e bene  da  eestas,  coinè 
B pietas,  caritas,  veritas,  ec.  ; pie- 
tà, carità,  verità.  » Similmente  il 
Caro  disse  nel  primo  dell’  En(Jidc  : 
0 delle  tempesta  numi  possenti. 

Ebtaiii.  ( Sost.  f.  Sialo  dell'anima 
alienata  da' sensi.  > Finitili. 

Estasi  è di  genere  comune,  come 
ben  posero  i Vocabolaristi  napolela- 
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ni , allegando  questo  esempio  del  i 
Baldinucd  nel  genere  mascolino;  La 
figura  del  Pontefice  pare  assorta  in 
profondo  estasi  di  dolore.  - Al  quale 
s’  aggiungano  per  ora  questi  del 
Bartoli:  op.  pust.  i.  a,  p.  m Uomini 
scienziati  si  accordavano  a spacciarla 
p«er  ingannata , e gli  estasi  e le  vi- 
sioni sue  per  illusioni  diaboliche. 

Ib.  p.  AOO  e m. 

Esteho  « Aon  i parola  compreta  nel 
YoCdb.:  è voce  di  uso,  che  non  biso- 
gna confoìidere  con  esterno.  Estero 
significa  fuor  del  paese  ; Esterno, 
fuor  del  luogo.  » 

L’egregio  e buon  Polidoii,  presso 
il  Tommaseo,  da  cui  fu  tratta  la 
predetta  spiegazione,  dice  altrove: 

« Per  essere  forestiero  basta  non  es- 
sere natio  dello  stesso  municipio:  lo 
straniero  ebbe  i natali  iuor  della  na- 
zione; l'estero  nacque  ed  è suddito 
d’ altro  governo  da  quello  al  quale 
noi  siamo  soggetti.  » Nel  qual  senso 
non  posso  chiamare  solamente  d’ uso 
la  voce  Estero,  già  registrala,  come 
aggett.  e sust. , per  Forestiero  nel 
V^ab.  di  Napoli,  ma  scritta  da  buo- 
ni autori,  da  filologi  toscani.  Scrive 
il  Manni  nella  prima  lezione , pag.  9, 
ediz.  principe,  1737:  Gli  ocelli  per- 
tanto delle  altre  nazioni  in  noi  son 
rivolti,  in  noi  rimirano,  e da  Firen- 
ze, qual  dalla  metropoli  della  tosca- 
na lingua , e dalla  Regia  i<i^  della 

italica  ( il  Vocab.  di  Napoli,  adir,  mantuv. , 

sUmpi  indica !]  eloquenza,  attendono 
r estere  genti  regola  e norma,  k p-.co 
dopo:  Mentre  noi  veggianio  tuttogior- 
no  addivenire  il  simigliante,  sino  a 
riguardare  gli  esteri , come  le  dodici 
tavole  delle  leggi , e quasi , direi , 
r istessa  autorità  attribuirgli,  l’ am- 
plissimo Vocabolario  di  nostra  lin- 
gua.-insomma  la  voce  estero  6 buo- 
na , legittima , nostrale  : i paperi 
sanno  che  ne  deriva  da  exter  o exte- 
rus , a,  tm,  onde , cum  de  personis 
sermo  est,  signi/ieatur  is,  qui  alienus 
est  rei  ciritate,  vel  dilione,  rei  fa- 
milia,  rei  collegio,  eie.  Per  la  qual 
cosa  anche  quando  i nostri  puiiman- 
toni  dicono  che  in  luogo  di  Ministro 
degli  affari  e*leri  sarebbe  meglio  de- 
glt  affari  stranieri,  io  non  so  dove 


s’ appoggino  : prima  di  lutto , pren- 
dendo la  voce  nel  senso  più  lato , 
abbiamo  l’ exteris  nationibus  osten- 
dere , e l’ ius  nationum  exlerarum 
di  Cicerone;  e d’ altra  parte,  pren- 
dendola nel  senso  più  stretto  , è da 
pensare  che  i ministri  de’  principi 
non  trattano  solo  colle  nazioni  stra- 
niere , ma  più  spesso  co’  principati 
e regni  della  propria  nazione,  che 
per  noi  tornano  esteri , secondo  la 
significazione  dei  due  sopramenlo- 
vati  savi  scrutatori  di  sinonimi  : tal- 
ché l’appellar  sempre  Mni.slro  degli 
affari  stranieri  chi  per  lo  più  li  tratta 
nel  seno  della  nazion  propria , io 
non  so  se,  ragionando  come  suol 
dirsi  a rigore  di  carte',  torni  in  chia- 
ve; e temo  chei  nostri  dottori  n’im- 
bocchino talvolta  se  non  un  errore, 
per  lo  meno  un’  improprietà  ! Se  non 
che  la  precisione  del  significato  delle 
due  voci,  come  nel  latino  cosi  nel- 
l’italiano, si  confonde  nell’uso  si 
degli  scrittori  e si  de’ ben  parlanti. 

Estratto  c Non  dirai  per  compen- 
dio, sommario,  sunto,  ristretto,  epi- 
tome , ed  anche  stratto,  come  disse  il 
Davanzali.  » 

Non  c’  6 cristi  : questi  vuol  essere 
il  papa  sei.  Fa  sempre  scappar  da 
ridere.  Lascio  stare  che  alla  voce 
Squarcio  e’  mena  buono  estrailo , 
dimentico,  come  sempre,  d’ averlo 
altrove  condannalo;  ma  se  ne  con- 
cedete strallo  dall’  antico  e dimesso 
strarre,  perchè  v’ incresce  estratto 
dall’  ottimo  e comune  estrarre  ? Chi 
può  credere  al  mondo  che  la  stron- 
catura d’una  voce  sia  buona,  e l’in- 
tera voce  non  sia?  Che  l’alèresi  le- 
gittimi le  parole  d’una  lingua,  qua- 
lora le  intcrefossero  falsc?0  miserie 
umane!  La  Crusca  dei  Manuzzi  no 
reca  un  esempio  del  Magalotti  tratto 
dal  Vocab.  di  Napoli;  nè  io  posso 
credere  che  per  Estratto,  nel  senso 
di  Succinto,  Sommario,  Compendio, 
l’ egregio  predicilore  non  tenga  au- 
torevole il  Magalotti;  perchè  ne  al- 
lega poi  r autorità  sotto  la  voce 
Estrazione!  Ma  se  per  avventura 
ciò  tosse , tralasciando  esempj  anti- 
chi e moderni  di  buone  e corrette 
penne  ch’io  ne  potrei  schierare,  gli 
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faccia  smetter  le  fisime  questo  pa- 
ragrafelto  del  Glierardiiii:  « Estrat- 
to, jier  Ciò  che  si  estrae  da  un  li- 
bro, da  un  recjistro,  da  un  alto,  da 
qual  si  sia  scrittura.  Aliai.  Sunto , 
ìtistretto , Compendio.  Da  ciascuno 
di  voi  voglio  uii  estratto  e un  quiii- 
ternelto  degli  errori  o avvertimenti 
che  per  voi  si  saranno  veduti.  Bcmb. 

Leu.  pir.  2,  lib.  2,  l«tl.  7,  edii.  tea. , llertsbiu- 
»er  1729.  » 

E«tra>ioi«b  € Per  origine,  deriva- 
zione, Il  trova  ommriio  nelle  giunte 
al  Vocab.  con  un  esempio  del  Magi, 
tolti:  ma  per  t'estrarre,  o cavar 
fuori  da  uno  Stato  derrate  o mer- 
canzie, non  trovati  nella  Crusca,  che 
l'ilo  registra  estrarre  in  questo  li- 
gnificalo. » Ugoliot.  « Uomo  di  nobile 
estrazione:  voce  falsa.  Condizione, 
stato,  natali.  > Anoecbi. 

Se  la  Crusca  del  Manuzzi,  par-- 
lando  appunto  di  mercanzie  e di 
robe,  ne  dà  due  begli  esenipj  di 
estrarre,  io  non  so  come  nè  perchè 
possa  mettersi  in  sospetto  la  voce 
estraiione,  che  imporla  Lo  estrarre, 
nel  medesimosignificato.se  i buoni 
figliuoli  ereditano  le  facoltà  de’  pa- 
dri, perchè  privarne  onesta  inno- 
cente e servigevol  figliuola?  Oh! 
anche  qui  ci  vogliono  rogiti  e giuristi 
a provarne  la  legittimità?  Diavolo! 
tutti  la  sanno,  tutti  la  conoscono. 
Tuttavia  carta  canta  e villan  dorme  : 
prendete  questa  testimonianza,  eh’ è 
fra  le  addotte  dal  Gherardini  : Taj- 
chè  ne  avevano  i suoi  paesani  proi- 
bita 1*  estrazione  (ii«i  arili).  Pr«.  a-.r.  pn.  3, 
T.  3,  p.288  - Quanto  ad  M/ra»ione  per 
Orìgine  onde  alcuno  trae  la  sua  nasci- 
ta, n'allega  un  altro  esempio  il  Ghe- 
rardini; e troncano  le  contese  e i 
sos|)Ctti  circa  i due  ripresi  significati 
queste  parole  del  Fanfani:  « Tanto 
in  questo  che  (V.  che)  nel  precedente 
significato  c’ e chi  la  riprende,  ma 
ha  buoni  eseinpj,  e l’uso,  che  bastan- 
temente la  difendono.  » To’  su. 


EMTiiiKaBco,  sost.  c Non  ha  luogo 
nella  Crusca.  » 

V’ha  luogo  benissimo  con  quest’e- 
sempio : Triti.  Guy.  firn,  L’ anima  muove 


se  medesima,  poi  è dall’ estrinseco 
mossa.  - .41  quale  s’accompagni  que- 
st’altro:  saiwilli,  Leti.  p.  26.  iWo  aiuta- 
tevi con  r intrinseco  da  voi  stesso , 
e con  r estrinseco  con  quel  greco  si 
buono  trovalo.  - Ma  se  nella  Crusca 
era  V intrinseco,  vivaddio  niuno 
avrebbe  zittito  qualora  un  galantuo- 
mo si  fosse  valuto  anche  dell’ es/rin- 
seco,  per  quella  lieuedetta  legge  tante 
volte  qui  ripetuta  che  gli  aggettivi 
coir  articolo  diventano  sostantivi. 
Se  poi  condannate  l' estrinseco  per 
anparema,  aspetto,  persona,  non 
dite  che  l'estrinseco  sostantivo  man- 
ca alla  Crusca,  ma  spiegatevi  me- 
glio; perch’e’può  ben  valere  anche 
apparema,  e il  modo  avverbiale 
in  estrinseco  importare  in  apparen- 
ta , come  è chiaro  da  questi  esemp] 
del  Dartoli , riferiti  anche  dal  Betti. 
A-ii,  piri.2,1.3,  cip.31.  Il  volgo  materia- 
le, che  solo  a uno  spezioso  estrin- 
seco si  rapisce  e incanta,  ib.  »p.  10. 
Protestare  eziandio  solo  in  estrin- 
seco 0 d’ accettarne  la  legge ‘0  d’ ono- 
rarne il  nome.  ib.  1.  a,  «p.ea.  E vera- 
mente in  cosi  gran  moltitudine,  e 
per  le  strane  maniere  che  si  adope- 
ravano a sovvertirli , non  ne  man- 
caron  de’  fiacchi  che  fecero  in  estrin- 
seco mostra  di  rendersi. 

Etichetta,  c Non  conoscono  i buoni 
scrittori  questa  voce  in  luogo  di  com- 

{ilimenti , cerimonie , riguardi , nj 
0 stesso  M msig.  della  Casa  ne  fa  pa- 
rola nel  suo  Galateo.  > 

0 ve’ cosa!  0 dablienaggine  pisel- 
lona!  Ma  per  lo  vero  Iddio  sapete 
voi  altri  d' onde  vengano  le  cerimo- 
nie e i complimenti?  Studiate  un 
po’  di  storia , che  il  diavolo  vi  porti. 
Non  vi  farfallano  dinanzi  agli  occhi 
gli  spagnuoli  conwlimientos , o les 
complimenU  de’ Francesi?  E quel 
Casa  che  voi  altri  nominate,  l’avete 
letto?  Sapete  voi  altri  che  cosa  dice 
delle  cerimonie?  Le  cirimonie,  di- 
c’egli,  le  quali  noi  nominiamo,  conte 
tu  odi , con  vocabolo  forestiero , sio- 
come  quelli  che  il  nostrale  non  ab- 
biamo, perocché  i nostri  antichi  mo- 
stra che  non  le  conoscessero,  sicché 
non  poterono  porre  loro  alcun  nome, 
le  cirimonie  dico,  secondo  il  mio 


(ìlgitizpf: 
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giudicio , poco,  si  scostano  dalle  bu- 
gie e da'  sogni,  per  la  loro  vanità.  E 
più  sotto,  dopo V opinare  che  alcuno 
per  (strazio  le  chiamasse  così  dalle 
cirimonie  sacre,  soggiugne  : La  quale 
usanta  senta  alcun  dubbio  a noi  non 
è originale , ma  forestiera  e barba- 
ra; e da  poco  tempo  in  qua,  onde 
che  sia,  trapassala  m Italia;  la  quale 
misera  con  le  opere  e con  gli  effetti 
abbassala  ed  avvilita,  è cresciuta  so- 
lamente e onorata  nelle  parole  vane, 
e ne’ superflui  titoli.  Bravo,  bravis- 
simo mio  caro  e dotto  Monsignore  ! 
Dio  ne  la  riconosca.  Per  le  stesse 
ragioni  pur  troppo  fra  questa  soz- 
zura d'alti  e di  vocaboli  piuttosto 
(come  notò  dignitosamente  il  Casti- 
glione) non  potuta  scacciare  che  ac- 
cettala ne  venne  in  casa  un  secolo 
dopo  r etichetta.  La  quale  parti 
d’ onde  prima  n’  erano  venule  le  ce- 
rimonie e i complimenti  ; conciossia- 
chè  la  vile  adulazione  spagnuola, 
per  valermi  un  tratto  dell'  Ariosto , 

Cacciò  la  Signoria  6oo  in  bordello. 

Ecco  pertanto  come  n'entrò  qua 
r etichetta , la  quale  cominciò  aver 
corso  come  l' ebbero  le  cerimonie  e 
i compliinenli , e corre  tuttora  per 
entro  Italia  ; nò  punto  è vero  che 
talvolta  non  sia  stata  accolla  nelle 
carte  fainigliari  de'  buoni  scrittori. 
Il  bello  è che  mentre  i lavandai  della 
lingua  nc  voglion  pulire  un  drappo 
r insùdiciano  peggiormente!  Prima 
che  la  registrasse  r Alberti , n’  avea 
così  parlato  nella  ccxlii  delle  DiK- 
coltà  incontrate  sul  Vocab.  della 
Crusca  l'assiduo  Bergantini  : « Corre 
universalmente  questa  voce  per  tut- 
ta Italia  ; ma  veramente  non  si  trova 
sul  Vocab.  Il  Magalotti,  lelt.  xviii , 
la  propone  in  questa  maniera  : Eti- 
chetta, sema  andare  adesso  a ri- 
pMcarla  d(d  Greco , non  è altro  che 
Eliquelta  Castigliana.  Se  ne  vogliono 
nel  suo  vero  significato  di  Regola- 
mento , Pratica , Costumama , Sti- 
le... Quattro  giovanetti  tornati  di 
Spagna  furono  buoni  si  può  dire  a 
far  la  fortuna  d’una  voce  grecospa- 
gnuola,  abilitandola  a potere  sperare 
col  tempo  l'  onore  di  divenire  gre- 
cotoscana. « Può  esser,  segue  quivi 
medesimo  il  Magalotti,  che  st  sia 


fatto  male  a profanar  la  lingua  to- 
scana con  questo  spagnolismo  di 
più  ; il  fatto  però  si  e che  in  oggi  io 
sento  dire  etichetta  anche  a di  gue- 
gli  che  non  sono  mai  stali  a Madrid. 
E il  latto  è,  soggiungo  io,  che  l’il- 
lustre fiorentino  fu  profeta , perchè 
uesta  voce  allignatasi  qui  sotto  la 
ominazione  spagnuola  ci  rimase 
insieme  con  tante  altre  , come  per 
grazia  d’ esempio  Disinvoltura,  Marv- 
teca , e simili  ; e lo  scacciamela  sarà 
malagevole.  La  sua  signiflcazion  vera 
è Costumama  precisa , Stile  esattis- 
simo e minuto  delle  Corti , delle  Se- 
greterie; e per  estensione  dicesi 
anche  delle  Cerimonie  troppo  preci- 
se , che  si  esigono  o che  si  praticano 
da  alcune  persone.  Quasi  piccini  co- 
stume , dice  il  Borelli , dal  greco 
ethos , costume,  da  cui  torse  lo  pre- 
sero gli  Spagnuoli  e i Francesi.  Io 
ricordo  d'averla  letta  più  volle  in 
altri  scrittori  del  secolo  scorso,  e 
specialmente  nelle  lettere.  Star  su 
l’etichetta  è frase  comune,  e s’ode 
in  tutte  le  città.  Ed  anche  ier  l’al- 
tro venivano  dalla  Toscana  i versi 
del  Giusti , pag.  26 , a provare  la 
falsità  delle  asserzioni  de’  lingua] , 
e la  verità  di  noi  buoni  compagni, 

R»u  burlevole 
Che  non  dà  retta 
Ai  eravi  ninnoli 
Dell’  etichetta. 

11  Valeriani  sotto  Costume  la  dice 
gallicismo  ! 11  Redi  usò  fumibne  per 
Atto  di  cerimonia , e il  Pallavicino 
fumione  di  cerimonia  per  Etichetta. 
Circa  la  qual  voce  vedi  a suo  tempo 
e per  altro  fine  l’ altre  volle  citato 
mio  Saggio  di  voci  straniere  entrate 
in  Italia  dal  XVI  a me»%o  il  XIX 
secolo. 


Evacoambkto, 

Evacbake, 

Evacdabioiib  c Di  una  piazza,  di 
una  provincia,  di  una  casa,  i voce 
straniera  |U  wBa  in,  ViDcivlao).  I no- 
stri classici  adoperavano  sgombra- 
re , agombramento  : e sloggiare , dl- 
loggiare.  a 

I nostri  Classici,  che  non  erano 
baggei,  distinguendo  benìssimo  le 
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voci  Straniere  dalle  nostrali  come 
sono  le  latine,  n’adoperarono  tal- 
volta alcuna  di  queste  nel  ripreso 
significalo.  Evacuare  dal  lat.  evacuo, 
as , importa  Volare , e sotto  Evacua- 
zione trovo  nel  Suppl.  del  Gherar- 
dini  questo  §:  « Per  Lo  essere  una 
città , o provincia , o simile , privala 
delle  sue  genti  : che  è l’ effetto  del- 
r abbandonarla  o sgomberarla. -E  se 
da  cin(|uecento  anni  in  qua  non  è 
occorso  che  alcuni  di  «luesti  popoli 
(ti  sciiii  abbino  inondato  alcuno  pae- 
se, è nato  per  più  cagioni  : la  prima, 
la  grande  evacuazione  che  fece(|uel 
paese  nella  declinazione  dell’  Impe- 
rio, d’ onde  uscirono  più  di  trenta 
popolazioni , ec.  MichiiT.  op.  s,  sai.  » 
Laonde  io  credo  che  non  sia  da 
riprender  l’ Alberti  d’ aver  registra- 
to evacuare  ed  evacuaiione  come 
termini  militari  significanti  L’abban- 
donare o sgombrare.  Lo  sgombra- 
menlo  o l’ abbandono  che , per  ca- 
pitolazione o per  trattato  eu  anche 
volontariamente,  le  milizie  fanno 
d’  una  città,  d’una  fortezza,  d’una 
provincia.  Conchiudiamo  adunque 
che  non  sono  voci  straniere  le  pre- 
notate, e che  r arte  e il  giudizio 
degli  scrittori  le  sapranno  all’  uopo 
talvolta  maneggiare  e spendere. 
Passiamo  a un  altro  francesismo. 


Etadbrb, 

Evabiobe, 

Evamo.  c Evadere  {dal  francese  éva- 
derl),  per  scampare,  ha  un  solo 
esempio  del  SansMZzaro,  che  dice 
evasimo,  per  la  tirannia  di  una  ri- 
ma sdrucciolai  Kvasione  lasciamola 
ai  giudici,  quando  processano  chi 
fuggi  dal  carcere.  Quanto  ad  e\iso, 
un  esempio  troverai  nel  Monti  ( voi.  ii, 
9) , ed  anche  nel  Ristorato  del  Cani- 
yiani.  » 

Corpo  del  diluvio!,  recedere  ita- 
liano daU’éi’flder  francese?  E’ c’è 
da  rinnegare  il  pestello.  Qui  si  cre- 
deva che  derivasse  dall’ erodo , is, 
latino:  e fino  dal  1584  lo  stampò  nel 
suo  Vocabolarielto  congiunto  a ^ucl 
dell’  Alunno  Tommaso  Porcacchi  co- 
sì: R Evadere.  È verbo  puramente 
latino;  e significa  Uscire,  Scampa- 
re., Liberarsi,  san.  Mercè  del  elei, 


dal  gran  periglio . evasimo.  Cioè 
scampammo,  ci  liberammo-,  a E come 
verlM)  intransitivo  pronominale  (ta- 
lora colle  particelle  sottintese , come 
nell’  addotto  esempio)  credo  eh’  ab- 
bia fatto  tiene  il  Glierardini  a regi- 
strare Evadersi.  Per  conto  poi  della 
tirannia  della  rima,  cioè  di  evasimo 
per  evademmo,  chi  consideri  un  po- 
co le  antiche  uscite  de’  verbi  e 
legga  quanto  dottamente  ne  scrive 
Vincenzo  Nannueci  nell’Analisi  cri- 
tica de’ verbi  italiani,  non  farà  torto 
al  Sannazzaro , come  costoro , che 
pur  lo  fecero  a Dante!  (V.  labebe  e 
LbHGi.)  Nota  saggiamente  il  Nannueci 
che  quando  la  malagurosa  razza 
de’ grammatici  non  ha  altro  da  dire, 
se  n'evacua  con  la  tirannia  della  ri- 
ma. Viva  Dio,  gli  è un  liello  e co- 
modo mezzo  d’evadersi.  Ma,  tor- 
nando a bomba,  se  l’ evadere  è. 
francese,  perchè  non  sarà  l’ evasione 
e l’ evaso  de’ trecentisti?  Vedete  fa- 
miglia infranciosata  ! Eccone  gli 
csempj.  R Evasione.  Sust.  f.  .Scam- 
po.-De’ pericoli  sei  evasione.  Uu.i. 
Sptril.  p.  5,  r«lig.  , Bonario.  I>  (Tema 
registrato  dal  Gherardini.)ctnìg.  Riuor. 
cap.  sin.  Riempi  dentro  a te  le  vote 
vasa  Di  sì  fatto  liiiuor,  eh’  a viso 
aperto  Mostri  la  mente  tuo  (inai  da 
questo  evasa.  Moni,  iiiaj.  i.  s,  v.  ooe.  Ma 
quando  Della  decima  notte  il  buio 
venne.  L’uscio  sconfissi,  e,  della 
stanza  evaso , Varcai  d’  un  salto 
della  corte  il  muro.  (Questo  esempio 
fu  citato  dall’^lruria,  Ann.  2,p.3Ì)9, 
con  l’ indicazione  II.  9,  cioè  Iliade 
lib.  9;  ma  il  predicitore  cita  voi.  Il, 

9 , e legge  evasa  ! L’  Eiruria  pone 
dalla  stanza,  il  testo  e il Gherardini 
della.  Piccole  cose,  ma  utili  a sa- 
ptTsi.)  Alò,  finiamola;  e sebbene 
talun  dica  che  evadere  non  è da  ca- 
reggiarlo, benché  sia  usato  dal  San- 
nazzaro, e il  participio  da  un  tre- 
centista , tuttavia  non  è peste  fran- 
cese, e la  voce  di  fa/uno  non  è quella 
di  Dio.  « Nè  per  vero  dire  (nota  il 
Parenti) , questa  (evadere)  è voce  da 
rifiutare,  poiché  tante  volte  s’adatUi 
lienissimo  alla  natura  del  fatto  ed 
alla  gravità  dello  stile.  Non  si  po- 
trebbe dunque  tacciare  d’ impro- 
prietà neppure  evasione,  finche^  ri- 
mane entro  i limiti  del  medesimo  < 
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signif. , come  evasione  dal  carcere , 
dalla  patria,  c simili,  u Questo  è 
ragionar  da  cristiano. 

Etehtvei.itX.  € In  vece  di  questa 
voce,  che  non  fu  mai  italiana , noi 
abbiamo  evento,  caso,  successo, 
avvenimento,  ec.  » Listoni.  « Koc« 
falsa.  » Asiocciii.  « S'ode  spesso  dal- 
l' Italiani  questa  inutile  voce  france~ 
te.  * Niootra. 

La  registrano  come  astratto  di 
Eventuale  il  Bergantini,  i Bolognesi, 
i Napoletani,  l'ab.  Manuzzi,  e il 
Fanfani,  con  eseinpj  del  card.  De 
Luca  e del  Magalotti.  La  voce  è 
buona , italiana , regolare  : non  sono 
buone , nè  regolari , nè  italiane  le 
maravigliose  sballature  de’  lingua]. 

Etiiecere, 

Evitto.  « Il  Vocab.  non  registra  che 
evizione.  > 

Maurizio  Meschini  nel  suo  Saggio 
di  lingua  /ej/a/eacarte  17  dice: «Se 
nel  Vocali,  troviamo  soltanto  il  ver- 
bo Usucapire , lasciereuio  di  usare 
il  verbale  Usucapione?  E se  all’in- 
contro ci  troviamo  i verliali  Evhio- 
ne,  Locaiione,  Ipoteca,  lascieremo 
01  di  usare  i loro  verbi  Evincere , 
ocare , Ipotecare , solo  lorso  perchè 
non  ebbero  ancora  la  sorte  di  essere 
rinvenuti  ne’  classici  scrittori  ? » 
Evincere , per  Tìipetere  il  suo  posse- 
duto da  altri,  registrò  l’ Alberti  co- 
me termine  legale,  e ài  Evitto  suo 
participio  recò  due  esempj  Lorenzo 
Molossi.  Bsnii.  Adi.  ( 1506).  Quando  fos- 
sero tali  beni  evitti  al  compratore 
per  sentenza  ec.  Band.  Lwp.  (itboi.  Che 
accadendo  evizioni  di  beni...  sia  te- 
nuto pagare  la  gabella  solamente  in 
proporzione  del  tempo  che  avrà  go- 
duti i beni  evitti. 


Evocabe  « Per  chiamar  fuori,  è voce 
ammessa  nel  Vocab,  per  la  sola  au- 
torilh  dell' Alberti;  il  quale  però  dice, 
usarsi  propriamente  delle  anime  e 
degli  spiriti.  » 

Dice  il  Monti  nella  Proposta  : 
n Non  vi  piace  il  latinismo  Evocare  ? 
Fatevi  dire  da  Virgilio.. . che  sia  Evo- 


care animas  dall’ Inferno;  poi  tro- 
vatemi nella  nostra  lìngua  altro  verbo 
che  come  questo  sia  proprio  degli 
spiriti  e delle  ombre  de'  morti  (man- 
do per  preghiere  o per  sacrine]  o 
per  altro  si  richiamano  dai  sepol- 
cri. > Il  Vocab.  di  Napoli  n’  allega 
questi  due  esemp]  del  Cori,  Dif. 
alfab.  tose.  : Evocar  l’ anime  de’ mor- 
ti. Preghiere  dirette  ad  evocare  i 
fulmini.  - E nel  Suppl.  del  Gherar- 
dini  leggo  fra  gli  altri  : Negromante, 
quegli  che  indovina  evocando  l’ ani- 
me (le’  morti.  Silvln.  Anmd.  Pier.  Boooir. 
p.  A2I , col.  2,  lin.  Dii.  Me  ad  evocar  gli 
eroi  chiaman  le  Muse,  Del  mortale 
pensiero  animatrici,  fom.  s«poic.  - Ec- 
co pei'tanto  corroborata  con  p<^ 
fatica  la  sola  autorità  dell’ Alberti  ! 


Fabbricare  c In  modo  neutro,  in 
luogo  di  murare  è impropriamente 
detto;  es.  Fuori  della  porta  orientale 
della  città  molli  fabbricano.  » 

Senti  l’ altra  ! Anche  l’ aureo  vol- 
garizzator  del  Crescenzio  scrisse 
impropriamente?  E l’accorto  sig. 
Tommaseo,  che  n’  avverti  l’uso  in 
modo  assoluto,  non  ne  scoperse 
r improprietà  ? crwe.  o,  e.  Simigliante- 
mente  e utile  molto  di  cavalcarlo 
spesso  (il cardio I per  la  cittade,  e 
spezialmente  ne’  luoghi  dove  si  fa- 
brica,  o dove  si  fa  remore  o strepi- 
to ; |)oichè  per  questo  diventa  sicuro 
et  ardito.-Tuttavolta  un  esempio  del 
Vocab.,  dove,  benché  Dguratamen- 
te,  è adoperato  assoluto,  par  che 
ne  désse  liliertà  d’ usarlo  anche  nel 
senso  proprio.  L’ esempio  è questo , 
ch’io  reco  secondo  la  lezione  più 
genuina  della  Meditazione  sopra 
l’ Arbore  della  Croce , pubblicata 
dall’egregio  cav.  Manuzzi,  ed  è a 
carte  44  : E poi  il  cliiavàro  e foràrlo 
nelle  mani  c ne’  piedi  con  asprissi- 
mi e duri  chiavelli , e fabbricarono 
sopra  quel  santo  dosso  dilicato  del- 
r amantissimo  giovane  con  gravi 
martelli. -Comunque  si  sia,  questo 
verbo  nel  predetto  senso  assoluto 
di  fabbricar  case  oggi  è d’ uso  co- 
mune, e detto  per  antonomasia;  se 
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pur  non  è , come  dubito , il  suo  vero 
€ primo  e proprio  significato , per- 
chè dicesi  propriamente  di  muraglie 
e di  navi , come  nota  anche  la  Cru- 
sca. 11  Fdii  i lo  spiega  (»sl  : * Fab- 
bricare, Murare,  o Edificare,  Far 
edifiq  o fabbriche.  » lo  ricordo  l’an- 
tico proverbio,  recato  anche  dal 
Lena,  che  dice; 

Fabbrica  ìq  ac^a , e lu  la  rena  semÌDa 

Chi  fida  il  suo  segreto  ad  uoa  remina. 

Il  quale  diversamente  e più  genera- 
lizzato si  legge  nell’  egloga  ottava 
del  Sannazzaro. 


Facciata,  c Non  è da  dir  mai  fac- 
ciata a indicar  pagina  o faccia.  > 
tisMoi.  a Non  è molto  proprio  in  que- 
llo lignificato.  * Fanfani. 

Addio , Girolamo.  Torna  vano 
sguainare  argomenti.  La  Sibilla  ha 
parlato.  E voi , mio  caro  Abbatino 
ìlanuzzi , andate  a riporvi  co’  vostri 
esempj  del  Casa,  dell’ iustruzione 
a’  Cancellieri  (dove  ne  lasciaste  uno 
alla  facciata  73),  e del  Redi.  Non 
v’  è chi  la  levi  liscia  con  lei.  Ieri  non- 
le  facevano  nè  le  ficcavano  gli  esempj 
dal  Secento  in  qua,  og^  non  le 
tanno  nè  le  ficcano  quelli  del  Cin- 
quecento! A te  poi,  mio  veneralo 
Gherardini , eh’  esci  fuori  a definirmi 
Facciata  per  Quanto  è contenuto 
nella  faceta,  cioè  nella  banda,  d’ un 
foglio , e m’ arrechi  gli  esempj  del 
Magalotti,  io  non  soche  dire,  salvo 
darti  la  buona  notte.  Benché  de’  tuoi 
pari  non  se  ne  trovi  a ogni  uscio  , 
pur  se’,  di  quegli  amici , del  bel  nu- 
iner  uno.  Ah,  ah,  ah.  - Ecco  altri 
pochi  esempj  tra’ molli  che  se  ne 
potrebbero  ammannare.  cbisbr.  lm.  s 

fi.  Csstelln,  p.  217, 1ÌD.  ult.  La  forma  (f>>tse) 

tale , che  comprendesse  in  una  fae- 
ciata  tre  ottave.  ts»uo.  Tend.  hoss.  p.  13. 
Nè  contento  di  questo  il  motteg- 
msse  d’ ardilo  insieme  col  Muzio  a 
tacciate  12:  che  poco  avvedutamente 
favellasse  a facciale  20  : che  con  poca 
attenzione  avesse  lette  quelle  rime 
a facciate  59  : eh’  egli  non  intendesse 
filosofìa  a facciate  66:  ec.  ia>tr.  c>oc. 
r>cc.7s.  E si  tirino  fùora  le  somme 
de’  suddetti  defalchi  in  un  colonnello 


della  facciata,  distinto  dagli  ^Iri 

numeri.  Laorentiì  Aiiialth.  Oaom.  IrOgina  , 

utraque  pars  folii , facciata.  - Car- 
tina, Facciatina,  Paginula,  ce.  Pouu, 

Tacit.  facciata  dopo  la  pref.  EsSCndoSi  nel- 
lo Stampare  li  presenti  Annali  et 
Historie  falli  due  trontispici,...  e 
cominciando  ambedue  nella  tacciata 
prima  da  numero  primo,...  nell’in- 
dice si  è osservato  quest’  ordine  : 
cioè  il  numero  della  facciala  postovi 
dietro  un  A significa  Annali , e po- 
stovi avi  H , Historie.  Ea>t.  Manfredi, 
uu.  Bel.  a.  I,  p.  28.  Ma  oerciocchè  la 
facciata  qui  finisce , ed  io  porto  opi- 
nione che  il  seguitar  la  lettera  sulla 
soprascritta  sia  una  minchioneria  ^ 
farò  fine. -E  poiché  l’ andar  innanzi 
sopra  questo  tema  pare  anche  a me 
proprio  una  minchioneria , farò  qui 
fine  anch’io.  Facciata  e Facciatina, 
per  Pagella,  nota  pure  lo  Spadafora. 


Nota.  È lirano  il  Vocab.  di  Napoli  : 
cita  un  riempio  delle  Lettere  del  Bembo , 
1 , 52  [credo  ediz.  del  Berna,  Verona  1743) , 
e nelle  allegale  parole  non  occorre  la  voce 
facciata.  Altri  vegga  t’n  fonte  quell' eum- 
pio,  eh'  io  qui  non  poiio. 


Facoltà.  . Jl  Vocab.  ci  nota  facoltà 
per  avere,  ricchezza,  possidenza; 
tiochè  potrebbe  darli  il  pano  anche  a 
facoltà.  > 

Per  lo  ben  di  me , più  scoccolata 
e grossa  pedanteria  non  ho  visto 
mai!  Misera  Italia!  Quando  mai  la 
ditferenza  della  pronunzia  mutò  la 
significazione  delle  parole?  La  Cru- 
sca tanto  sotto  la  lettera  0 quanto 
sotto  1’  U dice  che  tultedue  hanno 
gran  parentela  insieme,  usandosi 
molte  voci  medesime  l'ima  come 
V altra.  Misero  me , di  che  pedante- 
rie mi  tocca  ragionare!  Ma  come 
definisce  la  Crusca  Facoltà  f La  de- 
finisce Facultà  I Come  Facoltoso  ? 
Facultoso  ! lat.  locuples,  dives  I Come 
Facoltosissimo  ? Lat.  ditissimiis!  Be- 
co che  cosa  guadagna  la  Crusca,  fa- 
cendo due  temi  d’ una  stessa  parola 
vocalizzata  in  due  modi  ! Debbo  re- 
carne esempj  ? Centinaja , se  vuoi  ; 
ma  bastino  questi  due  della  stessa 
Crusca:  t BOE.  § vi.  Per  Bieche*- 
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%e.  Facoltà,  Possessioni.  Lat.  Bona, 
Fac«I/a<es.-AvF,RE.  Nome.  Facoltà, 
Ricche%te.  Lat.  FactiUates , Census , 
Opes.  » - Avverto  i giovani  che  nel 
predetto  significato  si  dice  per  lo 
più  le  facoltà,  i beni,  nel  plurale. 
Tuttavia  nota  nella  Proposta  il  Tom- 
maseo Facoltà  .per  Avere , e singo- 
lare e plurale.  Ed  ecco  un  esempio 
che  conferma  l’osservazione  del  va- 
lentuomo e la  mia  ditesa,  uwt,  nim. 
y.  3,  p.  3t9.  Credi  tu  che  sia  nascoso 
agli  uomini  che  tu  abbia , come  dice 
Dante,  fenduto  e biscazzato  tutta  la 
tua  facoltà? 


WélMqa.  c n dir  fanga  per  fango  è idio- 
tismo. > 

Anche  i Toscani  idiotizzano.  Dice 
ilFanfani:  « Voce  del  dialetto  ro- 
mano, e di  alcuni  luoghi  di  Tosca- 
na, tra’ quali  Pistoja.  > Ah  Pisloja, 
Pistoja , che  non  stanzi  D’ ingenera- 
re?- La  disse  del  dialetto  romano 
anche  il  Gherardìni  che  n’  addusse 
questo  esempio  del  Salvini,  Ann.t. 
Fi«r.  Bnontr.  p.  wi,  col.  I.  A Roma  quelli 
che  non  vanno  in  carrozza  son  chia- 
mati pistoni,  dal  pestare  e cammi- 
nare sopra  la  tanga.  I Napoletani 
n’  allegarono  questo  di  Salvator  Ro- 
sa, Sai.  5:  Tutto  giorno  sentir  la 
sporca  fanga  Millantar  di  candore. - 
Noi  qui  comunemente  Fanga,  eh’ è, 
valga  la  verità,  men  nobile  di  fango  ; 
e forse  da  quella  ne  deriva  Fanghi- 
glia, come  da  questo  Fanghiccio. 

WAWTAmiM..  € Es.  - Questa  è una  mas- 
chera di  fantasia  - Questo  è un  abito 
di  fantasia;  - dirai  più  correttamen- 
te ; di  caprìccio , fantastico , inven- 
tato di  suo  capo.  > 

Deh  non  mi  rompete  la  fantasia 
colle  vostre  bóvsare.  ( Perdona,  let- 
tor dabbene,  questa  voce  lombarda, 
sdrucciolatami  dalla  penna  nel  calor 
della  fantasfaj  La  Crusca  con  ottimi 
esempj  nota  F'aniasia  per  Bi%iarria, 
Capriccio,  e per  Invenzione  strana: 
ripete  quanto  registra  il  Baldinucci 
nel  Vocab.  del  Disegno:  « l pittori, 
scultori , ec. , dicono  Far  di  fantasia 
o di  capriccio,  quando,  senza  esem- 


plo, vanno  operando  di  propria  in- 
venzione; ed  opponesi  al  Ricavare 
0 Fare  dal  naturale.  * 11  Gherardini 
reca  con  altri  esempj  Fantasia  per 
Invenzione  che  gli  artisti  cavano  dalla 
propria  fantasia.  La  grammatica  in- 
fine del  buon  senso  scioglie  con 
facile  e naturale  ellissi  la  frase,  sot- 
tintendendovi fatto,  cavato,  e simi- 
le : cioè  e Questa  è una  maschera 
fatta  di  fantasia , Questo  è un  abito 
trovato,  inventato,  di  fantasia  » che 
risponde  appunto  a fantastico.  Let- 
tor buono,  alle  bozze,  per  noni  più 
lombardeggiare , non  diamo  fanta- 
sia. Nel  prologo  delle  Pellegrine  dice 
il  Cecchl  : SI  cne  vedrete  una  pittura, 
parte  ritratta  al  naturale,  e parte 
fatta  di  fantasia,  con  quella  miglior 
forma  che  ha  saputo  coi  l’ ha  fatta. - 
Questi  divieti,  questi  insegnamenti 
mi  sembrano  proprio  miserabili 
pedanterie  da  far  ridere  le  brigate. 


Fase,  c Si  dica  facciano,  e non  facci- 
no. JVon  dirai  fatto  che  era , e modi 
limiti.  » 

Ahii  ! gli  è un  gran  martirio  l’aver 
che  fare  co’  lavandaj  della  lingua. 
Ma  qui  m’ ajuta  e ricompensa  l’ illu- 
stre e mio  venerato  Fornaciari  : nè 
cangerei  con  un  tesoro  la  conten- 
tezza eh’  io  provo  trascrivendo  le 
sue  parole,  perchè  quell’ aurea  bontà 
d’uomo,  quel  Dio  d’amore,  an- 
ch’  esso  non  può  tenersi  dall’  acca- 
lorarsi un  poco.  Die’  egli  ; « Tra  gli 
errori  popolareschi  da  schifarsi  pone 
il  Corticelli  ancora  il  dire  abbino  per 
abbiano,  farcino  per  facciano,  e si- 
mili. Ma  erra  il  Corticelli,  ed  errano 
gli  altri  grammatici  quando  chia- 
mano efrore  questo  modo.  Si  trova 
spesso  negli  scrittori  del  trecento  ; 
e più  volte  si  troverebbe  se  non  vi 
avessero  cacciato  le  mani  guastatrici 
i pedanti.  {Dio  la  benedica.  Avvocato 
mio  caro.)  Si  trova  spesso  ne’  più 
stimali  scrittori  del  quattrocento  : sì 
trova  più  che  spesso  nei  cinquecen- 
tisti: è finalmente  questo  un  modo 
tuttora  vivo  In  bocca  a quel  popolo 
che  parla  la  lingua  che  r Italia  scri- 
ve {Bravissimo!).  E che  si  vuole 
di  più  per  dir  buona  questa  maniera  ? 
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Si  dica , se  vuoisi , che  ocgi  gli  scrit- 
tori (forse  traili  dallo  sfrontato  [oh 
caro/]  imperar  dei  granmialici , e 
forse  rendutasi  loro  ingrata  all’ orec- 
chio una  maniera  che  tino  dalle  pri- 
me scuole  udivano  chiamar  viziosa) 
preferiscono  l’ aitra  ; ma  non  si  chia- 
mi errore  un  modo  da  eccellenti 
scrittori  usalo,  un  modo  tuttora 
vivo  in  Toscana,  un  modo  che  può 
talvolta  giovare , se  non  ad  altro , 
alla  varietà.  Così  l’ Alamanni,  che 
tante  volte  in  que’suoi  precetti  di 
collivazione  è obbligato  di  usare  la 
terza  persona  del  plurale  sì  dell’ im- 
perativo come  del  soggiuniivo,  si 
vale  secondo  che  gli  torna  inolio , 
or  dell’ una,  or  dell’altra  maniera.» 
Fin  qui  l'aureo  Fornaciari  a car- 
te 1215  degli  a\irei  suoi  Discorsi  Ilio- 
logici  , dove  reca  molli  esemp]  del- 
l' Alamanni;  ma  quivi  medesimo  a 
carte  160  ne  schiera  una  nuvola 
d’ altre  penne  de’  migliori  secoli 
della  lingua,  e conchiude:  « lo  (bi- 
so^a  che  lo  dica  aperto)  non  ho 
veduto  mai  tanta  mala  tede , quanta 
negli  editori,  quanta  nei  grammati- 
ci. » Deh  perche  non  aggiunse  anche 
de’  Vocabolaristi  ! - Lo  studioso  veg- 
ga eziandio  quel  che  ne  scrive  il 
Nannucci  nell’Analisi  critica  de’ ver- 
bi italiani  a facce  626,  e quel  che 
ne  tocca  a carte  260  l’ annotatore 
del  Buommaltei. 

Non  posso  capire  perchè  non 
debba  dirsi  fatto  che  era  Ma  qual 
forma  di  dire  trovo  riferita  da’  voca- 
bolarislaij  sotto  Fatto,  nome  so- 
stantivot,  e dicono  che,  v.  g. , il 
pressato  che  era  ciascuno  gli  è il 
presse  qu'il  était  de’  Francesi.)  lo 
non  voglio  spender  parole  a difen- 
dere un  modo  elegante  ed  ellicacee 
proprio  della  nostra  lingua,  il  quale 
si  trova  spesso  ne’  migliori  Classici. 
La  che,  locuzione  congiuntiva,  pos- 
posta specialmente  a^parlicipj,  ha 
valore  di  poiché , da  poi  che , quan- 
do, e simili,  e n’allegano  escmpj 
tutti  i Vocaliolaq,  e ne  parlano  an- 
che i grammatici,  vìi.  ss.  Ptd.  t , a.  E 
ricevuto  che  l’ ebbono... , entrò  nel- 
l’orlo, ib.  lot.  E fallo  e disegnalo 
questo  cerchio  che  l’ ebbe , ec.  Btwb. 
Ani.  1.3,  p.  253.  Veuuto  che  ciascuno 
l'è  davanti,...  essa  con  una  ver- 


ghelta  toccatili,  ne  li  manda  via.  - 
Questa  maniera  di  dire  è frequente 
ne’  Fatti  di  Enea  di  Guido  da  Pisa. 
Ma  perchè  gli  adorabili  miei  puli- 
manli  non  abbiano  ad  opporre  (e’ ne 
sarebbero  pronti , ve’)  che  ne’  pre- 
detti esempj  il  verbo  è di  tempo  pre- 
sente e passato  perfetto , ne  recherò 
uno  del  passato  imperfetto.  D«pnt. 
Dmiih.  aanol.  LUt.  Sc  le  Stampe  dal  XXVII 
in  qua, ...,  aperta  che  era  e spia- 
nala la  vera  e buona  strada , non 
avessero  in  pruova  voluto  errare , 
non  accadeva  di  questo  luogo  pi- 
gliarci al  presente  nuova  fatica.  - 
Caso  in  termini  terminanti  è il  mio  : 
se  costoro , aperta  e spianala  eh’  era 
la  buona  strada , non  avessero  pro- 
prio voluto  errare,  non  accadeva  di 
questo  luogo  pigliarmi  fatica.  Con- 
chiuderò colle  stesse  parole  dei  De- 
putati : « Conosciamo  che  queste  son 
cose  da  recarsele  in  baja  e ridersene 
( IO  fo  la  mia  parte  ) , se  i giovani  et 
i forestieri  studiosi  di  questa  lingua 
non  ne  rimanessero  ingannati,  e 
fusser  traviali  per  inala  strada.  » Se 
questo  non  è Vangelo,  mi  scri- 
stiano. - Aggiugni  : B*rlot.  Slor.  Hai.  l.  3, 
Cip.  2.  Avvegnacliè  pur,  celebrato  che 
aveva  il  divin  sacriQcio  alla  punta 
del  giorno,  si  ponesse  a udir  con- 
fessioni per  lutto  il  dì  , ec.  Varclii,  Slor. 
I. (0.  Ma  egli,  sdegnoso  che  era,  pa- 
rendogli di  non  essere  stato  credu- 
to, non  volle  tornarvi,  ec. 

§ 1.  Fare  APPLAUSO.  V.  .%vpi,amo 

§ 2.  Fare  colpo.  V.  colpo. 

§ 3.  Fare  figura,  e Fare  tristi 

FIGURE.  V.  t'iouiljA. 

§ 4.  Fare  finta.  V.  Fipita. 

§ 5.  Fare  fortuna.  V.  foktcita. 

§ 6.  Fare  il  diavolo  a quattro. 

V.  Diavolo. 

§ 7.  Fare  il  galante.  V.  «alante. 
§ 8.  Fare  il  pendojo.  V.  pendoao. 
§ 9.  Fare  il  suo  effetto.  V.  Ep. 

PETTO. 
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§ 10.  Fare  la  corsa.  V.  Cobua. 

§ 11.  Fare  l’amore.  V. 

§ iì.  Fare  le  brighe.  V.  Bbisa, 
e sbrigati. 

§ 13.  Fare  l’ occhietto  o’ l’ oc- 
chiolino. V.  Occhio. 

§ U.  Fare  luogo.  V.  ijDoeo. 

§ 15.  Farsi  vivo.  V.  ir«ro. 


Fascicolo.  < Ciascuna  delle  parti  di 
un’opera  che  si  pubblica  a intervalli, 
composto  (forse  composta)  di  fascetti 
di  più  0 meno  fogli  di  slampa.  » Ftn- 
f»oi.  € Noi  chiamiamo  iiello  stile  d'uffi- 
cio con  questo  nome  molle  scritture  ed 
atti  uniti  insieme,  che  si  rapportino 
ad  una  stessa  materia;  e siccome  fa- 
scicolo vuol  dire  piccolo  fascio  o 
fascetto , ne  sembra  che  la  parola 
non  sia  mate  applicata,  » Ogolioi. 

Solto  il  fascio  (li  poclie  parole  no- 
terò quel  die  ne  senti  Carlo  lìolla 
({uaiilo  al  primo  significalo , e (uiel 
che  ne  registrarono  il  Nesi  e i iNa- 
jioletani  quanto  al  secondo.  Lo  stu- 
dioso ne  giudichi  : io  sono  cronista. 
Dice  il  Dotta  : n Non  mi  piace  il  titolo 
dufascicolo.  Quest’ è un  cattivo  ia- 
lino voltalo  in  cattivo  italiano.  1 
[irimi  ad  usarlo  furono  i tiotanici , e 
andava  bene,  trattandosi  di  erbe; 
ma  di  libri  d' altro  genere  non  lo  so 
capire.  Pure  è diventalo  d’uso  ge- 
nerale , e vedo  fascicoli  da  per  lutto 
da  Torino  sino  a Napoli:  e,  da  poi 
che  i fusrii  oli  hanno  messe  le  loro 
due  mele  in  seggio,  credo  che  sarà 
diDìcile  il  cacciameli  : la  vera  parola 
italiana , trattandosi  di  opere  perio- 
diche , ò dispensa  ; parola  che  dice 
bene  il  fallo  suo,  e risponde  a 
puntino  alla  parola  francese  Ihrai- 

son.  » (Annoi.  Pieni.  V.  Il,  p.  71.)  UicOnO 

il  Nesi  e i Napoletani:  « Fascicolo. 
T.  di  cancelleria.  Cumulo  di  carie 
spellanti  ad  una  slessa  materia  le- 
gale insieme.  « E questa  pure  è voce 
d'  uso  generale  in  tutta  l’ Italia. 


fassbrvizj. 

Faaiiertiza.  • Fasservlzìi,  sf.  comp. 
indeci.  Ruffiana.  » Alberti  e Voctb.  di 
Nap.  « Fasservizi.  liu/fiano.  » Mi- 
lioni. 0 Fasservizi,  sost.  snasc.  1 * 
Fanfani.  ' 


lo  non  posso  tenermi  dal  recar 
ui,  come  fo,  l’intera  e spiritosa 
cena  che  l’egregio  e chiaro  mio 
vicino  Lorenzo  Molossi  Parmigiano 
scrisse  sotto  questo  tema  nel  suo 
Nuovo  Elenco  aiciotto  anni  fa,  e che 
ora  a mìa  preghiera  ne  riconcede 
cortesemente.  Vive  ancora  in  Italia 
dii  sa  trattare  la  filologia  senza  pe- 
dantaggìne.  L’ umor  comico  de- 
gl’ italiani  non  ò morto.  Zara  a chi 
tocca. 

SCENA  UNICA. 

Un  Giudice.  Piero  fasservizi.  Teresa 
fasservizi-  Un  Cancelliere  che  non 
parla. 

{Il  Giudice  e seduto  tribanetmefite;  U CanceU 
lieree  ad  un  tavolino  in  disparte:  ii  primo  suona 
il  campaneilo,  e sono  introdotti  neU^udienus  Piero 
e Teresa,  accusati.) 

Giud.  Venite  pure  avanti,  buone 
lane. 

Ter.  Lustrissimo,  i’  non  ho  mai 
avuto  che  fare  colla  giustizia  ; sono 
una  fanciulla  per  bene  ; e la  può  do- 
mandare di  me  a Cecco  fornajo  che 
sta  là  sui  Canio  de’  Pazzi,  lustrissi- 
mo, eh’  i’glì  ho  rilevata  una  bam- 
bina , che  già  la  dà  d’  occhio  con 
Beco  dcll’Imbratla,  quegli  che  anno 
vinse  il  terno,  perchè avea sognalo... 

Giud.  Silenzio...  (con  voce  alta) 
batlolona.  Risponderete  quando  sa- 
rete interrogala  da  noi. 

Ter.  (Ih!  che  fava!) 

Giud.  Come  ti  domandi  ? {a  Piero.) 

Pier.  Piero  di  Ceppe  Bombici, 
d’anni  65,  fasservizi  della... 

Giud.  All!  fasservizi  eh!  Oplitne. 
Scriva  signor  Cancelliere:  ha  con- 
fessato elio  esercita  l’onoralo  me- 
stiere del  fasservizi. 

Pier.  Ma  di  grazia,  signore... 

Giud.  Signore?...  con  chi  credi  di 
parlare? 

Pier.  La  scusi,  lustrissimo...  vor- 
rei un  po’ sapere  per  qual  motivo 
ella  mi  ha  fatto  citare. 

Giud.  Per  dedurre  qualenus  le 
tue  ragioni  : ma  ormai  sei  spaccia- 
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to.  - A le,  buona  spesa,  chi  sei?  (o 
Teresa)-K  te,  dico...  bai  perduto 
ad  un  tratto  la  parlantina? 

Ter.  Che  so  io  che  diceste  a me?.. 
Conque’ vostri  occhiacci  strabuzzati 
credevo  che  guardaste  Piero. 

Giud.  Vale , eh’  io  ti  faccia  tenere 
quella  linguaccia? 

Ter.  (Lh!  parruccaccia  del  dia- 
volo.) 

Giud.  Che  cosa  borbotti? 

Ter.  Eh  nulla;  dico  che  fa  l)el 
tempo. 

Giud.  (ironicamente , e con  cari- 
catura.) favella,  alla  presen- 

za, e al  volto  Per  una  fasservizi 
ognun  la  tiene.  = lnsomma  : Chi  sei? 

Ter.  bella  domanda  davvero!  La 
mi  ha  fatto  intimare,  e non  sa  ch'i' 
mi  sia  ? 

Giud.  Ohè...  non  mi  far  la  buffo- 
na;  che  se  tocco  il  campanello,  ver- 
ran  dentro  certi  visacci,  che  li  ca- 
veranno il  ruzzo  dal  capo  ve’.  Come 
ti  domandi? 

Ter.  Teresa , di  Tonio  del  Sere. 

Giud.  L’età? 

Ter.  Oh  questo  poi...  la  mi  scusi... 
V non  ho  mai  viste  le  fedi...  saranno 
trenta... 

Giud.  Signor  Cancelliere:  scriva 
quaranta  circiter. 

Ter.  Quaranta  ceci...  A me  qua- 
ranta ? tara,  tara.  La  si  figuri,  quando 
la  buon’  anima  di... 

Giud.  Zitto.  Il  tuo  mestiere? 

Ter.  Fasservizj  del  cons... 

Giud.  Scriva,  signor  Cancelliere; 
Fasservizj...  (con  caricatura  e decla- 
mando)= Alla  favella,  alla  presenza, 
e al  volto...  = 

Ter.  (Canta,  canta,  che  avrai  il 
moccolo).  Ma  insomma  la  sbotri  una 
volta  i capi  d’ accusa. 

Giud.  (aitandosi.)  Sicché  avete 
entrambi  contessalo,  che  esercitate 
il  mestiere  di...? 

^er  I 

Giud.  Fasservizj  ! Ora  ve  lo  farò 
io  il  servizio,  corruttori  del  buon 
costume , sfacciati  violatori  degli  or- 
dini del  Magistrato  dell’  Onestà  ; ma- 
ledetti ruliiani. 

Pier,  (con  calore).  Ruffiani!  (Che 
gli  abbia  dato  la  baila  il  cervello?) 

Ter.  Per  dicoli , ho  taciuto  insino 


ad  orsf;  ma  non  ne  posso  più.  Ruf- 
fiana a me?  A me  ruffiana?...  (S'av- 
venta contro  il  Giudice.) 

Giud.  (si  fa  indietro  due  passi, 
aitando  la  voce).  Signor  C.ancellie- 
re...  che  fa  ella?  è ingrullito?  rat- 
tenga  quella  furia  d’ interno. 

Pier.  Ma  perdoni,  lustrissimo, 
qui  v’è  al  certo  un  equivoco...  avran- 
no soffiato  male  nella  pappa...  Noi 
non  siamo  quelli  eh’  ella  crede... 
Siamo  poveretti,  ma  gente  onorata. 

Ter.  {con  ira.)  Onorata,  si;  e vai 
più  questa  gonnella , che  quel  cencio 
di  zimarra  tutta  frittelle  e tabacco. 
Ruffiana  ! 

Giud.  (confuso.)  Chefalevi:  esami- 
neremo meglio  le  cose.  Ah!  quei 
benedetti  informatori.  - Figliuoli 
miei , non  diceste  ambidue  che  siete 
fasservizj? 

Pier.  Si , sono  a’  comandi  suoi. 
Sono  il  fasservizj  dell’  1.  R.  Dogana  ; 
e da  prima  esercitava  lo  stesso  im- 
piego nelle  carceri. 

Ter.  Ed  io  sono  la  fasservizj  del 
Conservatorio  delle  Murate,  dove 
trovansi  in  educazione  principessi- 
ne, marchesine... 

Giud.  (Fa  tale  otto  di  meraviglia, 
che  i sopraccigli  li  vanno  a toccar 
l’orlo  della  parrucca).  Poffare!  co- 
desto è un  grande  intruglio!  Fasser- 
vizj della  Dogana  ! del  Conseyatorio  ! 
(Pensa,  e poi)  Signor  Cancelliere,  mi 
favorisca  un  por  que’  dizionarj  che 
sono  là  in  quello  scaffale.  - Dunque 
(a  Piero)  conoscerete  il  signor  In- 
tendente? 

Pier.  Se  lo  eonosco?  non  fo  per 
dire , ma  io  sono  il  suo  braccio  di- 
ritto: non  vuol  altri  che  me  a rav- 
viargli la  sua  camera. 

Giud.  E voi  conoscerete  la  madre 
Vicaria?  (a  Ter.) 

Ter.  Diamine!  Le  fo  la  cioccolata 
tulle  le  mattine;  le  interpreto  i so- 
gni, e cavo  da  essi  i numeri  del 
lotto. 

Giud.  Sedete,  buona  gente:  che 
intanto  studieremo  come  si  possa 
aggiustar  miesta  faccenda  veramen- 
te broccardica.  (Si  mette  gli  occhia- 
li). Aaaa...  Vediamo  un  poco  che 
cosa  dicono  i dottori.  = Crusca , 
1768.  = Fan...  Far...  Fas...  Fat... 
qui  non  c’  è nulla. 


Di. 
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Ter.  0 la  cerchi  pure,  che  il  mio 
nome  non  lo  troverà  scritto  in  co- 
desti libracci , no. 

Giud.  = Alberti  = Fasservizj  = 
Voce  adoperata  dal  Lippi  nel  suo 
Malmantile  invece  di  Ruf-fia-na. 
Avete  capito?  (a  Teresa.) 

Pier.  (Sodo  voce  alla  Teresa.)  Sin 
ora  gli  è femminino.  '' 

l'er.  (come  sopra.)  Piero,  non  mi 
stuzzicare. 

Giud.  = Tramater  = Fasservizj 
= Ruffiano. 

Ter.  (Piano  a Piero.)  Ora  e’  c’  è 
anche  il  maschio. 

Giud.  Vediamo  finalmente  il  no- 
stro Manuzzi  ; egli  sicuramente  scio- 
glierà il  nodo.  Fassf.rvizj.  Rufliano. 
Malm.  5,  23.  Alla  favella,  alla  pre- 
senza, al  volto,  Per  una  fasservizi 
ognun  la  tiene,  (affissando  Teresa.) 

Ter.  (Ha  detto  5,  e 23...  li  darò 
a suor  R^arata.) 

Giud.  Siccliò  cosa  dite  ora?  Ne 
sappiamo  più  codesti  autoroni  ed 
io,  o pure  voi  altri?  Qui  non  c’è 
pezza;  è il  Lippi  che  vi  condanna; 
quanto  a me  ho  le  mani  legate. 

Pier.  Ma , signore... 

Ter.  lo  non  so  nè  di  Lippi  nè  di 
lappe  ; ripeto  che  sono  donna  d’ ono- 
re ; che  ella  non  ha  diritto  di  vitu- 
perarmi; e che  se  non  farà  giustizia, 
troverò  io  chi  gliela  farà  fare. 

Giud.  Piano,  piano,  che  non  si  levi 
cenere,  signora  fasservizj  del  Con- 
servatorio ; oh  a me  non  si  ficcano 
carote  ! Credete  forse  che  io  sia  uno 
scimunito , e che  se  volessi  non  po- 
tessi farvi  mettere  entrambi  in  un 
fondo  df  torre  ? 

Pier.  Hi  faccia  grazia,  signor  Giu- 
dice, ascolti  meglio  le  nostre  ragioni. 

Giud.  Zitto  : IO  non  ragiono.  Qui 
comando  io , e non  ho  bisogno  che 
tu  mi  venga  a fare  il  dottore  : in- 
tendi? 

Pier.  Ebbene , si  degni  di  leggere 
queste  carte,  che  per  buona  sorte 
io  avea,  senza  ricordarmene,  nel 
taccuino.  Sono  due  patenti  spedite- 
mi runa  dali’ Auditor  fiscale,  e l’al- 
tra dall’Intendente. 

Giud.  (Legge , e fa  aUi  di  maravi- 
glia). Capperi  ! Si  citano  una  notifi- 
cazione del  1781,  ed  un  editto  del 
1777.  Signor  Cancelliere,  dia  qui  i 


bandi  dell’  81  e del  77.  (Legge.)  t ...Si 
dovrà  farle  accompagnare  dalla  do- 
gana fino  alle  porte  della  città  per 
meno  di  una  guardia  o di  un  fas- 
servhj.  « Vediamo  l’Editto  del  f 77’7. 
« Al  servino  delle  carceri  e dei  car- 
cerati resteranno,  come  in  addietro, 
un  soprastante,  con  i f asserviti,  i 
quali  saranno  da  Noi  eletti  (Corbez- 
zoli! da  Noi!)  a proposhione  del- 
l'Auditore fiscale.  M Basta,  basta  co- 
sì. Tenete  i vostri  fogli,  e lasciate 
fare  a me.  Intanto  scriverò  una  let- 
terina proprio  co’ fiocchi  al  Segreta- 
rio deli’l.  R.  Accademia  della  Cru- 
sca, acciò  nella  desiderata  ristampa 
del  Vocabolario,  sia  tolto  di  dosso 
al  povero  Fasserviiy  quell’ indebito 
marchio  d’infamia.  (') 

Voi  altri  state  tranquilli.  In  ri- 
guardo ai  rispettabilissimi  perso- 
naggi da’  quali  dipendete , io  vi  pro- 
sciolgo da  tutti  e singoli  i pregiudizj: 
vi  dispenso  dalle  spese  del  processo  ; 
solo  darete  al  signor  Cancelliere  un 
testone  pe’  suoi  incomodi. 

Ter.  Mi  perdoni,  lustrissimo...  se 
mai... 

Giud.  Là , là  ; non  se  ne  parli  più. 
(Porge  a Ter.  la  mano  da  baciare.) 

Ter.  (Uh!  che  sito  di  concia!) 

Giud.  Domattina  verrò  a far  rivè- 
renza  a quella  rispettabilissima  per- 
sona della  madre  Vicaria. 

Ter.  La  venga  pure  eh’  io  le  pre- 
parerò una  cliiccnera  di  cioccolata 
colla  vainiglia  ; proprio  di  quella  che 
farebbe  risuscitare  un  morto. 

Giud.  E tu , Piero,  presenta  i miei 
ossequiosissimi  rispetti  all’  illustris- 
simo signor  Intendente  generale,  e 
digli  che  questa  sera  sarò  ad  incU- 
narlo. 

Pier.  Sarà  sempre  il  ben  venuto. 
Io  poi  le  preparerò  un  saggio  di 
un’  eccellente  siviglia , che  abbiamo 
sdaziato  ieri.  (V.  la  nota  sotto  adda- 
ziare.) 


/')  Il  Gherardini  V ha  poi  registrato 
e definito  meglio  di  tulli,  e n'ha  recalo  due 
esempi  toscani,  del  Bellini  e di  Giovan- 
nantonio  Papini,  i quali  oui  riporlo.  Ag- 
giunse anche  l'esempio  del  Malmnutili, 
dove  solo  debhe  intendersi  wr  Rufllana,^ 
PortapolH.  Eccone  l' articolo,  dov'abbre- 
vio V esempio  del  Papini  e tralascio  F ul- 
timo: « Fasservizi.  Sust.  invariabile. 
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fatale.  6U 

Colui  o Colei  che  fa  eervitj,  Coloro  che 
ùmnotervizj.-lo  ho  menato  qui  meco, 
come  si  direbbe,  un  fattorino,  un  fas- 
servizi, un  legato  a latere,  un  gaia  prò 
guOf  uno  insomma  che  vi  faccia  la  Cica- 
lata In  cambio  mio.  B»iiin.  i»  atccoi.  Pn». 
itti  2,  223.  Il  qual  uso  fu  tolto,  mandan- 
dosi oggi  un  fasservizi  ai  prigioni  a 
cercar  limosine  pel  loro  riscatto.  Papi». 
Borch.  88.  » F anfani , Che  lo  noia  solo 

per  8.  m. , dice:  « Voce  alcune  volte 
adoperata  io  vece  di  Rufflano.  Oggi  di- 
cesi  massimamente  a un  Ragazzo  dopu" 
tato  a fare  i piccoli  servigi  alle  gabelle 
delle  porte.  » - ifa  tornando  al  darlo 
eolo  per  sust.  m.,  io  n’ai-epo  composto 
un’altra  Scena  da  eeguir  la  briosa  del 
Molossi,  nella  gitale  la  povera  Teresa 
fasservizi  del  Conservatorio  era  arcusala 
d'essere  un  uomo/  E siocnme  il  Giudice 
doveva  e voleva  fare  certe  prove  un  po’ 
etranelte,  per  salvar  l' onore  del  Conser- 
vatorio, ev'era  roba  un  po’ grassoccia , 
coti  ho  pensato  bene  di  sopprimerla , e di 
fare  per  ora  giusto  processo,  come  dicono 
i criminalisti , a porte  chiuse.  In  fine  e in 
fatti  la  sentenza  del  Giudice,  dom  cingue 
0 sei  Considerando , era  la  condanna  del 
Fanfani  nelle  spese  ! - Del  resto  l’ amico 
mio  toscano,  bravo  e gentile,  ed  allre  volle 
ricordalo  in  gueste  mie  note:  elle,  conferma 
quel  ch'io  credo  verissimo;  cioè  che  * Fas- 
servizi in  signif.  di  Ruffiano  è un  ironico 
traslato,  e non  gih  il  proprio  e primitivo 
ed  usuale  valore  deila  parola,  che  va 
daccordo  colla  sua  etimologia , nè  piu 
nè  meno.  » 


Fatalb.  « Tristo,  fatusto;  ma  m 
uesto  senso  però  a tutti  non  piace, 
enchè  abbia  esempi.  » Ftntinl. 

È vem  che  i guardiani  della  lin- 
•gua  gridarono  contro  questo  po- 
lente e mal  conosciuto  viandante  ; 
ma  l’ autorità  de’  nostri  superiori  in 
materia  di  lingua  lo  protesse  e pro- 
tegge; di  maniera  che  bisogna  ac- 
coglierlo senza  niffolo,  e mettersi 
in  tasca  quell’  a lutti  non  piace.  Lo 
studioso  vegga  le  note  del  Leopardi 
alla  sua  quinta  canzone , la  Crusca 
del  Manuzzi , e il  Suppl.  del  Gherar- 
dini:  consideri  gli  escmpj  dell’ Ala- 
manni, del  Varchi,  del  Caro,  del 
Tasso,  del  Pallavicino,  del  Segneri, 
e degli  altri , a’ quali  può  aggiugnere 
il  Buonarroti  e il  Nomi , e poi  rida 
di  quelli  a%ui  non  piace.  1 guardiani 
della  lingua  sono  come  i cani  da  pa- 
gliaio: abbaiano  a lutti.  Vedi  anche 


FATTO. 

il  Tommaseo  ne’  Sinonimi , dove  ne 
ragiona  assai  bene  e filosofica- 
mente. 

Fattivo.  • Non  creder  già  che  guasta 
voce  sia  filosofica  soltanto:  moiiid.  Ne 
fece  uso  il  buon  Fra  Giordano  che  fu 
tuli' altro  che  filosofo,  e vale  che  fa, 
0 che  ha  virtù  di  fare,  v Dgaiiot,  Vvd 

•VMcb.  Giob. 

Chi  studia  noi  credeva  e noi  cre- 
derà , perchè  la  Crusca  del  Manuzzi 
all’  esempio  di  Fra  Giordano  n’  ag- 
giugne  del  Gelli  e dei  Deputati , i 
qumi  dicono:  « Fattiva  chiamiamo 
una  persona , che  non  si  sa  stare , 
ma  SI  vuole  tuttavia  in  qualche  ope- 
ra esercitare.  » Noi  credeva  e noi 
crederà,  perchè  Cavea  letto  nel 
Crescenzio,  nelle  Vile  del  Vasari,  e 
nel  Suppl.  del  Gherardini.  Ma  se 
Fattivo  vale  Che  fa,  perchè  Bo- 
schivo (vedi)  non  può  valere  Che  e 
boscof 


Fatto,  sust. 

§ 1 . € Fatto , secondo  T acuta  osserva- 
zione del  FU.  mod.,  dovrebbe  riferirsi 
sempre  al  passato,  Faccenda  al  fu- 
turo. » 

Vedi  addietro  camera  , § 2 , e le 
Proposte  del  Menti  e del  Tommaseo 
sotto  la  voce  Faccenda. 

§ 2.  a Difattì  (sic)  e infatti  : gueste  due 
voci  si  debbono  scrivere  separate: 
cioè  di  fatto  (sic)  e In  fatti.  » Dgolini. 
t Difatti  e infatti , non  li  abbiamo  fn 
lingua,  »i  di  fatto,  e in  fatti.  » v«i#- 
ritni.  « Difatti  per  di  fatto  non  è con- 
sentito dal  codice  della  lingua.  » Bolsa, 
s La  Crusca  ha  disfatto,  in  fatti,  » 
in  fatto:  il  Manuzzi  ha  aggiunto  di 
fatti  con  esempio  del  Cesari;  e noi 
anco  crediamo  non  sia  gran  peccalo 
l’ adoperarlo  l > Pootl. 

lo  non  ripugno  che  non  sia  forse 
meglio  scrivere  separatamente  que^ 
sle  locuzioni,  benché  mollissimi 
esempi  antichi  e moderni  se  ne  pos- 
sono allegare  in  conlrario;  giacché 
natura  e consuetudine  di  nostra 
lingua  si  è che  queste  forme  avver- 
biali 0 congiuntive  fanno  insieme  un 
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aggregato  formale  di  loro  parti  uni- 
dcandosi  nella  scriltara,  come  ve- 
diamo in  dilungi,  dallato,  infine, 
invero,  esimili.  Ma  comunque  sia, 

terchè  poi  l’ Ugolini  sotto  la  voce 
ECO  scrive  infatti?  Siamo  11:  i 
Santi  sono  santi  perchè  facevano 
quel  che  dicevano  e insegnavano. 
Che  poi  la  nostra  lingua  non  abbia 
di  fatti,  è una  bubbola  da  raccon- 
tarsi, come  suol  dirsi,  sotto  il  ca- 
mino l’inverno.  Nel  8 9 di  Fatto  ne 
reca  due  esempi,  del  Poliziano  e 
del  Segneri , il  Gherardini  ; ed  altri 
ricordo  d’aver  letto  prima  che  il 
diavolo  mi  tentasse  di  scrivere  il 
panegirico  de’  flebotonii  della  lin- 
gua; ma  quando  vidi  questa  locu- 
zione difesa  dal  Fornaciari,  non  ci 
pensai  più.  Dice  quell’aureo  valen- 
tuomo : « Sarebbe  ancora  da  agmu- 
gnere  ai  Vocabolari  il  modo  di  fatti 
con  forza  di  congiunzione,  dirò  co- 
si, provativa,  alla  maniera  dì  infat- 
ti {nt\,  invero:  modo  che  si  ode 
tanto  spesso  fra  noi,  e che  il  Nardini 
in  una  nota  della  sua  Scelta  di  let- 
tere dice  a torto,  non  essere  della 
nostra  lingua. Non  allegherò  l’esem- 
pio di  Fin.  Zanotti,  che  nel  quarto 
della  Poetica  disse:  Di  fatti  se  noi 
consideriamo  i progressi  delle  lin- 
gue , troveremo  grandissime  ed  in- 
finite mutazioni  essersi  fatte  in  cia- 
scuna di  esse  non  per  altro,  che 
per  la  delta  consuetudine  : - thè  se 
questo  scrittore  è rispettabilissimo 
Cda  seguire  a chius' occhi,  diceva 
ì'ab.  Colombo),  pure  in  lingua  non 
fa  testo,  (intendi  che  non  é citato). 
Ma  egli , che  tanto  studio  pose  nella 
nostra  favella , dovette  averne  tro- 
vali esempi  in  iscrittori  approvati. 
Ed  io  pure , che  a questi  studi  non 
posso  attendere  che  poco,  e a tempo 
rubato  (Avvocato  mio  caro,  s’ io  fos- 
ti, puta  caso.  Principe,  le  donerei 
una  provincia,  perchè  mandasse  al 
diavolo  r avvocheria  elagiudiciaria), 
ricordomi  dei  seguenti  luoghi  del 
Segneri,  Pred-  xxxii,  § 1,  Pred. 
XXXVIII,  § 5,  Man.  8 gen.  (E 
riferitine  gli  esempj,  così  conchiude  :) 
E questa  maniera  molte  altre  volte 
ho  veduta  in  questo  scrittore.  » - 
Ma  che  diremo  del  p.  Paria,  che 
predica  la  purità,  e n’insegna  a 


dire  e a scrivere  infatti  o infoilo , 
di  fatti  0 di  fatto,  con  un  esempio 
d’ infatti  del  Celli , e di  di  fatti  del 
Segneri?  P.  Paria,  siamo  impuri! 
Orsù,  scriva  ognun  come  vuole  le 

fircdette  locuzioni  congiuntive , chè 
e son  buone  tutte.  Quest’  è eh’  io 
ricordo  essere  neile  Commedie  ine- 
dite del  Cecchi , voi.  i,  p.  42  e 46, 
ediz.  Barbera,  infatto:  nella  vita 
d’Alessandro  vii  del  Pallavicino, 
voi.  Il,  p.  23 e 249,  ediz.  princ.,  di- 
fatto : nelle  Poesie  e nelle  illustra- 
zioni a’  Proverbi  del  Giusti  un  sub- 
bisso di  volte  di  fatto , e nella  xviii 
Illustrazione  difatti  ; e di  fatti  usare 
il  Parenti,  in  Leti.  Cesari,  voi.  ii, 
p.  62,  Un.  1,  in  nota. 

§ 3.  < In  fatto  di  lingua , o similù  i 
pure  da  riprovarsi  il  dirlo;  e meglio 
sarebbe  nel  fatto  della  lingua  ; e me- 
glio ancora  in  materia  dì  lingua.  » 
Fasr«o! , Leti.  prec.  p*  *J89. 

Ne  disgrado  l’ acqua  delle  giug- 
giole! Ma  « Sproposito  fdice  il  Nan- 
nucci,  p.  XX  del  Manuale,  seconda 
ediz.),  sproposito,  che  in  fatto  di 
lingua,  per  nel  fatto  della  lingua,  è 
da  riprovarsi.  « Di  fatti  come  volete 
che  sìa  da  riprovarsi  una  forma  di 
dire  usata  dal  Cesari  |l«i!.  t.  u,p.s6), 
con  un  esempio  del  quale  si  cammi- 
na sicuri,  vedi  assibbità!  , e a tutto 
pasto  da’  vocabolaristi  de’  francesi- 
smi , delle  parole  e. de’  modi  errati  ? 
Provatemi  che  costoro  non  sanno 
la  lingua,  e vel  crederò!  Fuor  di 
scherzo:  questo  modo,  del  qual 
reca  un  esempio  del  Salvini  anche 
il  Suppl.  a’  Vocabolari , non  ha  cosa 
che  ripugni  alla  ragione  nè  alla  na- 
tura della  lingua , ed  è usato  da  tali 
e tante  buone  e corrette  penne  mo- 
derne, ch’io  noi  credo  punto  da 
riprovarsi.  Se  mi  direte  ch’è  più 
elegante  nel  fatto , in  opera , in  ma- 
teria , e simili , io  m’ adagerò  forse 
nella  yoslra  opinione;  ma  qui  si 
tratta  d’ errori , non  d’ eleganze.  Ne 
toccò  pure  l’ ab.  Colombo , al  quale, 
se  ben  ricordo,  non  piaceva  ; jna 
non  credo  che  lo  stimasse  erroneo 
nè  da  riprovarsi.  Rispetto  a nel 
fatto,  vedi  la  bella  os^rvazion  del 
Parenti  neUe  sue  Annolaz.  al  Diz. 
di  Bologna.  > 
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§ 4.  « Mettere  al  fatto,  al  chiaro,  è 
modo  disapprovato  dal  Cesari , per 
informare,  rendere  consapevole, 
partecipare.  » Ugolini,  wtlo  Fitto  « 
Gionnol  « Son  dir  mai  mettere  o 
porre  al  fatto  di  ee.,  ma  bensì  in- 
formare, fC.  » Vileriini. 

Oh  fatemi  un  po’  la  grazia  d’ in- 
tendervcla  col  sig.  Canonico  Hindi , 
toscano  da  Pistoja,  e valentuomo 
da  spaventarvi  con  uno  staruuio  ; il 
(piale  a carte  & del  suo  Terenzio 
dice: Questa  scena  pone  ingegnosa- 
mente gli  spcUatonal  fallo  iji  molle 
cose  circa  il  soggetto  della  Comme- 
dia. - Sig.  Canonico,  tocca  a lei. 
Qui  si  traila  della  sua  riputazione, 
non  gii»  delle  lettere  del  Leopardi! 
(V.  la  mia  nota  nella  prima  faccia 
della  dedicatoria  di  (juelle  lettere, 
seconda  edizione  del  Le  Mounier , 
1850).  V.  OSCURO. 

Fattdba.  <i  Fattura,  nel  senso  di 
persona  educata  e dipendente  da 
alcuno  : es.  — Questa  giovanetto  i sua 
fattura.  - La  Crusca  nota  solo  crea- 
tura in  questo  significato.  Il  Varchi 
usò  fattura  quasi  in  questo  significato 
(in  questo  significato,  in  questo  si- 
gnifìcato:  vivaddio,  starebbe  bene 
un’aitra  voltai).  Fattura  per  con- 
to ; es.  - Mandatemi  la  fattura  della 
spesa  - é modo  falso.  » 

L’è  sempre  quella  bella!  In  nesr 
suno  de’  due  sensi  la  voce  faliura  b 
mal  usala.  Nola  la  Crusca  del  Ma- 
nuzzi:  « Fattura,  dicesi  anche 
d’  Uno  che  deve  la  sua  fortuna 
(V.  iKtvEHE,  verbo),  o la  sua  costi- 
tuzione in  dignità  ad  un  altro,  virci», 
sior.  (0,  297.  Nocquc  a Carlo  si  l’ essere 
egli  fattura  de’  Medici , e sì  massi- 
mamente l’ odioso  nome  del  parla- 
mento. » Al  qual  esempio  faccia  ri- 
scontro questo  d’ uomo  aulico;  com- 
pito d’ ogni  virtù  più  desiderabile  in 
quanto  attiene  ad  arte  di  storico  e 

fmlilezza  di  scrittore  : dico  di  Giu- 
iano  Gosellini  nella  Vita  di  Ferran- 
do Gonzap  ; dove , lib.  1 , p.  40 , 
leggo:  « Ma  calando  (i>  p>nt|  dall'al- 
tra parte,  prese  il  giovanetto  prin- 
cipe tra  la  spalla  e ’l  collo , e ucci- 
selo; con  dcHore  estremo  e di  Cesa- 
re, di  cui  egli  era  fattura,  e di 
D.  Ferrando.  » Quivi  parla  d’un 


principe  d’ Grange,  giovane  molto 
accetto  all’  Imperatore , da  cui  di- 
pendeva : onde  faliura  risponde 
proprio  in  questo  senso  a creatura. 
Le  quali  due  voci  sono  usate,  nel- 
1’  accezione  onde  parliamo , Dgura- 
lamenle.  Anche  il  Fanfani  dice: 

« Fattura  di  uno,  dicesi  di  Persona 
che  a quell’  uno  debba  (V. , ripeto , 
DovER^  la  sua  prosperità  e buono 
stato.  C’  è chi  lo  riprende , ma  ha 
esempio  del  Varchi.  » E’ c’è  anche, 
Fanfani  mio,  chi  riprende  voi,  per- 
chè diceste  non  solo  debba  la  sua 
prosperità,  ma  la  sua  prosperità  e 
buono  stalo;  e dovevate  dhe  da 
quell'  uno  riconosca  la  sua  prospe- 
rilà  e il  suo  buono  stato  ! Ah , ah , 
ah.  V.  ARTICOLI,  § 1.  Veniamo  al- 
l’ altra. 

Fattura,  per  Nota  del  presso,  nu- 
mero, peso,  e altre  distimioni  delle 
merci  spedile  o vendute,  è così  ben 
dichiarala,  con  altri  modi  partico- 
lari attinenti,  nel  § vn  della  Cre- 
sca, e nel  Suppl.  del  Gherardini, 
eh’  è un’  allegrezza  a vederla.  Due 
begli  esempi  toscani  n’allega  il 
Gherardini  medesimo,  due  sono  nel- 
lo spoglio  delle  Lettere  del  Sasselli, 
ed  uno  del  Buonarroti  è nella  Crustai 
sotto  il  § XIII  di  Fermare.  Talché, 
s’ io  dico  al  mio  mercante  : Manda- 
temi la  fattura  delle  cose  comprate , 
o s’ egli , come  pur  troppo  avviene , 
me  la  manda  senza  eh’  io  gliel  dma, 
dov’è  la  falsità,  l’ erroneità,  la  dia- 
voleria , la  peste  di  questo  ywabo- 
lo?  La  peste  sta  nel  pagargli  il  con- 
to eh’  6 nella  fattura , non  già  nel- 
l’uso  della  parola!  V.  distinta. 

Faeioive.  € Soldato  in  fazione.  Ab- 
biamo in  buona  lingua  scolta,  sen- 
tinella , guardia.  » Ugolini,  a E un 
gallicismo  che  non  ha  voluto  acco- 
gliere né  il  Grassi,  nè  il  D'Ayala,  né 
alcun  lessico,  v Vtleritni. 

E’ non  c’è  cristi:  voglion  dotto- 
reggiare anche  di  guerra . Definiamo 
Fazione,  eh’ è,  secondo  il  Grassi , 
« Nome  generico  d' ogni  aitane  mi- 
litare, fatto  d'arme,  e dovere  di 
miliìia.  Fare  fazione  o Fai’C  la  fa- 
zione , vale  Combattere , e nel  se- 
condo modo  vale  anche  Adempiere 
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qualsivozlia  altro  dovere  della  mi- 
lizia. » Or  bene;  le  sentinelle  non 
adempiono  mica  il  dovere  della  mi- 
lizia? Le  non  sono  mica , in  pace  o 
in  guerra,  in  fazione?  Gran  fatto, 
che  voi  non  sappiate  mai  spiegarvi 
alla  chiara.  Oracoli  e Sibille.  Io  dico 
ertanto  che  Soldato  in  fazione  non 
da  riprendersi,  perchè  spesso  v’è 
come  sentinella  : anzi  badate  di  ri- 
sponder la  sera  al  suo  Chi  viva , se 
non  volete  che  vi  faccia  un  brutto 
Uro.  Da  riprovarsi  sarebbe  Fa%ione 
per  Sentinella  ; esemplipazia  : Co- 
lassù  ne'  baluardi  sono  due  f aiioni  - 
Dinami  alla  faiione  non  si  fuma. 
L’avete  capita?  Dà  soldato  in  faiio- 
ne a faiione , per  sentinella , v’  è 
una  fava,  un  gbiandellino!  Honiicoc. 
Sedici  tiri  al  giorno  per  moschettie- 
ro , quando  egli  è in  fazione.  - Alò  : 
chi  viva?  - Viva  chi  vive. 


Fe»b.  § 1.  < Fede  per  Certificato  (di 
nascita,  di  matrimonio,  tc.)  non 
hanno  < buoni  scrittori.  I » Boba. 

Appunto!  sa  molto  questi!  Gli  è 
un  vero  letterato,  come  lo  chiamò 
V Etruria!  Lardoni  gli  vorrei.  Dio, 
tenetemi  la  penna.  Qui  vorrei  la  pa- 
catezza del  prof.  Parenti  tanto  racco- 
mandatami sotto  la  voce  dicastebo  : 
qui  vorrei  sentir  lui^  veder  bocche 
e arricciamenti  di  naso!  Signor  si, 
n’  6 tolta  la  fede  e dato  il  certificalo. 
Uh!  che  ne  dirà  l’egregio  collega 
sig.  Ugolini,  che  n’  ammonisce  < man- 
care al  Vocab.  Certificato,  nè  biso- 
gnarci , potendo  supplirsi  con  atte- 
stalo, attestaiione , testimoniama , 
certificaùone , fede  »?  Che  ne  dirà 
1’  altro  illustre  collega  Pietro  Fanfa- 
ni , che  mena  buono  Fede  e Certifi- 
cato (che  poi  non  registra,  nella  sua 
sede)?  Ah,  ah,  ah.  Voi  altri  fate 
ridere  i paperi,  e poi  vi  lamentate 
della  libertà  del  mìo  dire.  Oli  figliuo- 
li, meno  fumo  c più  brace!  Voi  altri, 
or  superbi,  or  umili,  e...  pedanti 
sempre , fate  ridere  il  mondo , e a 
torto  ve  ne  lagnate.  - Il  caso  6 che 
Fede,  per  Testimoniaina  in  iscritto. 
Attestato,  ha  tali  e tanti  esempj  d’ ot- 
timi ed  antichi  autori  nella  Crusca 
del  Manuzzi,  nel  Vocab.  di  Napoli, 


e nel  Suppl.  del  Gherardini , eh’  è 
una  gioja,  una  meraviglia.  E questo 
coso , vero  letterato , vien  fuori  a 
dire  che  i buoni  scrittori  non  l’ han- 
no ! Lardoni , lardoni  gli  vorrei.  Dio, 
tenetemi  la  penna.  A proposito  : ho 
qui  nello  scannello  le  mie  fedi  ; vo- 
glio vederne  il  titolo.  Dove  siete 
ragioniere  de’ miei  nemici?  Ahu 
eccole  qui.  Fi...  Fides  Baptismi. 
Basta , basta  ; non  voglio  veder  altro. 
La  fede  di  nascila  l' ho  in  Ialino  e in 
italiano  ; ma  non  vo’  vedere  in  die 
lingua  sia  quella  del  matrimonio  ! - 

V.  CE.VBSI. 

g % Di  scora  fede.  « Non  ti  mova 
. l’ esempio  del  Boccaccio , che  disse 
tutto  solo , tutto  pieno  , le  cortine 
del  letto  abbattute,  la  giovine  dt 
buona  fede  rispose  ; i quali  suoi 
modi  francesi  furono  notati  dall' Al- 
fieri, come  prova  il  Cibrario.  » 

Che  cosa  provi  il  Cibrario  l’ ho 
detto  in  costina,  e quanto  s’ inten- 
dano costoro  di  modi  francesi  lo 
dirò  qui.  Vo’dir  frate,  se  costoro 
videro  mai  la  fodera  d’ un  libro , 
salvo  l’Azzocchi,  il  Punti,  il  Lisso- 
ni,  e simili  intrugli.  L’addotto  esem- 
pio del  Boccaccio  è nella  decima 
novella  della  terza  giornata , e non 
è quello  che  allega  la  Crusca  nel 
§ XXX,  che  quivi  stimano  il  Gherar- 
dini ed  altri  essere  a mo’  di  locu- 
zione curativa,  simile  a quell' altre 
A fé.  Per  mia  fé.  In  fede  mia,  ed 
altrettali.  Ma,  lasciando  dall’  un 
de’ lati  questo,  la  Crusca  non  ne 
reca,  si  nel  senso  di  fedelmente  o 
sì  nell’altro  di  semplicemente,  bo- 
nariamente, uno  dell’ antico  testo 
Introduzione  alle  Virtù,  e uno  del 
Bembo,  ripetuto  sotto  la  rubrica 
Die?  Non  ne  porta  altri  due  del  tre- 
cento, tratti  dal  volgarizzamento 
d’ Esopo , il  Gherardini?  Se  ne  volete 
per  giunta  un  altro,  gli  è qui  ; ed  è 
dei  Deputati,  o,  se  meglio  volete, 
di  Vincenzio  Borghini,  che  niuno, 
vivaddio,  può  chiamare  infrancesato. 

Annoi.  UMam.  proero.  p.  is.  Sgannare  UDO 

che  sia  in  errore,  quando  e’  non 
résumé  mollo  di  sè,  c cerca  di 
nona  fede  e sinceramente  del  vero, 
è cosa  facile , et , oltra  a questo,  pia- 
cevole ancora.  - La  qual  maniera  ri- 
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sponde  a capello  alla  latina  bona  fide. 

Ma  venite  qua,  cIjc  vi  vof'lio  dire 
una  cosa  negli  orecchi.  Sappiate 
( ma  tenete  in  voi  ! ) sappiale  eh’  io 
spesse  volte  godo  la  gran  conten- 
tezza di  non  intendervi.  Riiirendete 
voi  come  francesismo  (|uesla  locu- 
zione di  buona  fede  quando  6 ado- 
perata avv, crinalmente,  o quando  è 
predicato , per  valermi  d’ un  termine 
loicalc,  di  nome?  Nel  qual  ultimo 
caso  non  credo,  perchè,  oltre  la 
potenza  della  ragione,  m' iinagino 
clic , facendo  il  Quintiliano , sappiate 
un  po’  di  latino , ed  abbiate  letto 
almeno  in  esso  Quintiliano,  lib.  x, 
vix  enim  bonce  fidei  viro  convenil , 
auxilium  in  publicum  polliceri,  quod 
in  proEsentissiniis  quibiisque  periru- 
lis  desii:  mi  figuro  che  anbiate  sen- 
tito parlare  deircwip/or  bonm  fidei, 
e del  maloe  fidei  possessor;  e che 
infine  abbiate  veduto  questo  § xxv 
della  Crusca:  « Per  purità,  Sempli- 
rilù.  Bontà,  o simili,  quando  si  ac- 
compagna con  aggiunti  di  tal  signi- 
ficamo. Docc.  Xuv.  30, 7.  La  giovane  di 
buona  fede  rispose,  c.  vni. 5, 4,  a.  Fu 
semplice  uomo , e di  buona  fede,  ma 
di  poco  valore.  » Esaminiamo  le 
parole  del  Boccaccio,  le  quali  sono 
nella  novella  d’Aliliech,  giovinetta 
liella  e gentilesca,  fuggita  per  ren- 
dersi cristiana  in  solitudine , a cui 
Rustico  monaco  insegnò  rimettere 
il  Diavolo  nell’  inferno.  Che  sorta  di 
diavol  fosse  qui  non  occorre  dire  ! 
Il  caso  è che  la  giovane,  come  dice 
il  Boccaccio , simplicissima  era , e 
d' età  forse  di  quattordici  anni.  Della 
quale,  persuasa  dal  monaco  d’aver 
r inferno  e d’  esser  per  fare  a Dio 
grandissimo  piacere  e servigio  sof- 
ferendo eh’ e’ vi  rimettesse  il  diavolo, 
dice  r autore  : La  giovane  di  buona 
fede  rispose  : 0 padre  mio , poscia 
che  io  ho  il  ninfemo , sia  pure , 
uando  ri  piacerà  ( di  rimettervi  il 
iavolo).  Or  bene  : qui,  dove  la  gio- 
vane di  buona  fede  significa  la  gio- 
vane sema  mali%ia , innocente,  sem- 
plicella , che  cosa  ha  da  fare  il  fran- 
cese de  tenne  foi , mentre  l’ autore 
adopera  un  modo  tutto  nostrale  e 
proprio,  derivato  dal  Ialino,  e nel 
suo  secolo  e ne’  posteriori  usato  da 
tulli?  Dice  Plauto  nell’Aulularia: 


Die  bona  fide,  tu  isthuc  aurum  non 
surripuisti  ? R.  Bona  non.  Come  lo 
tradurreste  voi?  E se  molti  modi 
sono  comuni  alle  due  lingue  italiana 
e francese,  perchè  nel  nome  di  Dio 
ne  venite  voi  sbraitando  che  sono 
francesi?  Io  dimando  supplichevol- 
mente e affettuosamente  agl’  Italiani 
che  hanno  il  lume  del  discorso,  se 
queste  gargagliale  sopra  la  lingua 
sono  utili  afia  nazione  e degne  d’ un 
popolo  che  si  vanta  civile.  Dimando 
a chi  è risoluto  della  nostra  lingua 
se  questa  forma  di  dire , ne’  sopra- 
delti  significati,  è aliena  dalla  na- 
tui'a  della  favella  italiana;  e sup- 
plico in  fine  gli  studiosi  e i dabbene 
a perdonarmi  lo  sdegno  e l’ ironia 
verso  la  turba  malagurosa  de’ mo- 
derni maliscalcbi  della  lingua. 

§ 3.  Aggiustar  fede.  V.  acgid- 
■tare;  che  non  deriva  dall’antico 
francese  Àdjouxter  o Adjouster,  o 
dal  più  moderno  Adjouler;  ma  dal 
latino  barbaro  Adjurtare , composto 
dalla  prep.  ad  e juxta  , onde  anche 
i Provenzali  fecero  il  loro  Ajostar, 
e noi  Aggiustare.  (V.  Nannucci , 
Analis.  Verb.  ilal.  p.  -tO,  not.  5,  e 
Du  Cange).  Nella  barbara  latinità 
troviamo  anche  il  veri»  juxlo , as  ; 
e un  cultissimo  legista  mio  amico , 
persona  da  aggiustarle  fede,  vuol 
eh’  io  dica  coni’  egli  ricorda  d’ aver 
letto  nelle  carte  legali  antiche  e bar- 
bare juxtare  fidem.  Ma  la  fede  di 
questa  cosa  rimanga  appresso  lui. 
Se  ciò  fosse , è da  credere  che  que- 
sta locuzione,  buona  ed  usata,  sia 
naturale  d’ ambedue  le  lingue  e de- 
rivala dalla  stessa  fonte,  senz’aver 
sempre  a ire  per  le  cose  nostre  in 
Provenza  e in  Francia. 

§ 4.  Alzar  la  fede.  V.  Dito. 
Felicitare, 

Felicitarei.  c Felicitare  significa 
far  felice,  riputar  felice,  prospe- 
rare; ma  non  mai  congratularsi, 
rallegrarsi , e meno  compiacersi. 
P es.  - Io  mi  felicito  con  voi  dell' ot- 
tenuta carica  - lo  mi  felicito  della 
vostra  buona  fortuna.  » 

La  Crusca  del  Manuzzi , seguendo 
i Diz.  di  Bologna  e di  Napoli , stese 
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questo  §:  « Felicitare,  vale  anche 
Vare  il  mi  rallegro  ad  uno,  Com- 
plire  con  alcuno  per  ouglche  sua 
buona  avventura.  Rallegrarsi  con 
alcuno  di  qualche  avvenimento  fe- 
lice. stwiii.  dìk.  s,  im.  Le  muse.. . ac- 
cordioo  tutti  i loro  ingegnosi  stru- 
menti a felicitare  il  gran  natale... 
del  regio  Principe,  id.  Senat.  i.  < , 13. 
Porgevano  preghiere  tutti  e adora- 
vanla  (AmU),  e i genitori  di  lei  feli- 
citavano. id.ib.  21.  Ora  da  tutti  erano 
felicitati  con  dire;  ec.  » Altri  due 
dello  stesso  n’allega  il  Gberardini 
nel  Suppl. , e due  ne  trovo  d’ Eusta- 
diio  Manfredi  nelle  Lettere  Bolo- 
gnesi a carte  88  e 97  del  primo  vo- 
lume, ediz.  principe.  11  Fanfani  la 
dice  frase  giustamente  ripresa,  nè 
qui  voglio  attaccarmi  alle  fimi  del 
cielo  per  difenderla  : io  la  metto  in 
considerazione  agli  studiosi,  nè  vo’ 
giudicarne.  Noterò  solo  un  altro 
paragrafetto  del  Gherardini  : « Fe- 
LiciTAiisi.  Rifless.  att.  Farsi  felice. 
Divenir  felice.  Molto  più  si  felicita 
ella  nel  bene  comune , che  nel  suo 
proprio.  Gitmbui.  La.  p.  92.  V Aggiugni  : 

ed  ITI  piò  Tutto,  p.  tIO,  ^dis.  prioc.  oC  i)6D6 

è adunque  atto  estrinseco  alla  in- 
telligenza il  muovere  lo  orbe  ceio- 
sie corporeo  ; ella  nondimeno  molto 
più  si  felicita  in  questo  atto  neces- 
sario allo  essere  del  tutto,  che  nello 
intrinseco  et  proprio  suo,  ciò  è 
nello  intendere.  - Se  dunque  m’è 
lecito  coir  autorità  di  questo  eccel- 
lente scrittore  felicilarini  nel  bene 
altrui , la  qual  cosa  in  buon  volgare 
signiQcberebbe  comjiiacermene , di- 
mando a’  filologi  da’  lattugoni  s’ altri 
sarebbe  a ragione  ripreso  dicendo, 
per  grazia  d’esempio,  con  una  lie- 
vissima mutazione:  Io  mi  felicito 
nella  vostra  buona  fortuna , nel- 
l’acquisto della  vostra  carica.  Vo’  per 
ultimo  notare  un  esempio  del  Se- 
gneri  non  inutile  a’  Vocabolarj  che 
sotto  Felicitare  , per  Fare  o Ren- 
der felice , non  ne  hanno  attinente  a 
cosa.  $«gi»r. Leti.  Cusini.  Ili,  p.  210.  Nella 
presente  solennità  che  dà  aV.  A.  il 
principio  dell’anno  nuovo,  prego  la 
SS.  Vergine  a volerglielo  felicitare 
pienamente  dal  cielo  con  molli  ap- 
presso. 


FBamiMA,  per  Donna,  e Moglie. 

Nola  r illustre  filologo  modenese 
che  ni  dignitosi  nostri  scrittori  al- 
tro termine  preferirono,  quando 
cadeva  nel  discorso  in  ordine  (V.  on- 
dine] ad  Uomo:  quindi  il  nobilissi- 
mo nome 'Donna  da  Domina,  e gli 
altri  Moglie,  Sposa,  Consorte.  » A 
nesta  opinione  contradice  assai 
ottamente  e veritieramente  l’ egre- 
gio sig.  Rocco  napoletano  nelle  An- 
notazioni a’  cinque  Cataloghi  di  spro- 
positi compilali  dallo  stesso  filologo 
modenese,  e ristampati  dal  Rocco 
in  Napoli.  Cuntradice  abbastanza  la 
Crusca,  c il  Suppl.  a’ Vocabolarj  : 
contraoicono  gli  esempi  de’  più  so- 
lenni scrittori  italiani.  Ma  che  cosa 
dice  l’illustre  mio  consuddito  di 
donna  e di  /'emmina?  Che  i dignitosi 
nostri  scrittori  adoperarono  l’una 
rispetto  all’  uomo  e l’ altra  rispetto 
alle  bestie?  Guarda  se  questa  è bella  ! 
In  un  bando  toscano  del  3i  gennajo 
1561  trovo  che  s’ordina  a’Sindad 
di  dare  all’  Uffizio  de’  Fossi  una 
« Nota  di  tutte  le  bestie  che  si  tro- 
veranno in  nel  loro  Comune , inten- 
dendo vaccine,  bovine,  bufatine,  ca- 
valline et  porcine , mettendo  le  donne 
di  per  sè , et  cosi  le  puledre , et  gio- 
venche, ec.  » Ah , ah,  ah;  ah  cahch, 
ah  cahch.  Ecco  il  nobilissimo  nome 
donna  , da  domina , dato  (con  sop- 
portazione) alle  vacche,  alle  bufale, 
alle  cavalle,  alle  scrofe!  Ah!  ah, 
hac,  huc.  E dove  e quando  e da  chi? 
Nel  cuore  della  Toscana,  in  uno 
de’  migliori  secoli  della  lingua , dal- 
r illustrissimo  et  cxcellentissimo 
signor  Granduca  di  Fiorenza  ! Che 
ne  dice , mio  venerato  professore  ? 
Maggiore  e più  legittima  autorità 
non  si  può  trovare:  c’entra  fino,  per 
la  grafia  di  Dio,  la  legittimità  del 
trono!  Ma  lasciamo  andar  le  ciance: 
merita  d’ esser  letto  lo  spiritoso  ar- 
ticolo del  Molossi  sotto  lavoceDo.v- 
NA  ; e specialmente  l’anuotazioneLXX 
dei  Deputali  al  Decamerone,  e quivi 
le  note  di  Pietro  Dal  Riò:  dove  è 
tanfo,  e d’avanzo,  da  drizzare  le 
forse  troppo  arrischiale  opinioni. 
Bizzarra  e la  fortuna  delle  parole  : 
oggi  si  usa  comunemente  donna  per 
fante,  serva! 


FENESTRELLA,  0 FINESTRELLA. 

FJE!«BHTRE1.I,A  , 0 FIKESTRE1.I.A. 

< Coti  ti  chiama  fra  noi  (onda  liete 
Tui?  dii  noi  et  I Don  inteode)  qwl  piccolo 
pertugio,  che  si  fa  itelle  vestimenla , 
nel  quale  entra  il  bottone  che  l' affib- 
bia e l'unisce:  voce  popolare,  in 
luogo  delta  quale  dirai  e scriverai 
occhiello.  > 

Dirai , scriverai , farai  dire  e seri-' 
vere  anche  feneslrella  o fineslrella. 
La  Crusca  del  Manuzzi  e tulli  gli 
altri  migliori  Vocabolarj  fino  al  Fan- 
fani  inclusive  registrano  questa  vo- 
ce nel  signilicato  d'occhiello  o uc- 
chiello  con  un  esempio  del  Casii- 
lione,  eh’ è questo  a carte  151 
ell’edizion  cominiana:  È ancor 
bello  usar  le  metafore  a tempo..., 
come  il  nostro  Maestro  Marc’  Anto- 
nio, che  disse  a Uotton  da  Cesena, 
che  lo  stimolava  eon  parole  ; Bolton 
Bottone , tu  sarai  un  dì  il  bottone , 
e ’l  capestro  sarà  la  feneslrella.  - 
Il  Fanfani  in  Finestrella  dice  : 
« Per  occhiello,  v’è  chi  la  riprende, 
ma  ha  esempio  del  300.  » To’  su. 

Ferire.  Senza  colpo  ferire.  V.  Col- 
po, § 7,  dove  mi  sfiig»!  quanto 
ne  scrive  il  Parenti  nefia  secon- 
da delle  sue  Esercitazioni  filolo- 
giche sotto  questa  voce  Ferire, 
e l’ opportuno  ricordar  eh’  egli 
fa , in  proposito  del  Ferir  tomea- 
tneuti,  il  ferire  feedus  e il  ferire 
carmina  de’Latini.  Insomma  leg- 
gi qucH'articolo  dalla  p.  41  al  fine, 
e vedrai  come  ragionano  Coloro 
che  conoscono  la  nostra  lingua 
meglio  de’ miei  vocabolaristarj. 

Fermare, 

Fermo.  < Fermare,  p«r  serrare, chiu- 
dere , é modo  francese  : p.  et.  - Ho 
fermata  la  porta  - Ho  fermati  nello 
scrigno  questi  denari  iqoMUr  m U ha  la 
mano  o dininxi , duo  lon  odio  fcrìgno.)  Il 
Vocab.  registra  fermare  in  questo 
tignif.,  ma  et  avverte  essere  poco 
, usato,  e cita  un  solo  et.  del  Firen- 
suola  (grao  rrudoao).  - Fermare  una 
casa,  un  palco,  una  carrozza,  un 
posto,  per  contrattare  la  pigione  di 
una  casa,  l'uso  di  una  carrozza,  ec., 
tono  idiotismi.  » 

§ 1 • L’ esempio  del  Firenzuola  è 
questo  : Aita,  ae,  (lib,  t , p.  ai , edù.  L«  Uuoaler.) 
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E così  dicendo,  di  nuovo  messo  il 
chiavistello,  si  fermò  dentro. -Do- 
ve , a mio  avviso , fermare  non  in- 
ferisce già  chiudere , come  spiega  la 
Crusca,  ma  assicurare;  poiché  le 
parole  di  nuovo  messo  il  chiavistello 
indicano  già  la  chiusura  della  por- 
ta, e l’ altre  si  fermò  dentro  rassi- 
curarsene. Di  fatto  leggo  nel  testo 
che  quivi  si  parla  d’ un  ricco  e da- 
naroso, ma  uomo  d'una  estrema 
avarizia,  che  slava  in  una  picciola 
casella  sempre  fra  la  ruggine  e la 
polvere  di  quei  danari,  con  una  mo- 
glie, la  quale  eri  partecipe  della  sua 
meschina  vita,  non  avendo  altri  al 
suo  servigio  che  una  fantkella.  In 
casa  del  quale  dovendo  andar  Agno- 
lo, egli  dice  : io  mi  accostai  all'  uscio 
suo;  e perciocch’ egli  era  molto  bene 
stangalo,  io  picchiai  più  volte,  e 
chiamai.  Comparsa  alla  fine  la  fante 
e sentita  l' imbasciata  d’ Agnolo  di- 
ce : Mentre  che  glielo  vo  a dire , non 
V incresca  l’  aspettar  costi  un  poco 
fuor  dell’uscio.  E cosi  dicendo,  di 
nuovo  messo  il  chiavistello,  si  fermò 
dentro.  E più  sotto  dice  l’avaro: 
Siedi  costi  ; imperocché  per  la  paura 
de’ ladri  egli  non  ci  è altra  sedia  che 
colesta;  ch’egli  ci  tengono  in  tanto 
sospetto , eh’  e’  non  ci  lasciati  prov- 
veder delle  masserizie  che  ne  biso- 
gnano. Giudichi  l’accorto  lettore 
con  tutte  le  predette  particolarità  se 
qui  fermarsi  importi  piuttosto  assi- 
curarsi 0 chiudersi  semplicemente  ! 
Nel  qual  senso  parmi  piuttosto  que- 
sto: Not.  aoi.  2Z,  3.  Fatelmi  venire  di- 
nanzi, e non  li  fermate  porta.  (Sic- 
ché non  è vero  che  il  Vocab.  rechi 
il  solo  esempio  del  Firenzuola!) 
Comunque  si  sia , non  intendo  di 
far  animo  altrui  ad  usare  questo 
verbo  nel  significato  di  chiudere , 
ma  di  assicurare  e assicurarsi  noi 
credo  punto  alieno  né  improprio. 
Leggo  nel  Crescenzio , 10 , 39  : 
L’ uscio  si  chiude,  e la  volpe,  tor- 
nando addietro,  più  fortemente  è 
serrata  e ferma.  - Né  altrimenti  che 
per  assicurato  spiega  il  Manuzzi  fer- 
mo nel  seguente  esempio  di  Uusor.e 
da  Gubbio , p.  : Desideriamo  che 
le  porte  di  questa  vostra  citiade 
siano  serrate  e ferme  di  forti  serra- 
mi. - Fermo,  per  sincope,  in  vece 


FICO  FIOBORE,  ec. 
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di  Fermalo  si  usa , come  pur  noia  il 
Gherardini , frequentemente. 

§ 2.  Fermare,  per  Fissare,  Sta- 
bilire , Accordarsi  di  che  che  sia,  e 
talvolta  Pattuire.  utia.cosa  per  uso  di 
alcuno , Accordor*!  del  preno  per 
essa  cosa,  è registralo  con  buoni 
esempi  dal  Gherardini , de’ quali 
recherò  alcuni  più  vicini , anzi  iden- 
tici, al  senso  ripreso.  FagìQoi.com.s.TX 
Or  ora  manderò  quali  vetturino  per 
la  caparra,  e fermerò  l’ora  e il  prez- 
zo. la.  ib.  Ora  vo  alla  posta  a fermare 
i cavalli  per  domattina  di  buon’ora. 
Foritg.  Bkcitrd.  3, 30.  il  nocchiero  n’  ac- 
corda la  licenza  Di  salir  sopra  (i>  »• 
DtT<);  e il  nóiito  fermai.  Neiu,  i.  a.  Co. 
■ned.  4,  300.  Gìacchè  i calessi  fermati 
eran  giù  pronti , ban  voluto  quei  si- 
gnori fare  un  mccol  giro  lungo  le 
mura  della  citta. -£  chiaro  adunque 
che  Questa  è una  buona  maniera 
viva  del  buon  parlar  familiare  tosca- 
no e dell’  uso  comune  di  tutti  gl’ Ita- 
liani non  idioti.  Idiota  è chi  la  ri- 
prende. - La  Crusca  del  Cesari  e del 
Manuzzi  notò  già  Fermare  per  Con- 
chiudere  e annodare  un  contratto , 
e Fermare  alcuno  per  Tenerlo  al 
suo  servizio  : e agli  eserapj  quivi  al- 
legati se  ne  potrebbero  aggiugnere 
alcuni  altri. 


Fico  fioborb.  V.  Fioroke. 

Fidarbata.  < Ricordiamoci  essere  ag- 
geltivo,  e ceramenle  non  potrebbe 
dirsi  la  Odanzata  per  la  giovine 
fidanzala,  promessa,  giurata.  * 

E’ sono  veramente  i più  insù  de’  fi- 
lologi ! Insegnano  i grammatici  nelle 
prime  regolette,  e nota  la  Crusca 
con  tulli  i Vocabolari  insieme  che 
« coir  articolo  tulli  gli  adietlivi  pi- 
gliano forza  di  sustantivi.  » Ha  co- 
storo non  vogliono  in  corpo  una  re- 
gola , che  non  ignora  fino  la  Simona, 
mia  tante.  Mi  pesa  1’  aver  a dire 
cento  volte  in  queste  carte  la  stessa 
cosa  ; ma  l’ accorto  lettore  ne  sdos- 
serà la  colpa  sopra  cui  spella.  Scris- 
sero costoro  in  Cibaria  che  « se  si 
dicesse  Cibario , vi  si  potrebbe  sot- 
tintendere il  sostantivo  : > di  modo 
che  pare  consentir  eglino  per  avven- 
tura l’uso  di  questa  proprietà  di 


lingua  al  maschio  e non  alla  femi- 
naf  Dimostrai  quivi  potersi  sottin- 
tendere qualche  polpa  da  mangiare 
anche  nel  feminmo:  qui  sottinten- 
deremo qualche  altra  coselta.  Vero 
è che  le  ndanzale  non  si  mangiano, 
ma  pur  c’  è tra  loro  de’  ghiotti  b^ 
coni!  Eh  via,  lasciate  ire;  cbè  se 
c’è  luogo  dove  debba  sottintendersi 
un  buon  Sostantivo,  gli  è proprio 
questo  ! Perchè  nota  il  Faufani  : 
« Fidanzata,  s.  f.  Fanciulla  che  è 
per  tórre  marito , Promessa  sposa  ; 
e dicesi  rispetto  all’uomo  cui  dee 
sposare.  » Oh  vedete  mo’  se  il  su- 
stantivo  era  lontano!  Ha  se  mai  de- 
sideraste esempi,  date  una  vista 
costà  d’ intorno  in  Toscana , in  Fi- 
renze sola , e ne  vedrete  forse  de* 
bellissimi,  de’ veramente  classici,  e 
che  tengono!  Oh  Dio,  credo  che 
siate  nati  per  farci  ridere. 


FlBOCIAl.MBlVTa , 
FlBKCIOBAVJSlITB  C KoU  SOUO  buOttS 

voci.  » 

Viva  Dio,  ci  vuol  molto  coraggio! 
La  prima  ba*propria  sede  nella  &u- 
sca  con  tre  esempj  del  buon  secolo  ! 
Un  altro  trovo  aprendo  a sorte  il 
primo  libro  ebe  allungando  la  mano 
prendo  dal  servitorelTo  : s>uw.c«Mab. 
p.  UT.  Cosi  lelethotos,  pepoUhotos, 
Nascosamente,  Fiducialmente,  Fran- 
camente , Confidentemente , e simili 
appresso  i poeti.  - La  seconda  non  è 
nel  Vocab. , ma  la  riprenda  cui  basta 
l’animo:  a me  non  basta.  Anche  cu- 
pamente , per  addurre  un  solo  e sera- 
io  , non  v’  è : eppure  giocherei  del 
uono  che  niuno  le  aobaja.  Sono 
voci  troppo  naturali  e native  e pro- 
prie da  non  essere  nè  parer  ripren- 
devoli.  < 

Fibderb.  < Verbo  idealo  da’ gramma- 
tici e da'lessicografi,  per  aver  trovato 
ne'  poeti  Piede , e qualch"  altra  voce 
di  questa  guisa , pertinenti  a Fedire, 
corrotto  da  Ferire,  intervostavi  poi 
la  I , come  s'i  fatto  in  siede,  priegs, 
e simili.  È fallo  più  d‘  una  rotta 
lato  dal  benemerito  Saltini  ; e biso- 
gna riiiotarlo,  perchè  v’incorrono 
non  pochi  moderni  poeti.  Anche  Fe- 
rere,  Flerere  « Fegger»  furono  re- 
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gittrali  nel  Voeab.  per  un  eontimile 
abbaglio.  * FutoU,  CtUi.  Spnp.  <. 

La  cosa  è un  po’  durelta  a cre- 
dersi. Lo  stesso  fu  creduto  un  tempo 
di  Riedere,  finché  fu  dimostrato  il 
contrario.  Io  prego  lo  studioso  a leg- 
gere nell’Appendice  alle  grammati- 
che del  Gherardini,  p.  5^,  le  ra- 
gioni ond’egli  difende  questo  verbo 
Viedere,  registrato  senza  nota  al- 
cuna anche  dal  Fanfani.  ('.hi  La  letto 
nell’  opere  del  Nannucci  le  molte  e 
diverse  configurazioni  antiche  de' 
verbi  non  può  certamente  farsi  a 
creder  di  posta  la  non  esistenza  di 
fiedere , feggere  ,f etere,  fierere.  Dice 
il  Gherardini  : « Si  ponga  mente  che 
la  Crusca  registra  Fieditore , auten- 
ticando questo  verbale  con  un  es.  di 
Fra  Giordano.  Ora  di  viva  forza  bi- 
sogna ammettere  il  verbo  suo  Fie- 
dere; perciocché  da  Fedire  viene 
Feditore  (voce  parimente  registrata 
da’  VocabolarO  ; né  Fieditore  dir  si 
potrebbe, se  li  dittongo  ie  non  fosse 
tn  esso  ingènito,  ma  posticcio,  se- 
condo ricerca  la  regola  del  dittongo 
mobile.  » Vedi  anche  quel  che  di  Ri- 
fiedere  scrive  il  Monti  nella  Propo- 
sta. Abbiamo  anche  Feggiare , ond’é 
quel  di  Dante , nel  xv  dell’  inferno, 
quando'l  fuoco  il  feggia,  dov’è  terza 
persona  dell’indicativo  e non  del 
congiuntivo  come  dicono  i Commen- 
tatori e la  Crusca:  di  che  vedi  l’Ana- 
lisi critica  de’verbi  ital.  del  Nannucci 
a carte  336.  insomma  l’opinione  del 
Salvini  e del  Parenti  mi  par  troppo 
arrischiata  ; e lo  studioso  vegga  per 
altri  lumi  la  predetta  Appenaicc,  ed 
anche  i due  esempj  che  l’autore 
n’  allega  nel  Suppl.  a’  Yocaliolarj. 

Dice  il  Rocco  nelle  annotar.,  a’  Ca- 
taloghi di  Spropòsiti,  opera  del  Pa- 
renti: n Chieggo  venia  per  fiedere 
e riedere.,  ed  ecco  le  mie  ragioni. 
Siede,  viene,  siegue , non  possono 
ritenere  l’i  nell’ infinito,  perchè  l’ac- 
cento non  cade  sulla  sillaba  ove 
uella  lettera  si  troverebbe  ; ma  in 
edere  e riedere  l’accento  e il  dit- 
tongo si  trovano  nella  medesima  sil- 
laba. Di  più  (tàffete:  vedi  più!)  le 
voci  feggio,  feggia,  debbono  per 
analogia  venire  da  un  verbo  in  ere, 
e non  da  un  verbo  in  ire , come  seg- 


gio vien  da  sedere,  veggio  da  vede- 
re, caggio  da  cadere , creggia  da 
credere,  cheggia  da  chiedere.  > Sta 
bene  ; ma  é da  dire  che  questi  valo- 
rosi filologi  non  abbiano  ne’  loro 
scaffali  r opere  del  Nannucci  né  del 
Gherardini.  Quanto  all’  uno,  n’  in- 
tendo il  perchè , quanto  all’  altro , 
no.  Intorno  al  verbo  Riedere  vedi  la 
citata  Appendice  del  Gherardini  qui- 
vi medesimo , dove  ragiona  di  Fie- 
dere, e vedrai  se  questo  verbo  esiste 
0 no,  s’é  antico  o moderno!  Vedi. 


ViBif o.  < Manca  del  plurale.  > FaoU , 
CrtiDiD. 

Povero  Puoti!  In  certe  cose  gli 
era  un  brav’uomo;  ma  zoppicava  un 
pochino  in  filologia.  Perché  poi  fieno 
non  possa  avere  il  plurale,  cni  lo 
vuol  sapere  ne  dimandi  i gramma- 
tici , ché  io  noi  so.  Ricordo  solo  que- 
sta stanza  dell’ Alamanni  nell’Àvar- 
cbide,  c.  8,  27: 

Come  dopo  l’april  si  pon  redere 
, Gli  accorti  niictilor  per  gli  ampi  prati 
Diparlirse  fra  loro  in  lunghe  schiere 
E ’n  driltissimo  £1  gire  aggu.igliati  ; 

Poi  nell’  ordm  medesmo  far  cadere 
Gli  aridi  firn  per  terra  riversati 
Con  l'adonche  sue  falci,  e’n  cotal  forma 
D*  Arturo  ivi  apparta  l’egregia  torma. 

Ricordo  questi  altri  esempi  del  Do- 
ni nel  suo  caro  libretto  deH’tl//a- 
vanta,  p.  21  c 30:  Al  giudizio  de’ 
buoni  e sapienti  villajuoli  pare  che 
il  grano,  l’olio,  la  biada,  i Geni,  la 
paglia , il  vino,  le  legna  e i bestiami 
siano  ii  nerbo  delia  necessità  di  no- 
stra vita.  - In  questa  (fsbrics)  saranno 
le  stalle  con  un  la^o  da  Razzare, 
trogoli  da  bevcrare  i cavagli , e luogo 
da  maneggiarli , da  ripor  fieni , pa- 
glia , biada  e grano.  - Ricordo  in  fine 
questa  nota  del  Tommaseo  nella  sua 
Proposta  : « F’ieno,  plur.  Es.:  Segare 
i fieni,  u 


Fiero. 

Questo  aggettivo  nel  senso  di  su- 
perbo, orgoglioso,  o/liero,  è riposto 
fra’ gallicismi  da  molti.  Chi  desidera 


FIGLIA. 
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di  persaadersi  che  non  è punto  alie- 
no dalla  sua  naturai  significazione 
r attribuirgli  un  tal  senso,  e conó- 
scer dove  e come  ben  vi  campeggi, 
legga  quanto  ne  scrive  il  Gherardini 
neìF  Appendice  alle  grammatiche  da 
carte  395  a 399  inclusive.  Il  Rocco 
dice  : « Se  fiero  non  può  esser  preso 
in  senso  nobile  e gentile  (sì , può , 
caro  sig.  Rocco,  può),  ben  può  es- 
sere in  tal  senso  adoperato  fierena. 
11  Redi  nel  ditirambo  : E se  ben  Cic- 
cio d’ Andrea  Con  amabiie  fierezza, 
Con  terribile  dolcezza,  ec.  Cosi  il 
Pignotti , parlando  della  Verità , dis- 
se: E stava  sulla  fronte  maestosa , 
Figlia  della  virtù,  uobii  fierezza.  Che 
i tardi  suoi  timidi  amici  sprezza.  - * 

Fi«i.ia,  Fi«lioi.a.  « Figlia,  per 
fanciulla,  zittella,  donzella,  gio- 
ranetta,  è modo  al  tulio  francese, 
usualissimo  in  Piemonte.  > Ugolini. 
« Figlia  per  giovanotta  i modo  al 
tutto  francese.  • Vnleriui. 

Dato  mille  volte  che  s’usi  in  Pie- 
monte, dov’io  pure  ho  vissuto  qual- 
che anno  nè  l’ no  sentila  sì  spesso, 
figlia  per  giovinetta , posso  testimo- 
niare che  il  Piemonte  sa  più  e me- 
glio di  lingua  italiana  che  quelli  che 
liela  vogliono  insegnare  da  lungi  e 
a presso  ! (M’ intendo  io  nelle  mie 
orazioni.)  Cosi  è,  con  vostra  pace, 
maestri  colendissimi  ; nè  la  presente 
voce  nel  detto  senso  è tanto  francese 
quanto  credete  voi  altri.  La  Crusca 
e con- esso  lei  ben  molti  Vocabola- 
risti non  riputarono  necessario  div 
luogo  particolare  alle  oneste  figlie 
e figliole,  ma  fecero  vezzi  alle  donne 
di  mondo,  per  non  dir  altro!  Ah 
Crusca,  Crusca  mia,  si  non  caste, 
saltem  caute!  Pàssi  per  gli  altri, 
conosciuti  già  per  gente  scorretta  ! 
Più  giusti  ed  umani  i compilatori 
del  yocab.  di  Napoli,  e il  buon  Che- 
rardini,  che  stimò  le  Figlie  degne 
d’ onore , e in  un  § notò  : « Per  Fan- 
ciulla, Giovinetta.  - lo  pur  non  vidi 
mai  più  bella  figlia,  S'io guardo  ben 
la  refulgente  testa  E ’l  capo  suo, 
che  Venere  simiglia.  La  faccia  pul- 
cra  angelica  e modesta , I due  begli 
occhi  e r archeggiate  ciglia  , E gli 
atti  e le  parole  sì  soave.  Che  mi  pa- 


rea  sentir  proprio  dir  Ave.  Pntet  Latg. 
Hurg.i8,s8. 1 La  quale  stanza  del  Pulci 
ricorda  la  terza  di  Lorenzo  de’  Me- 
dici per  la  Nencia  : 1’  una  arieggia 
mirabilmente  dell’  altra.  Ma  onesto 
sia  detto  per  un  vie  di  dire.  Vedete 
un  po’  francioso  eh’  era  quel  Pulci 
nel  secolo  XV  ! Vedete  francioso 
eh’  era  nel  xvi  Luigi  Tansillo  ! Che 
nella  70  stanza  del  suo  Vendemmia- 
tore disse  : Con  tardo  passo  e con 
il  collo  torto  , A chiuse  labbra  e con 
dimesse  ciglia  Passi 'com’  uom  ira 
pènsier  gravi  assorto , Che  a Dio  sol 
pensa  e con  lui  si  consiglia  : Ma  pensi 
al  come  travagliar  nelr  orto  Possi  di 
ualcbe  bella  donna  o figlia.  - Ve- 
ete  franciosaccio  eh’  era  Bartolo- 
meo Corsini , e con  esso  lui  francio- 
saccio  eh’  è 1’  egregio  tìg.  Rocco  ; 
il  quale  nel  Suppl.  al  Vòcab.  di  Na- 
poli stese  questo  articolo:  « Figlio- 
la. Manca.  Nel  seguente  luogo  vale 
Giovanetto , ed  è un  innamorato  che 
paria,  con.  T.>rr.  T,  15.  E cbc  ti  credi, 
o misera  figliola.  D’aver  a conseguir 
menando  i giorni  E le  notti  cosi 
scontenta  e sola?  » Gran  francioso 
l’ottimo  mio  Prevosto  Federico  No- 
mi , che  nel  suo  Catorcio  d’ Angliia- 
ri  (c.  X,  si.  102) , scherzando  e dando  la 
quadra  a’  poeti  del  Secento,  per  si- 
gnificare un  buio  di  notte  serrato 
come  in  bocca  al  lupo  disse  : Intanto 
il  del  s’ era  vestito  a bruno  Per  la 
morte  di  Febo  suo  parente,  Febo 
cavallerizzo  noto  a ognuno  Dai  re- 
gni di  levante  ad  oeddente  ; E pu- 
re al  cataletto  neppur  uno  Portò 
fra  tanti  una  .candela  ardente.  Men- 
tre da  figlie  bene  accostumale  Sta- 
van  le  stelle  in  camera  serrate. - 
Parmi  pertanto  che  figlia  o figliola 
per  giorinetta  non  sia  da  reputarsi 
affatto  un  francesismo,  e che  anzi  in^ 
certi  casi  possa  tornar  bene  ed  abbia 
un  non  so  che  di  più  gentile  e affet- 
tuoso, che  r altre  voci  non  hanno. 

FH31.IABE.  « È sconveniente  il  dire, 
trallandosi  di  donna  {come  nota  il 
p.  Bresciani),  ha  figliato;  giacché  i 
Toscani  assegnano  questa  locuzione 
alle  bestie.  » 

Gua’  chi  vedo  ! Lo  in  altre  carte 
famoso  e vezzoso  padricello  Bre- 
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sclani , a cui  le  bellezze  e l’ eleganze 
della  lingua  eaggiono  dalle  calcagna. 
Oh  mia  ventura!  0 padre  vezzoso, 
se  aveste  l’ Ingegno  e 1’  arte  del 
Barloli,  vostro  confratello,  sareste 
veramente  un  brav’  uomo!  Ma  so- 
miglianza di  berretta,  com’ altri  dis- 
se, non  fa  uguaglianza  di  cervello. 
Or  via,  salutalo,  com’era  mio  de- 
bito, r illustre  profumiere  della  lin- 
gua italiana,  il  quale  versa  a colme 
staja  gli  aromi,  anzi  le  lascivie  del 
parlar  toscano,  veniamo  al  punto. 

lo  non  contradico , in  generale , 
all’  uso  di  questo  verbo  detto  più 
propriamente  delle  liestie,  benché 
tale  pretesa  proprietà  non  sia  sem- 
pre confermala  dagli  esempj  de’  buo- 
ni scrittori,  come  più  sotto  dimo- 
strerò ; ma  fa  d’ uopo , a mio  avviso , 
istruir  meglio  la  gioventù  studiosa, 
perchè  non  dica  bestemmie.  Al  dot- 
to e chiaro  amico  mio  Pietro  Monti , 
testé  defunto,  nella  sua  Proposta 
d' iìlustraùone  d'  alcune  voci  della 
Divina  Comedia,  parve  che  anche 
Dante  usasse  appunto  nel  predetto 
senso  rifigliare  e figliare,  laddove 
nel  XIV  del  Purgatorio  disse; 

B(n  fa  Ba^acaval  che  non  riS^lia , 

E mal  la  Castrocaro , e peggio  Conio, 
Che  di  6gliar  tai  Conti  più  s’impiglia  : 

< a dispregio  ed  avvilimento  dei 
conti  Uagnacavallo,  Castrocaro  e 
Conio,  i cui  malvagi  e bestiali  co- 
stumi li  facevauo  piuttosto  simili  a 
bestie , che  a uomini , e tali  essere  i 
loro  parti.  Intese  così  queste  voci 
hanno  incomparabilmente  maggior 
forza;  ed  è ben  verisimile  che  così 
P abbia  usale  il  terribile  poeta,  in- 
tento com’era  ad  avvilire  e depri- 
mere quei  conti.  » Ma  prima  saggia- 
mente osservò:  < La  Crusca  nota 
che  figliare , cioè  fare  figliuoli , si 
dice  più  propriamente  (Iella  bestia, 
che  dell’  uomo.  Insegnamento  un 
po’  strano,  perchè  se  figlio  dicesi 
tanto  quello  dell’  umana  specie , co- 
me (niello  del  bruto,  è (li  ragione 
che  figliare  si  debba  dire  propria- 
mente sì  dell’  uomo , che  del  liruto.  » 
In  verità  qui  la  ragione  non  ha  cosa 
da  opporre,  ed  è anche  sostenuta 
dall’  autorità  degli  esempi  antichi  e 
moderni , dello  stesso  Dante  e d’ al- 


tri ; la  qual  cosa  debilita  in  parte 
r opinion  sopradetta  dell’ ab.  Monti. 
Conciossiachè , se  Qno  dai  trecento 
Figliare  non  avesse  avuto  che  la 
proprietà  di  significar  la  figliatura 
delle  bestie,  come  mai  rAliighieri 
si  sarebbe  valso  d’ un  verbo  (la  be- 
stia per  esprimere  l’ eterna  genera- 
zione del  Divin  Padre?  Eppure  nel  x 
del  Paradiso  cantò 

h quarta  famiglia 

Dell’  allo  Padre  che  sempre  la  sazia , 
Mostrando  come  spira  e come  figlia. 

Vedi  bestemmie  che  (mesti  lingoaj 
fanno  dire  agii  autori!  L’alto  Padre, 
cioè  Dominedio , divenuto  (ahi , ter- 
ra , non  aprirti  ) una  bestia  ! - Come 
mai  Fra  lacoponc,  parlando  di  Ma- 
ria Vergine,  avTcbbe  detto: 

Questa  rosa  vermiglia 
Da  alto  virtù  piglia , 

Onde  concepe  e figlia.  T 

Vedi,  giovane  dabbene  e studioso, 
vedi  se  bestemmiano  i nostri  mae- 
stri! Vedi  che  cosa  insegnano  a te 
uomo  e cristiano!  A non  credere 
la  Madre  di  Dio  d’ umana  specie  nè 
divina!  Ma,  seguitando,  come  mai 
1’  autor  trecentista  del  Libro  della 
cura  di  tutte  le  malattie  avrebbe 
detto  : Si  tolga  per  balia  una  fanciulla 
che  non  abbia  Ggliato  più  di  quattro 
volte,  e sia  giovane,  e non  passi 
25  anni? -Oh  càzzica,  che  costui  per 
fanciulla  intendesse  una  bestia?  E 
l’ab.  Manuzzi,  non  contento  di  con- 
vertire i ministri  in  canali  (V.  caea- 
leì,  converte  le  balie  in  bestie?  Poi- 
ché r ab.  Manuzzi  riferì  (piesto 
esempio  nell’  appendice  del  suo  Vo- 
cabolario. Ab  don  Giuseppe,  voi 
m’uscite  de’ gangheri!  Ma  che  do- 
vrò dire  di  quel  potente  e leggiadro 
spirito  fiorentino,  che  fu  Lorenzo 
Bellini?  Celebrando  egli  nella  sua 
Bucchereide  l’amico  cav.  Giamb. 
D’  Ambra  e la  consorte  di  lui  pizzi- 
cante di  musa,  così  poetò  (piivi  a 
carte  87  ; 

E tulli  du0  per  PamasM^camente 
Farla,  ed  intera  dal  capo  alle  piante,. 

Mai  non  bao  fatto  del  n^liaf  niente, 

E soD  gik  eettimane  tante  tante; 

E delle  Mose , al  ceeoio  presente 
E a quei  ebe  a qnef4o  sono  stali  arante , 
Ncssona  ha  mai,  eh' e’ ai  sappia,  figliato, 
Benché  stian  sempre  a quel  biondiccio  allato. 
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Cioè  ad  Apolline.  Corpo  di  S.  Alto! 
Che  le  muse  fossero  bestie?  Oh  le 
pih  care  ed  amabili  donnine  del 
mondo  ! Vivadio , non  posso  creder 
bestiale  questo  vocabolo , ereditato 
dalla  bassa  latinità  per  filium  faeere, 
parere.  Ed  è tanto  più  notevole  ed 
osservabile  1’  esempio  del  Bellini 
quanto  che  poche  stanze  più  sotto 
(pag.  88)  dice  : 

E di  più  (Y.  Più)  frt  le  bestie  osserTcrel 
Cile  quel  ^ cb'è  men  bestiai , meno  ò figUante  : 
Coti  DUI)  Gglia  y se  non  poco , o mai 
11  sì  grand’ aoDiisimile  elefante. 

E a carte  109  fa  cosi  parlare  una 
conchiglia  ; 

So  quel  cU’io  dìcO  f quand'ii)  dico  torta 
In  questo  mio  Agitarti  in  sulla  porta. 

Sicché  r illustre  scrittor  fiorentino 
non  obedl , cattivello  ! , 1’  ammoni- 
zione del  rugiadoso  padricel  Bre- 
sciani e de’ credenti  in  lui,  droghiere, 
aromatario  principale  della  lingua 
toscana.  È pure  osservabile  l’esem- 
pio del  Tasso  (Gem>.  ub.  ts,  2S|:  Quer- 
cia gli  appar , che  per  se  stessa  in- 
cisa , ^re  feconda  il  cavo  ventre , e 
figlia;  E n’esce  fuor,  vestila  in  stra- 
nia guisa.  Ninfa  d’età  cresciuta.  - 
Ed  é tanto  più  notevole , quanto  che 
disse  altrove  (c.oi.  7,  «t.  76)  figliare 
delie  cavalle. 

Ma  se  figliare  non  può  dirsi  che 
delle  bestie,  come  poi  senza  i latrati 
de’ filologi  resteranno  comuni  alle 
bestie  e agli  uomini  i figli  o i figliuo- 
li? De’ quali,  riferiti  a’ bruti,  recano 
sì  begli  esempj  la  Crusca  del  Cesari 
e del  Manuzzi  e il  p.  Frediani  nello 
Spoglio  del  Simintendi,  e a’ quali 
se  ne  potrebbe  aggiugnere  un  mon- 
te. Il  simile  avviene  di  parto  e par- 
torire , che  sono  comunemente  pro- 
pri delle  donne;  eppure  s’applicano 
talvolta  alle  bestie , come  lo  studioso 
può  vedere  negli  scrittori;  alcun 
esempio  de’  (juali  6 pur  addotto  da’ 
Vocafiolaristi , e come  indistinta- 
mente, insieme  con  parere,  erano 
usati  da’  Latini  sì  per  l’ umana  ebe 
iwr  la  bestiale  generazione.  Cosi 
raggiunto  pieno,  riferente  a fem- 
mina , si  dà  comunemente  alle  bestie 
gravide,  e nondimeno  fu  dato  da’clas- 
sici  alle  donne  altresì.  (V.  crosso,  e 
ridi.)  Laonde,  per  ridurla  a oro,  era 


da  dire  che,  qnantnnque  nel  edmun 
favellare  delle  colte  e ben  costumate 
persone  si  adoperi  più  volentieri  par- 
torire  parlando  di  donne,  e figliare 
parlando  di  bestie,  tuttavia. questi 
due  verbi  si  trovano  talvolta  usati 
da’ classici  scambievolmente , ed  ap- 
propriati al  contrario  di  quanto  l’ uso 
più  comunemente  prescrìve,  e ebe 
specialmente  a’  poeti  ne  pare  esser 
lecito  adoperarli  secondo  gli  esempj 
antichi;  nè  per  avventura  peccare 
contro  gli  statuti  della  lingua  chi 
scambiasse  l’ uno  per  l’ altro  : l’ uso 
esser  tiranno,  ma  talvolta  domato 
dalla  ragione  e dal  giudizio.  Di  modo 
che  un  verbo  usato  dall’ Alligbieri  ad 
esprimere  i misteri  della  nostra  re- 
ligione e l’eterno  Padre  non  può  nè 
dee  riputarsi  senza  taccia  d’ orribil 
bestemmia , a luogo  e tempo  e <x)l 
senno  adoperato,  un  verbo  bestiale. 


Nota.  Non  >ta  grave  a chi  elodia 
r udir  ciò  ch'io  trovo  nella  Vila  di  Fran- 
cesco De  Lemene  scrina  non  senza  grazia 
nè  semplicità  dal  p.  Tommaso  Cena  (p.  62, 
seconda  eàiz.):  « Nè  voglio  tacere  che, 
mentre  riveaevasi  da' suoi  amici  il  suo 
Dio,  accadde  che  in  quel  sonetto  delle 
Processioni  divine,  in  cu!  leggonsi  que’ 
due  versi 

Coii  Dio,  ohe  40  stesso  inttnde  e ruote , 

Voiendo  spira , ed  iaiendendo  figiia, 

gli  fu  opposto  Che  la  voce  toscana 
figliare  rilerivasi  propriamente  ai  parti 
delle  bestie.  Al  che  rispose , che  gli  an- 
tichi in  una  tal  circostanza  non  avreb- 
ber  potuto  usare  altra  parola  più  con- 
veniente, nè  più  espressiva;  e però  gli 
era  lecito  interpretare  la  lor  volontà. 
TrovoIIa  Analmente  in  Dante  nel  senso 
appunto  eh’ ei  pretendeva:  risoluto  pe- 
rò di  non  mutarla,  quando  non  l’avesso 
trovata.  K potea  farlo.  > Con  buona  pace 
del  p.  Ceni  io  direi  che  il  Lemene  la 
Iraesse  da  Dante,  come  par  chiaro  dal  suo 
verso,  e non  già  che  ve  la  trovasse  dopo. 


FiecHA.  c Diciamo  continuamente,  al- 
meno rul  familiar  discorso,  figura  per 
azione;  es.  - Egli  fni  ha  fatto  una 
cattiva  figura; -volendosi  esprimere 
correllamenlt , si  dirà  in  vece:  Egli 
mi  ha  fatto  una  cattiva  azione.  » 
Cgolini.  « Figura  vale  forma,  aspet- 
to, sembiante,  ec.;  ma  non  mai  per- 
sona, come  tuttodì  si  ode.  » tUwoi. 
< Figurare  e Far  figura:  voce  e ma- 
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niera  falux , per  distinguersi  ! , spic- 
care, far  bella  mostra.  » Anocchi. 

La  lingua  dee  propriamente  far  la 
t)occhi[ia  da  ridere  e il  linguino  a 
'questi  suoi  sviscerati  che  le  fanno  i 
bellaccì  intorno  e ne  conoscono  tutte 
le  vaghezze,  tutti  i vezzi  più  attrat- 
tivi. Altri  pure  vagbeg^a  quella 
bella  iìmira,  rubiconda  e carnacciu- 
ta  ; ma  la  briccona  ama  uomini  Gniti , 
e noi  deboluzzì,  spara  tei  li  e min- 
gherlini cuculia.  Basta  : dice  il  pro- 
verbio che  le  donne  s'appoggiano 
sempre  al  peggiore.  Comunque  passi 
il  caso,  Figura  nel  senso  di  Persona 
ha  tali  e tanti  esempj  di  solenni 
scrittori  antichi  e moderni  nella  Cru- 
sca del  Cesari  e del  Manuzzi  e nel 
Suppl.  del  Gherardini , eh’  è una 
bellezza  a vederli;  e Figura  per 
Aiione  corre  per  le  bocche  di  tutti 
li  eruditi  e nuon’  parlatori  anche 
i Toscana  per  modo  che  può  con- 
siderarsi appartenenza  della  buona 
lingua  ; la  quale  va  di  mano  in  mano 
acquistando  e fabricando  modi  nuo- 
vi. La  notò  da  tempo  il  Tommaseo  : 
«Fare  una  figura.  Es.;  Non  me  l’ha 
mai  fatta  una  figura  cosi  (azione  ta- 
le),-Far  queste  figure!  Far  delle  fi- 
guracàe , Atti  tristi , disonorevoli.  » 
La  notò  da  ultimo  il  Fanfaiii  dicen- 
do : « Fare  delle  triste  figure , Scom- 
parire, Far  cose  non  lodevoli.  Ri- 
manere con  vergogna  : modo  ripreso 
da  alcuno,  ma  dell’uso  comune.  > 
11  che  assai  mostra,  soggiungo  io 
co’ Deputati  al  Decamerone,  che  è 
cosa  di  natura.  Insomma,  massima- 
mente  coir  arme  tripunieruola  del 
Pantani , io  difendo  il  dire  non  il 
fare  triste  figure; 

E mando  a far  srnx’  altro  ogni  lingnajo 
Il  sopracciò  di  qualche  stovigliajo. 

Salvo  però  l’Azzocchi,  eh’ è Monsi- 

fnore;  del  quale  non  so  che  dire. 

gli,  che  per  Figurare  n’indetta 
distinguersi!,  riprende  poi  Far  figu- 
ra, per  Comparire,  Far  comparsa. 
Far  bella  mostra;  maniera  di  fa- 
vellare non  solo  dell’uso  eomune 
degli  eruditi  e ben  parlanti,  ma 
notata  con  esempj  classici  nella 
Crusca  del  Manuzzi,  e con  una 


manata  de’ migliori  nel  Supplimento 
del  Gherardini.  Povero  Monsigno- 
re! V.  FIS9ABE. 


Filaicda.  < Non  io  ptrehè,  avendo  noi 
in  pronto  la  bella  e antica  voce  FUa- 
tojo , ci  aia  venuto  il  capriccio  di  co- 
niarne un'altra  brullieeima , alla 
quale  facciamo  accoglienza,  non  pu- 
re nei  quotidiano  parlare,  ma  nelle 
cose  scritte  e nelle  stampate.  > Il  Seg. 
gitiMUa,  n*  I. 

Non  r abbiamo  conUata  noi , Reg- 
gianelluccio  mio  caro,  ma  è voce 
sparsa  per  tutto  Italia  ed  allignata 
in  Toscana.  Sicché  non  occorre  stor- 
meggiare.  La  registra  fino  1’  ollra- 
severo  Pantani  per  Luogo  dove,  o 
per  via  di  macchine  o con  ajuto  di 
braccia,  si  lira  la  seta,  cioè  si  sfila 
da'  boiioli  : nè  stette  dal  farne  ri- 
cordo anche  il  Carena.  Filatoio  è 
bella  e buona  voce , ma  vale  Stru- 
mento di  legno  da  filare , nè  la  Cru- 
sca e il  Gherardini  lo  danno  in  altro 
significato  proprio  : talché  l’ essere 
antica  nell’ accezione  onde  parliamo 

10  la  credo  una  delle  solite  minchio- 
nerie del  Reggianello.  L’  Alberti  e 

11  Fanfani  anche  per  Luogo  dove 
sono  i valichi  ed  altri  ingegni  da  fi- 
lar la  seia;  e sta  bene,  nè  io  voglio 
contradirli  : ma  si  dell’  una  come 
dell’altra  voce  in  ^esto  senso  esem- 
pj non  ce  ne  ha.  sicché  talvolta  po- 
trebbe per  avventura  tornar  meglio 
la  prima  che  la  seconda  ; poiché  non 
so  se  fosse  chiaro  e piacesse , verbi- 
grazia,  il  dire:  I filatoj  del  fHatojo 
sono  rolli.  L’  egregio  sig.  Molossi 
n’indettò  Trattura;  altri  vegga  s’è 
più  idonea;  a me  non  pare.  Quando 
poi  questo  bel  peronuino  del  Reg- 
gianello  dice  che  « un  perspicace 
ingegno  notò  già  che  come  Locanda 
vuol  dire  Casa  da  locarsi,  cosi  Fi- 
landa vorrebbe  dire  Casa  da  filarsi  » 
egli  ne  la  proprio  sganasciar  dalle 
risa , e parla  veramente  da  Reggia- 
nello. Ab,  ab,  ab.  Povero  diavolo! 
c’  dà  nelle  scartate  ogni  tratto.  Chi 
ragiona  cosi  nel  fatto  della  lingua , 
gli  è proprio  una  testa  quadra  ! 

V.  CAPO  § Z,  APPISOLASSI,  ASSOLABE, 
ASCHEBO  , CATALETTO , nOta  ì,  CAHEBA, 
§ ì , PBATTAGLIE  , U OOta  , CO.  6C. 
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Filawbaba , 

Filatoba. 

L’illustre  filoioga  modenese  s’  è 
rallegralo  a buona  ragione  di  veder 
registrata  dal  Fanfani  la  voce  Ftion- 
daja , ed  io  mi  rallegro  di  veder  Fi- 
latora,  che  mancava  alla  Crusca, 
nello  stesso  significato , come  si  usa 
tuttodì  da  queste  parti , cioè  di  Don- 
na che  (ila  a pretto  la  lana , il  lino , 
e simili;  notata  dall’  Alberti,  e ado- 
perata due  secoli  fa  dal  toscano  Ip- 
polito Neri  nella  Presa  di  Samminia- 
to , cani.  7 , si.  28  : E poi.  gente  son 
queste  a tutte  i’  ore  Intente  a con- 
trastar coi  battilani , E fare  il  conto 
con  le  filatore,  E non  han  petto  da 
menar  le  mani. 


FH.0B0FA61.1A. 

Mi  perdoni  l’ amico  lettore  se  qui, 
avendola  tanto  con  certi  dollorelii  e 
filosotetti  sbarbati  e lattonzoli , che 
sono  a piè  del  pero  (non  senza  per- 
chè Doniinedio  sempre  giusto  porge 
questo  mudo  alla  mia  penna),  se 
qui , dico , nolo  l’ appellazione  col- 
lettiva di  questi  barbassorini  cuccioli 
e nidiaci  che  vogliono  drizzare  il 
mondo  e le  gambe  ai  cani.  Questa 
è una  bella  e italiana  voce,  non  re- 
gistrata, ma  tale  da  non  dispiacere 
a nessuno, ed  usata  quasi  un  secolo 
fa  da  Giuseppe  Gennari,  valentuomo 
Padovano , in  un  suo  sermone  in 
morte  di  Alberto  Haller  ; eccone  il 
passo  : 

Nel  più  rìmoto 

Cootia  s'intana  ardila  turba,  ed  osa, 
Come  i giganti  un  di , con  empie  voglie 
Sruotcre  il  trono  al  regnator  d*  Olimpo. 
Gli  vide  Alierò,  e gli  ad'rojtò,  facendo 
Arme  del  ver  contra  i sofismi  ; e tosto 
Z*a  rea  filosofaglia  andò  dispersa 
A rintanarsi  ove  non  balta  il  sole. 

Oh  Stiamo  a vedere  che  anche  oggi- 
giorno  non  abbiamo  bisogno  di  que- 
sta parola  ! Stiamo  a vedere  che  non 
c’  è mica  un’  altra  rea  filosofaglia  ! 
Se  lo  studioso  di  sana  mente  non 
mi  ringrazia  di  questa  scoperta , gli 
è un  ingrato. 


Finaivxa, 

Fikambiesb. 

f Satrapi  più  riguardevoli  della 
lingua  e con  esso  loro  quasi  tutti  i 
mangiapallone  loro  seguaci  fidano 
contro  le  due  predette  voci,  come 
francesi.  Le  sono;  ma  dello  sltan- 
dirle  gli  è tempo  perso.  Stimo  utile 
riferire  un  tratto  del  tema  Gherar- 
diniano,  che  n’allega  esempi  del 
Davi'a,  del  Dati,  del  Mai^alolli , del 
Targioni,  differenti  e migliori  del- 
r addotto  da’ Vocabolari-  Anche  non 
è vero  che  la  seconda  sia  stala  usa- 
ta, come  nota  il  Panfani,  sola- 
mente da  Leonardo  Del  Riccio, 
ma  fu  dallo  stesso  Dati  assai  pri- 
ma, e lo  studioso  ne  vena  gli 
esempi  nel  Supplimenlo  a’  Vocabo- 
lari. Ecco  quanto  vi  premette  il 
Gherardini:  « Finanze  (le).  SusI.  f. 
plur.  Il  denaro  e le  rendile  dello 
Stalo.  Frane.  Les  finances.  ( La  ra- 
dice di  questa  voce  è Fine,  sust.  f. 
plur.  Erano  una  volta  Le  fine  certi 
tributi  che  i vassalli  si  obligavano 
di  parare  al  signore  in  luogo  de’  ser- 
vigi che  gli  doveano  prestare  ; erano 
come  dire  il  prezzo  d’ una  conven- 
zione che  si  stipulava  tra  principe  e 
suddito.  Di  qui  dùnque  la  naturale 
etimologia  e la  genesi  della  voce 
Finante , per  la  quale  intendiamo 
Quella  parte  della  publica  Ammini- 
strazione che  riguarda  i tributi. 
Bìbl.  iti).  <838,  Svltembr.  p.  3M.  Finant  in 
tedesco  significa  Usura,  interesse; 
e Finanten,  Dare  a interesse  ; e però 
taluni  veggono  in  queste  voci  r ori- 
gine della  voce  provenzale  Finansa 
e della  francese  Finance , d’  onde 
r italiane  Finante  e Finantiere.)  - 
Era  (Gugiigima  Britininvii.ii  nrcposlo  del- 
r amministrazione  dell’  entrate  re- 
gie, che  in  Francia  dicono  sopra  le 
unanze.  Caicciird.  i,  w.  iCosl  s' istrui- 
sce la  gioventù.  L’ esempio  del 
Guicciardini  fu  recato  ancne  dal 
Manuzzi.  Le  usa  anche  il  Benti- 
voglio  nelle  storie  delle  guerre  di 
Fiandra,  1,  1,  e 2,  3:  anche  il  Na- 
ni, nella  Storia  veneta,  lib.  6,  an- 
no 1647. 
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Finta.  < Dicono  molti  far  Botai  « dt- 
rebbóro  meglio  far  vista.  » 

Guarda  se  questa  è bella!  E’  vo- 
gliono insegnare  a toscaneggiare 
a’ Toscani  anlicbi  e moderni.  Viva 
Dio , vo’  siete  nati  per  farci  ridere , 
e finirete  ne’ teatri.  La  Crusca  sotto 
Finta  e Fa»e  finta  reca  questo 
esempio  del  CeccLi,  Mogi.  3,  2: 
Perchè  fec’  egli  quella  finta  meco  ? - 
Al  quale  aggiugni  questo  dello  stesso 
ne’  Rivali,  atl.  1 , sc.‘  2 ■ Credo  che 
le  sien  tutte  finte  fatte  e dall’  uno  e 
dall’  altro  per  onestar  più  la  cosa 
eh’  egli  han  fatta.  Fortog.  uiccitni.  5,  st. 
Però  fo  finta  non  averla  udita.  Ango- 
li», Cosili,  pitiii.  5, 3.  Ed  io  me  la  yo’  bat- 
tere Facendo  finta  non  aver  inteso. 
Pontnti,  Puoi,  teitr.  coni.  70.  Ma  neSSUU 
de’  cantanti  se  n’  avvedde , 0 finta 
fe’di  non  se  ne  avvedere.  - Oh  che 
goccioloni  mi  riescono  costoro  ! 

Fiobone,  t Filostri  : chiamane  coti 
fra  noi  (dove?)  i fichi  primaticci , 
che  maturano  nell’  estate  prima  dei 
settembrini.  L' Alberti  li  chiama  Fio- 
roni: questa  noce  però  (V.  pesò) 
manca  al  Vocab.  » 

Questi  fichi  con  lingua  nobilmente 
propria  si  chiamano  Fichi  fiori;  e 
Ben  farebbe  la  Crusca  a farne  § se- 
paralo e racci^liervi  sotto  tatti  gli 
esempi  che  afiastellatamente  allega 
sotto  Fico.  Nondimeno  qui  e in  altre 
parti  d’ Italia  e in  Toscana  stessa  si 
dicono  Fioroni  altresì.  De’ quali  reca 
due  esempi  di  scrittor  toscano  il 
Gherardini , e sono  questi  ; T»rg.  T»n. 
Oli.  Ui.  Agric.  3, 07.  La  maggior  parte 
delle  piante  de’  fichi  sono  bifore , 
cioè  maturano  i frutti  due  volte 
l’anno;  i primi  nell’estate,  e diconsi 
ficiù  fiori  0 fioroni  o primaticci , per 
il  solito  più  grossi  dei  secondi  o set- 
tembrini. id.  ib.  3,  68.  Fichi  tardivi , 
0.  settembrini , primaticci  o fioroni 
osampieri,  dottati,  brogiotti,  ver- 
dini, castagnoli,  cavalUcri,  albi, 
lardajoli,  verdoni,  brogiotti  bianchi, 
poponcini  o fichi  zucchettine.  - L’ Al- 
berti saviamente  registrò  le  voci  del 
corretto  uso  toscano  e italiano. 


Fiottabb,  Fiottìo,  Fiotto  , 
Fiottone  , Fiottooo.  < Fiotto 
per  brontolio  a gemito,  quantunque 
abbiamo  flottare  per  brontolare  , 
pur  si  lasci  al  nostro  popolo  ( qua- 
le?). Altrettanto  dicasi  cU  flottoso 
per  brontolone.  *■ 

La  Crusca  definisce  Fiottare  per 
Tempestosamente  ondeggiare , e per 
similitudine  Bifonchiare,  Borbotta^ 
re  ; ma  il  Tommaseo  nella  sua  Pro- 
posta n’  allarga  la  spiegazione  di- 
cendo Brontolare  a bassa  voce  o 
piagnucolare  : e nota  Fiottio  per  Atto 
frequente  del  fiottare , Fiottoncello 
e Fioltoncella , Fiottone  e Fiotlona , 
per  Che  fiotta.  E nel  Diz.  de'  Sino- 
nimi reca  queste  osservazioni  del 
sig.  Meini  toscano;  « Fiottare,  nel- 
r uso , 6 parlar  fortemente , con  ira 
tempestosa,  ed  anche  lamentarsi 
con  impazienza.  E di  chi  fiotta  di- 
molto, si  dice  che  egli  è un  fiottone, 
eh’ e’ fa  un  fiottio.  E chi  fiotta  di- 
moilo , è meno  a temersi  di  chi  sta 
sempre  zitto.  » L’ Alberti , seguilo 
dal  Tramater  e dal  Fanfani , avea 
già  registrato  Fiottone  nel  signif.  di 
Brontolone,  Che  fiotta  sempre,  ed 
anche  d' Investigatore  de'  fatti  altrui, 
ed  allora , die’  egli , deriva  da  Fiuto, 
tolta  la  metaf.  dal  bracco  che  fiu- 
tando traccia  la  fiera.  - Nel  qual 
caso  parmi  che  sarebbe  più  chiaro 
e naturale  Fiutone , eh’  è pur  voce 
toscana  e bella  (').  Posto  ciò,  lo  stu- 
dioso stia  su  r avviso  circa  le  voci 
Fiotto  e Fiottoso  nello  stesso  senso 
dell’ altre  loro  strette  parenti.  Io 
non  le  condannerò  finché  non  abbia 
sentilo  il  volo  di  tutti  i popoli  delia 
Toscana. 


(')  Non  vorrei  ohe  l' Alberti,  i Com- 
pilatori del  Vocab.  di  Napoli,  e il  Fan- 
fani avessero  pigliato  un  granchio  dando 
a fiottone  la  significazion  di  fiutone.  1 
soli  Toscani  possono  dissipare  il  mio  dub- 
bio. L'egregio  sig.  Molossi  ne  stese  questo 
tema.  « FÙitosb.  sm.  Detto  metafori- 
camente di  persona  dedita  a fiutare  , 
cioè  ad  indagare,  a voler  conoscere  i 
fatti  altrui  Zion.  Scb«r.  com.  Cra.  Biac.  3,  3. 
l'non  voglio  altro  questo  fiutone  per 
casa,  quand'e'tornerè  Saverio  co’quat- 
trini. -Ben  dice  il  Tommaseo  che  di 
questi  fiutoni  è pieno  H mondo  ; che  per 
non  pensare  all’  edere  delje  azioni  pro- 
prie e' fiutano  le  altrui.  E modo  fami- 
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gliare,  ma  bello.  » Pii  bello  di  ficcana- 
so, dico  io,  e da  tenerti  a mente . Ogni 
città , ogni  paese  ha  fiutoni,  gli  è verissi- 
mo; ma  in  casa  tnio  hanno  sempre  lo 
spcssso  de' cani. 


Firma  , 

Firmare,  c roct  /itisi ; soscrizione , 
soscrivere.  » Anoocbl.  < Aspetteremo 
di  atloperare  queste  voci,  quando  sa- 
ranno ammesse  nel  codice  delta  Un- 

ffua.  » Dgulini. 

Io  non  voglio  che  valgano  {|1i 
esempj  del  Fagiuoli,  del  Corsini, 
del  Magalotti,  dell’ autore  della  sto- 
ria di  Semifoiite,  del  Crudeli,  del- 
l’ AlBeri,  del  Perticari,  del  Bagnoli, 
del  Giusti;  non  voglio  che  valga 
Tautorità  del  Veneroni  che  due  secoli 
fa  registrò  (queste  due  voci  nel  pre- 
detto significalo;  non  voglio  che 
valga  r autorità  dell’  Alberti , de’  Vo- 
cabolaristi napoletani,  del  Gherar- 
dini  ; vo’  che  valgano  solamente  gli 
esempj  del  Caro,  del  Sasselli,  del 
Fanfani,  tre  classiconi  dalla  barba. 
L’ illustre  cav.  Pezzana  accomodò 
gli  egregi  Napoletani  di  questoeseni- 
pio  del  Caro,  Leti.  ineil.  3 , UtI.  Il  ter- 
mine d’  andare  alla  corte  è di  sei 
mesi  dopo  la  capitolazione  firmala. 
Susriii,  Leti. p.  212.  Siamo  ancora  qui, 
e aspettiamo  tempo  c anco  il  dispac- 
cio di  Madrid,  firmato  da  S.  M.  - 11 
Fanfani  poi  non  registra  nò  l’una 
nè  l’altra  voce  nel  premoslralo  sen- 
so, ma  sotto  Cieco  udd.  pone  : « Let- 
teracieca, dicesi  di  Quella  mandala 
senza  la  firma  o per  infamare  altrui, 
o per  rivelare  segreti , ec.  » Di  ma- 
niera che  s’ egli  cosi  risoluto  e guar- 
dingo in  opera  di  lingua  spende 
questa  parola  nel  suo  Vocab.,  do- 
v’  altri  non  troverà,  die’ egli,  ninna 
voce  che  non  sia  di  approvato  scrit- 
tore 0 di  uso  comune  tra  i ben-  par- 
lanti in  Toscana , gli  è da  dire  che 
(mesta  è classica  o sicurissima  voce  ! 

V.  APPUNTO,  CAMBIALE,  CIFRA,  (M\- 

lECGio,  FOLLARE,  io  tìnc,  eccetcra. 
Un  altro  esempio  degli  Accademici 
della  Crusca  ò questo  a carte  629, 
voi.  I,  delle  Poesie  dramatiebe  del 
Moniglia  : In  fede  di  che  le  presenti 
saranno  munite  col  nostro  sigillo, 
firmate  di  nostra  mano,  e registrate 


dal  nostro  V.  Segretario.  - L’illustre 
cav.  Betti  poi  n’allega  questo  di  Do- 
nato Giannotti  nella  Vita  di  Girolamo 
Savorguano:  I quali  titoli  s’acquistò 
cosi  per  molle  sue  egregie  opera- 
zioni , come  "per  essere  stalo  in  gran 
parte  autore  della  pace  firmata  in 
Torino  l’anno  1531.- Egli  nota  pure 
esempj  del  Caro  e del  Varchi , dov’è 
fermato  di  vostra  e di  sua  mano,  e 
firmasiotie  de'tnpitoli.  La  qual  voce 
pur  manca  a’Vocabolarj;  nò  questa 
e l’ altre  aspetterò  che  sieno  am- 
messo nel  codice  della  lingua  per 
adoperarle  ! 

FiarniAR  gli  orecchi.  V.  Orec- 
chio. 

Fiscic,  « Fazzoletto  di  velo,  o simile, 
che  portano  le  donne  intorno  al  colto: 
chi  non  lo  conosce  per  un  francesi- 
smo? e chi  per  questa  ragione  non 
dovrà  aetenersetie?  » Ogulini.  a Non 
vorrei  udire  Fissò  per  Fazzoletto  da 
collo.  » Il  Btggianello.  i Fisciù,  bar- 
barissima parola,  per  tioslra  scia- 
gura usata  pur  da  molti  Toscani. 
Schifala  ed  u<a  invece  Fazzoletto  e 
Scialle  0 Scìallul...  / Toscani  non 
chiamerehber  certo  mai  fisciù  uno 
scialle.  » Valeriaiii.  <s  Fisciù,  voce 
francese,  di  uso  comune  fino  da' tempi 
del  Fagiuoli.  > Ftnftui. 

La  vigna  del  Madda:  assai  pam- 
pani  e poc’uva.  Ecco  un’altra  di 
quelle  voci  straniere  rimaste  in  casa 
nostra,  e piuttosto  non  potute  scac- 
ciare che  accettate,  significante  un’  i- 
nezia  e la  nostra  servitù.  .Ma  ban- 
dirle ora  la  croce  addosso  gli  è co- 
me l’ablrajar  de’ cani. alla  luna; e se 
l’ amabile  mio  Reggiancllucciaccio 
non  la  vorrcblie  udire,  e’,  vivaddio, 
bisogna  che  l’oda;  perchò  l’autorità 
sua,  quanlumiue  grande,  ò minore 
di  quella  degli  scrittori  e dell’uso 
antico  di  tutta  Dalia.  Anche  Scialle 
è voce  straniera  (non  francese,  come 
dice  il  Fanfani),  e convien  tenerla, 
ed  anco  portarla  su  1’  un  de’  bracci 
quando  conduciamo  a braccetto  la 
moglie  0 le  signore.  Solamente  non 
intendo  come,  se  i Toscani  non  di- 
rebbero mai  scialle  per  fisciù , l’ono- 
revole sig.  Valeriani  ne  lo  dia  |)0i  per 
analogo  o sinonimo!  So  dir, che  nel 
3i 
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penzolo!  Romani  tollenl  equites  pe- 
ditesque  cachinnum.  Udiamo  qual- 
che galantuomo.  Cosi  di  Fisciù  ra- 
giona il  Parenti  nella  xiii  delle  sue 
Esercitazioni  litologiche  ; « Il  popolo 
ama  andare  per  la  più  spedita,  e 
ripugna  alle  circonlocuzioni,  fors’an- 
che  più  da  noi  che  in  Toscana.  Per 
sostituzione  elBcace  a Fissù,  biso- 
gnerebbe avere  in  pronto  un  sol  ter- 
mine siccom’era  Collare,  il  quale 
dinotava  benissimo  quel  pannolino 
che  decentemente  girava  intorno  e 
scendeva  dal  collo  verso  il  petto  e le 
spalle.  Del  resto  6 assai  tempo  che 
fu  denunziata  l’ introduzione  del 
Fissù  0 Fisciù  anche  nel  layellare  to- 
scano; poiché  lasciava  scritto  scher- 
nevolmente il  Fagiuoli  : 

Rimira  le  pettegole  e barone, 

Cbe  vogliono  alla  veate  il  falpalà , 

Il  fisciù , lo  scliincberclie,  il  berrettone. 

E dall’  essere  cosi  mentovato  ricevè 
poscia  dall’ Alberti  il  passaporto  per 
entrare,  insieme  col  Falpalà,  nel 
suo  Diz. , non  senza  per  altro  il  con- 
trassegno di  vocabolo  innazionalc.  » 
(Uh!  prof.  Parenti,  che  cosa  dice 
mai?  Innaiionale  non  è nel  Vocab., 
e quel  che  non  è nel  Vocab.  non  è 
buono.  Uh!  so  dir  io  che  la  sta  fresca 
co’  nostri  pulimanti  ! ) Sentiamo  il 
Gherardinì  ; « Fisciù,  sust.  m.  Spe- 
cie di  fauolelto  da  collo , ma  scem- 
pio, triangolare,  di  velo  o d'altro 
simile , talora  ornalo  di  gale  o altra- 
mente guernito,  col  quale  le  donne 
si  cuoprono  il  seno  e le  spalle.  Frane. 
Fichu,  sust.  m.  (Caren.  Pruntoir.;  D cUon. 

Acad.  franai  - Degli  altri  (barri)  nc  re- 
alai una  coppia  per  una  a diverse 
ame , . . . per  attaccarli  a uso  di  pun- 
taletti  ai  cordoncini  da  serrarsi  al 
petto  il  fisciù , che  allora  era  palati- 
na. Magai.  Var.  operai.  AM.  DiCO  di  quella 
nobile  virtù  Che  di  scienze  più  le 
donne  abbella , Che  non  la  palatina 
ed  il  fisciù.  Fagiool.  Bim.  I,  81.  » Aggiu- 
gni  ; Panaol.  Pool,  laatr.  c.  53.  La  roba  pO- 
trebb’  essere  nascosta  Sotto  il  fisciù 
della  Fata  Morgana  ; Quei  birri,  che 
11  fìssi  e attenti  stanno,  Un  punto 
iù  del  diavolo  ne  sanno. -L’effetto 
che  tra  fisciù  e faaolelto  da  collo 
corre  qualche  diuerenza  ; il  fisciù  è 
più  galante , festereccio , signorile  ; 


il  fazzoletto  da  collo,  dice  il  Carena 
che  li  nota  tuttidue , è un  pe»to  di 
panno  lino,  lano,  bambagino,  o se- 
rico , quadrato,  ripiegalo  in  due  dia- 
gonalmente. Da  ciò  si  conchiude  e 
per  le  ragioni  del  Parenti  e per  l’au- 
torità degli  esempi,  de’ filologi,  e 
dell’  uso  continuato,  che  Fisciù  se- 
guirà forse  ad  esser  ospite  nostro, 
malgrado  degli  abbajoni;  ai  quali, 
tirandomi  indietro  in  traversone 
granchiescamenle,  fo  riverenza. 


(')  c Collarina,  vivaddio I Noialtri 
viliam  l'abbiamo,  e cni  non  la  vuole 
la  sputi.  > Nola  dell' amico  mio  toieano, 
che  bio  benedica.  E' dice  noi  altri  villa- 
ni, perchè  e' non  nacque  all'ombra  del 
cupolone. 


FiaaaRE  < Voce  folta,  per  determina- 
re, decidere,  fermare,  risolvere, 
stabilire.  » AnoocU. 

Stamane  mi  fischiava  l’orecchio 
destro  ; ed  io , che  sono  ubbioso,  ho 
detto  : Questi  è uno  che  dice  mal  di 
me.  Di  fatto  gli  era  monsignor  Az- 
zocchi  ; perdi’  io  difendo  Fischiar 
gli  orecchi,  e Fissare  per  Determi- 
nare, Risolvere,  Stabilire!  Vedi  nio’, 
lettor  mio,  se  l’ ubbie  talvolta  s’ av- 
verano ! Di  Fissare  ne’  rmresi  signi- 
ficati allega  esempi  del  Tasso  e del 
Salvini  l’ab.  Manuzzi,  e dodici  il 
Gberardini  ; fra’  quali  uno  del  Pulci 
e tre  della  Crusca.  Lo  studioso  gli 
esamini , c con  bel  garbo  persuada 
l’Azzocchi  a non  dir  tante  bubbole. 
Peccalo!  Gli  è si  buon  omino!  Ebbe 
fino  la  bontà  d’ascoltare  la  mia  con- 
fessione... ma  non  d’ assolvermi  ! 

V.  C09POBTASILHE.VTE. 

Fissar  l’attenzione.  V.  attefi- 

■ lOIVE. 


Fittabile.  t Ci  bollino  flttaiuolo, 
atflttaiuolo,  affittuario,  da  affit- 
tarsi. » 

Eppure  non  bastarono  al  Caro,  il 
quale  non  è da  credere  che  gl’ igno- 
rasse: quel  Caro  che  fino  voi  altri 
chiamate  elegantissimo  ! Eccone  due 
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esempi  riferiti  dai  Betti:  Leti,  loed.i.n, 
p.  308.  La  riducono  a termine  (i»ci>m- 
mendi)  che  il  nuoTO  fltlabile , secondo 
il  conto  che  mi  si  fa,  non  la  può 
mettere  in  essere  senza  molte  cen- 
tinaia di  scudi.  E p.  309.  Ora  vedendo 
come  le  cose  sono  passate , e dicen- 
domisi  che  ’l  cav.  Tiburzio  è parente 
del  (Ittabile , che  v’è  dentro,  mi  sono 
avveduto  che  l’ ha  voluto  servire.  - 
Lo  stesso  Betti  per  altro  nota  : « Non 
v’  ha  dubbio  però  che  non  sia  un 
lombardismo.  » S’ altri  lo  crede,  ogni 
ben  gliene  venga.  Quanto  al  da  af- 
fittarsi, rammento  eziandio  l’ottimo 
affittabile  ; se  pur  oggi  v’  ha  cosa  da 
potersi  aflittare!  (V.  questa  voce.) 


Fittoive.  c Legno  confitto  o sulle  stra- 
de per  riparare  i fossi  dai  carri  o in 
qualsiasi  altro  luogo  per  dicersi  fini: 
manca  alta  buona  lingua.  Potrai 
dire  riparo  di  legno.  > 

0 questa  l’ è di  pezza  ! E’  non  han- 
no proprio  tutti  i suoi  mesi.  Ma  cor- 
po di  me , non  diceste  sotto  la  voce 
PARACAimo:  Può  dirsi  anche  fittone, 
mudo  è di  legno  ? Qui  manca  alla 
nona  lingua,  e là  no?  Che  modo 
d’insegnare  all’Italia  è questo?  E 
r indignazion  mia  non  sarà  giusta  ? 
Non  troverò  più  nella  mia  nazione 
galantuomini  e studiosi  che  si  re- 
chino la  mente  al  petto,  e si  facciano 
a considerare  pezzi  di  filologi  che 
n’istruiscono  la  gioventù?  0 Italiani 
miei  cari,  se  Dio  adempi.sca  i vostri 
desiderj,  guardatevi  da’ cianfruglio- 
ni, e studiate  la  lingua  sopra  migliori 
carte.  Vedete,  per  grazia  d’esempio, 
l’articolo  seguente,  e poi  chiamate 
oltraggiose  le  mie  parole.  Ma,  ve- 
nendo al  punto,  diro  primieramente 
che  i fittoni  non  sono  sempre  di  le- 
gno, ma  più  spesso  di  pietra,  e che 
in  Toscana , come  nota  il  Carena , si 
chiamano  anche  paracarri  (•);  in 
secondo  luogo  eh’ e’ son  fitti  pressoi 
margini  delle  strade  ordinarie  non 
tanto , cred’  io , per  riparare  i fossi 
dai  carri,  quanto  i carri  dai  fossi. 
Stimo  in  oltre  che , dicendosi  fittoni 
Quelle  grosse  pietre  che  si  trovano 
fitte  in  terra  su  pe’ boschi  e che  son 
buono  appiglio  a chi  ripisce , ed  es- 
sendo, come  dissi,  i paracarri  per 
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lo  più  di  pietra,  possano  senza  sforzo 
alcuno,  ma  con  bella  similitudine  e 
proprietà  di  lingua  chiamarsi  fittoni 
altresì  i paracarri.  Il  Parenti  nella 
quinta  Escrcitaz.  filologica  dice  da 
valentuomo:  « 0 che  direttamente 
derivi  dal  verbo  Figgere , o che  ar- 
retri r origine  sino  al  greco  ^utsOsiv 
{Piantare)  non  è termine  da  mettere 
a fascio  coll’  incondito  sterpame  de’ 
nostri  dialetti.  » Ne  riparla  anche 
nella  decima  a carte  49  in  nota. 


(')  c 0 pioli,  e più  spesso,  se  son 
di  pietra , tombolini.  » Mota  dell'  amico 
toscarto. 


FLAenAETi  (In),  s - Fu  sorpreso  in 
flagranle,  0 in  fragranti  - per  sul 
ratto,  è francesismo  (osciirati,  o 
Sole),  che  spesso  «i  ode  non  solo,  ma 
Il  trova  scritto  in  pregiate  scrittu- 
re. » Dgoiini.  < Flagrante,  e peggio 
fragrante,  che  si  odono,  e quel  che  più 
stomaca,  leggonsi  anco  ne' codici,  ne' 
bandi,  nelle  leggi,  in  tante  altre 
scritture  curialesche,  nel  signi f.  di 
nel  fatto , come .-  Fu  sorpreso  in  fla- 
grante 0 fragrante , lono  sconci  gal- 
licismi da  schifarsi  a tutto  uomo:  e 
vedi  stranezza:  flagrante  vuoi  dire 
infiammato , ardente  , e fragrante 
vuol  dire  odoroso  ; quindi  di  un  che 
venga  arrestato  colle  frasi  in  fla- 
grante o fragrante,  altro  non  pólrh 
intendersi  che  o perchè  brucia  o per- 
ché odora.  Agii  stranieri  queste  scem- 
piaggini. (Che  supina  ignoranza  I)  > 
ytieriani.  • In  flagrante  o in  flagranti 
è francesismo.  » Niwtri. 

Te  Deum  laitdamus,  te  Dominum 
confitemur:  siamo  arrivati  sani  e 
salvi 'al  famoso  In  flagranti.  Oh  io 
avrò  il  buon  tempicciuolo  per  un’o- 
retta , la  quale  non  darei  per  dieci 
Rome  ! 0 sacrosanti  Oracoli , eh’  io 
non  adoro,  che  dite  ora  de’ vostri 
sagrestani?  Se  non  li  ajutate  voi  al- 
tri con  un  miracolo , e’  corrono  un 
CTande  e spaventoso  pericolo;  cioè 
d’ esser  tutti  da  ribuoja.  Fulmina- 
temi, o divini  Oracoli,  che  levaste 
come  pezzi  di  cielo  i vostri  mansio- 
nari. quisnam  nutnen  Junonis 
adorel  .Prceterea  ? aut  supple.v  aris 
impanai  honorem  ? I vostri  santuari 

f lorderanno  il  credito  ! Perchè  chi  è 
0 scolaretto  che  non  abbia  tradotto 
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dal  Ialino  in  flagranti  crimine?  Che 
non  abbia  letto  almeno  nel  Forcel- 
lini  0 negli  altri  Diz.  latini  il  § , dov'  ò 
recato  questo  esempio  del  Codice 
Giustinianeo?  * ibi  inventi  fueriiit 
in  ipsa  rapina,  et  adhuc  Hagranti  eri- 
mine  comprehensi.  Sul  latto:  in  ipso 
crimine  perpetrando , Itali  una  voce 
infragranti  vulgo  dicunt.  » Chi  è 
quello  studioso  delle  cose  della  lin- 
gua, che  non  abbia  letto  quello  che 
ne  scrivono  il  Manno  nel  mdlissimo 
Saggio  di  alcune  espressioni  figurate 
e maniere  di  dire  vivaci  della  barbara 
latinità,  il  Parenti  nella  quarta  delle 
Esercitazioni  filologiche,  e il  Che- 
rardini  nel  Siipplimento  a’  Vocabo- 
larj  italiani  ? Questi  sono  pure  scritti 
noti  da  molti  anni  all’Italia,  ed  assai 
prima  che  i sopramentovali  Minossi 
giudicassero  fiancesismo  in  flagran- 
ti. Dice  il  Manno,  p.  14;  n Quello 
che  noi  diciamo  cogliere  un  delin- 
quente in  flagranti,  diceasi  in  quei 
tempi  còl  lo  con  la  mano  rossa  (ru- 
bra manu),  trasportandosi  gl'indizi 
più  evidenti  del  delitto  più  atroce  a 
qualunque  altro  misfatto.  » Soggiu- 
gne  il  Parenti:  c Osservisi  che  si 
tratta  di  frase  legale,  alla  quale  .si 
accompagnercbiK!  o sareblte  sottin- 
teso crimine.  Odi  antichi  giuristi  dis- 
sero Crimen  flagrans,  qualilicando 
per  viva  metafora , come  divampan- 
te, l’azion  criminosa  agli  occhi  di 
chi  sorprende  il  malfattore  che  sta 
compiendola.  (Ecco  l' arrestalo  in 
flagrante  del  sig.  Valeriani,  perchè 
brucia  ! E costoro  sono  pubblici  mae- 
stri in  Piemonte !)  Sancimus...  ut 
qui  bujusmodi  crimen  commiserint, 
et  qui  eis  aiuilium  invasionis  tem- 
pore prcebuerini;  ubi  inventi  fuerint 
in  ipsa  rapina,  et  adhuc  flagranti 
crimine  comprehensi...  convicli  in- 
terficiantur , abbiamo  in  una  costi- 
tuzione deir  iinp.  Giustiniano,  re- 
gistrata nel  suo  codice.  Nò  si  voglia 
imputare  agli  odierni  giuristi  la  bar- 
barica trasformazione  de|  flagrante 
in  fragrante,  sa|>endo  ben  e.ssi  dire 
In  flagranti  o fagrante,  quando  si 
porga  al  loro  lit^maggio  l’occasione 
di  questa  frase.  Testimonio  il  Codice 
Estense...,  e il  Savelli,  auditore 
della  Rota  criminale  di  Firenze, 
nella  sua  Pratica  universale,  all’ar- 


I ticolo  Carcerati  e Catture,  n Nola 
I finalmente  il  Gherardini  : « Fl.v- 
I GRA.NTi  (I,n).  Locuz.  avverb..  Su  ’l 
fatto,  Insù'l  fatto.  Corrottamente 
scrivono  anche  Infragranti,  voce 
registrala  dall’ Alberti,  ed  In  fra- 
granti. Lai.  In  flagranti  crimine; 
lat.  barb.  pegangi , come  puossi  ve- 
dere nel  Gloss.  del  Du  Cange  c nelle 
Antich.  longob.  milan. , v.  il,  p.  2Gi.~ 
Ch’  io  vada  la  sera  a letto  con  un 
pensiero  di  travaglio  veemente,  e 
che  ([uesto  mi  levi  il  sonno.  Un  qui 
mi  par  d’ intenderla,  re.;  ma  che... 
in  quel  punto  che  io  mi  desto,  io 
trovi  in  flagranti  di  picchiare  alia 
porta  della  mia  mente  quell’  istesso 
pensiero,...  questa  è una  cosa  che  ^ 
mi  sbalordisce,  re.  Magai,  un.  Atei». 

MA  infine.  Egli  ò Stato  chiappato  in 
fragranti  (intendendovi  crimine),  si 
dice  di  uno  che  sia  stato  sopragiunlo 
improvisameute  a fare  qualche  ma- 
le, come  rubare,  o simili,  bìmìod.  in 
Sui.  Mali».  V.  I,  p.  185,  cui.  2.  [Ili  fragran- 
ti , corrottamente , come  ò detto 
nella  dichiarazione.)  «-Che  ne  dite 
eh , puliinauti  da  ribuoj?  Sentite  co- 
me parlano  i savi?  Ec»  o il  Irance- 
sisiiio,  ecco  gli  sconci  gallicismi, 
ecco  il  diavolo  che  vi  porli.  Nò  cre- 
diate che  manchino  altri  esempj  di 
buoni  scrittori;  eh  volerne!  Sentito 
Iratlanto  questi  due  toscani.  Angelo 
Maria  Ricci  nella  Calligrafia  Plautina 
e Terenziana  : Acchiappare  uno  in 
flagranti.  Farò  che  tu  l’acchiappi  in 
flagranti:  Jam  faxo  ipsum  hominem 
manifesto  oppnmas.  puoi.  asId.  Prose 
fior.  pari.  3,  v.  ii,  p.  133.  Se  non 
glicl’ avesse  tu  rcir)  colla  sua  solila 
malizia  rubala  quel  gelosaccio  di 
Vulcano,  per  chiappare  in  fragran- 
ti (h»)  e a covo,  come  gli  riuscì,  quel 
smargiasso,  che  troppo  confidente- 
mente cicisbeava  colla  sua  bellissi- 
ma moglie. 

Anche  il  Fanfani  dovette  dire  che 
« altri  lo  riprende  come  francesismo, 
senza  pensare  che  viene  anzi  dal 
Ialino.  » Dal  (piale  quanti  altri  modi 
ne  derivano  tuttora  vivi , c che  par- 
ranno Irancesi  a’ moderni  purgatori 
della  favella  italiana!  perche,  se 
debbo  dir  lutto  l'animo  mio,  c’non 
mi  sembrano  più  forti  in  quello  che 
in  questa.  Conciossiachò , s’ eglino 
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COSÌ  sicuramente  sentenziarono  di 
(luesta  locuzione , mostra  che  al  la- 
tino non  pensano  nè  men  per  sogno  ; 
che,  se  vi  pensassero,  e’ non  avreb- 
ber  detto  tante  Inibbole,  come,  ver- 
bigrazia,  francesi  le  voci  abdicare, 

ALLOCl'ZIOSE,  CATECORÌA,  C treCCUtO 

altre;  non  darebbono  a me  qiiesla 
fatica  di  scrivere  nè  ad  altri  ai  leg- 
gere senza  proposito , e a tutti  final- 
incntc  cagion  di  ridere.  A'i/j/cr.',  asi 
h e niigx  seria  ducunt  In  mala  deri- 
sitin  semel  acceidumqiie  sinistre. 
E’  saranno  chiamati  per  l’ avvenire 
i trasformatori  delle  città  in  Calessi, 
e i Francesi  dall’  In  flagranti,  o da- 
gli arrestati  che  bruciano! 

■<’i.OTTiCii.iA.  c È parola  francese 
(Qoltille).  La  buona  lingua  ci  som- 
ministra  armatetta,  navilio,  arma- 
ta. > UeolìDi.  « Flottiglia.  Flotta  di 
piccoli  legni  ; è di  uso  comune,  ma  i 
tutta  francese.  » Fiofni. 

Non  6 veramente  francese,  ma 
sp.Tgniiola;  flotilla,  che  si  pronuncia 
flottglia.  balla  Spagna  passo  nel  me- 
desimo tempo  in  Francia  e in  Italia 
a piè  pari.  Ottimamente  la  spiegano 
i Vocaliolaristi  napoletani;  o Questa 
voce  è d’ origine  spagnuola , ed  usa- 
\ asi  per  indicare  quelle  piccole  squa- 
dre che  ire  di  Spagna  solevan  man- 
dare ogni  anno  nei  porti  dei  loro 
dominii  nell’ America.  Oggi  si  dà  ad 
un  determinato  numero  di  piccoli 
bastimenti  da  guerra,  particolar- 
mente di  lande  cannoniere  e bom- 
bardiere. » La  registra  pure  il  Ghe- 
rardini  con  un  es.  dell’ Aleroni  : al 
Valeriani  par  che  non  abbia  eqniA'a- 
b'iiti  fra  noi,  nè  certamente  sono 
equivalenti  armata  e iinri/io  proposti 
dairUgolini  ; ma,  chi  vuole  usar  solo 
quanto  attiene  alla  proprietà  e na- 
turai purità  della  lingua,  armale.Ila 
o armatetta  risponde  liene , che  che 
ne  opponga  lo  stesso  Valeriani. 


VorowB  c Voce  falsa.  Caldano,  Bra- 
ciere. > Anoechi. 

Monsignor  mio,  siamo  li.  La  senta 
che  cosa  dice  l’ egregio  sig.  Fanfani, 
che  si  lava  in  Arno  tre  volte  il  giorno 


per  non  bruttare  la  lingua  : k Foco- 
ne. Caldano  grande  con  brada  ac- 
cesa, che  licnsi  nelle  stanze  per  ri- 
scaldarle. C’è  chi  il  riprende;  ma 
l’usa  il  Malld  nelle  elegantissime 
Vite  de’ XVII  Confessori;  ed  è del- 
l’uso. s Monsignor  mio,  Dio  la  guardi 
e consoli.  V.  fissare. 


Foglio.  < Foglio,  in  luqg]  di  lettera  , 
usano  moltissimi;  ma  è cattivo  scam- 
bio. » Dgulioi. 

« Ne  parrebbe  che  potesse  usarsi 
anche  dirigere,  un  foglio  , una  lette- 
ra, cc.  » la.  inUiKioEiiE.  V.  0 m’ingan- 
no, o qui  foglio  sta  per  lettera,  an- 
corché gli  succeda  tal  voce  subito 
dopo;  atteso  che  il  verlx)  dirigere 
m’indica  questo  significato  ; nè  credo 
che  foglio  sia  qui  usato  per  giorna- 
le, non  essendo  notato  in  tale  acce- 
zione nebVocab. , secondo  il  quale 
dichiararono  di  parlare  i nostri  mae- 
stri ! - Pare  che  fogliolino  per  lelle- 
rino  usasse  ilomolo  Dcrtini  toscano 
in  questo  esempio  recato  anche  nel 
Sup|)l.  a’  Vocalwlarj  : Ah  che  quel 
fogliolin  cosi  piegato  Fu  la  dolce 
fattura  c la  malia  Onde  l'Altezza 
vostra  lu’  ha  incantalo.  B<nin.  m Rim. 

bori.  3, 2*9. 


Follabe,  Follatojo, 
Follatobe,  Follatvba. 

Poicli’ altri  par  credere  che  Follare 
imporli  solo  Premere  il  feltro  col 
bastone  per  condensare  il  pelo,  ed 
altri  che  Follatore  solamente  signi- 
fichi Strumento  dapigiar  l’uva,  Am- 
mostatojo;  reco  qui  volentieri  le  pa- 
role del  Molossi  assennate  ed  utili, 
«t  Follare  dicono  i cappcllaj  del  pre- 
mere il  feltro,  e i contadini  del- 
rammoslirc,  ossia  rimuovere  l'uva 
pigiala  coll’  ammostatoio , dello  an- 
che follatojo:  Follatore  è l’ artefice 
che  soda  il  panno, o quello  che  am- 
mosta l’uva;  il  follatore  del  panuo 
dicesi  anche  follone  e gtialchierajo  ; 
e qualchierajo  è pure  colui  che  .so- 
printende alla  gualchiera.  - Tulle 

Suesle  voci  dovrebbero  avere  ne' 
iz.  un  senso  meno  speciale,  e piìl 
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logico.  Panni  che  si  do^Tebbe  dire 
che  Follare  è pestare , calpestare , e 
che  nelle  arti  si  applica  al  panno,  al 
feltro  de’ cappelli, ec.; che  Follatore 
è colui  che  la  questa  operazione , la 
quale  non  ha  nome  sinora  ne’Vocab., 
e dovrcbb’  essere  Follatura  : e ciò 
senza  pregiudizi  de' sinonimi  spe- 
ziali sodatura  e ammostatura,  a Fin 
qui  r egregio  Parmigiano.  Le  voci 
follatoio  e follatura  mancano  al  Vo- 
cab.  del  Fanfani  : quella  registrano 
i Napoletani,  questa  il  Carena.  Fol- 
latore , per  Quello  de’  lavoranti  che 
dà  opera  alla  follatura  lo  stesso  Ca- 
rena, per  Istrumento  da  pigiar  l’uva 
il  Gherardini  e il  Fanfani:  dica  chi 
vuol  dire,  a me  parrà  sempre  più 
proprio  follatoio.  Nota  poi  sodatura 
il  solo  Carena,  non  il  Fantani,  che 
l’adopera  in  Gualchierajo.  - Altri 
si  meraviglia  che  i cani  della  lingua 
non  abbiano  urlato  : Ecco  il  francese 
Fouler!  Bau,  bau!  Davvero,  or  che 
ci  penso , me  ne  meraviglio  anch’  io  ! 

V.  FORAbOlABE. 


Fomdo,  Sust.  m.  Lati  fondi  o Lati- 
fondi. V.  I..ATIPONIDO,  dove  tro- 
verai da  ridere , e da  ammirare 
la  profonda  dottrina  filologica 
ancnc  de’ maestri  in  cappa  ma- 
gna. 

FomAdOIAIIE, 

FoitA«ciERE,  FoRAeoio.  € Fo- 
raggiare, Foraggiere  : Lucio  Duran- 
lino  nella  sua  Iraduz.  di  Frontino 
usa  il  lai.  pabolatore  ; altri  per  fo- 
raggiare usa  predare  I Gli  antichi 
dicevano  : andar  per  foraggio  (e  fo- 
raggiare, con  e senza  vostra  licen- 
za). Foraggio  adoprasi  comunem. 
negli  uffici  per  significare  quella 
quantità  di  biada  o strame,  che  ti  dà 
in  una  volta  ai  cavalli;  ma  veram. 
questa  dovrebbe  dirsi  profonda  (Vin- 
cialao.  profenda  è la  sola  quantità 
di  biada,  non  di  strame):  e foraggio 
dovrebbe  servire  a significare  qua- 
lunque genere  di  vettovaglia  ( no , 
Vincislao;  in  questo  senso  è ora 
disusato  affatto,  e vi  fareste  cucu- 
liare e stimar  bestia  I).  » 

La  virtù  della  pazienza  qui  vera- 
mente vacilla.  Ecco  qui  come  dice- 
vano gli  antichi,  secondo  che  a let- 
tere d’ archi  trionfali  uota  la  Crusca 
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delManuzzi,  àncora  del  predicito- 
re: « Foraggiare.  T.  de’Milit.  An- 
dare a foraggio,  e si  usa  come  verbo 
neutro.  In  senso  attivo  signiGca 
Saccheggiare,  Depredare,  coìti,  uit. 
Per  le  crudelitadi  delle  sue  masnade, 
che  foraggiavano  per  la  campagna. 

- §.  £ per  similit.  Barlol.  Introd.  Geogr. 

Le  api  in  calca , via  da  lor  voti  me- 
lar), gettandosi  sopra  le  campagne... 
uscivano  a foraggiare.  » Esaminiamo 
il  biz.  del  Grassi,  dove  trovo  queste 
cosette  utili  a me  e agl’  Italiani  tut- 
ti, salvo  i pulimantoni  miei  cari, 
dotti  quanto  ce  n’entra.  « Forag- 
GiANTE.  Aggett.  d’ogni  genere.  Che 
foraggia.  cra>ca.  - Foraggiare.  Verb. 
neutr.  Lat.  Pabulari:  frane.  Fourra- 

ger  (ecco  io  apiTenloccliìo  de’  lingoaj).  Andar 

per  foraggio,  Procacciare  il  foraggio 
necessario  alla  cavalleria  dell’eser- 
cito coll’ uscire  alla  campagna  a rac- 
coglierlo. Giungere  all’miprovisoed 
inaspettato  sopra  l’inimico,  quando 
egli  0 dorme , o mangia , o celebra 
leste,  0 foraggia.  Moniecoccoii.-§.  Dalle 
ruberie  commesse  dai  soldati  sotto 
colore  di  far  foraggio,  questo  verbo 
venne  altresì  adoperato  nel  signif. 
di  Rubare,  Spogliare,  Predare;  quel- 
lo che  i Francesi  dicono  Marauder. 

(Qqì  Mgae  Tes.  «li  F.  Guillunc  recato  più  aoprft 
dalla  Crosci.)  - FORAGGIERE.  SuSt.  111. 
Lat.  Pabulo t or  ; frane.  Fourrageur 

(ecco  lo  apaaraccliio  di  citi  tleboUma  It  llngaa). 

Soldato  che  va  per  foraggio.  Essendo 
anticamente  i Foraggieri  una  pedo- 
iiaglia  mal  disciplinata,  vennero  so- 
vente confusi  coi  saccomanni.  -Con- 
siderando l’ora  che  i saccomanni,  o 
vogliam  dire  i foraggieri , dovevano 
tornare  all’  esercito  nemico , lece 
sortire  a guisa  di  saccomanni  i più 
valorosi  pedoni,  a.  cosiaoz».  Comparsi 
i foraggieri  dove  si  erano  collocati  i 
nemici , furono  assaliti  da  varie  par- 
ti. n«niivogiio.  Fu  di  botto  1’  esercito 
in  battaglia  per  raccogliere  i forag- 
gieri. Muniecoccnii.- Foraggio.  Nel  suo 
primitivo  signif.  derivato  dalla  lin- 
gua teutonica  vale  Vittoraglia,  Fi- 
reri,  cioò  quello  stesso  che  gl’ita- 
liani antichi  chiamarono  Fodero.  In 
questo  senso  è ora  disusato.  §.  Si 
adopera  ora  come  Termine  collettivo 
di  tutto  ciò  che  serve  di  pascolo  ai 
cavalli,  come  erba,  fieno,  paglia. 
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vena , orzo , crusca , fave , c simili.  - 
Da  quella  banda  uscivano  ^li  asse- 
diati a provvedere  i foraggi  neces- 
sari alla  loro  cavalleria.  Beoiivogiio. 
Il  foraggio  si  abbia  dalla  campagna, 
e da’ luoghi  circonvicini;  si  nianuinu 
i foraggieri  con  iscorta , ec.  Honieciic- 
coFi.  - Piana  di  foraggio , quella  Por- 
zione di  foraggio,  che  viene  assegna- 
ta a tutti  i graduali  della  cavalleria , 
ed  anche  oclle  altre  milizie  pel  man- 
tenimento de' loro  cavalli. -Ai  capo- 
rali danno  i capitani  una  mezza 
piazza  di  foraggio.  Heii».  Mentre  la 
cavalleria  si  trova  l’ inverno  dentro 
le  guarnigioni,  si  danno  ogni  giorno 
per  sustentamento  de’  cavalli  al  ge- 
nerale quaranta  piazze , ai  capitani 
dieci,  ec.  id.  » - Fin  qui  l’autore  del 
Diz.  militare;  del  quale  ho  dovuto 
recar  mollo  per  dilucidar  bene  le 
cose.  Sa\\o\apiaiMdi  foraggio  che 
panni  un  po’  troppo  pizzicare  d’ ol- 
tr’alpe,  benché  s’ è locuzione  tecnica 
non  fiato , del  resto  vegga  l’ accorto 
lettore  da  qual  lato  sta  la  ragione. 
Se  gli  antichi  dicevano  foraggiare; 
s’ altri  può  dire  con  proprietà  pre- 
dare per  foraggiare  ; se  oggi  foraggio 
per  tutto  Italia  è inteso  e può  scri- 
versi senza  relazione  alle  bestie , e 
se  convenga  aver  riguardo  alla  for- 
tuna delle  parole;  e se  finalmente 
profenda,  cn’è  definita  dalla  Crusca 
e da  lutti,  tranne  il  Grassi  che  quivi 
erra , Quella  quantità  di  biada  che 
si  dà  in  una  volta  a'  cavalli,  o altri 
animali,  può  significare  propria- 
nienle,  come  sopra  vedemmo,  la 
piazza  di  foraggio.  Di  fatto  si  legge 
nel  Crescenzio,  9,  5,  3;  Anche  è 
util  cosa  che  ’l  cavallo  siiessamcnte 
mangi  in  terra , allato  a'  piè  dinan- 
zi , sicché  a pena  possa  la  profenda, 
e ’l  Ceno  pigliar  con  bocca.  - Con- 
chiudiamo che  i nostri  maestri  inse- 
gnano male  e correggono  peggio. 

II  Betti  dice  : « Foraggiare , e buon 
vocabolo,  checché  alcuno  ne  dica, e 
tanto  antico  quanto  Guittonc,  il  cui 
esempio  6 recato  dalla  Crusca.  Un 
altro  ne  darà  il  Salvini,  Odissea, 
lib.  l-i:  Son  nimici  e contrari  quei 
che  sopra  L’altrui  terra  sen  vanno  a 
foraggiare.- E di  Foraggiere  reca  un 
bell’ esempio  del  Tasso  nelle  lettere 
poetiche , e un  altro  del  Bcnlivoglio. 


F^nAaTlBBO.  < Termin*  poco  usalo: 
cosi  CI  avvisa  il  Vocab.  (cioè  l’ib.  Mi- 
DDisi):  sarà  meglio  adoperare  fore- 
stiero. » 

Canta  l’organo  che  per  non  esser 
forastiero  nella  propria  lingua  fa 
d’uopo  leggerne  e considerarne  i 
migliori  scrittori  ; i quali  non  una  ma 
più  volle  usarono  questa  voce  cosi 
vocalizzata,  come  può  vedersi  nel 
Suppl.  del  Gherardini,  che  n’allega 
es.  della  Crusca,  la  quale  l’adopera 
in  Alloggiabe  e Attaccaticcio, 
di  Fra  lacopone,  del  Firenzuola/noT  ), 
di  Marco  Polo , de’  Morali  di  S.  Gre- 
gorio, delle  Lettere  di  Santi  e Beali 
fiorentini,  del  Vocab.  catcriniano. 
Ed  io  posso  aggiugnere  del  Firen- 
zuola nell’Asino  d'Apulejo,  e de’ Co- 
mici toscani  del  secolo  \vi.  Di  modo 
che , co’  due  del  Segni  e del  Bembo 
prodotti  dal  Manuzzi,  io  non  so  co- 
ni’ altri  possa  dirlo  in  buona  coscien- 
za di  peggiore  uso  ; maggiormente 
che  pare  esser  anche  l’ altro  d' uso 
cattivo,  laddove  è di  più  comune. 
Deriva  questa  voce,  come  nota  il 
Muratori , da  foras  o foris  stare. 


Forbice.  « Sono  privi  del  tingolare 
calzoni , forbici , tenebre , tempie, 
viscere,  ec.  * Pirit.  * Forbici  va  tra 
i tosi,  che  il  usano  soia  nel  numero 
del  più.  > Bolsi. 

Signori  miei , v’  ho  proprio  tulli- 
due  nelle  forbici,  e vo’  dare  una 
forbiciata  a’  vostri  ammaestramenti. 
Nolo  in  primo  luogo  che  i Latini 
usavano  si  nel  sing.  e si  nel  plur. 
Forfex,  ieis,  onde  i nostri  antichi 
scrittori  diceano  talvolta  Forfice , 
come  ben  nota  il  Gherardini  : in  se- 
condo luogo  dalla  forma  di  questo 
strumento  prese  nome  un’  Ordinan- 
za militare  de’  Romani , imitata  da- 
gl’Italiani  antichi,  e un’Opera  di 
forlilìcazione , perchè  l’una  e l’altra 
si  distendevano  in  figura  di  una  for- 
bice aperta  ; e uè’  due  significali 
usarono  la  \oce  forbice  nel  singolare 
egregi  scrittori , come  potete  ve- 
dere nel  Diz.  militare  del  Grassi. 
Talché,  volendo  insegnare,  dove- 
vate ricordar  questa  cosa  agli  stu- 
diosi, e dir  anco  che  nel  plur.  si 


FOBMA  (a).  636  FORMA  (a}. 


trovano  spesso  le  forbice,  Ond’  io 
non  v’  allegherò  l’ esempio  del  Bor- 
ghini  (Ann.  firn,  fi >r.  addulto  in 

tìrova  del  sing.  dall’egregio  sig. 
tocco  nel  Suppl.  al  Vocah.  di  Na- 
poli , perchè  quivi  l’ aulor  dice  pro- 
priamente così:  « Di  que’ della  Tosa, 
che  , avendo  T arme  doppia , quella 
delle  lislre  squartala  e l’ altra  del 
lion  nero,  volesser  la  terza  delle 
forbice,  strumento  che  a tosare 
s’adopera,...  lascerò  volentieri  giu- 
dicarne c parlarne  ad  altri.  » Nella 
quale  uscita  plurale  l’usò  pure  nel 
prologo  della  Sporta  il  Celli  : « Aven- 
do lutto  ’l  giorno  a combattere  con 
le  forbice  e con  l’ ago.  » lo  ne  reche- 
rò frattanto  tre  di  scrittori  toscani, 
che  l’usarono  bravamente  in  singo- 
lare a vostro  marcio  dispetto,  si- 
gnori miei  colendissimi.  State  a sen- 
tire : N 'mi , Cii  .rc.  Angiiitr.  c.  )3,  «1. 67.  Co- 
nobbi Giovan  Paolo  Ansidei  Fra  i 
Perugini  parere  un  Etlorre , E co- 
me Parca  al  buon  Santi  Malici  Colla 
forbice  sua  tentò  disciorre  11  vital  no- 
do. Fiirtcguriri , cApit.  ATI.  Stassi  Licisca 
collo  sjiecchio  in  mano,  E tristo  a 
quel  capello  che  non  regge  Al  dato 
riccio,  e cade  steso  e piano.  Che  il 
taglia  colla  forbice,  o corregge  11 
penzolar  colla  tenace  gomma.  Da 
cui  forzato  in  l)el  cerchio  s’ eregge. 

X,  st.  36  Mena  con  venustà  il 
raccolto  celo  Nell’ altrui  fama  forbice 
maligna.  - E qui  finendo,  menerò 
pur  IO  con  venustà  la  mia  forbice 
(ma  non  maligna)  nella  fama  filo- 
logica di  voi  due,  miei  riveriti  si- 
gnori. V.  liEVESI. 


Fokha  (A).  € a forma,  per  Conforme- 
mente (V’.l , secondo  che  : p.  e».  - A 
forma  delle  superiori  ingiunzioni  — 
A forma  di  legge  ,ec.  - A forma , st- 
gnifica  a similitudine,  in  guisa.  > 
Basì  e Dgalini.  a Q lesto  modo  avver- 
biale a lesi  perennemente  per  confor- 
me, secondochè,  comf;  A forma 
delle  Auperiori  ingiunzioni,  A forma 
della  legg’  ; ma  è uso  erroneo,  imper- 
ciocché a forma  vale  soltanto  a simi- 
litudine. A VAlerìAiiì. 

L’AETOBE  E IL  LETTORE. 

Aul.  Buon  dì,  lettor  mio  dabbene 
c cortese. 


Leu.  Adagio  con  questo  cortese. 

Aut.  Ahimè  ! non  se’  piò  ? 

Leti.  Eh,  n’ bai  detto  e fatto  delle 
tue;  di  quelle  che  non  mi  vanno! 

Aut.  Te  ne  chiedo  scusa,  e mi 
rapporto.  Me  ne  correggerò.  Di  gra- 
zia , senti  r altra  ; e s’ io  non  la  sga- 
ro , cavami  di  nome.  Ma  ho  bisogno 
dell’ajuto  e consiglio  tuo.  Dimmi  : 
credi  tu  che  gli  antichi  Accademici 
della  Crusca  sapessero  un  po’  di 
lingua? 

Lett.  Senti  questa!  E’  ne  sapeva- 
no più  de’ moderni  assai,  e di  tutti 
noi , s’ è lecito. 

i4«f.  Credi  tu  che,  quando  face- 
vano pubbPea  attestazione  di  non 
aver  trovalo  errori  di  lingua  nel- 
r opere  de’ loro  colleghi,  si  guar- 
dassero bene  di  non  farne  essi  me- 
desimi? 

Lett.  Oh  diavolo!  La  sarebbe  sta- 
ta bella  e da  andare  al  palio  che  i 
giudici  della  più  celebre  Accademia 
d’Italia  in  materia  di  lingua  aves- 
sero data  la  sentenza  spropositata! 

Aut.  Bravo  ! Tu  se’  un  galantuo- 
minone , che  la  pensa  bene.  Sappi 
dunque  che  gli  antichi  Accademici 
adoperarono  cento  e più  volle  que- 
sta maniera  di  dire  A forma  di  per 
Conforme,  Giusta,  Secondo,  e si- 
mili , e che  r adoperarono  propria- 
mente e quasi  sempre  nelle  attesta- 
zioni preaelle.  Ah , ah , ah.  La  mula 
si  rivolta  al  medico. 

Lett.  Eh,  che  se’ pazzo!  Vuo’  tu 
credere  eh’  uomini  sentiti  ed  accorti 
come  quelli  che  dannano  questa  for- 
ma di  dire  non  abbiano  letto  il  leg- 
gibile e considerato  il  considerabi- 
le in  genere  di  lingua?  Tu  corri 
troppo. 

Aut.  Ah  tu  non  credi  eh’  eglino 
abbiano  più  mondiglia  che  grano,  e 
ne  la  bàrbino  come  sempre?  Sta  a 
sentire , e dimmi  s’ egli  è un  rossore 
il  doverci , come  spesso  faccianio , 
chiamar  ospiti  in  casa  nostra.  Poni 
mente: 

A di  SO  d’ottobre  1709. 

Noi  appiè  sottoscritti  censori  e de- 
putati, riveduti  a forma  della  lec- 
ce prescritta  dalla  generale  adunan- 
ta  dell’anno  170S  i seguenti  discorsi 
accademici  de//’ innominato  nostro 
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accademico  abate  Anton  Maria  Sal- 
vini, non  abbiamo  in  essi  osservati 
errori  di  lingua.  - Il  Sincero , per 
V innoniin.  ab.  Anton  Maria  Salnni. 
i’ in  nominato  Francesco  Maria  Sal- 
vadori  (censori  dell'. Accademia  della 
Crusca).  L’Aspro.  L’innominato 
Giovan  Loremo  Pucci  (Deputo ti). 

Che  ne  dici , lettor  mio  caro?  Stai  1) 
|)Ousieroso,  con  volto  ambiano, e... 

Lett.  Dirò  : penso , così  da  me  a 
me , cir  e’  potrebb’  essere  anche  un 
error  di  stampa...  Chi  fa  falla,  echi 
non  fa  sfarfalla. 

Aut.  Or  bene;  di  queste  le.stimo- 
nianze  n'  ho  più  di  cento  qui  fra’ 
miei  libri,  tutte  simili,  dove  non  è 
credibile  che  sieno  sempre  sdruccio- 
lali errori  di  lettere  o corse  lascia- 
ture. Di  fatto  , senti  quest’  altra  di- 
stesa da  altre  penne  , e meritevole 
per  più  conti  di  maggior  pregio  c 
riguardo  : 

472S.  Noi  appiè  sottoscritti  Cen- 
sori e Deputati,  riveduta  a foh.ua 
i»ELLE  LECCI  dell'  Accademia  la  pre- 
sente edizione  dello  Specchio  di  Pe- 
nitenza, l’abbiamo  giudicata  degna 
di  escire  (v.  ai  qmsii  t.ite)  in  luce  sotto 
nome  degli  Accademici  della  Crusca.- 
1/  innominato  Anton  Maria  Salvini. 
/.’iunomin.  Dottor  Giuseppe  Arerani 
(Censori).  L’innoniin.  Marchese  An- 
drea Alamanni,  L'innomin.  Rosso 
Antonio  Martini  (Deputati). 

Sicché , caro  lettor  mio , tu  se’  in 
trappola  ; o dar  delle  bestie  pel  capo 
aglt  Accademici  dalla  barba  a spaz- 
zola, anzi  a tutta  intera  l'Accade- 
mia della  Crusca,  o menar  buona 
la  locuzione  a forma  di,  in  cambio 
di  Giusta  , Conforme  , Secotido , e 
.simili.  E’  non  c’  é verso. 

Lett  Veramente  m’ esci  fuori  con 
certi  esami  strani  e suggestivi,  che 
quasi  mi  pento  di  quel  che  ho  det- 
to. Vedi  imbarazzo!  Qui  direi  come 
quel  buon  prete,  che  a’ tempi  napo- 
leonici interrogato  da  un  l’ssero: 
l bi  vendi  tur  tea  ^ Ita  sjwiu),  stato  so- 
pra sé  alquanto,  rispose  tulio  mor- 
tificato: Oportet  viaere  Calepinum. 
Cosi  dico  IO  : bisogna  veder  la  Cru- 
sca. 


>7  FORMA  (a). 

Aut.  La  Crusca,  sotto  la  rubrica 
Aro,  dice;  « A for.ma.  Posto  avver- 
bialm.  In  forma,  A foggia.  Lat.  in 
moiìum.  » Senza  più.  E sotto  Forma, 
§ xvtii , dice  : « .A  forma , e In  forma, 
posti  avverbialm. , valgono  A simili- 
tudine, Come,  In  guisa.  Lat.  Instar, 
ceti.  » E non  in  altro  significalo. 

Lett.  Uh  poveretto  me!  Che  gH 
Accademici  abbiano  spropositato? 
Ma  guarda  imbroglio  in  che  mi  met- 
ti! So  bene  eh’  e’  pure  erano  uomi- 
ni , e quindi  fallibili  : ma  nondimeno 
in  attestazioni  solenni,  attinenti  alla 
lingua,  far  si  grosso  sgarrone,  mi 
rendo  malagevole  a cretlerlo.  Ma  tu, 
birbante,  che  metti  in  ballo  gli  altri, 
che  ne  dici  tu? 

Aut.  lo  ? lo  non  pudico  : fo  lo  sto- 
rico , anzi  il  cronista  della  filologia 
d’ oggidì.  Martello  talvolta  i linguaj, 
ma  jiiù  per  mio  passatempo  che  per 
altro;  dacché  l’ arcifanfano  della 
lingua  dice  che  l’ opporsi  agli  errori 
e alle  sfiondature  de’ linguaj  per 
vantaggio  della  studiosa  gioventù 
li  é spirito  di  contradhione  ! Lar- 
oni  gli  vorrei. 

Lett.  Ringrazio  Iddio  di  non  es- 
ser lingiiajo  di  professione.  Che 
vuo’  tu  ch’io  dica?  Non  vorrei  dar 
torlo  agli  Accademici,  e mi  pesa 
(zi,  qui  fra  noi  due)  dar  ragione 
agli  altri.  N’avresti  altri  esempj? 

Aut.  SI,  n’ho  qualcuno.  Ma  che 
fior  di  gaiantuomone  se’  tu  ! Dio  ti 
feliciti. 

Lett.  Eh  tu  mi  fai  vezzi  e il  bellin 
bellino  per  quel  *i;  ma  tutti,  ve’, 
non  saranno  del  mio  taglio. 

Aut.  Me  ne  contento  d’un  solo, 
giudizioso  c dabbene;  esercitato  ne’ 
Imoni  sci'ittori  e studioso.  Ma  fac- 
ciamoci a considerare  insieme  que- 
sta maniera  di  parlare  ne’ suoi  ele- 
menti. Trovo  nel  § xvi  della  Crusca 
n Forma  per  Regola,  Stile,  Ordine. 
Lai.  regala,  norma,  forma.  Cr.<nic. 
Morpii.  A rispondere  alla  della  peti- 
zione, e sodare  sopra  essa  secondo 
(nota  bene  questo  secondo)  la  forma 
dello  statuto,  f.  iitrove.  Volendo  so- 
dare secondo  la  forma  degli  sta- 
tuti. Ec.  » 

Lett.  Dunque  forma  per  regola, 
ordine,  sta  bene.  La  comincia  en- 
trarmi , e veggo  dove  la  cosa  vuol 
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ire  a parare  : vivaddio  la  veggo.  Oh  ! 

Aut.  Aspetta!  Consideriamo  la 
preposizione  A , od  altri  modi  simili 
a questo.  L’acuto  Gherardini , che 
meglio  d’ogni  altro  ne  sviscerò  li 
moui  valori,  scrive  nel  § 23;  « Non 
di  rado  questa  preposizione  è piut- 
tosto V Ad  de’ Latini,  che  l’ italiana 
A;  ma  non  lascia  per  questo  di  ser- 
vir tuttavia  a denotare  tendenza  , 
fine,  oggetto,  assegna%ione , riferi- 
mento (nótalo  bene) , ec.  ec. , se- 
condocbè  porta  l'intenzione  della 
sentenza.  » 

Lelt,  Sicuro  : e mi  riduci  alla  me- 
moria che  Ad  sape  usurpatur  prò 
Quod  atiinet  ad. 

Aut.  Non  solo;  ma  Ad  interdum 
ponitur  prò  Secundum  ! - Nunquam 
ego  dicam  C.Fabricium , il.  Curium, 
T.  Coruncanium  ad  istorum  normam 
fuisse  sapientes.  Cic.  Amie.  s.  Omnia  ad 
voluptatem  loqui,  nihil  ad  veritatem. 
M.  ib.  25.  Di  maniera  che  io  stimo  es- 
ser locuzione  usurpata  a’  Latini,  co- 
me mille  altre.  E ben  disse  il  Bi- 
scioni nelle  note  al  Malmantile , 
voi.  Il , p.  121 , scrivendo  : « 11  quarto 
esempio , preso  dal  Convito  di  Dan- 
te,... fu  da  me  corretto  a forma  di 
tutti  i Mss.  in  essa  (ediu»nr|  citati.  » 
Ma  tu,  lettor  grazioso,  che  testé 
desideravi  veder  la  Crusca , vuo’  tu 
sapere  che  cosa  ella  dice?  Inforca 
gli  occhiali,  e leggi  qui. 

Lelt.  La  Dio  mercè , ci  veggo  be- 
ne: dà  qua.  = § Lxxvi.  A,  per  Se- 
condo, 0 Conforme.  Lat.  Ad,  Juxta.  = 
Gesusmaria  ! Sette  esempj  del  fiore 
de’ Classici!  Sono  convinto.  A for- 
ma delle  leggi  mi  suona  Giusta  o Se- 
condo la  forma,  la  regola,  l'ordine 
delle  leggi , Conforme  alle  leggi,  ec. 
Diavolo  ! La  mi  pareva  troppo  grossa 
che  gli  Accademici  della  Crusca 
avessero  commesso  un  errore  cosi 
sperticato  ! 

Aut.  Certamente.  Poiché  quan- 
tunque a forma  di  signiGchi  anche 
a simile  di,  tuttavia  non  può  con- 
dannarsi chi,  pigliando  forma  in  al- 
tro significato , evidente  dall’  inten- 
zion  della  clausola,  ne  compone 
regolatamente  e con  giudizio  un 
modo  simile  a molti  altri  d’ egual 
natura  ; come , pognam  forma  , a 
parer  mio,  a modo  uutico,  a detta 


di  lui , e simili.  Ma  se  non  vuoi  ri- 
solvere la  prep.  A per  secondo  o 
conforme , risolvila  con  Per , e 
n’  avrai  pari  costrutto  e più  dovizia 
d’ esempj.  Nè  sarà  male  conservar 
questa  maniera  di  parlare , e lasciar 
la  lingua  nella  sua  larghezza. 

Lelt.  Povero  diavolo!  lo  li  scuso 
uando  aguzzi  la  penna  e dai  colpi 
ella  fortuna.  Non  ne  vo’  saper  altro. 
Dio  ti  conservi. 

Aut.  A forma  del  galateo  degli 
amici, 

Addio , Lisandro. 

Leti.  Aristodemo , addio. 

Aut.  lo  tabacco  non  ho. 

Leti.  Prendi  del  mio. 


FoHXAi.iXKABai.  < È verbo  degl'i- 
dioti, non  delia  lingua  nostra.  Stu- 
pirsi, Maravigliarsi,  Scandalizzar- 
si. B LisMDÌjBifti,  Bolli,  Allocchi.  1 È 
buona  voce  notata  nelle  Giunte;  e 
perciò  non  mi  accordo  col  Lissoni,  che 
la  dichiara  verbo  degl'idioti.  » CgoUni. 
c Benché  usalo  dal  Salvini,  e da  altri 
del  suo  tempo,  non  è né  molto  elegante 
né  necessario.  » Furiai. 

Idioti  e ineleganti  l’ ab.  Salvini , 
gli  scrittori  delle  prose  fiorentine, 
Eustachio  Manfredi,  l’ab.  Colombo, 
Marc’  Antonio  Parenti , e tutti  gli 
eruditi  e galantuomini  che  da  due 
secoli  in  qua  scrivono  e dicono  For- 
malinarst.  Tutta  povera  gente  che 
non  conoblie  mai  nè  conosce  ele- 
ganza , e diede  e dà  passo  a voci  c 
forme  di  dire  non  necessarie.  Tra- 
lascio gli  esempj  de’  Vocabolarj , e 
porto  questi:  Eu>1.  Mufr.  tn  Leu.  Bulogn. 
T.  I.,  p.  Ai  ,c(iii.  princ.  A proposito  del 
comparatico,  non  vi  formalizzate  se 
la  comare  qui  non  vi  risponde, 
coiorab.  Lelt.  T.  I,  p.  ni.  Non  è senza  ra- 
gione che  V.  R.  si  sia  un  poco  for- 
malizzata del  consiglio  dato  da  me 
in  certa  mia  Òpericciuola , di  non 

m6lt6rC  €C*  Parcnt.  E$erc.  111.  uam.  9,  p.  2. 

Chi  si  vorrà  dunque  formalizzare  di 
que’  curiali  lombardi  che  distinguo- 
no il  primo  di  essi  figli  col  nome  di 
Abiatico  ? lei.  ib.  p.  i02.  Un  filologo  to- 
scano si  è formalizzato  che  nelle 
mie  noterelle  non  siasi  ancora  fatto 
cenno  di  una  voce  eh’  egli  amereb- 
be veder  bandita  della  nostra  Un- 
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la.  - A me  non  par  voce  eh’  abbia 
viso  volto  di  dietro. 


Fobbi  € In  luogo  di  forse , (Mario  erro- 
neamente alcuni  a modo  del  popolo.  » 

Al  celebre  Sig.  Gio.  Gherardini. 

Amico  mìo  caro  e venerato,  Doh 
che  capriccio  ti  venne  di  scriver  li- 
bri in  materia  di  lingua  ? Non  senti 
che  ti  beffano?  Credi  a me,  cui  duole 
di  spiattellartela:  e tu , e il  Nannuc- 
ci,  e il  Fornaciari,  ed  altri  pochi 
pari  vostri  (se  pari  avete)  siete  una 
manica  d’ ignoranti , non  valete  un 
fico  secco  nel  fatto  della  filologia. 
Perdona;  ma  io  ti  parlo,  come  sai, 
da  vero  amico.  Via,  scoccola  rosarj 
e biascia  avemarie.  Denonl  l'arme, 
dacché  non  v'  è chi  la  levi  liscia 
co’  nostri  pulimanti , e fa  penitenza 
degli  errori  insegnati.  Tu  scrivesti 
nel  Suppl.  cosi;  « Forse  o Forsi. 
Avverbio  di  dubio.  Per  avventura  , 
Per  sorte.  (Dal  lat.  Forsit  o Forsi- 
tan.  Onde  si  vede  che  Forsi  è ancor 
più  vicino  air  origine  sua , che  non 
Forse.  Or  ecco  esetfipj  antichi  di 
Forsi,  in  conlulazione  dell’ avverti- 
mento del  Bembo  ( Pron.  i.  3,  p.  220,  «dii. 
Croi.),  che  dice:  « Diccsi  Forse;  che 
così  si  pose  sempre  dagli  antichi. 
Forsi , che  poi  s’ è detto  alcuna  volta 
da  quelli  del  nostro  secolo , non  dis- 
sero essi  giammai.  » ) » - Cosi  tu 
scrivesti , e n’  allegasti  più  di  dodici 
esempj  del  trecento , e de’  principali 
scrittori  : sicché  torna  vano  l’ ad- 
durne altri  di  quel  secolo  e de’  po- 
steriori (e  n’  avrei  di  molto  autore- 
voli); dacché  hai  sentilo  che,  anche 
in  barba  de’  tre  che  ne  reca  la  Cru- 
sca del  Manuzzi,  l’usano  erronea- 
mente alcuni.  Datti  pace:  noi  siam 
belli  e irilti.  L’ opinion  nostra  che 
V uscita  in  i di  questo  avverbio  sia 
antica,  e forsi  più  vicina  all’ origine, 
e tuttora  viva  anche  in  Toscana  , né 
punto  erronea  ; la  nostra  cura  d’ am- 
monirne la  gioventù  studiosa , non 
perché  ne  inferisse  doversi  usare 
più  T una  voce  che  l’ altra , ma  per- 
chè non  la  stimasse  errore  nè  idio- 
tismo , le  son  fisime  : maggiormente 
che  r arcifànfano  della  lingua  dice 
che  lo  facciamo  per  ispirilo  di  con- 


tradiiione,  e che  a lui  solo  diede 
Dominedio  lo  scettro  e la  bacchetta 
magica  della  favella  italiana.  Quanto 
a me , vedendo  spesso  la  voce  forsi 
in  molle  scritture  senesi  antiche , e 
specialmente  nel  trattalo  degl’idio- 
mi toscani  del  Cittadini,  pareva  che 
fosse  molto  comune  a quel  popolo , 
né  perciò  da  disprezzarsi;  ma  poi- 
ché intendo  da’  nostri  maestri  cn’  é 
uno  sproposito , addio  pagliericcio  ; 
mi  rapporto,  e mi  metto  a cantar 
la  Sorgonghina.  Tu  procura  di  star 
sano , di  non  appenarti  tanto,  e non 
escludermi  dall’ amor  tuo,  che  m’ é 
più  caro  e onorevole  d’ogni  più  de- 
siderata e cospicua  fortuna.  Dio  li 
guardi. 


Fortvka.  « Adoperalo  a denotare  so- 
stanze, ricchezza,  ec.,  i errore!  » 
Linoni.  • Fortuna  per  patrimonio, 
ricchezza  grande,/ modo  riprovato, 
potendoti  al  più  intendere  fortuna 
eemplicemente  per  caso,  condizione  I 
- P.  et.  Col  mercanteggiare  fece  a 
poco  a poco  un'  immenia  fortuna.  • 
Ugolini,  a Fortuna  per  ricchezza , e 
Far  fortuna  per  arricchire,  tono 
modi  da  fuggirti.  » Boli».  « Fortuna 
per  patrimonio,  ricchezza,  è ma- 
niera riprovata.  » VaUritni.  0 Fortu- 
na , voce  folta  ; beni  di  fortuna , so- 
stanze , ricchezze.  > ahocoIù. 

Assai  hcD  baila  a chi  fortuna  suona. 

A questa  brava  gente 

Suona,  snona,  o fortuna,  una  corrente. 

E’  ballano  a maraviglia , e parmi 
veder  la  fortuna  col  violino  sonar 
loro  correnti , furlane , gighe  , ga- 
votte. 0 ^ardale  un  poco  belle 
partite , be*^ fioretti,  be’  pirlotli,  belle 
capriole  ! Finiamo  la  ballata.  Chi 
non  ha  letto  in  Cicerone  e in  altri 
Latini  l’uso  di  fortuna  e fortunm 
nel  signif.  A' Averi,  Facoltà,  Beni , 
vegga  il  § 10  e 11  del  Forcelliiii , 
dove  con  gli  esempj  troverà  che 
Stzpe  fortuna?  ponuntur  prò  faculta- 
tibus , re  familiari,  diritiis.  Chi  non 
ricorda  le  fortune  afjìitte  e sparte 
del  Petrarca , che  le  tolse  a’  Latini , 
vegga  questo  paragrafello  della  Cre- 
sca del  Manuzzi,  esaminala  e citata 
sempre  da  uno  de’  predicitori  : « Per 
Avere,Ricche*%a.  r«ir.  Csm. 29. 4.  Qual 
colpa,  qual  giudicio,  0 qual  destino 
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Fastidire  il  vicino  Povero,  e le  for- 
liineaftlitleespartel’erse^ire.ec.?» 

E se  beni  della  fortuna  si  dicono  le 
ricchezze  e gli  averi , ogni  huon 
cristiano  vede  com’ò  prossimo  c 
naturale  il  Iraslato  della  ngura,  lad- 
dove non  si  voglia,  coni’ è,  dal  latino. 
B.rtc.  G.  8,  N.  7.  Una  giovane  del  corpo 
bella  e d’ animo  altiera  e di  legnag- 
gio  assai  gentile , de’  beni  della  for- 
tuna convenevolmente  abbondante.- 
Chi  non  è contento  dell’ unico  esem- 
pio del  Petrarca,  noti  nell’  esemplare 
della  sua  Crusca  questi  tre  del  Ma- 
chiavelli, del  BemlK),  del  Hentivo- 
glio,  pur  rileriti  parte  dal  Somis  e 
parte  dal  Beni,  miciùh.  Vov.  ip.aoG.cdii. 

I.- M.innii-r).  Nelle  qual  cose  dispensò 
la  maggior  parte  delle  sue  fortune, 
ii.'mb.  U'U.  1,8,8.  Non  potrei  aver  più 
cara  cosa  udita  di  questa  che  V.  S. 
sia  venuta  al  governo  di  cotesta  no- 
bile ciltù , nella  quale  io  ho  la  mag- 
gior parte  delle  mie  fortune,  come 
ella  dee  sa|>erc.  B«ptiT.Sb>r.  pirt.  i.iib.a. 
Involgere  sempre  più  fra  le  turbo- 
lenze il  paese,  c fra  i mali  pubblici 
far  maggiori  le  fortune  loro  private.- 
Per  le  quali  ragioni  ed  esempj  con- 
fido che  l'egregio  Fantaui  non  dirò 
più  nel  suo  Vocab.  solamente  « In 
questo  signif.  è da  alcuni  ripreso , 
ma  lo  usò  il  Petrarca.  » Lo  studioso 
poi  vegga  ne’  lessici  di  nostra  lin- 
gua se  Fortuna  si  può  e dee  sola- 
mente intendere  per  Caso  e Condi- 
zione! Ne  dà  dicci  signitìcati  il  solo 
Fanfani.  Pofl'ar  del  mondo , davvero 
c’è  da  far  gli  squasimodei,  come 
direblie  il  Cesari!  Ma  che  dirà 
r Ugolini , leggendo  queste  parole 
del  suo  lodatore  ab.  Giuseppe  Ar- 
cangeli , vicesegretario  della  Crusca, 
nel  voi.  I delle  sue  Opere,  p.  47? 

« E leggi  contro  leggi,  c le  fortune 
Preda  a’  ingordi , e a chi  più  sa  nes- 
sune.  - Sotto  dove  fa  questa  nota:- 
Forluna , in  senso  di  possessione , 
non  è nel  Vocab.  M’ attento  a ado- 
perarla , perchè  oramai  è nell’  uso 
del  popolo.  » Veramente  tutto  il  j)0- 
polo  d' Italia,  presso  il  quale  è co- 
mune questa  parola,  non  l’intende 
nello  stretto  senso  di  possessione  , 
ma  di  averi  in  generale  ; e i Latini 
distinguevano  bona  da  fortuna  : 
quelli  in  ipsis  possessionibus , queste 


in  fructibus  earum  erano  collocate. 
Ma  veggo  liene  quanto  sia  facile 
l’usurpar  l’uno  per  l’altro  signifi- 
cato, e quanto  jgissa  aver  rai^ione 
anche  miei  dotto  e splendido  inge- 
gno dell’ Arcangeli , salvo  quando 
lodò  certe  pisciaje,  e maledisse  chi 
non  poteva  nè  voleva  partecipare 
tutte  le  sue  opinioni. 

S’è  nell’uso  del  popolo  fortuna 
ne’ predetti  sensi , più  comune  v’è 
la  maniera  di  dire  Far  fortuna,  per 
Gtiadonnare,  Arricchirei  Àvantarsi 
in  ricche%%e , in  onori , ec. , già  re- 
gistrata sotto  la  rubrica  Far  dal- 
r antica  e legittima  Crusca,  e dal 
Gherardini , insieme  coll’  altro  modo 
di  f^avellare  Far  la  fortuna  d'uno  o 
a uno,  per  Aramarlo  in  dignità,  o 
ricchew.  E Fare  la  sua  fortuna,  in 
materia  di  ricchezza  o d’ onori,  notò 
ià  nella  sua  Proposta  il  Tommaseo, 
er  la  qual  cosa  vegga  l’amabil  let- 
tore la  costoro  dottrina  : e’  citano  la 
Crusca  e non  l’esaminano;  piantano 
carote , e si  lamentano  eh’  io  li  spar- 
nazzo , e li  fo  ballare  col  violino  della 
fortuna.  Ma  per  Dio,  se,  voglia  o 
non  voglia  la  r'ep.  letteraria , la  Cru- 
sca , salvo  dove  è manifesto  errore, 
è l’alto  e più  competente  tribunale 
della  lingua  d’Italia,  il  quale  vogliono 
adire  gli  stessi  nostri  buon  bighel- 
loni di  maestri,  giudichino  i discreti 
s’ io  m’ alterizzo  a torto  e a peccato. 
Orsù,  strimpella,  e 

A <pieita  tirava  gmte 

Suona,  suoua,  o fortuna,  una  corrente. 


FORCOa  AHENTE  , 

Forzoso.  « Forzosamente.  Avverb. 
Con  forza.  G igliardamenle.  Forzo- 
so. Add.  Forzuto.  » Cmaca.  a For- 
zoso può  SOLTANTO  tatere  Che  fa 
forza  : e st  dirò  legge  forzosa , atti 
forzosi , forse  ti  potrà  sostenere;  ma 
non  il  aire  prestito  forzoso,  giacchi 
i prestiti  Sion  fmno  forza  ; e conver- 
rebbe dire  prestito  forzato.  > DgoUoi. 

L’ illustre  cav.  Betti  reca  esempj 
di  queste  due  voci  anche  nel  signif. 
di  Forzevolmenle , Violentemente,  A 
fona,  e di  Fonato.  Certo  è che 
Fonoso , come  ben  notano  i Voca- 
bolaristi napoletani , è propriamente 
Aggiunto  dì  chi  usa  la  forza,  ben- 
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chè  trovisi  usalo  i>er  Fonuto.  Di 
fallo  l’ab.  Romani  dire  presso  il 
Tommaseo  : « Fonuto , di  molla  for- 
za. Fonoso  non  ha  più  questo  senso 
come  in  antico , ma  vale  fatto  di  for- 
vi, a fona:  prestito,  comando  for- 
zoso. > Gli  esempj  sono  questi  : 

Orax.  Barellai,  Pro*,  flor.  Part.  3, t.i,  Cicalata?. 

Nacque  essa  dalla  corruzione  dell’i- 
dioma  latino,  allorché  per  intendersi 
colla  nazione  longobarda,  in  gran 
parie  dominante  Tllalia,  tu  a trarre  da 
quella  e nomi  e forme  di  dire  forzo- 
samente costretta.  *Im«.  sogni , rr..».  Oor. 
pori,  t,  T.  «,  Orni.  9.  Questa  sola  forzosa 
necessità  del  morire  chiama  a chiun- 
que nasce  il  pianto  su  gli  occhi. 
Solrini , Pr.'ii.  Iom.  I.  302.  Ora  a chi  con 
volontaria  morte  cosi  crasi  alla  ne- 
cessaria e forzosa  preparato,  questa 
sopravvegnendo , non  gli  fu  nuova. 


■''nAIVCEBEeCIABI!. 

L’ Alberti  registrò  con  esempio 
del  Lami  Frameseggiare , il  Yanzon, 
senz’ esempj.  Franceseggiare:  tutti 
due  ripetuti  dal  Tramater.  Ma  sic- 
come n’  adultero  spesso  l’ ultimo , 
secondo  che  porla  la  materia  dei  mio 
lavoro,  cosi  ,ouL lo  nolo  per  dire  che 
non  solo  non  e fabricato  da  me , a cui 
par  bello  e comodo  e naturale,  ma 
tratto  dal  Giordani,  nella  settima 
lettera  al  Leopardi , dove  dice  : 
L’  omettere  l'articolo  ai  cognomi  ò 
mio  errore,  nato  dalla  mala  con- 
suetudine universale  del  franceseg- 
giare in  questo  secolo , che  l' uomo 
talora  non  se  ne  accorge  ('). -Anche 
il  Parenti  nel  primo  Catalogo  di 
Spropositi,  p.  7 , usò Francioseggia- 
re,  e se  ne  scusò  con  questa  nota  ; 
« Bisogna  {terdonare  l'introduzione 
di  certi  vocdboli,  <|uando  gli  usi 
nuovi  dimandano  frasi  nuove.  Così 
potò  benissimo  il  Buonarroti  valersi 
dello  Spagnoleggiare  nel  secolo 
ch’a:ra  di  moda  usar  voci  o maniere 
spagnuole.  « Qui  cade  un'  osserva- 
zioncella  non  aliena  dal  nostro  pro- 
posito. Signoreggiarono  l' Italia  gli 
Spagnuoli  ; la  signoreggiarono  i 
Francesi;  la  signoreggiano  da  tanto 
tempo  i Tedeschi:  ma  ond'è  che 
«luesta  povera  nazione,  quasi  più 


volentieri  spagnoleggiando  e france- 
seggiando , non  tedescheggiò  nò  ger- 
maneggiò  mai?  - L' Ugolini  fa  buon 
viso  a galliaare  e galliuanle , e il 
Valeriaiii  a gallicitsare  e gallicis- 
iante , immemore  d' aver  dello  sotto 
la  voce  DiALOGABE  che  « in  italiano 
de’  verbi  terminali  in  iaare  la  mag- 
gior parte  putono  di  francesume.  > 
Di  maniera  che  l’ italiano  suo  galli- 
cinare  non  ne  pulireblie  punto! 
Ovvero  sareblie  alla  men  trista  quel 
reo  collo  in  fragranti,  perché,  se- 
condo lui,  odora!  Ah,  ah,  ah. 
V.  FLAi.BAVTi  (i.v).  Ma  000  mcltiamo 
in  fanlerinala  chiassata  dei  dottori: 
ognun  faccia  quanto  gli  abliella.  A 
me  non  piace  nò  gallmare  nò  gal- 
liciaare , e nel  caso  nostro  li  reputo 
propriamente  inutili,  e men  ciliari 
di  franceseggiare.  Bensì  tengo  per 
buono  gallicismo,  già  registrato ual- 
r.Alberti,  e d’ uso  universale,  come 
francesismo,  nelle  bocche  e negli 
scritti  degli  eruditi,  e de’ princi|>ali 
filologi  della  nostra  nazione.  L'usa, 
non  registra , Uno  il  Fanfani  alla 
voce  Assoi'Ikc  e altrove! 


(')  Oli  è vero  che  l'uso  più  generale 
degli  scrittori  e del  popolo  toscano-i  quello 
di  preporre  l'articolo  ai  cognomi,  e questo 
è da  seguirei,  ila  non  mancano  esempj 
antichi,  anzi  ve  n'  ha  parecchi,  del  tre- 
cento e del  cinquecento:  ciò  sono  di  Dante, 
dell'  Ariosto,  del  Varchi,  del  Segni,  del 
Itorghini,  del  Tasso,  del  Davanzali,  e 
d'altri.  Vedi  quel  che  ne  scrissero  nell'Ap- 
pendice alle  grammatiche  (p.  155)  it  Ghe- 
rardini,  e nelle  note  alla  grammatica  del 
Corticelli  {p.  2IC)  il  Dal  Rio.  Quando 
pertanto  il  Cesari  (Leti.  f.  2,  p.  77)  rim- 
provera il  ilonti,  dicendo  = Mosti ò pur 
sonneferare  il  mio  stesso  avversario 
dove  disse  che  la  Crusca  dichiarasi  in 
luogo  di  protesta:  e dove  dice  Menzini, 
senza  l'articolo  (de' quali  due  usi  io  ve- 
drei volentieri  qualche  esempio  di  clas- 
sici] z=,  e' dii  segno  di  sonneferare  egli 
stesso  un'altra  volta.  Oh  bisogna  pure 
andar  avvisati  in  materia  di  lingua  I 


FlIAaTAGLiE, 

■''BATTAUI.I.4JO, 

■‘'BATTAGLIE  0 RIGAGLIE. 

Alcuni  miei  compatrioti  m’ hanno 
più  volte  interrogalo  come  s’^ppel- 
liuo  toscanamente  le  interiora  spic- 
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cale  e mangerecce , e certe  smozzi- 
catiire  di  carne  del  pollame , le  quali 
noi  cliiamianio  con  una  sol  voce 
strana  Arquést  (^*),  e intendiamo 
questi  visceri,  cioè  la  cipolla  o il 
ventriglio  o il  groscile , la  coratella 
0 il  fegato,  il  cuore,  il  rene  {’),  i 
fagiuoli,  l’ovaja:  e con  esso  loro  le 
creste  e i bargigli.  Ho  sempre  rispo- 
sto Frastaglie , Frattaglie , Higapìie, 
le  quali  comprendono  tutto  ciò  di  che 
si  compone  il  cibreo,  e che , pur  se- 
condo l’ab.  Romani  e il  Tommaseo, 
sono  gli  entragni  da  mangiare  : poi- 
ché le  voci  interiora,  visceri,  entra- 
gni sono  generalmente  di  più  largo 
significalo.  Anche  il  Buonarroti  dice 
nella  Fiera,  5,  3,  8;  E le  frattaglie 
tutte  Friggersi  e manicarsi  de’  mon- 
dici , Ch’  essi  avcan  pasturali  co’  ba- 
roccoli.  - Dove  son  delle  figurata- 
mente , come  nella  Giornata  2,1,14, 
entragni:  Cosi,  come  de’ polli  e de’ 
piccioni,  Volean  vederne  tacile  icaruiie) 
il  fondo  degli  entragni. -Con  lutto 
ciò  qualche  bell’  umore  non  è con- 
tento e dice  che  niun  Biologo  seppe 
finora  trovar  la  voce  propria  signi- 
fìcalrice  de’  nostri  Arquést.  Se  ci  sie- 
no  altre  voci  non  so;  ma  so  che  i 
Toscani  chiamano  Frattagliajo  chi 
vende,  come  qui  da  noi,  le  frattaglie, 
e n’  allega  un  esempio  de’  Bandi  Leo- 
poldini  il  Molossi:  Potranno  ne’  di 
festivi  rimanere  aperte  a sportello 
le  botteghe  de’ macellari,  strascini,  e 
frattagliaj.  - Merita  d’ esser  veduto 
Fan.  Frastaglie  (Le)  nel  Suppl. 
del  Gherardini. 


(')  ìnquetta  nostra  voeiaceia  Arquést 
mi  par  proprio  di  sentirvi  dentro  l exta 
de'  Latini,  cioè  l' interiora  : tna  qual  sia 
la  prima  parola  a cui  appartengono  f rqu 
non  so  ben  indovinare,  se  non  e reliqua. 
Non  è da  far  conto  dell'  a,  perchè  noi  pro- 
nunciamo in  dialetto  V erre  con  un  tal 
suono  che  tiene  più  dell' e che  dell'  e.  Ne 
sia  d' esempio  la  voce  Arglétt , eh'  è la  to- 
scana toscanissima  rigoìetto,  nel  >enso 
di  Cefebio  0 Corona  che  molte  persone 
facciano  intorno  ad  alcuno , Cerchiello 
di  persone,  Capannello.  Talché  queste 
due  voci  nel  ssostro  dialetto  reggiano  si  do- 
vrebbero propriamente  scrivere  Rquést , 
Itglétt,  e coll  altre.  Il  Reggianello  siota 
che  italianamente  la  prima  dicesi  Fega- 
tini 0 Cibreo,  ila,  caro  mio  Reggianello 
(vero  nome  che  vi  siete  imposto) , eoi  fate 


rider  sempre  i Reggiani  t f nostri  arquést, 
0 le  toscane  frastaglie  o rigaglie  diven- 
tano cibreo , le  cosi  volete , quando  sono 
manipolati,  cotti,  e serviti  in  tavola,  ma 
non  prima.  Chi  mai,  sventrati  ijiollt,  di- 
manderebbe  alle  cuciniere  o ai  cuochi: 
Dov’è  il  cibreo?  tn  cambio  di  Dove  son 
le  frattaglie?  £>i  grazia,  non  confondete 
il  manicaretto  con  una  parte  cruda  che  lo 
compone!  V.  Ascuebo,  ed  altre. 

(’)  Quella  pallottolina  rossa  che  noi 
chiamiamo  f anima. 


Fbattempo.  < k riRutato  dal  Ber- 
nardoni  ; e veramente  manca  questa 
voce  alla  buona  favella:  egli  soggiu- 
gne  però , che  fu  più  volte  adoperata 
dall'  Alfieri  nel  Kilottete  di  Sofocle; 
ma  l'Astigiano  non  fa  per  ora  auto- 
rilh  tn  nmleria  di  lingua,  * ngoIioL 
c Non  è in  nostra  lingua,  e se  l' usò 
V Alfieri  più  volte  nella  versione  del 
Filottete  di  Sofocle,  if  lasci  all'  Alfie- 
ri, che  non  dovea  mai,  spezialmente 
in  varie  sue  opere,  essere  proclamato 
• autorevole.  Granchi  del  Frullone  ! » 
Vileritni.  - Basì  , Bolsi , AuoccUl. 

Granchio  vostro , signori  miei  ri- 
veriti , e non  del  Frullone , che,  qual 
che  si  sia,  stimo  un  millione  di_mij- 
liardi  più  di  tutti  voi  altri.  Sentite  U 
Gherardini  e il  Fanfani.  Dice  il  pri- 
mo, che  secondo  la  sua  lessìgrafla 
scrive  questa  voce  col  l scempio  : 
Fratempo  (In  questo  o In  quel). 
Locuz.  avverb. , significante  lette- 
ralmente Fra  questo  o quel  tempo , 
ed  equivalente  a !n  questo  o In  quel 
mentre.  In  quel  meno.  In  questo 
intervallo.  Ira  tanto,  Intanto.  - In 
questo  fratempo  eglino  avean  da- 
t' ordine  allo  stampatore  di  sospen- 
der la  stampa.  Bncc.  Rinii.mii.  p.iis. » 
(segue  con  altri  due  esempi  deli’  Al- 
fieri nel  Sallustio;  a’ quali  si  può 
a^iiigner  questo  del  Pananti  nel 
Poeta  di  teatro,  c.  56:  Ma  in  quel 
frattempo  allungava  la  mano. -Dice 
il  Pantani:  « Lo  usa  Rinaldo  .Bracci, 
ed  è dell’ uso  comune.  » Stimo  adun- 
que che  non  sia  punto  da  riprendersi 
questa  locuzione  nè  come  aliena  nè 
come  mal  composta , e che  special- 
mente nel  parlar  famigliare  si  possa 
dire  e scrivere  senza  taccia  di  bar- 
baro o d’ ignorante.  Lo  nota  anche 
il  Tommaseo.  Questa  locuzione  mi 
ricorda  quella  del  Bembo  nel  terzo 
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delle  Storie:  Se  dal  Re  Carlo  fra 
tempo  d’un  mese  non  fosse  mandato 
loro  soccorso,...  dovessero  cede- 
re.-Non  è quella,  ma  s’avvicina  e 
n’6  forse  la  base;  poiché  s’ altri, 
continuando  il  discorso  del  Bembo , 
dicesse:  ma  in  quel  fra  tempo  vie 
meglio  si  munirono,  io  credo  che 
ninno  potrebbe  giustamente  ripren- 
derlo d’aver  sostantivato  quel  fra 
tempo  d’Ain  mese.  Insomraa  il  giu- 
dizio e la  cognizione  della  lingua  e 
della  natura  sua  è la  miglior  gram- 
matica del  mondo. 


Vbeqbbiet  ABB.  « Frequentare  le  ora- 
zioni,  la  chiesa,  il  teatro,  un  luogo 
qualunque,  bene  sta;  ma  Frequentare 
una  compagnia,  te  lezioni , gli  ami- 
ci, avrei  qualche  dubbio  ad  usarne.  > 

Ed  io  non  ne  avrei  nessuno  : pri- 
ma, perchè  se  bene  sta  frequentar 
le  orazioni,  non  trovo  ragion  valida 
che  debba  star  male  frequentar  le 
lezioni , che  son  cose  e non  persone, 
sopra  le  quali  cade  la  vostra  dul)- 
hiezza.  lo  mi  ricordo  che  il  Forcel- 
lini  deflnisce /'requento,  OS,  per/re- 
quenter  adeo  , ventilo,  visito,  sapius 
cum  aliquo  sum.  Mi  ricordo  che  Ta- 
cilo nel  secondo  delle  Storie , § 16 , 
dice:  Digressis  qui  Pacarium  fre- 
quentabanl , nudus  et  auxilii  inops, 
balneis  iiiterficitur.  Trucidati  et  co- 
mites.  Questo  solo  basterebbe  a sal- 
varmi dalle  balestrale  de’  gramma- 
tici , ancorché  T illustre  amico  vo- 
stro dica  che  il  latino  non  tiene.  La 
Crusca,  che  spiega  questo  verbo 
Spesseggiare,  Tornare  spesso  alle 
medesime  operazioni,  o a* medesimi 
luoghi,  non  allega  veramente  esempj 
attinenti  a persone  ; ma  con  tutto 
ciò  non  credo  che  lo  possa  condan- 
nare. Frequentare  una  casa , una 
persona , é di  uso  comune  anche  in 
Toscana , c lo  nota  nella  sua  Propo- 
sta il  Tommaseo.  Quanto  si  é poi  a 
frequentare  una  compagnia,  stimo 
che  per  ora  saranno  abbastanza  que- 
sti due  esempj , nel  primo  de’  quali 
la  voce  Accademia  non  suona  per 
Luogo,  ma  per  Adunanza,  com’è 

nel  secondo.  Vlrchl,  tei.  tm  Opn,.  ined.  c 

rar.p.2l)9.  (Firetiir,IS44|.  1 quali  (pmoniggi) 
non  per  bisogno  eh’  essi  n’  abbiano 


(essendo  dottissimi] , nè  per  andare 
a diporto  passando  il  tempo  (essen- 
do occupatissimi) , ma  per  propria  e 
naturale  bontà  e benignità  loro , e 
per  dare  norma  e regola  agli  altri, 
col  suo  esempio  l’ aggrandiscono 
(l'acctdemi»)  e frequentano  come  ve- 
dete. Gbedini  Feroandant.  in  Lclt.  Bulug.  t.  i, 

p.3tA.  Ogni  volta  poi  anche  che  in 
generale  ho  mandato  a salutar  l’adn- 
nanza  Contiana,  sempre  nella  mia 
intenzione  vi  ci  ho  compreso.  Per- 
chè, quantunque  non  mi  persuade- 
va che  toste  dei  più  frequenti , sa- 
pendo ad  ogni  modo  ouanto  siate 
presente  nell’  animo  a’  ognun  di 
quelli  che  la  frequentano  maggior- 
mente , intendeva  che  tutti  non  sol 
vi  avessero  per  uno  del  lor  numero, 
ma  de’  più  eziandio  intervenienti. 


Fbetta.  < Air  Infretta , modo  barba- 
ro, che  si  usa  perennemente  m senso 
di  a fretta , cioi  con  sollecitudine.  I 
Francesi , che  chiamano  h&te  la 
fretta,  formano  questo  lor  modo  ve- 
ramente inesplicabile  à la  hite , sul 
cui  modello  anco  taluni  nostri  scrii- 
torelli  dicono  aU'infretta.  Non  fame 
tu  uso,  se  sei  italiano.  > Vttiriui. 

Ed  io , che  mi  reputo  (nè  qui  ; so 
dire,  può  entrar  superbia!)  più  ita- 
liano de’  pulimanti  della  lìngua  , 
lascorò  giudicar  ad  altri  l’ inesplica- 
bil  modo  francese  à la  bàie  (ah,  ah, 
ah),  c adoprerò  l’italiano  all’ in 
fretta  o aU’infretta!  Perchè  siccome 
il  Casa  ed  altri  dissero  e scrissero 
all’  in  prescia,  o per  vezzo  di  pro- 
nunzia all’  impresela , conforme  no- 
tano i Vocabolarj  fino  al  Pantani  in- 
clusive, cosi  se  ne  formò  l’altra 
maniera  simile  e gemella  all’  in 
fretta,  vecchia  come  l’alleluja.  Le 

3uali  forme  di  favellare  sono  proprie 
ella  nostra  lingua , che  n’  ha  buon 
numero , chi  voglia  pensarvi  su  un 
poco  e valersene.  Eccone  due  esempj 
del  tempo  che  l’Italia  non  france- 
seggiava ancora,  tiuohì,  un.  prrp.  tt 
Canto  dell’OcMno.  Ma  perchè  pensai 
anch’  io  una  volta  a questo  sogget- 
to, e ne  feci  cosi  air  infretta  un  poco 
d’abbozzamento  del  primo  canto,... 
vegga  V.  S.  s’egli  potesse  servire  a 
lei  per  quello  eh’  ella  disegna  di  fa- 
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re.  laiii,  Eiiei<i.i.  3,»i.7o.  E il  mar  sol- 
cammo morii  (li  paura  A l’ infrena, 
a la  cicca,  e a la  ventura. 

Frittata  noewoaA , 

Fritto,  sust.  a Frittata  rognosa, 
maniera  falsa:  Frittata  in  zoccoli  o 
co’  zoccoli.  » Allocchi.  « Abbiamo 
fritto  aggeli,  nel  \'ocab.,  ma  non 
tosi.:  non  ostante  io  credo  che  t più 
scrupolosi  in  materia  di  lingua  non 
si  asterrebbero  dal  dire  : mi  piace  il 
fritto;  datemi  il  fritto.  » cguiin'. 

Bravo!  avete  fatta  tante  volte  la 
frittala,  che  sarebbe  siala  una  ver- 
gogna a non  difendere  il  fritto!  il 
(male  con  (jucir articolo  benedetto, 
cne  voi  non  volete  in  corpo,  e col 
quale  come  nota  la  Crusca  cd  io  più 
volle  ho  doviilo  ri|>elcre,  gli  agget- 
tivi divenlano  suslantivi,  assume  la 
stessa  digniiù  del  suo  compagno  il 
lesso.  E se  ne  volete  una  prova  clas- 
sica, eccovela  nella  lezione  di  Mae- 
stro Niccodemo  (cioè  del  Lasca)  .so- 
pra il  capitolo  della  salsiccia,  p.  329, 
ediz.  Le  Monnier  : Le  teglie  per  i 
migliacc’;  gli  stidioni  per  l’ arrosto; 
per  il  lesso  le  pentole , e le  padelle 
per  il  fritto  e per  il  rifritto.  - Siete 
contento?  E’c’6  anche  il  rifritto! 
Ma  non  potevate  sentirne  il  friggio 
nelle  poesie  del  Giusti  e nella  .'^pie- 
azione  delle  voci  usale  da  luì?  Gli 
a carte  183:  Ma  scontrato  ( i «ff.ii..) 
dal  l.'itlo  e dall’arrosto  Restava  lì 
strizzato  a mezza  gola.  - La  stessa 
cosa  da  voi  ricordala  Cavea  delta 
l’egregio  sig.  Molossi, che  pur  nota 
Friggitore,  dimenticato  da  tutti, 
lino  dal  Fanfani , a cui  piacciono  tal- 
volta le  fritlatine  d’  un  fogdio!  Ep- 
pur costì  in  Firenze,  in  Genova,  in 
Roma  e altrove,  in  su’canli  e svolle 
delle  cortrade  Irovansi  spesso  frig- 
gitori co’  foconi  e le  padelle  o Ires- 
sore  (')  che  dir  vogliate,  a frigger 
pesci,  testiceiuole,  stiacciatine, gal- 
letti, castagnacci,  e simili;  e met- 
terei pegno  che  a’  Fiorentini  non  d.ù 
l’animo  di  lasciar  solo  soletto  quel 
povero  friggitore,  e gli  daranno  una 
compagna,  e la  chiamerano  forse 
Friggi  torà,  come  dicono  a vostro 
dispetto  eucitora.sliratora,  ricama- 
tora,  lessitora,  ed  aliretlali.  Ma, 
tornando  al  Fritto , lo  registrò  l’ il- 


lustre cav.  Carena  così  : « Fritto  , 
sust..  Frittura,  è cosa  fritta  o da 
frigger.si.  Questo  sust.  non  è nel 
Vocab. , ma  è voce  d’ uso  e di  rege- 
Ja.  » E finalmente  ne  consolai!  Fan- 
fani che  lo  nota  per  s,  m.  (fate  un 
crocione) , e lo  spiega  per  Vivanda 
cotta  in  padella  facendola  bollir  nel- 
l'olio. Ecco  la  fritlatinad’  un  foglio, 
non  già  la  trippala,  nè  quella  in 
peduli , nè  la  rognosa  o con  gli  zoc- 
coli; le  quali  tulle  registra  lenissi- 
mo. Caro  Fanfani , viaggiale  un  po- 
co, e poi  sappiatemi  dire  se  si  frigge 
solo  nell’  olio  e non  mica  ani  he  nello 
strutto,  e nel  burro!  Venite  solo  d\ 
(ina  dall' Appennino,  e sappiatemi 
(lire  quanti  uliveti  ci  trovate,  e 
quanto  costa  l’olio  vostro  losc.ino  o 
ligure,  col  quale  appena  comLm 
l’insalala,  |)erchè  nel  resto  è riguo- 
so;  tenendone  il  meglio  per  voi 
altri  (che  n’avete  ben  ragione),  e 
mandandone  il  peggio  a noi  : pel- 
li quali  in  line  e in  fatti  (uso  le  pa- 
role del  vostro  Lasca)  lo  strutto  ò 
a tutli  gli  arrosti  e ai  friltumi  di 
carne  e d’uova  il  primo  membro 
de’  lor  buon  sapori.  Via , non  fate 
smiaci,  rivoltale  la  frittala,  e aggiu- 
stale co.sì  ; Vivanda  colta  in  padella 
facendola  bollire  nell'olio,  nello 
strutto  0 nel  burro.  Altrimenti  le 
friggitore  e i friggitori,  vi  soneranno, 
se  per  avventura  passate  loro  d’ ac- 
canto (scusate  questo  d' accanto!) , 
la  mestolina  nel  mostaccio.  Dio  ve 
ne  scampi;  chè  potreste  ben  d(re 
d’ aver  fritto  il  pesce  ! 


(')  Lo  Spadofora  registra  Frissora 
0 Friserà  f e l'appella. voce  venesiana.  Io 
l'ho  intesa  più  volle  in  alcuna  delle  nostre 
ville  qui  nel  territorio  reggiano;  ma  nelle 
D’chiarnzioni  che  Giovann'A  ndi  ea  Mani- 
glia to'cano  fece  alla  ter.:a  parte  de'  su  i 
drammi,  p.  203,  trovo  Fressora  come  voce 
toscana  o fio.  entina.  I.a  quale  (CarlHina(9> 
mentre  si  cuoce, si  rivolge  il  presciutto 
nella  padella,  o fressora  che  dir  si  vo- 
glia. L' uso  qui  per  intender  poi  da'  Tosco  ■ 
ni  se  veramente  fu  ed  i ancora  voce  loro. 

Froiste.  ( In  genere  maschile,  è da 
usarsi  in  poesìa,  ed  anche  di  rado.  » 

Di  grazia,  impaccioni,  cambiate 
mestiei'3 ; e pregate  l’amico  vostro 
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che  vi  fu  cortese  di  pregevoli  giunte 
a registrare  nel  suo  pregevol  Voca- 
bolario questa  voce  d' ambo  i gene- 
ri; pei'cliè  la  gioventù  die  lo  com- 
pra ha  diritto  di  non  essere  ingan- 
nata, e perchè,  s’anco  più  comu- 
nemente si  dice  la  fronte,  non 
s’ impedantisca  vedendo  e ripren- 
dendo nc’ Classici  mille  volte  il 
fronte.  Nell’uno  e nell’ altro  genere 
r usarono  i Latini , e i nostri  più 
solenni  scrittori.  La  Crusca  dice  : 
c Trovasi  in  ambi  i generi , comechò 
nel  maschile  assai  di  rado  » onde 
oi  n’  allega  cinque  esempi-  Ma  non 
vero  che  se  nc  trovino  mollo  di 
rado  nes;li  antichi  : ne  reca  venti- 
cinque il  Nannncci  nella  Teorica  dei 
nomi  a carte  71 1 , e se  nulla  può  la 
preghiera  d’  un  oncsl'  uomo,  io  pre- 
go a braccia  quadre  a legger  quivi 
la  nota  latina  d'AuloGcIliu  (Noci.auìc. 
i.iv, c»p. Il);  ne  cila  più  d'altrettanti 
il  Gherardini  nelle  Voci  c Maniere  c 
nel  Supplimento  ; n'  ho  più  d’  una 
dozzina  io  non  ricordati  da’  due  pre- 
detti valentuomini.  Dice  queste  pa- 
role l’erudito  annotatore  della  Go- 
tiude  del  Chiabrera  ; « Dica  che  vuole 
il  Salvini  nelle  note  alla  Bella  Mano 
(Quivi  l’ab.  Salvini,  che  usò  an- 
ch'  egli  il  fronte  nella  tradu».  d’ Ome- 
ro , secondo  il  ilanni  e il  Naunucei 
lo  condanna,  secondo  il  Gherardini, 
che  ne  reca  le  parole , no  : io  non  ho 
e nel  mio  paese  non  è quel  libro;  al- 
tri regga  chi  ha  ragione).  Fronte 
maschile  è del  Conti , del  Tinucci , 
del  Tibaldeo,  dell’ Alamanni  , e qui 
ed  altrove  del  Chiabrera  : tali  autori 
che  più  Instano  ad  autorizzarlo,  che 
non  egli  e cent’  altri  a riprovarlo.  In 
una  nuova  ediz.  della  Bella  Mano 
troverai  più  lungamente  difeso  il 
fronte.  > Per  le  quali  cose  tutte  non 
disturbate,  impaccioni  miei  cari, 
la  quiete  degli  studiosi  : lasciate  la 
lincia  nella  sua  larghezza , e al  giu- 
dizio degli  scrittori  Tusarne  a tempo 
e luogo  e col  senno. 


Fbutto.  c Bene  avverte  il  Linoni  che 
frutte  e frutta  si  dice  solo,  quando  i 
fruiti  sono  spiccati  dagli  alberi  ; e 
frutto  e frutti , quando  sono  nell'  al- 
■ bero  : onde  non  si  dirà  ; Quest'albero 
i pieno  di  frulla,  ma  di  frutti  ; e ni 


meno  può  regolarmente  dirsi;  Ho 
mandalo  a regalare  un  canestro  di 
fruiti,  ma  di  frutta  I » 

Cappio  ! , e’  ne  san  molta.  Questa 
è bene  una  frutta  sfoggiata  ! Cam- 
biate mesliero,  figliuoli,  come  v’ho 
detto  di  sopra.  Almeno  il  Fanfani 
dicendo  « Nel  plurale  dicesi  gene- 
ralmente non  i frutti,  ma  le  frutta 
0 le  frutte  colte  che  sieno  dall’albe- 
ro » pare , o io  m’ inganno , che  ne 
temperi  la  sentenza , nè  reputi  spro- 
posito r usar  frutti.  Ma  quel  vostro 
non  si  dice , non  si  dirà , non  può 
dirsi,  gli  è veramente  una  pena. 
Deh  lasciate  la  lingua,  ripeto,  nella 
sua  larghezza,  e a’  sani  giudizi 
l' usarne.  Disse  il  Boccaccio  nella 
sesta  novella  dell’  ultima  giornata  : 
Et  in  questo  niuna  cosa , fuor  che 
le  frutte,  restando  a dar  nella  cena, 
vennero  le  due  giovinette  in  due 
giubilo  di  zendado  bellissime  con 
due  grandissimi  piattelli  d’ar^nto 
pieni  di  varj  frutti , secondo  che  la 
stagion  portava , e quegli  davanti  al 
Re  posarono  sopra  la  tavola.  - Cosi 
egli , che  par  proprio  che  lo  scrivesse 
per  far  onore  a’  grammatici  ; e noti 
lo  studioso  l’ arte  dello  scrittore , il 

?[uale , avendo  prima  dovuto  dire  le 
rulte , che  cosi  se  ne  denota  il  mes- 
so 0 servito  ne’ conviti,  non  volle 
dar  noia  ripetendole  dopo;  ed  os- 
servi che  sìmili  casi  possono  darsi 
non  di  rado , ne’  quali  il  buon  giudi- 
zio dee  sceglier  quello  che  conviene 
alla  ragione  e all’  arte.  L’ Ariosto 
non  si  curò  de’  Vocabolaristarj  lad- 
dove, c.  41 , st.  59,  cantò  : Dentro 
la  cella  il  vecchio  accese  il  fuoco , 
E la  mensa  ingombrò  di  varj  frutti. 
Anche  l’Anguillara  nelle  classiche 
Metamorfosi,  lib.  8,  st.  321 , disse 
in  barba  a’  maestrucoli  : Porla  il 
buon  vecchio  alla  seconda  mensa 
Coi  frutti  il  latte  condensato  e duro. 
L’oliva,  il  pomo  il  pero.  (Nel  qual 
esempio  sono  notevoli  tre  cose, 
frutti , pomo , e pero , cosi  usate  ; di 
che  vedi  pomo.]  Non  si  curò  de’  gram- 
matici pedanti  neppiir  la  Crusca  (e 
neppure  il  Fanfani!)  laddove  nel 
§ 2 e 3 di  Fiobe  dice , Fiore  si  dice 
anche  quella  parte  delle  frutta,  della 
quale  cade  il  fiore  quando  eli’ è 
35 
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allegata.  - Fiore  si  dice  anche  a 
quella  rugiada  (con  pace  della  Cru- 
sca , la  non  è mira  rugiada , ma 
cera)  eh’ 6 so|ira  alle  fruita  avanti 
ch’elle  sien  brancicale. -Non  se  ne 
curò  Oio.  Villani , che  nel  lil).  9 , 
can.  29-2  disse  senza  tanto  lellarla  : 
Addi  11  d’aprile  in  tutta  Toscana 
cadde  una  ^Tan  neve  molto  piena,... 
e credeilesi  che  avesse  guaste  tulle 
le  frutta  e vigne.  - Non  ol)cdl  a’  pe- 
danti llernardo  Davanzali,  che  pur 
sapea,  mi  dicono,  un  no’  di  lingua, 
quando  nella  sua  Coitivazione  to- 
scana (p.  20,  ediz.  Giunt.,  1622,  c 
V.  Il,  p.  521,  ediz.  Le  Mounier) 
scrisse:  Far  che  le  fruite  non  caschi- 
no. Terranno  le  fruite  ouegli  allreri, 
che  si  pongono  a rami , tendendo  un 
noco  il  ramo  quando  si  pone , ec.  - 
Kccovi  dunque  frulla  e fruite  su 
l’albero,  e frutti  giù  dell’albero. 

Ma  se  non  siete  contenti,  eccovi 
l’olTa:  rosicchiatela  senza  ringhiare, 
eh’  è tutta  vostra  j e niuno  ve  la  vuol 
tórre.  Ve  la  dà  Gio.  Gherardini,  che 
pur  reca  nel  § I , .salvo  ouelli  del- 
i’Anguillara,  del  Villani,  del  Davan- 
zali, i premoslrali  esempj.  t§2.  Le 
FRUTTE  0 Le  frutta,  diconsi  pur 
Quelle  che  ancor  sonosu  l'albero,  cen- 
tra l’opinione  d’ alcuni,  secondo  i 
quali  si  avrebbe  a dire  / frulli,  e non 
altramente.  - Appiò  del  perocósimo 
a sedere  Slav’  io  sonniferando  (Ch’ei 
la  dolce  ombre  e rosse  frutte),  quan- 
do Parvenu  arcivedere , ec.  Aii»gr.  aas, 
rjii.  Crat.  E per  li  quadri  poi  del  giar- 
dino, tra  gran  quantità  di  diversi 
frutti,  qual  fiorito,  quale  sfiorilo  e 
carico  di  piccole  trulle  di  poco  tem- 
po avanti  allegate,  apparivano  lon- 
tane che  da  più  zampilli  parca  che 
in  aria  schizzassero  acqua.  Bau.  a»si. 
D.-acr.  Apptr.  Coroed.  37.  ILo  SludioSO  che 
s' intende  dell'  arte  dello  scrivere  più 
che  i pedanti,  noli  anche  uui  come 
Bastiano  Be' Rossi,  una  delle  prime 
barbe  accademiche,  avendo  prima 
nominalo  i frulli  «e/ «s«i/.  d'alberi, 
non  volle  farsi  cuculiare  ripetendone 
li  sotto  la  stessa  voce  anche  nel  si- 
gni f.  de'  loro  parli.  Ed  ecco  un  caso 
come  quel  del  Boccaccio  notalo  di 
sopra,  e una  ragione  di  più  per...  per 
onorare  i miei  cari  vulimanli  della 
lingua.]  Ahi  che  mal  dalle  grandini 


sicura  Fia  la  vendemia  ; ah  ! che 
co’  venti  insieme  Le  belle  frutte  in 
su  ’l  terreno  andranno,  E la  speranza 
perirà  dell’  anno,  chiabr.  Ain«d.  atta.  Gli 
agricoltori  quando  le  veggono  lUpianiei 
cariche  di  troppe  fruite , le  diradano 

a terra.  Sodar.  Arb.  69.  - Id.  ib.  99,  131,  MA,  e 

Non  posso  finire  senza  fare  un’os- 
servazione notevole , colla  quale 
avrei  forse  dovuto  cominciare  per 
far  cascar  la  coratella  a’  linguaiuoli. 
Notano  le  grammatiche  e con  esso 
loro  i Vocabolari  e il  Gherardini 
medesimo  che  Frullo  ha  tre  uscite 
plurali,  cioè  frulli,  frutte,  frutta: 
nella  quale  sentenza  non  par  die 
concorra  il  Nannucci  dicente  nella 
sua  Teorica  dei  nomi , p.  3^ , che 
n Frullo  non  6 il  genitore  di  fi  ulta, 
;na  solamente  di  frutti,  e Fruita 
non  produce  solamente  frutte , ma 
si  anche  frutta.  » Veramente  a chi 
è tinto  di  buone  lettere  non  è ignoto 
che  di  molli  plurali  terminali  in  a 
ci  è rimasto  anche  il  singolare  colla 
stessa  desinenza;  come  la  granello, 
la  legna,  la  mascella,  la  tempia,  e 
simili,  che  ne  danno  le  granella,  le 
legna  , le  mascella , le  tempia.  Co- 
munque sia , l’ effetto  è che  l’ antica 
e legittima  Crusca  definì  sì  l’ una 
come  l’altra  voce,  cioè  Frutta  e 
Frutto,  per  II  parlo  degli  alberi  e 
d' alcune  erbe:  definizione  corretta 
degli  altri  vocabolaristi  così:  Il  pro- 
dotto degli  alberi  e d' alcune  piante- 
relle!  il  Vocab.  di  Napoli  dice  che 
Frutta  f non  trovasi  usalo  presso 
gli  antichi  che  nel  numero  del  più  »; 
ma  benché  la  Crusca  non  ne  rechi 
esempj  in  singolare  (come  nè  anche 
di  Frutterella) , l’adoperò  ella  stes- 
sa in  Amarino  e in  Popo-ve  ( onde 
non  so  come  nè  perchè  l’espungesse 
Tal).  Manuzzi),  e n’allega  cinque  il 
Nannucci,  e una  fucinata  il  Glierar- 
dini.  Il  quale  la  definisce  « Frutto; 
e spesso  vale  pur  collettivamente 
Le  frutte , I frutti.  » A farla  breve , 
procedano  mo’  le  fruite  e le  frutta 
dal  singolare  frullo  o frutta , non  è 
sproposito  nè  improprietà  l’appel- 
larle così  anche  quando  sonosu  l’al- 
bero; come  non  è improprietà  nò 
sproposito  r appellarle  frutti  anche 
quando  sono  colfe.  Avete  torto  in 
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Ogni  modo  ; anzi  confondete  le  men- 
ti: e mi  par  luogo  di  ri|)etere  qui 
<|uaiito  in  caso  simile  scrisse  il  Nan- 
nucci,  cioè  a non  essere  la  distin- 
zione che  fanno  i grammatici  tra 
/egni  e legna  , ossi  e ossa , ec. , che 
una  loro  (H-dantesca  sofisticheria, 
smentita  dagli  esempj  in  contrario 
di  approvati  scrittori.  » Noterò  per 
fine  due  coserelle  ancora  : quando 
il  Monti  giudiziosamente  stimò  che 
fruitati  fosse  plurale  di  fruttario  e 
non  di  fruttare  disse  che  non  aveva- 
mo alil  a voce  che  rendesse  il  frucle- 
tumiie'  Latini  ; ma  v'  era  e v’  e l’ ital. 
frutteto  registrato  già  dal  Rohiola  , 
da’  Napoletani,  dal  Gherardini,  dal 
Fanfani  con  esempj  di  toscano  scrit- 
tore: ed  avvertisco  il  Fanfani  di 
correggere  nel  suo  Vocali,  l’ articolo 
di  Frutto  , perchò  fa  |)ona  vedervi 
riportate  le  definizioni  gherardinia- 
ne,  e ripetutavi  sotto  nel  § 3 quella 
della  Crusca  ; veder  nel  1^  e nel  13 
le  stesse  significazioni  che  sono 
nel  5 e nel  6 ! Bisogna  beu  credere 
che  gli  piacciano  il  Prodotto  degli 
alberi  e d’ alcune  erbe , il  Premio, 
la  Remuneraiione , la  Prole,  se  li 
inette  in  vista  tante  volle! 


Fl)riI.ARE  , 

FUriEATA, 

FUCILE  , 

Fuciliere,  c Errore  è dir  fucile  per 
archibuso,  fucilata  invece  di  archi- 
busata , e fuciliere  in  luogo  di  ar- 
chibusiere,  che  eoli  lon  da  dire.  » 
Liuoni.  « Chi  non  dice  fucilare  per 
moschettare  ? e pure  ti  tbaglia  ; che 
fucilare  i parola  non  utala  da  niun 
buono  icritlore.  Fucile  e Arebibuso 
tono  ben  ditlinli  fra  loro,  nè  debbono 
confonderti  uno  per  l' altro.  = Fucile 
(cosi  il  Boccaccio  citato  dalla  Crutea) 
é uno  tlrumenlo  di  acciaio,  a dovere 
delle  pietre , le  quali  noi  chiamiamo 
focaie,  fare,  percuotendole,  uscire  fa- 
villa (corrige  faville)  di  fuoco.  = Si 
dice  anche  quello  ttromenlo  dell'ar- 
chibuto,  tal  quale  percotendo  le  pietre 
datti  fuoco  al  focone  di  etto  archibu- 
to;  e l'itlromenlo  cui , ti  attucca  il 
fucile.  Fuciliere  manca  al  Vocab.  ; 
ma  non  potrebbe  tignifeare  che  fab- 
• bricator  di  fucili  (questa  è col  ma- 
nico I)  : r uio  però  moderno  chiama 
fucile  V archiouto.  Nè  meno  dirai 
fucilata  per  archibugiata.  » Ogoiuii. 
« Foci  folte.  * AiuceUi. 


FOCILARE  , ec. 

Sammi  male  d’avere  a por  mano 
all’  anni , ma  non  c’  è verso.  Comin- 
ciamo dal  padre  di  tutte  queste  voci. 
Fucile,  da  milizia,  scrive  l’ab.  Ro- 
mani presso  il  Tommaseo , Schioppo, 
da  caccia.  Ma  ne  dovrò  recar  qui 
tutta  la  dotta  illustrazione  del  Gras- 
si? Non  tutta  davvero,  ma  lo  stu- 
dioso dee  leggerla  al  suo  luogo. 
Pensa  quel  benemerito  valentuomo 
che  l’inveiizioue  di  quest’arma,  sot- 
tentrala negli  eserciti  all’antico  mo- 
schetto verso  l’anno  1G71 , debba 
assegnarsi  al  1G30,  ocosl,  trovan- 
dosi nelle  opere  del  MontecuccoU, 
scritte  a mezzo  il  secolo  wii,  men- 
zione dell' Arc/iiòuso  a fucile,  rac- 
comandalo pei  tempi  di  pioggia  c 
per  le  spedizioni  notturne:  e che 
li  svantaggi  della  corda  o miccia  e 
ella  ruota  ne’  moschetti  e negli 
archibusi  facessero  pensare  all’  in- 
gegno delia  martellina,  chiamàtu 
altresì  dai  Toscani /‘'«d/ec/e/rorc/ti- 
buso.  Ma  non  posso  tenermi  dall’ ad- 
durre le  formali  parole  ond’ e’ con- 
chiude il  suo  tema  : « Questa  voce 
non  ha  esempio  nei  lesti  di  lingua 
nel  signif.  in  cui  l’ adoperiamo , sia 
perche  quelle  d’  Archit)uso  e di  Mo- 
schetto rimasero  benché  impropria- 
mente nell’uso  degli  scrittori  non 
militari , sia  perchè  nei  secolo  xvin, 
in  cui  quest’  arma  divenne  comune 
in  tutti  gli  eserciti  d’ Europa , le 
autorità  della  lingua  cessarono  : essa 
parve  a taluni  spuria  e macchiata  di 
francesismo;  ma  la  gente  militare 
prosegui  ad  adoperarla,  e non  credo 
far  torto  alla  bellissima  lingua  no- 
stra col  darle  luogo  in  queste  pa- 
gine: mi  conferma  in  questo  pen- 
siero non  solamente  l’uso  de' piò 
moderni,  come  dello  Zanotli,  uel- 
l’Algarotli,  del  Botta,  e d'altri, 
ma  la  certezza  altresì  eh’  essa  è di 
franca  origine  italiana,  quando  si 
osservi  che  nella  lingua  francese 
non  avendo  radice  nè  derivazione 
di  sorta  vi  si  mostra  straniera,  men- 
tre nell’italiana  si  trova  già  regi- 
strata cosi  nei  Vocab.  della  Crusca, 
come  negli  autori  del  secolo  xvii 
per  Quella  parte  della  raarlellina , 
dalla  quale  si  spicca  il  fuoco:  è 
quindi  probabile  che  presa  la  parte 
pel  tutto  siasi  dagl’  Italiani  chiamata 
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con  brevità  militare  colla  semplice 
denominazione  di  f’ud/e  quell’  arma 
stessa,  che  a cagione  di  quest’inge- 
gno già  si  chiamava  Archibuso  a Ju- 
cile.  » Parole  veramente  degne  d’un 
valentuomo  e d' un  galantuomo,  più 
ragionevoli  e più  erudite  di  quelle 
d’ un  moderno  vocabolarista , che 
dice  : « Oggidì  si  prende  per  l’ Ar- 
chihuso  stesso;  ma  c’ò  chi  non  vuo- 
le. » E’  scingasi  : chi  non  vuole,  non 
è certo  l’ accorto  Fanfani , che  l’ ado- 
pera sotto  la  voce  Archibl'Seiiìa!  Io 
sto  col  Grassi,  col  Gherardini,  col 
Tommaseo , col  Carena , col  Parenti, 
coll’uso  degli  eruditi,  e per  più  si- 
curezza con  tutta  la  milizia  italiana. 
La  quale  se  dovesse  per  avventura 
comhi.Uere  un  tratto  contro  questa 
maladetta  razza  di  pedanti  più  fa- 
stidiosa degli  stranieri,  corfio  del 
mondo!  , butterei  fuori  della  fine- 
stra libri , calamaio  e penne,  e pren- 
derei subito  il  fucile  anch’io.  Ma 
che  dico?  Un  caporale  e tre  soldati 
basterebbero  a metterli  in  fuga , in 
volta,  in  rotta,  in  esterminio.  Costo- 
ro , senz’  aver  punto  considerazione 
alla  storia,  alle  arti,  alla  fortuna 
delle  parole,  vogliono  dottoreggiare, 
e pulir  l'Italia.  Ma  « nella  lingua, 
scriveva  il  Giordani  al  Grassi,  di- 
stinguiamo una  parte  spirituale  e 
viva , le  frasi  ; una  parte  materiale 
e morta,  i vocaboli...  Questi  segni, 
questi  vocaboli,  bisogna  prenderli 
come  sono,  e dove  si  trovano.  Non 
li  pigliate  voi  dalle  nazioni  lontane 
anche  barbare , quando  vi  danno  la 
cosa  per  innanzi  ignota  ? E se  li  pi- 
gliate dalla  Cina  o dall’America, 
perchè  no  da  uno  scrittoruccio  an- 
che rozzo,  0 di  Bergamo  o di  Mes- 
sina, o di  ieri  o di  400  anni  fa?...  I 
vocaboli  d’ arti  sono  segni  materiali, 
di  cose  morte,  morti;  son  puglìe, 
son  cifre  algebriche , senza  vita  nè 
colore,  immutabili.  Dunque  non  ci 
è altro  che  andarli  a trovare  ( dove 
sieno  non  importa)  c metterli  in 
vista.  Questa  è l’ opera  vostra  : nè 
altro  debito  avete  che  di  guardare 
se  colui  dal  quale  pigliate  il  voca- 
bolo è del  mestiere,  e lo  sapeva  be- 
ne : perchè  M.  Tullio  gran  dottore 
in  filologia,  in  teologia,  e ideolo- 
gia, sbagliò  in  parlando  di  remi 


( com’  egli  ingenuamente  confessa  ) ; 
e sbaglio  perchè  egli  maneggiava  I» 
stilo  e il  calamo,  non  quell’arnese.» 
Or  bene  : chi  mai  degl’  Italiani 
avrebbe  pensalo  che,  in  materia 
d’armi  da  fuoco,  fosse  venuto  a 
istruirne  il  Boccaccio , e a dirne  che 
cosa  è il  fucile  ? Quanti  mestieri 
fece  quello  scrittore  ! L’ armaiuolo , 
il  muratore , e fino  il  garzon  da  caf- 
fè! (V.  AKROSTIKE,  C CAMERA  § 2).  lo 

non  istarò  qui  a ripetere  quanto  ne 
scrissero  i sopradditati  valentuomi- 
ni, cioè  nel  Suppl.  a’ Vocab.  il  Ghe- 
rardini , il  Carena  nel  Vocab.  meto- 
dico d’arti  e mestieri  (n’avea  toc- 
cato anche  nelle  Osservazioni  intor- 
no a’Vocabolarj  della  lingua  italiana), 
il  Parenti  nella  12*  delle  Esercita- 
zioni filologiche,  e il  Tommaseo, 
che  raccoglie  nel  Diz.  de’  Sinonimi,  e 
nota  nella  Proposta  Fucilare  e Fuci- 
lata. Aggiugnerò  solo  quel  che  ne 
scrive  il  Salvini  nelle  note  al  Hal- 
mantile  (voi.  i , p.  188,  col.  1,  lin.  1 ), 
e quel  che  ne  registrarono  quasi 
ducento  anni  fa  Giovanni  Veneroni 
nel  suo  Diz.,  e Placido  Spadafora 
nella  sua  Prosodia.  Nola  il  Salvini  : 

« Fusil  dicono  i Franzesi  V Arcbibu- 
so  stesso , di  cui  parte  è il  fucile  ; 
ma  è quello  dal  latino  Fusile.  » 

{E|>pare  avono  aneli’ es«i  V Jrguebus*  à futU.) 

Dice  il  Veneroni:  « Un  fusil,  Ar- 
chibugio da  focile.  Tirer  un  coujp  de 
fusil,  Sparare  un  fucile,  les  fusi- 
liers,  l fucilieri.  » Scrive  lo  Spadafo- 
ra: « Fociliere  e Fuciliere,  soldato 
che  porla  schioppo,  che  si  scarica 
col  focile.  » 

Accettata,  come  fu  ed  è,  la  voce 
Fucile,  ne  vennero  le  discendenti 
fucilare,  fucilala,  fuciliere,  come 
da  archibuso,  da  moschetlo,  da  ba- 
lestra , da  cannone , ne  derivarono 
archibusare,  archibusata,  archibu- 
siere , moschettare , moschettata,  mo- 
schettiere, balestrare,  balestrata, 
balestriere , cannonare , cannonala , 
cannoniere  (V.  questa  voce),  e come 
da  un’ infinità  d’altre  voci  militari, 
un’  altra  infinità  di  nomi  e di  verbi 
simili  alle  discese  da  Fucile.  Con  ci6 
sia  che  se  vi  ha  vocaboli  bisognosi 
di  famiglia  e per  cosi  dire  di  braccia 
operose , e’  son  quelli  della  milizia. 
Ma  che  dovremo  dire  di  quella  bru- 
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dolala  ed  oUremaravigliosa  earola 
che  Fuciliere  non  altro  potrebbe  sl- 
niflcare  che  fabbricalor  di  fucili? 
b,  ah,  ah!  Ah  cahch,  ah  cahch! 
Questa  sorta  di  carote  non  allignò 
mai  nella  patria  degl' Italiani.  Le 
può  creder  solo  quell*  Apella  ebreo, 
gran  creditojo, rammentato  da  Gio- 
venale! Ma  (|uando  a simili  sbrulTì 
di  dottrina  io  rido  e mi  sdegno , 
eccoti  gli  arcifànfani  a dire  eh’ è 
spirito  di  conlradiiione.  Lardoni  gli 
vorrei.  Dunque  moschelliere , gra- 
natiere , alabardiere  , lanciere  , e , 
per  non  lare  le  litanie,  la  sfucinata 
degli  altri  che  scendono  in  ere,  vor- 
ranno dire  fabbricator  di  moschetti, 
di  granate,  d'alabarde,  di  lance, 
eccetera!  l’italiana  gioventù  do- 
vrà studiare  la  lingua  sopra  questi 
libri  ; e per  dar  gusto  a’  vocabolaristi 
che  non  r^isli  ano  Fuciliere , e di- 
cono che  Fucile  c’  è chi  noi  vuole , 
e che  Fucilata  è voce  d’ uso  comune 
c usala  dal  /anotti,  ma  da  alcuni 
ripresa , dovranno  gl’italiani  chinar 
la  testa  sotto  l’ imperio  de’  reini 
della  loro  favella?  Io  non  la  chino, 
considerando  che  queste  quattro 
voci,  proprie  dell’arte  della- milizia, 
nè  forestiere,  non  solo  comuni  a 
tutta  Italia  ma  sono  necessarie  alla 
proprietà  degli  scritti , dacché  cad- 
dero in  disuso  le  due  d’ archibuso  e 
moschetto.  Nè  posso  convenire  col 
Grassi  che  fucilare  sia  neologismo, 
jjcrchè , menando  buone  l’ altre  vo- 
ci, non  può  questa  diventar  ramo 
bastardo,  e pèrchè  contradirebbe 
l’  osservazion  sua  giustissima  rife- 
rita più  sopra  circa  l’ archibuso  e il 
moschetto  rimasti  impropriamente 
nell’  uso  degli  scrittori  non  militari, 
insomma  fucilare  notano  senza  mar- 
chio r Alberti,  i Compilatori  del 
Vocab.  di  Napoli,  il  Carena,  il  Tom- 
maseo: fucilata,  il  Bergantini,  l’Al- 
berli , e tutti  gli  altri  che  ammisero 
fucile.  Gli  esempj  più  notevoli  recali 
dal  Grassi  sono  questi  : Aigaruiu.  Si 
ricava  da  un  luogo  di  Vegezio  che  i 
saettatori  arrivar  poteano  col  tiro 
sino  alla  distanza  di  secento  piedi , 
che  è la  iiortata  a un  di  presso 
de’ nostri  fucili.  Si  combattè 
coi  cannoni , coi  fucili,  con  le  spade, 
•con  le  mani,  coniot,  sior.  h«<ìc.  (I.  s.) 


Mandò  all’  attacco  due  compagnie  di 
fucilieri,  e di  balestrieri.  Zsnutli,  Oo* 
do  eh’  ella  stia  bene,  e sia  contenta 
delle  militari  inquietudini,  e possa 
ridere  delle  fucilate  degli  Usseri. 
{Quest'esempio,  allegato  da  tutti 
sen»' altra  iiidicatione , è nelle  Let- 
tere familiari  d' alcuni  Bolognesi, 
voi.  Il,  p.  210,  edi».  principe,  in 
una  lettera  de'  29  giugno  lidi  scrit- 
ta al  March.  Benedetto  Ratta  a 
Lione:  e il  testo  ha  focilate,  come 
notò  l' attento  Bergantini , ed  Ussa- 
ri.) Aggiugni:  ciosti,  Pom.  p.  239.  Di 
guerresco  utensile  Gli  arsenali  e le 
rocche  Ridondano  : il  fucile  Sbadi- 
glia a dieci  bocche  De’  soldati  alle 
spalle.  Affamato  di  palle.  - Finirò 
col  le  parole  del  Valeriani,  della  verità 
delle  quali  non  entro  però  malleva- 
vadore.  « Con  pace  del  sig.  Ugolini 
Fucile  un  tempo  valse  Acciarino;... 
oggi  par  che  Fucile  sia  andato  in 
disuso  in  questo  significato , e si  pror 
vi  il  prclodato  Filologo  {dice  l'  Ugo- 
lini che  prelodato  non  è di  buona 
lega:  la  se  l'intenda  con  lui),  or 
ch’ei  trovasi  in  Toscana,  a doman- 
dare ad  alcuno  di  quel  popolo  un 
fucile  per  accendere  il  lume;  lo 
prenderanno  per  pazzo.  » - Questo  è 
propriamente  quell’  uso,  qui  teplura 
docebit. 


Nota.  Prego  gli  Accademici  della 
Crusca  a fermar  la  lezione  d' un  esempio 
antico  riferito  in  due  luoghi  del  loro  Vo- 
cabolario, e fedelmente  ripetuto  da' suoi 
ristampatori.  Gli  é questo,  ch'io  troro 
sotto  Focile  e Fccile;  virg.  Ewid.  Colli 
focili  delle  focaie  pietre  traggono  il 
fuoco.  V autor  del  volgarizzamento,  an- 
corché fosuro  discordi  i coglici,  non  può 
averlo  scritto  che  in  un  modo  solo;  e quale 
si  sia  l'autorità  che  meritano  le  diverse 
lesioni  ortografiche  de' testi  antichi,  io  da 
uno  de'  pre<utti  due  luoghi  l'espungerei. 


VvnniiA  c Per  vapor  denso,  nebbia 
folta,  caligine,  è parola  da  scar- 
tarsi, come  dice  il  Ftl.  mod.  » 

Noi  Lombardi  diciam  fumana  la 
nebbia,  della  quale  intendo  sollevarsi 
alle  volte  alcun  poco  nelle  circostan- 
ze di  Modena,  dove  pur  talvolta  se  ne 
imbotta.  (Oh  per  carità  l’illustre  filo- 
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logo  modenese  mi  perdoni  lo  sclier- 
zo,  perchè  in  opera  di  lingua  ne 
imbottiamo  tulli!)  Non  è la  prima 
volta  che  qui  sento  parole  antiche 
italiane , cadute  in  disuso  presso  gli 
scrittori,  ma  tuttora  vive  nel  popolo 
ed  espressive  assai.  Questa  n’èuna, 
cosi  rcmslrata  dall’autore  del  Suppl. 
.V  Vocabolarj , c ripetuta  poi  dal  Fan- 
fani;  < Fin  ama.  Susl.  f.  Esalamento 
rii  fumo  o di  vapori  dalla  superficie 
d’ alcune  acque , o dal  dorso  e dalla 
sommità  di  alcuni  monti,  ec.;  ed  è 
ciò  che  i Naturalisti  chiamano  Effu- 
mazione, Frane.  Fumèe.  (Dante  usò 
in  questa  significazione  la  voce  Fu- 
mo, dicendo:  « Su  per  le  sucide 
onde  Già  puoi  scorgere  quello  che 
s'aspetta , Se  il  fumo  del  panlan  noi 
ti  nasconde,  » infer.  s , la  ) - Se  la  fu- 
mana della  pantanosa  palude  non... 
li  nasconde  la  navicella  che  conduce 
un  nocchiere  avvisato  per  quelle 
fiammelle.  Cain.  Birg.  CummfDt.  lof.  Dant, 
p.  <83.  Virgilio  sente  che  da  questa 
palude  si  levasse  fumana;  la  qual 
cosa  suol  accadere  in  ogni  palude 
per  molti  vapori  che  silevan  dal- 
l’acqua e dal  fango.  la.  ib.  p.  «sa.  » 
Non  mi  par  dunque  si  brullo  errore, 
come  nota  l’esimio  filologo)  da  do^ 
versene  corregger  tanti  che  sanno 
leggere  e scrivere  e usar  dizio- 
nari ! Nè  già  vo’  dire  che  que’  tanti 
debbano  e possano  usare  a lor  vo- 
glia la  voce  fumana  nello  stretto 
senso  di  caligine  o nebbia  folta, 
ma  si  difendersene  molto  ragione- 
volmente, e dar  segno  d’usar  di- 
zionari diversi  da  quelii  di  Parole 
e modi  errali  ! 


Foksehb, 

Foivxiokb.  c Toei /iibe:  Fare  .Soste- 
nere, ineumbenza,  Carico,  UITlzio, 
Impiego.  «'Allocchi.  < Fungere  un 
'impiego,  e limili,  in  luogo  di  dire 
far  le  veci,  o esercitare  «n  vKcio, 
UFI  magiitrato,  un  impiego,  e tal 
rancidume  da  lasciarti  tempre  da  un 
canto  ; cosi  dice  il  Listoni  (egli  dice 
veramente  Funger  le  veci,  un  im- 
piego, ec.):  ed  io  aggiungo,  non  ve- 
derti MAI  usalo  nè  meno  dagli  anti- 
chi; jì  che  il  Vocab.  non  ne  ja  motto! 
Funzione  per  carica,  peso,  obbligo  : 
il  Bemardoni  notò  questa  voce  nel 
tuo  Elenco:  ora  nel  f'ocab.  del  Ma- 


nuzsi  ti  trova  registrata  in  quel 

- tento  con  un  et.  del  Salvini.  > Cgolioi. 

Cedo  volentieri  la  penna  al  Fan- 
fani , al  quale  sarà  creduto  più  che 
a me.  « Fungere.  V.  L.  Si  dice  del- 
r Esercitare  un  ufficio.  Fare,  Ope- 
rare: lo  usò  Guido  Cavalcanti,  e Mi- 
chelangelo liuonarroti  il  movane.  » 
L’ah.  Zanoiii  poi,  i Napoletani  e il 
Gberardini  lo  registrarono,  tempo 
fa , coll’  esempio  del  Cavalcanti  co- 
si : « Fungere.  Verb.  all.  Fare,  Ope- 
rare, Eseguire.  Lat.  Funger,  eris.- 
Ed  in  quanto  ciascun  cosa  alla  fun- 
ge, Si  può  dicer  felice,  cgid.  c«t«Ic.  m 
RacenJ.  Rtm.  ant.  tn*.  1 , 189.  > /Sicché  l’af- 
fermare che  gli  antichi  non  l’abbiano 
mai  usato  gli  è un  far  conoscere  di 
non  averli  mai  letti , e nè  pur  d’aver 
consultali  i migliori  Vocatiolarj.  Fu 
pur  usalo  dal  Dotta , e coll’  accom- 
pagnatura d’ ufGcio,  di  carica,  e si- 
mili, è maniera  tolta  di  peso  dai 
Latini.  Quanto  a Funzione  ne’ pre- 
narrati sensi,  eccone  un  esempio 
jiiù  vecchio  di  quel  del  Salvini,  e 
d’un  libro,  come  dicono  i nostri 
maestri  medesimi  che  lo  lessero, 
modello  di  purissima  lingua.  luir. 
ctnceii.  p.  3.  Che  si  adunino  ne’  luoghi 
consueti  a tutte  le  tornate  solite , 
ogni  volta  che  il  bisogno  lo  ricerchi  : 
che  a tali  adunanze  e pubbliche  fun- 
zioni non  .si  an. mettano  in  modo  al- 
cuno scambi  o sostituti.  - Chi  ne 
desidera  ancora , ne  vegga  altri  cin- 
que, del  Pallavicino,  del  Guiducci, 
(icir Arrighelli , del  Giordani,  nelle 
Voci  che  si  credono  erronee  e tali 
non  sono  del  Belli. 


Fuoco.  «Fuochi  d'artiflzio,  dirai  me- 

?lio,  per  fuggire  equivoci,  fuochi  ar- 
illciati,  lavorati.  » 

Non  so  vedere  onde  possa  nascer 
equivoco,  dicendo  fuochi d’ artifizio. 
La  Crusca  deGnisce  Fuoco  lavorato, 
per  Fuoco  che  con  artifizio  si  lavora 
per  valersene  o in  guerra  o infesta, 
e spiega  Artificiato  per  fatto  con  ar- 
tifizio. Gli  è un  moslrard  digiuni 
della  cognizion  della  lingua  il  cre- 
der che  una  cosa  non  abbia  per  sua 
corrispondente  se  non  una  parola 
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sola  0 due  senza  più.  Gli  egregi  Com- 
pilatori del  Vocab.  di  Napoli  notaro- 
no Fuoco  artifiiiato  o d‘  artifiiio , e 
l’accorto  Gherardini  ne  fece  due 
distinti  §§  così:  « Fuoco  d'artifizio. 
Lo  stesso  che  F uoco  arti/iiialo  o la- 
vorato, cioè  Fuoco  che  si  lavora  con 
arti  fitto  per  diversi  usi.  - E , Fuoco 
d’artifizio,  ii^ratam.,  si  dice  di 
Cosa  che  poco  dura  e che  abbaglia  di 
falsa  luce.  Anal.  Fanfaluca , in  senso 
pur  figurato.  - Pietà  e fatiche  Sian 
retaggio  di  sciocchi.  Utile  è il  vizio; 
Zelo  e virtù  son  fuochi  d’ artifizio. 
Eie. Sai. 2, II. 2A.  (Ognun  vede  che  il 
poeta  satirico  dice  queste  cose  per- 
chè s’intenda  il  contrario.)  » Al 
qual  esempio  s’ aggiunga  quest’auro 
pur  toscano;  rmani.  Epigr.  Vi  sono, 
disse  un  uomo  di  giudizio , Fuochi 
di  gioja  e fuochi  d’artiGzio.  - In 
una  parola  è modo  di  favellare  cor- 
retto e buono. 


CvoBA.  t Nota  il  Baommatlei  ed  anche 
il  Corlicelli  che  in  buona  lingua  tro- 
vati niù  spesso  fuora  che  fuori;  e 
quando  si  dice  fuor , quell'  accorcia- 
mento viene  da  fuori , e non  da  fuo- 
ra, che  terminando  in  a,  non  po- 
trebbe accorciarti.  » 

Benedetto  Buommattei  dice  pro- 
priamente il  contrario  : e’  dice  così  : 
«r  Ma  avvertasi  che  in  buona  lìngua 
si  trova  più  spesso  fuori  che  fuora , 
massimamente  in  prosa.  » E per 
conto  dell’  accorciarsi  non  reca  la 
ragione  del  finire  in  a,  ma  in  ra , 
dicendo  (Tniui.r,  np.  46)  che  « VR 
non  caccia  mai  l’À,  fuorché  nello 
avverbio  ora  con  tutti  i suoi  compia 
sti.  » Parimente  Salvator  Corticeilì, 
se  r esemplar  mio  non  è difettoso, 
nota  « Fuora,  fuori,  e in  verso  Fuo- 
re  I senza  più.  Talché  date  anche 
qui  nelle  scartate.  Quanto  al  trovarsi 
più  spesso  fuore  che  fuora,  non 
vo’  contendere  : ben  so  che  in  buone 
scritture  di  prosatori  si  trova  si  l’ uno 
e sì  l’altro,  cioè  fuora  e fuore,  e 
che  in  alcune  maniere  di  dire , co- 
me, pogniamo  esempio,  di  fuora 
via,  questo  e non  altro  gli  è il  pro- 
prio. Nella  sola  storia  del  Varchi, 
per  recare  un  esempio,  publicata 
adesso  dal  Le  Monnier  per  cura  del 


chiaro  ed  onorando  sig.  Gaetano 
Milanesi , e proprio  ne’  primi  quattro 
libri  tratti  dall’  originale,  trovo  spes- 
so fuora  ; e se  quella  non  è opera 
di  buona  lingua , io  non  so  qual  altra 
possa  essere.  Circa  Pammooimento 
di  non  potersi  troncare  la  voce  fuora 
perchè  termina  in  ra,  io  prego 
l’ amico  lettore  a dare  una  corsa  a 
quanto  ne  scrive  il  Nannucci  nella 
Teorica  de’ nomi  a facce  -iOO  e se- 
denti , sotto  il  § Del  troncamento 
dei  nomi  terminati  nel  sing.  in  ra  ; e 
lo  prego  di  vedere  in  queste  mie 
povere  carte  la  voce  solo,  per  conto 
della  locuzione  una  sol  volta,  dove 
l’ eccesso  degli  esempj  classici  chiu- 
derà, spero,  la  fiatosa  bocca  de’ no- 
stri lingua] , e ne  libererà  dall’  oltre 
più  sentire  la  loro  voce  squarrala. 


Fomtivo  < Significa  solo  di  furto,  ni- 
scosto,  occulto,  segreto;  nè  può 
adoperarti  nel  tento  di  rubato.  > 

Le  lingue  sono  bizzarre.  Il  primo 
.significato  del  lai.  furtivus  è quello 
di  rubalo,  furto  ablatus.  piani. care. 5,  a 
Mercari  furtivas,  atque  ingenuas 
virgiiies.  n>rai.  1. 43, 44.  Furtivae  lanae 
glomus.  et  ili.  3, 49.  moveat  cornicula 
risum  Furtivis  nudala  coloribus.  - 
11  secondo  signif.  è quello  d’ Occul- 
to, nascosto,  Clandestinus , oecultus. 
Il  Gherardini  lo  registra  nel  primo 
signif.  latino  con  un  esempio  del- 
rXlgarolti,  che  traduce  proprio  i 
prelati  colori  furtivi  d’ Orazio,  di- 
cendo: Non  parlo  del  Cartesio , cosi 
ricco  di  colori  furtivi,  come  T uccello 
della  favola.  Ma  nota  quivi  l’illustre 
filologo:  n Di  questa  voce  in  questo 
signif. , che  pure , secondo  l’ origine 
sua , è il  primitivo , non  sarà  facile 
il  trovare  così  per  fretta  altri  csem- 

fili.  » Ne  reca  uno  de’  Bandi  Leop. 
1780)  il  Molossi,  a cui  non  par  giu- 
sta la  censura  nel  predetto  senso. 
Eccolo:  L’osservanza  del  regola- 
mento sopra  le  leggi  di  contrablian- 
do,  e robe  furtive  ricettate  in  luo- 
ghi sacri.  - Sarebbe  proprio  un  pec- 
cato l'usarlo?  Me  ne  rapporto  al 
giudizio  de’  prudenti.. 


FUTILE. 
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FdtilitX.  < Sono  parole  latine,  di  cui 
li  è impontessala  la  lingua  francete, 
ma  non  l' italiana  ; sicché  il  Vocab. 
no  i te  ha  accettate.  * 

0 to':  dunque  confessale  che  la 
lingua  francese  tolse  voci  dalla  lati- 
na. Dum|uc  molle  parole  d'ambe  le 
lingue  hanno  comune  origine  : dun- 
que ciò  che  voi  altri  chiamate  fran- 
cesismo, altro  non  è bene  spesso 
che  latinismo.  Ne  piglio  subito  ap- 
punto nel  mio  taccuino.  Non  pare 
per  altro  che  la  lingua  italiana  abbia 
sdegnalo  e sdegni  futile  e futilissi- 
mo. Sentite  che  cosa  dice  un  Santo 
fiorentino  nel  tema  seguente  del 
Gberardìni:  « Futile.  Aggeli.  Fri- 
volo, Vano,  Di  nessun  momento  o 
valore,  Su|ierlat.  Futilissimo.  Lai. 
Fulilis  - Potreblie direalcuna (muDW»): 
« Io  non  tengo , ma  tiene  la  mia  mi- 
nistra 0 vicaria  per  me.  » 0 vero  : 
« Io  tengo  alcuna  cosellina  con  licen- 
zia. » Rispondo,  questi  essere  futi- 
lissimi inganni,  e guastare  la  vera 

povertà.  SanC  Aotuoìno  in  Leti.  Sant,  c B'-at. 

fl>r.  p.  aei.  Riportandoargomenii  futili 
0 equivoci.  Law.  oiai.  p.  464.  Lo  Crederà 
ognuno  che  abbia  senno,  se  peserà 
le  futili  ragioni  con  le  quali  pretende 
quello  scrittore  di  provare  il  suo  as- 
sunto. (V.  A.SSl'KTo).  Id.  ib.  p.  491.  Au- 
tore futilissimo  e di  ninna  autorità. 
Aigtr.  8,81.  « Dice  il  Fanfani:  < Futi- 
le. Da  qualcuno  è sfatata:  la  usò 
S.  Antonino,  poi  il  Lami,  ed  ò del- 
r uso.  » Sicché  pare  che  non  la  con- 
danni, come  non  par  condannabile 
nè  pur  a me,  che  reputo  di  buon  uso 
anche  futilità.  Futile  registrò  pure 
lo  Spadafora , citando  il  Garzoni. 


CÌABKI.LABII.B  , 

Gabellabb.  c Daziabile  manca,  e 
credo  con  ragionevolezza , alla  Cru- 
sca. Il  sig.  Ugolini  vorrebbe  «osliluir- 
gli  gabellabile,  e questo  te  ondo  vo- 
cabolo è posto  in  lessico,  ma  senza 
aulorith  (ooDè«ru),  dall' Alberti.  An 
tonto  Bazzarini  allega  nelle  Prose 
fhrentine  il  Mazzi , ma  non  ne  cita 
il  luogo,  quiruti  é una  gratuita  asser- 
zione (V.  GBATCITO] . ( Moa  ho  mai  tirto 
tre  gli  Krilturi  delle  Prone  un  Munii  11 


Banarlol  Cile  lo  spoglio  che  11  Mani , fra  gli 
altri  libri,  fece  di  quelle  Prose,  rion  gli  ve 
aolco  diritto.)  Noi  non  neghiamo  ette 
non  vi  sia,  ma  vorremmo  vederlo, 
imperciocché  non  ci  quadra  molto 
l'uso  di  questi  vocaboli!  • Valerianl. 
e Gabellare  vuol  dire  soltanto  pagar 
la  gabella  o liberare  alcuna  cosa , 
pagandone  la  gabella  ; che  anche  di- 
cesi sgabellare  li  Quindi  mal  fa  chi 
l'usa  per  Assoggettare  a gabella,  a 
dazio, ad  imposizione, come;  gabel- 
lare il  bestiame,  il  vino,  ec.  ■ id.  e 
Ugoliul.  e Gabellare.  K.  all.  Sottomet- 
tere alla  gabella  : e il  suo  contrario  é 
Sgabellare,  che  vale  Liberare  dalla 
gabella.  » Faufeul. 


Io  non  gal)cllo  carote  : la  Crusca 
del  Manuzzi  reca  a lettere  d’ archi 
trionfali  due  begli  csempj  di  Gabel- 
labile ; uno  del  Cellini  ed  uno  del 
Bellini , già  riferito  in  due  luoghi 
dal  Bergantini,  e accennato  dall’ Al- 
berti e da' Compilatori  napoletani. 
Perciò  questa  voce,  tutta  legitiima 
e paesana,  e per  ogni  conto  non 
galicllabilc , sia  lasciata  passare  da’ 
gabcllotli  del  regno  filologico,  co- 
rno quella  che  vale,  nel  senso  pro- 
prio , Che  può  gabellarsi , Che  può 
sottoporsi  a gabella,  e,  nel  senso 
figurato.  Censurabile,  Nonpassabile. 
Se  v’  ha  chi  desidera  vederla , prima 
di  dottoreggiare  e seccare  il  mondo, 
legga,  studi,  c la  vedrà.  Se  non 
che  tjtii  voglio  pregare  Pah.  Manuzzi 
e il  Fanlani  a correggere  la  loro  spie- 
gazione di  Gabellabile  nel  senso  figu- 
rato. Non  è,  come  dicono,  quella 
di  Approvabile , Ammissibile  ; ma 
propriamente  il  contrario,  siccome 
dimostra  alla  chiara  l' esempio  del 
Bellini,  c siccome  notarono  cento 
dodici  anni  fa  il  Bergamini,  cin- 
ouanta  e passano  l’Alberli  e venti- 
due  circa  I Vocabolaristi  Napoletani  : 
« Gabellabile.  Figuralam,  Censu- 
rabile, Non  ammissibile.  Non  ap- 
provabile per  buono  e per  vero; 
dello  dal  farsi  la  bulletta  delle  robe 
che  si  estraggono , perché  apparisca 
essersi  pagata  la  dogana , alla  quale 
non  sono  soggette  le  robe  usale.  Bi-iiin. 
un.  » La  negativa  non  nell’esempio 
del  Bellini,  che  reco  in  fine,  intral- 
ciò per  avventura  la  mente  de’  les- 
sicografi. Ha  veniamo  al  verbo. 
e’  lanciano  anche  qui  ; perchè , 
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quantunque  le  derinizioni  de’  Voca- 
Iwlarj  sieno  discordi , e’  pur  dove- 
vano farvi  su  qualclie  considerazio- 
ne, prima  di  sentenziare  allaricisa. 

10  tengo,  attesa  la  maggiore  chia- 
rezza, col  Fanlani,  o per  meglio 
dire  co’  Vocabolaristi  di  Bologna  e 
dì  Napoli,  i quali  così  bravamente 
nolano:  «Gauellark.  AH.  Propria- 
mente Sottomettere  alla  gabella  ; e 

11  suo  contrario  é Sgabellare,  che 
vale  Liberar  dalla  gabella,  siniiu  delie 

Porte  di  Fireoie,  te.  (Piorenia,  alla  Cundolfa, 

Non  possino  gabellar  bestiame  di 
soiric  alcuna  per  macellare,  ec.  Non 
possino  gabellare  sete  sode,  se  non 
in  fagottini  di  libbre  tre,  e non  più  » 
Vedete  mo’,  chiarissimi  azzeccagar- 
bugli, se  può  dirsi  gabellare  il  be- 
stiame! Con  questo  però , vilupponi 
onorandi , che  l’ azione  non  la  pos- 
sono fare  coloro  che  pagano  la  ga- 
bella, ma  quelli  che  V impongono, 
c i gabellieri.  Le  quali  cose  dove- 
vate far  considerare  agli  studiosi  : 
conciossiachè  ninno  6 si  zoccolo  da 
gravar  di  gabella  le  cose  proprie,  le 
quali  pur  troppo  per  averle  in  città 
o per  irarle  dalla  dogana  dee  sga- 
bellare, che  voi  fate  sinonimo  di 
gabellare!  Ah , ah,  ah.  Anche  ne’due 
esempj  riferiti  dalla  Crusca,  se  me- 
glio Il  aveste  considerati,  o letta  al- 
meno l’osservazione  che  fan  sotto 
il  primo  i Napoletani,  avreste  ve- 
duta la  verità:  eccoli  un  po’  più  alla 

stesa.  M.  Vili.  7,  81.  fin  alcune  ediz.  80.)  I 

Lombardi  della  lega  accolsono  gen- 
te, e ’l  tiranno  bolognese  lece  a’ suoi 
Bolognesi , |)cr  avere  danari , scon- 
venevoli gravezze  sopra  l’ usate.  Pe- 
rocchò  ogni  mese  volea  da  cattino 
de’  suoi  sudditi  soldi  cinque  di  l>o- 
lognini  per  bocca  di  sale,  e soldi 
quattro  per  macinatura  la  corba  del 
grano,  oltre  all’usata  mulenda,  e 
per  ogni  tornatura  di  terra  soldi 
venti  di  Imlognini  l’anno  sopra  l'al- 
tre  gabelle  delle  porli  e del  vino  e 
dell’ altre  cose  che  entravano  con 
some  e con  carra , che  tutte  erano 
gabellate.  (Qui  anche  vale,  dicono 
benissimo  t Napoletani , sottoposte 
alla  gabella  , (favate  da  gabella  ; e 
cosi  dicono  il  Pergamini  e il  liergan- 
tini.)  D.  Gin.  Celi.  leti.  6.  Guardile  iddio 
4 le  tue  limoline)  da  Ogni  tentazione,  e 


gloria  vana;  la  quale  ha  in  usanza 
di  porre  agguato  a ogni  buona  ope- 
razione, e galiellare  ogni  cosa  eh’  en- 
tra nella  città  del  paradiso.  {Anche 
qui , dirò  io , vale  propriamente,  ben- 
ché nel  senso  metaforico , gravar  di 
galiella,  impor  gabella,  e simili.)  - 
Nè  dovevano  sfuggire  all’  esame 
de’  |>rofessori  della  lingua  i §§  i e 3 
della  Crusca  del  Manuzzi , e il  1 del 
Suppl.  del  Gherardiui;  dov’era  tanto 
e d’ avanzo  da  raddrizzare  le  idee. 
Ne  prenderò  soli  due  esempj,  nè 
faccia  specie  che  sieno  nel  senso 
figurato , chè  questo  non  può  mutare 
la  natura  del  proprio.  Gabellare  una 
cosa  vale  figurai.  Crederla  , Appro- 
varla per  buona  e per  vera.  u..p.  gì- 
roiim.  Rim.  53.  Seppe  qucsto  doltoc  far 
di  maniera  Che  secondo  il  desio  re- 
stai ’mpanialo;  Gabellatela  pur  pcr- 
ch’  ella  è vera.  bì<c.  N»t.  H<im.  y.i,  p.  t43, 
cui.  3.  Uiciamo  ancora , udendo  dire 
alcuna...  stravagante  cosa:  Questa 
non  la  gabello , o Questa  non  é da 
gabellare;  quasiché,  siccome  proi- 
bita dalle  leggi,  non  sia  da  intro- 
dursi in  città,  cioè  da  non  ammet- 
tersi nella  nostra  credenza. 

Concorre  nell’  opinione  finora  di- 
fesa il  Betti,  le  cui  parole  porta  il 
pregio  di  qui  riferire.  Ma  , per  dis- 
trarre un  tratto  l’amico  lettore  da 
queste  noje  pedantesche  che  tanno 
morire,  non  posso  tenermi  dal  con- 
targli una  storiella  verissima  avve- 
nuta in  un  paese  d’ Italia  al  mìo 
tempo , e me  la  ricorda  la  materia 
di  questo  tema.  Un  tal  Conte,  che 
per  dargli  pure  un  cognome  alla  no- 
bile chiamerò  Conte  De  Sues , come 
tiralo  che  era  e guitto  all’  usanza  de- 
gli avari,  tatto  ammazzare  in  villa 
un  majal  grasso,  per  risparmiar  po- 
che lire,  ne  frodò  la  gabella  in  que- 
sto modo:  gettò  addosso  all’amico 
morto  il  proprio  tabarro,  gii  accon- 
ciò al  collo  una  crovalta  con  due 
gran  laltugoni  c in  testa  un  cappella 
largo  come  quello  d’ un  Gesuita  : 
poi  r adagiò  con  bel  garbo  nel  mi- 
glior posto  della  carrozza,  ed  egli 
appresso.  Giunto  alle  porle  della 
città , i galyellotti  fecer  segno  al 
cocchiere  di  fermarsi  ; ma  l’ accorto 
gentiluomo  di  casa  porcina,  fattosi 
prestamente  allo  sportello,  perisga- 
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hellarsi  di  loro  con  un  tratto  spiri- 
toso e credibile,  desse  tutto  aflanna- 
to:  Lasciale,  lasciateci  andare...  te- 
mo che  sia  caduta  la  goccia  a mio 
fratello...  non  parla  più St'iitendo 
questa  bubbola  stragrossa  e singo- 
lare il  cocchiere  fu  a un  dito  |>cr 
iscoppiare , c balestrarsi  giù  dal  se- 
dile; ma  data,  per  non  farsi  scorge- 
re, una  frustala  ai  cavalli  entrò  di- 
filato in  città  , lasciando  i gabelloUi 
meravigliati  del  caso.  - Ecco  le  pa- 
role del  Betti:  < Gabf.li.ake.  I due 
esempi  registrati  nel  Vocali,  della 
Crusca  sono  alquanto  oscuri  : sicché 
al  Zanotti  nelle  Giunte  veronesi,  per 
due  passi  dello  Stratto  delle  porte 
di  Fireme , parve  dover  credere  che 
gabellare  voglia  dire  Far  payar  la 
gabella  a una  cosa , sottometterla 
alla  gabella.  Ed  egli  ha  ragione, se 
anche  noi  non  prendiamo  fallo.  Ed 
ecco  un  esempio  del  Uuommaltei 
che  uon  sembra  signilicar  altro. 

Pro»,  fior.  p«rl.  3,  t.  li , Cir»l.  6.  E perciò 

calò  quel  gran  rigoglio,  che  taceva 
entrare  il  mal  villano  in  proso|Hipea; 
e chi  non  è di  questi  buttagli  via, 
che  tutte  le  carote  galiellano , non 
se  r è lasciala  ticcar  adeniro , e per 
la  buona  derrata  se  n’  è potuto  ca- 
var la  voglia.  Stirili.  ib.|»rl.A,v.  Il, MI. 08. 
Che  invidia  è questa  mai?  volere 
impoverire  il  mondo  di  virtuosi , e 
non  gabellare  se  non  due  o tre?  - 
(Cioè  non  reputare  preziose  merci 
altro  che  due  o tre  (la  essere  sotto- 
poste a gabella.)  [Questo  modo  l’ ab- 
biamo anche  nel  Giusti , e dichiarato 
nella  Spiegazione  delle  voci  e locu- 
zioni tratte  dalla  lingua  parlala  ed 
usate  da  lui  per  Supporre  che  alcuno 
abbia  una  tal  qualità  ; come  alle  do- 
gane il  galiellollo  designa  la  qualità 
della  merce  per  dedurne  la  misura 
del  dazio  che  deve  pagare.  Talché 
ben  toma  coll’  esempio  del  Salvini  e 
T interpretazione  del  Detti.)  Se  ga- 
bella infatti  (V.  FATTO,  § 2)  è dazio, 
come  aOerma  la  Crusca  alla  voce 
Dazio,  gabellare  vorrà  lien  dire  da- 
ziare (se  vi  fosse  mai  questo  voca- 
bolo) (e’  c’è  sicuro:  V.  addaziabe) 
cioè  Sottomettere  a dazio.  E riscuo- 
tere la  gatiella  sarà  lo  stesso  che 
riscuotere  il  dazio,  cioè  il  prezzo 
della  cosa  sottoposta  a dazio  o ga- 


bella. Nè  altro  signif.  può  avere  il 
proverbio  toscano  : Da  preso  a ri- 
scuoter la  gabella  degl' impacci.  Ar- 
rogo quest’auro  esempio  del  Belli- 
ni, d'onde  chiaramente  si  trae  che 
non  gabellabile  nel  parlar  to.scano 
vuol  dire  non  assoggettato  a gabella, 
liliero  cioè  dal  pagamento  d'ogiii 
paliella.  Si  considerino  le  sue  paro- 
le: Pro».  Olir.  Pari.  4,  T.  I,  Idi.  97.  Quattro 
mi  pare  che  ella  mi  significasse  es- 
sere le  principali  cose,  eh’ erano 
stale  giudicate  nel  consapnio  sonetto 
non  gabellabili,  senza  esser  ricono- 
sciute se  erano  robe  torestiere  e 
proibite  nel  regno  poetico,  o pur 
legittime  e paesane,  e però  ammes- 
se, e lasciale  passare  da’ gabellieri 
di  esso  regno.  « Fin  qui  l’ illustre 
Cav.  Belli  con  ottimo  giudizio. 

Uabiketto.  « Net  temo  di  piccola 
camera , è voce  ammessa  dal  Vocab. 
e anche  adoperala  dal  Parini,  ma 
ninno  degli  antichi  classici  la  usò.  » 

Pietro  Giordani  nella  sua  ìeltera 
al  Cav.  Pezzana  sopra  un  luogo  del 
Davila  scrisse:  « Vedi  la  parola  Ca- 
binetto  primieramente  {ch'io  sappia) 
recata  all’  Italia  da  questo  scrittore, 
che  andò  lancinllo  in  Francia,  e 
moli’ anni  vi  dimorò.  » La  prima 
ediz.  dell’  Istoria  del  Davila  fatta  an- 
cor vivo  r autore  venne  in  luce  a 
Venezia  per  Tommaso  Paglioni  l’ an- 
no 1 630 , benché  quell’  opera  nobi- 
lissima fosse  stala  scritta  assai  pri- 
ma. Altri  due  scrittori  contempora- 
nei di  lui  feccr  uso  della  voce  gabi- 
netto , onde  mostra  eh’  ella  era 
comune  in  Italia  uscente  il  xvi  se- 
colo 0 entrante  il  xvii  ; e così  ne 
ragiona  il  Betti:  « Si  è detto  che 
primo  fra’  nobili  scrittori  a dar  corso 
a questa  voce , resa  oggi  si  necessa- 
ria, sia  stalo  il  Segnen.  Nulla  v'ha 
di  più  falso;  come  dimostrano  i se- 
guenti esempj  di  autori  che  publlli- 
earono  le  loro  opere  prima  di  quelle 
del  famoso  gesuita.  Gatrìni,  Ddl»  librrla 

polilic»,  p,  I6l,edii.  \ea.  d«l Gondoliere,  1839.  (m. 

Queir  Arcangelo,  per  mia  le,  cht;  la 
persona  <lel  tuo  [non  suo)  prcncipe 
ha  in  guardia,  qnand’ altri  crede 
d' esser  più  chiuso  e ritirato,  entra 
non  solo  ne’ gabinetti,  ma  penetra 
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ancor  ne’  cuori.  Dìtìu  , sior.  nh.  #.  Li- 
cenziò tulli  i familiari , e restarono 
soli  nel  gabinetto  (I  rdii.  prìncipe  legge 
c<i»iM(/a),  prima  chiamati  da  lui,  il 
segretario  di  stalo  Revol , il  colon- 
nello Alfonso,  ec.  Timoiiì,  Secch.  2,  AU. 
Disponsavale  poscia  (MerCDrìoletuppliclie) 
a due  pitali , Che  ne'  suoi  ^binetti 
il  padre  avca  (non  avera).  - Nò  so  se 
prima , o nel  tempo  stesso  che  scri- 
veva il  Segneri,  anche  Carlo  Dati 
diceva  neirOraz.  per  Cassiano  Dal 
Pozzo  : Nè  meno  starò  a numerar  le 
statue,  le  pitture,  le  anticaglie  e le 
rarità,  che  mercè  della  liberalità  di 
lui  si  veggono  e si  ammirano  ne’  ga- 
binetti e nelle  più  celebri  gallerie(*) 
de’|iersonaggi  grandi  deir  Europa.» 
Ag^ugni  a questi  e a’ quattro  citati 
nel  Vocab.  l’ esempio  del  bellini , 
Buccher.  130:  S’è  latta  un  gabinet- 
to di  sua  mano  Unico  al  mondo  per 
|c  gemme  e l’or...  E al  gabinetto 
il  resto  corrisponde  Del  suo  quar- 
tier,  eh’ è una  regia  (ite)  sovrana. 

(')  Il  Guarirti,  moria  nel  1612,  la- 
sciò medito  questo  suo  trattato  Della  li- 
bertà politica,  pubblicato  per  la  prima 
rolla  dal  dottor  Cesare  nuggeri  l'an- 
no 1818  in  Venezia.  Se  il  Betti  in  luogo 
di  pubblicarono  avesse  detto  scrissero, 
fors'era  più  esatto. 

{’■)  Anche  questa  voce  galleria,  se- 
condo t’ opinion  comune,  viene  di  fuori, 
ni  io  qut  va'  contradire.  Il  Celimi  che 
l'usa  nella  sua  Vita  dice  ch'era  come 
noi  diremmo  in  Toscana  una  loggia,  o 
si  veramente  un  androne.  Dopo  lui  la 
usarono  l' Allegri,  l autor  del  Malmantile, 
il  Chiabrera,  il  Buonarroti , il  Dati,  ed 
altri.  Il  Minucci  nelle  note  al  Malm. , e.  2, 
p.  19i,  col.  2,  dice:  * Gallerìa.  Cosi  in 
voce  straniera  chiamiamo  alcune  Slan- 
zepiene  e adornale  di  galanterie,  e di  cose 
singolari  e maravigliose  ; quali  stanze 
da'  Latini  son  dette  Pinacotheca,  dal 
greco  rriva^ , che  suona  Tabula  pietà , e 
Oixa , Luogo  per  riporre  alcuna  cosa.  E 
per  altro  Galleria,  voce  militare,  è 
Specie  di  fortificazione.  » Anche  il  Gior- 
dani nel  suo  discorso  intitolato  11  Monti 
e la  Crusca  non  te  fa  buon  viso,  e scrive: 

* Galleria  è stanza  lunga  : serve  a pas- 
seggiarvi ; verve  a tenervi  pitture  o sta- 
tue. Poteva  il  Vocabolario  essere  più 
esatto  nel  distinguere  : nè  mai  doveva 
tradurla  per  gazofilacio.  Tu  vorresti  che 
la  galleria  delle  pitture  si  chiamasse  Pi- 
nacoteca; io  non  vorrei  che  senza  ne- 


cessità si  prendessero  vocaboli  greci, 
nè  di  veruna  generazione  stranieri. 
Perchè  non  si  potrebbe  dir  quadreria, 
da  quadro,  che  già  è nostrale  per  di- 
pinto? » Io,  e,  credo,  tutti  i galantomini, 
sono  col  Giordani;  ma  qui  non  no'  lacere 
l' opinion  del  Barelli,  che  deriva  questa 
voce  da  gala,  e vale,  egli  dice,  camera 
di  gala,  di  parata.  La  qual  opinione  con- 
forta mirabilmente  Paolo  Abriani  nel- 
l'Aggiunta al  Memoriale  del  Pergamini, 
scrivendo:  * Galerìa.  Luogo  di  Gale, 
cjoè  d'ornamenti,  e suppcliettili  pre- 
ziose, come  la  Galeria  del  serenissimo 
Gran  Duca  di  Toscana.  Brìgnnie.iii«i.S|ugn. 
lib.  10.  Valeva  una  finestra  allora  tutta 
una  casa , già  da  galeria  d' ostri  superbi 
tapezzata.  » {Qui  veramente  importa,  a 
parer  mio,  non  Luogo,  mu  Quantità,  di 
gale.)  Ciò  valga,  se  non  altro,  per  crudf- 
zione,  e per  iscriverla,  se  ciò  fosse,  con  1 
scempio. 


ftlALANTB.  f Fare  il  galante:  è meglio 
dire:  Star  sulla  vita  amorosa.  > 

Oh  r ele^nze  a voi  caggiono  dalle 
calcagna  ! i Classici  toscani  vadano 
a riporsi.  Merendoni  ! Ve’  s’  eran 
figure  da  farne  addosso  i maestri! 
La  Crusca  sotto  Fare  nota:  « Fare 
IL  GALANTE.  Amoreggiare.  Rem.  oh. 
1. 2, 57.  E fa  il  galante  Con  certe  don- 
ne e attacca  un  mercato.  i E sotto 
Galante,  § m,  torna  al  sìculéra 
cosi:  « Fare  il  galante,  vale  Fare 
lo  zerbino , il  bello , l’ attillalo.  B«rn. 
Ori.  2,7,  39.  Il  conlc  Orlando  par  che 
sia  ’n  Levante  A far  con  orsi , o con 
tori  quistione,  E là  è innamorato,  e 
fa  il  palante.  > Ma  quante  maniere 
simili  non  abbiamo  negli  scrittori? 
Le  tre  sopranotale  iieTl’ ultima  di- 
chiarazione della  Crusca,  Fare  lo 
spasimato , il  grazioso , il  cascamor- 
to, il  peritoso,  il  sostenuto , il  borio- 
so , il  vanerello , c mille  altre  si  fat- 
te : talché  non  saprò  mai  capire  co- 
me non  sia  buon  modo  di  favellare 
Fare  il  galante,  lo  non  dico  che  non 
sia  buono  anche  Star  su  la  vita  amo- 
rosa , e meglio  Stare  in  su  l'amore, 
su  l'avvenente,  su  7 cortese,  ed  al- 
trettali forme  di  dire  tutte  galanti  ; 
ma  buona  e bella  c naturale  ed  usala 
è pur  r altra,  della  quale  ecco  e.sempj 
più  moderni , che  ne  provano  l’ uso 
vivo.  cruK»  in  cicuBctae.  Donneare,  Va- 
gheggiar Donne,  Fare  il  galante. 
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S»ltiol , Anno».  Ptrf.  Poo».  Mori».  T.  Ili , p.  252. 

GaiatUiare.  Dallo  spacnuolo  galan- 
tear  noi  Fiorrnlini  abbiamo  anco  in 
oggi  (V.  Anco  cd  Oggi)  ritenula  que- 
sta voce.  Con  vocabolo  nuqv'o  si  dice 
qui  convenientemente  cicisbeare. , 
quasi  dallo  sbearcisi,  dallo  stroftcnr- 
cisi;  e cicisbei,  i galanti,  o quei  che 
fanno  il  galante  e’I  servitore  di  da- 
me (').  Ma  è vocabolo  da  non  si 
meltere  in  nobile  ed  ornata  scrittu- 
ra. Gli  antichi,  dal  provenzale,  di- 
ceano  donneare,  quasi  dameggiare, 
dicendosi  allora  donna  quel  che  oggi 
si  dice  dama  (l’uno  e l’ altro  dal  Ia- 
lino domino).  (V.  Dama.)...  Donnea- 
re è voce  antiquata  e dismessa.  Ci- 
cisbeare. voce  di  poco  introdotta , 
poco  leggiadra  , e piii  burlesca  ebe 
seria.  Ue.sla  il  Galanliare , che  k 
bella  , e presa  dallo Snagnuolo,  pur 
si  dice,  e intendesi  (*).  saccenti,  capii. 

fopra  r ibnso  di  farsi  la  barba.  0 SÌ  faCCia  1 

galanti,  e i falimlielli  Col  mostaccio 
pulito  e morbitlello.  Iacinti,  Adoni, 
e Narcisi  novelli:  Si  faccia  ; ma  sen- 
tiamone l’eBetto.  Pananti,  P«».  Irai, 
cani.  22.  io  fo  il  galante?  vo  da  due 
matrone:  Non  resto  più  dell’ ora  del 
dovere , Nè  vi  si  parla  ebe  di  cose 
buone,  id.  ib.  nni«  ai  cani..  6».  Un  gene- 
rale d’  85  anni  governatore  a’  una 
piazza  sgridava  gli  iiilìziali  della 
guarnigione,  perchè  stavan  troppo 
a lare  i galanti  per  la  città  e face- 
van  di  notte  giorno;  e dicea  loro 
con  gravità:  È (mesto  forse  l’esem- 
pio che  vi  do  io?  Cinrdanl,  Epiat.  T.  vi, 
p.  2t8.  E se  io  avessi  minimamente 
pensato  male  di  lei , sarei  una  b<y 
stiaccia:  come  bestia  sarei  se  vo- 
lessi fare  il  galante,  id.  ib.  v.  tu,  p ai. 
Marchetti  mìo,  tu  sci  felice  di  fare 
il  galante  colla  bella  Droperzia.  (Ac- 

ceQoi  • OQ  discono  del  Marclieltt  iotorno  tilt 
faiooft  BCttllrìce  ProperaU  de'  ) 


l'n  bell'  imbusto.  Lat.  Coma  solum  et 
caro.  Ma  lo  tieuo  Solrini  nelle  noie  al 
Malmantile,  e.  2,  p.  345,  riferisce  e par 
tenere  un'altra  opinione,  cb' i guetta  : 

< Cicisbeare,  mi  dicea  uno  di  Genova 
che  era  voce  formata  dal  far  cf  ci  nel- 
r orecchio,  siccome  fa  coiei  o coiui  che 
non  vuoie  che  gli  altri  sentano.  » ,4p- 
postala  tu.  Caso  è che  ciò  mostra  aperto 
non  essere  il  Salvini,  com'  altri  dicoru), 
l'autore  di  quelle  postille  del  codice  So- 
ronzo,  circa  le  quali  ben  t'appone  il 
Fanfani  nella  recente  edizione  delle  Cene 
del  Lasca  a carte  v {Firenze,  per  F.  Le 
.Wonn i«r,  1837);  dove  pur  vedi  la  seconda 
nota  a facce  91. 

(’)  Eppurf  l'uso  tenne  e tiene  cici- 
sbeare ed  altre  voci  da  lui  discendenti , e 
lasciò  star  galantiare  e galanteggiare 
che  pur  sembrami  miglior  del  primo  e pi 
nostrale:  lultidue  registrati  dall' Alberti 
e da' Vocabolaristi  napoletani,  ma  rifiu- 
tati dagli  altri.  Stlyln. ADn.Ficr.Biiun.lt 2,  A. 
Galantiare,  lo  stesso  che  Galanteggiare. 
Biidinuc.  Dee.  l’erchè  egli  era  giovane 
vivace,  e del  galantiare  molto  amico. 
Fdr.  Com.  Avendo  di  più  il  cicisbeo  a 
gaiantiarti.  - Anche  il  ifanni  nella  set- 
tima delle  sue  Lezioni  disse:  « Si  scelga- 
no in  parlando  e in  iscrivendo  verbi 
esprimenti,  propri,  ed  iisitati,  guar- 
dandovi da  quelle  inezie,  che  si  odono 
soventemente.  Tali  sono  senza  dubbio 
Magnare,  per  Mangiare,...  Spandere  t 
panni,  per  iseiorinare  i panni.  Guar- 
dare il  letto,  per  Essere  infermo,  Scivo- 
lare, per  Isdrucciolare,...  Galantiare, 
per  Fare  il  galante , ed  altri  si  fatti.  » 
IO  non  dirò  qui  te  questi  modi  ripresi  dal 
Manni  sieno  propriamente  e tempre  da 
fuggirsi.  L' amico  lettore  vegga  atte  loro 
tedi.  Qui  le  parole  del  filologo  fiorentino 
valgano  per  galantiare , oggi  veramente 
dismesso,  e per  un  altro  autorevole  esem- 
pio di  Fare  il  galante. 


Galantooiio.  c Galantuomo,  dice  il 
Fil.  mod.,  per  uomo  onesto  non  ti 
può  rifiutare  (da  ringnziito  Iddio);  ma 
non  tolga  il  luogo  nelle  scritture  colte 
alle  voci  probo , uomo  onorato , di 
merito.  > 


(')  L' anonimo  poslillalore  delle  Cene 
del  Lasca  sopra  un  codice  delta  libreria 
Sommo  deriva  Cicisbei  dal  genovese 
Cecl  bei  ; cioè  dal  gridar  che  così  fanno 
in  Genova  i venditori  di  ceci  tu  pe'canti  e 
per  le  strade.  La  derivazione  tembra'un 
po'  stranetta , ma  fra  t etimologie  può 
stare; e d'altra  parte  toma  propriamente 
in  chiave,  dicendosi  per  ironia,  come  nota 
anche  la  Crusca , Egli  é un  bel  ccce,  cio^ 


In  primo  luogo  io  credo  che  i ga- 
lantuomini possano  entrar  da  per 
tutto;  e che  sieno  scritture  co/fe 
quelle  del  Firenzuola , del  Derni , del 
Salviati,  dell’ Allegri , del  Buonarro- 
ti, e di  tutti  gli  altri  che  ne’  propri 
scritti  onorarono  i loro  pari.  Ma  1 il- 
lustre Filologo  modenese  non  dice 
cosi  : e’  dice  nel  primo  Catalogo  di 
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Spropositi  che  « Questa  voce  si  è 
iutrodotta  fra  noi  nel  senso  d’ Uomo 
da  bene,  Onorato,  forse  al  tempo 
che  i Galanti  saranno  stati  uomini 
onesti  ! Non  essendo  in  nostra  balia 
l’espellerla,  giovi  almeno  avvertire 
i giovani  {che  cattivo  grattamento 
d'orecchi  mi  fa  quel  gio-gio  di' giovi 
e giovani  ! ) di  non  mandarla  ne’  te- 
mi gravi , al  posto  riservato  pel  me- 
rito, per  la  probità,  per  l’onore.  » 
Vedete  dunque  eh’  e’  dice  ne’  temi 
gravi , non  p;ià  ne’  colti  : quest’  è un 
altro  par  di  maniche,  e,  retlorica- 
mcntc  parlando , fors’  altri  può  te- 
ner con  lui.  Benché  tema  grave  e 
nobilissimo  mi  semliri  l’ orazione  di 
Carlo  Dati,  la  qual  comincia  Sempre 
fui  (li  pensiero , recitala  innanzi  al- 
r Accademia  della  Crusca , e dove  si 
legge:  n Non  è qui  tempo  di  .repli- 
care quanto  io  scrissi  in  quel  di- 
scorso nel  quale  io  già  intesi  mo- 
strare quanto  ciascun  ios.se  tenuto 
a ben  parlare  e scrivere  la  propria 
lingua;  ma  dirò  solamente  che,  se 
ogni  galani’  uomo  è obligato  a col- 
tivare la  sua  favella  (V.  coltivare)  , 
gli  accademici  della  Crusca  hanno 
di  ciò  fare  un  obbligo  vie  più  stretto 
di  tulli  gli  altri.  » Vero  è che  qui 
galani’  uomo  può  valer  solo,  secon- 
do la  spiegazione  del  Minucci , uomo 
di  garbo,  ma  la  parola  ciò  nonostante 
non  acquista  nè  perde  gravità  da 
orazione  ! Dice  l’ autor  del  Malman- 
lile.  Cani.  7,  st.  28: 

LascUmn  dof  figtiaoH,  I piò  compili 
Che ^ mooHo  iTrsse  mel  eolie  eoe  scene; 
Perch'essi  eTevan  tutti  ì requisiti 
Duvoti  a OD  galantoomo  « a on  oom  dabbear. 

Sotto  dove  nota  il  Minucci  : Galan- 
tuomo e Uomo  dabbene  si  [lossono 
dire  sinonimi  ; ma  slreltamcute  ga- 
lantuomo vuol  dire  uomo  di  garbo, 
e come  dicono  i Francesi  Onest’ uo- 
mo, e oltre  a ciò  amorevole  ed  alla 
mano:  ed  Uomo  dabbene  vuol  dire 
Uomo  di  cost^enta  (V.  coscie.vzioso), 
Uomo  d’anima,  e che  fa  opere  buone. 
Spagn.  Hombre  de  bien.  L’uno  e 
l’altro  comprendono  i Greci  colla 
sola  parola  ya.Xoanixcifyo'i.  xiXoi  si- 
^ìOca  Onesio,  Di  garbo:  àra^o^ 
Buono , Dabbene.  » Il  Salviali  nella 
Spina,  alt.  5,  se.  9,  dice:  Se’ tu 
quella  buona  persona,  quell’ uom 


da  bene,  quel  galantuomo?  - Co- 
munque sia,  l’astiar  questa  voce 
non  è quasi  quasi  cosa  aa  galantuo- 
mo. Guarda  ch’io  m’arrischiassi 
mai  a dubitare  della  probità  del  va- 
lentuomo che  la  sfatò;  ma  dico  che 
in  fatto  noi  siam  pure  oggidì  venuti 
in  un  mondaccio,  s’ anche  i pochi 
onorati  c probi  che  ci  sono  nc  vor- 
rebbero espellere  i galantuomini! 
Cela  est  unpeu  fori!  E pur  troppo 
(io  m’ attento  a dirlo)  da  certi  luo- 
ghi e da  certi  uflìci  ne  sono  espulsi 
0 esclusi,  non  d’altro  rei  che  d’ es- 
ser uomini  dabbene  e di  cervello! 
Ma  quando  i maligni  e gl’  ignoranti 
governano  (non  lo  dice  uno  zoccolo, 
lo  dice  il  Guicciardini) , non  è ma- 
raviglia che  la  virtù  e la  bontà  non 
sia  in  prezzo;  perchè  i primi  l’han- 
no in  odio , i secondi  non  la  cono- 
scono. (Intendami  chi  può,  chè 
m’intend’io.)  - Auche  l’affermare 
che  tutti  i galanti  sono  baroni  col- 
r effe  mi  par  troppo  dire.  Qui  non 
parlo  di  quelli  che  conlrafanno  il 
gallo  di  mona  Fiore;  ma  chi  è que- 
gli che  in  diebus  illis  della  sua  vita 
non  sia  stato  galante  o non  l' abbia 
fatto?  L’ ho  fatto,  quando  potea  far- 
lo, un  tratto  anch’  io  (eh’  or  ne  ri- 
do) ; ma  non  mi  ricorda  d’aver  per- 
duto il  titolo  di  galantuomo!  E cosi 
credo  degli  altri  passati,  presenti  e 
futuri.  Gioventù  vuol  fare  il  suo  cor- 
so. Forse  il  buon  filologo  confuse 
la  giovenii  leggerezza  coll’  onestà. 

La  qual  voce  mi  riduce  alla  me- 
moria r appor  ch’altri  fa  marchio 
d’ infamia  sopr’ anche  l’ Onest’ uomo. 
Secolo  lagrimevole!  ; onde  si  voglio- 
no escludere  gli  onesti  uomini,  gli 
uomini  cosciensiosi,  i galantuomini, 
gli  uomini  di  genio , e fino  il  senso 
comune  I Or  via , siccome  questi 
specchi  di  onestà , di  bontà , ai  va- 
lore , e questo  univcrsal  dono  della 
divina  Previdenza  trovarono  e tro- 
veranno sempre  chi  li  difese  e li  di- 
fenda, sentiamo  come  l’illustre  mio 
Gherardini  difese  1’  onesto  uomo. 
a Dico  di  sì  io:  anche  V onest’ uomo 
voi  J’ accusate  di  gallicismo?!  Ma, 
viva  il  cielo,  il  vostro  Boccaccio 
(G.s,  N.  3,  t.  Ili,  p.ti)  non  disse  forse 
ancor  egli:  Ecco  onesto  uomo!  è 
divenuto  andator  di  notte,  apritor 
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di  ffiardini,  e salitor  d’ alberi  ? E 
nelr  epistola  del  medesimo  Boccac- 
cio a M.  Fr.  Priore  di  S.  Apostolo 
non  leggiamo  ; Non  sempre  ad  one- 
sto uomo  si  confà  sparger  quello  che 
essa  verità  patirebbe?  E nella  No- 
vella 10*  della  quinta  giornata,  v.  v, 
p.  27 , non  dettava  egli  : Ecco  fede 
d'onesta  donna?  E pur  quivi  a 
car.  231  non  troviamo;  L’onesta  bri- 
gata... tutta  si  riiiò?  E la  Crusca 
|ier  dichiarare  in  latino  la  nostra 
voce  Dabbene,  non  pose  ella  i voca- 
boli Probus,  Bonus,  Honestus?... 
('.osi  va,  signori  miei;  anche  t’one- 
sl' uomo  è in  oggi  tenuto  reo  di 
francesismo  {!!!).  - Le  immense 
fatiche  da  me  sostenute  con  io  stu- 
dio continuo  sopra  questa  lingua 
meritano  che  questo  vantaggio  il 
cerchi  io  prima  per  me , come  ogni 
altro  onesto  uomo  farebbe,  cesar.  Loti. 
T.  Il , p.  488.  (Oh  vedete  come  anco  il 
Cesari,  tuttoché  arrabbiato  miso- 
gallo,  si  compiaccia  d’ affratellarsi 
con  Vhonnéte  hommel)  » Così  egli; 
ed  io  sogmungo  : E con  un  esempio 
del  Cesari  si  cammina  sicuri!  V.  as- 
surdità. 


CTAl.l.BmÌA.  V.  CiABIHBTTO,  UO- 

ta  2». 

CÌAI.I.ICIAXO.  V.  Fkabcbabs- 
CIABE. 

CtALLiB ACCIO,  c Fra  noi  (in  Roma- 
gna) chiamasi  erroneametUe  in  tal 
modo  il  pollo  d' India , che  in  buona 
lingua  tUcesi  tacchino.  » 

Come  dunque  l’Allterti,  i Voca- 
bolaristi di  Napoli , r ab.  Manuzzi , 
e il  Fanfani , eh’  è la  Crusca  mania- 
ta,.ne  danno. sul  mostaccio  questo 
tema?  « Gallinaccio.  Sust.  Sorta 
di  uccello  domestico  , alquanto  più 
grosso  che  il  gallo,  detto  anche  Pollo 
d’india,  e volgarmente  Tacchino. 
Magli  uu.  Del  genio  de’  gallinacci  a 
battersi  si  trova  egli  altro  testimo- 
nio che  quello  di  Petronio?  » Oh, 
viva  il  cielo,  a chi  dee  credere  lo 
scolaro  studioso  ? Questo  non  è buon 
insegnare,  ma  una  semplice  come- 
dia senza  sugo.  Perchè  gli  è ben  vero 
che  voi  avete  ragione,  ma  bisognava 


provarlo.  E prima  che  ve  lo  provi 
IO,  vo’  fervi  tremare.  Sentite  che 
cosa  dice  Tab.  Salvini  nelle  note 
alla  Fiera  del  Buonarroti  la,  s,  ly.  n In 
Lombardia  i polli  d’india  si  chia- 
mano pi/ li  (in  alcuni  luoghi,  come 
qui,  gli  è vero:  i piti)  cioè  dipinti; 
altrimenti  tacchini , cioè  macchiati , 
dal  franzese  (acAe , cioè  macchia.  » 
E altrove:  « Tacchino  è vocabolo 
della  Romamna,  dove  cosi  chiamano 
il  Pollo  0 Gallo  d' India  dalle  mac- 
chie delle  sue  penne , che  i Franzesi 
dicono  ladies.  » Ah , cabeh , ah 
caheh:  che  ne  dite  eh?  Voi  ne  date 
una  voce  romagnola  e tratta  dal 
franzese,  voi.  Dico  di  si  io;  galli- 
naccio erroneamente,  francesemen- 
te lacchino: 

Di  modo  che  la  cosa  infra  quel  paio 

Dal* galeotto  andava  al  marinaio. 

Ma  veniamo  al  punto , e lasciamo  ir 
le  burle,  lo  credo  che  tutti  i sopra- 
mentovati vocabolaristi  abbiano  da- 
to l’un  dietro  l’altro  un  tuffo  nel 
fosso,  e stiéno  là,  per  valermi  del 
poeta , a springar  forte  con  ambo  le 
piote.  Dico  io  credo;  ma  potrebbe 
darsi  che  vi  cadessi  io  solo,  almeno 
per  metà  ; chè  da  un  lato , come  ve- 
drà l’amico  lettore,  ho  piena  e in- 
conlrastabil  ragione.  Dico  adunque 
che  gli  onorandi  signori  lessicografl, 
a’  quali  mi  sberretto  e m’ inchino , 
hanno  confuso  il  gallo  nostrano  col 
pollo  d’india  o tacchino!  Mano  a 
provarlo.  Dall’ aggettivo  latino  gal- 
linaceus , a , um , viene  l’ italiano 
gallinaccio:  1 Latini  l’adoperavano 
aggettivo  e sostantivo,  sostantivo 
ed  aggettivo  l’ adojierarono  e ado- 
perano gl’  Italiani.  Quelli  dicevano 
pullus  galltnaceus,  gallus  gallina- 
ceus,  prò  quo,  scrive  l’ab.  Forcelli- 
ni,  dicitur  et  gallinaceus  absolute, 
gallinaceum  ovum;  e se  ne  recano 
begli  esempi.  Questi  dissero  e di- 
cono uova  gallinacee,  gallo  galli- 
naccio , o gallinaccio  senza  più , co- 
me i Latini  ; e n’  allega  gli  esempi 
ottimi  la  Crusca.  La  quale  prima  di 
quello  del  Magalotti , riferito  di  so- 
pra, porrà  questo  del  Darteli  (Dckcìi. 
T«r.  p.  DI , edii.  Mtrieiti,  4814.);  Diporta  Va- 
si il  Santo  ( Agostino)  per  ristoro  della 
sanità  stemperatagli  dall’eccessivo 
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Studiare,  e gli  venne  veduto  un  san- 
(;uinosu  duello  di  due  gallinacci  per 
avventura  rivali.  - Vcggiaino  adesso 
se  il  povero  Magalotti  intese  parlare 
de’ galli  0 de' laccliini.  Chi  legge  e 
studia  ne  ricorderà  la  bella  lettera 
indirizzala  a Monsig.  Leone  Strozzi, 
dove  gli  dà  conto  de’l'ainosi  com- 
battimenti de’  galli  in  Inghilterra,  e 
eh’  è la  i8»  del  secondo  volume  delle 
Lettere  familiari  di  lui  pubblicate  in 
Firenze  dal  Kabroni  per  le  stampe 
del  Cainbiagi  ranno  17(19.  A questa 
lettera  o descrizione  accennano  le 
arule  del  Magalotti  riferite  dall’Al- 
orti  ; poiché  nell’  altro  libro  di  let- 
tere del  medesimo  stancate  a Fi- 
renze dalManni  l’amio  1736,  in  una 
del  1»  febbraio  17(Xi  allo  -stesso 
Strozzi , carte  179,  trovo  questo  cen- 
no: Abbiamo  dunque  pazienza , dico 
in  pro|)Osito  de’ galli  pugnaci,  e non 
parliamo  più  di  cose  btterarie  per 
lutto  questo  Carnevale.  E in  un’  al- 
tra lì  allato  allato  de’i:2  dello  stesso 
mese  ed  anno,  p.  185,  trovo  l’ esem- 
pio de’  Vocabolaristi  (che  per  copia- 
re, senza  darsi  altra  cura  d’indica- 
zioni, son  fatti  a posta):  Del  genio 
de’  gallinacci  a battersi  si  trova  egli 
altro  testimonio,  che  quello  di  Pe- 
tronio (')?  - Fin  qui  paniti  d’  aver 
provalo  abbastanza  che  l’ inclito  Fio- 
rentino non  usò  gallinacci  per  tac- 
chini. Ma,  corpo  del  mondo!, come 
poteva  parlare  de’  polli  d’ India  Pe- 
tronio Arbitro,  s’ e’ furono  portati 
in  Europa  nel  secolo  xvi(*)?  Oh, 
miei  signori  Vocabolaristi , state  nel 
fosso , se  vi  siete , eh’  io  non  ve  ne 
traggo  no.  Resta  a considerarsi  se 
per  avventura  altri  scrittori  autore- 
voli del  secolo  xvi  e xvii  o l’uso  del 
popolo  toscano  abbiano  chiamato  i 
tacchini  col  nome  di  gallinacci.  Io 
non  ne  conosco  esempj , e niun  Vo- 
cab.  ne  reca  ; dacché  l’ addotto  del 
Magalotti  non  tiene,  come  ho  pro- 
vato. Trovo  nel  Veneroni  « Gallinac- 
cio, poulel  d' Inde,  gros  coq:  e Din- 
don ,poulel  d'inde,  gallinaccio,  gallo 
d’india»;  ma  qui  non  mi  move:  e 
lo  trovo  nel  Vocali,  di  Napoli  dato 
per  sinonimo  a Pollo  d’ India  e Tac- 
chino. E veramente  anche  colà  cosi 
lo  chiamano,  leggendosi  queste  os- 
servazioni nel  Diz.  del  Tommaseo  : 


n II  pollo  d' India  nel  Veneto  chia- 
masi dindio,  e dindia  la  femmina; 
nel  Milanese,  ;io/h'no:  il  primo  per 
aferesi,  il  secondo,  pare,  per  una 
specie  d’ ironia  (il  Gherardini  in 
T.vcchi.no  dice  che  il  loro  Pollili  é evi- 
dente scorciatura  di  Pollo  Indo,  cioè 
indiano);  a Napoli,  gallo  d’india, 
gallinaccio;  in  Toscana , tacchino  (ed 
anche  tacco,  che  però  non  genera 
tacco), che  sente  dell’illirico  tucat,  se 
non  che  questo  corrisponde  meglio 
al  suono  che  fa  l’animale  lodato  (>); 
trattandosi  della  specie,  gioverà  ri- 
tenere pollo  d’ India;  ma  se  in  una 
commedia,  in  un’opera  medica,  ca- 
drà di  nominare  = le.sso  di  tacchina, 
brodo  di  tacchina , due  libbre  di  tac- 
china, un  tacchinotto,  un  lacdii- 
niiccio  stento,  un  tacchinaccio  vec- 
chio, duro,  alido,  tiglioso,  stoppo- 
,so  = ; il  pollo  d’ India  non  ci  potrà, 
credo,  entrare  con  grazia.  » Cosi 
egli.  Sicché  valevoli  autorità  né  uso 
di  ben  parlanti  non  v’ha  per  appel- 
larlo gallinaccio,  che  non  sarebbe 
proprio  e confonderebbe  la  specie. 
Signori  Vocabolaristi,  che  mi  defi- 
nite poi  Tacchino  diversamente  da 
Gallinaccio,  state  nel  fosso,  ch’io 
non  ve  ne  traggo  ; e se  ve  ne  riave- 
te, buttatevi  pur  me,  ciré  giusto 
che  vi  tomboli  alcuna  volta  anch’io. 
Chi  poi  desiderasse  sapere  come  si 
chiamano  ne’  principali  dialetti  d’Ita- 
lia i polli  d’ india  legga  l’ articolo  di 
Tacchino  nel  Suppl.  del  Gherardini; 
il  quale  porta  1*  esempio  del  Dati, 
eh’  é nella  sua  cicalala  sopra  il  Canto 
alla  Cuculia,  stampala  in  fine  delle 
lettere  pubblicate  dal  Morrai,  a 
carte  190:  Non  crediate  che  i tac- 
chini, (|uaudo  vennero  di  Calicul, 
si  dessero  per  le  strade  a dodici 
quattrini  la  libbra  (♦).  Ln  altro  esem- 
pio di  genere  feminino  n’  arreca  di 
Gio.  Targioni  Tozzelli  ne’  Viaggi 
(IT,  172)  il  Robinia,  ed  uno  del  Man- 
fredi (Leti.  Biiog.  T.  1,  p....)  il  Rerganii- 
ni.  Di  Gallo  d’india  n’é  uno  del 
Ruonarroii  nel  la  Crusca  sotto  Gallo, 
e di  Pollo  d’ India  Tallegato  più  so- 
pra del  Salvini,  ma  sotto Tacciilno, 
non  sotto  Pollo,  in  quella  del  Ma- 
uuzzi  ; e al  proprio  dove  nel  Suppl. 
del  Gherardini:  al  qual  esempio 
s’ anliponga  questo  del  Ruommatlei 
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(in  Leu.  Redi,  18-25,  p.  239):Sl)oe- 
coiicella  quella  slogliala,  assaggia 
quel  nasliccio,  spilluzzica  quel  pollo 
d' Inaia.  - Quanto  all’  origine  della 
voce  Tacchino,  pensa  il  Uorrelli 
cirahbia  torto  il  Salvini,  e la  deri- 
va dalla  lingua  turca:  in  turco,  di- 
c’egli , tanq  gallina  , e mystjr  lauyliy 
gallina  indica.  La  Crusca  definisce 
Pollanca,  Pollo  d’ India  giovane, 
e il  Monti  osserva:  « In  Italia  è gal- 
lina giovane,  nostrale  e non  d’in- 
dia. > Chi  più  n’ha  più  ne  inetta. 


lo  in  Italia.  P.  Bnmusio,  Viaggi,  tc., 
voi.  3,  p.  69,  e Buffon,  Iliiloire  naturei- 
le,  loin.  -17  : Des  oistaux , tom.  2. 


(•)  Agl'  Italiani  quflV  ineóndito  >uo 
glou  glou  glou  è giirgngliare  o gorgo- 
gliare. Ili  Toscana  il  tacchino,  oltre  tacco, 
e detto  anche  lùcio,  e lùcia  la  femmina. 


(‘)  li  Dati  segue  V opinione  del  Non- 
nio,  lib.  2,  cnp.  25,  dell'opera  sopraddi- 
tata ; dove  par  credere  che  ne  venissero  da 
Calcutta  ! Quas  (•tU)  detecta  nuper,  di- 
tegli, Lusitanorum  classìbiis  India,  in 
Huropam  advecta  fuit;  hiiic  aliquibus 
Gallina  Indica,  vel  Caleculensis  dieta. 


(')  Gli  annotatori  di  queste^  lettere 
del  Magalotti,  cioè  l'ab.  Salvini  e l'ab.  Ca- 
sotti, fanno  qui  la  seguente  nota:  « Se 
ne  trovano  molti  negli  antichi  do'  testi- 
moni del  battersi  dei  galli,  come  usa  in 
Inghilterra,  0 tra  gli  altri  in  Teocrito 
ne"  Diosciir! , nella  battaglia  di  Polluce 
col  re  de'  Bebriei.  Questa  faccenda  dei 

falli  pugnaci  l'avea  mossa  in  discorso 
inrico  Newton  Inviato  d Inghilterra.  • 
Le  parole  di  Petronio  sono,  come  riferi- 
scono gli  stessi  annotatori,  gallos  pugna; 
cissimoa  duna  Ma  chi  brama  piu  larga 
erudiiions  circa  questo  batlersi  dei  galli 
legga  quanto  ne  reca  de'Greci  e de'Latini 
Lodovico  Nonnio  nel  capo  xxil  del  libro 
secondo  del  suo  Diaetcticon  sive  De  re 
cibaria,  ediz.ì*,  cari.  228,  Antuerpiw 
1616.  Isoren'ha  d' Ateneo,  d' Etiano,  di 
Cotumella,  di  Plinio:  il  quale  dice  che  in 
Pergamo  fu  per  antico  usanza  omnibus 
annis  spcctaculum  gallorum  publice 
edere,  ceu  gladiatorum;  unde  autem 
moa  late  In  Graeciam  venit.  E Columella, 
Uh.  vili,  cap.  2:  Omisso  tamen  ilio 
studio  Grscorum , qui  ferocissimum 
quemqiie  alitem,  certaminibus  et  pu- 
gnae  praeparabant:  nos  enim  censemur 
instituore  vectigal  industrii  patrisfamì- 
ìias,  non  rixosarum  avium  lanistae, 
cujus  plerumque  totum  patrimonium 
pignus  a'eae,  victor  gallinaceus  pyetes 
aMtulit.  Ecco  le  moderne  pugne  de  galli- 
nacci appo  gl'  Inglesi,  ed  ecco  le  quivi 
grandi  scommesse  degli  spettatori. 

(')  Il  pollo  d'india,  eh' è il  meleagris 
gallopavo  di  Linneo,  è proprio  ed  origi- 
nario dell' America  settentrionale,  come 
notano  gli  ornitologi  e i naturalisti;  ma 
trasportato  sul  far  del  secolo  XVl , come 
le  galline  di  Faraone,  in  Europa  (l'Ame- 
rica non  aveva  ancor  nome  fermo)  dal- 
VI  idie  occidentali,  di  là  prese  il  nome. 
Dicono  che  il  primo  pollo  d'india  man- 
giato in  Francia  fosse  per  le  nozze  di 
Carlo  IX  nel  1570;  ma  fin  dal  1625  era 
conosciuto  in  Inghilterra,  e nolo  in  Fran- 
cia sotto  Francesco  primo,  né  forse  igno- 


Gali.obza, 

Galoscia. 

L’ egregio  filologo  n.ipolelano  sig. 
Emanuele  Rocco  cosi  scrive  nel 
Siippl.  al  Vocab.  di  Napoli:  « L’Aiiia- 
ti , citando  le  satire  del  Nelli , dà  a 
miesta  voce  [gallona)  il  signif.  di 
Galoscia,  Zoccolo,  Scarpa,  e i Bo- 
lognesi e i Napoletani  copiano  la 
definizione.  11  luogo  del  Nelli  fe  nella 
prima  satira , p.  lidell’ediz.  di  Lon- 
dra (Lii’orno)  1786;  ma  io  credo  che 
vi  si  parli  di  Sandali  o Zoccoli  dei 
frati.  Dopo  pochi  versi  poi  vi  si  le^- 
ge  : Al  fin  messo  in  yaloiza  ogni  ri- 
spetto , ec.  Questo  Galoaa  cosi  scrit- 
to manca,  ed  io  non  so  che  voglia 
significare,  se  non  vale  lo  stesso 
che  Gallozia:  poiché  in  tal  caso 
Mettere  in  gallona  ogni  rispetto  var- 
rebbe Calpestare  ogni  rispetto , o 
simile.  Le  salire  del  Nelli  nell’ ediz. 
succitata  sono  scorrettissime,  e bi- 
sogna andar  cauto  nel  fidarsene.  » 
Cosi  egli.  L’ autor  Sanese  parla  quivi 
proprio  de’  zoccolanti , perchè  uopo 
il  verso  sopra  citato  segue  Tolser  la 
veste  i zoccolanti  accorti;  c\e  parole 
indi  poco  discoste  di  frati,  frataglia, 
fralaria,  lo  confermano  troppo  alla 
chiara. 

Le  due  ediz.  di  Venezia, del  1560 
appresso  Francesco  Sansovino  et  C. 
(che  fu  la  prima  delia  Raccolta  San- 
sovinianaì,  e del  1563  appresso  Ni- 
colò Bevilacqua,  in  ambedue  le  quali 
questo  luogo  del  Nelli  è a carte  88, 
leggono  come  la  livornese  : rispose 
quella  Turba  da  le  gallone , e messo 
tn  galoaa  ogni  rispetto.  La  milanese 
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de’  Classici  italiani  ha  galloi%e  e 
gallona,  coli’/  doppia  in  ambo  i 
luoghi.  L’ediz.  principe  di  Venezia 
per  Paolo  Gherardi  1546,  e l’altra 
del  1564  non  ho  potuto  osservare,  e 
me  ne  duole. 

Comunque  sia , qui  l’ autore  intese 
parlar  di  zoccoli  o sandali , ed  usò 
vocabolo  corrente  a quel  tempo  o 
nel  suo  dialetto  natio  o in  altri  ; chò 
non  è a credere  aver  egli  dato  corso 
pel  primo  a una  voce  significante 
cosa  amica  e comune  come  i zoccoli 
de’ frali.  Anche  nel  Dizionario  ita- 
liano e francese  per  M.  Filippo  Ve- 
nuti, ristampato  nel  Ì6U  a Cologni, 
appresso  Pietro  et  Iacopo  Chorelo , 
trovo  Gallone  per  Zoccoli,  e Gal- 
loches  yiiegale  per  Zoccoli,  Gal- 
lone, Crospi  M).  Onde  che  venga 
questa  voce , gli  è un  fatto  provato 
che  più  di  tre  secoli  fa  non  era 
ignota  all’  Italia.  Nè  con  questo  vo’ 
dire  che  s’ adoperi  come  coccolo  o 
soprascarpa , secondo  i casi  ; ma  la 
vo’  mettere  in  considerazione  agli 
studiosi  percliè  la  m’ ha  l’ aria  del- 
r altra  voce  antica  e dismessa  Bot- 
taglie , cioè  Stivali , Caltari  di  cuojo: 
la  quale , come  ben  nota  il  Carena , 
chi  può  dire  se  gl’ Italiani  l’abbian 
iresa  dai  Francesi , o (|uesti  da  (juel- 
i?  Caso  è che  Galoscia  registrò 
r Alberti,  come  termine  de’Calzolaj, 
e Caloscia  notano  il  Carena  e il  Ghc- 
rardini:  « Specie  di  soprascarpa,  o 
calzatura  che  va  sopra  le  scarpe  per 
conservarle  asciutte  e nette  dal 
fango;  ne  è varia  la  forma,  c tiene 
del  sandalo  e dello  zoccolo.  » Se  dee 
credersi  al  Diz.  di  Trevoux,  che 
Galoche  latinizza  gallica  solca,  par 
che  derivi  dal  lat.  Gallica , arum , 
0 da  Calones.  < Cet  mot,  dicono 
que’ Vocabolaristi , t'fen/  de  Gallicae 
emplogé  par  Cicéron  pour  signifier 
une  sorte  de  souliers,  suivant  Nebris- 
se , Bàif  et  Favyn,  cilet  par  Ménage. 
D’autres  le  dérivent  de  Calones,  gai 
soni  aussi  des  souliers  doni  Feslus 
fait  mention.  » Le  gallica  erano 
propriamente  una  specie  di  zoccoli 
o sandali,  genus  calceamenti,  quo 
utebantur  Galli,  et  paulalim  quoque 
Romani  adhibuerunt:  di  che  vedi 
per  più  particolari  ed  ampie  notizie 
il  Forcellini.  Se  da  tal  voce  deriva 


per  avventura  la  moderna  Gallona 
0 Galoscia , questa  volta  è propria- 
mente da  dire  che  prima  di  noi  s’ in- 
francesarono i Latini!  Tanto  può 

l’uso!  V.  GIACCHETTA. 


(')  li  GUtrardini  nell'  Appendice  al 
Sappi,  nota  invece  Cospi,  ed  eccone  V ar- 
ticolo : « Cospi.  siist.  ra.  Tal  nome  danno 
i Bolognesi  alle  Pianelle  delle  mona- 
che; quasi  Cuspidet,  perchè  cuoprono 
solamente  la  punta  de’ piedi.  (S>Itìo.  in 

Nut.  Rim.  buri,  del  Brrni , «e.,  r.  II . p.  437.  «dii. 
di  Londra.  Pickard  , 4721.  Ma  il  A'ocaboll- 
sta  bolognese  ne  propone  un'altra  eti- 
mologia ; e queste  sono  le  sue  parole  : 
a Cospo,  vuol  dire  Scarpa  o Pianella 
di  legno,  da  Ce^pes  latino , anticamente 
Cuspoe,  quasi  Cespes  envut.  *)  » Che  belli 
umori I Aon  c'è  /orse  il  Cuspus  della 
bassa  latinith,  che  significa  Calceus  li- 
gneus?  Cospi  registrò  pure  il  Veneroni 
per  sandales,  patins,  galoches. 


GAiiBi.i./k.  a È voce  al  tallo  francete, 
che  manca  alla  nostra  lingua.  L' Al- 
berti la  chiama  lermirse  marinaresco, 
che  significa  catino  di  legno,  in  cui 
si  pone  la  minestra  : ora  ì'  usano 
nello  stesso  signi f.  i nostri  soldati; 
ma  i di  latta,  e non  più  di  legtto.  » 

Dunque  come  si  dee  dire?  Si  può 
0 non  si  può  spenderla?  Nel  nome 
di  Dio  datecene  uno  : bisogna  pure 
che  in  qualche  modo  chiamiamo 
questo  arnese  militare  , che  non  è 
propriamente , com’  altri  pretende , 
nè  Scodella,  nè  Ciotola;  e Gavetta, 
che  pur  si  propone,  è termine  ma- 
rinaresco anch'  esso , e vale  Piatto 
di  legno , ove  mangiano  i marinai 
e’  soldati  che  sono  in  un  vascello  o 
altra  nave , nè  in  questo  significato 
ne  trovo  esempj  negli  scrittori  ita- 
liani. La  qual  voce  proviene  forse 
dalla  lat.  gabatee , rasa  concava,  edu- 
liis,  pulmentariisque  opta,  a cavus', 
quasi  cavatse.  Piatto  fondo  da  im- 
bandir vivande,  non  dalla  greca 
yaBccTa , quia  hanc  posleriores  Grceci 
a Jlomanis  acceperunt , come  stima 
il  Vossio.  Ed  appunto  dal  lat.  Camel- 
ia deriva  questa  benedetta  Gamel- 
la , cosi  scritta  per  l’ usalo  avvicen- 
damento del  Cc  del  G;la  qual  cosa 
gli  stessi  Francesi  confessano,  come 
può  vedersi  nel  Diz.  del  Furetieree 
di  Trevoux.  Camelia  era  a’  Latini 
36 
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Vas  polorium , e n’  ò testimonianza 
nel  (juarto  de’  Fasti  d' Ovidio.  L’uso 
moderno  de’  Francesi  e deul’ Italia- 
ni la  trasportò  a significare  l’arnese 
predetto  de’  soldati,  ed  è cosi  gene- 
rale alle  due  nazioni  quest’uso,  che 
i soldati  e’  galantuomini  si  .sgana- 
sciano a sentir  ciotola  e scodella.  Il 
Du  Cange  la  deriva  dal  lat.  barbaro 
gamelum  signitìcante;  lat/o  di  legno: 
siamo  alle  medesime.  0,  signori 
correttori  e rinnovatori  della  lingua 
italiana,  considerate  un  po' meglio 
le  cose  (V.  le  parole  del  Giordani 
sotto  FI  Cile)  , datene  voci  equiva- 
lenti migliori  e vi  saremo  grati;  ma 
flncliè  0 non  ne  date , o ne  date  cio- 
tole e scodelle,  noi  stiamo  colla  mi- 
lizia italiana,  che  amiamo  e rispet- 
tiamo ( non  v’  ingrognate)  più  di  voi 
altri,  e,  in  queste  cose  speciali 
d’arti  (notate  bene)  e attinenti  se- 
gnatamente a (pielle  dove  avemmo 
ajuto  d’altronde,  coll’uso  univer- 
sale inveterato,  e per  questa  volta 
anche  col  sig.  Valeriam:  il  quale, 
benché  darmi  alla  forca  (V.  accu- 
STABE  ) tutti  i francesismi , qiiand’  an- 
co venissero  dalle  costole  di  Dante, 
pur  questo , eh’  egli  giudica  tale , 
salva  ed  assolve! 

Lo  stesso  avviene  di  Marìnitta;  la 
quale  è d’ uso  universale  in  Italia 
come  voce  militare,  alla  quale  mal 
potrebbe  trovarsi  equivalente  pre- 
ciso. Deriva,  dice  il  Bullet  sotto 
Bwylta,  da  mar,  cuocere,  e da  »ii7, 
alimenti.  La  trovo  registrata  anche 
in  alcuni  de’  nostri  vecchi  Vocalxi- 
laij.  Il  Fanfani  dice:  « Marmitta. 
Vaso  di  rame  stagnato  da  cuocervi 
vivande  lesse , che  ha  forma  di  pen- 
tola. Voce  Irancese,  ma  di  uso  co- 
mune : .scritta  dal  Clasio  nella  Cica- 
lata in  lode  dei  gobbi.  L’  Ugolini  la 
riprende , e non  senza  ragione.  > La 
riprendono  anche  il  Lissoni,  l’Az- 
zocebi,  il  Rasi,  il  Bernardoni,  il 
Nicotra , il  Valcriani  ; e suggerisco- 
no pen/o/a,  pignat/a,  caldaja,  e l’ Az- 
zocchi  paiuolo!  Il  Lissoni,  antico 
uOiciale  di  cavalleria,  da  buono  e 
valoroso  soldato  dice  : Si  lasci  a’ sol- 
dati. Bravo  ! ; nè  questi  se  la  lasce- 
ranno  tórre  da’  pedanti , a’  quali  da- 
ran  butte  sante.  Il  Valeriani,  che 
dilese  gamella,  dice  di  marmitta: 


t Noi  (noi.')  la  riprovammo  sempre 
e la  riproviamo  tuttora,  preferen- 
dole, per  approssimazione  inten- 
diamo non  per  precisione!,  pignat- 
ta... Ma  se  alcun  mi  objettassc  la 
barbara  marmitta  non  essere  preci- 
.samente  nè  pentola , nè  pignatta,... 
che  dovrem  noi  rispondere  a cote- 
stui?  Che  ha  ragione.,.  Or  conser- 
vando, come  utensile,  fra  le  milizie 
la  barbara  (e  dalli)  marmitta,  e 
volendone  scomunicato  il  vocabolo , 
mi  si  dica,  non  avendone  noi  altri, 
quale  sostituirglisi?  lo  non  oso  prof- 
ferir giudizio , non  essendo  da  tanto 
(e  r ha  profferito  in  gamella!),  ma 
parmi  di  avere  almanco  fatto  intra- 
vedere coni’ io  opinerei  (cioè  di 
chiamarla  Pignatta).  » Ninno,  che 
balordo  non  sia , presume  di  far  dei 
giudice , ma  una  modesta  opinione 
può  dirsi , ed  io  la  dico.  Non  chia- 
merò mai  marmitte  le  nentole  nè  le 
caldaje  nè  i laveggi  della  mia  cuci- 
na; ma  chiamerò  Tiene,  senza  scru- 
polo di  barbareggiare,  marmitte  i 
vasi  dove  cuocono  la  carne  e la  mi- 
nestra i soldati,  anche  a costo  d’ es- 
ser deriso  dall’  oltrasevero  Fanfani! 
Di  grazia , torna  a veder  le  parole 
del  Giordani  riferite  sotto  fccile,  e 
vedi  cF.vERAi.E.  Vedi  anche  l’ Anno- 
tator  Piemontese,  voi.  i,  p.  6.  I 
Francesi  hanno  marmile,  gii  Spa- 
glinoli marmila,  gl’  Italiani marmiY- 
ta.  Il  Du  Cange  nota  che  nella  vita 
del  B.  Giovanni  Vescovo  di  Vicenza 
havvi  marmila  Ecclesia,  ma  con- 
fessa ignorarne  il  significalo:  forte 
dignitas;  sed  qualis?  Fateor  me 
ignorare. 


Ci  AUSO . add.  t L' Alberti  ha  Vin  garbo 
per  vino  di  grato  sapore  o razzente. 
Ua  anche  il  >ott.  Garbo  diceti  del 
fino.  Dar.  Cult.  161.  K per  dargli  il 
frizzante  (•!  Tino),  senza  cui  non  ha 
garbo,  ammosta  come  di  sopra.  » 

RoCCn. 

L’ Allierti  dice  veramente  l’oppo- 
sto: ( Fino  garbo,  dicesi  Quello  che 
ha  dell’aspro,  o dell’acido;  ma  è 
voce  lombarda.  » Anche  questo  non 
parvero,  perchè  l’adoperarono, co- 
me più  sotto  dimostro , gli  scrittori 
toscani  del  cinquecento.  Onde  qui 
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pure  io  credo  che  i Compilatori  na- 
poletani, l’ab.  Manuzzi,  e il  Rocco 
sieno  cascali  nel  fosso  l’ un  sopra 
r altro,  come,  salvo  l’ultimo,  vi 
cascarono  per  Gallinaccio.  Duoimi 
di  loro  ma  più  del  Muratori  che  vi 
sdrucciolò  prima  lunj'o  la  via  della 
sua  Dissertazione  trentesimalerza. 
Poveretto! , mi  vi  butterei  io  mille 
volle  (oltre  quelle  che  vi  son  cadu- 
to ) per  salvar  lui.  Garbo , parlandosi 
di  vini  e di  frulli,  è l’ opposto  d’ ab- 
boccato 0 di  dolce.  SI , Signori  : e 
onesta  cosa  la  corresse  già  V esimio 
Gherardiiii  nel  Siippl.  con  questo 
breve  tema  ; « Gabbo.  Aggeli.  Agro, 

BrttSCO , Lazio.  |Voce  rfgUlr.  con  (lucsto 
valore  anclie  dal  Dueij  dairOadio,  dal  Veocrooij 
dalP  Alberti.  • ( Agsiagni  : e dall’AecreKiture  dello 
Spicilegio  ilei  Venati,  atampato  a Cidognì  oel 

1611)).- Cosi  del  pomo  ^nato,  del 
dolce  n’avviene  il  garM,  quando 
e’  si  fa  nascere  per  via  di  germoglio. 
Sod.  Arb.  33.  E di  qui  naseo  che  le  me- 
lagrane si  fan  garbe,  anathando  i 
loro  arliori  spesso,  ici.  ib.  Malvagia 
garba,  nic.it.  nur.  p.  I9S,  coi.  i.  - u.  p.  aoo, 
col.  I ; - p. 231, col.  I.  » A’ quali  s’ag- 
giungano, Iralaseiandoiie  altri  del 
Rieeilario  fiorenlino,quesli  ; de’quali 
i primi  due  sono  riferiti  anche  da’ 
Napoletani  e dal  Manuzzi;  nim.buri.i, 
269.  Uso  il  vin  garbo , e l’ agresto  mi 
piace.  [Cui  piace  l' agresto,  e,  come 
dicono  i medici , il  vino  slitico , non 
può  usare  il  dolce  o di  grato  sapore.) 
BicoU.  fior.  270.  Togli  polpa  di  cotogne 
cotte  in  vino  odorifero  o garbo. 
Speron.  Leti.  (29  gcn.  IÓ7S).  Quanto  al  sa- 
por  di  marasche,  guarda  che  non 
sia  troppo  garbo.  Cocchi, com. r.  n,p.  122, 
cdii.  Le  Monnicr.  Volete  vol  guarir?  pi- 
nate adesso  Un  bicebierin  tantìn 
i malvagia  :...  Ma  toglietela  garba.- 
Sotto  dove  l’egremo  sig.  Milanesi 
toscano  annota;»  Garbo,  parlandosi 
di  vini , è il  contrario  di  dolce  0 ab- 
boccato. • 

Dubito  poi  mollo  che  nell’esem- 
pio del  Davanzali  allegalo  dal  Rocco 
la  voce  garbo  si  riporli,  or  diremo, 
a bruschezza  0 amarezza  ; a me  pare 
che  (Ulivi  non  ha  garbo  signinchi 
quel  cW  più  compiutamente  si  dice 
non  ha  garbo  né  grazia , cioè  non  è 
piacevole,  grazioso,  galante,  e si- 
mili. Di  fatto  l’ autore  nel  § .xii  Vino 


dolce,  bianco  e vermiglio,  come  si 
faccia,  ch’è  a carte  7 dell’edizione 
de’ Giunti,  Firenze  1052,  e a 497 
del  voi.  Il  di  quella  delLeMonmer, 
ivi  1853,  dice:  « Per  aver  vin  dolce 
vermiglio  poni  vigne  , e non  panca- 
te:... poni  vizati  dolci,  e carnosi,  e 
alla  bocca  piacevoli  ,...  E per  dargli 
il  frizante,  senza  cui  non  ha  garbo, 
ammosta  come  di  sopra  ; ma  imbot- 
ta più  vergine,  si  cne  bolla  parec- 
chi di  nella  botte,  u Parlando  qui 
del  vin  dolce,  non  ha  che  farci 
r asprigno  0 il  brusco  ; ma  per 
aver  garbo  e grazia  convien  eh’ e’ 
trizzi  e picchi. 

Avverto  in  fine  il  Fanfani  che  nel 
suo  Vocab. , sotto  Garbo  sost. , ri- 
pete, come  in  Frutto,  inutilmente 
le  spiegazioni.  < § 4 aggiunto  a 
checchessia , Buono , Perfetto.  § 6. 
Di  garbo,  aggiunto  a cosa.  Buona. 
Eccellente.  » Checchessia  qui  da  noi 
significa  qualunque  cosa,  e a qua- 
lunque cosa  s’ aggiunga  garbo n’  usci- 
rà sempre  di  garbo  ! Non  so  se  mi 
spieghi.  La  Crusca  notò  : « Di  garbo. 
aggiunto  a checchessia  , vale  Buono, 
Perfetto.  « E i Napoletani  n’allega- 
rono (lucsto  esempio  del  Neri , Arte 
vetraria,  1,  22:  Per  far  un’acqua 
marina  di  garbo  e bella.  - Mi  par- 
rebbe che  questo  bastasse.  Pardon , 
messieurs,  pardon. 


GABTIC1ATEZB.E  € Aon  i voce  fin  qui 
approvala.  > 

L’approvarono  l’Alberti,  il  Pa- 
renti, il  Tramaler,  il  Fanfani,  ed 
altri.  Dice  l’Alberii  : T.  degli  scrit- 
tori delle  Belle  Arti.  Squisita  osser- 
vanza delle  regole  defl'arte.  » Os- 
serva il  Parenti  nelle  Annoi,  al  Diz. 
di  Bologna  : « Pare  che  questa  voce 
Gasligalezza  o Castigatezza  possa 
altresì  convenire  alla  letteratura,  e 
segnatamente  allo  stile  ed  alla  lin- 
gua , dappoiché  si  è ammesso  Ca- 
stigato per  Regolalo,  parlando  ap- 
unto delle  qualità  d’ alcuni  idiomi.» 
i fatto  ben  fece  il  Fanfani  a met- 
tere un  c dopo  scrittori  nella  defl- 
nizion  dell’ Alberti.  V.  castigato. 
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Gatta  cicca  , c In  Ixtogo  di  Mosca 
cicca , lo  Uiicierai  dire  soliamo  a' fan- 
ciulli. » 

Ah,  ah,  ah.  Fanciulli  i Toscani! 
Addio,  ra^zzi.  Ah,  ah,  ah.  Fan- 
ciullo rAlueri,  che  lo  nota  a car- 
ie 46  delle  sue  Voci  e modi  toscani 
fiorentinizzando  il  piemontese  Ca- 
lorha,  e fanciullo  il  Fanfani  che  lo 
registra  nel  suo  Vocabolario,  come 
fecero  que’ fanciulloni  de’ Compila- 
tori napoletani  con  questo  esempio 
del  Magalotti , Lett.  sO  ; I signorini 
venivano  su  a fare  a gatta  ceca  e a 
nasconnarella  col  sig.  Lorenzino.  - 
E benché  quivi  io  stesso  Magalotti 
dica  ch’usa  la  lingua,  onde  nella 
priora  età  diceva  mosca  ricca  e a 
capo  a nascondere,  tuttavia  nelle 
cose  della  lingua  e specialmente 
della  famigliare  hanno  presso  di  me 
maggiore  autorità  i fandulli  toscani 
che  1 professori  lombardi  o roma- 
gnoli! Tant’  è : tutti  abbiamo  le  no- 
stre fisime,  lo  non  eredo  erroneo  nè 
improprio  lo  scrivere  e il  dire  Galla 
cieca,  e Gali’ orba,  come  diciamo 
comunemente  qui , e come  remstra- 
rono  il  Duez  e il  Veneroni.  Anche 
si  dice  II  giuoco  della  cieca,  e La 
deca,  Chi  ha  lieudato  gli  occhi;  di 
che  vedi  il  Pastor  fido,  att.  2,  se.  5, 
e alt.  3,  se.  1,2,  3,  e gli  antichi 
Dizionari.  Laonde  questo  giuoco 
fanciullesco  può  dirsi , come  da  gran 
tempo  è detto,  nell’uno  e nell' altro 
mono , cioè  Fare  a mosca  deca , o a 
gatta  deca,  o alla  gatt’orba,  onde 
puoi  vedere  la  descrizione  nel  Mo- 
nosini  p.  91 , e nelle  note  al  Malman- 
lile  V.  I,  p.  60,  col.  2.  In  quella 
^isa  che  si  dice  parimente  bene 
Fare  a capanniscondere , o Fare  a 
rimpiattino  ; e in  iscritto  tutto  fami- 
gliare e alla  mano  io  non  avrei  nes- 
suno scnipolo  d’usare  Fare  a na- 
sconnarella, per  avvicinarmi  di  più 
al  mio  regnano  Fér  V ascondròla. 
Doh!  io  debbo  parer  un  eretico  a 
certi  gravi  e solenni  dottori  : ma  che 
fare?  Son  nato  con  questo  difetto  : 
più  che  a loro  voglio  bene  a’  fanciulli 
e alle  fanciulle  toscane!  Addio,  ra- 
gazzi. 


Gavkiba.  V.  Capessa  nell’ Ap- 
pendice , dove  aggiungo  esempj 
del  Caro  e del  Machiavelli,  c 
alcuno  anche  di  gavena,  così 
detto  pel  solito  avvicendamento 
del  C e del  G. 

GEErEmAl.E. 

g 1.  Batter  la  gereralb.  « È modo 
motto  usalo,  discorrendosi  di  truppe; 
ma  vuole  osservarsi,  essere  catlira 
traduzione  dal  francese,  dovendosi 
dire  suonare  (corrig*  sonare)  a rac- 
colta. » 

§ 2.  Nel  generale.  • A’è  meno  dirai 
nel  generale  per  generalmente,  in 
generale.  > 

A 

1.  Il  Grassi  sotto  l’articolo  Tam- 
Duno  dice  : « Battute  del  tamburo. 

1 suoni  diversi  del  tamburo  coi  quali 
vengono  indicate  le  diverse  fazioni 
de’  soldati  in  campo  o ne’ quartieri. 
Ogni  battuta  di  tamlmro  assume 
perciò  una  particolar  denominazio- 
ne , la  quale  è varia  nelle  varie  mi- 
lizie, e mutevole  sempre.  Delle  an- 
tiche sene  troverà  memoria  al  luogo 
loro,  e delle  moderne  accennerò 
qui  le  principali,  attenendomi  in- 
variabilmente all’  uso  toscano  come 
a regola  costante  di  unità  in  tanta 
diversità  di  dialetti  italiani.  » Così 
egli , che  più  sotto  fra  le  battute  po- 
ne = la  Generale,  chiamata  antica- 
mente Raccolta.  = lo  non  contrasto 
che  la  non  sia  tolta  dal  francese,  o 
che  così  non  dicano  anche  i France- 
si; dimando  se  oggidì  le  milizie  ita- 
liane dicono  e intenderebbero  l’an- 
tico italiano  classico  Sonare  a rac- 
colta 0 la  raccolta.  Ottima  forma  di 
lingua  rimasta  agli  storici  e ai  gravi 
scrittori,  ma  dismessa  affatto  dal- 
r oso  e dalla  milizia , che  mutò  o 
prese  altronde  per  forza  de’  tempi  e 
de’ miglioramenti  deil’arte  voci  e 
maniere  proprie  di  favellare.  In  ge- 
nere di  cose  militari  e’convien  an- 
dare co’  pie’  di  piombo  per  non  farsi 
prendere  in  urta  da’  maneggiatori 
della  durlindana.  lo  confesso  che 
voglio  loro  un  ben  matto,  un  benac- 
cio  da  balie:  berrei  fino  con  esso 
loro  un  bicchicretto  in  lor  sanità. 
Fors’ altri  vorrà  dire  eh’ io  sono  un 
po’  largoccione,  ricordando  czian- 
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dio  quello  cb'  io  n’  bo  scritto  sotto 

AKMA  § 2 , BHACCIOFOBTE,  CA!«NONIERB, 

FL'ciLE , GAMELLA,  G allfove;  Dia  que- 
sti consideri  bene  grinte  che  sono  i 
soldati,  e negozi  cb*  e’ maneggiano! 

Eh  si  : andate  a dir  loro  queste  co- 
se ! Ligi  alla  disciplina , vi  squader- 
nano 1 loro  libracci,  trovano  Bat- 
tere la  generale,  e,  tàcchete,  una 
spadata  o piattonata.  Cu  cu!  E’ non 
son  da  pigliar  sotto  gamba  come  i 

linguai.  V.  GIOBNATA. 

2.  Nel  generale  non  mi  par  locu- 
zione da  condannarsi , ancorché  non 
fl’  abbia  esempj  alla  roano  ; ma  di- 
cendosi pur  bene  Al  generale , Per 
lo  generale , non  veggo  ragion  chiara 
nè  forte , per  cui  debba  essere  erro- 
neo 0 improprio  Nel  generale.  Nè 
credo  che  la  preposizione  articolata 
lo  guasti , come  non  ne  guasta  altri 
simili , puta  Nel  vero , Nell’  ultimo , 
che  pur  si  mutano  in  All’ultimo,  In 
ultimo , In  vero.  Insomma  la  mi  pare 
una  pedanteria  sbardellata.  Appello 
a’ periti  della  lingua.  Se  classica- 
mente si  dice  In  genere  o Nel  gene- 
re, per  Generalmente,  mi  par  che 
bene  e correttamente  si  possa  anche 
dire  e scrivere  In  generale  o Nel  ge- 
nerale. 


CiEivEiii.  < Genere,  per  derrata,  bia- 
de, frutti  del  terreni,  frumento: 
voce  non  approvata , come  notò  il  Ber- 
nardoni,  e dopo  di  lui  il  FU.  mod.  • 

Io  non  lodo  nè  biasimo , non  as- 
solvo e non  condanno.  L’accorto 
lettore  ci  pensi  lui.  Dico  che  nel 
predetto  significato  si  usa  da  per 
tutto  in  plurale,  e che  la  difese 
r Annotatore  Piemontese  nel  voi.  v, 
p.  37,  con  gli  esempi  delle  tariffe 
toscane,  e rautorità  del  Vocab.  di 
Napoli.  Dico  che  la  registra  il  Ghe- 
rardini  per  Derrate,  Grasce,  Mer- 
cantie,  con  esempi  toscani  molti 
del  Magalotti,  del  Corsini,  del  Tar- 
gloni  (Gio.),  del  Lastri,  del  Paolet- 
1i.  Dico  che  r uso  n’  è da  due  secoli 
generale  : ma  non  vo’  dir  altro. 


CekesoeitA.  a Nel  tetuo  di  larghet- 
za,  donativo,  premio,  ec,,  non  t di 
buona  lingua.  Perciòerrato  i Udire: 


GENESI. 

Égli  fece  molle  generoeità;  cioè  molti 
doni,  larghezze,  ec.  « Liuoni. 

Dall’  Alberti  al  Fanfani  inclusive 
è notata  ne’  Vocabolari  questa  voce 
nel  signif.  di  Liberalità  e di  Dono 
con  buoni  esempi  ; ai  quali  piacemi 
unir  questo  del  Magalotti  (Lett.  pu- 
blicate  dal  Fabroni  1769,  voi.  i, 
p.  20),  perchè  vi  spicca  più  la  si- 
gnificazion  di  larghena  come  vuole 
il  Lissoni,  e perchè  congiugne  i 
due  termini  di  generosità  e dono, 
rendendo  cosi  più  bella  e vivace 
l’espressione  (ahimè,  che  cosa  ho 
detto!),  come  in  altro  proposito  fece 
il  Bartoli,  dicendo  talento  d’ingegno. 
Eccoli  Tesempio:  « Ma,  Cecino  mio, 
il  Re  è padrone  di  far  del  suo  quel 
che  vuole  : dico  che  la  pretensione 
è un  po’  dura , e che  la  pensione 
sfiora  in  parte  la  generosità  del 
dono.  » 


Genesi,  a Sono  nomi  femminili  Apo- 
calissi , Genesi , Gru.  t BoIm. 

Non  saprei  dire  che  razzolio  di 
gioja  mi  senta  correre  per  tutta  la 
persona,  quando  m’avvengo  in  que- 
sto vero  letterato,  come  lo  disse 
r amica  Etruria!  Io  non  posso  spie- 
gar la  mia  contentezza  se  nun  con 
questi  versi  delle  Laudi  spirituali  del 
Bianco  da  Siena  (Uud.  se,  <tr.  lO): 

D’amor  vivisco,  quindo  il  benedetto 
Sento  con  gioja  tanta  ; 

Con  lui  m*  unisco  per  suo  don  perfetto, 
Che  nel  mio  cor  mi  pianta; 

L’anima  canta  tratta  per  amore 
Nell’ amor  permanente!  • 

Vedete  prosunzione  de’  veri  lettera- 
ti ! E’  non  vogliono  aver  per  easa 
una  grammatichetta , un  diziona- 
rietto da  tris  soldi  : non  voglion  leg- 
gere gli  scrittori , e fanno  del  mae- 
stro agl’  italiani  ! L’ illustre  professor 
Parenti  di  Modena  sotto  la  voce 
ACCEZIONE  scusa  questo  vero  letterato 
dicendo:  t Bisogna  dire  che  il  filo- 
logo (!)  ammonitore  non  abbia  po- 
tuto osservare  i primi  quaderni  del 
novello  Vocabolario  idciu  cniu>|.  » Su 
via , scusiamolo  anche  noi  : ma,  viva 
Dio,  la  vecchia  Crusca,  la  Crusca  vec- 
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cbia , la  grammatica  del  Corlicelli , 
per  issarmi  de’ mille  altri  libri  che 
trattano  di  queste  cose,  gli  scrittori 
autorevoli  in  opera  di  lingua  non 
debbono  torse  esaminarsi  e studiar- 
si? E quivi,  e nella  Teorica  dei  no- 
mi del  Nannucci  (p.  e nel 

Suppl.  del  Gherardini  non  v’  ba 
gl'  insegnamenti  e gli  esempj  clic 
questi  nomi  sono  di  genere  comune? 
CLc  si  dice  lo  Apocalmi  e la  Apoca- 
lissi, il  Genesi  e la  Genesi,  il  Gru  e 
la  Gru  ? Del  qual  nome  la  sola  Cru- 
sca reca  una  manata  d' esempj  so- 
lenni si  di  prosa  come  di  verso  in 
genere  mascolino  e feminino.  Po- 
vero Dante  ! 

E come  i gru  van  cantando  lor  lai , 

noi  canteremo  quelli  della  tua  lin- 
gua. - Ma  io  veramente  mi  lagno  a 
torto  e a peccato.  Clii  è fra’  pari 
miei  ch'abiMa  l’onore  d’insegnar  la 
grammatica  ai  veri  letterati  ? Il 
Gherardini  nel  Suppl.  avea  detto  : 
' « NB.  Nel  plur.  fa  le  gru  ed  i gru , 
le  grue  e le  griii.  Ancora  gru  c grue 
è voce  di  genere  commune,  onde  si 
dice  la  gru  ed  il  gru,  la  grue  ed  il 
grue;  ma  grua , gruga,  gruva,sono 
sempre  di  genere  feminilc.  » Perchè 
dunque  ingannar  gli  studiosi,  che 
di  buona  fede  comprano  i librettuc- 
ciacci  Ae' letterati  veri?  Nel  decorso 
di  questo  mio  dizionario  l’onesto  ed 
accorto  lettore  n’avrà  visto  e ne  ve- 
drà ben  altre  più  singolari,  e spero 
die  mi  perdonerà  l’ amaro  dell' iro- 
nia e Io  sdegno,  giudicando  se  ho 
torto  0 ragione  di  gridare  ch’è  tem- 
po oramai  di  finire  per  onore  e van- 
taggio degli  studj  italiani  (picsto 
vergognoso  mercato  di  spropositi  e 
di  pedanterie.  V.  ciobno,  § 3. 

Cerio.  « Fra  t molti  sensi  ai  quali  si 
accomoda  questa  parola,  non  vi  è 
wetlo  con  cui  si  usa  comunemente  ~ 
Uomo  di  genio- per  Uomo  grande.  - 
i Genio  per  indole  e per  carattere 
può  usarsi:  p.  es.  Il  genio  della  lin- 
gua; È di  genio  piacevole;  aren- 
done  esempi  di  buoni  autori  nelle 
giunte  al  Vncab.,  quantunque  il  Lis- 
soni  (a  l’Anoechil  lo  escluda.  • Ofoliiii. 
a II  dire  genio  di  una  lingua,  è modo 
francese.  Può  dirsi,  tcisnsando  anche 
l'altro  modo  Indole  della  lingua  ,cÀ« 
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ad  alcuni  non  piace,  può  dirsi  natara 
della  lingua.  Genio  per  ingegno,  o 
uomo  di  atto  ingegno,  è giustamente 
riprovato  per  voce  francese  e contra- 
ria alla  natura  della  nostra  lingua.  • 
Flirtili , Litt.  prccttU 

Qui , nell’aria,  nel  terreno, 

Chi  io  ta?  c’è  del  veleno  ; 
Buscheralo  il  genio  t 

11  Monti , nel  dialogo  Buon  dì,  Mat- 
teo, disse  : Non  vi  piace  il  gallicismo 
Genio  ?...  Trovatemi  nell’ italiano  un 
vocabolo  che  eaui  valga  a Ingegno 
creatore,  e alla  barba  del  Magalotti* 
gli  daremo  bando  perpetuo.  - Il  si- 
mile dico  io,  perche  non  mi  dà  l’a- 
nimo di  scacciare  i Geuii  nè  gli  Uo- 
mini di  genio,  come,  già  tempo,  li 
scacciò  l’illustrissimo  sig.  conte  Na- 
pione  e li  scaccian  oggi  costoro.  Che 
chimere  son  queste  (uso  le  proprie 
parole  del  Botta  nel  ragionamento 
sopra  la  Vita  di  Salvator  Rosa  scritta 
da  Lady  Morgan)  dì  volere  che  gli 
uomini  di  genio,  cioè  quelli  cue 
hanno  mente  creatrice,  siano  tanti 
orsi? -Oh!  questa  è bella!  E dovre- 
mo dar  loro  dietro  co’ sassi  e le  per- 
tiche, aflìnchè  sgombrino  e cedano 
il  luogo  a voi  altri,  o |>er  dir  meglio, 
a noi  altri  bei  ceci?  Ma,  lasciando  ir 
le  baie,  io  non  voglio  gettar  l’agre- 
sto negli  occhi;  lo  studioso  dee  leg- 
gere e considerare  quello  che  dotta- 
mente ne  scrivono  il  Tommaseo  nel 
Diz.  de’ Sinonimi,  e il  Gherardini 
nell’  Appendice  alle  grammatiche 
(p.  375  e 376) , dove  son  anco  esempj 
di  buone  penne.  Riferirne  qui  i luo- 
ghi loro  alla  ste.sa  non  posso.  Posso 
ben  dire  ch’io  tengo  in  tutto  e per 
tutto  da  loro,  e dal  Monti  c dal  Bot- 
ta : co’  quali  m’ è più  caro  T errare , 
se  ciò  fosse,  eh’ esser  lodato  da 
qualche  moderno  piilimante  di  lin- 
gua. Povero  genio  sempre  punito! 
No , signori  : io  non  sono  Gingillino, 
e ninna  strana  figura  cantò  alla  mia 
culla: 

Rinnega  il  genio 
Sempre  punito; 

Se  pur  desideri 
Morir  vestito. 

No,  signori:  io  morrò  ignudo,  ma 
noi  rinnego.  Voi,  voi  siete  degni  e 
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capaci  di  rinnegarlo!  Vedi  la  nota 
del  Nannucci  sotto  il  § 2 della  mia 
Prefazione. 

Quanto  al  Genio  della  lingua,  sia- 
mo alle  medesime.  Perchè  i Fran- 
cesi dicono  le  genie  d'une  langue, 
eccoti , gridano  i pulimanti  che  gli  è 
un  francesismo.  No , dice  il  Gherar- 
dini,  la  stoltezza  non  fu  mai  più 
stoita!  Ma  qui  pure  non  posso  recar 
quant’egli  ne  scrive  nel  luogo  so- 
pradditato.  Quivi  lo  studioso  ne 

3 vegga  le  ragioni  e gli  esempj.  De’ 
uali  arreco  due,  che  sono  i primi 
c’ seguenti,  d’insigni  maestri,  e 
n’  aggiungo  tre  d’ insigni  Biologi  to- 

SCani.  Cru*c.  Tol.  VI,  Preft*.  p.  2 

Alcuna  volta  il  sentimento  metafo- 
rico non  è meno  in  uso  del  proprio  : 
e allora  si  sono  i detti  signiflcati 
coufusi:  e talora  l’uso  e il  genio 
della  favella  ha  ottenuto  che  il  luogo 
del  proprio  rimanga  interamente 
usurpato  dal  metaforico  ; e in  questo 
caso  si  è ciò  comunemente  avvertito 
in  principio.  c«tr.  un.  t.  h,  p.  »i  II 
vero  è che  al  di  d’oggi  è perduto 
affatto  il  sapore,  il  genio  e ’l  nativo 
nitore  delle  toscane  eleganze.  (Come 
mai  V ottimo  p.  Cesari,  con  esempio 
del  quale  si  cammina  sicuri,  V.  as- 
subditA  ! , avrebbe  significala  con  un 
francesismo  l' opinion  sua  circa  la 
lingua?  In  vero  la  sarebbe  d’andare 
al  palio  !)  Buiitr.  ritrai,  rui.  smre.  p.  i6, 
adii.  siUafiri.  Accioccliè  SÌ  Veda...  qual 
fosse  la  lingua  nostra  in  quel  tempo, 
quale  il  suo  genio,  e quali  le  pro- 
prietà di  essa.  Hannl,  Ui.  IV,  p.  «Kt,  adU. 
princ.  Ed  in  fatti  si  usa  frequente- 
mente anche  in  oggi , per  lo  genio 
della  favella , i nomi  proprj  Qnienti 
in  consonante  ridurli  alla  termina- 
zione di  vocale.  (Anche  il  ifanni 
nelle  sue  Le%ioni  riprende  voci  e modi 
stranieri  ; ma  di  questo  non  fa  molto, 
e insegnava  la  purità  della  lingua 

toscana  ! Salvln.  Annutai.  Perf.  Poai.  Murai. 
V IH,  p.  2T5,  adii.  Claaa.  Hil.  Per  qUeStO 
l’ Ariosto  e molti  altri  gloriosi  spiriti 
italiani  fecero  grata  dimora  in  Fi- 
renze, per  apprendere  il  genio  e 
Fuso  e ’I  maneggio  delle  voci  tosca- 
ne. - Con  tutto  CIÒ  lo  stesso  Fantani 
nel  suoVocab.  dice  che  Genio  «vale 
anche  Indole,  Carattere;  » e poi 
soggiugne:  « Fu  detto  anche  Ge- 


nio della  lingua.  Indole  della  lin- 
gua, ma  è francese  affatto.  » Dun- 
que r amico , che  lo  menò  buono 
in  càpite  affermando  che  ve  n’  ha 
esempj  di  buoni  autori  nelle  giunte 
al  Vocab.,  n’insegna  un  francesi- 
smo! Dunque  l'amico  stima  buoni 
autori  l'ab.  Salvini  e il  Magalotti, 
de’  quali  sono  gli  esempj  recati  dal 
Vocab.!  Quel  Salvini  e (juel  Maga- 
lotti  tanto  altrove  da  lui  stesso  di- 
sprezzati ! Tutte  cosette  degne  di 
pigliarne  appunto  per  istruzion  mia 
e del  prossimo,  cnc  amo  da  buon 
cristiano  come  me  stesso. 


CiEi(TABEi.i.A.  V.  Homi,  § 3. 

CÌENTI1.IEIO.  c P.  et.  - Di  famiglia 
gentilizia;  disangue,  stirpe  gentili- 
zia - nel  senso  di  nobile , patrizia  ; 
non  è costrutto  regolare;  giacché  gen- 
tilizio, aggettivo,  non  può  avere  che 
il  senso  latino  gentilitius,  cioè  della 
famiglia,  dell’ agnazione.  » 

Conira  te,  dicevamo  da  ragazzi 
nelle  prime  scolette.  E conira  te 
debbo  dire  anche  oggi  che  non  son 
più  ragazzo!  Noterò  primieramente 
che  Genlilitio  vale  anche  Della  setta 
de' Gentili,  come  registrò  l’ab.  Za- 
nniti nella  sua  Crusca  di  Verona. 
Buco.  Com.  13,  215.  Essendo  qui  semi- 
nata la  verità  evangelica,  e lascialo 
da’  cittadini  divenuti  cristiani  l’ er- 
rore gentilizio,  fu  questa  statua  di 
Marte  tratta  dal  detto  tempio.  - In 
secondo  luogo , il  susl.  Genliligia  o 
Gentilizia  valendo  Nobiltà  o Jus  di 
nobiltà,  e venendo  dal  medesimo 
fonte  dell’aggett.  qentilmo,  starei 
ben  su  l'avviso  pnma  d’aflermare 
che  questo  non  può  ricevere  in  ita- 
liano che  lo  stretto  senso  latino, 
cron.  d’Ainir.  49.  Non  guardarono  a 
gentiligia , nè  a ricchezza.  Midi.  stur. 
8 , 378.  Sendo  ilo  il  conte  Girolamo  a 
Vinegia,  fu  da  loro  onoralissima- 
mente  ricevuto  e donatogli  la  cit- 
tà (Il  ciiUiiiDinii)  e la  gcntiligia  loro. 

V'trcli.  Stnr.  I.  1G,  propria  sul  Oor.  E non 

ostante  alcuna  di  queste  cose  i si- 
gnori Veneziani  contra  la  conslitu- 
zione  che  hanno,  di  non  concedere 
la  gentilizia  a’ bastardi,...  fecero  il 
signor  Pier  Luigi  da  Farnese,  figliuo- 
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lo  di  papa  Paolo  111 , con  lutti  i suoi 
discendenti  genliluomo  della  rep. 
loro.  ('). -Figliuoli,  andate  a rilen- 
te: non  oracolale  : vi  farete  cuculiar 
da’ Toscani,  fra’ quali  diceva  ier  l’al- 
tro il  Giusti  (PoM.  p.  A7);  Se  il  poetico 
arliQzio  Non  ni’ajuia  a darmi  l’aria 
D’ uno  sbuffo  gentilizio.  Colpa  d’ ani- 
ma ordinaria.  - Figliuoli , vi  farete 
cuculiare  ! 

Qui  finivo  r arlicoletlo:  ma  dopo 
un  anno  eli’  io  lo  scrissi  mi  vennero 
innanzi  le  Alcune  voci  che  sì  stimano 
erronee  e tali  non  sono  del  Betti , 
che , dopo  aver  accennato  l’ esempio 
della  Cronaca  d’ Amaretto  e riferito 
nello  del  Machiavelli,  già  prodotto 
a’ Napoletani , dal  Manuzzi  e dal 
Gherardini , soggiugne  : « Cosi  pure 
ha  il  Vocali,  genlile^ia  per  nobiltà 
con  altro  esempio  della  Cronaca 
d’ Amaretto.  Ond’è  che  non  errano, 
ci  pare , coloro  che  dicono  gentiliiio 
(aadictt.)  in  vece  di  nobile.  » To’ su. 
('.osi  parlano  i galantuomini. 


(')  L' Alberti,  i Vocabolariati  di  Na- 
poli, e r ab.  Uanuzzi  attribuiscono  al 
yarchi  l'esempio  d' Amaretto,  ripetendolo 
sotto  Gemilizia,  cosi  scritto.  Non  sa- 
rebbe la  prima  volta  che  gli  scrittori 
avesser  rubato  un  periodo  o un  inciso  ad 
altri;  ma  qui  debbo  difendere  il  buon 
Varchi,  che  nell'ultimo  libro  delle  sue 
Storie  non  ha  le  delle  parole  d' Amaretto, 
ma  solo  le  allegate  da  me.  Accenna  questa 
cosa  il  Rocco  nel  Suppl.  al  Vocab.  di  Na-' 
poli  ; ma  lascia  in  asso,  e non  la  corregge. 
L'esempio  del  Varchi  era  stato  accennato, 
non  riferito,  colla  semplice  indicazione 
del  libro  dal  buon  padre  Berganlini,  spo- 
gliato da  tulli,  da  nessuno  lodato  o al- 
meno ringrazialo. 


Gebta.  a II  dir  gesta  al  plurale  è er- 
rore. » Paoli,  Grim.  p.  19.  « Gesta  e 
tempia,  per  geste  e tempie , non  son 
buone  voci,  sebbene  ad  ogni  poco  ne 
usino  molli  tra'  moderni.  > Ptrli, 
Grtm.  p.  13. 

E’  son  fuor  del  viottolo.  Sorta  che 
queste  condanne  mi  fanno  ricordare 
chi  con  una  carraia  di  ragioni  e 
d’ esempi  difese  gesta  e tempia  plu- 
rali! Di  maniera  che  rido  e tiro  di 
lungo.  Lo  studioso  esamini  la  Teo- 
rica dei  nomi  del  Nannu(ci,  e l’Ap- 


pendice alle  grammatiche  del  Glie- 
rardini  (pag.  514),  se  vuol  esser 
risoluto  della  lingua  e portar  giusta 
opinione  del  merito  de^  grammatici. 


Ghette,  t Sorta  di  stivali , uosa:  voce 
tolta  di  pianta  (V.  piatita)  dot  fran- 
cese guétre,  e introdotta  fra  noi, 
quando  si  spesso  redemmo  sul  fine  del 
passato  secolo  e sul  principio  del  pre- 
sente - Bev,r  l’ ossda  del  Po  gallici 
armenti.  - » 

Li  dice  franchi.  Il  Molossi  fino 
dal  1839  aveva  recalo  questi  esem- 
pj  : Bind.  Lcp.  (1780).  Le  ghette  saranno 
nere  di  tela  incerala,  ib.  (i7si).  Con 
bavero  e paramani  rossi,  con  fini- 
mento di  bottoni  gialli  da  ghette,  n 
E’  segue  con  altri  due  moderni , un 
de’ quali  del  Rosiiii.  Ecco  dunque 
provalo  elle  la  voce  era  in  Italia  e in 
Toscana  prima  della  calata  de’ Fran- 
cesi. Sentiamo  i dottori  dotti.  Dice 
il  Carena,  seguilo  dal  Gherardini 
che  reca  un  esempio  del  Savi  tosca- 
no: « Ghette,  plur. , voce  moderna 
per  indicare  auel  calzamenlo  delle 
gambe,  fatto  ai  panno,  abbottonato 
lungo  la  parte  laterale  esteriore,  e 
tenuto  termo  da  una  staffa  di  pelle 
che  passa  sotto  la  pianta  della  scar- 
pa, e sul  fiosso  di  essa,  presso  il 
tacco.  Le  ghette  si  portano  per  lo 
più  sopra  le  calze.  Ghettine,  plur., 
mezze  ghette  che  vestono  la  sola 
parte  inferiore  della  gamba.  » Il 
Fanfani  cavalca  il  fosso,  e fa  la  can- 
na, ponendo:  « È dell’ uso  comune; 
ed  altri  la  riprende  per  sozzo  galli- 
cismo. » Ma  pare  che  la  difenda 
l’onorando  p.  Bresciani  presso  la 
fine  del  suo  primo  dialogo  intorno 
Alcune  voci  toscane  d’arti,  mestieri 
e cose  domestiche:  quel  p.  Brescia- 
ni , al  quale  piovono  dalla  bocca , 
dalle  mani , e dalle  calcagna  l’ ele- 
ganze, i quinci  e quindi,  i doh!  gli 
ohi!,  e simili  galanterie , come  ^se- 
condo che  appare  da  certe  imagini) 
le  grazie  dalle  mani  della  Madonna 
a guisa  di  ragg^e  brillamenti  di  luce  ! 

V.  FIGLIAAE. 

Il  Valeriani  scrive  : « Qui  è bene 
riferir  precisamente  quanto  ne  dice 
Mariano  D’ Ayala  : = SopraccaUa  , 
Uosa , e più  giustamente  Vsatlo,  ov- 
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vero  Stivaletto , il  qual  vocabolo  ri- 
sponde al  francese  Bolline  ec.  ; ma 
r Uosa  risponde  in  vero  alla  Heuse 
de’ Francesi.  = » Ma  l’egregio  si- 
gnor Molossi  nota  con  miglior  giu- 
dizio : n È dell’  uso  anche  toscano  ; 
ed  io  penso  die  non  dobbiamo  pri- 
varcene nel  discorso  famigliare,  per- 
chè rende  nettamente  un  senso  tutto 
proprio  e non  equivoco  come  Stiva- 
letto che  gli  viene  sostituito.  Altri 
dicono  Uosa,  ch’io  non  credo  sia 
più  della  lingua  parlala,  e dubito 
che  fosse  di  cuojo.  Altri  infine  ha 
proposto  Sopraccalia , che  non  è per 
mia  fe  sulBcienle , come  ognun  sen- 
tirà. Io  però  non  insisto;  solo  vi  ri- 
peto che  è dell’  uso  toscano.  » Qui 
se^ono  gli  esempj  da  me  riferiti  in 
principio. 

Càaioiio.  a Da  un  Ulteralo  lucchese  fu 
assicurato  il  FU.  mnd.,  che  ghiomo, 
chiamato  dai  Fiorentini  gomitolo,  è 
tuttora  parola  t'ii'a  in  Lucca,  e si 
ode  più  spesso  che  gomitolo.  Ag- 
giungo che  le  donne  della  valle  me- 
taurense,  la  Quale  confina  per  buon 
tratto  con  la  Toscana,  non  usano  che 
ghiomo.  > 

Prima  di  tutto  Ghiomo,  lat.  glo- 
mus,  era  nella  Crusca  del  Cesari  e 
del  Manuzzi , e nel  Vocali,  di  Napoli, 
con  questo  esempio  del  liuti,  Ini.  12: 
Gl’  insegnò  che  portasse  un  ghiomo 
di  filo  in  mano , e legasse  l’ uno  capo 
all’entrata.  - In  secondo  luogo  è re- 
gistralo due  volte , p.  49  e 85 , nel- 
V Oiiomaslicum  italko-latinum  di 
Giuseppe  Lorenzi  in  fine  alla  sua 
Amallhea  onomastica;  nè  solo  ghio- 
mo, ma  ghiometto.  Questa  voce  l’ho 
intesa  anch’io  in  quel  diSarzana.  Il 
marchio  di  V.  A.  rifattole  in  fronte 
dal  Fanfuni  è da  tiranno.  Giuoco  per 
Io  teli  di  me  con  chi  che  sia  che 
l’odierna  Crusca  leverà  quel  mar- 
chio. Quel  letterato  lucchese  è detto 
vero  fior  di  dottiina  e di  cortesia  dal 
Parenti , e giuoco  anche  qui  che  quel 
letterato  è il  Fornaciari.  Il  Parenti, 
Eserc.  xi,  conchiude  con  queste  vere 
ed  assennate  parole  : « Sempre  torna 
vero  che  ternani  per  sepolti  molli 
vocaboli,  scomparsi  dalle  scritture,  i 
quali  tuttavia  si  trasmettono  di  bocca 
in  bocca  nella  favella  del  popolo.  » 


Giacchetta.  <s  Dal  frane.  ìaquelle, 
si  usa  volgarmente  per  esprimere 
Quella  specie  di  farsetto  corto  e stretto 
somigliante  al  corsetto  donnesco,  fn 
vece  Corsetto.  » Xicotri.  € Tt  vero  vo- 
cabolo ricevuto,  per  chi  voglia  fug- 
gire questo  gallicismo,  i casacca.  » 

Vileritni. 

Innanzi  eh’  io  mi  dimentichi , vedi 
coKseno,  e di’  se  risponde  a Giac- 
chetta! Lo  stesso  sig.  Nicotra  rifiutò 
la  voce  Corse , e ne  diede  Busto  / 
Qui  poi  ne  dà  Corsetto  ! Va , falli  poi 
beffe!  Il  sig.  Valeriani  però  scrive 
che  « tanto  è I’  uso  di  giacchetta , 
che  non  sapremmo  come  diradicar- 
nelq  da  tutta  l’ Italia.  » Giacchetta 
e Giacchettino  notò  nella  sua  Propo- 
sta il  Tommaseo,  ^ Giacchetta  regi- 
strano il  Carena  e il  Fanfani;  il 
quale  dice  cosi  : t Giacchetta.  S.  f. 
Veste  larga  e ordinaria  con  maniche 
c senza  falde , la  quale  ciiopre  solo 
la  vita.  Cronaca  dt  Ranieri  Sardo, 
secolo  XV  ; ed  è di  uso  comune.  » 
Ecco  l’abominevole  gallicismo  del 
XV  secolo!  Non  è questo  l’ identico 
caso  di  Gallona  ? S' io  dicessi  sotto 
questa  voce  - Satire  di  Pietro  Kelli 
sanese , secolo  xvi  ; ed  è di  uso  co- 
mune-, che  cosa  potrebbe  dirmi  il 
Fanfani?  Appello  al  mio  lettor  giu- 
dizioso. In  quanto  a Casacca,  ecco- 
lene  la  definizione  del  Carena , la 
quale  getta  come  quella  della  Cru- 
sca e del  Fanfani,  toscani  giudici 
competenti:  < Casacca,  Giubbone, 
sorta  di  farsetto,  i cui  quarti  o falde 
hanno  maggiore  lunghezza  che  uel 
farsetto,  e minore  che  nella  giub- 
ba. » Dunque , come  ognun  vede  e 
sa , casacca  non  risponde  a giac- 
chetta ! Figliuoli , voltate  casacca. 


Giacomo,  c Allorchi  le  gambe  o per 
infermità  o per  lungo  cammino  oper 
subita  paura  mal  ci  reggono  e ci  <t 
piegan  sotto,  siam  soliti  dire  che 
fanno  Giacomo  Giacomo.  Diconlo 
anche  i Toscani.  Non  può  più  respi- 
rar, suda  G si  affanna , Gli  fan  già- 
corno  giacQmo  i talloni,  uni,  Eneide 
triT.  c.  IX.  È uno  scherzo  etimologico 
che  dalla  bocca  di  gualche  enuiito 
passò  già  in  quella  del  popolo,  come 
si  legge  nel  Vocabolista  Oolog 
che  « un  libretto  stampato  nel 
(quinti  bontà!),  stante  Che  Giacomo  o 


nese, 

166Ó 


GIACOMO. 


670 


GIOCOFORZA. 


Jacob  in  lingua  ebraica  significhi 
Soppiantatorc  , dai  chi  dia  ad  altri 
il  gambetto.  E veramente  le  gambe 
mal  ferme  sono  soppiaatatrici  V una 
aW  altra , facendosi  vicendevole  in- 
toppo. * Il  Rrggitnello,  d°2. 

Finocchi  !,  gli  è dotto  il  signorino  ! 
Ma  se  la  frase  Fare  ad  uno  te  gambe 
0 i talloni  giacotno  giacomo  o jaco- 
ino  jacomo  (la  quale  quel  povero 
scolare  latinizzò  Faciunt  milii  crura 
jacobum)  ne  derivi  proprio  dal- 
l’ebraico, lascerò  giudicarlo  agli 
eruditi.  Osserverò  qui  due  cosette  a 
edificazione  del  prossimo.  Questo 
mio  Reggianello,  già  lamoso  nelle 
presenti  carte (V.  appisolarsi,  ascbe- 

RO,  ASSOLARE,  CAMERA,  CAPO,  CATA- 
LETTO, FRASTAGLiE,  nella  nota,  ec.], 
scrivendo  rficon/o  anche  i Toscani, 
e citando  due  versi  del  Lalli,  ne  dà 
per  toscano  il  Lalli  alla  chiara  ; per- 
chè ciascuno  aspetta  eh’  egli  confer- 
mi con  toscano  esempio  l’ asserzion 
sua.  La  cosa  mi  par  tanto  logica , 
che  r accorto  lettore  { metto  su  pe- 
rno] l’avrà  intesa  anch’egli  così. 
Ala  Giambattista  Lalli  è di  Norcia,  e 
non  toscano!  Sicché  l’ illustre  Reg- 
gianello ne  ingannò  i Reggiani,  se 
pur  lo  lessero.  D’ altra  parte  l’esem- 
pio non  è fedele  : V autore  nell’  ulti- 
ma stanza  del  Canto  nono  dice  pro- 
prio Gli  fan  Incorno , incorno  i tallo- 
ni, come  legge  l’ediz.  principe  di 
Roma  del  lSà3,  c quella  di  Venezia 
del  I63S.  Se  ne  voleva  addurre  un 
esempio  toscano  poteva  prenderlo 
dal  Gherardini  sotto  Jacomo,  ed  è 
questo  del  Moniglia , r.-n.  drim.  s.  m , 
p.  iM (noo2i2|:  Chimè,  le  gambe  Mi 
fann’ Jacomo  Jacomo;  ho  ’l  sudore  , 
L’ an.sima,  e ’l  batticuore. -La  qual 
maniera  s’ accosta  di  più  alla  nostra 
pronunzia  reggiana  di  Jdchem , per 
Giacomo , e al  pieno  della  frase  : El 
gamb  etn  fan  jachem  jdchem , o più 
spesso  jacma  jacma , cioè  Le  gambe 
mi  fanno  jacomo  jacomo , come  disse 
la  Simona,  mia  serva,  nella  Com- 
mediola  sotto  bollire,  a carte  219, 
col.  2,  di  questo  libro.  S’ altri.  Inori 
dello  stile  famigliare,  o per  altri 
riguardi,  vuole  usar  modo  più  nobi- 
le, dica  come  il  Salviati  nel  Gran- 
chio, att.  3,  se.  1;  Stu  sapessi , 
Granchio , come  le  gambe  or  mi  si 


ripiegano  sotto!  - E quivi,  att.  5, 
se.  3,  due  volte. 

Giammai.  V.  Hai. 

Gisamti:.  « È sempre  sost. , aggettivo 
non  mai.  » Dgulmi.  « V Ugolini  ri- 
fiuta un  modo  usualissimo  anco  fra' 
Toscani.  » VtlerilQi. 

1 Vocabolaristi  di  Napoli  lo  nota- 
no sostantivo  ed  aggettivo,  e reca- 
no, come  r Alberti  e il  Manuzzi , 
questo  esempio  del  Redi , Leti  : Un 
villano  di  Calci  ha  portato  a vendere 
un  sacco  di  ghiri  vivi.  Ne  ho  osser- 
vati molti  insieme  con  certi  topi  gi- 
ganti che  si  trovano  in  questa  be- 
nedetta Pisa.  - Ai  Toscani  la  sen- 
tenza. 

Giocoforza.  « Giuncoforza  per  ne- 
cessità, vg.  Gli  fu  giocoforza  T ub- 
bidire, è voce  errala.  » Biif. 

Ne  borbottò  anche  il  Parenti  nel  iv 
Catalogo  di  Spropositi , dicendo  : 
a bizzarra  dizione , della  quale  non 
fu  dato  0 non  ci  rimane  esempio 
anteriore  a’  cinquecentisti.  Indica 
necessità.  Per  quanto  aver  possa 
qualche  volta  una  singolare  espres- 
sione, l’orecchio  ben  organizzato 
non  la  sentirebbe  troppo  volentieri 
in  grave  ragionamento.  Ec.  * Di 

?|uesta  forma  di  dire  Essere  gioco- 
or%a  o il  giocoforza , o Essere  giuoco 
fona,  n’ allega  sei  esempj  la  Crusca 
in  Giocoforza  e Giuocoforza  : ciò 
sono  del  Borghini,  del  Firenzuola, 
del  Varchi,  del  Ruonarroti,  dell’Al- 
legri , tutti  toscani.  Ed  altri  tre  dello 
stesso  Borghini , dov’è  usato  a modo 
di  sust.  m. , con  l’ accompagnamento 
dell’articolo,  n’  arreca  il  Gherardi- 
ni: ai  quali  aggiugni  quest’auro  dei 
Deputati,  cioè  forse  dello  stesso 
Borghini , nella  loro  Conclusione  : E 
se  seguitassero  i medesimi  modi , ci 
sarebbe  per  avventura  un  giorno  il 
giuocoforza  (di  icoprir  P ignorinit  r ribit- 
tere  il  troppo  ardìrt  di  tlcani.'  Nè  piò  nè  m^no 
di  qn«l  ch’è  tTTenoto  • me.)  — 1 VoCflboIfl- 

risti  spiegano  : Come  se  si  dicesse  : È 
un  giuoco  che  forza  e costrigne.  lo 
davvero  non  so  come  possa  ripren- 
dersi questa  maniera  classica  di  fa- 
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vellare.  Dio  perdoni  alla  buon’ anima 
del  basi. 


Giorivaliero,  sost.  < Giornaliero 
dice  l'Ugolini,  ma  i Leseici  non  han 
che  Giornaliere  t»  quetto  tignificnto 
(d’Operajo  che  lavora  a giornata).  i 

Ttleriftni. 

Molti  nomi  ha  la  lingua  italiana 
che  scendono  egualmente  bene  in 
ere  e in  ero,  come  giardiniere  e 
giardiniera,  e cento  altri.  Laonde 
se  i lessici  non  hanno  questo  , ne 
hanno  tanti  altri  da  largii  spalla, 
eh’ 6 un  nuvolo.  D’altra  parte  tutti 
i V'ocab.  portano  un  solo  esempio 
del  Segneri  in  plurale,  che  non  la 
ninna  forza  per  l’ uscita  del  singo- 
lare. Anzi  l'instancabile Dergantini, 
onde  tutti  lo  trassero,  nota  a lettere 
d’archi  trionfali  Giornaliero,  sost. 
Direte  : l’tiso  toscano  ha  giornaliere. 
Non  m’ oppongo,  e venero  quell’  uso  : 
ma  niun  toscano  può  chiamare  er- 
rore nè  fuor  di  chiave  l’ altra  termi- 
nazione. E il  Bellini  disse  foriero 
per  foriere  [V.  giraxdolare].  insom- 
ma , eccone  esempio  di  scrittor  puro 
ed  elegante,  mandato  da  me  ven- 
t’ anni  fa  a’  Vocabolaristi  di  Napoli 
per  le  giunte  (che  non  si  stamparo- 
no] , c riferito  anche  dal  Betti.  MifTvi 

Giimp  Yit.  XTii  Conf.,  Vii.  S.  M«I«rh.  rap.  7, 
p.  8, cui.  2,  edU.  di  Bergamo,  47(6.  SÌCChÒ  Ì1 

giornaliero  si  levò  subito  lieto  e ga- 
gliardo. (Cosi  leggono  l’ edii.  mila- 
nese del  Munirti,  18W,  eh' ebbe  sot- 
t' occhio  anche  la  romana  del  1601 , 
e cosi  la  romana  del  Gigli,  1843.) 


Giorkata.  < Giornata  campale:  il 
Machiavelli  citalo  dal  Tommaseo  (al- 
la voce  Battaglia]  dice  che  a' suoi 
tempi  le  zuffe  campali  chiamacansi 
con  vocabolo  francese  giornate,  e da- 
gV Italiani  fatti  d’armi:  questo  mod» 
di  dire  però  (V.  rERÒ)  è ora  uno  di 
que' pochi  francesismi  usati  anche 
da'  buoni  scrittori.  » 

11  luogo  del  Machiavelli,  citalo 
dal  Tommaseo,  si  trova  anche  nella 
Crusca , con  altri  cseninj  del  Giam- 
bullari  e del  Davanzali!  E presentar 
la  giornata  ha  il  Giannotti.  Ma  se 
Giornata  e Fare  giornata , in  termi- 


ne militare,  è francesismo,  perchè 
non  debb’ essere  Giorno  e Fare  il 
giorno,  nello  stesso  significato,  usali 
nel  dugento  e nel  trecento  dal  Ma- 
lispiiii  e da  Gio.  Villani?  Vedete 
vecchiaia  di  francesismi!  Non  vi 
smagate,  Dgliuoli;  ma  scaponitevi. 
Tutte  le  lingue  umane  e nell’ incar- 
narsi e nelr  adornarsi , in  quel  che 
attiene  spezialmente  allearli,  si  so- 
no giovate  a vicenda  ; e dopo  tre  o 
cinque  secoli  che  voci  o maniere 
aliene  corrono  in  una  nazione , l' ap- 
pellarle forestierismi,  a casa  mia 
gli  è...  ma  noi  vo’  dire.  Dovevate 
piuttosto  notare  come  quelle  barbe 
fiorentine  del  cinquecento,  che  della 
lingua  fur  custodi  e maestre,  non 
ebbero  scrupolo  di  dar  corso  ne’  pro- 
prj  scritti  a un  modo  di  dire  stra- 
niero in  genere  di  guerra.  E voi  al- 
tri vorreste  eh’  io  me  la  prendessi 
co’ soldati?  Voi  aspettate  il  corvo. 

V.  GENERALE,  § 1. 


GlORlfO. 

§ 1 . c Giorno  (lume  del).  Vedi  Lume 
del  giorno.  » 

§ 2 • Mettere  o porre  a giorno,  in 
luogo  d' informare , è costrutto  con- 
dannato giustamente  dal  Cesari.  > 
Tolti. 

§ 3.  c Punta  del  giorno,  m luogo  dello 
spuntar  del  giorno,  ee.,iun  trae- 
lato  ardilo  tanto,  e contro  il  medesi- 
mo primo  fare  del  dì,  che  non  i vo- 
luto ricevere  da'  buoni  scrittori.  • 
Liwoni.  < È maniera  falsa.  * Anoecbi. 
< Non  può  dirsi.  > Holu. 

§ f.  Ho  cercalo  lume  una  grossa 
settimana,  ma  non  ne  ho  veduto 
spiraglio.  Notte  chiusa.  Anch’esso 
sarà  ito  a far  le  brighe!  V.  briga. 
Questa  è la  più  bella  burla  che  a 
certi  libri  possa  mai  fare  il  lume! 
E’ si  nasconde,  retrògrada,  intana. 

§ 2.  Che  l’onorando  p.  Cesari 
e’  sozj  condannino  giu.slamenle  Met- 
tere a giorno 0 in  giorno,  per  Infor- 
mare , noi  credo  ancora.  È modo  del 
pa,  ir  famigliare,  e mollo  somi- 
gliaiitc  a questi  altri  toscani  d’ uso 
comune  Essere  al  giorno , per  Cono- 
scere, e Tenersi  in  giorno,  cioè 
delle  cose  che  seguono,  notati  dal 
Tommaseo  nella  sua  Proposta;  e 
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Rimettere  alcuno  in  giorno , per  In- 
formarlo , Dargli  chiara  notitia , o 
Fargli  veder  lume  in  un  affare , re- 
gistrato con  csempj  toscani  dal  Gbc- 
rardini.  Ed  eccone  i due  §§,  che 
sono  il  17“  e 18“  di  Gior.no:  « Hi- 
meltere  alcuno  in  giorno.  - Quando 
alcuno  sente  da  qualche  persona 
raccontarsi  molti  fatti  c molte  sto- 
rielle che  s^uono  alla  giornata , e 
che  egli  non  sapeva , suol  dire  : Il 
tale  m’ha  rimesso  in  giorno;  Non  ci 
voleva  altro  che  lui  per  rimettermi 

III  QtOTlìO  (c4t>è  per  ioformamene,  per  daraeoe 
dtiara  ootiiie|.  Marrinif  Orai,  ir  Baldov.  Chi  la 

•ori» , te.,  p.  tia.  - E , Rimettere  alcuno 
in  giorno,  vale  anche  Fargli  veder 
lume  in  un  affare.  V’  ho  fin  qui  com- 
portata Per  rimettervi  in  giorno  ; Ma 
vedendo  che  via  Getto  il  sapone  e 
il  ranno,  Andate  col  mal  anno  Che 
il  diavolo  vi  dia,  Nò  mi  mi  state  a 
far  più  quest’  uggia  intorno.  B«idot. 
Chi  U lorli,  te.,  t.  3,  5,  Il , p.  SO.  » Co.Sl 

egli.  Giuseppe  Giusti,  Poes.  p. 2I!2, 
disse;  Fa  di  tenerlo  in  giorno,  e 
raccapezza  La  chiacchiera , la  braca, 
il  fattarello.  Cesare  Guasti , Accade- 
mico della  Crusca  e buono  e bravo 
Toscano,  scrisse  testé  nella  nuova 
serie  dell’Archivio  storico  italiano, 
tom.  Il , p.  223  : Filologo  profondo 

10  asserirono  (ii  Mmortutii  il  Gorres  e 

11  Jacobs,  come  l’ebbi  r trovato  al 
uiorno  di  lutti  i più  insigni  lavori 
filologici  d’ Inghilterra , Francia , e 
Germania.  - Laonde  io  non  posso 
convenir  con  la  turba,  ma  le  stimo 
forme  di  favellare  non  erronee  nè 
forestiere,  e al  famigliare  linguag- 
gio accomodate , tolte  con  ra^one- 
vol  metafora  dalla  luce  e chiarezza 
del  giorno,  per  opposto  alle  altre 
Essere  o Trovarsi  all' oscuro  o al 
bufo  di  0 in  che  che  sia , e simili , 
per  Non  averne  notisia , Non  esserne 
informato.  V.  oscibo. 

§ 3.  La  punta  del  giorno  svelerà, 
rischiarerà  la  dottrina  de’  nostri  pu- 
limanii , e segnatamente  quella  de’ 
veri  letterati  (V.  genesi)!  Il  Vocab. 
di  Napoli  c la  Crusca  del  Manuzzi 
avevano  già , chi  più  chi  meno,  que- 
sto n Alla  punta  del  giorno,  vale 
Al  primo  apparire  dell’alba.  Bfnt.ceii. 
Vii.  ITI,  odii.  Coloni».  Venuto  poi  la  mat- 
tina seguente,...  io  mi  ero  risentilo 


alla  punta  del  giorno,  innanzi  al  le- 
var del  sole  quasi  un’  ora.  B<rt.  stor. 
11.  1.  3,  c.  2.  Avvegnaché  pur  celebrato 
che  aveva  (V.  i-abe)  il  divin  sacri- 
fìcio alla  punta  del  giorno,  si  po- 
nesse a udir  confessioni  per  tutto  il 
di,  ec.  » Il  Gherardiiii  poi  si  nelle 
Voci  e Maniere  e sì  nel  Suppl. , po- 
nendo per  tema  del  § La  punta  del 
giorno  o del  di , n'  aggiunse  tre  nuo- 
vi esempj  di  Gio.  Villani  e del  Cor- 
sini ; de’  quali  allego  il  primo,  vai.  c. 

1.  12,  c.  47  ; t.  VII,  p.  Ì2I,  edix.  Sor.  Maghe- 

ri , IS23.  E cosi  a piedi  assalirono  la 
detta  oste  una  mattina  alla  punta 
del  giorno.  - Ma  quivi,  nelle  dette 
sue  Voci  e Maniere,  prepone  agli 
esempj  queste  formali  parole , ch°io 
riferisco  a onore  de’  linguaj  ; figlino- 
li,  attenti:  < Qualche  ^dante,  che 
sol  si  pasce  di  crusca  [no , no , Ghe- 
rardini  mio  caro  ; non  si  pasce  nè 
pur  di  crusca pretende  che  lutti 
i buoni  scrittori  abbiano  sempre  fug- 
gita questa  locuzione.  Gli  esempj 
che  ne  addurremo,  faranno  testi- 
monianza eh’ esso  pedante,  dalla 
crusca  in  fuori , non  gustò  mai  nes- 
sun altro  alimento.  » Queste  parole 
mi  faranno  perdonare  presso  i di- 
screti quelle  ch’io  ho  scritto  sotto 
GENESI.  Il  Fanfani  volta  le  punte  a 
tutti,  né  fiata  di  questa  locuzione 
franzesc  ! La  pointe  du  jour  ! Bah  ! 

CilBAMOlIDO. 

La  trovo  nelle  mie  schede  come 
voce  ripresa,  ma  non  ho  notalo  da 
chi  né  dove.  Forse  l’ avrò  vista  in 
qualche  giornale.  A me  non  par  cer- 
to brulla  voce,  ma  di  forma  tutta 
italiana.  L’ usò  nel  secolo  xvi  il  Pa- 
nigarola,  come  noia  il  Bergamini; 
ed  ogm  è registrala  dal  Fanfani , 
come  Voce  dell’uso.  Vale  Girovago, 
j^agabondo. 

C>imA)(DOi.ABB,  < Significa  soltanto 
fantasticare,  inventare  (boiu  lUm- 
pUt« , cotq»  r»t<  voi  (Uri  ) , a non  andare 
vagando,  andare  a girone,  come  ti 
uta  comunemente!  Fuggi  anche  gi- 
rovagare, che  non  i ammetto  dal 
VocaS.  . 

lo  sto  per  uscir  di  me.  Dunque , 
come  ho  detto  altrove,  tutte  le  voci 
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che  non  sono  ammesse  dal  Vocab. 
sono  da  fiipRirsi  ! E con  queste  lielle 
ragioni  s’insegna  osgi  la  lingua! 
Non  parlo  qui  solo  ai  girovagare, 
non  cattivo  e d’uso,  liencliò  onora 
senz’  esempj , ma  d’ infinite  altre 
condannate  por  la  sola  ragione  che 
mancano  al  Vocabolario  I Condanna- 
le pur  Girotlolare  usato  aneli’ esso 
da’ Toscani,  e notato  dal  Tomma- 
seo; condannate  pure  Andar  gio- 
stroni 0 Stare  a giostroni,  che  vai  lo 
stesso , poiché  nel  vostro  Vocab.  non 
si  trovano!  Condannate  pur  girello- 
- ve  c girellona , girandolone  e giran- 
dolona,  che  non  sono  nel  vostro 
abecedario,  ma  nella  lingua  viva  to- 
scana e negli  scrittori  ! Ma , di  gra- 
zia, veniamo  a’ ferri.  La  definizione 
del  proprio  significato  di  girandola- 
re è questa  de’ Vocalwlarisli  napo- 
letani e del  Ghcrardini , seguili  dai 
Fanfani;  Propriamente  Girare  at- 
torno sema  fine  determinato , Gira- 
voìtolare  come  fanno  gli  sfaccendati. 
L’ altro  signif.  di  Fantasticare  o Glii- 
ribhsare  gli  è attribuito  figurata- 
mente, come  altresì  l’attivo  d' In- 
ventare , Trovare  ; poiché  nell’unico 
seguente  esempio,  riferito  dal  Ma- 
nuzzi  e dal  Gherardini,  e’  vai  'pro- 
prio j come  questi  spiega.  Trovar 
con  inganno,  per  via  a'  aggiramenti. 
s»gni , sior.  flor.  2, 330.  Aveva  egli  in  pre- 
gio tutti  quegli  uomini  che  sapevano 
girandolare  modi  di  far  denari.  - Né 
solo  questo  verbo  girandolare  fu 
detto  di  persone , ma  e di  cose  ; e 
nella  Crusca  dell’ ab.  ZannoUi  é que- 
st’esempio  dell’ Allegri,  334.- Non 
altrimcuti  che  al  girar  del  paleo  il 
suo  manico  girandola.  - Vi  so  dir 
che  si  : che  cosa  volete  che  fantasti- 
chi 0 inventi  un  manico?  Forse... 
ma  via , non  ci  fate  ridere.  Nel  Ghe- 
rardini poi  potevate  vedere  quest’  al- 
tro esempio  tutto  al  caso  vostro  : 
Bellini , Bncrhrr.  200.  A casa  vostra  non 
v’  appancacciate  Cicisbeando  sur  un 
cimitero.  Ma  per  terra  e per  mar 
girandolate  Per  quanto  mondo  va 
legno  0 foriero.  (V.  cioiisaliero).  - 
Che  se  non  siete  contenti  ancora , 
prendetevi  questi  come  un  regaluc- 
cio  di  giuggiole  die  vi  fo  di  buon 
cuore.  Bellini, Boccii.  p.  131.  Il  Magalot- 
ti , Che  sa  girandolar  quanto  le  sfere 


Senza  spogliarsi  mai  giorni  né  notti. 
Cinti  pnpoi.  (<>«r.  p.  1 19.  Gira,  girandolin, 
che  son  girelle  : Non  è più  tempo  di 
girandolare,  giuui  , Pu».  p.  loo.  Ed  ei 
burlandosi  D’ odii  e d’ onori , Canta 
e girandola  Tra  i debitori.  (L’ ediz. 
del  Le  Monnier,  1852,  legge  Conta 
e girondola  ; ma  nella  Spiegazione 
delle  voci  e locuzioni  della  lingua 
parlata  usate  dal  Giusti  trovo  solo 
Girandolare.  Forse  i Toscani  dicono 
Timo  e l’altro.)  Ma  che  dirà  Tab. 
Manuzzi,  che  l’usò  sotto  Gironza- 
BK?  Che  direte  voi  dell’  altro  verlw 
giravoltare  adoperato  dal  Gherardi- 
ni nella  spiegazione  di  questo , e 
non  registrato  che  dall’ Allierti?  Ep- 
pure é verbo  toscano  de’  Comici  del 
Cinquecento! 

C.on  tutto  ciò,  rivolgendomi  qui 
agli  scolari , dico  : Figlioli , prendete 
lo  specifico  de'  nostri  buon  profes- 
sori; con  pochi  quattrini  e in  poco 
tempo  voi  siete  dottori  in  lingua!  E 
giù  botte  solenni  a chi,  pognam 
caso,  scriverà  o dirà  girandolare, 
per  andare  attorno,  andar  gironi: 
ricordatevene ; fracassale  da  orbo! 
Addio,  figliuoli. 


CÌIIIBII.ARE, 

VIDBII.ATO. 

Queste  voci  nel  significato  espres- 
so più  sotto  sono  riprese  dal  Lisso- 
iii,  dall’ Azzecchi , dal  Bolza,  e da 
altri  ; difese  dall’  Ugolini  e dal  Va- 
leriani.  Io  non  ispenderò  tante  pa- 
role com’  essi  fecero  : ne  riferirò 
quelle  del  Fanfani  : « Giubilare  al- 
cuno, Dispensarlo  dal  servizio,  la- 
sciandogli tutta  la  paga:  maniera 
dell’  uso , e lienché  non  riprensibile, 
da  alcuno  ripresa.»  L’ aveva  notato 
anche  il  Gherardini  con  esempj  del 
Salvini,  del  Magalotti,  e del  Monti; 
ai  quali  possono  aggiugnersi  questi  : 
Gigli,  Cui.  il.  23.  Qui  del  silenzio  é il 
campanel  sonalo  Da  un  patrasso  di 
quei  Definitori,  Che  da  ventiquat- 
tr’  anni  è giubilato  Della  fatica  de’ 
sacrati  Cori.  (Qui  figartlam.  ptr  etilato.) 
Gialli,  Po«i.  p.  ano.  Sbulfa  e si  gloria  L’o- 
zio braccato  Del  tarlo  pubblico  Già 
giubilato.  III.  ib.  p.  2n«.  - Merita  pure 
d’ esser  letto  T articolo  del  sig.  Mei- 


GIUOCO  FORZi,  ec. 


GIUSTACORB  0 GIUSTACUORE. 


ni  nel  Diz.  de’  sinonimi  del  Tomma- 
seo sotto  Giubbilare , non  Raccheta- 
re, coni’ altri  dice!  V.  contatto. 


Cìicoco  roMA.  V.  Gìocopohza. 

CilVCTACOBE  0 GlDaTACDOMB, 

c Per  sottoveste,  corpetto  (V.  cor- 
setto) , no;»  deve  usarti.  » Ogolim. 
« Ottimo  consiglio,  ma  ne  oi-net  al- 
meno se  egli  sia  male  usalo  sol  per 
sottoveste  e corpetto,  o se  egli  sia 
riprovevole  t'n  qualungue  altro  ti- 
gni f.,  e debba  interamente  bandirti 
dalla  nostra  lingua...  A buon  conto 
Giustacuore  non  i parola  francete, 
ma  bent)  io  spagnuolo  Justacor...  Il 
giustacuore  è lostessoche  il  guarda- 
cuore,  che  la  Crusca  definiva  Spezie 
di  farsetto,  cut  noi  aggiugniamo,  at- 
tillato alla  vita,  liccome  indica  il 
tuono  del  vocabolo  juxtacor , cioè 
Stretto  al  cuore,  spezie  di  veslimenla 
che  pur  nel  buon  secolo  della  lingua 
utavasi...  Concludendo  dico  che  usar 
giustacuore  o guardacuore  per  cor- 
petto è daddovero  erroneo,  ma  guar- 
dacuore e giustacuore  per  uno  Sor- 
ta di  vesta  scendente  fino  of  ginocchio, 
o poco  più  giù,  assettata  alla  vita,  è 
ottima  voce,  da  ben  convenire  in  al- 
cuna scrittura  ancor  oggi.  » Vtleriini. 
€ Voce  francese  (Justacorps)  usalo 
dal  Magalotti  e dal  Fagiuoli;  e che, 
te  mai,  dovrebbe  esserti  ridotta  in 
Giustacorpo.  > Fanful  e Fil.  mod.  a In 
Toscana  non  abbiamo,  ch’io  creda. 
Giustacuore.  * A.  D’Aocoaa,  Binria, 
tn.  a,  p.  3TI. 


Se  ora  non  1’  hanno  i Toscani , 
e’  r ebbero  un  tempo , e lo  trasmise- 
ro ad  altri  popoli  a Italia;  fra’  ^ali 
corre  tuttora.  Ma  che  dico  io?  Non 
r hanno  i Toscani?  Giuseppe  Giusti 
non  era  da  casa  del  diavolo,  ma 
toscano  da  Poscia , e a carte  153 
e 154  delle  sue  poesie  scrisse  d’ una 
certa  Ggura,  d’un  arcibisnonno  de’ 
nostri  nonni: 

Rasa  la  barba  avea , moxzi  i capelli , • 

E del  cappuccio  la  lesta  gueroita  , 
Oggi  sciupata  a noi  Gn  dai  cappelli  j 
(In  mantello  di  panno  da  eremita , 

Tra  la  maglia  di  lana  e il  giustacuore 
D’un  cingolo  di  cuoio  stretta  la  vita. 

Vero  è che  qui  giustacuore  non 
ìstarà  per  la  giubba  a coda  di  rondi- 
ne, come  altrove  disse  lo  stesso 


poeta,  oper  marsina,  come  dicono 
1 Milanesi  e registra  il  Fanfani , ma 
forse  per  lo  ste.sso  che  guardacuore 
(basso  lat.  gardacorium ,_  gardacor- 
tium).  Comunque  sia , questa  voce 
s’è  udita  anche  in  Toscana  oggi- 
giorno,  ed  è d’uso  comune  in  altre 
parli  d’ Italia  nell’  accezione  di  Giub- 
oa  0 Abito  di  gala  o di  conversazione 
per  io  più  di  panno  nero , con  petti 
che  si  soprapongono  e le  cui  falde 
0 códole  coprono  solamente  la  parte 
posteriore  delle  cosce  e scendono 
alquanto  ristrette  fino  alla  piegatura 
del  ginocchio  oal  poplite.  I To.scani 
un  tempo  lo  dissero  anche  Velata 
( Velada  oggi  i Veneziani  ) e fors’  an- 
co pastrano  ; poiché  nelle  dichiara- 
zioni del  Moniglia  a’  suoi  drami , 
voi.  Ili,  p.  261 , trovo  pasfrana spie- 
gata per  velata , giustacore.  Alla 
qual  voce  Pastrana  dice  il  Fanfani  : 
« S.  m.ì  Giustacuore,  Veste  simile 
a quella  che  oggi  francescamentc 
dicesi  Paletot  {Paltò).  » Ecco  che 
l’ollrasevero  filologo  adopera  una 
voce  francese  per  ispiegarne  una 
spagnuola,  e condannarne  un’altra 
francese!  Vivaddio,  la  cosa  è qui. 
Conciossiachè  più  sotto,  parlando 
di  Pastrano,  die’  egli:  « Forse  cosi 
detto  per  esserci  venuto  l’ uso  da 
Pastrana  provincia  del  Portogallo.» 
Ma  il  Menagio  (^citalo  anche  dal  Ghc- 
rardini  nelle  Origini  sotto  All’  uz- 
ZANA  p.  45,  col.  2),  avea  notato: 
« Più  vesti  furono  dette  da  persone 
che  le  portarono,  come  Pastrana 
dal  Duca  di  Pastrano;  Velata  dal 
Marchese  di  Velada  ; Tomasina  dal 
Principe  Tomaso.  » La  qual  cosa 
abbiamo  visto  e vediamo  verificarsi 
a’  nostri  giorni  più  volle.  E in  ma- 
teria d’abiti  e di  costumi  vesiiarii 
pur  troppo  soggiaceremo  sempre  al 
volubile  imperio  della  moda.  Ma, 
tornando  a giustacuore,  io  non  posso 
dire  se  noi  propriamente  l’ avemmo 
dallo  spagnuolo  lustacor,  o dal  fran- 
cese Juslaucorps , quasi  juxta  cor- 
pus , come  dice  il  Salvini  : ricordo 
Densi  questa  nota  di  lui  nel  Malman- 
tile , voi.  Il , p.  171 , col  2 : « A ma- 
lincorpo lo  stesso  che  A malincuore. 
Franz.  A cantre  coeur:  il  corvs  de] 
quali  al  contrario  è dello  da  noi 
cuore , come  Justaucorps , Giustaco- 
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re.  Novelliere  antico  : Sotto  pena  del 
cuore  e dell’  avere  (du  corpi , et  de 
l'ai'oir);  du  corpi,  del  corpo  , afflit- 
tiva c pccuniaria.  » Le  quali  cose 
ripetè  neirOppiano  (dove  pur  noia 
cne  « guardacuori  alcuni  dicono  le 
Guardie  del  corpo,  gardes  du  corpi, 
del  Cristianissimo),  e tratte  di  colà, 
lur  riferite  dai  Vocab.  sotto  Giiista- 
CORE.  L’ effetto  è che  nelle  Osser- 
vazioni del  toscano  Tommaso  Buo- 
navenluri  sopra  la  Collazione  del- 
r ab.  Isaac  (Firenze  1720,  p.  119: 
Roma  1815,  v.  ii,  p.  95)  si  legge: 
a 11  nostro  popolo  dice  ancora  te- 
lata  a quella  sorta  di  veste , che  più 
comunemente  si  chiama  ora  giubba 
e giustacuore.  » (V.  Velata  nel 
Suppl.  del  Gherardini.)  E in  questo 
significato  l' usarono  il  Ma^lotti , il 
Saccenti,  il  Fagiuoli,  il  Gigli,  tutti 
Toscani  e contemporanei;  gliesem- 
pj  de’  quali  è forse  bene  qui  riferire. 

uii.  Un  fiore...  tra  gli  occhielli 
del  giustacore  d’ un  giovane  cava- 
liere è galanteria,  li.  piò  vuite  >uruTe. 
Fagiuoli , Coro.  I , ifl.5.  Ti  metterai  un  de’ 
miei  giuslacori , e poserai  la  livrea. 
Saccenti,  Biro.  2,  loi.  Poi la sopracamicia 
.un  po’ più  rada.  Se  non  più  fina,  e 
poi  corvatta,  e poi  Corpetto,  giu- 
stacor , parrucca , e spada,  cigli,  Diriad. 
part.  I.  Sentiamola  una  volta  Bai  giu- 
stacor  ( la  polvere).  - L’ usa  pure  il  Za- 
nniti nelle  lettere,  conforme  nota  il 
Bergamini,  e da  prima  lo  registrò 
Gio.  V’eneroni. 

Il  Parenti  (Caiai.  aprop.  nnm.  3)  Osser- 
va : « E come  poi  il  Magalotti  diceva 
ricorrere  di  dieci  in  dieci  anni  diver- 
sificaio il  taglio  de' giuslacori  (come 

vederoroo  e vediaro  noi  tutlogiurno) , COSl  bi- 
sognerebbe alterare , generalizzan- 
do alla  meglio,  nei  moderni  Voca- 
bolarj , la  non  moderna  definizione 
di  questa  voce.  Quando  il  giustacore 
è sparato  da  capo  a fondo , e si  volge 
al  poplite  colle  meschine  sue  falde, 
a che  più  dirlo  Sorta  di  veste  sino 
al  ginocchio , ec.  ?»  E il  Rocco  sog- 
giugne  ; « Siasi  migliorato  o peggio- 
rato , certo  è che  il  modo  di  vestire 
de’  padri  nostri  non  è più  in  uso,  e 
quindi  bisognava  dar  nomi  nuovi  a 
cose  nuove.  Intanto  per  avere  idee 
precise  e degli  antichi  e de’  nuovi 
vocaboli  de  re  vestiario,  non  ci  ha  I 


I altro  rimedio  che  quello  di  ricorrere 
alla  figura.  Io,  per  esempio,  non  ho 
mai  lien  capito  che  fosse  il  giustaco- 
re, nè  ora  capisco  come  possa  es- 
sere talvolta  sparato  da  capo  a fondo, 
e come  giunga  fino  al  ginocchio.  In 
Toscana  poi,  quei  che  non  dicono 
Fracche  o Fracco  son  soliti  dire 
Giubba  per  significare  quello  che  in 
Napoli  dicono  Giamberga,  Sciasse, 

Fiacche  (ciò  dicci  tnclie  in  Tovesna,  i’ò  da 

credere  al  sig.  D’  Ancnna| , e per  antonoma- 
sia Abito.  * - La  definizione  di  giu- 
stacore ripetuta  da  tutti  i Vocabola- 
risti è del  Bergantini , e pare  anche 
a me  molto  lontana  dalla  precisione 
nel  senso  che  l’ intendiamo  oggidì  ; 

Qualora  per  giustacore  non  s’ inten- 
esse  già  una  giubba,  comunque 
tagliata , ma  una  veste  o sopramto 
assettalo  alla  vita  e latto,  per  cosi 
dire,  a guisa  di  camicia.  La  qual 
cosa  non  credo  : potrebbe  bensì 
forse  credersi  che  a que’  tempi  chia- 
massero anche  giustacore  l’abito 
eh’  oggi  noi  Lombardi  diciamo  con 
altra  voce  straniera  Péches,  pari- 
mente stretto  alla  vita,  ma  le  cui 
falde  sono  intiere  e dirittamente  di- 
stese, e,  quand’è  abbottonato,  co- 
prono da  ogni  parte  tutto  il  tronco 
della  persona  comnuemente  fino  al 
ginocchio,  e più  giù,  secondo  l’usan- 
ze  e i gusti.  In  fine  e in  fatti  io  credo 
che , d’ onde  che  venga , possiamo 
dire  e scrivere  giustacore , come  tan- 
t’ altre  voci  in  simil  materia  già  pas- 
sate in  giudicato.  Solo  parmi  che  se 
ne  debba  migliorare  e chiarire  la 
definizione  ne’ Vocabolari , specifi- 
cando possibilmente  l’ antica  e mo- 
derna torma.  Nè  qui  è luogo  di  scia- 
mare col  Parenti  ( Eferciut.  ai.  nom.  9): 
Tristo  quel  Vocabolario  che  si  facese 
legge  di  seguitare  la  mobilità  della 
moda!  » Imperciocché  qui  trattasi 
non  d’accettar  voce  nuova , ma  della 
fortuna  d’ una  vecchia , e d’ istruir- 
ne non  i defunti,  ma  i viventi  e i 

futuri.  V.  «OVATTA. 


CSi.1 , Articolo  plur.  V.  Abticoi.i, 

§6. 

tti.1 . Pronome,  a Non  dtbbs  usarsi  gli, 
dativo  singolam,  in  genere  fsmintle, 
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<fi  luogo  di  le  0 a lei  ; gli , dativo 
plurale,  d'ambo  i generi,  in  cambio 
di  loro  0 a loro.  » l gruBm*Uci,<d  «Uri. 

Il  consiglio  è tanto  buono,  eh’  è 
tenuto  per  precetto,  e dee  seguirsi 
da  chi  vuole  scrivere  regolatamente. 
Avrei  solo  desideralo  che  i nostri 
maestri  n’avvertissero  trovarsene 
molli  esempj  antichi  ( come  nolano 
il  Cinonio  e la  Crusca),  special- 
mente  negli  scritti  Tamigliari,  ma 
esserne  pericolosa  l’ imitazione  a' 
poco  es|:^rti  della  naturalezza  e 
speditezza  dell’ arte;  salvo  in  un 
caso  solo  pertinente  al  gli  plurale. 
Ed  è,  come  saviamente  osserva 
l'amico  mio  mollo  pregialo  Pietro 
Dal  Rio  nelle  sue  note  alla  gramma- 
tica del  Corlicelli , p.  49  e segg. , 
laddove  senza  nocumento  alla  chia- 
rezza , ne  risulti  un  proGlto  alla  va- 
rietà e al  ritmo.  Ho  spesso  conside- 
rato, die’ egli,  che  questo  gli  è po- 
sto cosi  in  opera  per  lo  più  nelle 
clausole,  ove  si  trova  il  loro,  sia 
terzo  0 altro  caso.  Di  grazia  lo  stu- 
dioso legga  quella  nota  assennata , 
mudiziosa , tmve  ne  reca  un  nuvolo 
a’ esempj  di  solenni  scrittori,  ai 
quali  m avrei  più  d'  alireltanli  da 
aggiugnere.  Ne  darò  tre  o quattro 
solamente  per  rischiarar  meglio  la 

COSA*  Livio,  Tulgar. del  boon  mcuIo,  T.ii,p.3IO. 

E però  eh’  elli  erano  adirati , perchè 
li  consoli  aveano  loro  intrarotta  la 
dolcezza  della  loro  ira,  la  quale  tanto 
gli  abbellava , li  consoli  loro  parlaro 
tantosto.  {Qui  sarebbe  caduto  quat- 
tro volte  loro , ed  ecco  che  lo  scrit- 
tore con  vantaggio  dell'  arte  un  trat- 
to lo  scansò , dicendo  gli  abbellava , 
tn  cambio  di  loro.)  cr«c.  i.  g.  »p.  ea. 
Altri  sono  che  gli  lasciano  (111100101111 
a lor  volontade  coprire,  acciocché 
non  gli  manchi  il  parto  per  tutto 
l’anno,  dibi.  lor.ao,  4 4.  Et  indietro  ve- 
nir li  couvenia  (•griadoTìni)  Perchè  il 
veder  dinanzi  era  lor  tolto.  (Chi 
$' intende  d' armonia , d'arte  poetica , 
giudichi  dolce%%a  che  sarebbe  deri- 
vala a questi  due  versi,  /ergendo  lor 
anche  nel  primo  !)r.  viiim.i.  i<,  ctp.ioi. 
Col  tiranno  avea  tenuto  trattato  che 
i Pisani  Tossono  suoi  accomandali, 
ed  egli  li  alasse  con  dargli  delle 
terre  loro.  Midi,  uaritt.  (rtoc.  Gonteri- 


scano  il  benefizio  a chi  di  loro  gli 
pare.  - Ma  basti , e lo  studioso  vegga 
se  non  è proprio,  dice  l’ottimo  Dal 
Rio,  come  una  necessità,  se  non 
un  ^rbo , l’ usar  gli  per  a loro  in 
questi  luoghi. 

Altri,  fra’^uali  l’antica  Crusca, 
tassarono  d’ idiotismo  g/i  in  princi- 
pio di  periodo  per  egli;  ma  sono 
tanti  e tali  gli  esempj  in  contrario 
degli  scrittori  toscani  e specialmen- 
te nel  parlar  famigliare,  dà  tanta 
grazia  e naturalezza  al  discorso, 
che  nessun  più  ne  fiata  o s’attenta 
di  riprenderlo.  Di  che  vedigli  aurei 
discorsi  del  Fornaciari. 


Coccia  0 Cocciola.  Cadere  0 Ca- 
scar la  goccia  0 la  gocciola. 
V.  Accidbntato  ; ed  aggiupii 
questi  esempj  a Colpo  d' apoples- 
sia, e a Gocciola.  Barigli,  Op.  poti. 
I.  3,  p.  76.  Indi  il  darlesi  un  così 
forte  colpo  d’apoplessia,  che 
tutta  la  rattrasse,  e le  fece  del 
corpo  come  un  gruppo.  Magai,  un 
(Firania,  4736 1 p.  77.  Di  11  a 4 gÌOmÌ 
muore  quasi  all’  improviso  la 
Marchesa  Berenice  Vitelli;  sta 
un  poco,  e casca  la  gocciola, 
e ’l  terzo  giorno  muore  la  sig. 
Anna  Del  Bene. 

COMIBIIA. 

Noto  questa  parola  in  servigio 
de’  nostri  scrittori  d’ agronomia , se 
per  avventura  venisse  loro,  come 
credo  che  debba  avvenire,  l’ occasio- 
ne d' usarla.  1 nostri  contadini  di- 
cono, in  più  ville  qui  del  contado 
reggiano  verso  il  monte,  e nella 
montala,  gmér  e gméra  l'arnese 
che  i Toscani  chiamano  gómero  e 
gómera  o gomiera , cioè  l’ universal- 
mente conosciuto  Vomere  dell’  ara- 
tro. Se  non  che  dall’uno  all'altra, 
come  dal  maschio  alla  lemina,  v'ha 
qualche  dilTerenza , almeno  qui  nella 
pianui'a  ; e dovendo  ne’  lavori  cam- 
pestri parlicolareggiarne  T uso,  può 
tornar  bene  spiegarsi  colla  voce  pro- 
pria , forse  non  creduta  buona , ma 
di  semplice  dialetto.  11  Redi  notò 
nel  suo  Vocab.  aretino  gómera  ego- 
méa,  ma  nella  Fiorenza  ditesa,  poe- 
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ma  di  Nìecola  Villani  Pisloiese  fio- 
rilo ali’ entrante  del  secolo  xvii, 
trovo  gomiera  nella  prima  stanza 
del  Canio  secondo,  ove  parla  di 
aratori: 

Supinavi  colui  la  ma  gomiera. 

Questi  era  pronto  a supinare  il  suolo. 

. Dov’  è pur  da  notarsi  Supinare  nel 
proprio  signif.  attivo,  del  quale  i 
Vocali,  non  danno  e.sempj  che  nel 
mclaforico  e nel  riflessivo  attivo 
per  Porsi  a giacere  su  le  rene  e colla 
pancia  all’ insù;  e qui  vale  Rivolta- 
re, Rovesciare  all’ insù.  E ancorcliò 
la  parola  gomiera  non  fosse  che  una 
voce  contadinesca  toscana,  a me 
nondimeno  (presso  cui  l' autorità 
d’ tin  bifolco  toscano  ha  più  poso, 
in  opera  di  lingua,  che  quella  d’ un 
professore  lombardo  o d’un  lin- 
gtiajo)  par  utile  e da  valersene  per 
significar  nettamente  la  diversità 
de’  vomeri.  La  quale  è , che  la  go- 
miera 6 più  corta  e men  forte  del 
gomero  o ramerò  , anzi  presso  alcuni 
esso  prende  il  nome  di  gomiera 
quando  è frusto,  e s’adopera  per  lo 
più  a ritagliare  le  terre.  La  qual 
gomiera  si  mette  anche  all'  aratro 
sementino,  che  qui  nomasi  Piada, 
e che  ha  due  orecchie  egualmente 
lunghe,  le  quali  rovesciano  la  terra 
dall’  una  e dall’  altra  parte  del  solco 
sopra  le  rive  delle  manegge,  o por- 
che, se  più  vi  piace. 

Ma  poiché  siam  caduti  in  sul  ra- 
gionare di  cose  campestri , vo’  ricor- 
dar qui  per  un  via  di  dire  alcuni 
versi  del  Pulci  nella  Beca  da  Uico- 
mano;  dove,  nel  quinto,  com’ altri 
notò , dee  forse  meglio  leggersi  con 
antiche  stampe  Aralo,  cioè  Aratolo 
0 Aratro,  che  Curato.  Dice  Nulo 
contadino,  amante  della  Beca: 

Tu  <e’più  I>ianci  ebe  non  è il  bucato, 

Più  colorita  che  non  è il  colore , 

Più  aollaiievoi  che  non  è il  mercato, 
Più  rigogliosa  che  lo ’mperatore  ; 

Più  frammrllenle  che  non  è Tarato, 
Più  zuccherosa  che  non  è l’amore. 

Pietro  Fanfani,  nelle  Rime  burle- 
scheda  lui  raccolte,  ordinate  e po- 
stillate (Firenze,  per  F.  Le  Mon- 
nie,  1856),  legge  il  quinto  verso 


cosi  L Più  frammettente  che  non  è ’l 
Curato,  e v’annota  sotto:  » Più 
frammettente  ec.  Più  operosa.  In- 
frammente  (e’  volle  dir  forse  Infram- 
mettente) diccsi  a chi  fa  e si  inge- 
risce di  molle  cose.  In  vece  di  Cu- 
rato altri  leggono  arato;  ma  as.sai 
male  a mio  senno.  » Anche  a me 
non  pare  cosi  : la  comparazione  è 
più  naturale  c propria  coll’ orafo  che 
col  Curato  ; nè  trovo  cosa  più  fram- 
mettente dell’aratro,  che  più  .s’in- 
gerisca e più  faccia,  specialmente 
per  un  villano.  Gli  è vero  che  anche 
il Ciir.'ilo  s’ingerisce,  s’inframmette 
spesso  nelle  cose  della  villa,  ed 
opera  quanto  l’aratro!,  ma  qui  non 
credo  che  T autore  abbia  avuto  men- 
te a lui.  D’altra  parte  farò  iin’os- 
servazioncella , che  parrà  frivola  e 
di  niiin  conto  a molti,  ma  forse  non 
a lutti.  L’autore  ne’  primi  tre  versi 
adopra  l’articolo  il,  ponendo  per 
comparazione  tre  voci  che  lo  ri- 
chieggono; ma  per  mutar  registro 
nè  produr  noja  colla  ripetizione 
della  stessa  particella  (avendone 
un’  altra , che  non  poteva  minare , in 
capo  al  verso)  la  cambia  negli  altri 
Ire,  ed  usa  rarlicolo  lo.  Chi  s’in- 
frammise dell’arte  mi  faccia  ragio- 
ne.- Il  Regqianello  (famoso  in  que- 
ste carte)  dice  che  Arato  è sincope 
d’ Aratro;  n’  ho  i miei  diihbietti  : mi 
par  piuttosto  li' Aratolo.  Me  ne  ri- 
metto però  al  giudizio  de’  Toscani. 
La  Crusca  marchia  di  V.  A.  .Arato; 
il  Politi,  già  passano  due  secoli,  la 
registrò  per  ^nese , corrente  al  suo 
tempo. 


Go^dolirre.  ( Facendo  parte  della 
lingua  la  parola  gondola,  che  è una 
torta  di  barca  che  l'uia  in  Venezia, 
sembra  necessaria  anche  la  parola 
che  esprima  il  padrone,  o guidator 
della  gondola , cioi  gondoliere  ; non 
polendo  far  le  tue  veci  nè  navicellaio, 
n<  barcaiuolo,  n«  navalestro:  giac- 
ché nave  e barca  non  tono  gondola.  » 

Noi  abbiamo  la  pesca  monda  e il 
boccone  smaltito  affatto.  Bravo!  Ma, 
ve’ cosa!,  come  Tacconcerete  vo’ 
poi  con  Fuciliere?  (V.)  S’e’ non  po- 
Irebb’  es.sere  che  fabbricalor  di  fu- 
cili , anche  questo  non  potrebbe  si- 
37 
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niificar  altro  clic  fabbricnior  di  gon- 
dole ! Ma  lasciamo  andar  questo.  £ 
cosa  strana  clic  d sieno  eseinpj  del 
trecento  di  gondola  e gondolelta, 
ma  non  di  gondolajo  o gondoliere, 
di’ io  sappia.  L’ esempio  clic  se  ne 
conosce  jiiù  antico  è a’ Angelo  Gril- 
lo , r amico  del  Tasso,  nelle  sue  let- 
tere: nel  secolo  seguente,  cioè  nel 
Secento,  si  trova  usato  dal  Garzoni, 
nella  sua  l’iazza  universale,  e regi- 
strato ne’  Vocab.  del  Duez  e del  Ve- 
neroni;  nel  secolo  scorso,  dal  Zappi, 
dall’ ab.  Gonti,  dal  Lami,  dall' Alga- 
rolli,  e notato  dal  Bergamini  e dal- 
l’Allierti;  e nel  presente  secolo  è 
stato  registrato  dai  Vocabolaristi 
napoletani,  dal  Gberardiiii,  e dal 
Pantani,  per  tacere  degli  altri,  e 
adoperato  da  molli.  Recherò  tre  soli 
csempj  prendendo  gli  ultimi  due  dal 
Stippl.  del  Gherardini.  Zippi , s.>b. /i 
tvn^oiurec.  Il  goudolier,  sebben  la 
notte  imbruna.  Remo  non  posa  e 
fende  il  mar  spumante.  Lieto  can- 
tando a un  bel  raggio  di  luna  : In- 
tanto Erminia  infra  l' ombrose  pian- 
te, timi,  Diai.  p.  <51.  Per  qucsta  ragio- 
ne chi  nasce  a Venezia  sarà  gondo- 
liere; chi  nasce  a Auislerdam  sarà 
marinaro;  chi  nasce  a Genova  sarà 
vermicellajo.  eicì,  sii.  s,  •!.  7.  Quando 
non  lunge  è il  gondolier  dei  morti 
(«o>,  c»r..iiU).  - La  voce  è bella  e no- 
stra. 


ClOTBBKAMB  « Per  assettare,  rac- 
conciare , accomodare  ; p.  et.  - G> 
vtrnar  la  tua  nave  net  porto  - i frate 
riprovata  dal  Litioni;  pure  la  Cru- 
sca alla  voce  Governare,  § ix,  le 
concede  un  tale  tignif.,  conferman- 
dolo con  cingue  etempi.  • 

Veg^a  l’accorto  lettore  se  gli 
esempj  della  Crusca  s’addicono  be- 
ni' al  signif.  della  nave  rolla,  come 
dice  il  Lissoni,  e come  dal  predici- 
tore doveva  ripetersi.  Ecco  la  Cru- 
sca: « § IX.  Per  Accomodare , Asset- 
tere.  Acconciare.  Rtc. 

E si  gli  mandò  dicendo  che  a cena 
l'arrostisse  (uatsm),  e governassela 
bene.  m.  v.  e,  s<.  E co' loro  cavalli 
arano,  e governano  il  lavorio  della 
terra.  r<uiad. »p. <i.  Seghe  piccole,  e 
vanghe,  e ronconi  per  governare  le 


siepi.  Crea*.  3,  7, 5.  Quivi  SÌ  raguni 
(il  grano)  tanto  chc  sia  compiuto  di 
governare.  Aiam.  coii.  s,  iw.  Ove  deg- 
gia’l  cultor,  c con  qual  arte.  Go- 
vernare il  giardino  , ec.  » Dove  trat- 
tasi qui  di  lìacconciare , Itasseltare , 
Rattoppare  cose  guaste  ? D’altra  par- 
te , essendo  governar  la  nave  modo 
di  marineria,  il  quale  signilica  Re- 
golare la  direzione  e molo  della  na- 
ve col  timone  guand’é  alla  vela,  la 
predetta  maniera  di  dire  governar 
la  nave  nei  por/o  verrebbe  a inferire 
Dirigercela!  Il  Lissoni  dice  cosi: 
( Governare  non  fu  usato  mai  nel 
senso  seguente  ; -Menlr’  egli  gover- 
nava la  sua  rotta  nave  nel  porlo , fu 
assalito  da’  nemici.-Cioè  menlr’ egli 
acconciava,  rattoppava  la  sua  na- 
ve , ec.  » Ed  io  credo  eh’  egli  abbia 
ragione , e che  qui  sia  da  correggere 
il  suo  correttore.  Governare  la  nave 
e Governatore  della  nave  dissero  gli 
Antichi,  ma  vedete  in  qual  senso! 
Brun-i.  i«(.,  R.'ttor.  p.  u.  Se  il  Signore 
della  nave  l’ abbandona  per  fortuna 
et...  un  altro  va  a governarla , ec. 
E pMo  appresto:  £1  Signore  usci  di  inori 
et...  un  altro  corse  a governare  la 
nave.  SìioìdI.  UcìJ.  magg.  a.  Il,  p.  34.  SI 
come  fogge  lo  governatore  della  na- 
ve, quando  vede  lì  nocenti  nugoli, 
cictr.  0|>uK.  «iiig.  p.  41.  Siccome  se  alcu- 
ni diccssono  che  lo  governatore  della 
nave  nel  navigare  niente  adopras- 
se  ; ec.  cmc.  4, 47.  La  nave  in  mare 
senza  governatore.  - Ecco  la  vera 
signiGcazione  di  Questa  forma  di  fa- 
vellare, ed  eccole  belle  correzioni 
e travisamenti  di  senso  de’  cari  no- 
stri guardasigilli  della  lingua  e della 
purità. 


UOTBBBATOBA , 

UovEBBATRicB.  t Govematora , 
dice  il  FU.  mod.,  ha  dello  tpagnuolo, 
e la  spigolarono  i primi  compilatori 
delle  Giunte  napol.  nel  Salrini;  il 
quale  dice  ; Una  forza...  imperatrice 
e gonernatora  sovrana  del  lutto.  - Si 
potrebbe  tener  per  fermo,  prosegue  if 
detto  FU.,  che  il  buon  orecchio  to- 
scano ricorse  a quella  desinenza , sol- 
tanto per  evitare  lo  spiacevole  con- 
corso di  governatrice  e di  impe- 
ratrice. - Governatrice  : - Ecco  la 
governatrice  di  caea  - dirai  la  eo- 
veroante,  giacchi  governatrice  e la 
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moglit  del  Governatore  l » Dgolliil. 
« Governatora,  è egarbata  voce.  • 
Faitul. 

Se  tali  non  sono  tutte  le  simili 
cbe  scendono  in  ora , delle  quali  ho 
dato  un  saggio , assai  piccolo  all'  ab- 
l)ondanza  clic  ve  n’  è , in  cccitora  , 
io  non  so  come  possa  tanto  esser 
questa!  La  quale  appunto,  s’ altro 
di  buono  non  avesse  che  di  servire 
talvolta  alla  varietà  e al  suono , la 
mi  parrebbe  utile  anche  solo  per 
uesta  da  molli  trascurata  ragion 
eli' arie.  Cerio  è,  noi  dissimulo, 
che  non  ò da  tulli  l’ usar  queste  voci 
negli  scritti  elevati  ; ma  rane  dello 
scrivere  non  l' insegnano  i Vocabo- 
larj , nè  molto  i professori  d’ umane 
lettere  ! Via , signori  filologi  di  pri- 
ma riga,  lasciate  libero  il  giudizio 
di  queste  coserelle  a’  buoni  gusti , e 
a chi  non  è digiuno  della  cognizion 
della  lingua.  Questo  aver  più  rignai^ 
do  agl'  ignoranti  che  agl'  intendenti 
è buona  cosa  in  altre  faccende,  ma 
non  sempre  in  questa , e per  simili 
casi.  Veniamo  all'altra. 

Governatrice  è la  moglie  del  go- 
vernatore ! E'  conosce  le  gallozzole 
da’  paternostri  ! Sentiamo  la  Crusca  : 
« Governatrice.  Femm.  di  Gover- 
natore. Sin.  Pili.  Nè  giammai  cosa  smi- 
surata dura  lungamente,  se  la  ra- 
gione governatrice  non  la  ristrigiie.» 
PofTar  del  mondo!  La  ragione  mo- 
lle del  governatore?  lo  sto  per  uscir 
i me.  lo  e l' amico  mio  lettore  sap- 
piam  di  certo  che  i governatori  tal 
moglie  non  hanno.  Oh  ! se  l'avessero, 
meno  galanti  c meno  cascamorti 
avTebbe  intorno  la  vera  lor  moglie. 
Ma  qui  forse  l'accorto  predicitore 
satirizza , ed  ha  ben  ragione  ; per- 
chè per  lo  più  sono  le  mogli  che  go- 
vernano , e cavano  le  lirache  al  giug- 
giolone marito.  Seguitiamo  la  Cru- 
sca. Bali,  Purg.  IX  Finge  Ovidio...  cbe 
rOresieno  governatrici  de' cavalli 
del  carro  del  .sole,  e l’ autor  nostro 
finge  che  skmo  guidatrici.  - 0 to'  : 
Ili  le  mogli  de’ governatori  sono 
iventate  cocchiere  o coccbieresse  ; 
ma  la  metafora  sta  bene,  perchè 
guidano  talvolta  nel  fosso  l’ablior- 
riio  carro  della  potenza  governati- 
va. Cua,o.».  Lui.  Vcu.  MS.  Ma  questa 


(irla  o dottrina)  sola  degli  Uomini  e de’ 
popoli  governatrice  e a Dio  stesso 
assegnala.  - Qui  la  moglie  del  go- 
vernatore mula  registro;  diventa 
dotta,  e filosofa,  e si  rimarita  a Dio. 
N’abbia  dunque  ii  timore,  e si  ri- 
cordi quel  verso  veneziano , il  quale 
dice  (stante  la  gran  •verità  passi  la 
frase  plebea) 

CKe  roD  Domcnedio  no  se  cojonA. 


Grado.  < Buon  grado  mal  grado;  è il 
bon-gré  mal-gré  france-e,  e batti 
averlo  accennalo.  Dirai:  per  amore 
0 per  forza.  » 

Siamo  sempre  io  su  le  medesime. 
Se  i Francesi  dicono  bon  gré  e mal 
gré,  noi  diciamo  buon  grado  e mal 
grado  dal  ducento  in  poi  ; s’ e’  dicono 
loujouTs , noi  diciam  tuUogiorno , e 
mille  altri  modi  comuni  a tuttedue 
le  lingue.  Come  dicemmo  e diciamo 
mal  grado  o a mal  grado  di,  suo 
mal  grado  o mal  suo  grado,  buon 
grado  nostro  o nostro  buon  grado, 
di  mio,  tuo,  suo,  ec,.  buon  grado, 
con  tutte  r altre  maniere  riferite  dai 
Vocalwlaristi.  E’  fa  d’ uopo  andar 
più  rilente  in  genere  di  lingua.  Ecco 
un  § del  Gherardini:  « A buon  gra- 
do 0 MAL  GRADO.  Locuz.  avverh. , 
equivalente  a Per  amore  o per  f or- 
in,  Voglia  0 non  voglia.  Volesse  o 
non  volesse.  - Il  perchè  a furia  era- 
no presi  di  peso , ed  erano  portati 
in  piazza  per  forza  del  popolo,  e a 
buon  grano  o mal  grado  li  conveniva 
(V.  UI.I,  pron.)  pigliare  la  milizia. 

Cruntdi.  tot.  2SS.  V 


GBA«1V#1<ARB  0 CaBACIIirDOIaJiBB. 

Il  Tommaseo  notò  la  seconda, 
ch’io  pure  intesi  nel  territorio  di 
Darga.  \a\c  Cader  gragnuola,  Gran- 
dittare.  Vedete,  giuccherelloni,  se  la 
lingua  toscana  è ricca  c bella  ! E voi 
altri  pur  11  colla  lancetta!  Gragnuo- 
la  e Grandine  hanno  i loro  verbi , 
come  infinite  altre  voci,  nè  sono  in- 
comodi e brutti  salvo  ai  campi.  Que- 
sto verbo  gragnolare  non  è d’oggi; 
r ho  trovato  nelle  Satire  del  Buonar- 
roti a carte  5i  : E se  stanotte  aver 
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sentiti  i tuoni  Tu  di’,  e piover  forte 
e gragnolare , Vuol  che  fosser  i mu- 
gli de’  lioni.  - Dategli  addosso  per- 
chè non  è nel  VocaB.!  Figliuoli,  gli 
è francesismo  ; statene  a me. 


< Per  grano,  biade,  è 
voce  pofolart  *1,  ma  non  arrotala. 
A Pislnja  dicono  le  granelle.  » Dg»- 
liai.  « Voce  falso:  Biada.  • Anoccbi. 
« Granaglie , dicesi  di  Quantità  di 
grani  o frumenti  diversi.  Voce  d' uso 
che  ad  alcuno  piace  poco.  > Fuhni. 

11  Gherardini  pone  questo  tema 
nel  Suppl.  a’  Vocalwlaq  : « Grana- 
GLIA.  Sust.  f.  Termine  collettivo  e 
generico  de’  Grani  e delle  Biade.  - 
Le  pernici,  guidate  alla  nassa  da 
una  traccia  di  granaglia , vi  entra- 
no, ma  più  non  ne  sanno  uscire. 
Savi,  Orni).  2, 495.  Servou  di  cibo  ai 
Torraioli  una  gran  quantità  di  semi 
selvaggi,  e di  granaglie  o rimaste 
scoperte  nella  sementa,  o cadute 
Ira  le  stoppie  dopo  la  mietitura, 
id.  ib.  2. 463.  > Ma  prima  dei  Gherar- 
dini n’  avea  parlalo  nel  suo  Nuovo 
Elenco  il  Molossi , le  cui  parole;  è 
pregio  qui  riferire  quasi  alla  diste- 
sa. « L’uso  generale  d’Italia  attri- 
buisce oggidì  a granaglia  la  nozione 
di  tutte  le  sorte  di  grani  e biade 
atte  a ridursi  in  farina  : il  quale  uso 
viene  censurato,  e in  vece  si  do- 
vrebbe dire  i grani  o le  biade.  No- 
tate però  che  sebbene  biade  sia  no- 
me generico  di  tutte  le  sementi  del- 
le piante  frumentacee,  come  grano, 
orzo-,  vena , e simili , pure  i Toscani 
applicano  per  eccellenza  il  nome  di 
grano  al  frumento  soltanto;  e com- 
prendono sotto  il  nome  di  biade  la 
spelta,  la  segala,  l’orzo,  la  vena, 
il  granturco,  il  farro,  ec.  Onde  il 
Boccaccio  (Not. 60, 3)  disse:  Vostra 
usanza  è di  mandare  ogni  anno... 
del  vostro  grano  e delle  vostre  bia- 
de. - Distinzione  che  vive  tuttodì. 
Ma  granaglia  è vocabolo  radicato  da 
secoli  in  Italia,  sebbene  in  altro 
senso  (cioè  per  Sorla  di  fusione  o 
preparatione  d'oro  e d’ argento  in 
minutissimi  granelli  per  lavori  di 
filo)  ; la  sua  desinenza  accenna  ad 
aggregato  di  cose  dello  stesso  gene- 
re, come  ortaglia,  boscaglia,  e si- 


mili ; è in  bocca  a tutta  la  nazione  : 
per  la  qual  cosa  a volerlo  bandire , 
almeno  dai  discorsi  e dalle  scritture 
famigliari , temo  che  si  perderebbe 
il  ranno  e il  sapone.  » Cosi  mIì  ; col 
quale  io  tengo  pienamente.  I Toscani 
chiamano  anche  granaglia  i pallini 
di  piombo  per  uso  della  caccia,  i 
quali  qui  noi  diciamo  granisa , come 
a dire  (/rnnida  ; dov’ è sempre  l’idea 
di  grano,  come  nella  toscana  voce 
migliarola  (e  noi  miaréna)  nello 
stesso  significato , ma  della  qualità 
più  minuta.  Le  gocciole  dicono! To- 
scani la  più  grossa. 

Granella  infine,  come  termine 
collettivo  di  grani,  l’usò  pure  il 
Pananti  nel  canto  settantaduesimo 
del  suo  Poeta  di  teatro  : Si  cerchio 
tutti  gli  asini  possibili.  Cavalli  e 
buoi,  si  carichili  di  quanto  C’è  in 
casa  di  granella  e commestibili.  - E 
curioso  quello  che  scrive  il  Valeria- 
ni  : « Granina , die’  egli , si  ode  fre- 
quentemente per  Biade,  ma  non 
l'usare , e di’  in  sua  vece  Grascia. yy 
Corpo  del  mondo!  Io  non  ho  mai 
letto  che  grascia  significhi  biade: 
ho  ben  letto  e negli  scrittori  e nella 
Crusca  che  è « Nome  generico  di 
Tulle  le  cose  necessarie  al  vitto  in 
universale;  ed  in  questo  senso  usasi 
sempre  al  numero  del  più.  nif.  ptc. 
E a questo  ufìcio  appartiene  di  rau- 
nare  e guardar  moneta , biade,  vino , 
olio,  e tutte  r altre  grasce.  »-Ecco 
i conservatori  e purificatori  della 
lingua,  proposti  dal  toscano  Fanfa- 
ni , chiamato  da  loro  una  torre , alla 
venerazione  de’  poveri  scolari  italia- 
ni! V.  AGGICSTARB,  CALESSE,  DOME- 
STICO, e mille,  dico  mille,  altre  ['). 


(')  Tornando  a granaglia , nota  Vo- 
mico toscano  che  c il  popolo  usa  più  vo- 
lentieri il  plur.  granaglie.  » Quanto  a 
grano  e all'osservazione  del  Molossi,  ecco 
un  altro  esempio  del  Doni  nell'Attavanla, 
p.  21  ; Al  giudizio  de'  buoni  e sapienti 
villajuoli  pare  che  il  grano,  l'olio,  la 
biada,  i fieni,  la  paglia,  il  vino,  le  le- 
gna e i bestiami  siano  il  nerbo  della 
necessità  di  nostra  vita. 


GsATiriCABioiTB  € Vuol  dire  una 
cosa  grata,  un  servigio,  un  piace- 


GBATTàRB. 

re  : noti  è da  usarti  duru}ue  in  senso 
di  ricompensa , come  si  pratica  ge- 
neralmente. » Ugolini,  t Gratificazio- 
ne, Il  gratificare , l'remio  (U  denari 
che  si  dà  altrui  sopra  la  provisione, 
quasi  per  mostrarsi  grato  del  buon 
servigio  prestatoci.  Voce  d'uso,  ri- 
presa da  qualcuno.  > Fufaal. 

Siccome  questi  avvisi  in  buon 
volgare  inferiscono  che  la  non  si 
dee  spendere  , cosi  la  era  forse  da 
pretemiettersi  in  questo  signif.  dal- 
r egregio  vocabolarista;  e il  suo 
silenzio  sarebbe  stato  notabile  ed 
eloquente.  Perchè  o egli  la  reputa 
di  buon  uso,  o no:  se  si , noce  d‘ uso 
bastava  ; se  no , vano  è registrarla , 
e diétrole  lo  spauracchio.  Vero  è 
che  chi  studia  la  lingua  ormai  non 
ignora  quanta  meritano  autorità  que- 
sti signori  appojosi  Qualcuno , Miri , 
Taluno;  poiché  non  è da  credere 
che  ogni  uomo  sia  cacio  fra  due 
grattuge.  Ma  esaminiamo  la  cosa , e 
veggiamo  se  la  parola  è di  natura 
aliena  o guasta.  Trovo  nella  Crusca 
e nel  Vocab.  dello  stesso  Fanfani 
Gratificare  per  Mostrarsi  grato  delta 
fatica  0 dell’ opera  altrui  con  qual- 
che premio , Riconoscere  ; e nel  Sup- 
pl.  del  Gherardini  lo  trovo  per  Ri- 
compensare-alcuno  in  segno  di  gra- 
titudine, di  riconoscerna.  Orbene: 
se  gratificaiione  vale  il  gratificare . 
come  tutti  i nomi  verbali  di  simil 
fatta  esprimono  l’ infinito  o l’azione 
de’ verbi  onde  procedono,  perchè 
mo’  questo  noi  può  significare  nel 
senso  premostrato?  Perchè  mo’  que- 
sto sarà  ramo  o rimessiticcio  lia- 
stardo  nella  pianta,  per  continuar 
la  metafora,  viva  e fiorente  della 
lingua?  lo  propriamente  non  credo 
che  sia  voce  erronea,  cattiva,  ri- 
prendevole;  ma  tutta  buona  e no- 
strale. Aggiugnerò  che  Gratificazio- 
ne qui  Cd  altrove  s’intende  più 
spesso  per  Premio  di  denari  dato 
aqli  alunni  degli  ufficj  pubblici;  più 
di  rado  agli  ufficiali  sopra  la  loro 
provisione. 


CìKATTAME.  « Grattare  il  formaggio, 
0 altre  cose  |u  ne  gritUno  tuie'.),  in 
luogo  di  gratti^iare  , non  i buona 
frase.  » Ugol.  « Grattare  il  cacio,  ma- 
niera falsa:  Grattugiare.  * AmouIiì. 


S8I  GRATUITAMBNTB. 

E cacio  0 pane  grattato  che  frase 
sarà?  V’ha  certi  buon  cotaloni-che 
fanno  sempre  ridere.  Veggiam  la 
Crusca:  « Grattato.  Dicesi  pure 
Cacio,  0 simili,  grattato,  per  lo 
stesso  che  Grattugiato.  » E segone 
esempj  del  Buonarroti  e del  Redi. 
<c  Pav  grattato  e Pangrattato. 
Pan  grattugiato  e colto  in  brodo  o 
inacqua.  » E seguono,  nel  primo 
luogo  (§  XI  di  Pane)  un  esempio 
del  Redi,  nel  secondo  tre  dello 
stesso.  Veggiamo  il  Carena  : « Grat- 
tugia, arnese  fatto  di  lamiera,  o di 
latta , bucherata , cui  il  Riccio  dei 
buchi , chiamati  Occhi , rende  ron- 
chiosa da  una  banda,  e su  questa 
si  gratta  ( notate  bene , si  gratta  ) , 
cioè  si  stropiccia  e frega  cacio , pa- 
ne, 0 altro  che  si  voglia  ridurre  in 
bricioli.  - Grattugiare,  Grattare, 
è lo  sbriciolare  che  che  sia,  fregan- 
dolo contro  la  grattugia.  » Veggiamo 
il  Gherardiui:  « Grattugiare... 
(La  radice  è il  verbo  Grattare.  No- 
tisi per  altro  che  anco  i Francesi 
dicevano  anticamente  Gratuser;  e 
Gratusar  in  provenzale  significa  lo 
stesso  che  Grattare.)  » Apriamo  (non 
tremate)  la  Crusca  del  Fanfani  : 
« Grattare , vale  anche  Grattugiare.» 
0!  che  ne  dite?  Si  può  egli  grattar 
cacio  0 formaggio?  Vi  so  dir  che  si, 
come  si  può  grattar  dove  pizzica  : 
ma  io  non  ho  ancora  imparato  a 
grattar  gli  orecchi  a nessuno  ! 


CBATCITAMElfTE  , 

(àaATVITO. 

Queste  due  voci,  il  cui  valore  in 
buona  lingua  è Gratis , Per  Grazia , 
e Dato  per  grazia , Senza  premio  o 
interesse , sono  riprese  nel  signif. 
di  Senza  sodo  fondamento,  Senza 
ragione , e Mancante  di  prove  ; ed 
anche  in  quello  di  JVon  meritato , se- 
condo die  interpreta  il  Fanfani, co- 
me Ingiuria  gratuita,  e simili:  la 
qual  cosa,  gira  gira,  torna  in  fine  a 
inqiortare  Senza  ragione , Senza  mo- 
tivo. lo  non  ci  voglio  por  bocca;  ma 
debbo  pur  dire , come  vuole  il  mio 
istituto , che  II’  allegano  esempj  del 
Segneri,  del  Magalotti,  del  Corsini, 
del  Crudeli , il  Fanfani , il  Oberar- 
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dini , il  Belli.  E’  non  c’  è grascia  ; 
ma  faccia  gnocchi  di  sua  pasta  chi 
vuole,  lo  mi  ricordo  del  gratis  as- 
seritur  delle  scuole , onde  forse  ue 
venne  nel  medesimo  significalo  l’ ita- 
liano gratuitamente,  e i’asiertione 
gratuita  ('). 

(')  Il  Vaìeriaui  dice  che  queste  due 
voci  « valgono  per  grazia,  dato  mr  gra- 
zi'a,  e non  altro;  quindi  mal  fa  chi  1 usa 
in  aignif.  di  non  comprovalo,  come  : Le 
sue  asserzioni  sono  tutte  gratuite.  • — Or 
bette:  come  dunque  egli  sotto  Daziabile 
dice:  quindi  è una  gratuita  asserzione? 
Insomma  questi  libri  son  fatti  tutti  a si  c 
no,  e tra  ugioli  e barugioli  non  tte  cavi 
un  quattrino.  gabellabile  , nel  tema 
de' predicitori. 


Gbabiabb.  « A vero  che  graziare  »i- 
gnifica  concedere  alcuna  cosa,  far 
grazia  ; ma  il  fare  scialacquo  di  que- 
sta voce  in  cose  di  piccolo  momento,  è 
soverchiamente  enfatico.  P.  es.-La 
prego  graziarmi  di  risposta,  di  ri- 
cevuta. > 

Non  vo’  giudicare  se  graziare  sia 
nel  predetto  esempio  enfatico  o no; 
vo’ ben  dire  eli’ e' s’usa  benissimo 
per  esaudire , e n’  allega  due  begli 
esempj  nel  Suppl.  il  Gherardini. 
Biaoch.  Nili.  Ul.Ciut.  M.  V.  6.  Ed  ella  (l>  Re- 
gina degli  Augiiiii)  le  preghiere  di  lui 
graziando,  lo  benedisse,  ec.  iii.ib.iss. 
Il  Papa  benignamente  condiscese 
alle  domande  della  fiorentina  Rep., 
e le  sue  istanze  graziò.  - Al  quali 
s’aggiunga  quest’auro:  Figiooi.  Pnn. 
p.  103.  Vedendo  ad  altri  ignoranti  par 
suoi  in  tal  forma  graziarsi  le  suppli- 
che, egli  ancora  va  a seconda  di 
questa  propizia  corrente.  - Questo 
verbo  vale  ance  Fornir  di  gratie  e 
di  doni. 


tlmomsso,  Addiett. 

§ 1.  «Grossa,  per  gravida,  i idioti- 
smo,  e sente  dì  gatucume.  • UgoRai  • 
Hicntn. 

Come  le  dite  grosse , o Vincislai  ! - 
0 Crusca  idiota  e infrancesaiat  0 
infrancesati  e idioti  scrittori  del  300 
e del  500  ! 0 Italia  pecorona  da  tanti 


secoli  ! Ma  te  felice , che  i tuoi  mae- 
stri son  nati , e noi  siam  grossi  eoa 
gli  autori  più  puri  e solenni!  1 quali 
non  adoperarono  iiiai  questa  voce 
nel  detto  significalo!  Di  fatto  senti 
quanti  idiolismiegallicumi.  Comin- 
ciamo dalla  Crusca , vera  e legitti- 
ma; <i  à XIV.  Aggiunto,  o ri  ferente 
a Femmina,  vate  Gravida,  g.  vai.  io, 
61 , 1.  Questi  non  iasciò  nullo figUuo- 
io,  ma  la  reina  sua  moglie...  ninase 
grossa,  id.  <2 , so , G.  Rimase  grossa 
d’ infante  di  sei  mesi , o là  intorno. 
Vii.  ss.  e»d.  Una  giovane  di  quella  con- 
trada fece  fallo , e ingravidò  ; ed  es- 
sendo dimandala  di  cui  era  gros- 
sa..., disse:  ec.  Cresc.o.  so,  2.  Poi  che 
hanno  figlialo  (i« lepri),  di  novello in- 
conlaneute  sou  grosse  degli  altri. 
[Notalo  detto  di  bestia,  come  si  disse 
piena  anche  di  donna.)  ub.  mo.  iao. 
Russa  Mugnone,  e la  pescaia  sua 
moglie  Destar  lo  vuole,  et  ad  ognor 
si  duole  Perchè  nel  letto  è grossa 
e colle  doglie.  Bem.  00.2,27, 3i.  Mi 
sowien  or  che  d’ una  mora  rossa 
Mi  venne  voglia,  essendo  di  lei 
grossa.  » - Ma  poiché  questi  esempj 
sono  pochi,  e la  Crusca,  da’pufi- 
manli  citata , non  è più  autorevole , 
veggiamone  alcuni  altri.  Geiii,  Sport, 
«u.  i,»e.  I.  E’ si  sarebbe  oramai  avve- 
duto come  la  sua  figliuola  (V.  abti- 
cou,  § 10)  è grossa,  e non  passerii 
forse  domani  che  ella  partorirà, 
id.  ib.  «II.  5,  se.  5.  Èssi  scoperto  che  el- 
l’era  grossa.  Crcci.ì,  inc«nir..  i,i.  Er. 
Che  è della  tua  fanciulla?  fiorò.  Non 
troppo  bene.  Er.  Che,  è grossa  for- 
se, eh?  e piò  «I  Ilo.  Mi  tìnsi  di  lui  gros- 
sa. Id.  OoDiell.  5,  4.  III.  Pellrgr.  5,  I.  t* 
Moonier.)  G>  iti>  (yt  Cfiita  « it  Pievano.  Ghit. 

Che  ne  so  io?  ditegli  quel  che  vie- 
ne; Cioè  ch’io  non  ho  voglia  di  mo- 
rire, E che  credo  che  anch’egghi 
(egli)  si  stia  bene;  E ch’io  son  gros- 
sa, e che  vo’  partorire.  - Ecco  pro- 
vati gl’  idiotismi  e i francesismi.  Nè 
solo  grossa  per  gravida,  ma  ten  an- 
che grossezza  per  gravidanza  si  disse 
e si  dice.  Un  esempio  del  300  n’  ha 
la  Crusca,  al  quale  jiossono  bene 
accompagnarsi  i seguenti  rL.B.  vibcriì, 
op.  T.  Il,  p.  ss.  Forse  questi  medici  ap- 
pongono che  dai'C  il  latte  le  indelx^ 
lisce  (le  iD»dri),e  falle  talora  sterili; 
ma  pure  io  posto  credere  dalla  na- 
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tura  sia  bene  a tutto  provveduto , e 
debbesl  stimare  non  sen/.a cagione, 
ma  ben  con  gran  ragione , quando 
si  vede  insieme  colla  grossezza  ivi 
nascere  in  copia  e multipliorsi  il 
latte.  Celli,  Vii.  Air.  Est.  p.  los.  La  quale 
non  aveva  fatto  nella  prima  e secon- 
da grossezza  se  non  feinine.  Cecchi, 
Dunni.  all.  s,  tc.  4.  Mi  ricordo  Che  ella 
tìnse  una  certa  grossezza  Molto  fa- 
stidiosa , e a ogni  poco  Diceva  : io 
ho  a sconciarmi. -Ma  non  solo  fliros- 
sa  e grossena  per  gravida  e gravi- 
dama,  e’ si  dice  ancora  ingrossare 
per  ingravidare.  Come  siete  grossi , 
figliuoli!  N’allegano  un  esempio  del 
Lasca  l’ab.  Maiiuzzie  ilGherardiui, 
ed  eccolo  con  un  altro  del  Cecchi , 
che  v’aggiungo:  Lìki,  Sec.  Cen.  Hot.  3, 
p.  92,  edii.  u unnnier.  E cosl  favellando 
gli  rispose:  Non  aver  pensiero  che 
10  te  ringrossi,  no.  Cecclil,  incanita,  all. 
3,  le.  2.  r SO  ben  io  il  bene  che  la 
Fiammetta  vi  vuole  ; e allora  si  potrà 
córre  la  rosa , che  e’  non  s’ arà  a 
aver  paura  dello  ingrossare , e ba- 
sterà che  e’ nasca  in  casa.  - Ma  ba- 
sla,  perchè  altri  non  dica  che  con 
un  po’  di  sgobbo , senza  che  il  cer- 
vello se  ne  dia  nè  men  per  inteso , 
si  difendono  i francesismi!  N’è  ve- 
ro, coso?  Lardoni  gli  vorrei.  V.  espri- 
mersi. 

§ 2.  1 £ comune  errore  il  dire  - Ven- 
dere al  minulo,  0 alta  minuta,  - do- 
vendosi dire  in  vece  Vendere  a mi- 
nuto 0 per  minuto;  e cosi  erra  chi 
scrive  - rendere  all'  ingrosso  - doven- 
do scriversi  Vendere  in  grosso,  in 
monte , in  digrosso.  > 

Se  c’è  ancora,  come  c’è,  un  po’ 
di  ragione  umana  e di  gentilezza  in 
Italia , supplico  gl’  Italiani  a perdo- 
narmi quando  per  avventura  mi 
scorre  la  penna.  L’autore  del  pre- 
fato articoletto  dice  sotto  ii  modo 
Alla  minuta  : « Comprare , Vendere 
alla  minuta  : dirai  Comprare , Ven- 
dere AL  minuto , a ritaglio.  » E per- 
chè io  rivelo  (nè  siamo  ancora  alla 
zeta  !)  queste  coserelle  a’  poveri  gio- 
vani, ai  quali  si  rubano  i denari, 
altri  dice  eh’  io  sono  un  briccone,  e 
che  è bene  lasciar  correre  e lasciar 
vivere.  Vivete  pure,  e vivete  felici, 


e diventate  Professori , che  n’  avete 
ogni  merito!  - Io  non  ripugno  che  i 
modi  più  comunemente  usati  da’ 
buoni  scrittori  non  sieno  Comperare 
o Vendere  in  gro,sso  o in  di  grosso, 
e a minuto  ; ma  non  posso  credere 
sproposito  r usare  ancora  all'  in 
grosso  e al  minuto;  non  tanto  ner 
quel  che  ne  dice  più  sotto  il  sig.  Va- 
leriani , cioè  che  sieno  ( salvo  il  ve- 
ro) del  buon  uso  toscano,  quanto 
perchè  non  ci  scorgo  ragion  forte 
contraria  alla  natura  della  nostra 
lingua,  preponendo  essa  ad  altre 
maniere  simili  la  preposizione  arti- 
colala, ed  avendo  pure  in  altro  si- 
gnif.  non  lontano  da  questo  un  mon- 
do questa  guisa  di  favellare  All’  in 
grosso.  Comunque  sia , le  lingue  so- 
no bizzarre  come  le  donne,  nè  io 
voglio  sposar  brighe  per  loro  ; per- 
chè veramente  gli  esempi  di  tali 
forme  di  dire  non  ci  sono  a monti  ; 
come  dell’  altre  riprese  da’  beneme- 
riti reini  della  favella.  Valgano  per 
ora  questi  due  o tre  esempi  : narioi. 
op.  p..»t.  lib.  2.  c»p.  6,  p.  o9.  Per  sol  que- 
sto bene  l’isolctta  d’Ormuz,  nulla 
ostante  che  priva  d’ ogni  altro  bene, 
fu  falla  mercato  universale  dì  lutto 
queir  Oriente , e vi  si  veniva  da  ogni 
più  lontan  paese  a fare  scala  e in- 
cette e compre  e vendite  e permu- 
tazioni all’ ingrosso  d’ogni  sorta  di 
merci.  p«ii>t.  vìi.  aiw.  hi,  i.  5,  cap.  8,  p. 
203,  eiiii.  priiic.  Certo  esser  che  la  Ca- 
mera non  trarrebbe  stabilmente  da 
quello  stato  se  non  sessanta  mila 
scudi  r anno , e che  tali  feudi  ven- 
duti all’ ingrosso  con  vendizione  as- 
soluta non  apprezzarebbersi  più  che 
a ragione  dì  due  e mezzo  per  cento. 

Fanfsni , Vocali,  in  Grosso  aUd.  Vcfld^rc  0 

Comperare  in  grosso,  contrario  di 
Al  minuto. -E  se  è vero , come  nota 
lo  stesso  Fanfani,  che  « A minuto, 
e Per  minuto.  Alla  minuta,  vaglio- 
no  Minutamente,  In  molte  particel- 
le » e’  non  è nemmeno  sproposito  il 
dire  Vendere  o Comperare  alla  mi- 
nutai 

Fin  qui  difesi  le  due  predette  ma- 
niere, come  almeno  non  erronee, 
riprese  da  Tizio,  che  poi  le  usò;  ed 
ora  da  leal  nomo  difenderò  lui  dalle 
riprensioni  di  Cajo.  <t  11  sig.  Tizio, 
dice  questo  Cajo,  asserisce  essere 
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comune  errore  il  dire  Vendere  al 
minuto , e Vendere  all’  ingrosso  , e 
vorreblìe  invece  che  si  dicesse  Ven- 
dere a minuto  o per  minuto.  Vendere 
in  grosso , in  monte.  - Quanto  è mai 
brutto  il  Vendere  in  monte,  diverso 
dal  Vendere  in  colle , ed  opposto  di 
Vendere  in  piano  !!!-  Troppo  fi-anca 
è la  sentenza.  Innanzi  tratto,  tro- 
vandosi ora  in  Toscana  il sig.  Tizio, 
sì  sarà  convinto  che  quei  popoli  al- 
tro non  dicono,  e bene,  che  Ven- 
dere 0 Comprare  a minuto  o al  mi- 
nuto, Vendere  all' ingrosso , ingros- 
so , indigrosso  ; poscia  vi  sono  vale- 
voli autorità , come  giunta  alla 
derrata.  Cat  tici,  Fruii.  Lmg.  207.  Rubi  ed 
imboli  più  indigrosso,  che  non  fac- 
cio io.  Miti.  Villani,  I.  so.  Il  biado  costa- 
va..., a comperano  in  grosso,...  da 
lire  quattro  eC.  Borgliinl , Ve»c.  O t.  t,  61. 
(«im>c,  A03).  Avendo  comperate  le  ric- 
chezze spirituali  in  grosso , le  vo- 
leste poi  vendere  per  le  temporali 
al  minuto  (corrigi-,  a minuto),  srgncrì, 
Crisi,  iiir.  3,  t,  17.  Quivi  è dove  errano 
all’ ingrosso  i peccatori  ignoranti. 

(Qui,  qoi  propritmenU  errano  all'  ingrosaogrigoo- 

rauii  peccatori  <1  Par  dunque  che  dal- 
r anatema  debbansi  assolvere  tutti  j 
questi  modi.  » Così  Cajo.  Che  te  ne  ' 
pare,  lettor  savio?  E’ sono,  pare  a ! 
me,  due  ciechi  che  fanno  alle  basto-  1 
nate.  Tizio  condanna  all’ ingrosso,  \ 
non  in(/ro3suoinJii;ro3so;condanna  | 
al  minuto,  non  a minuto:  quindi; 
nessuno  degli  esemnj  addotti  da  Cajo  : 
prova  il  contrario  di  quanto  asserì-  ! 
sce  Tizio  ; poiché  l’ esempio  del  Bor-  j 
ghini  non  tiene,  leggendo  il  testo, 
da  me  pure  esaminato,  a minuto; 
nè  tiene  l’ esempio  del  Segneri , per-  , 
chò  quivi  all’  ingrosso  significa  in 
modo  grossolano , grossolanamente , 
alla  grossa;  ed  errare  all’ ingrosso  ' 
imporla  pigliare  un  grosso  errore: 
sicché  la  significazione  si  discosta 
affatto  da  quella  che  l’ ìmpugnatore  I 
difende.  La  cosa  é qui.  Chi  diede 
60  mila  giunte  al  Vocab.  di  Napoli  e 
ne  sta  compilando  uno  con  altre 
100  mila  (V.  le  note  in  aguicstabe) 
non  trovò  un  solo  esempio  del  modo 
di  dire  Comperare  o Vendere  all’ in-  1 
grosso  o al  minuto!  La  taccia  poi 
data  al  modo  Vendere  in  monte  è 1 
una  freddura  degna  di  staffilate,  o I 


almeno  di  fischi.  Non  so  come  si 
possa  trovar  ridicolo  Vendere  che 
che  sia  in  monte  o a monti.  Ma  per- 
chè si  mettono  in  considerazione 
agli  studiosi  queste  cosette,  altri 
dice  eh’  è tutto  spirito  di  contradi- 
zione, e che  bisogna  lasciar  correre 
e lasciar  vivere.  Dio  buono!  s’io 
n’avessi,  ne  darei  a tutti  da  vivere. 
Vivete  pure,  e vivete  felici,  e di- 
ventate professori  anche  in  Alessan- 
dria d’Egitto,  non  pure  in  quella 
della  Paglia,  ché  n’avete  ogni  me- 
rito! V.  DOMESTICO. 


Gali.  V.  Gekemi. 

Giicppo  « Può  dinotare,  secondo  il 
FU.  mod.,  un  certo  numero  di  figure 
insieme  scolpile  0 dipinte;  ma  bisogna 
lasciarlo  ai  Francesi,  ove  si  parli  di 
persone  vive,  nel  senso  di  crocchio, 
cerchio,  circolo,  capannello,  rigo- 
letto. > Ogulini,  vdcriui,  Buia,  Nicutrt. 

Viva  Dio , bisogna  ben  credere 
che , anche  parlando  di  persone  vive 
non  sia  francesismo , se  l’amico  Fan- 
fani,  che  negli  affari  della  lingua 
vede  di  là  dal  diluvio , nota  nel  suo 
Vocab.  che  Gruppo  « dicesi  pure  Un 
numero  di  persone  unite  insieme. 
Drappello.  » Signori,  questa  volta 
non  s’ha  a far  con  orbi,  pari  mici. 
Vero  è eh’  egli  verrà  in  campo  col 
verso  del  Petrarca , già  riferito  dal 
Manuzzi , 7 tre  Teban , eh’  io  dissi , 
in  un  bel  gi  oppa , eh’  è nel  secondo 
capitolo  del  Trionfo  della  Fama  ; e 
che  cosa  risponderete  voi  altri?  Mi 
par  di  sentirvi  dire  che  quivi  il  Pe- 
trarca non  parla  di  persone  vive  ! ; 
e lui  rispondere  : ma  neppur  di  figu- 
re scolpite  o dipinte!  Oh  gli  è bel 
caso.  Povero  Fanfani!  e’ dee  sudare 
a levarla  liscia  con  voi.  Io  ricordo 
che  l’Acliillini,  il  quale  qui  cito  per 
celia,  ha  un  verso  che  par  che  arieg- 
gi del  citato  del  Petrarca , ed  è que- 
sto: Stuolo  d’amanti  in  cari  gruppi 
avvinti.  Bembé:  strigatevi  voi  altri, 
lo  zappo  l’orto.  Lo  nota  anche  il 
Tommaseo. 


GSADAeMAME.  c Guadagnare  l’alto 
mare,  il  porto,  ec.,  maniera  falsa  : 


I 
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Entrare  in  alto  mare,  in  porto,  ec.  » 

Auocclii. 

Monsignor  mio , la  perdoni , non 
credo  che  ciò  sia  maniera  falsa , nè 
forestiera , nè  diabolica.  La  guardi  : 
abbiamo  Guadagnare  anche  per 
Acquistare  ogni  cosa  in  qualunque 
modo,  e più  specificatamente  per 
Prendere,  Occupare;  Impadronirsi; 
ed  è buon  modo , adoprato  da’  clas- 
sici, da’ parrucconi.  La  senta:  ab- 
biamo nei  Guicciardini  guadagnare 
il  passo  agl'inimici , cioè  un  luogo, 
e guadagnare  i borghi;  abbiamo 
guadagnar  l’argine  nel  Davanzali; 
abbiamo  nel  Corsini , e nei  Machia- 
veili,  che,  benché  proibito,  farà 
sempre  testo  di  iingua  e di  profon- 
dissimo pensatore,  guadagnar  ter- 
reno, parlando  di  guerra.  E l’arte 
marinaresca  non  è forse  continua 
guerra?  Fortunato  chi  nella  tempe- 
sla  guadagna  l’alto  mare,  più  for- 
tunato chi  guadagna  il  porto  ! Non 
vede  che  torna  lo  stesso  che  pren- 
dere ed  occupare?  Ami,  se  le  posso 
aprir  lutto  l’animo  mio,  come  feci 

in  proposito  di  COMPORTABILMEVTE  , 

la  ini  pare  maniera  tutta  leggiadra 
ed  eflìcace , perchè  ci  veggo  e sento 
l’ idea  della  fatica , dell’  industria. 
Ond’io  che,  secondo  la  scarsità 
lidie  mie  forze , fatico  e m’ industrio 
tutto  il  giorno  per  benefizio  del  pros- 
simo, sjiero,  colla  grazia  di  Dio,  di 
guadagnare  il  porlo  dell’  eterna  sa- 
lute. E così  sia. 


Goardapobtome.  « Perchè  far  tuo 
dì  guesln  parola  non  approvata  da' 
buoni  lessici,  se  ci  abbondano  e por- 
tinaio, e Portinaro,  e portiere?  » 
Ugolini.  « Voce  d'uso,  e scritta  dal  Del 
Riccio,  ma  dichiarandola  egli  stesso 
per  barbara  e straniera.  » Fuiul. 

Io,  l’ho  già  detto  altrove,  non 
voglio  aprir  la  porta  a’  figuri  ; ma 
faro  qui  nreve  storia  di  questa  voce , 
lasciandone  ai  savi  la  sentenza.  Noto 
prima  per  altro  che  nel  Vocab.  del 
Fanfani  sotto  Guarda  si  legge  : « Il 
Guarda , è lo  stesso  che  Guardiano, 
0 Custode  di  checchessia.  » Di  qui 
comincino  a stare  attenti  i giudici. 
Usò  guardaportoni  sul  princìpio  del 
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secolo  scorso  anche  Leone  Pascoli 
nelle  lettere , e la  notarono  il  Ber- 
gamini, r Alberti,  i Napoletani,  il 
Carena , il  Gberardlni.  11  primo,  on- 
de la  trasse  l’ Alberti,  la  definisce 
Saldatone,  che  sta  di  guardia  alle 
porte  de'palaiii  de’ signori:  e il  Ca- 
rena più  largamente:  Portiere  di 
paktiio  abitato  da  grande  signore  ; 
è un  servitore  vestito  a livrea , con 
in  mano  una  mona  a grosso  pomo 
0 palla  d’argento,  armato  di  spada 
sospesa  a larga  tracolla  di  panno. 
L’usò  fra’ moderni  non  uno  zoccolo, 
ma  Terenzio  Mamiani  ne’  Rispetti 
d' un  Trasteverino  ( Poes.  pag.  248, 
ediz.  LeMonnier):  Non  son  pala- 
freniero , nè  scozzone , Nè  caudata- 
rio, nè  guardaportone.  - Merita  d’ es- 
ser letta  la  ikljicollà  cmlxxxii  del 
Bergamini,  eh’ è a carte  HO,  e con- 
cerne Guardare , dove  aggiugne  alle 
registrate  dalla  Crusca  24  voci  com- 
poste da  questo  verbo,  ed  usate, 
die’ egli,  da  ottimi  scrittori;  fra  le 
quali  nota  guardaportoni.  Ha  più 
considerevole  parmi  la  prima  osser- 
vazione forse  di  Tommaso  Buona- 
venturi,  purgato  e dotto  scrittor 
fiorentino,  alle  lettere  del  beato 
don  Giovanni  dalle  Celle  iu  propo- 
sito di  Guardacuore , la  quale  e que- 
sta : » Guardare  vale  lo  stesso  che 
Custodire,  aver  cura;  donde  poi  si 
è fatto  Guardia  e Guarda,  in  signi- 
ficato di  Custode  e Difenditore.  Così 
noi  diciamo  Guardacorpo,  Guarda- 
donna , Guardaroba , Guardamac- 
cAic('),  Guardamani,  e altre  tali, 
come  questo  nostro  autore,  che  ha 
usato  Guardacore.  (V.*ticsTAcoRE.) 
In  tutte  queste  voci  si  vuol  dimo- 
strare quella  persona,  o quelle  cose 
medesime,  che  servono  ai  custodia 
e di  difesa.  Francesco  Giunio  nel 
Glossario  gotico  della  parola  Guar- 
dare dice  in  questa  guisa  : Aleman- 
nis  Warten  est  Observare,  Custodire, 
\\arl,Custos,  Duriwart  i«ic),  Ostiarius, 
Duriwarta,  Ostiaria:  alque  ab  hoc 
prisca  verbi  significatione  Galli  re- 
servarunt  suttmRcgarder,/<aitsuum 
Guardare  ; nam  Gallos , Italosque 
duplici  W carentes,  eius  loco  G,  rei 
G V adhibere,  iamdudum  aliis  obser- 
vatum  est.  Ab  hoc  etiam  significa- 
iione  verbum  Wttrten  usurpaci  ccepit 
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prò  Custodire;  nmidem  sapius  oeu- 
los  refleetere  soUmus  ad  ea,  quce 
sollicUe  eustodimus.  Ita  Latinis  usur- 
paturObservare.de  quo  vide  Vallam 
lib.  4 Elegantiarum , cap.  3.  Anglis 
to  Vartch  und  W'ard  est  Excubias 
agere  ; veteribus  Belgis  est  Custodir 
re;  Waerde  Custodia,  quce  inde  GaU 
/ts Carde,  /(a/ù Guardia  dieta  est.  »- 
Belle,  dotte,  ra^ouevoli  parole,  le 
quali , a mio  avviso,  debhono  tener 
perplessi  i savj  a dichiarar  barl>ara 
fa  voce  Guardamrtone.  L’ab.  Salvini 
nell’inno  di  Callimaco  a Diana  la 
chiamò  Guardaporti,  cioè  Custode, 
Difenditrice  de’ porti;  e nella  prima 
ode  olimpica  dì  Pindaro  chiamo  Net- 
tunno  Guardaterra,  quasi  Custode 
della  terra,  am».  Venerabil  salve 
Munichia,  guardaporti,  o dea  Fera. 
Piitti.  Possente  Nettunno  guarda-ter- 
ra  (^).  Le  quali  voci  nè  per  forma  nè 
per  significato  si  discostano  punto 
dalla  predetta , dichiarata  barbara  e 
straniera;  ma  tali  debbon  essere 
stimate  da’ filologi  anche  queste, 
perchè  non  le  trovo  che  nell’ Alberti 
e nel  Vocab.  di  Napoli. 


(')  Questa  voce  gnardamacchie , che 
la  Crusca  drfini  senza  piò  quell' Arnese 
dell'  archibuso,  che  difende  e ripara  il 
grilletto,  alcuni  Kocato/orisii  posleriori 
la  dicono  stranarr.enle  composta,  poiché 
naturalmente  varrebbe  Custode  delle  mac- 
chie. Anche  il  Grassi  sotto  Ficilb  e 
Gcardamabo  la  dice  voce  corrotta  e men 
buona  di  guardamano,  ch'egli  afferma 
aver  ricercato  dall'uso  nelU  offeine  to- 
scane. Ha,  viva  Dio.  se  {'umana  ragione 
non  t-aed/a, «guardamano  significherà 
sempre,  secondo  la  vostra  dottrina,  a si- 
gnori filologi  colendissimi,  custode,  guar- 
dia, ditesa  della  mano,  com'i  quella 
parte  dell'impugnatura  della  spada , che 
così  pure  si  noma , ma  non  tnai  custode, 
guardia , difesa  del  grilletto  negli  schiop- 
pi, ne' fucili , nelU  pietole;  dov’ esso  gril- 
letto più  che  la  mano  ha  bisogno  di  guar- 
dia e di  difésa.  Io  credo  e creaerò  fino  agli 
estremi  che  gli  antichi  fossero  meno  pe- 
danti e piò  ragionevoli  de' maestri  mo- 
derni nell'  opera  della  lingua,  e che  tal- 
volta lasciassero  al  buon  giudizio  dislin- 
guilort  l' interpretazione  diretta  d'alcune 
parole  composte.  Laonde,  considerando 
che  guardamacchie  dicesi  in  rapporto  del 
grilletto  (si  noli  bene) , io,  che  pure  nella 
mia  giovinezza  ho  maneggiato  lo  schioppo 
quant' altri,  nón  l'interpreto  custode 


delle  macchie,  ma  difenditore  dalla 
(non  delle)  macchie,  com'  i di  fatto  of- 
fizio  dell’arco  o ponticello  di  quell' arnesa 
(deltoda'Francesi  Sous-garde)  nell'armi 
portatili  da  fuoco,  che  guarda,  difende, 
ripara,  il  grilletto  dotte  macchie  o fra- 
sche, cioè  dagli  scontri  pericolosi  de'ramf, 
e di  qualsivoglia  altra  sorte.  E parimento 
la  voce  guardamano , in  rapporto  del 
grilletto,  viene  a dire  che  lo  guarda,  lo 
difende  dalla  mano,  che  senz'esso  potreb- 
be facilmente  intopparvi.  Che  se  questo 
mio  dire  pareste  troppo  sottile  o sofistico 
t lontano  dal  comune  significato  dell' altre 
voci  così  composte,  ed  altri  stimaste  che 
guardamano  è cori  dello,  perchè  guarda 
• 0 difende  la  mano  dall' intoppar  cantra  il 
grilletto,  ed  io  subito  ripiglierei  che  guar- 
daroacchie  sarà  parimente  cosi  detto, 
perchè  guarda  e ripara  dal  battere  conira 
il  grilletto  le  macchie,  ma  che  non  pormi 
ancora  nel  presente  significalo  voce  stra- 
namente composta. 

('■)  Lo  Stracchi,  incomparabile  Ira- 
duttor  di  Callimaco,  dice:  E di  porli  e di 
vie  sarai  custode.  Epoi:  5alve  di  Fera 
e di  Munichia  diva.  È ('Arcangeli,  pur 
bene:  Salve,  Feréa,  Munichia.  o Dea 
de’ porti.  Ma  l'ab.  Salvini  volte  forse 
rendere  telteralmenle  la  voce  greca,  come 
di  guatdaterra.  Il  qual  esempio  è a c.  395 
del  voi.  2.  ediz.  Milan.  Class.,  delle  An- 
noloz.  alla  Perfetta  Poesia  del  Muratori. 
Lo  Siellini  traduce:  Nettun  possente, 
che  la  terra  abbraccia.  £ il  Borghi:  Il 
possente  Nettun  che  cinge  il  mondo. 


CVABDABK.  §t.  c Guardare  il  letto, 
guardar  la  camera,  inlucgo  di  state 
in  Ietto,  0 nella  camera  per  indis- 
posizione, è costrutto  francese;  e 
quantunque  V abbia  usalo  il  Salvini, 
pure  è poco  imitalo:  e ce  ne  avverte 
lo  stesso  Vocab.  che  lo  cita  (cioè 
l’ ab.  Manuzzi).  » 

Qui  son  d’accordo  quasi  tutti  i 
roaliscalcbi  del  bel  dire  ; ma  chi  ben 
la  pesa,  c’è  da  ragionar  su.  Duoimi 
di  non  poter  esser  breve,  ma  mi 
sforzerò  d’illustrar  questo  tema,  ac- 
ciocché ne  possano  giudicare  isavj, 
nel  cui  giumzio  mi  rimetto.  A questa 
maniera  di  dire  Guardare  il  letto  o 
la  camera  s’ avvicina  diroolto  l’ an- 
tica dei  Boccaccio  Guardar  la  casa, 
notala  e spiegata  dal  Gherardini  per 
Himatiere  in  casa , Non  uscire  di  ca- 
sa ^ per  cagione  di  qualche  incomodo 
0 impedimento.  Am««.  sa.ejii.  Sor.  Per 
le  quali  cose  u nati,  la  plogga,  la  navi,  i 
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ghiicd  deii'inTcrno)  cìascuno  Volentieri 

fuarda  le  proprie  case;  e quinci 
melo...  delia  sua  ninla  perde  la 
cbìara  visla,...  e le  spiacevoli  dimo- 
ranze  dei  verno  maladice.  - Ma  da 
due  secoli  in  qua  si  fece  e si  mantien 
generale  questa  lorma  di  favellare, 
specialmente  nel  famigliar  discorso, 
e buoni  scrittori  si  toscani  come 
d’altre  pani  la  fret|ueuiarono  ne’ 
loro  scritti  ; onde  la  raccols«-ro  i Vo- 
cabolaristi. 11  solo  Gberardini  sotto 
la  voce  Letto  n’ allega  tre  esempj, 
del  Bertini  e del  Yiviani  ; l’ uno  de’ 
quali  qui  reco.  viTi»n.  F.  rni.  citi.  p.  jn.  I 
malori  dei  corpo...  m’hanno  obligato 
da  due  anni  in  qua  pel  più  del  tempo 
a guardare  il  letto  o la  casa. -Ma 
per  far  vedere  che  non  l’ usò  sola- 
meute  il  Salvini , come  notano  i pro- 
fessori di  lingua , che  disse  guardar 
la  camera,  ne  riferirò  altri  esempj. 
Stgnrri , Ltu.  Cus.  ili , p.  Noii  era  libera 

adatto  a cagiòn  di  certa  febbretia, 
che  la  obbligava  di  nuovo  a guar- 
dare il  letto,  id.  ib.  p.  Guarda  il  si- 
gnor Abate  tuttora  il  letto,  e più  suuu. 
L’abate  Vaiani  guarda  tuttora  il  let- 
to. .>umi,C»lorc.*iigU.  c.  IO,  si. 91.  ?SOn  pUÒ 

l’armi  vestir,  perchè  ferito  In  più 
parti , a guardar  lo  sforza  il  letto  Lo 
stesso  re.  G>eii>rdi,  u , p.  si.  Bia- 
vutomi  da  una  leggiera  indisposizio- 
ne , che  mi  ha  obbligato  a guardare 
la  casa,  e vivere  con  riserva  per 
qualche  giorno,  ora  ringrazio  V.S.  ec. 
-«  L’uso,  dice  un  dottore  toscano 
d’ oggidì  in  proposito  di  questa  fra- 
se, è il  gran  maestro  in  materia  di 
lingua , e intendo  l’ uso  delle  persone 
colle  e gentili,  l’uso  che  debb’ es- 
sere confermalo  dall’  autorità  de’ 
buoni  scrittori , come  questa  n’è  av- 
valorata a vicenda.  » Qui  dunque 
l’uso  di  cruesta  forma  di  dire  c’è 
stato  e c’è,  ed  è conferm^ito  dal- 
l’autorità de’ buoni  scrittori,  comin- 
ciando dal  Boccaccio,  e de’ buon 
parlatori.  Ond’è  poich’egli  dice  do- 
verla evitare  chi  ama  la  lingua  ita- 
liana e r Italia , e che  cogli  esempli 
così  detti  dei  classici  si  possono  giu- 
stificare le  più  strane  scritture  del 
moudo?  Confesso  ch’io  non  intendo 
la  profondità  di  tali  ragionamenti. 
Siamo  d’accordo,  sig.  dottore,  che 
la  lingua  e l’ Italia  debbe  amarsi , e 


che  se  ne  debbono  scacciare,  se  non 
possiamo  i forestieri,  almeno  i fore- 
stierismi; ma  se  questi  sono  da 
lungo  tempo,  da  più  secoli,  dal 
primo  fiorir  della  lingua  connaturali 
con  essa  e politi  e raggentiliti  dal- 
r uso  delle  persone  colle,  eh’ è quel 
ran  maestro  della  favella  eli’ ella 
ice,  e s’egli  è confermalo  dall’ au- 
torità de’  buoni  scrittori , come  fa- 
remo? Saremmo  noi  propriamente 
giusti  e ragionevoli?  Come  sarem- 
mo, a mio  avviso,  a cacciar  fuori 
assai  di  fiducia , più  di  franche%*a , 
€ simili , perchè  non  piacciono  a lei, 
che  dubita  delle  migliaja  d’ esempj 
che  se  ne  trovano  ne’ classici!  Orso, 
conchiuderò  con  quanto  ne  scrisse 
nel  1708  l’arguto  ed  elegante  e dalla 
Crusca  citato  Ferlini  nella  sua  Giam- 
{»olaggine  a carie34  dell’ediz.  prin- 
cipe, e a 6i  della  seconda  (*).  il  Lu- 
cardesi  aveva  detto:  « Obbligare  a 
guardare  il  letto.  Frase  moderna 
senz’ alcun  fondamento,  perchè  chi 
è malato  ha  altro  pensiero  che  di 
guardare  il  letto.  » La  quale  stessa 
stessissima  mellonaggine  ripete  oggi 
il  Valeriani  ! Dice  adunque  il  Bertini  ; 
€ Frase  moderna  seni’  alcun  fonda- 
mento. Questo  è'un  parlare  che  di- 
strugge se  medesimo,  e direbbono 
i Disputanti  implica  in  termini: ed k 
simile  a questi  Brodetto  sem’  uova, 
e Pancotto  sema  pane.  Se  voi  con- 
fessale ch’ella  è frase  moderna, 
dunque  venite  a dire  che  i moderni 
r u.sano.  Or  questo  è il  fondamento 
dell’ usar  (mesta  frase,  l’usarla  i 
moderni.  Udite,  oltre  al  dettovi  so- 
pra, la  dottrina  che  intorno  a ciò 
insegnano  i Deputali  sopra  la  corrc- 
zion  del  Boccaccio  nelle  Annot.  a 
car.  6,  n.  10:  Del  potersi  poi,  o no, 
ovvero  doversi  usare  una  voce  (e  ciò 
che  dicesi  delle  voci  deesi  intendere 
eziandio  delle  locuzioni)  può  esser 
sicura  regola  e generale  attenersi  al- 
l’ Uso.  Meglio  facevi  (V.  ave*e  , § 1 ) 
a domanciare  se  questa  locuzione 
c’è  venuta  d’altronde?  e vi  si  ri- 
spondeva di  sì;  e vi  si  diceva  che  i 
nostri  moderni  l’ han  presa  da’  Fran- 
zesi , nella  maniera  che  da  loro  pure 
siccome  da’ Provenzali  molte  ne  pre- 
sero i nostri  antichi.  Ma  più  mira- 
bile è poi  la  ragione  che  adducete 
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del  non  aver  fondamenlo  onesta  fra- 
se, ed  è,  perché  chi  è malato  ha  al- 
tro pensiere  che  di  guardare  il  letto. 
Dunque  quando  voi  morrete,  non 
potrò  dir  di  voi , come  pur  toscana- 
mente si  dice  defjli  altri.  E’ tira  il 
calcino  : perocché  io  avrò  paura  ch’e’ 
non  vi  sia  11  subito  un  de’ vostri  sco- 
lari, che  mi  dica:  Ora  eh’ e’ muore, 
egli  ha  altro  pensiero  che  di  stare  a 
tirar  le  calze.  Si  vede  che  voi  non 
sapete  che  cosa  vuol  dir  nelle  lingue 
proprietà  di  parlare.  Nè  questo  è 
peccare  o circa  una  voce  o circa  una 
forma  di  favellare  ; ma  si  domanda 
peccare  in  tutta  quanta  la  lingua, 
quando  si  procede  con  massime  cosi 
fatte,  che  ne  distruggono  tutto  il 
suo  bello.  Che  se  poi  in  questo  ge- 
nere avete  in  capo  qualche  nuovo 
sistema  contro  a quel  che  finora 
hanno  sentito  e sentono  tutti  gli  al- 
tri maestri , datelo  fuori  ; e datelo 
fuor  tutto  intero , non  fate  a scam- 
poli col  lasciarvi  uscir  della  penna 
ora  una  dottrina,  ora  un’altra:  e 
arrischiatevi  pure;  che  s’e’c’è  stato 
chi  non  ha  temuto  di  metter  fuori 
La  Filosofia  a rovescio , tanto  meno 
dovete  temer  voi  di  metter  fuori  a 
rovescio  la  Lingua.  » Cosi  egli  con 
particolare  giudizio,  e con  brio 
molto  raro. 

§ 2.  Guardare  il  silenzio,  Guardar 
la  promessa.  V.  Silenbio. 


(')  Il  Stili  dice:  a Avvertiamo  chi 
cita  l'esempio  della Giampaolaggine  (la 
quale  ammette  come  sanzionata  dal- 
l'uso questa  locuzione)  che  autore  della 
Giampaolaggine , il  cui  titolo  è vera- 
mente Sisposta  a Giovan-Paolo  Lticar- 
de>i,  non  e il  Tocci,  ma  si  Francesco 
bertini,  come  ha  provalo  evidente- 
mente l'accad.  Fiacchi,  e com' è citato 
appunto  nell’  ultima  ediz.  del  Vocab. 
della  Crusca.  » Chi  cita  il  Tocci  in  cam- 
bio del  Berlini  è i Alberti,  seguilo  da' Vo- 
cabolaristi di  Napoli,  e dal  Gherardini; 
il  quale  però  nell'  Indice  degli  autori  da 
lui  citali  n'amnumisce  ch'altri  la  reputa 
scrittura  dello  stesso  Berlini.  Nè  io  qui 
voglio  contrastarci  sopra:  anzi  io  in  que- 
sto mio  lavoro  V ho  sempre  citata  come 
opera  del  Berlini,  conforme  è dello  nella 
seconda  edizione  di  Firenze  1756,  per 
do.  Paolo  Giovanelli;  nel  frontispizio 
della  quale  si  Ugge:  Colle  postille  a’ suoi 


luoghi, e coll'aggiunta  d’altre  trovate 
nelF  esemplare  del  vero  autore  D.  A. 

F.  B.  scritte  di  propria  mano  ; e confor- 
me è dichiarato  nella  dedicatoria  dello 
stampatore.  Qui  noterò  solo  due  cosette  : 
l' esempio  riferito  dall' A Iberti  e d^li  altri 
non  si  trova  nella  Giampaolaggine , ma  è 
fabbricato  su  quanto  di  sopra  n'  ho  reca- 
to; e l'espresso  titolo  della  saporitissima 
operetta  è questo:  Risposta  di  Anton  Giu- 
seppe Branchi  di  Castel  fiorentino  sco- 
lare nello  studio  Pisano  a quanto  op- 
pone il  signor  Giovan  Paolo  Lucardesi 
al  libro  dell'eccellentissimo  signor  dot- 
tore Anton  Francesco  Berlini  intitolato 
Lo  Specchio  che  kob  adula.  Colonia. 
Nella  stamperia  arcivescovale.  1708. 
L'opera  è dedicata  al  Magtiabechi,  ed  è 
di  176  pagine  in  quarto  senza  le  due  degli 
Errori  e Correzioni.  La  data  di  Colonia 
è falsa.  Fu  stampata  a Firenze  (altri 
diesa  Lucca),  e merita  d' essere  ristam- 
pata, letta  e riUtìa.  E qui  la  proimngo 
pubblicamente  al  mio  caro  sig.  Felice  Le 
Uonnier  insieme  colla  lezione  del  Fiacchi 
e la  Svinatura  di  Pool  Francesco  Carli , 
dov'  è messo  in  fanferina,  per  dirlo  alla 
toscana,  lo  stesso  Giampaolo  Lucardesi, 
che  lasciò  tanti  eredi  della  sua  dottrina, 
la  quale  essi  trasmisero  di  mano  in  mano 
a'  loro  nipoti  fino  a'  nostri  giorni .'  Qual- 
che rara  e breve  postilla  andrebbe  posta 
ua  e Ih,  e sarebbe  una  gioia , un  boccone 
e'  più  ghiotti , un  carnevalino  per  li  stu- 
diosi. Sg.  Felice,  su  via,  matto  all'opera. 
S’ io  avessi  un  po'  d' autorità,  vorrei  gri- 
dar come  un'  aquila,  acciocché  tutti  la 
comprassero,  e conoscessero  con  lor  grande 
profitto  e diletto  grinte  che  sono  i pedanti, 
cioè  gli  eredi  di  Giampaolo  Lucardesi.  Il 
titolo  debb’ essere:  La  Giampaolaggine  di 
Anton  Francesco  Berlini,  com'egli  la 
chiama,  se  ben  mi  ricorda,  in  alcun  luo- 
go. E poiché  sono  sopra  questo  leggiadris- 
simo libro,  non  vo'  tacere  che  in  lina  po- 
stilla ms.  nel  margine  della  mia  eoiiio 
de'  Modi  di  dire  toscani  del  p.  Sebastia- 
no Pauli  acquistata  in  Toscana , laddove 
sotto  al  capo  Vi  egli  dice  - Anton  Fran- 
cesco Berlini , o chi  siasi  l'autore  della 
graziosissima  difesa  scritta  contro  del 
Lucardesi  - trovo  le  seguenti  parole  di 
buona  tiuxno,  come  l' altre  molto  erudite 
sparse  qua  e là,  e di  tinta  non  moderna  : 
a Questa  difesa  fu  pubblicata  a nome  di 
Anton  Giuseppe  Branchi:  ma  si  vuole 
con  sicurezza  che  fosse  del  canonico 
Pierfrancesco  Tocci , quantunque  l'edi- 
tore della  seconda  edizione  fatta  in  Fi- 
renze in  8°,  nel  1756,  l'asserisca  fattura 
dello  stesso  Berlini.  Laonde  si  vede  che 
l'opinione  che  non  fosse  del  Berlini  era 
getieralmente  invalsa  presso  gli  eruditi. 
Di  più  noterò  un'altra  coserella,  che  forse 
é indizio  di  quella  credenza.  Nel  mio 
esemplare  dell'  ediz.  principe  della  Giam-r 
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paoìaggitu  $ono  a piè  del  frontiepizio 
quelle  parole  mi.  : AU’Ecc.®”  sig.  Bar- 
tolommeo  Marzi,  in  segno  dì  sfngolar 
amicizia  l'Autore.  Ma  sopra  l’Autore 
tono  tirati  alcuni  freghi  di  penna  I La 
qual  cosa  m' indica  che  la  mano  sia  del 
Berlini , e eh'  altri , incredulo , facesse 
quello  sfregio  ai  povero  Autore.  Ma  tosto 
coll' Accademia  della  Crusca,  la  quale 
nella  Tavola  degli  autori  citati  dice: 
• Quest’  opera  e conosciuta  general- 
mente sotto  la  denominazione  ai  Giam- 
paolaggine:  e sotto  il  nome  di  Anton 
Giuseppe  Branchi  si  cela  Anton  France- 
sco Bertini.  Fu  da  alcuni  creduto,  che 
di  questa  lepida  ed  ingegnosa  Risposta 
fosse  stato  autore  il  canonico  Pier 
Francesco  Tocci  : ma  dal  nostro  accad. 
ab.  Luigi  Fiacchi  venne  con  evidenti 
prove  dimostrato,  che  fu  composta  dal 
dott.  Anton  Francesco  Berlini  ; come 
può  vedersi  da  quanto  è detto  nel  to- 
mo Iti  degli  Atti  di  nostra  Accademia  , 
a pag. 127. » 


GvaaTATOME.  « Il  D’Ayala  propone 
picconiere.  » 

Santo  Iddio  benedetto! ,. ma  pic- 
coniere non  altro  potrebbe  signifi- 
care che  fabbricalor.  di  picconi,  se 
Fuciliere  (V.)  non  altro  significa  che 
fabbricator  di  fucili!  Ah,  ah.  Ma 
pensando  alla  smania , alla  maladi- 
zione  di  voler  distruggere  l’antico  e 
comune  linguaggio  militare,  san- 
zionato dagli  scrittori  e dall’  uso  di 
cinque  secoli , non  posso  nè  voglio 
ridere,  nè  burlare.  Gli  è vero  che 
ne’  primi  tempi  della  milizia  italiana 
i guastatori  non  erano  quel  che  fu- 
rono poi  ; cioè  di  ribaldi  tratti  dagli 
eserciti  con  esso  loro  a 
sto  al  paese  nemic^  dlven3^m 
parte  di  milizia  ordirti,  e 
loro  fu  quello,  coiiid  ffice  iUAuzt!l] 
presso  il  Grassi,  di  tw  sWade, 
comodare  i passi  cattl\H»,far  fos^V 
trincee  e gabbioni  e fa%ci#«-^^^ 
ticci , ed  altri  lavori  di  sinìlhgenere. 
Questo  è il  signif.  onde  l’ usarono  i 
nostri  classici  e nota  la  Crusca,  e 
l’addurne  esemnj  mi  par  vano;  ma 
n’avrei  ben  molti,  e molto  chiari, 
da  aggiugnervi.  Ripeterò  solo  quel 
del  Tasso  (Crra».  i,  74|;  E innanzi  i 
tastatori  avea  mandati,  Da  cui  si 
aebbe  agevolar  la  via , E i voti  luo- 
ghi empire  e spianar  gli  erti , E da 


cui  sieno  i chiusi  passi  aperti.  - lo 
proprio  non  so  d' onde  provenga 
questo  furore  di  riprender  le  buone 
parti  di  nostra  lingua  ! V.  gbvebale. 


CiOETO.  a Buon  gusto;  questo  continuo 
sentir  dire -Il  tale  ha  buon  gusto.  Il 
tal  altro  è senza  gusto, -parlando  di 
lettere,  per  significare  che  ha  giudi- 
zio fino,  che  se  ne  intende  , non  mt 
piace,  e mi  fa  venire  in  mente  gli 
epuloni.  Così  non  dicevano  gli  Anti- 
Cat.  » Don  P.  P»,  prof,  di  belle  lettere. 

lo  prendo  per  buon  augurio  di 
finire  questo  primo  volume  aell’ope- 
ra  mia  col  buon  gusto  ! E finirlo 
eziandio  con  un  po’ di  buon  umore, 
destatomi  dal  mio  caro  don  Proco- 
pio, ricordato  con  degne  lodi  in 

BIAVCOMAIVGIABE  C COLPO,  § A.  An- 

ch’io  m’iroaginavo  che  a don  Pro- 
eopìo,  grasso  pinato,  non  sarebbe 
piaciuto  il  buon  gusto  in  materia  di 
lettere,  ma  che  noi  rifiutasse  in  ge- 
nere di  pietanze,  in  re  culinaria/ 
Vedete  diversità  di  gusti  ! A me  piace 
quel  dell’  umane  lettere , a don  Pro- 
copio quel  de’ capponi!  • 

Coraggio,  don  Procopìo, 
Ingannacootadini  : 

Sensa  buon  gusto  frutUno 
Le  lettere  quattrini  ; 

Ma  col  buon  gusto , no  ! 

Veniamo  a’ ferri.  L’ab.  Salvini  nelle 
annotaz.  alla  Perfetta  Poesia  del  Mu- 
ratori disse  che  Buon  gusto  era  un 
nome  venuto  su  a’ suoi  tempi;  ma 
non  è punto  vero.  Aggiugne  per  al- 
tro che  n se  vuol  dire  quello  che  gli 
antichi  diceano  giudizio,  è buona 
cosa , e sotto  un  nuovo  vocabolo  dice 
tutto.  » Prego  lo  studioso  di  leggere 
le  osservazioni  del  Gherardini  al 
§ VII  di  questa  voce  nelle  sue  Voci  e 
Maniere  di  dire , e quivi  e nel  Suppl. 
a’  Vocabolaij  gli  esempj , come  pure 
nella  Crusca  del  Manuzzi;  ne’ quali 
libri  sono  molti  e solenni.  Ne  riferirò 
ui  tre  soli  del  cinquecento,  l’ ultimo 
e’ quali  è usato  nel  senso  di  Chi  ha 
buon  gusto , Persona  intelligente , ec. 
Ari<»t.  Far.  35,20.  Noil  fu  Sl  SantO  nè 
benigno  Augusto,  Come  la  tuba  di 
Virgilio  suona  : L’aver  avuto  in  poe- 
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sia  buon  gusto  La  proscrizione  ini- 
qua gli  perdona,  vireu.  si»r.  s,  isi.  Mol- 
ti, che  per  mio  giudicio  erano  di 
miglior  gusto,  la  chiamarono  una 
filastrocca.  Ocpoi.  Decim.  •on»t.  ex.  La  le- 
zione proposta...  crediamo  pure  che 
sia  per  parere  ai  buon  gusti  più  iu- 


gegnosa  e meglio  accommodata  al 
luogo  et  alla  persona.  - Apparisce 
dunque  che  da  tre  secoli  e passano 
diccsi  gusto  e buon  gusto  anche  in 
materia  di  lettere  come  si  dice  di 
arti , e che  don  Procopio  non  ha  buon 
gusto  punto  nè  fiore. 


FINE  DEL  VOLUME  PRIMO. 
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«•‘g- 

col. 

lio. 

9 

J 

14  spaccato  : 

spaccato , 

2Z 

2 

penult.  Aggiugni  : 

£ sotto  la  voce  Affibbiare 
la  chiamò  la  leggiadrissima 
plebe  toscana  / 

fil 

ì 

19  valentuemi 

valentuomini 

2S 

1 

16  dal  8ae.  ABBOCARB 

ABDICARE 

S2 

2 

1 e 

è 

Ili 

1 

16  Lxx-vi  : 

Lxxvi: 

IM 

2 

24  diverte 

direste 

lii 

2 

2 si  legga 

si  legge 

1S9 

2 

Not.  L 6-7  in-pidus 

insipidus 

216 

2 

22  nel  plurale: 

nel  plurale. 

256 

2 

IS  ricordàti 

ricórdati 

aai 

ì 

6 dal  fine,  concredenze 

concredente 

40.9 

2 

21  e termine 

è termine 

405 

1 

35  del  Chiabrera 

dal  Chiabrera 

423 

1 

23  Scongiuro 

Scongiurò 

474 

1 

5 dal  fine,  tiranno  ioQdo 

tiranni  inQno 

477 

i 

13  dugento 

duegento 

494 

2 

12  dal  Oaa.  Ire  del  Vettori 

tre,  del  Vettori 

4^ 

2 

29-30  ragionate 

ragioniate 

608 

2 

13  dal  8na.  molte  voci 

in  molte  voci 

664 

2 

6-4  dal  fina,  benaccio 

benaccion 

NB.  Alla  pag.  160,  col.  ^ Un.  2 e 3j  dove  2' Asta  dice  : Sono  ancor  soda  e 
diritta , e...  non  fo  per  dire , ma...  fa  grazia  di  legger  così  ; Non  nego 
che  adesso  ho  qualche  annetto,  ma  sono  ancor  soda,  diritta,  e... 
non  fo  per  dire... 

Quanti)  ci  acommettiam  chCf  cumTcainpOf 
Quattro' creatorelU  le  rUUmpo? 


Alla  pag.  MX  della  Prtfaz.  Un.  ^dal  fine,  dov'è  (15701)  kggi  (1560!). 
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Pensieri  sulla  Storia  d’ Italia  di  CTesare  Balbo , opera 
postuma.  — Un  volume. 

Opuscoli  selentiflei  di  Francesco  Kedl,  pubblicali  per 
cura  di  Carlo  Livi.  — Un  volume,  con  molte  figure  intercalate* 
nel  testo. 

Ispirazione  e Arte,  o lo  Scrittore  educato  dalla 
«oclctà  e educatore.  Studi  di  N.  Tpmmaséo. — Uii  voi. 

Storie  Fiorentine  di  JFaeopo  Fardi , pubblicate  per  cura 
di  Agenore  Celli.  — Due  volumi. — Volume  2®. 

Opere  di  Francesco  Benedetti,  pubblicate  |>er  cura  di 
F.-S.  Orlandini.  — Due  volumi. 


Del  Be^simenlo  de’  Principi,  di  Rpidio  Colonna^ 

volgariz7.aio  nel  buon  secolo  della  lingua , edito  per  cura  di 
F.  Corazzini.  — Un  volume. 


li’  Eneide  di  Clantpolo  di  Fleo  degli  IJgucgerl  Senese, 
traduzione  Fatta  nei  buon  secolo  della  lingua.  — Edizione  con- 
dotta per  cura  di  Aurelio  Colli.  — Un  volume. 

> 

Favole  Esoplane , volgarizzate  per  antichi  anonìAii,  cavale 
dai  codici  e raccolte  per  cura  di  0.  Targioni-Tozzetli. — 
Un  volume.  * 

Targioni-TozzettI  (Giovanni).  Notizie  della  Vita  e delle 
Opere  di  Pier  Antonio  Micheli,  botanico  Qorentino,  pubbli- 
cate per  cura  di  Adolfo  Targioni-Tozzetli.  — Un  volume. 

Opere  di  Euigl  Alamanni,  novamente  ordinate  e raf- 
frontale sui  codici  per  cura  di  Pietro  RafTaelli,  con  un  discorso 
del  medesimo  intorno  a quel  poeta.e  ai  suo  secolo.  — Due  voi. 

I Dialoghi  di  Torquato  Tasso,  riveduti  sugli  autografi  e 
le  antiche  stampe  da  Cesare  Guasti.  — Voi.  2®. 

Storia  Fiorentina  di  Benedetto  Varchi,  pubblicata 
per  cura  di  Gaetano  Milanesi. — Tre  volumi. — Voi.  .3®. 

Saggi  di  Critica  storieo-letterarla  di  Ugo  Foscolo, 

tradotti  dall*  inglese  e pubblicati  per  cura  di  E.  Maycr  e 
S.  Orlandini.  — Voi.  1®. 
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